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Olendo  noi  lo  incominciato  lodevolifltmo  inflittelo,  dal 
celebre  Carlo  Dati  intraprefo  , di  fare  una  Raccolta 
delle  fiorentine  Trofe  , gii-fia  le  forze  noflre  andar 
proferendo:  e confederando  parimente,  che  fin  ora  fa. 
no  ufeiti  alla  luce  fei  Volumi  d' Orazioni , o vogliamo 
dire  di  “Profe  , allo  flile  oratorio  attenenti  : per  fare 
adeflo  ad  altra  maniera  di  componimento  paff aggio -, 
abbiamo  rifoluto  di  procedere  ad  una  Raccolta  di  Le- 
zioni Accademiche  , che  uno  flile  dommatico  o precettivo  riguardano  : e 
coti  dar  principio  alla  feconda  Torte  di  tal  Raccolta  ; non  intendendo  con 
queflo  di  terminare  la  prima , la  quale , quando  che  fi  a , ben  fi  potrà  con 
altri  Volumi , a noflro  piacimento , prolungare . “Hi  ì flato  però  intendimen- 
to noflro  , Ì aver  voluto  compilare  una  qualche  erudita  Trefazione  , per 
Collocare  in  fronte  di  quefto  primo  Volume , ficcome  in  tutti  quelli  della 
prima  Torte  è flato  fin  ora  praticato  ; perciocché  in  quanto  all'  univerfale, 
per  quello  cioè  che  rifguarda  il  pregio  di  noflra  Tofcana  favella  , pare  a 
noi,  che  già,  fe  non  interamente  per  la  vafliti  del  fogge t lo , a fufficie<z* 
almeno  ne  fia  flato  favellato  : ed  in  quanto  al  particolare , cioè  in  ordine  a 
quella  diverfa  maniera  di  componimento , ci  fiamo  perfuafi , che  brevi  pa- 
role il  defiderio  e la  cunofieà  degli  amorevoli  Leggitori  appagheranno  . 
E vaglia  il  vero  , che  altro  fa  di  meflieri  di  dire  al  propalilo  noflro  , 
fe  non  che,  per  maggiormente  confermare  la  tante  volte  celebrata  oppi- 
mone  , che  la  noflra  lingua  , al  pari  della  Greca,  e certamente  più  del- 
la Latina  , ad  ogni  flile  e ad  ogni  materia  con  facilità  fomma  t' adat- 
ti i fi  volga  il  purgato  occhio  della  mente  al  riflettere , con  quanta  fran- 
chezza, e chiarezza  infieme,  le  ofewiflìme  ed  intrigate  filofofiche  ed  eru- 
dite queflioni,  ella  f avente  maneggi!  Quello  però  , che  degno  pare  di  mag- 
gior maraviglia,  fi  i,  che  quefia  tale  prerogativa  d' e f prime  re  chiaramente 
colle  parole  tutte  quante  le  Scientifiche  materie , non  pofiederono  folamente 
gli  elevati  ingegni,  e negli  feudi  delle  faenze  del  continuo  occupati  , come 
fu  per  efempio  un  Francefco  dc'Vieri , detto  il  Verino  Secondo,  che  molti 
Trattati  di  Filofofia  compofe  in  volgare:  T eloquentiffimo  Benedetto  Varchi, 
il  pcrfpicacifjìmo  Galileo , e ne' paffuti  tempi  l’ ottimo  rcflauratorc  della  efpe- 
rimental  Filofofia  Francefco  Redi,  c tutti  coloro,  che  molti  libri  de' Fila- 
Trofie  Fior.  Tart.IJ.  Voi.  Il  * /“/• 
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fofi  Greti  tradurrò , ficcome  fece  di  quegli  d Arifiotilt  Bernardo' Segni  ; 
ma  la  poffederono  ancora  alcuni  di  coloro,  che  all'  arti  Manuali  attendeva- 
no , come  fu  nn  Ciò : Batista  Gelli  Calzaiuolo , il  quale  moltiffime  Lezioni 
ed  altre  Opere , tutte  quante  di  Filofofia  ripiene,  compofe . Ma  perchè  in 
quello  luogo  torna  bene  in  acconcio  il  dar  notizia  dell'  origine  di  cosi  bello 
infliruto  ; egli  i da  f opere , che  co' felici  natali  dell’  Accademia  Fiorenti- 
na, -che  feguirono  ( come  ognun  fa  ) nel  1 540.  nacque  altresì  il  lodtvolif- 
ftmo  cofiume , del  contporfi  a vicenda  dagli  Accademici  di  quella  0 Lezio- 
ni 0 Letture,  le  quali  poi  nelle  loro  pubbliche  adunanze  erano  da'medcjhni 
recitate:  c tal  cofiume  fu  di  poi  abbracciato  ancora  dall' altre  Accademie  , 
intorno  a quei  medtfimi  tempi , e da  alcune  ancora  alquanto  dopo  in- 
fatuile , digli]  Alterati  cioè  , e de'  Lucidi  , e degli  Spenfterati  , e del 
Tiano , le  quali  di  poi  fon  mancate  : ed  eziandio  dalla  fempre  famofif- 
fima  ed  immortale  Accademia  della  Crufca  : e da  quella  , che  pur  di 
prefente  mantien  vivo  il  fuo  primiero  fplendore , degli  Ap  atifi  1 . Del  co- 
minciamento  di  tale  infiiluto  ne  aviamo  una  molto  lodevole  teflimonian- 
sui  nel  decimo  libro  della  Storia  di  Bernardo  Segni , dove  quello  ferita 
tare  alla  pagina  271.,  attribuijce  la  principal  confa  della  Fondazione 
della  mentovata  Accademia  Fiorentina  a Cofimo  de' Medici,  allora  Du- 
ca , e di  poi  Gran  Duca  di  Tofcana.  Le  parole  del  Segni , perché  elle 
contengono  alcune  cofe  da  noi  toccate  , riportiamo  di  prefente  : Nell* 
Città  fu  altresì  autore  di  farvi  un'  Accademia  , nella  quale  s’cfercita- 
vano  affai  i giovani  Fiorentini  nella  lingua  Tofcana  , che  fioriva  ed 
era  favorita  , non  pure  in  Italia  , ma  ancora  in  la  Francia  , ed  in 
altri  -confini,  perchè  allora  fi  traduflìcno  del  Greco  fetenze,  e col  par- 
lar di  cofe  gravi  c fcientifiche  con  molta  eloquenza  di  dire,  s' ac- 
quilo per  molti  gran  fama  d' ingegno.  Perciò  ancora  Benedetto  da  Mon- 
te Varchi  , che  faceva  di  tal  lingua  molta  profellione,  fu  provifiona- 
to  da  lui:, ed  a G io: Battila  Gelli , benché  Calzolaio  ( leggafi  Calza- 
iuolo.) acutiffimo  d'ingegno,  fu  data  riputazione  cd  ajuto  . Vn  fimi, 
le  teflimonio  fi  legge  ancora  nella  funebre  Orazione  di  Baccio  Baldini  , 
fatta  da  lui  per  la  morte  dii  prefato  Gran  Duca.  Lode  dunque  irrnnor- 
talt  a un  tanto  "Principe  : non  perchè  egli  foffe  il  primo  giudiziofiffimo 
inventore  dereggere  nelle  nobili  t popolate  Città  , come  fi  è veduto  di 
praticare  per  f Europa  tutta  , Adunanze  0 Accademie , ove  gli  fludiofi 
ed  elevati  ingegni  negli  eruditi  recitamcnti  s’ efercitafiero  ( che  ben  / ap- 
piano , che  Elio  Adriano,  al  riferire  d'Aurelio  Pittore,  edificò  in  Bo- 
na un  luogo,  a cui  pofe  nome  Ateneo , acciocché  in  effo  l' esercizio  del- 
le nobili  Arti  continuamente  fi  praticale  ) ma  perchè  egli  fu  autore  ed 
incitamento , che  in  quella  Città  di  -Firenze  , sì  bella  e lodevole  coflu- 
manza,  per  una  lunga  ferie  di  fecoti  intermefia  0 quafi  fpenta,  a nuo- 
va e vera  e ben  fondata  reflaurazione , folto  de'  f noi  vainoli  aufpicj  , 
ve  riforgeffe . Il  pregio  però  più  ragguardevole  di  quella  cofi amanza  del- 
I Accademie  egli  fi  è , colf  artifizio  della  materna  lingua  abbellendo  le 

feien- 
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{ci erme  , fjr  pruova  s ella  capace  fu  di  ricevere  , qual  molle  cera  , tutte 
quante  le  forme , che  il  compofitore  le  vuol  dare . Hi  in  vero  dall' opere 
molnfiimc , fe  non  forfè  infinite,  che  ne  fono  di  poi  ufeite  fuor  a,  egli  fi  è 
molto  ben  cono/ cinto , cb'  Ella  ne  l capacifflma . E certamente  l'udire  nel 
proprio  linguaggio  ; con  vaga  ed  ornata  eloquenza  corredate , le  dotte  ed 
erudite  fpiegazioni  e fotuzioni , intorno  a qualfivoglia  fpezie  di  cofe,  o 
naturali  o intellettuali  , rende  appagato  l'animo  di  chic  chefir  a ; pere  iocchi 
nella  proprietà  delle  native  parole  la  verità  dalle  cofe  più  ebbramente  fi 
difterite:  e per  mezzo  della  fola  Eloquenza  le  buone  fcrittme  render  fipof- 
fono  ed.  aggradatoli  ed  immortali . Le  fetenze  , ornamento  degli  uomini , e 
vera  norma  (Iella  vita  civile,  fiorirono  anticamente  apprtffo  molte  e diver- 
fe.  nazioni,  come  appo  i Caldei,  gli  Egiziani,  i "Pcrfiani,  e forfè  ancora  i 
remot ifitmi  Chinefi,  ed  altri.  Gli  antichi  Etrufchi  altresì. le  nobili  arti  e le 
fetenze  coltivarono,  come  da  loro  monumenti  fi  può  vedere:  gran  parte  de 
quali  a bello  fi udio  i fiata  aggiunta  alla  grande  Opera  del  Dempfiero  De  E* 
truria  Regali  efcita.poco  fa  da  quefii  nofiri  Torchi, , ma  più.  che  da  altro  , 
fi  comprende  dalla,  dotliffima  ed  truditifiìma  D fiirtazione  del  Clarifiìmo  Sigi 
Senatore  Filippo  Buonarroti  colla  medefima  Opera  accompagnata . Contatto - 
ciò  per  qual  cagion  le  fcrieture  di  quefii  popoli  non  fi  perpetuarono  , come 
quelle  de’  Greci  e de'  Romani , fe  non  perchè  le  fcrieture  di  cofioro  furono  cor- 
redate del  belliffimo  ornamento  dell'  Eloquenza , t quelle  de'  Greci  fpezial- 
mcnte , i quali  d' inventori ■ de’  buoni  fiud)  e degli  eferciz ) della  mente  ri- 
portano il  vanto  ; ficcome  dall'  cloquentiffimo  Benedetto  Averani , nella  no- 
na Differ fazione  ) opra  Tucidide , fit  faggiamtnte  ofiervato.  Belliffimo  e ag- 
gradevole al  fommo  fi  è t'efercizio  del  comoorre  in  T.ofcano  Lezioni  Acca- 
demiche ) poiché  bene  efeguendofi  tale  affunto  ( il  quale  affai  ragionevolmen- ■ 
te  praticato  vedraffi  nella  maggior  parte  delle  Lezioni , che  da  noi  fi  man- 
deranno alla  luce  ) chi  non  s’ innamorerà. e della  dicitura  e del  dicitore:  e 
non  fpcculerà  coll' acutezza  dell  ingegno,  nuovi  dubbf  di  curiofe  ed  occulte 
quefiioni , per  proporfi  (come  fi  pratica)  a difcbglier fi  dagli  fludiofi  intelletti? 
1 quali  dubbj , con  bella  chiarezza  e con  vago  ornamento  difciolti , chi  po- 
trà nell  udire  le  foluzbni  loro , contenerli  di  non  ripetere  quel  gentil  mot-- 
to,  che  al  fuo  maefiro  Virgilio  diffe.  il  nofiro  divinifiìmo  Dante  i 
O fol,  che  fani  ogni  vifta  turbata,. 

Tu  mi  contanti  sì , quando  tu  folvi,. 

Che  non  men  che.fa*er,  dubbiar  m'aggtata? 

E qui  una  co  fa  in  modo  particolare  ì da  ojfervarfi  : ed  è : Che  di  due  fora- 
ti principalmente  fono  quefie  Legioni  o Letture  che  dire  le  vogliamo . Del- 
la prima  forte  fon  quelle , che  fono  a maniera  di  Cemento  : della  feconda  , . 
quelle,  thè  fono  a maniera  di  Trattata . Gli  antichiffimi  Critici  fecero  fo- 
pra  i poemi  Didafcalìe  o Lezioni  , come  fi  vede  ofiervato  dal  Cafaubono 
non  troppo  lungi  dalla  fine  del  Capitolo  y.  del,  primo  Libro  della  Satirica 
Toefia  de’  Greci  e della  Satira  de'  Romani  Ciovanni  Boccacci,  e Francefco . 
dp  Boti,  che  furono  de' primi  Cementatori  di  Dante , praticarono  di  difirim. 

* x.  buire . 


— — -■Digitized  by  Google 


PREFAZIONE. 

buire  i Copienti  lóro  in  tante  Lezioni . Quefio  ottimo  tferctzio  fu  feguitati 
poi  da  moltiffimi , nel  coment  are  particolarmente  i Sonetti  del  Tetrarca  c d 
altri  eccellenti  Toetii  comecché  qucfìo  fia  un  lavoro  più  comodo , per  p». 
terrfi  eleggere  quel  J aggetto , che  meglio  al  proprio  intento  ft  confaccia . Le 
Lezioni  , che  {opra  qualche  filofifica  qnefhone  ed  altra  parzial  materia  fi 
compongono,  fono  a dir  vero  tanti  Trattati , i quali  poffono  aprir  f avente 
un  ben  largo  campo  ad  interi  e ben  firmati  Pollimi . £ queflo  aviamo  volu- 
to dire , non  perchè  fi  a cura  noftra , che  bifognofi  fiamo  di  buoni  ammaefira- 
trenti , il  dargli  ad  altri  ; ma  perchè  il  dcfiderio  nofiro  e la  intenzione  nel 
fare  quefia  Raccolta,  alti  a non  è,  che  di  fare  innamorare  i Lettori,  di  que- 
lla bella  maniera  di  componimento:  cd  in  quefli  nofiri  tempi,  ne' quali  le 
faenze  , non  colla  lucerna  delle  ragioni  afiratte  , come  ne' tempi  paffuti  , 
ma  coll'  ardentiffima  face  dell  efperienza , 

Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle, 
vanno  fempre  invefligando  nuovi  [ coprimeli  ; s'animino  a comporre  , ed  a 
ben  diflendere  in  falle  carte  i corceputi  concetti , ad  utile  e lode  di  fe  mede, 
fimi , ed  a benefizio  degli  amatori  ielle  bell' arti.  Egli  però  non  fi  vuol 
tralafciare  di  dire , che  di  benigno  compatimento  degni  fono  alcuni  de'  paffu- 
ti , fe  nelle  loro  Lezioni  vagarono  talvolta  alquanto  lungi  dal  vero  i poiché 
fe  faremo  refleffìone  ( ficcarne  è cofa  molto  dovcrofa  ) a'  tempi  , nc'  quali 
tffi  fiorirono  ; conofctrcmo  chiaramente , aver'  eglino  ferino  fecondo  quelle 
vppinioni , che  erano  allora  in  pratica  ed  in  vigore  nelle  pubbliche  fcuole  : 
il  che  ferve  per  aver  notizia  della  Storia  filofifica.  E queflo  è quanto  giu- 
dichiamo poter  effer  fafficitnte  per  ma  breve  informazione  a coloro , che  fi 
compiaceranno  di  leggere  la  predente  Raccolta . filtro  non  refi  a da  dire  , fi 
non  che  avendo  noi  intefo  da  più  perfine , effer  defiderio  della  maggior  par- 
te di  chi  fi  provvedevi  tali  libri,  l'avere  notizia,  di  dove  fiano  traine  le 
tofe  contenute  in  effl  : ed  in  oltre  ( quando  ve  ne  fono  di  quelle  , già  fiate 
altra  volta  Rampate)  vedere  le  Dedicatorie  ed  altro  ; non  che  corredate  fu- 
'Tono  da  principio  ) anfiofi  al  fummo  di  contentare  ciafchtduno , ed  effendoei 
kggeriffima  fatica  il  ciò  fare,  all’ una  e l'altra  brama  foddisfaremo . 

■ Le  prime  due  Lezioni , le  quali  fono  di  m.  Pier  Francefco  Giambullari  , 
fon  tratte  da  nna  Raccoltadi  quattro , tutte  dello  fleffo  ^tutore , fatta  dal  ; Tor- 
rentino , e da  lui  flampata  con  queflo  titolo  : Lezioni  di  M.  Pier  Francefco 
Giambullari,  lette  nella  Accademia  Fiorentina,  In  Firenze  MDLI.  in  8. 
pag.  157.  comprefa  una  Tavola  delle  cofe  notabili , in  fine  del  Libro.  Dopo 
il  Fronte [pizia , fi  vede  il  ritratto  del  Giambullari  : e di  poi  fegut  la  prt- 
fentt  breviffima  "Prefazione  dello  Stampatore  ti  Lettori. 
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LORENZO  JQ^L^rSfTfNO 

Impreffore  Ducale  a’  Lettori  S. 

• l . C— * 

AVcndo  veduto , umanirtìmi  Lettori,  quanto  fiano  (late  univcrfal- 
mentc-cane  e grate , in  ogni  luogo*  le  belle  e-  dotte.  Opere  e Le- 
zioni degli  Accademici  Fiorentini  ; c deliberando  parte  compiacere  a chi 
leggerle  fidiletta:  e parte  far  quello  onore,  che  io  porto,  all’ onorate 
litiche  e degni  meriti  di  quelle,  per  grazia  c cortcfia  di  molti  amici  , 
che  molti  ce  ne  ho  trovati  e buoni , fono  (lato  proveduto , ed  ho  prò. 
meda  di  molte  opere  loro.  Delle  quali  oggi  quella  tal  parte,  che  prima 
e di  per  fé,  mi  è venuta  alle  mani,  quella,  cioè  quattro  Lezioni  di  Al; 
Pier  Francefco  Giambullari  per  al  prefente  vi  fi  comparte.  Nè  diloro  nè 
dell’ Autore,  vr fi  dice  altro,  perchè  di  gii  tutti,  mediante  l’altro  ingc- 
gnofe  e dotte  Opere  lue  , benilfimo  il  conofcete  : c querte  fon  tali , che 
da  loro  delie  porton  dare  e daranno  eternamente  all’uno  o all’altro  e vita 
e nome.  Godete  lieti,  e del  continuo  afpettate  da  me  nuovi  e maggiori 
/rutti  di. quelli,  e virtuofiflimi  e felieiflìmi  Accademici  Fiorentini: 

La  prima  delle  due  f addette  Lezioni  è deditata  dall'autore  a tn.  Ciò: 
Strozzi,  coli'  appreffo  Lettera . 

P.  F.  GIAMBULLARI 

t E GIÒ:  STROZZI. 

QUattro  anni  è andata  vagando , lenza  Prottetore  o Padrone  alcuno , 
molto  virtuofo  M.  Giovanni , quella  frettolofa  figliuola  mia , che 
nell’  onorato  Confidato  vortro , nacque  pubblicamente  nell’  Accade- 
mia, come  voi  rteflo  vi  ricordate.  E per  l’avvenire  ancora  fé  ne  farebbe 
andata  così;  (e  io,  come  padre  benigno  ed  amorevole,  non  l’averti  ri- 
- dòtta  a cafa,  'noti  per  Verterla  appartò  "4i  Tue  ( cht  qifcfloi  orafnai  è cofa 
imponibile  ) ma  folo  per’ralfegna'rla  pur  qiiafche' volta , a chi  fili  111  ca- 
gione di  crearla:  e che  fode  voi.  A voi  dunque,  riconofciutala  oggi  per 
mia,  e di  più  codtitnati  panni-forfè  veftita,  novamente  la  dò  c dono:  a 
cagione , che  ficcome  primieramente  conducendo  me  a sì  alta  Cattedra  , 
la  facede  venire  In  luce  r così  ancofa-dilèndendola  dall'  ingiurie , ed  aiu- 
tandola ne’bifogni,  la  facciate  goder  ficura  queda  luce,  eh' io  le  concedo . 
Accettateli  benignamente  : e vivete  lieto  e felice . !',  iT  > 

La  feconda  Lezione  i dedicata  dal  me  de  fimo  aiutare  a Bernardo  Segni  : 
e quella  è la  fua  Dedicatoria . : -* 

. - ' \ \ • v.  ..-  il 

Trofe  Fior.  Tar.  II.  Poi.  1.  * * P- 
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Al  fuo  Molto  onorando. 

■ • '» 

BERNARDO  SEGNI  S. 

AVendo  io  novellamente  richiamato  a me  dalla  Scampa  la  efpo- 
(izione  di  <]uei  pochi  veri!  di  Dante  , «he  pubblicamente  gii 
dichiarai  nella  onorata  Accademia  noftra  , cfli-ndo  Confolc  Voi , Vir- 
tuofiflìrao  Bernardo  mio  t ed  in  oltre  ridottala  (ito  noo  m’ ingan- 
no ) ad  uno  «flcr  forfè  migliore  ; oggi  deliberatamente  la  mando 
a imprimere  ; non  perchè  io  l' abbia  mai  giudicata  degna  di  più  lo 
ce , che  ella  (ì  abbia  avuta  (ino  a quella  ora  ; ma  fido , perchè  iiv 
diritta  e dedicata  a Voi  : cosi , come  ella  di mo tirerà  di  eflier  nata 
primieramente  a fcrvizio  voftro  ; ella  faccia  ancora  a coloro  che 
verranno  , teftimonianza  « fede  ccrtiAma  della  fcambicvole  benevolen- 
za , che  già  gran  tempo  dura  tra  noi . Vivete  felicemente . 

La  terza  e la  quarta  Lezione  fono  di  Lelio  Banfi:  e vanno  attorno  con 
quello  Titolo:  Cinque  Lezioni  dì  M.  Lelio  Bonli,  lette  da  lui  pubblicamen- 
te nell’ Accademia  Fiorentina,  aggiuntovi  un  breve  Trattato  della  Come- 
ta .•  e nella  fine  un  Sermone  fopra  l' Eucareilia , da  doVerfi  recitare  if 
Giovedì  Santo,  del  mcde&no  Autore,  In  Fiorenza  appreflo  i Giunti 
MDLX. in  ì.pag.%t+ 

Lo  Stampatori  fa  a quella  fua  Raccolta  la  feguente  Dedicatoria . 

’ .M  ’ .*  . ; , ' ’ * * f - 1 '* 

vdli’  ILLVSTRlSS.  ED  EC C E LLET{T ISS. 

SIGNORE 


D.  FRANCESCO  MEDICI 

• 1 » • . • i 

PRINCIPE  DI  FIRENZE 
£ Signore  Noftro  Oflervandiflìrao.' 

. ; . . . • : : . - -•  : l, 

VEramento  fé  alla  grandezza  della  divozione , c alla  moltitudine  da- 
gli obblighi,  che  noi  portiamo,  e rteonofeiamo  ogn  ora , lenza 
termine  e lenza  novero  alcuno,  dalla  Comma  bontà  e liberalità  delT otti- 
mo c prudentifQmo  Padre  di  V.  E.  L e di  lei  medefima  , potclTero  pure 
io  qualche  miniata  particella  le  poche  e deboliflimc  forze  noftre  corriif- 

pon- 
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fonderei  noi  dimoftreremmo  con  l'opcr»,  ft  non  più  volentieri  almeno 
più  fpeffo  che  non  facciamo  , l' affetto  e gratitudine  noftra  verfo  di  lei  . 
Ma  poiché  il  poter  cid  fine  ne  è per  ora  vietato  e tolto  ; non.  fan  però 
( quello,  che  folo  e Tempre  potemo  e do  verno,  c che  fcmprc  e folo.  fo- 
gliona  i geotili  Spiriti, ,e  generofi  riguardare  y che  il  buono  e (incero 
animo  noftro  nonfupplifca  egli  a baftanza:  del  quale,  non  ci  fi.  apprc- 
fentando  altra,  occafionc  , non  che  migliore  di  quella  , ne  daremo  a 
Y.  E.  1.  quello  picciolo,  e debil  pegno,  dedicandole  , accolte  infieme 
dall’  induftiia  noflra , ii>  quell»  forma  „ che  aviamo  e migliore , e più. 
corretta  Capato  e potuto  ridurle , c che  gii  in.  diverti  tempi  dall’  Au- 
tore medefimo  Ceparatamcnte  dedicate  e prefentate  le  furono , alcune 
Lezioni  di  JVL  Lelio  Boni»  Copra  diverCe  materie  , lette  da  lui  pub- 
blicamente nell'Accademia  fiorentina:  le  quali  infieme  con-  alcune  al- 
tre coCe  , da  lai  compatte  e da  noi  adunate  » ci  Cono  venute  nelle 
mani  per  mezzo  del  molto  Reverendo  Padre  Ifon  Silvano  Razzi  ,. 
Monaco  nel  Monafiero  degl'  Angioli  ,,  Tuo  amiciflimo  c noftro  . 11 
quale  ci  ha  più  volta  fatto  fède  y che  il  «nedtfimo  M*  Lelio  , infino 
lettorato-  che  fu  nella  profclfione  delle  Leggi  , già  circa  diciotto 
mefi  fono , aveva  animo  : e ultimamene , quando  fi  «ietto  al  Certi- 
zio  dcU’IUuftriflìmo  c Reverendi  (lìmo  Cardinale  , fratello  di  V-.E-  1. 
C noftro-  Signore  Oflèrvandiifimo  affermò  volerle  dare  alla  (lampa  ». 
non  per  altra  ragione , che  per  dare  di  Ce  e delle  fatiche  de’fooi  pri- 
mi (ludj , e de'  (ùoi  più-  giovani  anni  un  coti  fatto  teftimonio  \ av- 
vengaci^ di  noi  gli  folle  bifogno  porre  dai  parte  gii  (ludj  filofofict  , 
e darfi  a quelli  delle  leggi:,  e finalmente  non.  agli-  ozj,  di  quella  ma- 
niera di  lettere  vacare,  ma  a' negoaj  del  Cito  Signore  principalmen- 
te : c le  voleva  pubblicare  fiotto  il.  chiarimmo,  nome  di  V.  E.  I.  più 
per  moftrarle  un  cotti  fegno  della  continova  t divota  Cervini  Tua  , 
e particolare  adizione  , che  egli  le  ha  Tempre  portata  e porta  : e 
ancora , affinchè  meglio  vengano  eflc  da  i morii  dell  altrui  male  Ho. 
gue  (campate  e difeie  t,  che.  perché  egli,  le  giudicarti  degne  di  tornare 
anco  la  feconda  volta,  e accompagnate  infieme,  alla  prtfcnza.  di  lei». 
La  quale  degni  per  Tua  infinita  bontà  e cortcfia.  concedere  { Colo  la 
buona  mente  di  noi  riguardando  ),  al  poco  noftro  Capere  e potere 
fcufa  c perdono  . In  tanto,  come  filanto,  tenuti  Tempre  di  fare,  pre- 
gheremo Ja.  Maeflà  di-  N.Signore  Dio,  che  l’efalti  ogni,  giorno  , e 
mantenga  infierne  con  L'Eccellenza  del  Signor  Duca  Tuo  Padre  , e <H 
tutta  rilluftriffima  Cafa  Tua,  con.  quella.  Caline  e felicità,  chi  ella  ftefi 
fa  può  mai,  e maggiore  e migliore deftderare . Di  Firenze,  il  ***/• 
*AgpftoMBLX..  • • T « * •M  •'  o 

•'  Di.  V.  Eccellenza  UluftriCs.  ■ ' I >"  e:  . • t<!*  •' 

Atfeazionwiffimi  c Divotiffimi  Carvi!  \ 

Filippo  e Jacopo  Giunti. 

-à  ' ' " * 

- 4-  3«e- 


Pigrtized  by  Google 


PREFjìZIO  N‘E. 


Di  quitte  cinque  lezioni  , in  quello  primo  Pulirne  fi  fono  riflgmpate  la 
prima  C 1‘  ultima.  Della  prima,  quella  che  fegue  è la  Dedicatoria  , la  qua- 
le viene  accompagnata  con  uu  Sonetto  .*  il  che  fi  vede  praticato  in  tutte  £ 
altre  di  que/io  ^tutore,  t r : - r 

. |t  f 1(  , li  f,»j  ^ J * ■ • , t 

ALL*  ILLUSTRISSIMO 

I*  ‘.I  ^ ,J  ..  '*•  ' ’ ^ <*•.*  \*J<  ^ •«.’ 

* -,  Ed  Eccellentiffim  Signore , il  Signore  i 

.•  . • • i .'.fj  . . ’i.  • t:l  , * " » • 

DON  FRANCESCO  DE’  MEDICI 


PRINCIPE  NOSTRO 


, . . E Padron  fuo  Offervandiffinao  ' 

t E t I O B O N S I.  , 

• • ; ' / 

FRA  le  molte,  e diverfe  cagioni,  che  mi  (confortavano , Illuftrif- 
lìmo  Principe , e mi  ritraevano  dal  doverle  indirizzare  quella  mia 
prefente  prima  lezione,  era  il  conofccrc  io,  che  così  all' altezza  del 
grado  e nobiltà  fua  , come  alla  grandezza  dell' ingegno  c perfczzionc 
del  giudizio  , in  così  poca  e tenera  età',  non  fi  conveniva  cola  alci»* 
na  mandare»  la  quale  alta,  grande  'ingegnofa. , e perfetta  non  fulfe  : 
il  che  non  poteva  cadere  nella  età  mia  , la  quale  il  dlciottefimo  an- 
no non  trapalfa  ancora  f 'nè  nella  dottrina,  la  qual»  è molto  mino- 
re , che  a detta  età  non  lì  converrebbe  . E nondimeno'  anco  quelita 
cagione  vinfe  con  tutte  l' altre  , ed  abbattè  il  dcfidcrio  , che  é.  Rato 
in  me  grand iffimo , ed  ora  è più  che  mai.,  di- far  conto  a V.  E»  in 
alcun  modo,  che,  ficcomc  Dio  e la  Natura  m'hanno  cittadino  e fer- 
vo fatto  dell'ottimo  e grandilfimo  Padre  volito,  « di  voi  mcdcfiiaio.j 
così  l’animo  e volontà  mia  altro  non  cerca  nè  delìdera  , fe  non  di 
.potere,  quando  che  ira , far  quello,  che  a buon,  Cittadino;  Se'  a divo- 
jiflGmo  fervo  fi  richiede  di  fare  verfo  i Signori  e Padroni  fuoi  . • E 
-perché  ai  ptefente  non  aveva  a ciò  fare:  altra  occafione,  non  che  mag- 
giore di  quefta-i  non  ho  voluto  lafcjaila  indietro.  Laonde  prego  umil- 
mente. V.  El  e con  tutto  il  cuòre  che  nqrt  folo  mi  perdoni  , fe 
troppo  le  fidi  paruto  ■©'  profuntuolo , o arrogante  ; ma  eziandio  fi 
degni  ( imitando  anco**  io  quefio  :dh  incredibile  bontà  e fapienza-dei 
giuftiflìmo  e liberaliilìmo  Padre  fuo  J di  accettare  bcrogrtamentc  non 
tanto  il  dono  , che  nel  vero  per  fe  fiefio  è.  (rnonprniilìmo  '{  quan- 
to la  buona  volontà  ) cdf  ànimo-  mio1}  il  quale  emainapte  non  fi 
pud  giudicare  picciolo  -,  pofefàche  egli  lyt  ; ardire  naturo  cosi  d’ of- 
frirli a V.  E.  e dedicacele  in  perpetuo',  còme  cf  eleggere  quella  fo- 
a * h per 
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la  per  legno  e guiderdone  di  tutte  razioni , fatiche , e penfieri  iuof  i la 
quale  Dio  , infieme  con  gli  lllufirilfimi  Parenti  e Fratelli  Tuoi , conferiti 
fana,  e le  dia  tanta  vita,  quanta  le  ha  dato  feliciti.  , , 

, Di] Firenze  alli  x.  di  Luglio  dell'anno  M D X L 1 X. 


ali:  illustrissimo  s iot^ore 
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Signor,  ch’ai  Padre  & Avo  vofiro , e a tanti 
Dell’un  fangue  e dell'altro  illuftri  Eroi , 

Speme  porgete  uguale,  onde  per  Voi  • ; ,,’i 

Spera  l’Arno  avanzar  gl’  antichi  vanti  : ' 

Non  difdcgnatc,  che  v’onori,  e canti, 

Benché  con  rozzo  ftil , chi  tutti  i fuoì 
Penfieri  ha  pollo  ( fol  che  non  v’  annoi  ) 

In  celebrar  gli  onor  voftri  cotanti  - ; ' 1 

Ma  qual  mente  porria,  non  dico'inchiofiro ,r  1 - 
Immaginar,  non  che  vergare  in  carte  J < " 

L’alto  valor  d’Italia  Spagna  infieme  * ' " - l' 

In  voi  fptme,  e terror  del  Secol  nofirol  < ’•  ' ‘ * 

Tal  de’voflri  maggior  riluce  parte, 

Ch’ogni  buon  fi  rallegra,  ogni  reo  temei. 

La  Lettera  e'I  Sonetti  che  fegue,  fono  propolii  alla  Lezione  quinta cb'c 
.nella  noftra Raccolta  tiene  il  quarto  luogo. 

\ j '•  . • ; 

ALE  ILLVST  RU  S.  E RErÈR  EUD  IS  S. 

I;  •»  • . : . ' ’ i i.  • ’ !:’  • . V • -l 

o •;  ...  ...  , Signor  filo  Offcrvandiflimo  . •> ■„  , ; 

{LSI  G.  C A R D l N A L E F A R NE  S E 

.5  , • ■ t • ■ - atr.il  : I .tlg.f 

VICE-CANCELLIERE  ’ ‘ ”l*Vl 

LELIO  BONSI. 


SE  vero  è , Uluftriflimo  e Rcverendilfimo  Signor  mio , che  il  cé- 
fiume  degli  animi  ingenui  fia  ( come  ne  teftimonia  Marco  Tul- 
lio ) di  volere  a coloro  eflerc  grandi dima  mente  tenuti  , a i quali  mol- 
to obbligati  fi  fentono  i non  doverrà  V»  Reverendiffima  6 Illuftrii- 

fima. 

UJ A 
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PREFAZIONE. 

Unta  Signoria  n8  maraviglitrfi,  ni  avere  difcaro  , che  io,  il  quale  mol- 
to obbligato  tne  le  Tento , cerchi  di  doverle  ogni  giorno  più  , ufaodo  d‘ 
inviare  in  così  alto  luogo  coi! baite ciancie  » per  giudicare  io»  che  la  bon- 
tà e coneiìa  voftra  non  debba  fdegnarfi  d'accettare  ora  quella  Lezione, 
qualunque  ella  fi  iia  , la  quale  ella  degnò  di  venire  ad  aicoltare  , allora- 
chè  da  me  iù  pubblicamente  recitata  nella  feliciifima  Accademia  noto . 
Prego  umilmente  N.  Sig,  Dio,  che  confervandovi  fino  lungo  fccolo,  vi 
doni  quella  felicità,  che  meritano  le  virtù  volto., 

NUova  Alel&ndro»  in  cui  tutta  &’  aduna 

Quell'antico  valor  dell'alta  voilra  > 

Roma  » che  ( come  il  nome  Jet  opra  moftra. 

So ccorfo  ebbe  da  voi  fin  dalla  cuna . 

Non  può  l'empia,  e crude! , cieca  Fortuna, 

Che  Tempre  a i più  miglior,  più  rea  fi  moflra. 

A voi  le  virtù  volto,  a noi  la  noto 
Torre  fperanza,  che  nel  mondo  8 una 
U poter  Tua  Don  men  che  lòlle»  vano 
Non  dee  nulla  temer,  chi  Dio  ben  cole» 

E da  lui,  come  voi,  conofcc  il  tutto. 

Dunque  ella  Signor  mio  fatica  in  vano* 

E voi  ’n  penfieri,  in  opre,  & in  parole 
Degno  cogliete  a i merci  voto  frutto .. 

La  quinta  lezione  è di  Tìetra  Ruccllaiz  ed  i la  prima  volta  y che  vede 
la  luce  , tratta  dal  f od.  738.  in  foglio  della  celeberrima  Strozziana. 

la  fefla  lezione , ebe  fu  ampofta  da  Mtrftg.  Francefco  Bonaani , urcu 
vtfeovo  di  "Fifa  » pure  ar.ch'  ella,  inedita  , i fiata  parimente  tfiratta  dalla 
medefima  Strozziana,  Cod.  1259.1'n  fcgl. 

La  fettina  Lezione  è di  JH.  Francefco  de’f'ieri  t e va  fiampata  di  per  fe 
con  quello  titolo  ; Lezione  di  M.  Francefco  de’ Vieti  Fiorentino  , detto  il 
Verino  Secondo,  per  recitarla  odi'  Accademia  Fiorentina»  nel  Confidato 
di  M.  Federigo  Strozzi  l’Anno,  1580..  dove  fi  ragiona  delle  Idee  e delle 
IMletzc  - Dedicata  all’  IlloRrifs.  ed  Eccellenti fi.  Sig.  Conte  Ulific  Bcnti- 
togli.  In  Fiorenza  appretto  Giorgio  Manicotti  ij8i,  in  S.pagg.  $5. 

£ la  Dedicatoria  fua  i l' appreso  ..  ■ ■ 


P KB  P A fc  / O K E. 
ALL’ILLUSTRISSIMO 
Ed  Ecceìlentiffim  Signore , il  Signore 

CONTE  ULISSE  BENTIVOGLI 

Mìo  Padrone  Oflcrvandiffinao. 

IL  defiderio  mio  era  in  quella  efhte  , con  leggere  di  nuovo  all’Acca- 
demia di  Firenze,  fatisfarc  in  gualche  pane  a molti,  e molti  obbli- 
ghi , che  io  tengo  col  Magnifico  e pnufcntiflSmo  Signor  Confolo  , e col 
letterati Hi  mo  e graziofiifimo  fuo  Fratello  , M.  Giovambatifta  Strozzi  ? 
cd  inoltre,  fe  il  mio  difcorfo  era  da  quelli  e da  molti  altri , così  inten- 
denti, come  gentili  fpiriti  approvato  , t giudicato  degno  di  eflcr  udito 
e letto  da  grandi  e da  nobili  , mandarlo  in  luce  folto  il  pregiato  nome 
di  V.  E.  I.  la  quale  ( per  quello,  che  mi  ha  refèrito  M.  Aleffandro  Ca. 
tani  , uomo  così  amatore  del  vero  , come  ecccllentìfs.  neh’  arte  della 
Medicina  ) non  meno  6 Tempre  dilpolta  a difendere  e favorire  le  lette- 
re, e le  virtù,  i loro  profelTori,  che  ella  fi  fia  nata  nobile  > e con  no- 
biliffime  perfone  di  nuovo  congiunta  i quello  dico  era  tutto  il  defiderio 
mio.  IJluilrifs.  ed  Eccellentifs.  mio  Signore',  mal’ Infermità  mia,  ed  al- 
cuni negozj  di  grandillìma  importanza  , m’ hanno  in  gitila  impedito  , 
che  non  folameote  lo  non  ho  potuta  leggere  quella  mia  Lezione,  ma  nè 
pure  rivederla  « ripulirla  ; c nondimeno  io  non  pollo  nè  debbo  manca- 
re di  lodisfkre  in  qualche  modo  a*  gentililGmi  Strozzi , ed  agli  altri  gen- 
tiliflìmi  fpiriti  ; e quella  mia  fatica  deiìdera  la  protezione  di  V.  E.  L El- 
la dunque  l’ accetti  con  pronto  e grato  animo  , come  io  prontamente  e 
con  ardentidìina  defiderio  gliene  ofifero  c raccomando  , e come  io  fpe- 
ro , che  ella  fia  par  lire . La  bacio  le  mani  , c le  defidero  da  Dio  non 
meno  ogni  felice  contento,  che  io  mi  defìderi  , che  ella  tenga  memoria 
di  me  , e di  chiunque  l’ama  e la  metiTce  degli  amatori  delle  virtù  e 
delle  lettere,  fenza  le  quali  il  mondo  altro  non  farebbo  , che  un  foltil- 
fimo  bofeo  di  tenebre  per  l’ignoranza!  e una  felva  fpavcntevole  e brutta, 
mercè  di  una  infiniti  di  vizj , che  ci  fi  ritroverebbero  : 

Di  V.  E.  I.  8c  molto  Mag.  e Gentile 


Servii,  viffexxionatijfmo 

Francefco  de’  Vieri 
detto  il  Verino  Secondo . 

l'otto. 


v* 
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prefazione: 

Lottavi  e la  nona  Lezione  t le  quali  fono  dell' Eloquentifflmo  Lorenzi 
Qiacomini  Tebalducci  Malefpini  , godono  ade[[o  il  benefizio  della  lor  prima 
Edizione  i effendofene  fatta  copia  d’ un  buon  MS.  del  Sig.  abbate  Tftc- 
colò  Bargiacchi,  Accademico  Fiorentino.  Altro  efemplare  MS.  di  quelle  Le' 
voni  fi  conferva  nella  già  mentovata  Strozziana . (od.  7)9.  in  Fogl. 
t . * ».  i t Jl  J V*  ( I.  t s K • . l‘  » '•) 
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LEZIONE 

PRIMA 

D 1 

PIER  FRANCESCO 

GIAMBULLARI 

DEL  SITO  DEL  PURGATORIO 

Lena  nell'Accademia  Fiorentina,  nel  Confolato  di  Mcffer 
Ciò : Strofi. 


Uale  fi  Ha  la  cagione  , che  ne  conduce  in  fu  quella 
Cattedra  , Magnifico  Signor  Confolo  , Accademici 
virtuofi , e voi  altri  uditori  benigni , tante  volte  è 
flato  gii  detto,  che  per  non  arrecar  fallidio  a voi, 
e a me  , non  mi  curerò  altrimenti  di  replicacela  ; 
giudicando  vano  e difutile  il  ridurvi  a memoria  quel* 
lo,  che  da  tanti  oramai  fapcte  . Nè  vi  farò  ancora 
o (bufa , o protedazione  alcuna , della  infufficienza  e 
povertà  mie  ; perchè  j’io  ne  parlalfi  in  maniera  alcuna  , mollrerei  forfè 
darmi  ad  intendere  , che  voi  mi  avelie  in  qualche  concetto  , e che  voi 
penfade  di  dovere  oggi  intender  da  me  cofe  alte,  rare,  eccellenti,  e de- 
gne finalmente  di  una  sì  onorata  udienza,  come  è la  vollra.  La  qual  co- 
fa  , nè  credo  io  che  voi  vi  crediate,  nè  le  qualità  mie  ve  la  debbono,  o 
polFono  pervadere  . Perlochè  falciando  interamente  quelli  duoi  capi , e 
volendo  con  voi  ragionarmi  alquanto  fopra  il  /ito  del  Purgatorio  dello  ec* 
cellentilfimo  nollro  Dante  t e fecondochè  a me  ne  pare  , provarvi  forfè 
dove  e’ lo  ponga  , fenia  piò  cerimonie  o fculc  comincerò  a dirne  cosi’. 

La  grandezza  di  quelle  divin  Poeta,  che  in  molti  modi  largamente  , 
manifèfla  a chi  l'attende  con  diligenza,  tanto  piò  veramente  è mirabile, 

rnto  piò  nella  fua  commedia  abbondantiflìmamente  lì  trova  da  fatisfàr- 
e da  contentarli,  in  qualunque  fi  voglia  cofa  , che  intrattenere  o di- 
fettar polTa  la  mente  umana:  e nelle  feienze  malfimamente.  Le  quali  tut- 
*c  non  tu  egli  pur  falutatc  ( come  fi  dice)  loia  mente  dalla  fogliai  ma  tati- 
, ’ - - - to , e 
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to,  c lì  fattamente  in  cìafctina  di  quelle  fi  è profondato,  che  le  elle  non- 
fi  trovaflero  molto  più  antiche  di  lui , facilmente  nc  potrebbe  egli  efierc 
fiato  tenuto  autore  ed  inventore  . Ccnciofljachè  non  tanto  in  qualunque 
delle  minori  , tua  nella  fteffa.  teologia  , principaliflima  c diviniflima  di 
tutte  falere  fetenze , fi  (ìa  egli  talmente  affaticato,  ed  efercitato  , depu- 
tando ed  argomentando  circa  le  più  difficili  c più  Affilimi  fpcculazioni  di 
quella  i clic  non  Poeta  fcmpliccrncnic  , ma  Teologo  cccclhmifiìmo  da' 
Teologi  ftclfi  meritamente  poffa  effer  detto  , ficcomc  ampiamente  vi  han- 
no moftraio  tutti  quegli  elevati  I piriti , che  fino  a qui  l’hanno  contenta- 
to. Tra! quali  particolarmente  Benvenuto  da  Imola  v Franccfco  t!a  Cuti,  e 
lo  eccellfntiriimo  nofiro  laudino,  olirà  i.  diverfi  fenfi allegorie', ultra ic 
profonde  fpeculazioni  , oltra  le  altillimc  contemplazioni  , che  in-  tutto 
quello  Poema  ci  hanno  feorperto  ; vi  ci  hanno  ancora  dimoiti  aio  tanta 
filofofia,  tanta  dottrina,  tanta  eloquenza,  che  ingratilfimi  certamente  far 
remo  noi.  da  effer  tenuti , fc  alle  così  cintile  fatiche  loro  non  ci  ricono- 
fcelfimo  più.  che  obbligatile  fc  continov  amente  non  gli  lodalfimo,  e ce- 
lebrammo, quanto  elfi  medefimi  di  meritarlo  s’ affaticarono.  Ma  tra  fai- 
tre  più  belle  , e più  ncccffarie  fetenze  , che  in  quello  divin  Poema  divi- 
nilfimamente  feminate  fi  riconofcono,  la.aftrologia  veramente  , e la  co- 
fmografia  , tanto  bene  , con  tanto  ordine  , c sì  propriamente  per  tutta, 
quella  opera,  dove  infieme,  e dove  fpartirc  , fi  veggono  cosi  ben  teffu- 
tc  c intrecciate,  che  chi  le  confiderà  attentamente,  lenza  molta  difficol- 
tà vi  ritrova  quella  nectffaria  congiunzione  delle  duc'predettc  feitnze , che 
daj  molti  è cerca,  da  pochi  conofciuta,  e da.  pochilfimt  lino  ad  oggi  ec- 
citata e recata  in  luce.  La  qual  cofa  già  molte,  volte  meco  fiejTb  eonfide- 
rando,.  non  ho  potuto  non  maravigliarmi  pur  grandemente  di  tanti  pelle- 
grini ingegni,  che  o caciramtrme  fi  fon  paffati  i.varj  luoghi  del  bel  Poe- 
ma , dove  accadeva  ajutarfi  e.  valerli  delle  dette  feienze  .*  o parlandone, 
fon  caduti  in  errori  manifeAiflìmi,  per  aver  tentato  di  efporgli  fcnzaccnf. 
fidcrazionc  alcuna  di  cofmografia  o di  aftrologia  j feienze  amendue  tanto 
nectlfarie  al  ben  effere.  della  vita  umana , che  per  un  vituperio  diremo  fi 
proverbiano  tuttodì  le  perfone  , che  di  quelle  fonq  ignoranti  , col  dire: 
tu  non  fai , dove  tu  ti. Tei  : ed  , e'  non  fa  in  che  mondo  c'iì  fra  ; biafimo, 
certo  da  efierc  iòmmamente  fuggito  da  chiunque  non  fi.  dimentica  di  effer 
nato  , e di’vivere  uomo . Ma  perchè  io  non  fono  oggi  qui  per  lodare  par- 
ticolarmente le  leienze  liberali,  ma  per  dimoftrajrvi fidamente,  quato  ho 
premeffoi  fenza  dificndermi  più  in  cosi  gran  pelago , difccnderò  ad  alcu- 
ni particolari  , mediami  i quali  apertamente  comprenderete  , quanto  la 
cognizione  delle  due  predette  fetenze,  fia  nectffaria  a bene,  intendere  que- 
llo Poeta  t affai  male  conofciuro  fin  qui  dalla  maggior  parte  , per  avtr 
prima  voluto  entrare  nello  intrinfeco  della  midolla,  che  gufiar  la  feorza 
di  fuori  .. 

Prefupponendomi  adunque  la  maggior  parte  di  voi  arerete  più  volte  c 
udito  o letto,  quanto  la  buona  memoria  di  Antonio  Manctti  , ed  alcuni. 

altri. 
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altri  cittadini  noftri  , abbiano  dichiarato  c dimoftrato  circa  il  fico  deliri 
Inferno  da  quello  Poeta  deferitto  : e circa  le  varie  divisioni  o fpartimcnti 
ai  quello  ; non  voglio  fc  non  generalmente,  c quali  per  tranlito  darvi 
( come  fi  dice  ) una  fcori  ibanda  , per  condurci  di  poi  con  fondamento 
molto  più  l’aldo  al  fito  ed  alla  forma  del  Purgatorio  . II  quale  non  erten- 
do  ( per  quanto  io  fappia  ) fiato  fin  qui  (laminato  o diicorfo  da  alcuno 
altro;  merita,  come  cola  nuova,  più  attenta  confidcrazione . Alla  quale 
fe  con  quel  poco  che  ne  dirò  , mi  farà  concedo  fvegliare  i fublimi  inge- 
gni di  voi  altri,  nobilitimi  c dottiflìmi  Accademici  ; credo  che  e’ fi  po- 
trà ben  prefio  ed  agevolmente  averne  quel  lume  , c quella  vera  cognizio- 
ne, che  da  tutti  i migliori  molto  più  è bramata,  che  avuta  fino  a' di  no- 
firi.  Ma  le  a più  chiara  dimofirazione  del  luogo  che  è prefuppofio  dallo 
Autore,  io  mi  farò  alquanto  lontano;  feufimi  la  qualità  della  cola  , che 
lo  ricuci  , per  la  invecchiata  credenza  di  tanti  fcrittori  e Greci  e Lati- 
ni , che  negando  al  tutto  gli  Antipodi  ci  hanno  pollo  quello  mondo  in 
una  fola  parte  abitato;  affermando  più  del  dovere,  che  i duoi  efiremidi 
quello  , fono  la  metà  dell’anno  vertici  di  continove  tenebre  : ed  hanno  i 
freddi  tanto  eccellivi  , chela  natura  dc'viventi  non  gli  può  fopportare  in 
guifa  alcuna  ; e ehe  la  parte  del  meizo  è continovamente  abbruciata  da 
un  calore  tanto  inrenfo  , e da  uno  ardore  si  fmifurato , che  {offrir  non 
lo  jpuotc  vivente  alcuno  . Cofe  , per  quanto  mofira  I'  efpcrienza  , tutto 
falle,  tutte  erronee,  tutte  bugie  .-  nate  dalla  poca  cognizione  , che  gli 
Antichi  avevano  del  mondo,  dalla  efirema  leggerezza  dc’Greci , che  nel- 
le illoric  loro  troppo  lìcuramcnte  pofero  in  carta  quelle  cofc , che  e'non 
fapevano.  Perchè  lafciamo  Ilare  le  montagne  Iperboree  , donde  venivano 
le  vergini  a Deio,  ed  i Tempre  nevofi  monti  Rifci,  donde  aveva  origi- 
ne la  Tana,  e tanti  altri  celcbratiffimi  fiumi  della  Europa:  i quali  monti 
non  fidamente  non  fi  trovano  a’ tempi  nofiri , dove  elfi  gli  dicono;  ma 
cd  in  neffuno  altro  luogo  ancora,  fuor  delle  carte  dc'libri  loro,  per  quan- 
to affermano  tutti  i moderni:  c Michele  da  Micòu  , nella  lùa  Sarmazia 
fedelmente  lo  teftimonia.  Lafciamo,  dico,  quelle  cofe  favolofc  , e ve- 
gniamo  alle  certe;  non  Tappiamo  noi  per  tanti  che  vivono  , che  fono  lo 
equinoziale,  e nella  fieffa  lor  Zona  torridi  , non  fidamente  è abitazione 
comoda  cd  atta  alla  vita  umana  , ma  vi  fono  ancora  gli  ampilfimi  regni 
di  Gambra,  di  Ginega,  di  Melli,  di  Orguena  , del  Prcfto  Janni,  di 
Alelinda,  di  Ceilan,  di  Calicut,  di  Summatra  , di  Porte  , c nel  nuovo 
mondo  una  gran  parte  di  effa  Ameriga?  Siccome  per  voi  ftclfi  potete  ve- 
dere nc’Tolotnei  ultimamente  mefiì  in  ifiampa  da  Sebafiiano  Munficro, 
c come  fede  certil&ma  ve  ne  fanno  i Portugheli , gli  Spagnuoli , ed  i 
cittadini  vofiri  medefimi,  che  in  fu  quelle  armate  vi  fon  partati  -,  e paf- 
fano  ognora.  Oltra  che  la  fiefià  ragione  manifefiamente  ci  mofira,  che 
fotto  lo  equinoziale  non  può  effer  caldo  eccellivo  o nocivo  , non  vi  effen- 
do  punto  maggiore  il  di , che  la  notte  : e rinfrelcando  tanto  quella  uhi- 
ma  colla  Tua  ombra , quanto  il  giorno  (calda  col  Sole . Contra  la  opinio- 
ne de- 
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re  degli  Antichi,  s’abita  adunque  Putto  lo  equinoziale,  e con  grandini- 
ma  copia  d'uomini:  il  che  avviene  medefimamente  nella  zona  frigida, 
come  non  dopo  molto  vi  fari  chiaro.  Conciolfiacofachè  ella  non  è freddi  (fì- 
ma,  come  c'dicevano,  o per  le  continove  tenebre difuciliffima  alle  azio. 
ni , come  per  la  maggior  parte  degli  uomini  lino  a qui  fi  è creduto;  ma 
tale  , che  non  fidamente  i pefei  e gli  animaluzzi  , ma  le  creature  ezian- 
dio ragionevoli  continovamentc  vi  fi  mantengono;  come  aderto  intendo 
provarvi,  sì  perchè  offendo  pur  cofa  nuova,  merita giuftamente  di  veni- 
re a notiria  a tutti;  e sì  ancora  perché  voi  veggiate che  chi  fece  il  mon< 
do,  lo  Teppe,  e potette  fare,  e io  fece,  non  fidamente  bello,  ma  utile 
e comodo  in  ciafcuna  parte  di  quello. 

Ma  perchè  voi  Tappiate  ficuramcntc  quello  che  io  dico,  dicendo  Mon- 
do', avertile , che  in  non  intendo  della  macchina  generale  di  Cleomedc, 
o di  Timeo,  che  fecondo  Mercurio  TriTmegifto,  è la  immagine  di  eflò 
Dio  : il  quale  offendo  unico , ha  fatto  un  mondo  foto:  effondo  infinito , 1' 
ha  fatto  tondo:  effondo  eterno , l’ha  fatto  incorruttibile;  offendo immen- 
fo,  P ha  facto  grandiffìmo  e capaci  filmo:  offendo  fomma  vita,  l'ha  tut- 
to pieno  di  cole  vive,  e datogli  eziandio  poterti  di  produr  le  co Te  viven- 
ti , ed  effóndo  finalmente  onnipotentiffimo  , non  per  fòrza  o bifogno  al- 
cuno, ma  per  la  fola  volontà,  non  di  materia , ma  di  niente  l’ ha  creato , 
quale  e’ fi  legge.  Di  quello  non  intendo  ora,  che  non  tratto  cofe  tanto 
alce:  nè  ho  bifogno  a quello  propolito  di  tutto  lo  univcrfale  , ma  di 
quel  particolare  fidamente  , che  abbracciando  l’acqua  e la  terra  comune- 
mente fi  chiama  lo  Aggregato.  Quello,  come  per  mille  prove  è già  ms- 
tiifèfto,  certamente  ha  forma  di  palla;  così  ce  lo  dipigne  la  fpcra:  e co- 
sì ce  lo  dimortrano  gli  Ecliflì  della  Luna.  Conciofficofachè  fc  l’ofcuro, 
che  vi  apparifee,  e’ non  è altro  che  l’ombra  rttffa  dello  Aggregato,  ci  fi 
snoftra  fempre  in  figura  tonda  ; bifogna  ragionevolmente  affermare  , che 
tale  lia  ancora  il  corpo  che  lo  cagiona  ; fe  già  non  volcflìmo  contrappor. 
ci  alla  efpcrienza  manifeftiliima  , che  di  tali  ombre  fi  vede  ognora  . Per 
la  qual  cofa  prefupponendo  la  tondezza  per  cofa  chiara,  dirò  che  tutto  il 
'cerchio  di  quella  palla,  per  qualunque  verfo  e’fi  fia,  è divifo  in  CCCLX. 
parti  uguali  , dagli  Artrologi  , e da’ Cofmografi  parimente,  chiamate 
gradi.  E che  nella  maggior  groffezza  di  quella  palla,  ugualmente  lori- 
tan  per  tutto,  dagli  ertremi  duoi  punti  , chiamati  Poli  , fi  gira  il  cer- 
chio Equinoziale,  cavalcato  o fegato  a fghembo  dal  Zodiaco  , o volete 
dir  viaggio  del  Sole:  il  quale  non  fi  allontana  o difvia  giammai  da  erto 
•Equinoziale,  pitiche  gradi  ventitré  e mezzo  verfo  l’ Offro  , e gradi  ver*; 
•titré  e mezzo  verfo  la  Tramontana. 

Il  che  flando  fermo,  dico  effere  imponibile  che  gli  ertremi  di  quella 
palla  non  fi  portano  abitare,  per  buio,  o per  freddo  : e lo  dimortro  co- 
si. Certo  é,  che  i raggi  del  Sole  fi  diffondono  per  ogni  banda,  illumi- 
bando  lontano  da  quello,  per  gradi  novanta  almeno,  fecondo  la  comune 
Opinione  di  chi  tiene , che  elli  arrivino  follmente  dall’  Orizzonte  al  Me- 
'*■  ‘ ridia- 
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ridiano  i ma  novantaquattro  e mezzo  , o più  fecondo  la  XXII.  del*1 
prima  parte  della  proiettiva  comune  : prefupponcnJo  come  nel  Jibr° 
degli  Aromi  il  Foflbmbronc  , e come  quello  autore  nel  Convivio  > 
che  il  diametro  del  Sole  (ia  cinque  volte  e mezzo  quanto  il  diame- 
tro della  Terra:  e che  l'ombra  di  elfi  Terra  fi  conduca  nel  Cielo  di 
Venere  , come  dice  Dante  medefimo  nel  canto  nono  del  Paradifo  . 
Dalle  quali  cofe  feguita  chiaramente , che  non  CLXXXX.  gradi  foli  , 
cioè  la  metà  della  palla;  ma  più  che  CLXXXIX.  continovamentc  ne 
fiano  veduti  e percoli»  da' raggi  del  Sole.  E perchè  la  natura  della  lu- 
ce è di  (empie  illluminaic  , non  fidamente  il  luogo  dove  ella  batte, 
ma  la  vicinanza  di  quello  ancora;  noi  abbiamo  giorno  da  negoziare', 
non  fidamente  quel  tanto,  che  fia  il  Sole  (opra  il  nofiro  Emifperio, 
ma  e più  d' un'ora  la  fera  , poiché  egli  è tramontato:  e fimilmcntc 
più  d'un  ora  la  mattina  > prima  eh’ e' Taiga  in  full' orizzonte:  la  qual 
cofa  dicono  gli  Aftrologi  cflcrc  caufata  dalla  vicinità  de' raggi  , che 
fanno  chiarore  per  XVIII.  gradi  , più  avanti  che  dove  e’ battono.  Ed  è 
quello  quello  albore,,  clic  la  mattina  è chiamato  Alba:  e la  fera  non 
ha  nome  particolare,  fc  già  noi  ( come  i Latini)  non  volelfimo  dirlo 
Crepufcolo.  L’alba  va  dunque  Tempre  XVIII.  gradi  innanzi  a’ raggi  del 
Sole,  il  che  vi  piacerà  di  tenere  a mente;  perciocché,  olirà  la  prova  che 
fi  cerca  ora,  vi  tornerà  a proposito  forfè  ancora  oggi  a qualche  altra  co- 
fa,  non  manco  nuova  che  fi  fia  quella.  Oltre  a quello,  tenete  a mente  , 
che  dando  il  Sole  nc'duoi  fegni  equinoziali,  che  fono  il  Montone  e la 
Libra,  i Tuoi  raggi  fi  diffondono  fino  al  Polo;  perchè  l'Orizzonte  di  chi 
abita  fotto  al  Polo  è il  medefimo,  che  lo  equinoziale:  e lo  equinoziale, 
come  fopra  vi  abbiamo  detto,  non  è mai  più  vicino  o lontano  al  Polo 
che  gradi  novanta . Laonde  in  tutto  il  tempo  predetto  egli  è certamente 
imponìbile,  ch’e’non  vi  fia  lume,  o che  il  freddo  vi  (ìa  intollerabile  , 
non  effondo  egli  però  intollerabile  nè  in  Novcrgia  , nè  in  Svezia  : dalle 
quali  (come  nella  Scondia  del  Zicglero  fi  conofcc)  il  Novembre  ed  il  Di- 
cembre di  ciafcuno  anno  fi  ritrova  lontano  il  Sole,  novantuno  e novan. 
tadue  gradi.  E pur  fono  quefle  due  provincie  non  folamente  abitate,  ma 
frequentate,  quanto  fanno  i vollri  mercatanti,  non  che  quelli  della  Ger- 
mania, che  continovamentc  vi  fanno  faccende.  Molto  più  ancora  è im- 
ponìbile, che  ciò  avvenga  in  tutto  quel  redo  del  tempo,  che  il  Sole  fta 
ne’fegni  Settentrionali:  perchè  quanto  più  fi  avvicina  egli  al  Polo,  più 
vi  illumina,  e più  vi  fcalda. 

Reflaci  dunque  folamente  da  dubitare  di  quel  tempo,  che  il  Sole  fia  ne 
fegni  Meridionali  : tempo  ( fecondo  gli  Antichi  ) di  notte  fcurifiìma , c con- 
tinovata  in  tutte  le  parti  vicine  al  Polo.  Il  che  febbene  è falfilfimo  perla 
teftimonianza  degli  uomini  di  que’ dintorni , che  nella  mot tedi  Adriano  VI. 
fi  trovarono  in  Roma:  e per  quella  del  Zieglcro  fopradderto  , che  nella 
Scondia  fua  largamente  e con  gran  dottrina  di  ciò  difputa  , fi  riprova  pu- 
re ancor  fallo  per  quella  via . Se  l’orizzonte  del  Polo  non  d altro  che  lo 
Trofc  Fior.  Tari.  II.  Poi.  I.  A equino- 
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equinoziali  : ed  il  Sole  non  (1  allontana  mai  da  effo  equinoziale  più  clic 
gradi  ventitré  e mezzo;  feguita  needfariamentc,  che  e non  porti  mai  an. 
dar  folto  l' orizzonte  del  polo  più  che  gradi  ventitré  c mezzo  . Ma  fc 
dando  egli  fotto  il  noliro  orizzonte  XVi li. gradi,  e' ci  fa  il  chiarore  deh 
la  fera  e della  mattina , che  difopra  vi  ho  dichiarato,  debbe  pur  ragione- 
volmente fare  il  medefimo  effetto  agli  uomini  di  fottu  il  polo  che  a noi 
altri  fa  del  cominovo.  Attcfomallìmamcnte,  che  i gradi  quattro  e mez- 
zo illuminati  dal  Sole , oltre  la  quarta  della  palla  che  io  vi  dilli  poco 
fa,  aggiunti  a’ X Vili,  dell’alba,  fanno  il  compimento  quafichè  interò  di 
tutta  la  declinazione  del  Sole . Per  la  qual  cola  manifèuamente  fi  vede , 
clic  fe  coloro  non  pollone  aver  fempre  lume  , e'  lo  hanno  almeno  fino  a 
che  il  Sole  arriva  a'  gradi  XXII.  e mezzo  del  fuo  fviamento  dallo  equi- 
noziale : al  qual  luogo  ( fecondo  che  fi  può  vedere  per  le  tavole  c per 
la  sfera  materiale  ) perviene  egli  ora  circa  il  XXL  di  Novembre  nel  de- 
cimo grado  del  Sagittario,  c al  ritorno  per  l’altra  banda  , nel  XX.  gra- 
do del  Capricorno  , circa  il  giorno  XXX.  di  Dicembre . Nello  fpazio 
dunque  predetto,  che  è meno  di  cinquanta  giorni,  fe  le  regioni  di  fotto 
il  polo  non  veggono  i raggi  del  Sole  , elle  hanno  pure  tanto  lume  dalla 
vicinanza  di  quelli,  quanto  noi  la  mattina  e la  fera,  quando  il  Sole  fia 
fotto  terra,  per  gli  XVIII.  gradi  che  gii  vi  "ho  detti.  Il  quale,  o lume 
o chiarore  che  vogliamo  dirlo,  non  c sì  piccolo,  che  «’non  ferva  como- 
damente a fare  le  faccende , quanto  è bifogno  per  mantenerli , Siccome  la 
Laponia  ancora,  regione  lontana  dallo  equinoziale  per  gradi  LXXII.  ver- 
fo  la  Tramontana  , fecondo  la  deferizione  del  Sole  per  qualche  tempo; 
ha  nientedimeno  i crepufcoli  tanto  chiari,  che  fervono  a’bifogni  de'pac- 
fani , i quali  con  fomma  folennità  celebrano  poi  quel  giorno  , che  rende 
il  Sole  al  paefe  loro. 

Reflaci  adunque  come  io  diceva , meno  di  cinquanta  giorni,  ne’ quali 
nè  Sole,  nè  raggi  di  Sole  fanno  a quel  luogo  lume  o barlume  ; ma  non 
per  quello  vi  è però  la  notte  oleura  cotanto  , o tanto  profonda  , eh’  e’ 
non  fi  polfa  farcofa  alcuna.  Perchè  la  Luna  di  XV.  in  XV.  giorni  vi  Ila 
pure  fcopcrta  come  a noi  : e fupplifce  quanto  ella  puote  a’bifogni  degli 
abitanti . I quali  ( acciocché  io  non  laici  indietro  quell' altra  parte  ) con- 
tri i freddi  fi  ajutano  fuori  còlle  pelli,  e in  cala,  o piuttollo  nelle  ca- 
verne,, colle  llufe,  e co’  fuochi  ; talmente  che  a loro  non  par  forfè  pun- 
to più  Arano  il  ior  verno,  che  il  noliro  a noi;  elfendo  maflime  natural- 
mente afliiefatti  agl’incomodi  del  paefe.  Il  quale  non  può  effe  re  freddo  ol- 
tre a modo;  perché  avendo  egli  fe i meli  di  giorno  tontinovato,  ne' quali 
non  perde  gii  il  Sole  di  veduta  ; forza  è eh’  e’  ritenga  tanto  di  quel  calo- 
re con  tra  il  verno,  quanto  più  caldofcntiamo  noi  il  Lugliochelo  Apri- 
le, lo  Agofio  che  il  Marzo,  <d  il  Settembre  che  il  Febbrajo:  ne' quali 
meli  ci  é pure  lontano  il  Sole,  tanto  nell'uno  quanto  nell'altro  : e niente 
di  manco  e’ non  ci  rifcalda  ugalmentc,  rifpetro  alia  qualità  della  Cagio- 
ne precedente . Avvegnaché  a provare,  che  il  freddo  non  vi  fia  peròcc- 
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ctfllvo,  bada  follmente  dire,  eh' e' vi  fi  abitai  e che  ne'maggiori flrid&r 
ri  del  verno  vi  fi  va  alla  caccia  degli  zibtUin,  degli  ermellini,  degli  al- 
tri  animaletti  tanto  pregiati  nc’paefì  noflri  per  la  vaghezza  di  quelle  pelli, 
che  tanto  fono  più  folte  di  pelo , quanto  più  fon  prefe  quelle  fierucole  nel 
cuore  del  frcJdo.  Provato  queflo  del  polo  Artico,  non  accade  altrimenti 
provare  dell'Antarticor  sì  perché  la  ragione  dell'uno , conchiude  per  amen, 
due  ne' tempi  e ne' legni  oppofìti:  e sì  ancora,  perchè  non  avendo  fin  qui 
trovato,  i moderni  in  quel  luogo  altro  che  acqua  , non  bifogna  difputare 
dell'abitazione,  dove  non  è fuolo,  in  fu  che  fermarla. 

Abitali  adunque  la  terra  per  tutto,,  e per  tutto  fa  lume  il  Sole.  II  che 
ben  dovette  conofccre  il  Poeta  noflro,  avvegnaché  per  non  contrapporti 
alla  opinione  comune  della  età  fua,  non  avendo  come  noi  altri  la  efperirn- 
za  in  favore,  non  ardiffc  forfè  manifeflarlo con  altro  modo,  che  colfin- 
gere  in  qucll’altro  emifpcrio  il  fuo  Purgatorio:  nel.  quale  allegoricamente 
infogna  egli  raondarft  da’ viz;  alle  anime  de’ viventi  , e non  a quelle  de’ 
morti:  dei  Purga  toriodel  le  quali  tanto  è ancora  il  difparcretra'facri  Dot- 
tori che  mal  lì  puote  fin  qui  allignarli  un  luogo  certo  e determinato . 
Conciolfiachè  Ugo  da  San  Vittore  lo  ponga  tra' vivi,  e negli  fi  e (Ti  luo- 
ghi dove  l’ anime aranno peccato:  al  elle  pare  quali  che  fi  rifeontri  in  un 
certo  modo,  quanto  referifee  Gregoiio  dell'anima. di  quel  Pafcafio,  che 
da  Germano  Vefcovo  di  Capua  fu  trovata  al  fervizio  d'un  Bagno,  in  pur* 
gamento  delle  fue  colpe.  E San  Tommafo  nella  XXI.  del  quarto  ci  «Ci- 
gno due  Purgatorj:  l’uno  comune,  c quello  fotto  terra  , congiunto  collo- 
Inferno:,  l'altro  particolare  fopra  la  terra,  ed  a beneplacito  di  elfo  Dio, 
la  infinita  bontà,  del  quale,  o per  ammacliramento  devivi,  o per  bene- 
fizio de’ morti,  che  ne  fono  dipoi  foyvenuti  alle  volte  da’Ioro  propin- 
qui, punifee  alcuni,  dove  più  le  piace  nel  mondo  . Ireneo,.  Lattanzio, 
Ambrofio,  ed  Ago! lino  accennano  i ricettacoli,  o volete  dire  i ferbatoj 
di  Efdra,  ma  non  dicono  però  dove  e'fiano.  Agrippa  lo  univcrfalillimo, 
narra  dello  fpaventofo  monte  di- Norvegia , lungi  dal  quale,  per  lo  fpa- 
zio  d’un  miglio,  fi  fentono  le  (Irida  e le  urla orribililEme  , fi  veggono 
Je  forme  paurofiflìme , e toccano  le  due  fontane  infopportabililfime,  per 
il  caldo  ìuna  , e l’altra  pel  freddo,  che  continovamente  da  quella  mon- 
tagna, l'una all’altra  vicino,  verfano  e feorrono  . Nò  voglio  a quello 
propofito  ragionarvi  del  dolorofo  monte  di  Scozia ,.  della  fpelonca  di  Pa- 
trizio, delie  navigazioni  di  Brandano,  e delle  maraviglie  di  Saffo  Gra. 
malico:  il  quale  deferive  nella-  fua  Danica  il  palazzo  orribile  di  Ceruto, 
e la  Carcere  fpaventofadi  Ugartiloco , luoghi  tutti  di  queflo  mondo  » ma  de- 
putati od  a carcere  od  a tormento  e delle  anime  e degli  fpiriti.  Oltre 
tutte  le  cofe  dette  ,.  alcuni  gradi  della  etì  noflra  moflrano,  che  il  Pur- 
gatorio è fono  la.  terra  , per  l'autorità  deli’Apocaliflè,,  dove  Giovanni di- 
ce nel  quintocapitolo,  che  udì  tutteJe  crea  ture  che  fono  nel  Ciclo  ,edinfulla- 
terra,  e lotto  la  terra  laudare  e benedire  Diò  ; argomentando  per  queflo  luogo,, 
che  i Beati  del  Cielo,  i giudi  della  terra,  e l’ anime  del  Puratorio  fo^ 
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fomento  lodino  Dio  ; cflendo  adii  più  che  certo  , che  i dannati  dello  In- 
ferno non  lo  benedicono,  nè  Io  lodano  giammai.  Ma  perchè  tutto  quello 
fi  apparitene  alla  dichiarazione  della  Santa  Chicfa,  cd  alli  fuoi  Teologi 
niadh'i  nolhi  , non  voglio  io  in  ciò  intromettermi  . E però  follmente 
dico,  che  infra  tante  si  varie  opinioni  , il  dottilTìmo  Poeta  nollio  fen- 
za  maniftflamentc  contradirnc  alcuna  , pofe  il  fuo  Purgatorio  in  quel- 
lo altro  emifpcrio  ; non  fapendo  forfè  acconciarli  nello  animo  , che  il 
Sole  , e tutte  l' altre  bellezze  del  Cielo  , con  uno  ordine  tanto  /labi- 
le vi  f«  aggraderò  fernpre  in  vano  . E lo  formò  in  quella  manie- 
ra . 

Nel  più  alto  punto  di  quella  palla,  dove c’ pofe  il  monte  Sion,  tenne 
férmo  un  piè  delle  fede:  cd  allargando  l'altro  per  novanta  gradi  , girò 
un  cerchio,  che  gli  divife  tutta  la  Palla  irv  duoi  cmifperj  cioè  mezze pal- 
le; e gli  fervi  parte  per  Orizzonte  tra  l’ima,  c l’altra  , chiamando  no- 
llro  emifpcrio  la  mezza  palla  di  Sion,  e l’altra  mezza,  oppofita  a que- 
lla, emifpcrio  del  Purgatorio.  Imperocché  e’fi  aveva  immaginato  , che. 
quelli  duoi  monti  fodero  talmente  oppolki  1’  uno  all’  altro  , che  Lu 
tiferò  nel  mezzo  di  amendue  collocato  ritto  nel  centro  dello  univerfo  * 
ne  avelTe  a piombo  l’uno  fopra  il  capo,  c quello  folle  il  monte  Sion  , 
l’altro  che  è quellodel Purgatorio , fopra  le  piante  dc’picdi.  Il  che  ina_ 
nifella  egli  lidio  nel  quarto  canto  del  Purgatorio  , ma  per  altra  via  , di 
cendo. 

• Come  ciò  fta,  fe ’lvoi  poter  penfare , 

Dentro  raccolto , immagina  Siòn 
Con  quello  monte , in  fulla  terra  (lare  . 

Sì,  che  amendue  hanno  un  foto  Orizòn, 

£ diverft  cmifper) 

Immaginoili  ancora , che  dal  centro  alla  fuperfwic  della  terra  fode  una 
grodezza  di  miglia  tremiladugcnto  cinquanta  , fecondo  la  regola  , che 
nel  Convivio  ci  ha  dichiarata  . Ed  in  quella  formò  egli  un  quali  cartoc- 
cio, che  colla  puma  toccalTe  il  centro:  colla  bocca  pari  fi  aggirade  din- 
torno al  monte  Sion  ; non  aHe  radici  però  di  quello  , ma  tanto  lontano 
per  tutto  ugualmente  quanto  è la  metà  del  predetto  femidiametro  della 
terra;  o volete  dire  quanto  è da  Sion  infino  a Firenze,  che  è quel  me* 
defimo.  La  lunghezza  poi  di  quello  cartoccio  divife  appretto  in  tante  db 
danze  , quante  vedrete  non  molto  dopo  : c nel  centro  pofe  Lucifero, 
lungo  tremila  braccia , e fotterrato  mezzo  nel  ghiaccio,  ancora  che  tut- 
to vi  venga  dentro  ; come  largamente  crediamo  noi  d’ aver  dimoltra- 
to  in  una  nodra  operetta  , la  quale  colla  grazia  di  Dio  fra  breve 
tempo  fi  vedrà  fuori  . E tutto  quello  viaggio  dice  il-  Poeta  di  aver- 
lo  fatto  dalla  fera  del  Venerdì  Santo  , che  fu  quello  anno  il  dì  otta- 
vo d’ Aprile  del  MCCC.  lino  al  Sabato  fera  feguente  allo  apparir  deb 
la  norie;  la  quale  al  trapalTare  del  centro  non  li  fu  più  notte,  ma  gior- 
no: avvegnaché  laggiù,  dovergli  era..  Don  fi  vedette.!  E che  alla  mezza 
>v  terza. 
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letta  ( come  avete  nell' ultimo  dello  Inferno)  fi  trovò  ufcito  , non  della 
terra , ma  della  Giudecca . Donde  rilalendo  poi  cootra  il  Purgatorio  per 
altro  tanto  voto , quanto  era  fiato  quello  delta  fcefa , confumò  tutto  il 
giorno  feguente:  c tanto  ancora  di  quell' altra  notte,  che  poco  avanti 

10  fpuntare  dell'aurora  fi  trovò  finalmente  ufcito  in  full' {fola  del  Pur- 

gatorio , come  ci  dimoltra  egli  fteffo  dicendo , che  nell'  ora  dd  fuo 
ufeire  : , * • - 

Lo  bel  Vi  anela , che  ad  amar  conforta , , „ 

Faceva  tutto  rider  l'Oriente, 

Pelando  i Tefci , ch'erario  in  fua  f corta . 

E perchè  poi,  dopo  il  lungo  ragionamento,  di  Virgilio,  e di  Catone  J 
L'alba  vinceva  t ora  mattutina 

Che  foggia  innani  ; ficchi  di  lontano 

Conobbi  il  tremolar  della  marina , . ; 

11  mezzo  di  quella  Ifola , fecondo  che  e'  la  figura , è lontano  dallo  equi- 
noziale gradi  XXXII.  verfo  il  Polo  Antartico  : ed  è diJungi  dalle  itole 
Fortunate,  da' noftri' oggi  dette  Cartarie , gradi  CXIV.  non  contando  per 
l’ordine  delle  longitudini,  ma  per  il  contrario.  E furge  in  una  monta* 
gna  di  grandezza  molto  ecceffiva,  la  quantità  della  quale  accenna  egli 
fteffo  nello  ultimo  dello  Inferno;  dove  parlandoli  di  Lucifero,  che  in 
quello  cmifpcrio  tiene  le  piante  de*  piedi  fu  contra  il  Cielo , Virgilio  di* 
ce  coti: 

Da  quefla  parte  cadde  già  dal  Cielo  i '■  - ' ' • * ' ' i 

f £ la  terra , che  pria  di  qui  fi  fporfe , 

Ter  paura  di  lui  fe  del  mar  velo;  - > > 

E venne  all'  emifperio  noflro  -,  e forfè  ■■ 

Prr  fuggir  lui , lafciò  quel  luogo  voto , 

Quella  che  appar  di  qua  : e su  ritorfe . - 

Perchè  fe  quella  che  lafciò  voto  tutto  Io  fpazio , che  è da  Lucifero  fino 
alla  faccia  di  quello  cmifpcrio  , fi  ritirò  tutta  da  quella  banda  jù  contra 
il  Ciclo,  forza  è che  tanto  fia  la  montagna  , quanto  il  voto  donde  ella 
ufcl . E fe  quello  è una  altezza  di  miglia  tremila  dugento  cinquanta  , tan. 
to  ita  1 altezza  del  monte . Il  quale  che  ftrafordinarilfimamente  fia  alto  , 
Io  accenna  il  Poeta  fteffo  in  diverft  luoghi,  come  XXVI. delio  Inferno  , 
dove  Uliffe  parlando  di  quello  monte,  dice: 

Quando  ne  apparve  una  montagna  bruna 
Ter  la  diffama  > e parvemi  alta  tanto , 

Quanto  veduta  non  avea  alcuna. 

E nel  quarto  del  Purgatorio,  Dante  fteffo: 

Lo  fonano  era  alto  , che  vincea  la  vifta  : 

£ la  coffa  fuperba  pià  affai. 

Che  da  mezza  quadrante  a centro  lift  a. 

E poco  di  fotto  pure  in  perfora  fua: 

Ma  fe  a te  piace  , volentier  [apici 

Trofc  Fior.  Tari.  II.  Voi.  J.  A j Qjam 
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Quanto  avtmo  ad  andar , cbe  il  poggio  [ale 
Tià  che  fatir  non  poffon  gli  occhi  miei , 

C nel  XXXVIII.  delia  medefima  cantica  rendendo  cagione  di  cotante  al- 
tezza in  perdona  di  Matelda  dice: 

Varchi  il  turbar , cbe  fatto  di  fe  fama  i : -,  ■, 

L'efalazian  dell'acqua , e della  terrat 
Che  quanto  poflon , dietro  al  calor  vanno  , 

,411  uomo  non  faceffe  alcuna  guerra , 

' Quello  monte  fall  cantra  il  Cielo  tanto  » t 

£ libero  i da  indi,  ove  e fi  ferra, 

Or  percifi  in  circuito  tutto  quanto  I 

Lo  aer  fi  volge  colla  prima  volta , 

Se  non  gli  ì rotto  il  cerchio  tC  alcun  canto , 
lu  quefla  altezza , che  tutta  ì di fc  tolta 

lutilo  aer  vivo,  tal  moto  ptrquote  t . , > 

£ fa  fonar  U felva , perchè  è folta , 

Da  quelli  luoghi,  e de  infiniti  degli  altri,  che  aderto  non  mi  fowen- 
gono , fi  comprende  affai  chiaramente  la  fmifuratiflìma  altezza  di  quello 
monte,  cbe  lì  avvicina  alla  (pera  del  fuoco  , ed  a volere  che  e'rta  mon- 
te, e non  colonna,  o pilaftrò  , ha  Infogno  d’intorno  d’ un  largo  pie- 
de » e non  punto  forfè  minore  di  quello  , che  di  /opra  fu  accenna- 
to. 

' Rettaci,  poiché  la  quantità  del  monte  è .provata,  che  per  il  teff  o del- 
lo Autore  (1  dimottri  ancora , eh’ e' fìa  appunto , dove  io  ho  detto  . Ma 
quello  più  .agevolmente  ancora  lì  dimollra , ch’c'non  lì  è dimo/lrata  1’ 
altezza  . Concioflìachè  oltra  il  luogo  citato  da  me  di  fopra  , dove  egli 
Ilcffo  dice,  che  il  monte  Siop,  * quello  del  Purgatorio,  hanno  il  me- 
defimo  orizzonte  , c diverlì  cmifperj,  e’15  conchiude  pure  il  medcfmio 
dagli  effetti,-  o accidenti  che  e’defcrive  > perchè,  fe  altrove  fòlle  quél 
monte,  «'non  potrebbono  ftar  giammai  nella  maniera  polla  da  lui-  E pe- 
rò avvertite , che  nel  fecondo  del  Purgatorio  , delexivendo  il  principio 
del  giorno  in  (ù  quell' ifola,  egli  lleffo  dice  così: 

Già  tra  il  Sole  all  orizzonte  giusto  , . i 
, Lo  cui  meridian  cerchio  coperchia  i 

Jerufalem  col  fuo  pii  alto  punto. 

E la  notte , che  oppofita  a lui  cerchia, 

Life) a di  Gange  fuor  colle  bilance , , , 

Che  le  tagion  di  man  quando  favertbia. 

Ma  perche  meglio  intenda  ciafouno,  perdonatemi  voi  Dotti,  fe  con  pa- 
role breviifimc  -io  defcrivcrò  il  meridiano,  e l'orizzonte  a chi  non  fa 
che  cofa  e' fi  fiano:  perchè  io  non  Io  fi?  per  legger  la  Sfera  , ma  per. 
che  alla  cognizione  di  quello,  e degli  vitti  luoghi,  che  feguiranno,  è 
fommamente  neceffario  avere  quelli  termini.  0 meridiano  è adunque  un 
-cerchio,  che  pillando  per  araendue  i poli  del  mondo , e per  il  punto 
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cJk  ci  piombi  in  capo,  fende  ( fe  egli  è lecito  dir  coi)  ) torta  la  palla' 
dall’ Olirò  alla  Tramontana,  ed  è lontano  parimente  dal  Ponente,  che 
dal  Levante , per  una  quarta,  di.  tutto  il  cerchio,  o vogliati»  dire  per  no- 
vanta gradi che  è quel  medefimo . Per  la  qual  cofa  lubitamentc  che  il 
Sole  li.  conduce  a piombo  in  fu  detto -cerchio  , è appunto  il  mezzo  dei 
giorno  in  tutto  lo  emifperio.di  quel  meridiano;  L’orizzonte  d.  un  altro 
cerchio,  che  legando  per  il  traverfo  tutta  la  palla,  s’incrocia. col  meri- 
diano a.  canti  di  {quadra-,  per  quanto  comporta  la  ragione,  della  palla,, 
edividdaindue  partì  uguali  j comunemente  dette  cmifpcrj,  cioè  mezze  pat- 
te ..'Nè.  altro  vale  o importa-  il  nome,  orizzonte  ,. che.  rcrminatore,  o 
finitore  ,.  perchè  in  lui  fi  finifee  , e.  termina  la  veduta  di  chi  fi  trova. 
4el  colmo  deila  fua  mezza  pallai  . Ma. avvertite,  circa  di  quello  , che 
tanti  fono  gli  orizzonti-,  quanti  i punti  dove  l'uomo  & ferma  r e.  tan- 
ti ferapre  i meridiani  quanti  i luoghi,  che  ..l’uomo  tramuta  , verlo  Lo 
vinte  , o verfo  Ponente  . Sono  adunqnc  l’ Orizzontale  ’1  meridiano 
duoi  cerchi  mobili , che  abbracciano  rutta  la  palla»  e incrociandoli  Inno 
coli'  altro  -,  ad  angoli- retti- sferali , la.  dividono  tutta,  ugnalmente  ih 
quattro  parri  , dimanicrachè  ogni- orizzonte,  ha- ii. fuo  nutidtarto  j ed 
ogni  meridiano  il  fuo  orizzonte  . Laonde  non  a cafo  - dille,  il  Poeta  , 
che  il  So le. era  giunto  a qneilo  orizzonte,  ii  meridiano  del  quale  fo- 
verchia  Jerufalem  , colla  maggiore,  altezza  fua  *■  perche-  e’ volle. con  que* 
fto  farne  conofcerc , eh’  Sparlava.  dell'orizzonte,  comune  a Sioned  ai  Pur- 
gatorio. E acciocché  e’ fi  comprendere  , dove  ciò  folle  , faggiuole  (Libi- 
lo, che  a quella  emifperio  fi  faceva. notte , il  che  feguita  marrififtamcnte. 
da  quello  t ch’e’dice:-  - >•  - - , 

£ la  notte , che  oppoftta  a lui  cerchi 4,. 

Vfcla  di  Gange  fuor  colle  bilance  ■ 

Che  le  caggion  di  man,  quando  f over  chiù. 
lì»  notte,  non  pigliandola  ora  metafificamente  per  fa  corruzione  , e pri- 
vazione delle  forme  fuminole, -ma  come  ordinariamente  V Intende  , noni 
è altro  ( come  io  credo  , che  voi  Tappiate  } che  l’ombra  AelTa  della  tet- 
ra; la  quale  per  non  elicne,  di  natura  rrafpartnre,  colla  (blida  fu.»  grc/Tez- 
za  , ci  nafebode  la  luèe  del  Sòie  , il  quale  continovamente  gèrandofete 
dintorno,-  e non  potendo  alluminarla  tutta  ad  un  tratro  ,.fa  in  o»  meda- 
fimo  tempo  il  giórno  ^ « la  notte,  .fecondo  ia  divediti  di  elli  cmifparj. 
E per  quartouMe  il  Poeta  * che  la  notte1,  lacuale cerehia  , volge,  e fi- 
aggira  intórno  alla  palla  oppojìta  co ntraria,  ed  al  dirimpetto  a lui  oAtSo 
Soie,  ufcì*  veniva  e.  feopri  vali  fuor  di  Gange.  Qiefló  è- uno  de’  grandif- 
fimL  fiumi  dell’India,  e corre  contri  ii  nofiro  Levante  per  lóche  favoleg- 
giando i Poeti  dicono , quando  ii  Sole  appatiice  al  noftro  emifperto,  che 
agli  efee  /bori  del  fiume  Gange  . La  qua!  cofa  imitando  il  noftro-  Auto- 
re , dice  , -che.  la. none  ufeiva  fuòri  di  Gange  ; perchè  qui  fi  faceva 
hejò,  e. coli  cominciava  il  giorno,  lf  che  non  fi  rifcontrerehbc , fa  dal . 
widiaho* del  Purgatorio-  alla. /òcc  del  Gmgenon  foflcro  piti  di  novana  ; 

A.  4,  gr*v 
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gradi  , o che  la  quarra  parte  del  cerchio  , eflendo  il  cuore  della  nòt- 
te in  full’  orizzonte  occidentale  del  Purgatorio  , che  c il  Levante  di 
jerufalem  , come  il  Gange  è l’Oriente  di  quella  città  . Ma  perchè  e‘ 
dice  , che  ciò  faceva  la  nette  colle  bilance  , cioè  nel  fegno  della  Li- 
bra -,  avvertite  che  egli  ha  detto  nello  Inferno  » che  la  notte  , nella 
quale  e’ fi  rrovò  nella  felva,  la  Luna  era  tonda  , cioè  quintadecima  , 
è tutta  piena  , il  che,  fecondo  lui  , fii  quell'anno  il  giorno  VII.  di 
Aprile  , e (Tendo  ella  per  le  tavole  nel  grado  XXII.  della  Libra  , ed 
il  Sole  nel  XXII.  dello  Ariete  ; laonde  camminando  il  Sole  ordina- 
riamente  ogni  giorno  un  grado,  ed  efiendo  quello  giorno,  eh' e' di- 
ce , il  quarto  della  quintadecima , fcguitache  il  Sole  fi  tro valle  circa  il 
XXVI.  grado  della  Libra.  Nell’  oppofito  del  quale  cioè  nel  XX  Vi. 
della  Libra  , veniva  ad  edere  il  colmo  della  notte  . Per  Io  che  fcieiv- 
«ificamente  dille  il  Poeta  , che  la  notte  ufeiva  fuori  colle  bilance  , 
k quali  , le  caggion  di  matta  fuggono  , ed  cleono  del  potere  , e dal 
dominio  di  erta  notte,  quando,  fovcrcbia,  allorachè  ella  crefce  , e che  ella 
fupera  il  giorno  occupando  più  fpazio  di  tempo , lo  che  avviene , fubi- 
to  che  il  Sole  entra  corporalmente  nel  fegno  della  Libra , e lo  fa  cade- 
re di  mano  alla  notte,  perchè  efièndovi  dentro  egli  ftelfo  , non  vi  può 
la  notte  aver  parte  , nè  luogo  alcuno.  A quello  propofito  naedefimo,  ab- 
biamo ancora  nel  XV.  canto  del  Purgatoria  un  altro  luogo  diano  Urania 
pur  quello  filo , che  dice  così  ; i 

Quanto  tra  1 ultimar  dell'  ora  terza , . t 

E’I principio  del  dì,  par  della  {pera. 

Che  fempre  a guifa  di  fanciullo  feberzay  ■< 

Tanto  pareva  già  in  ver  la  fera 
Effere  al  Sol  del  fuo  corfo  rima  fot 

yefpero  là , e qui  mezza  notte  era.  a 

La  fuftanaa  di  quelli  verfi  arrecata  in  poche  parole  è , eh’  e’  manca- 
vano ancora  tre  ore  , a finire  il  giorno  allo  etnifpcrio  del  Purgato- 
rio , dova  appunto  era  vefpro  , e qui  a Firenze  , dove  e’  finge  di  ave- 
re feruta  la  Tua  Commedia  , era  appunto  la  mezza  notte  . La  qual 
colà,  in  che  modo  ella  fia  potàbile  ,.  fi  conofce  ki  quefto  maniera  « 
-Tra  ore  fono  gradi  XLV.  di  equinoziale , del  quale  ( come  voi  fa» 
pete  ) afeendono.  fempre  gradi  XV.  in  qualunque  ora  dell’  otivolo  . 
t Per  la  qual  colà,  pongbiamo  il,  luogo  del  Sole  alto,  ancora  dall'oc» 

«dente  del  Purgatorio  , XLV.  cioè  nef  mezzo  tra  quel  meridiano  , 
ed  il  fuo  Ponente  ; ed  avremo  il  fito  , eh’ e’  dice,  < coti  vedremo 
apcrtiffimamente  , come  là  era  vefpro  , fecondo  quella  dlvifione  dèi 
giorno  , che  defcrive  il  Poeta  fteflo  nell'  ultimo  trattato  del  fuo 
Convivio  . B quanto  all'  edere  qui  a Firenae  la  mezzà  notte  , ricor» 
datevi  che  ella  è fempre  aH'  oppofito  del  centro  del  Sole  r il  qual 
Se  allora  fi  trovava  nel  grado  XX Vi,  dello  Ariete  i feguiea  che  la  mnr 
za  aorte  fofle  eUa  ancorane.!  XXVL  della  Libia.  11  qual  grado  ( fe  noi 
• - ‘«8n* 
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tegnamo  fermo  il  Sole , dove  pur  aderto  lo  collocammo  ) cade  appunto 
in  fui  meridiano  di  Firenze , come  agevolmente  fi  può  vedere , mediami 
quegl'  i frumenti , che  ad  una  sì  fiuta  dimoftrazionc  ordinariamente  fono 
necertar; . E'-adunque  la  montagna  del  Purgatorio,  dove  io  ho  detto., 
poiché  il  vcfpro  di  quel  luogo  rifeontra  prccifamcnte  colla  mezza  notte 
di  quella  cittì  . 11  che  è uno  di  quegli  effetti  detti  di  fopra,  che  dima- 
Urano  quello  fito.  11  terzo  ed  ultimo  luogo  , che  a quello  proporteo  vo- 
glio addurvi  oggi , è il  principio  del  nono  canto  del  Purgatorio  , che  di- 
ce cosi.  1 

r La  concubina  di  Tifone  antico 

Gii  imbiancava  il  balzai  d' Orienti  : 1 

Fuor  dette  braccia  del  fuo  dolce  amico  » • 

Di  gemme  la  fua  fronte  era  lucente  ■ '■  0 

Po/?»  in  figura  del  freddo  animale  , 

Che  colla  coda  percuote  la  gente , 

E la  notte  de'paffi  con  che  fole 

fatti  avea  due , nel  luogo  ove  eravamo  : -• 

E ’l  terz»  già  chinava  in  giufo  tale. 

Quand'  io  che  meco  avea  di  quel  di  adorno 
c quello  che  feguita,  deferive  poeticamente  l’alba  , che  (ravvicinava non 
al  luogo  , dov'  egli  era  , ma  al  balzo  del  Purgatorio  lontana  da  lui 
per  piò  d’una  quarta  di  tutto  il  cerchio:  effondo  egli  allora  poco  di'  lì 
dal  meridiano  di  quella  montagna  dalla  banda  del  fuo  Ponente;  ed  appa- 
rendo l’ albor , che  dice , poco  l'otto  il  Levante  del  Purgatorio  come  larga- 
mente vedrete  un  giorno  ne’noftit  fcritti  (òpra  tutta  quella  Commedia  , fa 
avranno  grazia  d’ufcire  in  luce.  E defcrivela  per  maggior  certezza  di 
noi,  da  una  mifura  molto  ferma,  c molto  tnanifcfta,  cioè  dall' ore  deh’ 
orivoio , che  fono  l’ ore  naturali,  le  quali  chiama  egli  parti  della  notte  » 
perché  eHa  ( ficcome  il  giorno)  contino vamente  vi  con  quelle,  e con  ef- 
fe cammina  , e corre  alla  fine  fua  . E dice , che  di  quelle  erano  gii  palla- 
te le  due  prime  interamente,  e i duoi  terzi  ancora  della  terza-,  poiché  il 
terzo  parto  chinava  gii  le  ale  allo  ingiufo,  avvicinandoli  al  fine  fua;  fio- 
come  avvicinando  H parto  alla  terra  difendiamo  la  gamba  in  giù,  dove 
prima  volendo  muoverla,  avevamo  iofpcfa  c tirata  quella  sù  recto  noi  . 
Ora  perché  ciascuno  de' parti  predetti  contiene  gradi  quindici  di  equinozia- 
le, che  tanti  (come  ».  vi  diceva)  ne  aicendonofempretnquallìvogHaora 
naturale  ; pigliando  per  ore  due  , e duoi  terzi , gradi  quaranta  di  equino- 
ziale, che  tanto  ne  tocca  loro,  ed  aggiugnendolr  al  luogo  del  Sole  , cioè 
ponendo  quello  folto  l' occidente  del  Purgatori»  gradi  quaranta  troveremo  H 
centro  del  Sole  in  fui  quel  meridiano  (per  chiamarlo  così  al  prefitte  ) che  paf- 
fa  per  rt  grado  cenmfedicefimo  dell*  longitudini,  dilknte  cioè  dal  meridiano 
■diFiranae  per  gradi  ottantadue  fidamente,  e vedremo  fitor  d’ ogni  dubbio  , 
che  al  Levante  del  Purgatorio  afeendono  da' quindici  a' venti  gradi  del 
Sagittario,  ne' quali  era  già  l'alba  sì  lumi  noia ,.  che  bene  potava  «Ila  ita- 
* . bianca- 
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bianogre  il  balzo  , la  falira  , c la  grotta  un'oriente  del  Purgatorio.,, 
cioè  quel  tanto  fpazio , che  fimo  il  Levante  del  Purgatorio  corrifponde- 
va  all’ afeenfione  di  efla  aurora.  La  fronte  della  quale,  cioè  la  parte  non 
inminofa , effendo  gli  occhi  fotto  la  fronte , e non  nella  fronte  era.  lu- 
cente, non  per  il. Sole,  che  non. difende  i Tuoi  raggi  tanto  lontani  ; ma. 
per  le  ftelle.  dello  Scorpione,  il  quale  dall'altezza  delia  montagna  fi  po- 
teva tuttq  veder  falito  in  quello  emifpcrio . Ala  quella  cola  non  voglio  io 
dichiararvi  altrimenti  per  quella  volta;  perchè  a chi  ha  in  pratici  bene 
la  palla,  balla  pur  troppo  quanto  io  ho  detto,  cd  achi  non  la  che  fifia, 
longitudine,  che,  latitudine,  e che  tante  altre  cole  a ciò  necefiarie,  non., 
fi,  potrebbe  mai  farla  intendere  e' non  fi  difcendtffc  primieramente  a di- 
moltrargli  cerchio  per  cerchio  minutamente,  lo  che  oggi  non  è polfi- 
b.ile . 

Parmi  fin  qui  affai  chiaramente  avere  dimoftrato  col  Tetto  dello  Auto-, 
re  il  luogo  del  Purgatorio  , e l’ alttzza.  della,  montagna  ; . retta  folo  a dir- 
vi al  prefente  in  che.  modo  ella  fìa.divifa:  c quello  con  brevità  fi  moftra, 
cosi  . Se  tanto  è quello  monte,  quanto  il  vano  dello  Infèrno,  e lo  Infer- 
no è divifo  in  nove  diflanze  y 1 una  degii  fdau/ati  fuori  di.  Acheronte  ,, 
ed  otto  da  Acheronte  ai  centro  ; in.  tante,  ancora,  affai  ragionevolmente 
dtbbe  dillingucifi  quefìa.  m<  magna  ; attefo  mallimamtnte , che  per  il  luo- 
go ddli  reiaurati , non  accettati  dentro  all'Inferno,  qui  è il  luogo  de’ 
negligenti  alla  penitenza  non  ricevuti  nel  Purgatorio,  benché  dittimi  per 
varie  fpezie,  dove  in  que’  primi  fu  una  fola  . E per  gli, otto  Ipazj  dentro, 
ad  Acheronte  , qui  fono  dentro  al  chiufo  del  Purgatorio,  le  fette  diver- 
fe  cornici  de’ fette  peccati  mortali,  e per  io  ottavo,  in  cima  del  monte,, 
il  Paradifo  fteffo  terreftre , tan:o  ampiamente  pofto,  e deferitto  da  que- 
fio  noli ro  più  che,  Poeta.  Le  quali  cofe,.  poiché  sì  bene  fi  dicono  infio. 
n>e,  c convergono  l’una  coll’ altra  ; credo  io  ccitamente  , che  cosi  fi, 
debba  dividere  tutta  quella  montagna.  Ma.  non  fon  già.rifoluco  ancora 
delle  diftanze  da  luogo  a luogo,  per  non  averne,  fin  qui  ritrovato  indizio 
alcuno  maoifètto  in  tutta  quella  opera:  c per  non  potermi  valere  a tale, 
djvifionc  delle  r»  fu  re  di  cita  Inferno,  le  quali  da  molti  inconvenienti  mi' 
fono  impedite. e,  tolte  del  tutto.  Laonde  per  non.  dirvi  quello  ch’io,  non 
fo;  non  mi. voglio  per  ora  altrimenti  riftrignere  a! particolari , (pelando  - 
nientedimeno  colio  ajuto  di  voi  altri  fpiriti  nobjliUìtni , ed  elcvatiilìmi  ., 
dovermene  talmente  r ffolvere  alia  giornata,  cheagcvolmente.fi  potrà  pot- 
rc  etto  monte  o di  rilievo  a di  pittura , eoo,  tutte  le  Tue  particolariffime 
djvilioni.  E forfè  oe.  feri  vero  io  appartatamente  , come  ho  fette,  già.  del- 
lo Inferno.  Ma  intanto,  per  non  rincrefeere  a voi  ed  a. me,  terminerò 
que  (lo  mio  luogo  ragionamento;  ringraziandovi  primieramente  della  be- 
nigna udienza,  predatami:. e fecondariamentc  eforiandov*  e liceità ndovi 
a frequentare  «1  efercitare  la  viauofa  Accadcmia  voftra.  Dalla. qoale  {(e 
peray ventura  non  me  ne  inganna  lo  amore)  potrete,  voi  fienramente  prt>- 
■iettarvi,  ed  afpeture  grandiifimi  lumi,  c chiaritami  fp  le  odori  delia  ite-. 

chi dima. 


Digitized  by  Googte 


P R 1 M A.  *j 

■chiflìmi  ed  ©rflatiflSma  lingua  voflra  . La  \ùale  feeondockè  il  noftro 
Dante,  anzi  para  l’onore  ed  il  pregio  di  qpefW  patria  pttdice  nel  luo 
Convivio,  farà  luce  nuova,  Sole  nuovo  , lo  quale  furgerì , dove  f altro 
tramonterà;  e darà  luce  a coloro,  che  fonone  tenebre  ed  it»  ofeurità 
;per  lo  ufato  Sole,  che  * loro 'non  Idiee;  ^ 
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SECON DA 

D I 

PIER  FRANCESCO 

GIÀ  MB  b L LARI. 


DELLA  CARITÀ’: 

Letta  nell ' Accademia  F mentina  : nel  Confi- 
lato di  'Btrnardo  Segni. 


l.Ercurio  il  famofìffimo  Trimegifto , magnifico  Signor 
Confolo,  virtuofì  Accademici,  « voi  altri  Uditori 
benigni,  ragionando  col fuo figliuolo  nel  Pimandro, 
deila  nobiltà  ed  eccellenza  dell’ uomo,  dille,  ch’egli 
era  uno  animale  veramente  divino,  e da  agguagliar- 
lo non  a' bruti  della  terra,  ma  agli  Dei  celefti;  i 
qu*li  ofopravanza  egli  di  qualche  cola,  od  almeno 
lenza  dubbio  pur  gli  pareggia . Conciolliachè  volen- 
do alcun  di  quegli  fccndcrc  in  terra , gli  bifogna  lafciare  il  Ciclo  : dove 
1'  uomo , lenza  muoverli  di  quaggiufo  non  folamente  faglie  nel  Cielo  , 
ma  quello  a fuo  beneplacito  difeorre  tutto  , e tutto  mifura . Pcriochè 
(conchiude  egli  poi)  animofaraente  fi  debbe  direi  l’ uomo  terreno  elfere 
un  Dio  mortale , e lo  Dio  celefte  un  uomo  immortale . Lode  veramente 
grandiflima,  e piena  di  tanta  eccellenza,  che  fc  tra  noi  Crilliani  non 
avelie  ella  in  parte  teftiraonianza  dalle  lettere  facre,  potrebbe  forfè  pare- 
re totalmente  incredibile  a chi  la  fentilTe.  Ma  il  Reale  Profeta  David 
nel  Salmo  ottavo  agevolmente  ce  l'alScurò,  quando  egli  dell'uomo  dice 
a Dio;  Gloria  & dottore  coronaci  tutti , & c»n[Utuifìi  eum  fuper  opera  ma- 
nuum  tuarim . Omnia  fubiecifli  fub  pedibus  ejus , e quello  che  fegue . Do- 
ve apertamente  dicendo  egli,  che  Dio  ha  pollo P uomo  fopra  le  opere  del- 
le mani  fue,  e fottopofto  a quello  ogni  cola  : lì  conofce  affai  chiaramen- 
, che  tra' tutte  le  cofc  create  non  è la  maggiore,  nè  la  più  nobile,  o 
più  degna,  che  l'uomo  fteflb:  e meritamente,  non  tanto  per  edere 
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egli  cofa  maravigliofa  , come  udirete  poi  di  fotto  1 quanto  per  ederella, 
propria  forma,  clic  piacque  ctcrnalmente  all'Eterno  Padre,  per  unica  VC| 
ile  dello  Unigenito  fuo  figliuolo  Salvadore,  e Redcntor  noi  irò . La  qua1 
cofa  ben  mi  pare,  che  profondamente  conlìdcrafle  lo  cccellentiflìmo  no" 
f Uro  Dante  nel  vigdimcfcdo  del  Paradifo,  dove  ragionando  egli  coll'E" 
vangelida  Giovanni  delle  cagioni,  che  lo  avevano  tirato  ad  amare  Dio  * 
per  una  delle  più  gagliarde  aflegna  la  cognizione  dello  edere  umano  ’ 
volendo  apertamente  infciire,  che  il  vederfi  dotato  da  Dio  di  tanta  ec* 
cedenza  e di  tanta  nobiltà,  quanta  nello  uomo  fi  riconofce,  lo  codrin* 
geva  ad  amarlo  con  tutte  le  forze,  e con  ogni  virtù  dell' anima  fua  : 
concetto  certo  bcllilfimo , c veramente  degno  di  Dante . Sopra  il  quale 
difcorrcndo  alquanto  meco  medefimo,  cd  avendo  giudo  rifpetto  alla  età 
ed  alla  profcldon  mia,  poiché  per  le  buone  leggi  della  noflra  Accade- 
mia , la  quale,  mercè  del  Principe  nodro  giudillìmo  e cletnentildmo  , 
continovametite  va  crefcendo  & augumentandofi  ; poi,  dico,  che  io  do- 
veva legger  qualcofa  pubblicamente,  bo  piuttodo  voluto,  come C'rifbV 
no  e religiofo,  ragionarmi  con  voi  della  immenfa  bontà  di  Dio:  e di 
quello  che  tenuti  ed  obbligati  gli  fiamoi  che  dietro  agli  dudj  fecolari  di- 
fendendomi , col  vano  diletto  delle  orecchie  tradullarvi  follmente  od 
intrattenervi.  Ho  adunque  tolto  il  fopraddetto  luogo  di  Dante,  che  dice 
cosi  : 

7{on  fu  latente  la  fanta  intenzione 
Dell'  ^Aquila  di  Crifio  ; anzi  m'accorfi 
Ove  menar  volea  mia  profejfione . 

Vero  rie  orni  ,ciai:  tutti  quei  morfiy 
Che  pojjon  far  lo  cor  volgere  a Dio 
• villa  mia  caricate  fon  contorfi . 

Che  Ì e jj, ere  del  mondo , e l'effer  mio , 

1 La  morte  eh’  e'  foflenne  perch’io  viva y 
E quel  che  fpera  ogni  fedel  coni  io  , 

Con  la  predetta  conoscenza  viva , 

Tratto  nt  anno  del  mar  dello  amor  torto , 

£ del  diritto  mi  an  pofìo  alla  riva  . 

Le  f rondi , onde  s’ infronda  tutto  l’ orto 
Dello  ortolano  eterno , amo  io  cotanto  , 

Quanto  da  lui  a lor  di  bene  è porto . 

Ma  perchè  voi.  Tappiate  primieramente,  come  o perchè  dica  il  Poe- 
ta quelle  parole;  avvertite,  che  fecondo  la  fua  finzione  gli  era  allora 
nel  Ciclo  deliaco  : dove  «faminato  già  da  San  Piero  della  Fede  , e da 
Si  Jacopo  della  Speranza,  era  finalmente  ricerco  e dimandato  da  Gio- 
vanni Evangclida  della  Carità  . Ed  avendoli  rifpodo  , che  ogni  fuo 
amore  fi  appuntava  in  Dio  : e Giovanni  ancora  ricercandolo  della  ca- 
gione di  quedo  fuo  amore i egli  fccondariamente  rifpofe,  che  ciò  face; 
‘Vi,  perfuafo  da.  quella  ragione  filofofica  , che  dice-così: 


li  lezione 

Che  il  bene,  in  quarti»  ben,  tome  s intende. 

Coti  attende  amor : e tanto  maggio. 

Quanto  più  di  bontà  in  ft  comprende . 

Dal  che  legniti  necertariamcnte  , che  chiunque  conoicc  la  infinita  boriti 
di  Dio  , di  sì  gran  lunga  avanzare  tutti  i beni , che  ogni  bene  fuori  di 
quella,  per  grandillìmo  ch’egli  fi  fia,  non  è fc  non  un  raggio  ben  picco- 
lo del  lume  di  quella  » feguita,  dico  , che  egli  ami  Dio  con  tutte  le  for- 
ze del  valor  fuor  e foggiunic  appretto , che  la  notizia  e il  conofcimento 
di  quello  vero  gli  era  perfuafa  da  molti  luoghi  della  Tanta  Scrittura,  che 
fi  pottono  poco  di  fopra  vedere  nel  tetto.  Ma  non  ballando  allo  A portolo 
quella  rifpofta,  dopo  lo  averli  confettilo,  che  e pel  difeorfo  umano,  e 
per  l'autorità  della  Scrittura  il  fommo  de’ Tuoi  amori  fi  appuntava  in  Dio 
veramente;  vuole  ancora,  che  con  le  parole  nude  td  aperte  gli  tnanifcfti 
fc  e'fentiva  muoverli  a quello  amore  da  altre  cagioni  : e che  egli  fpecifi- 
chi,  quante  elle  fono;  come  fi  vede  chiaramente  da  quelle  parole  di  Gio- 
vanni , che  immediatamente  precedono  il  nollro  tetto,  cioè: 

Ha  dì  ancor , fe  tu  finti  altre  corde- 
Tirarti  vtrfo  lui , ficchi  tu  fuone , 

Con  quanti  denti  queflo  Amor  ti  morde.. 

Alla  quale  interrogazione  rifpondendo  interamente  il  Poeta  nollro,  feg^ 
giunfe  altre  quattro  cagioni,  che  non  fidamente  Io  fpronano  allo  amor  di  i 

Dio,  ma  a quello. ancora  delle  creature,  da  lui  prodotte:  fccondochè  in 
ette  vede  rifpltndcre  più  c meno  della  bontà  e grazia,  di  quello.  E le  ca* 
gioni,  che  egli  attìgna  di  tale  effetto,  fono:  io  elfcre  dcL  mondo,  loef- 
ìcrc  dell'uomo,  la  morte  di  Gesù  Crifto,  ed  il  fommo  bene  o gloriain-. 
finita,  che  fperano  c afpcttano  tutti  i fedeli.  Cagioni  veramente  efficaci 
fimc  e potentilfime  ad  infiammare  l’anima  e la  mente  noflra  nello  amor  del 
fuo  Creatore ,.  da’  Teologi  chiamato  Cariradtt  ; fopra  il  quale  amore  dis- 
correndo noi  ora  alquanto,  coalo  aiuto  di  elfo  Dio  -,  ragioneremo  poi 
delle  quattro  cagioni  addotte  nella  maniera  ch’eT ha  allignate. 

La  Carità  fi  confiderà  in  due  modi,,  o per  meglio  dire  in  duo!  lugger-, 
ti  molto- divelli,  cioè  nel  Creatore  e nella  creatura  ragionevole.  Ed  è el- 
la nel  Creatore  erta  fletta.  Ertenzia  divina.-  ficcotne  fono  ancora  ella  Effen- 
zia,  la  Sapicnzia  e la  Bontadc  > non  ctttndo  poflìbile,  che  in  Dio  fia  co- 
fa  alcuna,  che  non  fia.  Dio,  E dicendo  Giovanni  Evangeliftar-  Deus  chi - 
ritas  efl  ; quella  della  creatura  (fecondo  Tomtmfo  nella  vigefimaterza del- 
la feconda  parte  della  feconda  ) è una  certa  amicizia, deH’uomo  a Dio  fon- 
data fopra.  la  comunione,,  od  il.  comunicare  che  e’ et  fa  della  Tua  Beatitu- 
dine: della  quale  comunicazione,  dice  Paolo  a’ Corinti  e Fidelis  Deus,  per 
quem  vocali  eftis  in  focietatem  filli  ejus . C di  quella  Carità  della,  creatura 
diremo  noi  poi  dà  lotto,  quando  aremo  prima  alquanto  difeorfo  fopra 
qaella  del  Creatore. 

Una  delle  porentiflime  ragioni,  che  in  Dio  Ottimo  e Grandiflìmo  , e 
Della  unica  fuftanzia  di  quello  cidimottra  la  pluralità  delie  Pcrfonc,  èie 

effervs. 
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«ITervi  la  Caritade:  c che  quella  fia  in  lui  * oltre  all' automi  predetta , ed 
a molte  altre  della  Scrittura  lì  dimollra  io  quella  maniera . Dio,  pcrefTc- 
re  il  fommo  e perfcttilGmo  benede’beni,  non  può  mancare  di  bene  alcu- 
no: ma  tra’bcni,  che  noi  conofeiamo,  lì  annovera  la  Cariti  per  lomma* 
niente  eccellente;  dunque  bifogna,  che  ella  lia  in  Dio.  li  perchè  laCari- 
tì  non  può  effe  re  ad  uno  folamente',  emendo  ella  Tempre  lo  Amor  d'uno 
ad  un  altro,  fecondo  la  degniti  e la  polfiblliil  ; feguita  che  in  Dio  (ìa  uno 
ed  un  altro,  a’quili,  fecondo  la  degniti  e la  polGbiliti  lì  abbia  quello  a- 
more.  Laonde  manifellam:nte  fari  in  Dio  la  pluralità  delle  Perfone,  fe ef- 
fe re  vi  debbe  li  Caritade.  E conciolliicolaché  la  degniti  c la  virtù  di  Dio 
fia  fommamentc  immenfa  » perchè  altrimente  farebbe  un  altro  da  più  di 
dui  » feguita  ancora,  che  lo  amor  predettoli!  io  lui  fommamente  Immcn. 
fo.  Sari  dunque  in  Dio  uno  amante  immenfo:  uno  amato  immenfo,  ed 
uno  amore  immenfo.  E conciolfiachè  tale  pluralicì  non  iìa  della  natura  , 
o della  fullanzia,  o della  divinici  ; fari  ella  dc’fuppofìti,  altrimenti  det- 
ti Perfone:  le  quali  fe  in  lui  fono,  che  certamente  vi  fono,  vi  lari  la  Ca- 
liti ancora,  con  la  quale  elle  lì  amano  Punì  con  l'altra. 

Ma  forfè  diri  qualcuno,  che  a provare,  che  la  Cariti fìa  in  Dio,  non 
bifogna  la  pluralità  delie  perfone;  perchè  e1  balla  folamente  che  egli  ha 
caritade  alla  creatura.  Ed  a quello  fi  rifponde , che  fenza  la  intrinfcca  plu- 
ralitì  delle  Perfone  non  lì  può  affermare  in  Dio  quella  eccellentiilìma  Ca- 
riti, che  fi  ragiona.  Imperocché  elfendo  la  Cariti  uno  Amore  , fecondo 
la  degniti  della  cofa  amata:  cd  elfendo  il  maggior  bene  maggiormente  ama- 
bile , ed  il  fommo  fommamentc  ; la  creatura  , come  creatura  , non  può 
fecondo  la  degniti  effere  amata  fommamentc;  altrimenti  ella  creatura  fa- 
rebbe un  bene  fommo:  il  eh:  non  è vero.  Sonodunquein  Diotc divine 
Perfone,  le  quali  fecondo  la  degniti  pollano  eflcrc  amate:  e verfo  le  qua- 
li pofla  edere  quella  fomma  cd  immenfa  Cariti , che  a Dio  fi  conviene.  Ma 
perchè  quella  materia  è troppo  alta,  e di  gran  lunga  fopravanza  le  forze 
mie:  denta  più  ragionarne,  fari  fenza  dubbio  il  meglio,  che  io  me  nc 
fccnda  a quello  amore,  che  ha  Dio  alla  creatura;  non  perchè  in  Dio  In- 
no duoi  amori,  perfetto  ed  imperfetto,  o finito  ed  infinito;  amando  egli 
fempre  ogni  cofa  edema  con  un  medefimo  amore , come  dottamente  ha 
provato  il  Fabro  fopra  la  Triniti  di  Riccardo,  al  quale  facilmente  pun- 
te ricorrere  chi  più  oltre  defidera  di  tale  materia . Non  per  quello  refpec- 
to  dunque,  ma  folamente  perchè  ragionandone  in  quel  modo,  che  noi  ne 
fumo  capaci,  meglio  Certo  farò  incefa,  e meglio  ancora  potrò  fatisfare  al- 
la maggior  parte  di  chi  m’afcolta- 

Lo  amor,  che  por»  Dio  alla  creatura  non  è dcfì.icrio  ali  perfezione  al  - 
cuna , che  manchi  al  bene  fommo  ; perchè  tal  cofa  non  cade  in  Dio , ef- 
fendo  egli  lo  fteflo  bene  di  le  medefimo;  ma  è volontà  di  beneficare  lafua 
creatura , e di  accrefcerle  perfezione , quanto  la  natura  di  quella  ne  fia  ca- 
pace. E per  quello  la  fomma  cd  infinita  bontà,  potendo  fenza  altro  feli- 
cilfimamente  goderfi  di  fe  medefìma,  volle  creare  c produrre  io  Univerfo 
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per  comunicarli  alla  creatura:  a cagione  che,  riJuccncfo  finalmente  il  tur- 
co a fi»  {Iella,  in  quella  perfetta  unione,  della  quale  nello  ultimo  tertamen- 
to  con  tanta  efficacia  prega  Gesù  Crillo  lo  eterno  Padre,  come  avete  in 
Giovanni  al  xvit.il  tutto  come  perfetto  fcliciflìmamentc  bcatificafie.  £ 
quella  così  fatto  Amore  non  è molto  dilGmtle  da  quello  del  padre  verfo 
il  figliuolo,  o del  macftro  verfo  il  difcpolo:  il  quale  come  fia fatto,  co- 
nofcercte  da  quella  dimortrazione.  1 filofofi,  per  forfè  più  agevolmente  ri- 
trovare le  nature  dello  cofe,  le  hanno  ridotte  tutte  ad  un  cerchio,  detto 
da  elfi  il  cerchio  degli  enti,  o vogliamo  dire  delle  cofe  che  fono:  equo 
fio  divifo  poi  in  due  metadi,  1’  una  detta  il  mc2zo cerchio dcfccndcnte, 
c l’altra  per  l’oppofito  lo  afeendente.  Quella  prima  difeende  fempre  dal 
più  perfetto  al  manco  perfetto;  perchè  da  Dio  fommoè  veriflimo di  tut- 
ti gli  enti  , che  c il  colmo  del  cerchio,  fi  viene conrinovamenre abbacan- 
do c difendendo  per  tutti  i gradi  del  mondo  intellettuale:  cdaqucfti  per 
quegli  del  celelle  di  sfera  in  sfera  fino  alla  I.unar  e quella  finalmente  per 
tutto  il  globo  nollro  fino  alla  materia  prima  , che  di  tutte  le  cofe  è la  me- 
no perfetta,  e la  più  dillante  da  elio  Dio,  per  clfer  ella  potenza  pura, 
come  egli  è atto  puro . Ed  in  quella  fi  ferma  k>  fccndcre  del  cerchio  : e 
4alfi  principio  a quell' altro  mezzo,  che  dallo  imperfetto  faglie  fempre 
ad  uno  più  perfetto  ; concioiGachè  dalla  materia  prima  fi  afeenda  primie- 
ramente agli  clementi,  dagli  elementi  a’ mirti,  da’ mirti  alle  piante,  dal- 
le piante  agli  animali,  dagli  animali  all'uomo:  ed  in  colliri  dall’anima 
vegetativa  alla  fenfitiva,  da  quella  alla  intellettiva.  £ negli  atti  intellet- 
tuali , da  uno  intelligibile  minore  ad  uno  maggiore  fino  all'atto  intellet- 
tuale del  fupremo  intelligibile  divino,  unito  non  fidamente  con  la  natura 
angelica)  ma  tifa  mediante,  con  la  -fomma  e fuprema  divinitadc,  come 
largamente  potete  vedere  nello  amorofo  Leone  Ebreo,  al  quale  mi  rimet- 
to. Il  limile  (come  aveva  nel  Convivio  del  nollro  Ficino  ) avviene  me- 
dcfimamentc  nel  cerchio  degli  Amori,  la  metà  del  quale  difende  ella  an- 
cora tuttavia  dal  più  perfetto  al  manco  perfetto,  o vogliam  dire,  dal  più 
bello  al  mcn  bello.  Concioflìachè  avendo  ella  origine  dal  vero  padre  dell’ 
Univerfo,  e da  lui  fuecclfivamentc  difendendo  per  tutti  i fopraddetti  gra- 
di  degli  enti»  fi  abbaila  finalmente  fino  alla  materia  prima:  e di  qui  fi  ri- 
comincia poi  a falire  per  l’altra  metà  del  cerchio,  oppofita  a lei,  che  fi 
riduce  nel  fuo  principio,  cioè  in  Dio.  Imperocché  rifa  materia  natural- 
mente appetif  e e brama  la  forma  elementare:  quella  , lamifta:  lamilla, 
la  vegetabile:  quella,  la  fenfibile:  la  fenfibilc,  la  motiva  da  luogo  a luo- 
go; quella,  la  intellettiva,  la  quale  con  amore  intellettuale  afccndendo 
fempre,  da  uno  atto  di  intellezione  d’uno  intelligibile  mcn  bello,  ad  un 
altro  più  bello,  fino  all’ultimo  atto  intellettivo  del  lommo  intelligibile 
divino,  s’innalza,  e con  1‘  ultimo  amore  della  fomma  bellezza  di  quello  fi 
congiugne.  Amano  dunque  in  quello  cerchio  tutte  le  colè;  ma  con  duoi 
fini  molto  diverfi.  Imperocché  in  tutta  la  parte  defccndcnte  Io  amore  è 
fempre  dal  più  perfetto  al  manco  perfetto  , per  dargli  la  perfezione:  ed 

in  tut- 
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in  tutta  la  mctadc  afccnJentc  Jo  amore  e dal  manco  perfètto  al  più 
perfetto  , per  acquiftare  la  fua  perfezione  . Quello  defidera  di  dare  , 
quello  di  ricevere:  quello  di  comunicarli,  quello  di  unirli:  quello  fi- 
nalmente di  allargarli  e dillenderli  per  beneficare  Io  amato  , quello 
di  riflrigncrfi  e ritirarfi  a quel  bene  che  egli  ama  per  benefizio  di  le 
medefimo.  Lo  Amore  dunque  di  Dio  alla  creatura,  cITendo  del  mez- 
zo cerchio  defccndente  , e Amore  del  più  bello  al  men  bello  , per 
comunicargli  la  fua  bellezza  : e del  perfetto  allo  imperfetto  , per  dar- 
gli la  perfezione . E non  è quello  amore  punto  meno  efficace , che  lì 
Ira  queiraltro:  anzi  fenza  forfè,  molto  più  intefo  e di  maggior  for- 
za ; confidcrando  quello  che  ha  fatto  lo  Eterno  Padre  nel  produrre , 
nel  mantenere , e nel  beatificare  la  fua  creatura  : e quello  ancora  , che 
fa  un  maeftro  per  condurre  il  difccpolo  a quella  perfezione  , che  c*, 
delidcra  c brama  in  lui.  E tanto  balli  per  al  prefente  aver  detto  del- 
la Carità  od  Amore,  che  ha  Dio  a fe  medefimò,  ed  all'opera  delle 
mani  Tue. 

Re  11  aci  la  Carità  , che  ha  l’uomo  verfo  Dio  , e quella  che  egli 
ha  verfo  il  proflìmo  fuo . Quella  prima  , per  effere  , come  io  dilli  , 
fondata  in  fu  la  comunicazione  della  eterna  beatitudine  ( la  quale  co- 
municazione non  è fecondo  i beni  temporali , ma  fecondo  i doni  del- 
la Grazia:  dicendo  Paolo  : Grafia  Dei  efl  vita  aterna  ) non  è natura- 
le , nè  per  naturali  pot^izic  lì  acquifla  ; ma  per  la  fola  infufìons 
dello  Spirito  Santo  : per  la  participazione  del  quale  fi  caufa  in  noi 

alfa  Carità  , come  largamente  dimoftra  San  Tommafo  nella  XXIV. 
della  feconda  parte  della  feconda  : dove  e’pruova  , che  il  fuggetto 

della  Carità  non  è bene  alcuno  fenlibile  , ma  intelligibile  fidamen- 
te , cioè  Dio  : c che  perù  non  è ella  nello  appetito  fenfitivo  o 

nel  concupifcibile  ma  fibhcn  nello  intellettivo  , o vogliam  dir 

nella  volontà  , clu  tutto  torna  uno  . E che  ella  non  irta  nella 
ragione  , come  in  fuo  foggetto  , come  verbigrazia  la  Prudenza  : 

ne  come  in  fuo  regolante  , come  la  Giuflizia  o la  Temperan- 

za ; ma  ftavvi  fidamente  per  una  certa  .parentela  , che  ha  la 
volontà  con  ella  ragione  . Potrei  qui  dillcndermi  in  tutte  quel- 
le ampie  lodi  , che  attribuifee  Paolo  alla  Carità  nel  XIII.  della 
prima  a'  Corinti!  ; ma  perchè  voi  le  potete  vedere  per  voi  ftef- 

li  , non  voglio  altrimenti  toccare  di  quelle  . Solamente  dirò,  che 
la  Carità  è il  frutto  della  Fede  , c lo  ornamento  o la  bellezza 
di  tutte  le  forze  , c di  tutte  le  virtù  nollrc  , affai  poco  {lima- 
te da  eflb  Paolo  , dove  elle  mancano  di  quello  condimento  . E 

che  ella  ama  Dio  , per  fermarfi  in  Ini  , come  in  cofa  fiamma- 
mente  buona  : ed  ama  il  proliimo  , non  come  amico  , o come 

parente  , ma  come  fattura  di  elfo  Dio  : dal  quale  Ipeci  fica  mente 

c comandato  quello  amore  nel  XV-  ci  Giovanni  : c datone  an- 
Trife  Piar.  Torti  11.  Voi.  I.  B cora 
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cori  la  forma  particolare,  come  e’ debba  ufarlì  , dicendo  ivi  agli  A* 
portoli  il  Salvatore:  Hoc  eli  praceptum  meum  , ut  diligiti!  invicem  , 
non  femplicemcntc,  ma  fic ut  dilexi  * vos  ; umiliandomi  tra  voi  lino  al* 
lo  infimo  efercizio  di  lavarvi  i piedi,  e deponendo,  l'anima  mia  per 
la  vortra  fa  Iute  : ed  altrove,  benché  nel  medtlimo  Evangdifta  dice  pu- 
re agli  Aportoli:  -A  qttcfto  com  {cera  ogn  uomo , che  voi  fietc  miei  di- 
fccpoli , fe  vi  amerete  C un  l'altro  fcambievolmente  . Debbono  adunque 
le  creatura  amarli  tra  loro  per  amor  del  creatore  : c debbono  amare 
erto  creatore  per  lui  medefìmo  folamcnce  , arrendendo  al  ferventhùmo 
amor  di  quello  per  li  quattro  atnorolì  gradi  , che  pon  Riccardo  . Il 
primo  de' quali  è detto  pungente  i perché  penetrando  nelle  midolle  , 
accende  uno  affetto  tanto  gagliardo  , che  dirtìtnular  non  fi  puote  in 
maniera  alcuna  la  intefa  fiamma  del  fuo  defio.  Laonde  chi  cosi  è fe- 
rito, fofpira  , geme,  lamentali,  impaliidifce,  leccali,  avvampa,  arde, 
e rtruggefì  ; come  bene  accenna  il  vortro  Petrarca  in  quel  Sonetto  , 
-Amor  mi  ha  poflo , dicendo: 

Mi  pugne  -Amor,  mi  abbaglia  , e mi  di/lrugge. 

E niente  di  manco  non  è continovato  quello  procedo  ; anzi  riceve 
qualche  ripofo  , ma  piccolo  : e dopo  quello  ritorna  maggiore . E per- 
ché andando  e ritornando  , tuttavolta  crefce  di  forza , fupera  l' ani- 
mo appoco  appoco , e diventane  finalmente  padrone  intero  : il  che  è 
principio  al  fecondo  grado  , comunemente  detto  legante  ; perchè  1' 
anima  , che  altrove  non  guarda  , ed  altro  non  vede  , voJtandofi  tut- 
ta a quel  delidcrio,  tanto  è legata  ad  effo,  che  ella  non  può  pcn- 
fare  ad  alcun’  altra  cola  t anzi  fàccia  ella  , o dica  quello  che  Jc  ag- 
grada , quello  unico  penderò  l'occupa  tutta,  c tutti  gli  altri  fcac- 
cia  da  quella  . Il  che  volendo  inoltrare  il  Petrarca,  dell’ amor  profa- 
no dille: 

& Ito  sì  awexxa 

La  Punte  a contemplar  fola  collei. 

Ch'altro  non  vede:  e ciò  che  non  è lei , 

•Gii  per  antica  ufanza  odia  e difprcxza . 

E non  è quello  grado  molto  didìmiJc  ad  una  lebbre  acuta  ; perchè 
egli  abbrucia  la  mente  d’  uno  ardore  continovato  , lenza  laflaria  mai 
quietare  nè  giorno  nè  notte  : Il  terzo  è poi  quello  che  fa  languir*  , 
da  Salomone  difcopertoci  nella  Cantica  , dove  e’ dice  : Fulcite  me  fio- 
ribus , Hipate  me  malis , quia  amare  langueo.  Ed  è tanto  intenfo,  che 
a chi  fi  ritruov»  in  quello  edere  , non  può  mai  fatisfàre  cofa  alcu» 
na  , che  non  lìa  quella  ftcflà  , che  e’delìdera  . Nulla  gli  è dolce  , 
nulla  gli  aggrada  fuori  di  quello  unico  oggetto  , che  a fe  lo  tira  t 
e per  dirlo  in  due  parole , quello  grado  fpegne  gli  affetti  , c lega 
tutte  le  potenze  dei  paziente . Laonde  la  forza  di  lui  e/primendo  il 
Petrarca  dille: 

£veg- 
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S veggio  ben,  ebe  Cariente  ac  ce  fa 

Lega  la  lingua  altrui , gli  [piriti  annoda. 

Sino  a qui  fi  conJuffc  q uè  fio  poeta  nel  Tuo  folle  amore:  e avvengachc 
e*  tcntaffe  d‘  innalzarli  all' ultimo  grado;  non  potette  però  falirvi,  ancora- 
ché egli  Hello  a quello  propofito  dica  dell’ anima  Tua; 

Di  abbandonarmi  fu  fpcffo  intra  due  ; 

perchè  quello  quarto  ed  ultimo  grado  è tanto  eccellente,  che  e'ra- 
pifce  ed  inghiottite* , fe  dir  fi  puotc,  elfo  paziente,  fpogliando  il  cor- 
po di  tutte  le  forze,  c ftruggendo  quali  la  natura:  come  divinamen- 
te canta  David  nel  Salmo  Lxxxm.  dicendo  : Concupifcic  , & deficit 
anima  mea  in  atria  Domini.  Imperocché  egli  adduce  quella  pailione, 
che  comunemente  li  chiama  efiafi,  o ratto  ».  dove  la  mente  dello  in- 
namorato , tutta  fommerf'a  nell’  unico  fuo  diletto  , interamente  in  lui 
fi  addormenta  : e abbandonati  tutti  i fonti  citeriori  , per  lei  già  da* 
loro  oggetti  alienati , feparati , e rapiti  , trafccndc  i termini  umani  : 
c non  avendo  termine  alcuno  al  fuo  augtimento  , per  trovare  ella 
Tempre  cofe  più  degne  d*  edere  amate  , bene,  fpeflo  abbandona  il  cor- 
po : e unendoli  interamente  a Dio  , non  torna  più  a quello  efilio  v 
perché  dimenticatali  d’ ogni  cofa  , fi  dimentica  finalmente  di  fe  me* 
dciìma  , nè  fe  lidia  più  riconofce  , nè  atto  alcuno  , che  a lei  fi 
appartenga  . E di  quella  si  fitta  morte  , detta  da'  fapientiifimi  ca- 
baliiti  Morie  di  bacio  , mori  Abraam  , Ifac  , Jacob  , Mosè  , ed 
alcuno  altro  : come  primo  a’  noftri  fe  manififfo  il  dottiilimo  Pi. 
co  Mirandolano  , fopra  la  amorofa  Canzone  del  nofiro  Girolamo 
Beni  vieni. 

Polla  quella  amorofa  fiala , refia  che  noi  veggiamo  ora , quali 
fimo  le  cagioni , che  fu  per  quella  ci  rapifeono  cosi  a Dio  . Ed  a 
volerle  trovare  interamente  , debbiamo  avvertire  , che  quattro  fono 
le  cagioni  delle  cofe  , per  quanto  ne  afferma  il  Filofofb  nel  fecon- 
do della  Filìca  : cioè  finale  , formale  , elficiente  , e materiale  : alla 
quale  riduce  San  Tommafo  nella  xxvn.  della  feconda  parte  dalla  fe- 
conda , quella  che  e’ chiama  , fecondo  la  diffrazione  , la  qual*  di  Tor- 
to vi  farà  nota  » Per  alcuna  dunque  di  quelle  quartro  cagioni  convie- 
ne  , che  fi  ami  tutto  quello  , che  noi  amiamo  ; cioè  a per  cagione 
dei  fine  ,,  come  fi  ama  la  medicina  , perchè  eli’ arreca  la  fanitì  *»  o 
per  cagione  della  forma  , come  fi  ama  una  perfona  , per  elitre  dia 
virtuof*  : a per  la  cagione  efficiente  , come  fi  amano  talvolta  i fi- 
gliuoli duo.  padre,  che  ci  è fiato  fommamente  caro:  o per  cagio- 
ne delia  difpofìzione  cioè  per  la  cofa  , che  ci  prepara  e ci  condu- 
ce a Cotale,  affetto. , come  è verbigrazia  quando  noi  amiamo  una 
perfona  per  iervizio  o benefizio  , che  da  lei  abbiamo  ricevuto . Pe« 
le  tre  prime  di  quelle  quattro  cagioni  certo  è , che  noi  non  amia- 
mo  Dio  » fuori  che  per  lui  Ile  fio  fidamente  ; imperocché  non  c egli. 
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ordinato  ad  alcun  altro  fine  , come  la  medicina  alla  falliti  ; ma  egli 
l'olo  ò il  vero  ed  unico  fine  di  tutte  Jc  cofc  . Ne  d'altronde  gli 
viene  la  forma  dello  tflcr  buono  j ma  la  fua  propria  fudanzia  è 
la  fua  bontadc  . Non  è ancora  buono  da  altri  , clic  da  fe  flcfifo  ; ma 
tutte  le  cofc  che  buone  fi  chiamano  , fono  buone  folarncntc  per  quan- 
to elle  participano  della  bontà  di  quello  . Ma  per  la  cagion  quar- 
ta Se  ultima  ben  polliamo  noi  amare  Dio  , per  altro  che  per  lui 
medefimo  : c quello  è o per  rifpctto  dc'benefizj  ricevuti  da  lui  , o 
per  il  premio  che  da  lui  afpcttiamo  , o per  liberarci  finalmente  da 
quelle  pene , le  quali  fpcriamo  di  fuggire , accollandoci  a Jui  . Ma 
perchè  quello  ultimo  è un  amore  in  tutto  fervile  , non  fa  menzione 
alcuna  di  lui  i.l  Poeta  nollro  i anzi  tenendoli  a quelle  tre  cagioni  , 
che  amano  Dio  per  lui  fido  , c non  per  altro  rifpctto,  ed  a quella 
quarta  , clic  lo  ama  per  li  beiufiz;  già  ricevuti  , c pe'l  premio  eh’ 
ella  nc  1 pera  j dice  , quanto  alle  prime  , che  ama  Dio  , perchè  e‘  co- 
nolce  , che  egli  è il  vero  ed  il  fonimo  bene  , c però  merita  gialla- 
mente d’ edere  amaro  . E quanto  a'  benefizi  già  ricevuti  foggitene  , 
che  lo  edere  del  mondo,  lo  edere  dell'uomo,  c la  morte  che  fo- 
flenno  Gesù  Crido  per  recuperare  la  natura  umana  , fono  quelle  ca- 
gioni , che  levandolo  dal  folle  amore  di  le  Podio  c delle  cofc  vane , 

10  hanno  condotto  al  verace  amore  , ed  alla  vera  carità  vcrib  Dio  : 

foggiugnendo  nello  ultimo  , che  la  fperanza  , non  di  fuggire  le  pene, 
ma  di  participarc  e di  fruire  il  bene  che  afpcttano  tutti  I fedeli  , è 
fiata  l’ultima  cagione,  che  lo  ha  tirato  vcrlo  Dio  . E bene  la  met- 
te egli  per  l’ultima,  cioè  per  la  meno  efficace  j poiché  ella  è del 
piti  bado  grado  , come  fopra  fu  dichiarato.  Ma  tempo  è di  venire  al 
ledo,  che  dice:  ■ . . 

fu  laterite  la  fanta  intenzione 
■ Dell'  àquila  di  Cri  fio  ; ami  m' ac  confi 
i Ove  menar  volea  mia  profeffione . 

Non  ballava  al  Poeta  io  avere  dimofirato  , che  Dio  era  il  fummo 
bene  ; ma  volendoci  ancora  infcgnarc  come  e'  godeva  di  comunicare 

11  fuo  bene  alla  creatura  , finge  che  l'Aquila  di  Crido  , cioè  Giovane 
ni  Evangelida,  figurato  per  tale  uccello , rifpctto  alla  grandiilima  altez- 
za de’ mider;  divini,  dove  egli  afccndc  tra  gli  Evangclidi,  come  l’Aqui- 
la tra  gli  uccelli  ; non  contento  di  quanto  aveva  detto  Dante  fin  quivi  , 
voglia  , che  c’elica  ancora  più  apertamente  , con  quanti  denti  quedo 
amor  lo  morda  ; cioè  quante  fiano  le  cagioni  , che  lo  muovono  ad 
amare  Dio  ; acciocché  udendo  noi  quello  che  c’ci  ha  fatto  , rico- 
nofeiamo  la  fua  bontade  . E per  quedo  dice  l'autore  , che  Li  fanti 
intenzione  dell'  àquila  di  Crifto  non  fu  latente  , non  i dette  nalicofa 
ed  occulta  a lui  ; anzi  fi  accorfe  egli  fubito  , e conobbe  molto  be- 
ne > dove  Giovanni  lo  voleva  condurre  col  dire,  che  era  il  volere  % 

che 
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che  e’manifefiaffe  la  alcii&ma  Carici  di  Dio;  il  quale  per  comunica- 
re il  fuo  bene  ad  altri,  aveva  creato  l’univerfo,  e creato  l’uomo  , al 
quale  dava  fc  medefìmo  ; ed  unendolo  a fe  fteffo , lo  faceva  una  fola 
cofa  con  eflo  lui  . Il  Poeta  dunque  , avvedutoli  di  quella  fantiflima 
intenzione  dello  Apodolo,  dice:  Però,  per  quella  cagione,  che  io  mi 
accorfi  dove  l’Aquila  voleva  ch'io  riufeiffi  , ricominciai  a parlare  in 
quella  maniera,  Stila  carità  mia,  a fare  che  io  abbia  Carici  ed  Amo- 
re ardentiflimo  verfo  Dio  , fon  concorfi , unitamente  venuti  infieme  , 
tutti  quei  morfì , quelli  (limoli  e quelle  cagioni  potentillime , Che  pof- 
fon  far  lo  cor  volgere  a Dio  , poflono  operare  e di/porre  gli  affetti 
miei  in  una  maniera,  cht  il  cuore  Ha  tutto  volto  al  fuo  Creatore  . 
Ed  efplicando  quali  Sano  quelli  morii  , foggiugne  fubicamente  ; Che  , 
imperocché , 

t effere  del  Mondo,  e feffer  mio , 

La  morte  eh' e' fofltnne,  perch'io  viva, 

E quel  che  / pera  ogni  fedel  com'io , 

Con  la  predetta  conofcenZA  viva , 

Tratto  to’  anno  del  mar  dell'  amor  torto . 

Chiama  qui  conofcerma  viva  lo  argomento  filofofico  , e la  autoriti 
della  Scrittura  , allegata  poco  di  fopra.  E dice  viva  , cioè  avvivata 
ed  illuminata  dalla  ragione  e dalla  Scrittura  predette  ; ed  afferma  , 
che  quella  infieme  con  le  quattro  cagioni  che  e' pone  , l'anno  tirato 
allo  Amor  divino  . E perché  quelle  cagioni  Inno  molto  potenti  , 
e molto  efficaci , bifogna  per  farvele  piane  , cominciarli  alquanto  da 
alto. 

Quanto  dunque  alla  prima , cioè  allo  effere  del  mondo  , dico , che 
il  mondo , in  quello  luogo  ragionato  , non  è follmente  lo  aggrega- 
to della  acqua  e della  terra  , abitato  o conofciuto  dall'uomo  t ma  è 
quella  maravigliofa  , anzi  pure  ilupenda  macchina  dello  Univerfo , la 
quale  abbracciando  il  tutto  in  fe  iteffa  , dal  Pico  , da  Celio  , dallo 
Agrippa , dallo  Armonico  , e da  molti  altri  generalmente  è divifa  in 
tre  inondi;  intellettuale  , da’Tcologi  detto  angelico:  cclclle  , che  è 
da  quello  fino  alla  Luna  : e fullunarc  , da  quella  in  giù,  abitato  a co- 
mune e dall’  uomo  e dagli  animali  lenza  ragione  , come  ampiamente 
moilrò  Mosò  il  fapientiliìmo  nella  fabbrica  maravigliofa  del  Taberna- 
colo del  Signore  , Concoflìachò  quello  ancora  , divifo  in  tre  parti  , 
nella  prima  dal  Sole  , dall’  acqua  , c da’  venti  , non  difefa  nè  coperta 
di  cofa  alcuna  , teneva  non  fedamente  i Sacerdoti  , e le  perlone  mon- 
de ed  immonde  i ma  gli  animali  bruti  e gli  uccelli  , con  tutte  1’ 
altre  cofe  , che  al  fagrifizio  s’  appartenevano  . Siccome  ancora  in 
quello  nollro  mondo  della  Luna  ingiufo  abitano  alla  rinfufa  gli 
uomini  „ gli  uccelli  , e le  beflie  di  tutte  le  forti  , con  ciò  che 
al  mantenimento  loro  fi  appartiene  lenza  alcuna  dillinzione  . E 
ficcome  in  quello  nollro  mondo  fi  vede  continuamente  , in  chi 
Trofe  Fior.  Tar.  11.  rei.  I.  B j va  cd 
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vi  ed  in  chi  viene,  li  morte  e la  vita;  cosi  ed  in  quella,  nella  cumino» 
vi  oblazione  dc’facrifìzi , o per  meglio  dire  degir  animali,  in  fu  lo  al» 
tare  facrifkiti  , manifeftameme  fi  vedeva  ancora  la  vita  e la  morte  < 
Nella  feconda  poi,  d ognintorno  chiufa  e coperta  e per  tutto  vellica  d' 
ora,  flava  il  miflcriofo  candelliero  , con  le  fette  lucerne  ardenti , ficco» 
ine  nel  mondo  alerte  , da  ogni  edema  ingiuria  inviolabilmente  ficuro  , 
e di  'più  perfetta  materia  fabbricato.  Hanno  i fette  lucidi  Itimi  Pianeti  * 
fituati  con  Io  (Mio  ordine , che  fi  vedeva  in  quel  candelliero.  Impero» 
chè,  ficcome  intbfno  tal  furto  di  quello  erano  tre  rami  a.  delira , e tre  a 
finiftra,  checon  le  lucerne  loro  mettevano  in  mezzo  quella  del  follo  i 
così  ancora  nel  mondo  alerte  il  Sole  collocato  nel  mezzo  ha  tre  Pianeti 
da  una  banda , e tre  da  un  altra , tatti  e fei  da  lui  pur  regolaci  e retti  t 
come  i fei  rami  del  candelliero  fi  reggevano,  e regolavano  tutti  dal  fo» 
ilo  . Ma  nella  terza  ed  ultima  , comunemente  chiamata  Santi*  Sanilo • 
rum , era  fidamente  fra  i due  Cherubini  alati  la  finn  Arca  della  Leg- 
ge, come  nel  mondo  intellettuale  e tra  le  intelligenze  foprammondanc  è 
fidamente  lo  ottimo  e grandiltimo  Dio , il  quale  con  le  fantiltime  leggi 
fuc  conunovamcntc  governa  il  tutto.  E ficcomc  ne’ tre  mezzi  cubiti  del- 
ia altezza  e larghezza  di  quella  Arca  fi  contengono  palmi  nove;  coti  nel- 
le tre  gerarchie  ancora  della  ampiezza  e grandezza  del  mondo  intellet- 
tuale fi  contengono  nove  cori  di  Angeli,  continovamence  pronti  e parati 
alla  volenti  dello  Eterno  Padre,  come  intorno  a quella  Arca  Santa  (la- 
vano continovamcnte  con  le  ali  aperte  i duoi  Cherubini . 

1 Quella  macchina  de’  tre  mondi , in  un  fui  corpo  ferrata  c chiufa  » Cor» 
rifponde  sì  bene  infieme,  che  niente  apparilce  nell’ uno  de’ tre,  che  non 
fi  truovi  negli  altri  ancora,  ma  con  divcrfit  perfezione;  concioflìache  , 
dove  nel  noftro  fi  truova  il  fuoco  , nel  celeflc  fi  trova  il  Sole  , « 
hello  Angelico  lo  ardore  fenilico  ; ma  vedete  la  differenzia  di  quelli 
fuochi:  il  nortro  abbrucia , il  celerte  vivifica,  c lo  angelico  ama  . 
Similemente  ancora  abbiamo  noi  i’  acqua  nel  nortro  mondo  : nel  ce- 
lefte  è la  Luna  , padrona  e governatrice  di  tutte  l’ acque  terrene  : 
k nell»  angelico  la  menre  cherubica  ; ma  con  quella  differenzia  , 
che  l’umore  elementare  affoga  il  calor  vitale  , il  celelle  lo  ciba  e 
hutrifee  , e lo  angelico  intende  e comprende  . Ancora  nel  mondo 
intellettuale  à Dio  , fornir»  e prima  unitade  , che  fenza  muoverli 
muove  i nove  cori  degli  Angeli  a fe  mede-lìmo  : nel  celeflc  è il 
cielo  empireo  quietiflìmo  , che  muove  i nove  inferiori  , cioè  il 
trilhllino  , lo  (Iellato  , e le  fette  sfere  de1  Pianeti  •*  e nello  inferi» 
re  o più  baffo  , dove  noi  fìamo  , abbiamo  la  materia  prima  , fon» 
lamento  principale  di  lui  , con  nove  sfere  di  forme  corruttibili  t 
tre  delle  quali  fono  di  corpi  fenza  vita  , che  fono  gli  clementi  , i 
mirti  , e quelle  imprelGoni  , che  fl  fanno  fofo  nell* aria  : tre  di  na» 
tura  vegetabile  , cioè  l’erbe  , gli  fterpi  , e gli  alberi  : e tre  di  ani» 
ma  fallitivi  , cioè  gl’ imperfetti  , che  nafeono  di  putrefazione  : i 
■ bruti , 
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feruti,  eh*  «ulta  intendono  i e i docili , che  dalli' uomo  fi  lafciano  am- 
nwcfVare,  da  Mota  chiamati  giumenti  , come  i fecondi,  beiiiet  c qua’ 
primi,  rettili  o rettanti  fu  per  Ja  terra,  fi  chi  diri  poi,  che  una  fabbri, 
ca  fi  bene  intefa , e tanto  comporta  e corrifpondente  in  tutto  a fe  (Iella 
Ho»  fia  degna  di  ammiruiona  a di  oflèrvazione»  Poiché  la  ccccdiva  gran* 
dezza  fua  ci  dimoftra  la  potenzia  : il  belio  ordine  c fingulare , ia  fapten- 
aia  i c lo  ufo,  che  nc  indirizza  pur  fempre  al  bene,  finalmente  ci  mani, 
fè/ia  la  foprabondantiffima  Carità  e bontà  dello  eterno  Creatore  ed  opi. 
fico  di  al  bella  opera.  Le  quali  cofe  confìderando  bene  e profondamen- 
te il  Poeta  noftro:  c dalla  maravigliofa  bellezza  di  tanta  fàbbrica  ricono, 
•fctndo  il  vero  Padre  ddlo  Univerfb,  dice,  che  una  delle  cfficadllìme 
Cagioni , che  egli  aveva  di  amare  Dio  , era  lo  edere  del  mondo  , cioè  il 
itedere  con  quanto  mirabile  ordine  c maeftrevole  compofizione  aveva  Io 
Eterno  Padre  fabbricata  quella  gran  macchinar  non  per  alcun  bi fogno 
particolare  di  fe  medclìmo  , ma  fo lo  per  beneficare  la  creatura  intelli- 
gente , creata  da  lui , per  comunicarle  la  fiamma  e verillìma  beatitu- 
dine. 

Potrei  qui  di/lendcrmi  a ragionare,  quando  fu  de  creato  il  mondo, 
< che  il  principio  fu  di  Settembre,  come  apeito  mollrano  gli  Ebrei. 
Chi,  oltra  i noilri  e Platone,  dica  il  mondo  creato  da  Dio:  fe  il 
■pondo  abbia  l’anima  : perché  non  comi  nei  affé  egli  prima  o poi  : ed 
in  che  modo  e'  fu  generato  . Ma  quelle  prime  propofiziam  anno  br» 
fogno  di  maggior  tempo  : c quella  ultima  non  è da  cfTer  cercata  eoa 
le  fpeculazioni  naturali  i perchè  noi  crediamo  aiiólutamentc , che  la  al> 
bia  creato  Dio,  il  quale  lenza  nauoverfi  gli  dà  H moto:  c ciò  che 
lenza  muover  fe  (ìeffa  muove  un  altra  cofa  ( come  afferma  il  vedrò 
Ariftotile  ) trascende  la  confideraztone  del  Fiiico  , c confegucntcmen- 
te  fi  appartiene  alla  fola  fetenza  divina.  Laonde  ritirandomi  giuda  me  n. 
te  da  tanta  itnprefa,  pifferò  all’altra  cagione , adegnata  dal  noftro  Dati» 
te,  quando  dicer  . 

£ i'tffer  atta.  . • 

5 non  è dubbio  , che  a volére,  non  dico  efporre  a dichiarare  , ma 
accennare  o toccare  in  porte  lo  edere  e la  dignità  dello  acino  , bt* 
fognerebbe  una  particolare  e lungo  Lezione  , per  la  gran  moltitudine 
delle  cofe  , che  intorno  a quello  avrebbero  a dirli  : c che  però  far 
«ebbe  pur  fòrte  meglio-  tacertene  interamente,  che  dirne  poco.  Tot 
•avole a . perchè  il  teffo  a ciò  mi  coRrigne  > voglio  io  piuttnfio  br» 
ve  mente  dirne  qualcofa  „ che  pifferlo  quafi  a chiuli  occhi  , lenza  par* 
lame  in  taomera  alcuna.  Dirovvene  dunque  , ma  in  brevità,  quanto 
dagli  ampftfirai  luoghi,  del  Trimegifto  , del  Pico,  dell'  Armonico  , c 
d»Ho  Agrippa  ho  fapuro  raccòrrò  o accomodare  a quello  prò  polito  . 
L' uomo  dà'  Filofofi  chiamato  H mondo  minore , non  è fola  me  ore  quo- 
Ab  corpo , che  noi  vrggiamo , o quella  anima  che  lo  governa  r an 
ià  compiilo  dà  ame oduc  , come  nella  feconda  Lezione  avanti  d»  que» 

...  & 4 flavi 


Digitized  by  Google 


a*  LEZIONE. 

Ha  vi  fu  dichiarato;  il  comporto  dico  di  amendue , legati  ed  'uniti  infi*.' 
me,  con  quella  fottiliffima  e quali  che  incorporea  parte  cclerte,  comu- 
nemente chiamata  Spirito,  opera  tutta  delle  mani  di  Dio.  Il  quale  , 
veggiamo  noi  manifeftamente , che  a guifa  quafi  de' gran  Signori,  i qua- 
li nelle  cittì  edificate  da  loro,  fc  elle  fono  eccellenti  e magnifiche,  pon. 
gono  la  imagine  loro  nel  mezzo  di  quelle,  a cagione  che  da  ognuno  fie- 
no e conofciuti  c venerati:  veggiamo,  dico,  che  dopo  la  rtupendiifima 
predetta  fabbrica,  fece  querto  uomo  alla  imagine  e fimilitudine  di  fertef- 
fot  e Io  pofe  nel  mezzo  di  tutte  le  cole  da  lui  create , c maravigKofamen- 
te  dentro  di  erto  uomocollegare  e comporto  infieme,  comeapprtflofia  ma- 
nifelto,  quando  io  vi  avrò  dimorttato  alquanto  più  chiaro,  che  fimilitu- 
dine oche  imagine  abbia  l’uomo  di  erto  Dio.  Perchè  la  tanto  celebrata 
dagli  Scrittori,  che  nella  memoria,  intelletto,  e volontà  dello  uomori- 
truovano  la  Trinitade  rteffa  , non  è di  lui  propria,  quanto  io  vorrei  ; 
confiderando , che  le  medtfime  cofe  fi  ritruovano  ancora  nello  Angelo  , 
il  quale  non  lì  dice  però , che  fia  fatto  alla  imagine  di  Dio . E non  fola- 
mente  vi  fi  truovano  elle  tutte  e tre;  ma  con  tanto  maggior  parentela  o 
vicinanza  alla  divinitade,  quanto  elle  fono  c migliori  e manco  mifchiate 
con  diverfe  e contrarie  nature  . Il  celefte  Pico  Mirandola!»,  cercando  in 
clTo  uomo  di  qualche  cofa  particolare  , che  olera  lo  elfere  dignità  fua  , 
fulTe  ancora  la  imagine  di  erto  Dio,  ma  non  comune  ad  alcuna  altra  crea- 
tura f truova  finalmente,  che  la  furtanzia  dello  uomo  contiene  in  fe  rtef- 
fa realmente  le  fullanzie  di  tutte  le  nature,  e la  pienezza  ed  ampiezza  del- 
lo Univerfo.  E dico  realmente  ; perché  lo  Angelo  ancora,  e quale  altra 
fi  fia  creatura  intelligente,  contiene  in  un  certo  modo  il  tutto  in  fe  Defi- 
la; perché  piena  delle  fórme  e delle  notizie  di  tutte  le  cofe,  tutte  quelle 
conoficc , e tutte  le  intende;  ma  l’uomo  Don  coti:  anzi  come  Dio  otti- 
mo e grandiffimo , il  quale  non  fidamente  intende  ogni  cofa , ma  verace- 
mente in  fe  rterto  unifico  e raccoglie  la  perfezione  della  furtanzia  delle  co- 
fe > così  fi  uomo  unifee  egli  ancora  e raccoglie , benché  per  diverfo  mo- 
do, le  diverfe  nature  del  rutto,  alla  vera  e verace  ertenzia  della  fua  fu- 
fhmzia:  il  che  certamente  non  fi  può  affermare  di  qualfivog-lia  altra  crea- 
tura, od  angelica,  o celcrte  , o fenfibilc  cheella  frfis.  Ben  è vero  che  Dio 
contiene  ogni  cofa  in  fc  rterto,  come originee principio  di  tutte  lecofe:  e 
f nomo  le  contiene,  come  mezzo  d’ogni  cola . E diqui  feguita , che  in  Dio 
fia  ogni  colà  con  migliore erterc,  che  in  fe  raedefima..-  e nello  uomo  fiano  le 
cofe  inferiori  con  migliore  condizione  ; ma  le  fuperiori  alquanto  meno 
nobili.  Nella  parte  dunque  dell' uomo  corporea  fono  il  fuoco,  l'aria,  F 
«equa  , e la  terra , per  la  veriflima  proprietà  delle  loro  nature  : il  che 
manifèftamente  apparifee  allo  occhio.  Evvi  un  altro  corpo  fpi rituale , pii 
nobile,  che  gli  elementi,  il  quale  proporzionalmente rifponde  al  Cielo. 
Evvi  la  vita  delle  piante,  che  in  lui  ancora  cfequificc  il  medefimo  che  in 
quelle  : cioè  nutrifice , augumenta  , e genera . Evvi  il  fenfo  d’ogni  anima, 
h;  poiché  e'fente,  fi  muove,  iroagina,  ed  h»  tutte  quelle  pacioni  , che 
i dimo- 
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dimotìrano  i varj  cotìumi  , ed  i divertì  affetti  , non  follmente  de’ bru- 
ti , ma  degli  altri  duoi  generi  detti  di  fopra  ; di  maniera  che  Ariftotile 
nella  Tua Fifionomia  giudica  i cotìumi  dell'uomo  dalla  apparente  conve- 
nienza , che  egli  ha  con  le  figure  o con  le  parti  degli  animali  irrazio- 
nali. £ non  certo  lenza  cagione»  poiché  si  fattamente  imita  alle  volte  le 
beftie  l’uomo  ne  fuoi  cotìumi,  che  Numenio,  Plotino  , Empedocle  , e 
Pittagora  avanti  loro  ebbe  a dire,  che  l’anima  deporta  la  vede  umana, 
fi  trasferiva  in  quella  betìia  , a chi  ella  vivendo  fi  era  più  afCmigliata 
ne' fuoi  cotìumi  . La  quale  fentenzia  moderando  di  poi  Ermia  , Siriano, 
Proclo  , diflcro  che  ella  diventava  compagna  delle  beftie  . E nientedime- 
no lo  antichiffimo  Zoroatìre  dice  . il  va/o  tuo  abitano  le  beftie  della  ter. 
ra,  i tioè , nel  corpo  tuo  fono  le  potenvc  e gli  affetti  di  tutte  le  beftie  . 
Ed  il  fapientillìmo  Salomone  dice  , pure  a auctìo propofito  , all'anima 
nella  Cantica  : Se  tu  non  conofci  te  fleffa , o belliffima  tra  tutte  le  donne, 
efei  fuor  a,  e vanne  per  le  pedate  delle  tue  greggi,  e pafei  i capretti  tuoi 
lungo  le  capanne  de'paftori  . E’ ancora  oltre  a quello  dentro  dello  uomo, 
l’animo  della  celetìe  ragione  adorno  : evvi  la  participazione  della  mente 
angelica:  ed  evvi  di  tutte  quelle  nature  infieme  raccolte  una  veramente  di- 
yinillìtna  potìeffione,  imagine  certo  efprelCtììma  di  cflo  Dio  i il  quale  cosi 
è nello  Univerfo  , come  l'anima  nel  noftro  corpo:  che  in  tutto  quello 
apparifee,  fenza  elfer  vifta:  in  ogni  Aia  parte  fi  truova  , fenza  effer  toc- 
ca : e dà  principio  ad  ogni  fuo  moto , fenza  rauoverfì  da  luogo  a luogo, 
per  etìer  ella  tutta  per  tutto  , e tutta  in  ciafcuna  delle  parti.  Laonde  non 
.lenza  ragione  grandilfima  diceva  il  fapientillìmo  Trimegitìo  : e eie- 
pio  , l' uomo  è una  gran  maraviglia  ; cioè  una  cofa  fommamentc  raaravi- 
gliofa  i animale  veramente  divino  , e di  gran  reverenza  degno  ■,  poiché 
nefluna  creata  futìanzia  fi  difdegna  fervire  a lui.  Concioflìachè  all'uomo 
la  terra  e gli  altri  elementi , all’uomo  fervono  le  beftie  e gli  uccelli,  all’ 
uomo  milita  il  ciclò  , e all'uomo  procacciano  falute  le  menti  angeliche  i 
dicendo  Paolo  , che  tutti  gli  angeli  fono  fpiriti  amminiftrativi , manda- 
ti in  fervizio  di. coloro,  che  alla  eredità  della  falute  fono  detìinati  . Nè 
debbe  già  parere  maraviglia  ad  alcuno,  che  lo  uomo  fìa  cosi  amato  e re- 
vcrito  da  ogni  cofa;  poiché  ogni  cofa  in  lui  irconofcc  non  folamentcuna 
parte  di  fe  medetìma,  ma  tutta  fe  ftelTa.  Conciofliachè  la  materia  vi  co- 
nofea  il  proprio  fuggetto:  i quattro  elementi  , le  complel&oni  {empiici  : 
i mifti,  k miflt:  k pietre,  Telia:  i metalli,  gli  umori:  le  piante,  la 
carne  : effendo  T uomo  uno  albero  fottofopra , che  per  gli  capelli  fuccia 
dal  Cielo,  come  gli  alberi  della  terra  per  le  radici.  Conefcenvi  gli  ani- 
mali la  natura  ed  il  moto:  la  Luna , la  generazione  : Mercurio  , il  di- 
.feorfo:  Venere,  H dctìderioc  il  Sole  , la  feienzia:  Marte  , la  audacia: 
Giove , la  modetìia  ; Saturno  , la  contemplazione  : il  Cielo  tìeliato  , il 
fup  Zodiaco;  il  primo  Mobile,  la  volontà,  che  così  rapifce»  e ne  porta 
ella  con  affo  feco  ogni  nofìra  operazione,  come  quel  Cielo  tutti  gii  *hr* 
ira  lui  e noi  , Conofconvi  ancora,  gli  Angeli  il  minifterio  della  volontà 
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divina:  gli  Arcangeli,  la  presenzia:  i Principati,  il  governo:  le  Vir- 
tù , la  fortezza  : le  Potè fta di,  il  prefidio  centra  gli  iniqui  : k Domina* 
aioni,  il  dominio  e la  figooria:  i Troni,  la  Tedia  o il  Tempio  di  Dio: 
i Cherubini,  il  lume  della  fapicnzù ; i Serafini,  la  ardentitìima  caritade: 
ed  cAo  Dio  ottimo  e grandillimo  , la  viva  imagine  , fimilitudinc  di  fé 
medefiroo  . E’ adunque  l'uomo  un  legame  vero  del  tutto  : arai  piuttoAo 
ogni  colà,  o vogliamo  dire  ogni  creatura  ; che  così  io  chiama  Gesù  Cri- 
fio  nell'ultimo  capitolo  di  S.  Maro,  dicendo  agli  Apertoli  : tante  i in 
tnundum  univerfani  predicate  Buangeiium  omn  creature . Ed  abitando  i» 
quello  mcndo,  comodiflìmo  albergo,  dallo  Eterno  Padre  fabbricato,  per 
la  temporale  abitazione  di  quello,  gode  la  ampiezza  decampi,  la  alteaza 
da' monti  , la  profonditi  delle  valli , le  eibc  , le  fiondi , le  gemme,  e 
tutte  quelle  altre  cofe-,  che  ci  fi  veggono,  pi  ut  torto  per  ifpaffo  e per  or- 
namento , che  per  biibgno  : e convella  con  le  cole  balle  , pe  '1  fenfo: 
con  le  cekfti,  pc  *1  difeorfo  c per  la  ragione  : con  k fuperiori , per  la  lò- 
de e per  la  fapknzia:  e con  Dio  femmo  , per  lo  amore  e per  lo  intel- 
letto. Per  le  quali  tutte  cofe  eoa  grandittima  cagione  dille  Dante',  che 
confiderando  la  tanta  dignità  dello  ciTert  dello  uomo,  tra  tratto  ad  ama* 
re  Dio,  che  di  tante  maraviglie  k>  aveva  dotato  : ed  aggiugneudo  la  ter- 
za cagione,  fbggiunie  immediate: 

La  mwtc  eh'  c ftfienae  perch'  io  iiva. 

Se  io  voltili  qui  entrare  ad  t (pervi  la  cagione  , perchè  volete  lo  Eterno 
Padre,  ebe  c’ morite  lo  unigenito  fuo  figlinolo,  piuttofle  che  perdonare 
aflblwamcme  all'uomo  , il  peccato  fuo  : bagnerebbe  ceno  allungarmi 
troppo.  E però  dirò  fedamente  , che  a maggiore  tfprcftione  di -quell» 
infinito  amore,  ebe  ci  porta  Dio,  volk  quella  fiiprcminintillìma Cario 
da,  che  l'uomo,  da  ogni  feliciti  cadute  , e miferabiliifimamcnte  (oh*. 
merlo  nel  baratro  del  peccato,  fi  rcflauraile  , e fi  rcductte  alla  vera  td 
«tema  feliciti , riunendolo  al  fuo  Creatore.  Ma  perchè  non  poteva!’ uo- 
mo per  fc  (ledo  volgerti  a Dio,  non  effondo  la  no  (Ira  natura  di  »ohar- 
c(  per  noi  mtdefimi  , ma  defletè  ajotad  a «aitarci  , come  ditnortra  il 
Kco  nello  Ettapio  » mandò  l’unigenito  fuo  figliuolo  a vcftijfv  di  querta 
carne,  ed  a morire  in  croce  con  ella;  acciocché  lavandoci  Gesù  Cri  ito 
cesi  dal  peccato,  e dirizzandoci,  o per  meglio  dire  tirandoci  allo  Eter- 
no  Padre  , unite  tutta  la  creatura  col  creatore  , a godere  perpetuamente 
quel  bene  , che  ti  Teologo  nortro.  Poeta  ategna  pop  la  quarta  cagione  del 
fèto  amore  a Dio,  quando  e’ dice r.  ' • i.  . 

-5  quei  che  [pera  ogni  ftdcl  come  io.  > ' * 

Conofco , quanto  farebbe  qui.  nectfla/io  dirtenderfi  nelle  Bedee  nella  Spe- 
ranza, cotti  prefc,  come  là  vede  y da  quefat  tefk>  ; ma  non- voglio  ecce- 
dere i termini:  anzi  per  noo  gravarvi  più  del  dover*  , dico  fidamente, 
che  l’ultima  cagione  dallo  Amore , che  debbe  l’uomo  * Dio  , è quella 
mercede  eterna  , la  quale  nè  occhia- ha  mai  virto,  nè  orecchio  udito,  nè 
teuapref»  inaetictto  alcuno , timori  dj.  quello  uno  fokunen» , eh*  di  Ai  (VoA 
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lo  di’fTc  Mos8:  Oflcndam  riti  omne  bonum  . Il  qual  bene  gtlrttrà  finalnierv 
te  l’uomo , poiché  con  1*  morte  di  Gesù  Cfirto  , mondato  da'  peccati, 
giurtificato  con  là  Fede , p&rgato  consacra  menti  , lavato  con  le  cletnofl» 
ne,  temperato  eoo  le  azioni,  e fatto  fonoro  con  le  virtudi,  lìa  condot- 
to per  la  contemplazione,  unito  per  io  amore,  e trasformato  per  la  erta- 
li, in  quel  pelagodiviniflìrtlo,  che  non  ha  né  rive  nè  fondo.  Qjtefte  cin- 
que cagioni,  dice  il  poltra  Poeta, 

j T tétto  ri  am»  iti  t/t»-  itili  autor  toflo  j ; ^ ] è 

mi  hanno  ritirato  e fiorila  to  dal  fìifo  imoré  di  me  tftedefimo  t di  tutte 
le  cofe  vane:. 

£ iti  diritto  m'an  ptfìo  dia  riva)  , 
mi  hanno  condotto  al  verace  fenderò  dello  Amor  divino  , come  fopra 
fu  dichiarato . E cosi  ha  fin  qui  dimoftrato  il  Poeta  noftro  la  Carità  , 
che  egli  ha  verfo  Dio.  Ma  rertandoci  quella  del  Prolfimo,  che  amare  lì 
debbe  quanto  fe  rtelfo  , per  ubbidire  al  fecondo  Precetto  delia  fantii&ma 
legge  Evangelica,  foggiugne  fubito: 

Li  frondiy  ondo  t’ infronda  tutto  t orto 

Dello  ortolano  eterno  , amo  io  cotanto , , . 

Quanto  ia  lui  a lor  di  bene  i pòrto.'' 

Se  io  poterti  diffondermi  in  quella  materia  , crederei  agevolmente  farvi 
conoscerei»  grandiffitna  perfezione  della  ooff re  Leggo:  la  quale  non  con- 
tenta di  regolare  l’uomo  nelle  operazioni  citeriori , Io  regola  nelle  inte- 
riori ancora  ; vietandoli  non  fidamente  io  offèndere  altrui  in  maniera  al- 
cuna; ma  rtringendolo  efprefTamentc ad  amare:  e non  fidamente  lo  ami- 
co , ma  lo  inimico  : precetto  , alla  umana  fapiemia  tanto  difficile  , che 
molti  1'  hanno  tenuta  Importabile , per  noti  avere  citi  eonofduto  Dio , le 
non  pc  ’l  lume  naturale  ; dove  a noi  Cri&iani , che  pe  ’i  lume  della  Fe- 
de molto  meglio  lo  conofclamo,  non  Coverebbe  parere  difficile  , nè  que- 
llo nè  altro  per  amor  fuo  . E Seguirebbe  quello  bene  , che  nuli*  più  ci 
bifognerebbono  le  leggi  umane  , amando  ciafcuno  il  praflitao  fuo  come 
fc  fteflb . Mi  perchè  io  vi  ho  tediato  pur  troppo,  lafcianda  a parie  que- 
llo difeorfo  , dico  fidamente  , che  l’ortolano  eterno  è erto  Dio  , come 
avete  nello  Evangelio  di  S.  Giovanni \ poiché  Gesù  Criilo  rrfufcitlto  ap- 
porle tale  alla  Maddalena  ; avvegnaché  prima  ancora  aveva  detto  : Pattò 
meut  agricola  eft . E F orto  è quella  macchina  univtrfale,  che  di  tafttfc 
diverfe  frondi  è piena,  quante  fono  lediverfe  creature,  che  in  quella  S 
comprendono:  le  quali  tutte  principalmente  debbono  amari]  da  tioi , non 
per  diletto  o comodo  udito , ma  per  oliera  (atte  da  Dio.  Il  che  volen- 
do infegnarci  il  Poeta  noftro,  dice  che  le  ama  tutte:  non  lecOndochè^ei» 
le  vagliono  per  loro  (forte  ; ma  lecoodpchè  più  o meno  vede  rifplendere 
in  loro  della  bontà  di  erto  Dio.  Della  qnale  avendo  affai  largamente  det- 
to di  fopra,  fo  qui  fine  a quefta  Lezione. 

I L F ! N B. 
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TERZA 
: LELIO  BONSI 

Sopra  quel  Sonetto  del  Petrarca,  che 
comincia: 

L' affettata  'virtù,  che  ’n  voi  feriva  . 

t 

Letta  da  lui  Pubblicamente  nella  Accademia  Fiorenti- 
na il  è.  Luglio  IJ49. 

Omo  neffuno  degli  animali  irragionevoli  non  conofce, 
magnifico  e dottiffimo  Confolo  , nobili  (fimi  e giudi* 
ziofi(fimi  Accademici,  e voi  tutti  prertantiffimi  c cor- 
te fi  (fimi  Uditori  , e per  confeguenza  non  appetì  Tee  la 
gloria;  così  fé  non  tutti,  certamente  la  maggior  par* 
te  di  quelli,  che  fono  di  ragione  dotati , la  dcfidcra- 
no  grandiffimamente;  e nel  vero,  corno  difle leggia- 
dramente, c con  non  minore  verità  che  dottrinato 
nome  della  Fama  medefima  il  Petrarca  fieflb  : 

Hado  fu  al  Mondo  fra  cori  gran  turba  , 

Ch' udendo  ragionar  del  mio  valore, 

"Hpn  fi  fentiffe  al  core 

r Ter  breve  tempo  almn  qualche  favilla . . 

Par  bene  cofa  maravigliofà,  e degna  di  non  picciola  confiderazione , che 
defiderando  quali  tutti  gli  uomini  d’acquiftar  filma  , e rimaner  vivi  dopo 
la  morte  ; tanto  pochi  ciò  , non  dico,  confeguano,  ma  cerchino  , dan- 
doli per  lo  più  a quelle  arti  ciafcuno , le  quali  non  grido  e onore  , ma 
o piacere  n’apportino  o utilità;  onde  bene  feguitò  la  medefima  Fama  nel 
medefimo  luogo  : 

Ma  l avver faria  mia , che  ’l  ben  perturba , 

Tofio  la  fpegne,  onde  ogni  virtù  muore: 

E regna  altro  Signore, 

Che  promette  una  vita  più  tranquilla . 

E come  mi  pare  verismo  quello  , che  ho  più  volte  in  direrfi  Scrittori 
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letto,  ed  udito  in  quello  luogo  dire,  cioè,  che  tutti  gli  uomini  ( per  af- 
fomiglfarfi  quanto  polfono  il  più  a Dio  lor  facitore  , il  quale  è in  efla 
eflenza  ) amano  federe  fopra  tuttte  le  cofc:  e quinci  è , che  non  poten* 
do  ctlì  edere  Tempre  , e perpetuarli  in  le  (ledi , cercano  almeno  d'edere 
Tempre  e perpetuarli  in  altrui,  cioè  nc’ figliuoli,  o mediante  la  Fama;  co- 
sì non  reputo  falfo  , che  molti  in  cercando  queda  lama  e perpetuità,  s’ 
ingannino,  credendola  in  quei  luoghi,  c da  quelle  cole  pcnlan  di  trarla, 
dorè  ella  non  c veramente.  Laonde  due  errori  pare,  che  d’intorno  a que- 
lla materia  commettere  li  pollano.  L'uno  è quello  di  coloro,  i quali  cre- 
dono il  Tommo  bene,  c la  felicità  loro  in  quel  grido  conlillcre,  il  quale 
dopo  la  morte  rimane,  che  ha  nome  Fama.  La  quale  opinione  non  folo 
non  è Crilìiana  ( come  ognuno  fa  ) ma  nè  ancora  tìlofolìca,  come  pruova 
lungamente  c dottamente  Botato  nel  fine  del  fecondo  libro  della  Confo- 
laziotic  della  iìlofofìa , come  potrà  vedere  di  qui  a poco  per  fc  ftclfo  chi- 
unque vorrà  , offendo  data  tradotta,  c traduccndofi  tuttavia  detta  Opera 
nella  lingua  nollra  da  uomini  ccccllcntiiGmi  per  commilitone  del  tanto, 
e da  tanti,  c tante  volte  , ma  non  giammai  ballcvolmcntc  lodato  Prin- 
cipe e Signore  nollro  llluftriifitno  , a cui  oltra  tanti  altri  c così  grandi 
avranno  ancora  quello  obbligo  tutti  coloro  che  verranno.  L’altro  errore 
che  può  farli,  è , quando  fi  cerca  della  gloria,  o in  quel  luogo  dove  ella 
non  è , o in  quel  modo  che  non  fi  debbe,  o da  quelle  cofc  donde  nafee 
c rifuira  il  contrario  : come  avvenne  a colui  , il  quale  non  per  altro  , 
che  per  elfcrc  nominato,  arfe,  non  meno  empiamente  che  follemente,  il 
bell  illìmo  Tempio  di  Diana . E per  ridurre  moltidìmc  colè , che  fi  potrebbero 
raccontare,  in  pochiilimc  parole,  diremo , che  due  maflìmamentc  fono  quelle 
cofe,  che  nc  polfono  rendere  famofi,  e fare  vivi  per  Tempre:  l’armi  e le  lettere. 
E (ebbene  il  fare  , pare  che  foprallia  al  dire  fenza  alcun  dubbio  ; onde 
il  Petrarca  mile  prima  gli  uomini  valorolì  in  arme  nel  trionfo  della  Far 
ma,  e poi  gli  feienziati  nelle  dottrine  ; è nondimeno  difputa  grandilfima 
( come  tocca  Salluflio  nel  Proemio  della  Congiura  di  Catilina  ) quale  deb- 
ba precedere  di  quelle  due  , e (limarli  più  . La  qual  quifiione  rifolve , fecon- 
dochè  a me  pare,  e determina  non  meno  veramente,  checon  dottrina  e leggia- 
dria il  nollro  gentiliifimo  Poeta  M.  Francefco  Petrarca  in  quello  utiliffimo 
Sonetto,  il  quale,  fecondo  l’ordine  della  nollra fioritiifima  Accademia, ho 
preio  oggi  a dovere  fporre:  il  qual  pefo,  tuttoché  maggiore  dell’età  mia* 
delleforze,  non  ho  però  nò  potuto  rifiutare,  nè  voluto,  per  tre  cagioni 
principali.  La  prima,  per  ubbidire  a coloro,  i quaii potendomi  coman- 
dare, umanamente  vollero  pregarmi,  che  ciò  fare  doveffi.  La  feconda, 
per  fuggire  il  vizio,  che  io  itimo  grandilììmo  della  ingratitudine;  per 
ciocché  avendo  il  Magnifico  Confolo  nollro  , e quelli  altri  nobilifluni 
Accademici,  non  per  alcuno  mio  merito,  ma  folo  per  molta  cortefia  loro, 
degnatomi  a tanto  onore,  e fattomi  uno  del  loro  numero,  non  ho  voluto 
mancare  in  quel  modo,  che  per  mes’è  potuto,  fc  non  di  ringraziargli  col- 
le parole , come  pareva  che  fi  conveniffe  a chi  fufle  da  unto  flato , almeno 
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moflrare  Co’ fatti  , ch'io  fono  e farò  Tempre  pretti  Almo  così  a tutti  ubbi- 
dire i Confoli,  che  di  tempo  in  tempo  faranno,  come  a fotcomettermi  a 
ogni  pefo,  ancoraché  graviflimo,  ed  oltra  il  potere  mio  , il  quale  pofla 
in  alcun  modo  o onore  arrecare  o utile  a quella  onefta  brigata , e dottif- 
lima  compagnia.  La  terza  e ultima  cagione  fu  , per  efercitare  me  tteflo, 
ed  elercirandomi  appararci  che  ben  fo,  che  l' intendimento  principale  di 
quella  nottra  ragunanza  è particolarmente  per  coloro,  i quali  non  fanno, 
e dcliderano  di  fapcrc  : tra’quali  fono  io , il  quale  , fe  la  buona  volontà 
fola  c da  per  fe  merita  lode,  non  debbo  elfere  bialimatoee  tanto  meno, 
che  niuno  altro  modo  c più  utile  ad  imparare  , che  l’cfercizio  , come  la 
può  vedere  nella  fpofÌ2Ìonc  di  quello  prefente  maravigliofo  Sonetto  : il 
quale  io  coU’ajuto  di  Dio  ottimo  c graudillimo  , e con  buona  licenza 
delle  umanttiimc  cortilìe  voftre,  cominccrò  a dichiarare  parte  per  parte, 
recitato  che  l’avrò  tutto: 
i’  af pettata  virtù , che  ’n  voi  fioriva 

Quando  vtmor  cominciò  darvi  battaglia , 

"Produce  frutto  , eoe  quel  fiore  agguaglia  , 

E che  mia  fpeme  fa  venire  a riva . 

Però  mi  dice  il  cor , eh’  io  ’n  carte  feriva 
Cofat  onde  ’l  voflro  nome  in  pregio  fagliai 
Che  ’n  nulla  parte  sì  / aldo  £ intaglia. 

Ter  far  di  marmo  una  p r fona  viva. 

Credete  voi , che  Ce  fare  o Marcello , 

O Taolo  od  affrican  fufier  cotali  , 

Ter  incude  giammai , nè  per  martello  ! 

Vandolfo  mio  , quelle  opere  fon  frali 

lungo  andari  ma  ’l  voflro  /ìndio  è quello  , 

Che  fa  per  fama  gli  uomini  immortali. 

In  quello  prefente  Sonetto,  il  quale  pare  a me,  che  lia  in  fitte  mezza- 
>o,  ma  dotto  e pulito  molto  , come  fono,  tutti  gli  altri  di  quello  Poeta 
ieggUiriifimo , vuole  principalmente  Mcfs.  Franccfco  lodare  il  Sig.  Pan* 
dolfo,  Malatefta  da  Rimini,  uomo  valorofiittmo  nell’arte  detta  guerra,  a 
cui  l’indirizza:,  c lodandolo  moli  rargli,  prima  per  qual  cagione  lo  loda, 
e con  quanta  ragione  poiché  la  fua  lode  farà  tale  , che  lo  farà  pregia- 
re , e tener  caro  alfai  più  di  quello,  che  era  tenuto  prima  . E prefa  di 
qui  occalione , gli  dichiara  qual  Ila  la  vera  gloria  , che  polla  rendere  gli 
uomini  immortali  , addicendogli  per  pruova  , ed  in  confermazione  di 
quanto  dice  , quattro,  ciompi  manifeflillìmi  d’ uomini  fingolari , come  lì 
vedrà  minutamente  nella  fpoliztonc  particolare  , la  quale  per  maggiore 
agevolezza  divideremo  in  quattro  parti . Nd  primo  quadernario  c nel  fe- 
condo fi  conterranno  le  due  prime  parti  t e nel  primo  terzetto  e nel  fe- 
condo le  due  ultime. 

Z‘  afpettata  virtù , che  ’n  voi  fioriva -, 

• Quando  vimor  cominciò,  darvi  battaglia  tl 
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Traduce  or  fruito,  che  quel  fiore  agguaglia  , 

E che  mia  fpeme  fa  venire  a riva . 

Per  intendimento  di  quella  prima  parte  è da  Sapere,  che  il  Signor  Pan- 
dolfo  M a latclla , di  cui  ragiona  in  quello  Sonetto , fu  non  folo  cccellcn. 
titànio  nel  meflicro  dell’ armi,  ma  ancora  fi  dilettò grandiflìmainente  del- 
le lettere,  e maffimamente  delle  Tofcanc:  nell ‘ una  c nell’altra  delle  qua- 
li cofe  gli  fono  obbligati  sì  tutti  gl’ altri  uomini , e sì  Spezialmente  noi 
Fiorentini  j perciocché  egli  quanto  alla  prima  , c (Tendo  (iato  eletto  due 
volte  Capitano  Generale  delle  genti  Fiorentine,  lì  portò  Tempre  valorofa- 
mcnte,  c con  fede  (ingoiare , come  può  vedere  ciafcuno  nell' ottavo  Li  - 
bro  delle  Storie  Fiorentine  , fcritte  da  M.  Leonardo  d' A rezzo  . Quanto 
alla  feconda,  per  le  molte  e radilfime  qualità  Tue  Tu  tanto  amato  e ono- 
rato dal  Petrarca,  che  adendo  egli  (lato  chiamato  in  una  delle  Tue  pillole 
da  lui  magnanimo  ed  invitto , condirà  di  non  avere  in  tutto  il  Mondo 
cofa  alcuna  più  cara  del  Signor  Pandolfo  . 11  che  dimollrò  aficora  co’ 
fatti  : ccncictàachò  avendolo  detto  Signore  pregato  ardenti  Almamente 
più  volte,  che  gli  dovette  mandare  tutti  i Tuoi  componimenti  Tofcani, 
il  Petrarca  , non  volendo  né  potendo  dinegargli  cofa  nettuni , fattigli 
trafcrivcrc , in  quel  modo  c con  quell’ordine  che  gli  leggiamo  oggi  Cam- 
pati, gliele  mandò  con  una  lettera  latina  : la  qual  cola  Te  non  futte  av- 
venuta , forfè  non  aremtno  oggi  così  dolce  , così  colto  , così  dotto , c 
così  utile  Poema  , quanto  quello  è s percioché  M.  Francefco  ( come  te- 
ilimonia  egli  fletto  nelle  lettere  fcritte  nella  (ua  vecchiezza  ) arfe  molte 
delle  Tue  compofizioni  giovenili.  £ di  qui  poticmo  ancora  cavare  , che 
l’ordine  del  (uo  Canzoniero,  fe  bene  i Sonetti  non  fon  polli  continuata- 
mente, fecondo  i tempi,  non  perciò  fi  deve  mutare,  offendo  quello  ftef- 
fo,  che  a lui  piacque.  Ma  venendo  alla  fpofizionc  delle  parole,  dice  in 
quelli  primi  quattro  verfi  per  varie  metafore,  che  il  Signor  Pandolfo  , a 
cui  fcrive,  è venuto  a quel  fornaio  grado  di  virtù  ed  eccellenza  d’ono- 
ri, che  s' allcttava  da  lui,  c fperava  da  lui,  infino  quando  effondo  gio- 
vinetto s’ innamorò . L’ordine  delle  quali  è quello . L'af pettata  Virtù , cioè 
quella  afpettazione , che  s’ aveva  di  lui,  che  egli  dovette  divenire  virtuo- 
fo , e di  gran  valore  n:’  fatti  della  Guerra  ; perchè  fe  bene  quello  nome 
Virtù  è generale  , fignificando  tutte  le  virtù  di  tutte  le  maniere  ; fi  pi- 
glia però  dagli  Scrittori  Latini  fpc(lì(Cme  volte  per  la  fortezza  , o piut- 
toflo  gagliardìa,  cioè  per  quello  , che  i Tofcani  chiamavano  principal- 
mente negli  uomini  di  guerra,  valore  . La  qual  cofa  mollra  Virgilio  in 
moltillimi  luoghi  e quelle  parole  del  Re  Latino  a Turno  ne  fanno 
fede  : 

0 praflam  animi  inventi , quintum  ipfe  feroci 
Vinate  exfuperat , 
e quello  che  fegtic . Ed  altrove  t 

Difce  Vuer  vir totem  ex  me,  vermqne,  laborem. 

Fortunam  ex  aliti. 
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Che,  la  qual  virtù  c valore,  il  quale  confitte  non  meno  nella  prudenza 
dello  ingegno,  che  nella  gagliardìa  delle  forze.  Fioriva  in  voi , fi  vedeva 
in  voi  in  potenza,  come  lì  veggono  i frutti  ne'fiori  : tradizione  dagl* 
alberi,  i quali  comunemente  tali  producono  i frutti  nell’Autunno,  quali 
produffero  i fiori  nella  Primavera , fc  da  foverchie  piogge,  o da  troppi 
fieri  venti,  non  fono  abbattuti  e tolti  j onde  nacque  il  principio  di  quel- 
la belIiiTìma  e dolorofa  ballata. 

Amor , quando  fioriva . 

Mia  fpeme , e'I  guiderdon  d'ogni  mia  fede , 

Tolto  tri  i quella , onde  attendea  mercede . 
gelando,  allora  che.  Simore.  Quello  che  amore  fia , e di  quanta  impor- 
tanza, è fiato  più  volte  detto  in  quello  luogo  , onde  non  fa  mefticro  di 
replicarlo  perora  altramente.  Cominciò  darmi.  E' da  notare  quella  locu- 
zione, ovvero  modo  di  favellare,  nella  quale  pare,  che  fia  levata  la  par- 
ticella a.  ilcheufano  i Tofcani  affai  volte,  come  fi  vede  in  Dante,  quali 
a ciafcun  verfo,  e nel  Petrarca  alcuna  fiata,  come  nella  di votilfima Can- 
zone alla  nofira  Donna . 

Invoco  lei , che  ben  fempre  rifpofe 
Chi  la  chiamò  con  fede  ; 

cioè  a chi.  Negli  altri  luoghi  ufa  porla  quali  Tempre,  come  lì: 

Or  comincio  a f 'vegliarmi , e veggio  eh'  ella . 
ed  altrove.’ 

Ed  io , da  che  comincia  la  bell'  Alba 
A fquoter  l'ombra  intorno  della  Terra. 

• nella  Canzone  : 

Tacer  non  poffo. 

Cominciai  a mirar  con  tal  defto. 

Battaglia.  Quella  voce  Fiorentina,  che  altramente  diciamo  oggi  Giorna- 
ta, ovvero  fatto  d'arme,  talvolta  conflitto  e zuffa,  lignifica  propriamen- 
te quello,  che  i Latini  dicono  prati  uni : c fe  bene  è metafora  dalla  guer- 
ra, è nondimeno  polla  propriamente  in  amore;  perchè  , dille  Ovidio  : 
Militai  omnis  amans , & habet  fua  caflra  Cupido . 

Troduce  or  frutto.  Perfevera  nella  medefima  traslazione  detta  di  fopradc' 
fiori  . Che,  il  qual  frutto.  Agguaglia,  pareggia,  ovvero  adegua  , cioè 
corrifponde  a quei  fiori  , i quali  s'intendono  per  l' efercitazioni  : ed  in 
fomma  è tale  , quale  dimofirava  di  volere  effere  : verbo  ufato  da  quello 
Poeta  fpeflò,  come  lì: 

£>uale  ingegno  a parole 

Torna  agguagliare  il  mio  doglio fo  flato? 

C poco  di  fiotto  : 

Ivi  il  parlar , che  nullo  fiilo  agguaglia, 
e nel  terzo  trionfo  d’ Amore,  pur  nel  medefimo  lignificato. 

Chi  por  ria  ’l  manfueto  alto  co  fiume , 

Agguagliar  mai  parlando , e la  virtute , 

9 ve 
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Ove  i'I  mio  flil , qua  fi  al  Mar  picciol  fiume  ? 

E che,  e il  qual  frutto.  Fa  venire  a riva  mia  fpeme . Quella  à un  altra 
tradizione  dal  mare  : nè  vuole  altro  lignificare  , fe  non  erte  r fi  adem- 
piuta e venuta  a (ine  quella  fperanza  , che  il  Petrarca  s' aveva  conceduto 
della  grandezza  del  Signor  Pandolfo  nella  gioventù,  veggendolo innamo- 
rato , e per  acquiftarc  la  grazia  della  donna  amata  operare  virtuofamen- 
te,  cfercicandon  ìd  tutte  le  lodevoli  maniere  d'efercizj  nobili;  onde  no- 
teremo due  cofe  . La  prima  che  amore  , ne’ cuori  gentili  ed  animi  gene- 
rofi , è cagione  di  grandilfimi  beni  , come  moftrano  tutti  i buoni  Scrit- 
tori, ed  il  Petrarca  più  degl’ altri:  e Cimone  del  Boccacio  ne  può  far  fede  : 
il  che  vale  sì  in  tutte  1* altre  cofe,  e sì  mallimamenre  nel  comporre;  on- 
do Properzio  favellando  della  fua  Donna , diceva . 

Ingenium  nobis  ipfa  puella  faci t : . . 

I.a  feconda,  che  a volere  ccnfeguire  chechelGa,  è ottimo  mezzo  l'efcrci- 
lio  ; anzi  tutte  le  cofe,  che  non  fono  naturali,  non  fi  pollo  no  acquiftarc 
feoza  lui , come  fi  può  vedere  agevolmente  decorrendo  per  ciafcuna . E 
qui  porremo  fine  alla  prima  parte . 

Terò  mi  dice  il  cor , ch'io  ’n  carte  feriva 
Co  fa-,  otide'l  vojiro  nome  in  pregio  faglia : 

Ch in  nulla  parte  si  faldo  s'intaglia , 

Ver  far  di  marmo  una  perfona  viva 
Moftra  il  Poeta  in  quella  feconda  parte  non  folo  chi  fiano  coloro, 
che  fi  debbano  lodare  , cioè  gli  uomini  virinoli , e che  hanno  operato 
cofe  utili  o onorevoli  , o col  configlio  o colla  mano  , o in  pace  o in 
guerra,  o nelle  loro  Cittì,  per  l'altrui:  come  aveva  fatto  più  voi  te  que- 
llo Signore,  di  cui  ragioniamo;  ma  eziandio  in  qual  modo  fta  convene- 
vole onorargli  , cioè  ferivendo  di  loro  , e celebrando  le  cofe  , che  erti 
hanno  o egregiamente  fatte  ; o prudentemente  configliate  ; inoltrando 
che  quello  è più  vero  onore,  e più  perpetuo,,  che  quello  non  era  di  por 
loro  le  liatue,  come  facevano  anticamente  i Romani.  Dice  dunque  Pe- 
rù , per  la  qualcofa,  cioè  offendo  voi  venuto  a quell’ altezza  di  grado  a 
d’onore  , che  fi  fpcrava  dalle  voftre  pruovc  ed  cfercitazioni  giovenili, 
mediante  l’amore.  Mi  dice  il  core,  mi  detta  l’animo,  mi  cade  nel  pen- 
fiero;  perchè  oltre  l' edere  ufitatiflìma  quella  figura  , quando  fi  piglia  la 
cofa  che  contiene,  in  vece  di  quella  che  è contenuta,  come  in  quelioluo- 
go  il  cuore , in  fcambio  del  penfiero , è non  folo  lecito  a i Poeti , ma 
richiedo,  introdurre,  che  non  pure  l’animo  favelli  e rifponda  , come 
in  tutto  quel  Sonetto. 

Occhi  piangette , accompagnate  il  cuore  ; 
ma  ancora  Je  cofe  private  d'anima  , come  fono  le  felve  ed  i monti:  e 
per  una  tal  figura  cominciò  quel  bellilfimo  Sonetto. 

Dicemi  fpefje  il  mio  fidato  fpeglio. 

Ch'  io  feriva  in  carte . Porremo  intendere,  che  M.  Francefco  avertè  in  animo 
di  volere  Icrivere  di  lui,  o in  profa  oin  verfi,  alcuna  Opera,  O nella  lingua 
Trofe  Fior.  Tur.  II.  ni.  I.  C Lati; 
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Latina  o nella  Tofeana,  che  in  quello  Sonetto  non  fa  altro,  che  dire 
ali  volerlo  fare,  locane.  Che  anticamente  fi  feri  velie  in  quelle  corteo- 
eie  degli  alberi  , le  quali  i Latini  chiamano  Libri  : poi  in  quei  giun- 
chi , che  li  chiamano  "Papiri  : ed  ultim  unente  nelle  carte,  è più  no- 
to , che  meftier  faccia  di  raccontarlo  : Cofa,  onde  ’l  vflro  nome  in  pre- 
gio faglia  . Moftra  , che  chi  vuole  lodare  alcuno , dee  dir  cofe  , che 
rendendolo  chiaro,  lo  facciamo  pregiato;  e qui  pare  che  egli  lo  faccia 
infietnoaaente  attento  c benevolo:  Cofa , tolfe  il  nome  generale  , fenza 
fpccificario  altramente  , che  colie  parole,  che  feguitano.  Onde  , cioè 
mediarne  la  quale-:  l’avverbio  in  laogo  del  nome,  come  $’ ufa  fpeflo  , ed 
in  Latino , -come  Vergilio:  • . 

Oenus  unde  Lutinoti t : 
ed  in  Tofcano,  come  il  Petrarca: 

Voi,  cb’  af coltole  in  rime  fparfe  il  f stono  , 

Di  quei  (ofpóri , oud' io  nodriva  li  core . 
laqaal  cofa  è nota,  e n’awerttfce  il  Reverendiflimo  Bembo  nelle  fjé 
Profe  dottillime  . Che  ’n  nulla  porte  sì  f aldo  s intaglia . Pare,  che  rìfpon- 
da  ad  una  tacita  obbiezione  > perché  gii  poteva  efier  detto  , che  io  (cri- 
vere  in  carte  era  cofa  leggiera  e poco  durevole,  rifpetro  al  bronzo  ed  al 
marmo:  a che  rifponde,  edere  tutto  il  contrario-.  Che,  perchè  in  nulla 
parte , cioè  in  neffunacofa,  fecondo  la  comune  fpoltzione  e materia,  ov- 
vero Soggetto,  ('intaglia,  fi  fcolpifce.  Si  faldo , si  laidamente,  e che  più 
duri.*  il  nome  per  l’avverbio,  come  quando  dille,  pigliandolo  da  Orazio; 
£ cerne  dolce  parla , e dolce  ride. 

Ter  far  di  marno  una  perfona  viva  . Qjieflo  verfo  da  una  parte  delti 
Spofkori  di  quello  Poeta  non  è dichiarato,  non  (o  gii  , fe  come  noto  , 
0 per  altra  cagione:  c da  una  parte  è dichiarato;  ma  in  guifa  , che  io 
per  me  non  avendo  potuto  intenderlo  , e parendomi  itìfìeme  con  quello 
di  (opra  fcuritlimo , ne  dimandai  alcuno  di  coloro,  che  io  penfava,  che 
dovettero  intenderlo;  e perché  i’oppenionc  loro  mi  piacque  affai  più  , che 
alcuna  altra,  reciterò  quella  fola,  rimettendomi  fempre  a più  maturi  giu- 
dizi . Dico  dunque  , che  volendo  il  Petrarca  rifponderc  a quello  , che 
gii  poteva  edere  oppollo  del  volere  cgH  fcrivere  in  carte  ; dice,  che  ciò 
fare  è canto  piò  degno  e più  durevole  , che  fcolpire  alcuno  di  bronzo  o 
di  marmo,  che  tra  1 oro  non  è proporzione  alcuna  . Qjieflo  è il  fen ri- 
merito d’amendue  quelli  veriì:  vegghiamoora  le  parole.  Che,  perchè  Per 
fare  una  perfona  -viva  di  marmo , cioè  per  ifcolpirc  alcuno,  o dedicargli 
una  (tatua  . 'ìgon  s intaglia  sì  faldo  , non  fi  fa  così  dicevole  ed  eterno . 
In  nulla  parte . In  quelle  due  parole  confillcquafi  tutta  la  didì culti  ; per- 
ché non  vogliono  dire  altro,  fecondo  quella  nuova  fpofizione , le  non  Gan- 
za proporzione  alcuna  j e rifpondendo  a quello  ai  falde , cioè  chi  £i  un» 
fiatua  di  marmo,  non  intaglia  sj  faldo  in  alcuna  parte  , cioè  in  alcuna 
proporzione,  a colui , che  intaglia  , cioè  fcrive  e loda  alcuno  in  carte. 
£ chi  confiderà  bene  quello , die  appreflo  à Latini  lignifichino  quelle 
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paiole  matta  partibui  , aditi  partUms,  e famigliami,  giudicherà,  che 
quello  fia  3 vero  fornimento  di  quello  luogo  ..  Oicr'a  che  noi  diciamo 
tutto  il  gjomot  quello  non  dalla  raillelìma  parte  buono  o bello,  come 
quello  altro;  intendendodella  proporzione  millecupla,  cioè  eh’ è da  mil» 
le  a uno  t così  in  nulli  parte  , vuol  fignilìcarc  in  ne/Tuna  proporzione  . 
Il  che  ancora  è verilUmcn  perchè  i bronzi  ed  i marmi  vengono  meno, 
quando  che  fia:  e le  carte  e gl’ inchioftri  durano  lempre;  e cosi  quell* 
fono  infinite  , e quelli  finiti:  e dal  finito  allo  infinito  non  è proporzione 
alcuna.  £ quello  balli  di  quello  luogo,  e di  tutta  quella  feconda  parte. 
Credetti Ai»,  che  tifare  « Macello , 

O Taolo  ti  yiffriean  fuffer  totali , 

Ter  incude  giammai,  nè  per  martello  t 
Aveva  di  fopra  detto  il  Poeta  , che  l'tifer  celebralo  h»  carte,  eia  pii! 
Caldo  ed  eterno  , che  1‘ effe  re  intagliato  in  bronzo  o in  marmo  , fenz» 
alcuna  proporzione,  fecondo  quella  fpolìzionc,  che  più  ci  pare  dotta,  • 
forfè  più  vera  dell' altre  ; ancora  che  noi  vegghramo,  elle  lì  può  dichia» 
rare  in  altra  guifa  , dicendo  , che  in  nulla  parte  , cioè  in  nelfuna  mate- 
ria. S“  intaglia  ti  falda,  li  fa  opera  piu  ferma  e (labile.  Ter  far  di  «er- 
mo n na  perfona  viva  , cioè  ancora  che  fi  ftofpiUc  , e che  fuflc  ritratto- 
di  marmo  , pigliando  il  marmo  , conio  più:  durabile  . La  qual  cofa  vo- 
lendo ora  provare  ufa  quel  modo , che  t Latini  chiamano  interroga» 
zionc  , ovvero-  dimanda  figurata  : la  quale  fi  fa  , quando  quello  che 
lì  dimanda  , lì  vuole  negare,  e provar  edere  fallo  : e a ciò  far* .,  ufa. 
quattro  efempj  notillìmi  di  quattro  uomini  famofiilìmi  ; perchè  fe  be- 
ne l’cfempio  è la  più.  debile  pruova.  ed  infermo  argomento  ,.  che  fi  polfa 
fare  , è nondimeno  proprio  del  Poeta,  e quello , che  con  più  chiarez- 
za ne  manifella  quanto  fi  vuole  provare  ; onde  ancora  volgarmente  fi 
dice:  Più  muovono  gli  efempj , che  le  parole  . Dice  dunque  . Credei! 
voi  , cioè- non  crediate..  Che  C efori  . E' fi  debbe  intendere ,.  del  primo, 
cioè  di  Giulio  , che  fu  Dittatore  ,,  dal  quale  tutti  gli  altri  hanno  prefo 
coiai  nome,  o piuttollo foprannontc.  O Marcello.  EVintcnde  di  Marco 
Marcello,  che  Ài  del  cafato  de'Cfaudii  : e fu  quegli , il  quale  vinto  ed 
uccifo  a corpo  a corpo  Viridomaro  Capitano  dc’Fraocefi  , che  abitava 
dove  è oggi  Lombardia  , offerfe  terzo  ed' ultimo  al  Tempio  di  Giove 
Feretrio  le  fpoglie,  da  loro  chiamato  opime.  O Taolo  . Doviamo  irnen» 
derc  non- di  Paolo  Emilio  padre  , ii  quale  fu  morto  e fepolto  onorata» 
mente  da  Annibale  nella  Rotea  di  Canne  ; ma  del  figliuolo  ,.  che  Pretore 
vinfc  gITberi,  popoli  di, Spagna,  e Confolo  la  prima  volta  trionfo  del» 
• *la Liguria,  cioè  del  paefe,.  dove  è Genova  , capo  principale  : e nel  fc» 
rondo  Confidato  prefe.  e menò  prigione  nel  trionfo  Pttfc  „ Re  di  Mace* 
doni  a . Od  affrica a potendo  intendere  così  del  primo , ovvero  maggiore 
come  del.  fecondo,  ovvero  minore-,  il  quale  fu  figliuolodi  Paolo  fopract» 
detto;  perchè  ambodue  furono  degli  Emilii,  ambo  per  foprannome Scf» 
pioni , ambo  ne  riportarono  ii  cognomento  dall’ Affrica»  perchè  ii  primo 
r •■r  C a.  vinfc. 
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vinfe  Cartagine , il  fecondo  la  diff  ruffe . Marco  Tulllo'dicendo  affrica. 
no  fenz’ altro,  intende  del  minore.  Il  Petrarca  celebrò  molto  il  maggio- 
re , facendolo  eguale  a Cefare  di  virtù  , ma  di  bontà  fupcriorc  ; onde 
nel  primo  Capitolo  della  Fama  diffe: 

Da  man  delira,  ove  gli  occhi  prima  por  fi. 

La  bella  Donna  aveva  Cefare  e Scipio, 

Ma  qual  più  preffo  , a gran  pena  ni  accorfi  . 

V un  di  t'ir  tute,  e non  d'Mmor  mancipio: 

L'altro  d’ entrambi. 

E di  quello  fcrifle  il  Petrarca  la  fua  Affrica  in  verfi  Latini,  per  la  quale 
meritò  d’ cfferc  pubblicamente  coronato  in  Campidoglio.  Od  affrican . E’ 
noti  (fimo  a ciafcuno,  che  nella  noffra  lingua,  ogni  volta  che  dopo  alcu- 
na delle  lettere  vocali  , ne  feguita  un'altra,  fi  pone  in  quel  mezzo  la  d. 
confonantc  , per  fuggire  quel  cattivo  fu^no  , che  i Latini  chiamano  , 
biato , e noi  potemo  dire  apritura  , come  fi  vede  appo  quello  fleffo  Poe- 
ta a ciafcun  verfo.  Fuffin  cotali,  cioè  così  nominati,  e di  tanto  pregio 
e (lima  . "Per  incude  giammai,  nè  per  martello ? Alcuni  intendono  per  in« 
rade  le  flatue  di  bronzo,  gittate  dagli  flatuarj  ; c per  martello  , quelle 
di  marmo,  fatte  dagli  Scultori.  In  qualunque  modo  balia,  che  egli  vuole 
moflrare,  che  non  i metalli  o i marmi,  male  carte  e gl'inchioftri  fan- 
no gli  uomini  eterni.  Uè.  Quelli  particella  nè  fi  piglia  in  quello  luogo 
in  vece  della  congiunzione  ovvero  ; come  lì  t 
^ Inzi  la  voce  al  fuo  nome  rifehiari. 

Se  gli  oc  chj  fuoi  ti  fur  dolci , nè  cari. 

“Pandolfo  mio , quefle  opere  fon  frali 

lungo  andar , ma  ‘l  noflro  fludio  è quello  , 

Che  fa  per  fama  gt  uomini  immortali . 

Rende  il  Poeta  in  quella  quarta  ed  ultima  parte  la  cagione , perchè 
non  le  flatue  , ma  gl’  inchioftrl  fìano  quegli,  che  facciano  vivere  gliuo- 
mini  eternai  mente,  dicendo.  "Pandolfo  mio . Chiamalo  così , perchè,  come 
innanzi  , che  egli  lo  conofceffe  per  veduta  , gli  fu  per  la  fama  delle  fue 
virtù affezionatiflimo ; così  poi,  che  fi  conobbero,  gli  fu  amiciffimo ..  E 
per  dire  il  vero,  quella  affabile  c perfètta  amicizia,  la  quale  mai  non  fi 
diffolve,  che  mediante  la  virtù  fi  contrae.  Quefle  opere , digli  (tatuar;  e 
degli  fruitori;  onde  Orazio  diffe  df  fe  fteffo,  fornito  oh' ebbe  l'opera  fua* 
E.xegi  monumentai»  are  perenni ut. 

« Ovidio  nella  fine  del  fuo  libro  delle  Trasformazioni: 

Jamque  opus  exegi,  quod  nec  Jovit  ira,  necignis 
‘H.ec  poterit  ferrum  , nec  edax  abolere  vetuflas  . ■ • • 

Son  frali,  fon  fragili , e vengono  meno,  vinte  dal  tempo.*  la  qual  cofa  * 
teffimonia  non  folo  quello  Poeta  medefimo  nelle  file  opere  latine  , come 
quando  fcrivendo  a Luchino  Vifconti  : Fluxa  tfl  hominum  memoria  i pi* 

0 urx  labile s ; C aiuta  Statua , interq-,  morulium  inventa  , nihil  literis  fti* 
bQius  i ma  ancora  Orazio,  quando  diffe  così  leggiadramente  : 
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7{on  itici  fa  notis  mormora  publicit  , 

Ter  qua  fpiritut  & vita  rcdit  boni! 

Tofì  morttm  ducibui:  non  celerà  fugo , 

Reje cheque  rctrorfum  Hannibalis  mina , 

Hon  incendia  Carthaginis  impia  , 

Ejusy  qui  domita  ntmen  ab  africa 
Lucratus  rediit , clarini  indicane 
Lauda , quam  Calabro  Tierida  : ncque, 

Si  charta  filtantì  quod  benefeterit 
Mercedem  tuierii , &c. 

jl  lungo  andare,  in  procedo  di  tempo  j perchè  come  dice  Cicerone  In  fa- 
yore  di  Marco  Marcello  : T^ihil  e(l  enim  opere  aut  manu  faQum  , quod. 
aliquando  non  confi  ciac  & confumat  ve  tufi  ay . Il  noflro  fìudio  è quello.  Lo 
ftudio  degli  Scrittori  , e minimamente  quello  de’  Poeti  , può  trarre  i* 
uomo  del  fepolcro,  e fedirlo  in  vita,  anzi  fare,  che  mai  nonmuo/a; 
onde  Orazio  nel  quarto  Libro  diflc  nell’ottava  ode: 

Dignum  laude  virum  Mufa  vetat  mori: 

Carlo  Mufa  beat: 

E chi  non  fa,  che,  come  diflc  il  leggi  adriflimo  Tibullo  nella  quarta  Ele- 
gia del  primo  libro: 

J Quem  referent  Mufa,  vivet , dum  robora  tellut , 

Dum  Cctlum,  Stellai,  dum  vchct  amnis  aquaiì 
Ma  qual  più  frefeo  teftimonio  fi  può  addurre  a quello  propofito,c  più 
degno  di  fede,  che  quel  Sonetto  non  men  dotto,  che  vago  del  Reveren- 
diffimo  Cardinal  Bembo? 

Parchi,  le  votlre  pure  carte  e belle. 

Che  vergate  talor  per  onorarmi, 

Tiù  che  metalli  di  Mirane , e marmi 
Di  Fidia  mi  fon  care , e flit  d' Mpelle . 

Che  fe  già  non  potranno  e quefle  e quelle 

Mie  profe , cura  di  molti  anni,  e carmi , , 

T^el  tempo  , che  verrà  lontano  fami  ; 

Eterna  fama  fpcro  aver  con  elle . 

Che  fa  per  fama  gli  uomini  immortali.  Pareva  non  fidamente  ragionevole , 
ma  eziandio  neceflario,  che  io  fponendo  quello  Sonetto,  dovcfli  dichia- 
rare non  pure , che  cofa  Fama  fu , ma  ancora  fe  è vero , che  ella  pof« 
fa  ( come  afferma  il  Poeta  ) fare  gli  uomini  immortali . La  qual  cofa 
non  ho  fatto,  parendomi,  che  il  trattare  di  cotali  cofe  appartenefle  a 
quelle  feienze,  che  io  per  ancora  non  ho,  non  che  imparate  baflanza, 
a pena  cominciate  a udire.  Ma  per  quanto  fi  può  cavare  da  quello  Poe- 
ta medefimo  in  quella  fua  moraliltìma  e dottiffima  canzone , che  comincia.* 
Una  Donna  più  bella  affai  cl)e  ’l  Sole  ; 
egli  vuole,  che  la  Fama  non  fìa  altro,  che  un  ombra  della  Virtù»  on- 
de più  di  fotto  feguita: 

Trofc  Fior.  7>art.  II.  Poi.  1.  C J l' per 
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T per  me  fono  un  ombra,  e or  t’ho  detto  ' 

Quanto  per  te  sì  breve  intender  puoffi . 

£ che  non  la  Fama  fia  quella , che  debbe  cercarti  , nla  la  Virtù  , dalla 
quale  nafee  la  fama  , come  dal  Sole  l'ombra  . E (ebbene  quella  Canzone 
ha  diverti  fentimend,  quello  pare  a me,  che  tiapid  vero.  Ondedeve  de- 
fiderarcciafcuno  principalmente , non  d'e/Terefamofo , mavirtuofo.  Quan- 
to al  fecondo  dubbio , dice  Boezio  nel  luogo  allegato  di  fopra  da  noi , 
che  la  Fama  ( morti  che  tiamo  ) non  ha  a far  nulla  con  elio  noi;  per- 
ché, dice  egli,  fe  l'uomo  è tutto  mortale,  cioè  fe  muore  il  corpo,  e 1' 
anima  infieme,  il  che  non  può  etiere , la  Fama  non  è nulla,  non  eflendo 
nulla  colui,  di  chi  è la  Fama.  Ma  fe  l'uomo  dopo  la  morte,  fciolto  da 
quello  carcere  terreno , fe  ne  vola  libero  al  Cielo,  che  debbe  egli  pre- 
giare le  cote  mortali  i Oltra  che  la  fama  di  neiluno  non  fu  mai  tanto 
grande,  che  ella  andalTe  per  tutto  il  Mondo,  come  egli  pruova  in  quella  bel- 
lidi  ma  ode: 

Quicunque  folam  mente  precipiti  petk 
Summvmquc  credit  glorimi . 

E quando  diceva  quello  , non  Vera  ancor  trovato  quella  parte  di  terra 
abitata,  come  a tempi  noilri  , che  fi  chiama  il  Mondo  nuovo.  Oltra 
che  quando  non  fu/Te  niuna  di  quelle  cofe  , anco  la  Fama  viene  meno 
qualche  volta:  come  mollra  il  medefimo  nel  fine  dell'ode  allegata  di  fo- 
pra , dicendo  r • 

Quod  fi  putatis  longius  vitata  traisi 
ilaftalis  aura  notninis 

Cum  fera  vobis  rapici  hoc  etiam  die:, 

J am  vos  fecunda  mori  mane t . 

Onde  pare , che  toglieffe  il  Petrarca  il  fine  del  trionfo  del  Tempo  , di- 
cendo: 

Tanto  vince  e ritoglie  il  tempo  avaro  ; 

Chiamafi  Fama,  ed  è morir  fecondo , 

più , che  contro  "il  primo  l alcun  riparo. 

Cosi  il  Tempo  trionfa  i nomi  e’I  Mondo. 

E quello  è,  nobililliml  e ben ign illuni  Afcoltatori,  tutto  quel  poco,  che 
io  per  ubbidienza  , per  gratitudine , e per  cfercizio , ho  faputo  recare 
fopra  l’ interpetrazionc  di  quello  ceJebratilfimo  Sonetto  . Onde  altro  ora 
non  mi  rella,  fe  non  prima  ringraziare  infinitamente  l'umaniflime  corte- 
se vollre  della  grondiifima  udienza  loro:  pofeia  pregarle  umilmente,  che 
•vogliano  per  loro  begnità  , non  folo  feufare  la  non  molta  età  , ma  per- 
donare ancora  al  poco  fapcrc  e giudizio  mio. 
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quarta 

DI  LELIO  BONSI 

Sopra  quei  njcrft  di  Dante  nel  fetttmo  Canta  dell' 
Inferno x che  trattano  della  Fortuna. 

Lcrra  da  lui  Pubblicamente  nella  Accademia  Fiorenti- 
na il  ij.  Ottobre  15 st- 


imo nè  Filofofb  nè  Teologo,  o Gentile  o Cri  fila- 
no ebe  egli  fùHé  , fi  trovò  mai  , il  quale  dubitane, 
non  che  oegaffe  , magnifico  ed  eccellenti  filmo  Con* 
folo  , dotti  filmi  e giudiziofifiìrn»  Accademici  , e voi 
tutti  nobilifilmi  ecortelifiìmi  Afcoltatori,  che  , fio* 
come  nettano  figliuolo  non  può  ettere  feruta  Padre  , 
cosi  ntttuno  effetto  può  trovarfi  fenza  cagione  . E 
perchè  tutte  le  cagioni  di  tuttelccofe  fono  quattro 
lenza  più , materiale  , formale  , efficiente  , e finale  ; quinci  è,  che  tut- 
te le  cofe  di  tutto  PUniverfo  o fono  alcuna  di  quelle  quattro  cagioni,  o 
fono  effetti  politivi  di  loro  e dico  politivi,  perocché  gli  effetti  privativi, 
quale  è il  male  e la  morte:  e tutte  l' altre  privazioni,  come  l'etter  cal- 
vo o cicco , non  hanno  ( come  ì è detto  altra  volta  fopra  quella  Catte- 
dra medclima  ) cagione  alcuna,  che  le  produca  t non  intendendo  la  na- 
tura, nè  volendo  operare  mai  male  alcuno,  ma  fempre  beni  : e i beni  fi 
dividono  in  due  parti  principalmente;  perciocché  alcuni  fono  intrinfeci, 
ovvero  interni,  cioè  di  dentro:  ed  alami  efìcrni,  ovvero  eftrinfeci,  cioè 
di  fuori.  I beni  di  dentro  fono  di  due  maniere  ; conci  ofitacofachò  alcuni 
fi  chiamino  beni  dell’ animo,  come  le  virtù,  che  ci  fanno  buoni,,  e le 
feienzie  , che  ne  rendono  dotti  : ed  alcuni  fi  chiamino  beni  del  corpo  » 
come  fono  la  fanitì,  la  bellezza  , ed  altri  cotali  : e tutti  quefti  hanno, 
come  ognuno  fa,  manifcfta  cagione.  I beni  di  fuori  fi  poflono  aneli’ elfi 
dividere  in  due;  perchè  alami  fono  prodotti  manifeftamente  da  alcuna 
cagione  j.  come  chi  per  alcune  fatiche  o opere  fue  ricevette  alcuno  gui- 
derdone da  alcuno:  altri  fono,  i quali  vengono  impenfatamenre,  e fuo- 
« del  proponimento  di  colui,  che  gli  fa;  come  farebbe,  il  trovare  urv 
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•vere  , zappando  fona  vigna  per  lavorarla,  e non  per  trovar  teforo.  E per- 
chè limili  beni  non  hanno  cagione,  che  gli  produca  : fi  dice  volgarmen. 
re,  che  fono  fatti  fortuncvolmentc  a cafo.  Ma  fc  la  Fortuna  fia,  e che 
cofa  ella  fia  , fu  anticamente  , c ancora  oggi  c dubbio  e deputazione 
granJiifima : c non  oliarne  che  il  macllro  di  coloro  che  fanno,  ne  tratti 
lungamente  per  tre  capitoli  interi  nel  fecondo  Libro  delia  Tifica  > non  per 
tanto  fono  celfiuc  le  dubitazioni  c difpute,  anzi  crefciute  più  che  prima; 
perciocché  altramente  dipingono  (a  Fortuna  i Poeti , altramente  la  pon- 
gono gli  Allrologi  , altramente  la'  diffinifeono  i Filofofi , e altramente 
la  tengono  i facri  Teologi.  Laonde  dovendo  io  quello  giorno,  per  ub- 
bidire a tanto  e tale  Confolo,  quanto  e quale  è il  dotto  c virtuofo  M, 
Francefco  Torello:  e per  mantenere  i felici  ordinamenti  di  quella  Acca- 
demia forcunatilfima  , ragionare  primo,  benché  ultimo  di  tutti  gli  al- 
tri, in  quello  celebratilfimo  luogo  e dignilfimo  Confidato  , d’alcuna  ma- 
teria, ho  penfato  di  dover  far  cofa  così  utile  a me  , come  gioconda  al- 
le cortcfie  vollrc  , onoracilìàmi  e benigninomi  Uditori  , pigliando  non 
dico  a interpctra.-c  , ma  a conferire  alcuni  non  meno  feuri  , che  dotti 
verfi  del  Magnifico  nollro  cd  Eccellcntiflimo  Poeta  Dante  nel  VII.  canto 
delITnfèrno:  dove  gli  dichiara  lungamente,  ma  con  nuova  oppenione,  e 
diverfa  da  tutte  quelle  di  tutti  gli  altri  , che  Fortuna  fia  . Il  frutto  del 
qual  ragionmento  farà,  fc  non  altro,  il  conofcerc  , che  come  i miferi 
debbono  fperare'femprc  , così  i felici  hanno  continovamentc  di  che  te- 
mere. E di  vero  coloro  foli  fono  veramente  faggi,  i quali,  come  nelle 
cofe'  profpere  non  s’innalzano  nè  infuperbifeono  troppo,  così  nelle avver- 
fc  non  s’avvallano  nè  sbigottifeono  oltre  il  dovere;  non  voglio  già,  che 
alcuno  mi  creda  nè  tanto  folle,  che  io  non  conofca,  che  nè  all’età  mi* 
fi  confà,  nè  alla  poca  dottrina  conviene  il  favellare  di  sì  altofoggetto,  e 
sì  malagevole;  nè  così  profuntuofo,  che  ardili!  di  entrare  in  pelago  tan- 
to largo  c tanto  profondo,  fenza  l’ajuto  e governo  di  quei  Piloti , i qua- 
li altre  volte  profperamcnte  folcato  l’hanno  : e da’ quali  io  confetto  in- 
genuamente, e gratamente  io  riconofco  , fc  alcuna  cofa  è in  me  , che 
lodevole  fia.  Ma  fc  io  in  tutte  l’ altre  lezioni  miè  foglio  ( fecondo l’atn- 
maclframcnco  del  divino  Platone  ) invocare  il  fantiflìmo  nome  di  colui  t 
dal  quale  folo , e non  da  altri  vengono  tutte  le  grazie  : che  dovcrò  og- 
gi fare?  Pofciachè  oltra  la  difficulta  della  materia,  veggio  edere  venuto 
in  quello  luogo  , per  fempre  chiaro  ed  onorato  farlo  , l’Illuftrilfimo  e 
Reverendi [fimo  Cardinale  Farncfe  , non  meno  chiariflimo  lume  della 
Chicla  di  Dio,  che 

Cloriofa  colonna,  in  cui  s appoggia 

'H.ofira  fperanxa,  e l gran  nome  Latino  , 

Ch'  ancor  non  torfe  dal  vero  cammino 
L'ira  di  Giove  per  ventofa  pioggia. 

infieme  con  tanti  altri  , e tanto  chiari  Perfonaggi  , così  ccclefiaftici , 
nome  fccolari  x non  meno  Icicnziari  in  tutte  le  maniere  di  tutte  le  doterà- 
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ne,  che  in  tutti  gl'idiomi  di  ratte  le  lingue  facondiflimi  t all’ incredibile 
bontà,  e indicibile  cortesìa  del  quale  e de' quali,  non  folo  io,  ma  tutti 
voi  ingegnofiiGmi  ed  umaniifimi  Accademici,  anzi  quelle  mura  fteffe  , e 
quelle  dipinture  medefime,  debbono  rendere  perpetualmente  grazie  infini- 
te ■ Rivolgendomi  dunque  umilmente  a te  , vero  Fattore  del  Cielo  e del- 
la Terra,  ti  prego 

Colle  ginocchia  della  mente  inchine , 

che  per  quella  tua  ineffabile  benignità , ti  piaccia  di  donarmi  oggi  tan.( 
to  del  lume  e del  fenno  tuo,  che  io  in  trattando  della  Fortuna,  pofla 
chiamarmi  uom  fortunato.  I verfi  del  Magnifico  noflroedeccellentiflimo 
Poeta  Dante,  non  meno  feuri  che  dotti,  de’ quali  ho  prefo  oggi  a ragio- 
nare colle  cortcfic  voftre , fono  quelli . 

M adiro  ( difi'  io  lui  ) or  mi  di'  anche  : 

Quella  fortuna , di  che  tu  mi  tocche  , 

Che  è , che  i ben  del  mondo  ha  sì  tra  branche  2 
E quegli  a me:  o creature  f ciocche , 

Quanta  ignoranza  i quella , che  v'offendei 
Or  vo'y  che  tu  mia  fentenza  ne'mboccbe. 

* Colui , lo  cui  ferver  tutto  trafeende , 

Fece  gli  cieli , e diè  lor  chi  conduce , 

Si  ch'ogni  parte  ad  ogni  parte  fplende , 

Diflribuendo  ugualmente  la  luce: 

Similemente  agli  fplendor  mondani 
Ordinò  generai  mini/ira  e duce  , 

Che  permutale  a tempo  gli  ben  vani 

Di  gente  in  gente,  e tt  uno  in  altro  fangue. 

Oltre  la  difenfton  de'  fermi  umani; 

Terch'  una  gente  impera , e f altra  langue  , 

Seguendo  lo  giudicio  di  tofiei , 

CÌred  è occulto , come  in  erba  l' angue . 
yoflro  faver  non  ha  controllo  a lei: 

Ella  provvede , giudica,  e perfegue 
Suo  regno , come  il  loro  gli  altri  Dei . 

Le  fue  permutazion  non  hanno  triegue: 

'Heceffità  la  fa  effer  veloce , 

Sì  fpeffo  vien , chi  vicenda  tonfegue 
Quella  è colei,  eh’ è tanto  pofla  in  croce 
Tur  da  color , che  le  dovrian  dar  lode  , 

Dandole  biafmo  a torto , e mala  voce  . 

Ma  ella  s è beata , e ciò  non  ode 
Coll  altre  prime  creature,  lieta 
Volve  fua  fpera , e beata  fi  gode . 

Per  più  chiara  intelligenza  de’  quai  veri! , è da  fapere  , che  avendo 
in  quello  fettimo  canto  dimoflrato  Vergilio  a Dante,  come  nd  quarto 
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girone,  dove  allori  fi  ritrovavano,  c in  che  modo  fotto  la  guardia  e reg- 
gimento di  Plutone , Dio  appretto  gli  antichi  delle  ricchezze , erano  agra- 
mente puniti  i prodighi,  come  gli  avari , due  vizj  contrari  alla  liberali- 
tà, la  quale  confilkndo  nel  mezzo,  come  tutte  l’ altre  virtù  morali,  ha 
da  uno  de' lati  l’ eccedo  nd  poco  , il  quale  C chiama  avarizia  , cioè  non 
dare  nccome,  nò  quando,  nè  a chi  fi  conviene:  < dall' altrol1  eccedo  nel 
più,  il  quale  fi  chiama  prodigalità,  cioè  dare  più,  e quando,  e dove  noa 
bifogna s gli  aveva  fogglunto,  cortclcmente  ammonendolo,  quelli  verfi: 
Or  puoi , figliaci , veder  la  corta  buffa 
De' ben  che  fon  tortmeffi  alla  fortuna , 

Vercbi  ì umana  gente  fi  rabbuffa  » 

Che  tutto  ì oro , cb’  è fotto  la  Luna , 

O che  già  fu  di  quelle  anime  fiantbtx 
Tipn  poterebbe  farne  pofiar  una. 

Palle  quali  parole  prefa  Dante  occafione  e ardimento  dimandò  in  cotal 
modo  ; 

Maeflro  ( difs' io  lui  ) or  mi  dì  anche : 

Qucfla  fortuna  di  che  tu  mi  tocche , 
cioè  è,  che  i ben  del  mondo  ha  sì  tra  branche  I 
Alla  qual  dimanda  rifpondendo  Vergili©  , facendolo  prima  non  meno 
attento,  che  benevolo,  feguitò, 

■ --  0 creature  fi ciocche 

Quanta  ignoranza  i quella  che  v'offendei 
Or  vo‘,  che  tu  mia  fentenza  ne’mbocche. 

Ma  perchè  l’oppenione  polla  in  quello  luogo  della  Fortuna  da  Dante,  è 
di  Dante  , il  quale  , comecché  luffe  Poeta  grandi  (lìmo  , era  nondimeno 
maggiore  Aftrologo  , maggior  Filofofo , e maggior  Teologo  , che  Poe- 
ta > però  è neccfTario  a bene  intenderla , intender  prima  qual  fia  l' oppc- 
«ione  d’intorno  alla  Fortuna,  così  de* Poeti  ed  Allrologi,  come  de' Filo- 
foli  e Teologi la  qual  cola , non  meno  bella  e gioconda  , che  utile  e ma- 
lagevole, c’ ingegneremo  di  dichiarare  con  maggior  brevità c agevolezza  , 
che  faperremo,  cominciando  da  quella  de’  Poeti,  e feguitando  per  ordi- 
ne di  mano  in  mano  infino  a quella  di  Dante,  la  quale  in  alcune  parti  è 
fomigliante  a tutte  l' altre»  e in  alcune  diifomigliante , come  (Dio  per- 
mettente, e le  voltre  benignità)  vedremo  poco  di  fono.. 

1 Poeti,  fotto  i velami  c fingimenti  dc’quali  fi  nafeondono  quali  fem- 
pre  cofe  grandi  e divine , finfero  la  Fortuna  variamente  . Innanzi  tratto 
per  inoltrare,  che  ella  era  leggiera,  varia,  inllabtle  c innondante,  la  fe- 
cero donna  : e per  dichiarare  la  lùa  grandhlìma  potenza  , la  chiamarono 
Dea  : e per  dinvidrare  la  Tua  volubilità , e il  non  potere  dorare  lungamen- 
te in  uno  dato  medefimo  o buono  o reo  , la  dipinfero  chi  fopra  una  pal- 
la, e chi  fopra  una  ruota,  la  quale  conti novamente  fi  rivolgdfe,  ingoi- 
la che  chi  ora  ledeva  fopra  la  cima,  di  quivi  a poco  dovette  ntcdlir i ame  li- 
te cadere  nel  fondo,  c chi  filile  nel  fondo  , falirc  lopra  la  data . A qua» 
• . . Ho  me- 
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fio  medefimo  effetto  la  dipinfero  con  due  vili  > quafi  con  uno  rida  e allet- 
ti come  amica,  e coll’altro /paventi  e /cacci  come  nemica.  Trovali  dipin- 
ta appreffo  gli  antichi  con  un  timone  in  una  delle  mani,  e nell'altra  con 
un  corno  d’abbondanza;  a lignificare , che  ella  fola  é,  che  dì  le  ricchez- 
ze mondane  , e governa  le  cofe  mortali  : c alcuna  volta  in  vece  del  timo- 
ne, regge  col  capo,  qua/inuovo  Atlante,  ovvero  Ercole,  il  Cielo. 

Fa  appo  gli  antichi , e mafiìmamente  Romani , in  tanta  (lima  e vene- 
razione, che  dentro  e fuori  di  Roma  le  poicro  e edificarono  piùTcmp;, 
non  foto  Torto  nome  di  femmina,  ma  incora  di  mafchio:  e le  diedero  po- 
terti fopra  tutte  le  cofe  , infitto  /òpra  le  barbe  degli  uomini  ; onde  la  di- 
pinfero e appellarono  Garbata:  e credettero,  che  non  foto  gli  uomini 
particolari , ma  eziandio  le  città  lìdie  avellerò  la  loro  fortuna . Onde  Plu- 
tarco, fcrittore  graviflìmo,  fece  un  opera  della  Fortuna  de’ Romani  : e 
Dante  diffe: 

Così  fa  di  Fiorenza  la  Fortuna . 

11  colìume  fuo  par  che  fia  d’ abballare  tanto  i buoni  , quanto  d’ innalzare 
i rei,  e di  fchernire  nell’ ultimo  gli  uni  e gli  altri,  come  rooftra  leggia- 
dramente Boezio  nelle  prime  rime  del  fecondo  Libro,  le  quali  comincia- 
no: 

Collei  quando  quafi  onda . 

Pare  ancora,  che  abbia  vaghezza  d’opporii  Tempre  aJI'impreie  grandi  e 
coraggiofe;  onde  veramente  cantò  il  Petrarca,  non  meno  che  leggiadra- 
mente,  quando  diffe: 

Sfide  valle  addiymn , eh'  ad  alte  tmprefe 
Fortuna  ingiurio  fa  non  contraili , 

Ch'agli  animoft  fatti  mal  t' accorda. 

Onde  febbene  della  Fortuna  così  buona  e profpera , come  rea  cd  infelice, 
fi  poteffero  dire  infinite  Cole,  allegando  diverìe  autorità  , così  di  Poeti  , 
come  di  Prefatori  , tanto  Greci,  quanto  Latini  ; tuttavia  noi  , per  non 
elfcre  lunghi,  e forfè  tediofi  fenza  bifogno,  c parte  riferbandoci  alla  par- 
ticolare Ipofizione  de’verfidi  Dante,  allegheremo  folamcnte  quell'ode  , 
la  quale  effendo  maravigliofamenrc  dotta  e vera  , meritamente  è attribuita 
a Vergilio,  Padre  c Macftro  di  tuffi  i Poeti  Latini  ; 

0 fortuna  potens , quam  variabili t, 

T antum  j uris  atrox  qua  Ubi  vendicai , 

Evertifque  borni  > erigis  improbo s , 

"Ke c fervore  potei  rnuncribus  ftdem  > 

Fortuna  immeri  tot  auget  bonoribus: 

Fortuna  innocuos  cladibus  affidi: 

Jnflot  illa  virot  pauperit  gravai: 

Indignot  eadtm  divitiis  beat  : 

Hac  aufert  juvencs,  & retimi  fencs , 
lujufio  arbitrio  tempora  dividetu. 

Quod  dignit  adimit , tranfu  ad  impioi , 


— EHgitLzed  by  Google 


N E. 


4*  LEZIO 

7{ec  difcrimen  habet , re  flave  judicat, 

Inconflant , fragili},  perfida,  lubricai 
Tfec  q:ws  dori  ficai,  perpetuo  fovet  : 

% 'Idee  quos  deferuit , perpetuo  premit. 

Ma  perchè  egli  mi  fovviene  a quello  propofito  d' un  Sonetto , non  gii  tra» 
dotto  da  quelli  verfi,  ma  fatto  bene  a loro  imitazione,  molto  grave,  per 
quanto  ne  paja  a me,  e molto giudiziofo,  del  Magnifico,  anzi Clariffimo 
M. Bernardo  Cappello,  non  voglio  mancare  di  recitarlove  tutto,  effendo 
qua  fi  uno  efempio,  come  tradurre  fi  debbano  i Poeti  nella  lingua  nollrat 
La  Dea , Signor,  che  più  lieve,  che  foglia 
*4.1  vento , cangia  /’  altrui  flato , e legge 
Ferma  non  ave  : e variando  voglia, 

•'  E fallace  e poffente  il  mondo  regge . 
v Crei  diletto  dona,  a'giufli  doglia-. 

1 chiari  ofeura , e i baffi  ad  alto  tregge: 

E mentre  i degni  e buon  d' ogni  ben  fpoglia, 

I trifli  e vili  d' arricchirne  elegge. 

Qutfla  di  bene  o male  oprar  non  cura  : 

E i giovani  ne  toglie,  e vecchi  ferba. 

Vanendo  col  fuo  giuflo  arbitrio  gl'  anni. 

Quefla  in  un  efjer  picchi  tempo  dura  : 

E faffì  fpeffo  a cui  fu  dolce , acerba  : 

E gioia  rende  a lui  pria  diede  affanni . 

Piacenti  molto , che  l’ attentilfimo  aicoltar  voflro  n’  abbia  dato  fegno  , 
che  piaciuto  vi  fia  ; laonde  non  mi  parrà  fatica  di  recitarne  un  altro  fo- 
pra  il  medefimo  foggetto , e al  medefimo  Signore  indiritto  di  M.  Gan- 
ddfo  Porrino  da  Modana,  le  cui  rime,  nuovamente ilampate,  moftrano 
quanto  la  lingua  noilra  gli  debbe.  II  Sonetto  è quello  : 

Signor , Ì inflabil  Dea , che  regge  il  Mondo , 
tfel  girar  delle  fue  volubil  chiavi. 

Or  turba  il  tutto  con  cavalli  e navi. 

Or  con  pace  ogni  cor  rende  giocondo . 

L' uno  al  Cielo  erge  , e t altro  abbuffa  al  fondo , . 

Calcando  i giujli , e f allevando  i pravi , 

E nepoti  eflinguendo , e ferbando  avi: 

Chi  primo  efjer  Jovria , refla  fecondo . 

"Hi  de’  men  buoni , i più  degni  han  governo , 

E della  variata  fua  fembianza  , 

Breve  ì l’ odio,  e i amor  , non  dico  eterno. 

Ma  quel , eh' i flato  alcuna  volta  in  danza, 

~ Armato  di  virtù , la  prende  a fcherno  , 

E gloriofo  al  fin  fua  imprefa  avanza . 

Gli  Aftrologi  , i quali  riducono  tutte  le  cagioni  di  tutti  gli  effetti  di 
quello  inondo  inferiore  ovvero  fonano,  al  Mondo  fupcriore  ovvero  fo- 
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frano,  cioè  alla  podcftà  de’ Cicli,  c agl’inffufli  delle  Stelle  , hanno  due 
Fortune  buone,  e due  cattive  : la  prima  delle  buone  chiamata  da  loro 
Fortuna  maggiore,  è il  pianeta  ovvero  intelligenza  di  Giove:  la  fecon- 
da,  chiamata  da  loro  Fortuna  minore,  è l’intelligenza  ovvero  pianeta  di 
Venere  , e fecondochè  quelle  due  Stelle  fono  bene  o male  collocate  , in 
buona  o in  rea  cala , con  felici  o infelici  legni , in  compagnia  di  prò- 
fpcri  o improfperi  pianeti,  con  afpetti  amici  o nemici,  è colui  , il  qua- 
le è nato,  o piuetolio  concetto  folto  cotale  coitellazionc,  piti  o meno 
fortunato . Le  due  Fortune  cattive  fono  Saturno  e Marte  , e quelle  anco- 
ra fecondochè  fono  meglio  o peggio  collocate , fanno  il  nato  più  o me- 
no infortunato.  Onde  nacque  quella  divinilEma  flanza,  nella  divina  Can- 
zone , che  comincia . 
i Tacer  non  poffo  ; e temo  non  adopre , 

7 Contrario  effetto  la  mia  lingua  al  torti 
dove  dice: 

r II  dì , thè  toflei  nacque , tran  le  Stelle  ( 

Che  producon  fra  voi  f eliti  effetti  ■ • , . ..  . ; 

t , In  luoghi  alti  ed  eletti, 

L' una  ver  t altra  con  amor  converfe. 
i • Ventre , e'I  "Padre  con  benigni  afpetti 

Tenean  le  parti  ignorili  e belle  t : , 

£ le  luci  empie  e felle  * . , 

Quaji  in  fatto  del  Cielo  eran  difperfe  t -S 

Il  Sol  mai  più  bel  giorno  non  aperfe: 

L' aria  e la  terra  i allegrava  , e T acque 
■i  Per  lo  Mare  avean  pace  e per  gli  fiumi , 

. Tra  tanti  amisi  lumi  . ,A 

Vna  nube  lontana  mi  dif piacque , 

La  qual  temo,  ebe'n  pianto  fi  rifolve , 

Si  pietate  altramente  il  Citi  non  volve . 1 

Hanno  ancora  gli  Aftrologi  un  altra  Fortuna  più  propria  e particolare  fo-' 
pra  le  ricchezze,  chiamata  da  loro  partedella  Fortuna  j perciocché  quatti 
do  vogliono  vedere  fc  il  nato  deve  effer  ricco,  c di  «he  facoltà  , o don- 
de gli  debbano  venire:  fe  la  natività  è diurna,  cioè  fe  il  nato  nacque  di 
giorno , annoverano  quanti  gradi  fi  truovano  tra  il  Sole  c la  Luna  : pai 
cominciando  dall’  orofeopo , cioè  dalla  prima  ctf»,  gli  vanno -diftribuei*» 
do  per  l’ altre  cafe  di  mano  in  mano»  e dove  finifce  dtt»  numero,  qui- 
vi è la  parte  della  Fortuna  . E le  la  natività  è notturna  , pigliano  i gra- 
di, che  fono  tra  la  Luna  e’I  Sole,  e diftribuendogli  nel  medefimomodo 
di  fopra , truovano  in  che  catti , e in  qual  legno  ila  la  parte  della  Fortu- 
na: e fecondo  quella  giudicano  quante  c quali,  c donde  debbano  edere  le 
ricchezze  del  nato.  E fe  alcuno  dimandale,  perchè  non  chiamano  gli 
Aftrologi  Forcina , tutta  la  natività  indente  , cioè  quella  coftellazione  , 
fotco  la  quale  alcuna  nafee  e fi  conccpe  ; rifppndc , che  quello  appretto 
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loro  fi  chiama  Fato,  e non.  Fortuna:  e l’ intendimento  noftro  ì favellare 
delta  Fortuna,  c non  del  Fato.  Ma  palliamo  oggiimi  alla  terza oppenio. 
tje , cioè  a quella  de’  Filolòfi . 

■ La  verità  delle  colè  Ila  per  lo  più,  tanto  nafeofa , ed  è si  malagevole  a 
poterli  trovare,  che  gli  uomini  bene  fpdfo  o non  ne  cercano,  o fe  pure 
ne  arcano , fi  contenano  di  quello , che  prima  o truovano  da  per  fe , o 
è loro  inoltrato  da  altri.  Soli  i Fi  lo  loti  mai  non  rifilano,  infino  che  ve- 
ramente trovata  l'abbiano,  le  non  fc  in  alcuni  problemi  e dubbj,  chccf- 
fi  chiamano  neutri,  cioè  tanto  incerti  e da  poterli  in  maniera  difèndere 
nell'  una  parte  e nell’ altra  , che  la  verità  non  fc  ne  può  fapere  dimoftra- 
tivamente , e con  tanta  certezza  , clic  l’ intelletto  vi  s.  acquieti  t de'  quale 
a un  bel  bi  fogno  è uno  quello  della  Fortuna,  c forfè  il  primo  t concioflia- 
chè  di  niuna  cofa.fi  parla  per  avventura  più,  e meno  fc  ne  intende,  che 
della  Fortuna  . Laonde  dovendo  noi  trattarne  aL  prefente,  fecondo  i Fi* 
Jofofi,  ci  ò panno  convenevole  di  doverne  tratiare  filoloficamente  e co», 
metodo,  cioè  con  via  e con  ragione  . Onde  per  «fiere  in  materia  tanto, 
feura  e confufa,  più  chiari  e più  didimi  ; a verno  penfato,  affine  che  eia* 
feuno  polla  trarne  alcun  frutto,  ridurla,  tutta  in  otto  capi  principali  , i 
quali  fono  quelli. 

Primo:  Se  la  Fortuna  è , o nò.  Secondo:  Se  della  Fortuna  fi  può  ave- 
re faenza.  Terzo:  Che  cofa  Fortuna  fia.  Quarto:  In  che  cofe  fi  titruo- 
vi . Quinto  : Chi  fi. debbe  chiamare  fortunato,  e chi  sfortunato.  Sedo  t 
In  che  fia  differente  la  Fortuna  del  Fato  . Settimo  t In  che  fia  differente 
dal  Calo.  Ottavo:  Perchè  la  Fortuna  fi  chiami  irrazionale , occulta , in. 
determinata  ed  altri  nomi  cotali. 

Se  la  Fortuna  i , o nò.  De  Filofofi  antichi  alcuni  credettero,  che  il  Ca- 
ffi e la  Fortuna fuflero  nomi  finti,  a’ quali- realmente  e in  verità  non  cor* 
rifpondeffe  cofa  neffuna:  e tra  quelli  furono  gli  Stoici,,  i quali  tenevano,, 
che  tutte  le. cofe  av.veniffero  per  la  necefiìtà  del  Paio,  Alcuni  altri  per  lo 
contrario  credettero,  che  tutte,  fe.  cofe  fi.  fàccffero.  dalla  Fortuna  : e tra. 
4(1  citi  fit. 

Denutrito^  che  il  Mondo- a Cafo  pane  , 

La  prima,  oppcnione  delti  Scoici  ( la  quale  nel  vero  è molto  forte  ) ripruo* 
va  Àlcffandro,  oobiiiflimo  Peripatetico ,.  come  falfa  nel.  libro,  che  egli 
dcfille  e intitolò  del  Fato.  La  feconda  dcili- Epicurei  è falla  manifèffamen- 
*c,  perchè  vogliono,  che  nel  Mondo, cioè  in  Cielo,  fia  il  Cafo  eia  For- 
cina, e quaggiù,  in. quelle  cofe.  balle  nò  ..  Il  che  è inconvenevole  e ridico* 
lo  J,  ma.  perchè  dell' autorità,  apprcllo  i Filofofi  non  fi  tiene  conto,  venghia- 
fflo  alle  ragioni.  La  prima. delie  quali  pone  Ariliofile,  dicendo:  I Filo* 
fi  antichi,  i quali  trattarono,  della  generazione,  non  fecero  menzione  del* 
la  Fortuna  nè  del  Cafo  dunque  il  Cafo  c la  Fortuna  n ontano . La  fecon- 
da è di  Platpne , il  quale  diceva :.  fe  colà. alcuna. fi  faccfle  dal  Cafo,  ciò 
farebbe  il  male  j ma  il  male  non  fi  fa  a cafo  , perchè  è neceffario  alla  bel- 
lezza, deli' Uni  vetta  ; dunque  neffuna  cofa.fi  fa  a cafo»  dunque  il  Catano», 
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i.  La  tetta  più  fòrte  di  tette  fi  riduce  in  fillogifmo  così . Tutte  le  cole , 
che  fi  fanno,  hanno  cagioni  certe*  determinate!  le  cofe  fatte  dalla  For- 
tuna e dal  Cafo  non  hanno  cagioni  certe  e determinate  ; dunque  la  Fortu- 
na e il  Cafo  non  fono.  Alla  prima  rifponde  Annotile,  che  gli  Antichi 
implicavano  contradizione  , cioè  dicevano  quello  , che  edere  non  poteva  ; 
perché  dicevano  alcune  cofe  fard  dal  Cafo  c dalla  Fortuna:  poi  negavano 
la  Fortuna  e il  Cafo.  Alla  feconda  fi  dice , che  il  male  è privazione  : e 
le  privazioni  non  hanno  ( come  fi  dille)  cagione  efficiente,  cioè  chi  le  fàc- 
cia per  farle,  come  fi  vede  nell’ombra,  la  quale  è privazione  dei  Sole  per 
qualche  accidente,  non  che  il  Sole  intenda  di  farla  . Alla  tetta  ed  ultima 
u niega  la  minore,  dicendo,  che  (ebbene  la  Fortuna  e il  Calo  fono  ca- 
gioni per  accidente  , e così  incerte  e indeterminate > fi  riducono  nondime- 
no a cagioni  per  fé,  c così  certe  e determinate,  come  meglio  fi  vedrà  di 
fotto.  E fe  A ridotile  non  provò,  che  il  Cafo  e la  Fortuna  fòdero»  lo 
fece,  perchè  « manifèdo  da  fe  medefimo,  veggendofi,  che  neJJi  agenti  » 
così  naturali  come  volontarj.,  fi  fanno  molte  colè  fuori  dell’ intento  e pro- 
ponimento di  coloro,  che  le  fanno.  £ quello  badi  quanto  al  primo  Capo, 
che  il  Cafo  e la  Fortuna  fiano» 

Se  della  fortuna  fi  può  avere  fetenza . Primo.  Delle  colà  per  acciden- 
te non  fi  può  avere  fetenza:  la  Fortuna  c 11  Cafo  fono  cagioni  per  acciden- 
te: dunque  di  loro  non  fi  può  avere  feienza . Secondo.  Delle  cote  cabla- 
li , per  lo  elTcre  edè  infinite  , non  è feienza  » Terzo . La  Fortuoa , dice 
Arillotilc,  è occulta  all'uomo,  e il  medefimo  conferma  Dante;  dunque 
non  fi  può  fapere.  Ai  primo  c al  fecondo  fi  rifponde , che  della  Fortuna 
e del  Cafo,  come  cagioni  per  accidente,  non  è feienza;  marame  fi  con- 
giungono e riducono  a cagioni  per  fe , fc  ne. può  avete  feienza  » come  dt 
fotto  fi  vedrà . Al  terzo  fi  dice , che  la  Fortuoa  è occulta  all’  uomo,  noe 
per  lo  edere  cofa  divina,  come  volevano  gli  Antichi , ma  per  edere  incer- 
ta e indeterminata:  e di  già  aviamo  detto,  che  di  lei,  come  cagione  per 
accidente,  non  è feienza,  ma  come  congiunta  e ridotta  a cagioni  perle, 
fi  può  fapere. 

Che  cofa  Fortuna  fia . La  Fortuna  non  è altro , fecondo  Aridotile  ( av- 
vertite ni  prego)  la  Fortuna  fecondo  Aridotilealtro  non  è,  che  una  ca- 
gione per  accidente  io  quelli  agenti,  f quali  operano  con  elezione,  i in 
quelle  cofe  , che  li  fanno  ad  alcun  fine,  ma  avvengono  fuori  dell’intendi- 
mento , c di  rado . La  quale  didìnizionc  adai  feura , non  fi  può  fare  me- 
glio chiara,  che  con  akuDO  efcmpio.  Chiamafi  dunque  Fortuna  ogni  vol- 
ta, che  alcuno  andando  per  fare  alcuna  cofa , nc  fa  alcun’ altra , allaqua. 
le  egli  non  aveva  penfato,  « la  quale  fmAc  avvenire  di  rado  . Verbi  gra- 
zia .■  uno  va  in  Chiefa  per  udir  Meda,  e truova  una  borfa  di  fiorini . Quc- 
tìa  fi  chiama  propriamente  Fortuna ,*  perchè  è fatto  da  uno  agente,  che 
opera  con  elezione,  efièndo  razionale:  e in  quelle  cofe,  che  fon  fané  ad 
alcun  fine,  perchè  va  per  udir  Meda  ; avviene  fuori  delf  intendimento  , 
i perchè  non  aveva  penfato  a trovar  la  boria:  e in  qudlecofe»  che  accag- 
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glorio  di  rado > perchè  radifllme  volte  fuole  avvenire,  clie  chi  va  'a IJà 
Chiefa  per  udir  Mcflfa  , s'  abbatta  a trovare  una  borfa . Similmente  chi  ca* 
valcaffe  per  andare  in  villa,  e cadcfTc  in  lina  folta  o percorrile,  tralporra» 
to  dal  cavallo , in  alcun  moro , quella  fi  chiamerebbe  fortuna , per  le  me* 
defime  cagioni . Ma  chi  andando  a udir  Meda  o cavalcando  in  villa  , tro- 
vade  alcuno  amico , il  quale  lo  falutafTe,  dò  non  farebbe  Fortuna  j per- 
chè non  è di  quella  cofc  , che  di  rado  avvengono  . Non  è anco  Fortuna 
nelle  cofc , le  quali  non  fono  eligibili  > onde  chi  andando  tratto  per  un 
cotale  empito  di  natura  , percotefle  un  piede , ciò  non  farebbe  Forruna  . 
Nè  anco  fi  chiama  Fortuna,  dice  Arì/lotile,  quando  alcuno  penfandoad 
altro,  e lifciandofi  la  barba,  fit  cadere  alcun  peloj  perchè  non  è di  quel- 
le cofe,  che  fi  fanno  ad  alcun  fine.  E qui  farebbe  larghiflìmo  campo  da 
diffonderli;  ma  la  brevità  del  tempo  mi  aforza  a riflringcre  in  picciol  fa- 
feio  molte  cofe.  E però  paleremo  al  quarto  capo. 

- In  che  òof e fi  ritmavi  la  Fortuna  . Dico  brevemente,  che  la  Fortuna 
non  fi  rltrUova  fe  non  nelli  agenti  liberi  c volontarj,  cioè  nelli  uomini  fo- 
li». perchè  folo  l'uomo,  fecondo  Ariflotile , opera  volontariamente  e li- 
beramente , cioè  può  operare  e non  operare , fecondochò  più  gli  piace  t 
«'ih  fornata  ha  il  libero  arbitrio,  il  quale  non  fi  truova,  fe  non  dovcè: 
« la  ragione  non  è,  fe  non  nell'uomo;  dunque  folo  nell'uomo  può  cade- 
re la  Fortuna,  c non  anco  in  tutti  gli. uomini  ; perchè  ne'  Fanciulli  c ne' 
mentecatti , mancando  di  dilcorfo,  non  può  cadere  la  Fortuna  » Onde  fe 
alcuno  forfenìwto  ovvero  bambino  tro vaile  una  borfa,  non  puòchiamai1- 
fi  Fortuna  : e quello  è contra  quello , che  fi  dice  quali  per  proverbio , che 
la  Fortuna  ha  cura  de' Pazzi.  - 

Chi  fi  debbe  chiamare  fortunato  e chi  sfortunato . Quello  vocabolo  Fort  ih 
na,  è di  quei  nomi,  che  i Latini  chiamano  medii,  cioè  che  pofiono  li- 
gnificare e bene  e male;  non  altramente  che  in  Tofcano  ventura  ; onde 
chi  ha  buona  Fortuna  o ventura,  cioè  chi  confegue  oltra  il  fuo  credere, 
alcun  bene,  o fugge  alcun  male,  fi  . chiama  Fortunato  o avventurofo . E 
chi  dall'altro  lato  ha  rea  ventura  o Fortuna,  cioè  a cui  accade  fuori  del 
pen lamento  alcun  male,  o non  conlegue  alcun  bene  fi  chiama  male  avven- 
iurofo  , ovvero  sfortunato . Solo  che  ci  ricordiamo  , che  tali  nomi  non 
•poflouo  cadere  nc’fanctulli,  nè  nelli  lìolti:  e fe  il  Petrarca  dille: 
sAwcruurofo  più  d'altro  terreno. 

ed  altri  efempj  tali,  . fece  ciò  (come  dice  Ariftotile  d’ Omero)  metafori- 
camente e per  traslazione  ; come  quando  il  medéfimo  dice , che  i falli  , 
di  che  fi  fanno  gli  altari  o le  llatue  delli  Dii,  fi  chiamano  dal  volgo  for- 
tunati*. e quelli , che  fi  caJpellano  o fe  ne  fanno  opere  fozze,  sfortunati. 

In  che  fta  differente  la  Fortuna  del  Fato.  . ; . . •. 

II  Fato  è di  due  maniere,  particolare  e univerfalc . Il  particolare  non  è al- 
tro, che  quella  coflellazione , fotro  la  quale  alcuno  nafee:  e l’univerfale 
non  e altro,  che  l’ordine  immutabile  delle  cofe,  cioè  il  legamento  del- 
le cagioni  a produrr*  alcuno  effetto  ; c in  fomma  il  concorfo  della  prima 
' caufa 
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eaufa  colla  feconda,  c della  feconda  colla  terza,  e così  di  mano  in  mano» 
tanto  che  fi  pervenga  all’ effetto  particolare;  onde  chiunque  pone  il  Fato, 
di  neeelfità  leva  la  Fortuna  : e però  colui  che  dille  : 

Et  Fato  Fortuna  minor.  • 

non  favellò  propriamente;  ma  bene  dottilfimamcnte  ditte  quegli,  che  nel- 
la  fua  giudiziofilfima  imprefa  dice: 

Fato  Trudentia  minor . 

E chi  creile,  che  il  Fato  e la  Fortuna  fiano  una  cofa  medefìma  , s’inganna 
di  lungo;  perchè  il  Fato  è ordine,  o non  è fenza  ordine:  c la  Fortuna 
non  ha  nè  ordine  nè  regola  alcuna.  Il  Fato  importa  uccelliti  : c la  Fortuna 
è per  accidente  c di  rado:  e in  fomma  fono  incompatibili,  perchè  chi 
pone  la  Fortuna,  leva  il  Fato,  e così  all' oppoflo. 

In  che  fta  differente  dal  Cafo.  Il  Cafo  non  è altramente,  che  il  genere 
della  Fortuna  ; onde  come  dovunque  è uomo  , è ancora  neccffariamente 
animale,  ma  non  per  lo  rovefeio;  così  dovunque  è Fortuna,  è ancora  il 
Cafo;  ma  non  già  dovunque  è il  Cafo,  è ancora  necefTariamente  la  For- 
tuna;  perchè  ne’ fanciulli  e ndli  flotti  è il  Cafo,  ma  non  già  la  Fortuna: 
c così  in  tutte  le  cole,  che  non  hanno  difeorfo,  o animate  o non  anima- 
te che  fiano.  Onde  fe  pattando  alcuno  per  la  via,  gli  cadette  un  tegolo  in 
capo  , ciò  non  fi  chiamerebbe  dalla  Fortuna,  ma  dal  Cafo:  c brevemen- 
te la  Fortuna  è nelli  uomini  foli;  e come  fi  ditte  pur  teflè:  e il  Cafo  in 
tutte  l’ altre  cofe,  intendendo  delle  mortali.  Perchè  fopra  la  Luna  non  è 
nulla  cafuale;  onde  dottilfimamcnte  diffe,  come  fuole  fempre,  il  Pctrar* 
ca  Viniziano  nella  Canzone  perfettiifima  , la  quale  mai  non  leggo,  che 
non  m’empia  di  dolore  e di  dolcezza  : 

Sivi'l  Cafo  ' non  può  molto  nè  poco. 

è la  Fortuna  fi  chiami  irragionevole , occulta , indeterminata  ed  al- 
tri nomi  cotali . Ariflotile  chiama  la  Fortuna  irragionevole , e come  noi 
diremmo  forfennata , perchè  ella  opera  fempre  fenza  ragione  , perchè  la 
ragione  fa  le  cofe  , o fempre  o il  più  dette  volte;  dove  la  Fortuna  le  fa 
di  rado:  oltra  che  dove  è più  d' intelletto  c di  prudenza,  quivi  è meno 
di  Fortuna  , c così  all'incontro.  Onde  chiamare  un  medico  fortunato  , 
non  è altro,  che  privarlo  del  difeorfo  c dirgli , che  guarifcfc  a cafo , non 
perifeienza.  Chiamala  occulta,  perchè  èindctcrminata , e perchè  'è  per 
accidente:  è per  accidente,  perchè  da  una  cofa  medefima  poflbno  inten- 
derli più  effètti , c il  mcdelìmo  effetto  può  eflcre  caufato  da  più  cagioni 
per  accidente-,  Oli  altri  epiteti , comecicea,  vblubile ,.  leggiera , onnipo- 
tente, td  altri  fìntili,1  perchè  non  fono  propri  del  Filofofo,  lafceremo  agli 
artefici-loro  : è -così  aviamo  piuttofto  accennato,  che  dichiaratogli  otto  ca- 
pi da  noi  proporti,  i quali  chi  ha  bene  incefo,  ha  ancora  intefo,  chel’op- 
penionc  de’ Poeti,  fecondo  Ariflotile  è falla;  perchèoltra  lealtreragfoni, 
niuna  intelligenza  può  trovarli,  la  quale  non  volga  alcuno  orbe,  per  non  di- 
re, che  l’ intelligenze  non  intendono  le  cofe  particolari,  anzi  nulla  , che 
fia  fottoloro . E ancora  falfa  quella  dclli  Aftrologi  ; perchè  i Peripatetici  ne- 
Trofe  Fior.  Vart.  11.  Poi.  I.  D gano 
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gano  gl’ influii»,  non  operando  il  Ciclo,  fe  non  mediante  il  lume  e il  mo- 
to . Puoflì  ancora  dubitare  centra  Ariltotik}  perche  uno  che  andafle  a 
Roma  per  iflcrc  eletto  a Sommo  Pontefice  , c ciò  orteneflc , quantunque, 
vile,  non  fi  potrebbe  chiamare  fortunato:  e cosi  niuno  giuocatorc,  an- 
coraché vincere  Tempre,  foto  che  giuocaflc  per  vincere.  E chi  in  una 
giornata,  dove  tutti  gli  altri  moriflcro,  feampafle,  foto  che  vi  fulTc  ito 
per  ifeampare,  non  fi  dee,  fecondo  Ariftotilc,  dire,  che  fia  fcampato  per 
Fortuna:  « benché  nel  Libro  De  bona  Fortuna,  renda  alcuna  cagione  di  fi* 
mil  cafi,  non  fi  crede,  che  til  Libro  fu  d' Arillotile.  E però  coll’a/uto 
del  Signore , trapuliamo  a quella  oppeniooe , che  doviamo  noi  Crifliaui 
credere  férmamente . 

La  fentenza  de'favj  Teologi,  ficcome  ella  è fenz’ alcun  dubbio  più  ve- 
ra e più  certa  di  tutte  l’altre,  cosi  é ancora  più  breve  e più  agevole}  per- 
ciocché erti  togliendo  del  tutto  di  tutte  le  colè  il  Cafo  e la  Fortuna , ri- 
ducono tutti  gli  effetti  di  tutte  le  cagioni  nella  podelU  di  Dio,  e nella 
provvidenza  Divina;  dimanierachè , febbene  confiderà»  alcuni  effetti  , 
fecondo  noi , e quanto  alle  cagioni  particolari , pare  che  fi  portino  chia- 
mare fortunevoli  e cafuali ; confiderà»  nondimeno  fecondo  Dio,  c quan- 
to alla  cagione  univerfak,  fi  vede  manifeflamente , che  procedono  con 
grandirtìmo  ordine  e da  fapieaza  infinita . E chi  è quelli , il  quale  fap- 
piendo,  che  Dìo  non  foto  ha  cognizione,  ma  cura  di  tutte  le  cofc,  non 
foto  cclefti  e fompiteme,  ma  mondane  e corruttibili,  non  dieoinuniver- 
fak  fecondo  le  fpezk,  ma  particola: mente  ancora , e in  quanto  agl’ indi- 
vidui: non  conofca  inficmetnente,  che  nonché  altro,  né  pure  una  foglia 
fi  muove  fenza  la  faputa  c voglia  di  lui  i E quello  è quello  , che  oltra 
infiniti  Teologi , pruova  ancora  divinamente  Ùoeiio  > 11  quak  fu  non  me- 
no Teologo,  che  Filofofo,  nel  quarto  libro  della  ConfoJan’one  della  Fi- 
lofofia,  arrecando  di  ciò  un  non  men  bello  , che  accomodato  eftmpio  , 
come  può  vedere  dafeuno  da  per  le  nella  prima  Elegia  del,  quinto  libro], 
il  cui  principio  è quello: 

Li  tra  gli  fcogli  dell  Armenia,  dove 
• Rivolto  l' arco  a chi  gli  fegue , danno , 

Fuggendo  i P arti,  ognor  ferite  nuove. 

Dante,  al  cui  ingegno  e dottrina  non  fodisfcce  pienamente  alcuna  del- 
k quattro  oppenioni  raccontate , forfè  per  le  ragioni  fopraddette , ne  im- 
maginò di  tutte  quante  una  nuova  , parte  conforme  e parte  disfiorine  da 
«tafeuna  dell'  altre . Dice  dunque , che  quando  Dio  ottimo  e grandirtìmo 
creò  da  principio  l’Unfvcrfo , non  foto  fece  lòtto  il  Cielo  flcllazo , le  fet- 
te Spere  de’  fette  Pianeti , come  c comune  e concordevole  Temenza  di  tut- 
ti, cosi  A Urologi  c Filosofi  , come  Tecfogi,  tanto  antichi,  qaanto  mo- 
derai, e non  meno  Greci,  che  Latini  ; ma  ancora  ne  fece  un'altra,  al- 
la quak  diede  va  Pianeta,  o vagliamo  dire  Intelligenza , la  Fortuna,  Ja 
quale  la  voigeffe,  come  fanno  gli  altri  Pianeti  la  loro.  E come  tutte  f 
altre  Intelligenze  ovvero  Pianeti  hanno  podelU  fopre  alcune  cofe , come 
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(per  atto  d’efempio)  Mercurio  fòpra  le  feierue,  c Venere  Copra  gli  Amo- 
ri: così  la  Fortuna  ebbe  l’ impero  (opra  tutti  quei  beni,  ebe  da  Tei  il  no- 
me pigliando  , beni  di  Fortuna  lì  chiamano,  e ciò  fooo  fpc abilmente  le 
degniti , le  ricchezze . E quinci  è,  che  come  tutte  1 altre  colè  mortali  fo- 
no mutabili , e lì  vanno  variando  di  giorno  in  giorno  > così  ancora  delle 
ricchezze  e della  Stati  temporali  avvenire  lì  vede,  fecondochè  al  giudizio 
piace  della  Fortuna,  il  quale  non  può  elfere  nò  conofeiuco  da  noi , nè  con- 
trariato; onde  fecondo  quella  oppenione,  come  tutti  gli  avvenimenti  del- 
la Fortuna  vengono  necettariamente  , così  tutti  fono  giulli  > non  ottante- 
chè,  non  che  da  altri,  da  coloro  ancora  l'uno  riprcli,  i quali  gli  do  ver- 
nano lodare , ed  etti  gli  riprendono , e ne  accufano  la  Fortuna . 

Dandoli  biafmo  a torto  e mala  voce. 

Quella  nuova  oppenione  di  Dante  , tuttoché  Ita  e ingegno!*  e dona  , 
come  d’uomo  dottiflimo  e ingegno  filli  mo , ha  però  molte  inllanze  e oppofizio- 
ni  conti  a « perchè  olcra  l’aggiugnerc  una  intelligenza  c un  orbe  al  Cielo  , 
non  può  fai  va  re  infiniti  cali,  che  nafeono  tutto  il  giorno  fortunevoli  c 
cafuali:  come  farebbe  chi  di  un  naufragio  feampatte,  dove  tutti  gli  altri 
li  afFogalfero,  fappiendo  etti  notare,  ed  egli  nò:  fenza  che  fi  vedono  mol. 
ti  molto  prudenti,  i quali  poche  volte  conducono  a finecofa,  chcdtGdc- 
rino;  dove  molti  imprudenti  confeguono  fenza  alcuna  diligenza,  quali  tut- 
ti i loro  defìderj . Per  le  quali  cagioni  aliai  fono  di  coloro,  i quali  lì  ap- 
pigliano all’oppenione  delia  Stoici;  e non  pochi  credono  quella  detti  Aftro- 
Ioga  i ma  i veri  Crilliani  deono  tenere  indubitatamente  quella  de'  Teolo- 
gi, illuminati  da  lume  foprannaturale  ; e non  penfarc  per  niente , che  co- 
la alcuna  fi  faccia  nè  dal  Fato,  nè  dal  Cafo,  nè  dalla  Fortuna,  ma  tut- 
te da  un  folo  Dio , il  quale , come  léce , così  governa  V Univerfo  tutto 
quanto , in  modo  non  fa  pitto,  c con  fapienza  da  non  poterli  fapere,  nè 
forfè  doverli  cercare  da  noi.  E pur  fi  veJe  ancora,  che  chi  vive  fecondo 
i divini  precetti,  c fi  governa  prudentemente,  confegue  molte  volte , an- 
cora nello  (lato  preferite,  molte  e grandiilime  feliciti  . E quando  bene 
fuflc  altramente , non  doviamo  noi , che  fumo  vermi , voler  prefumere 
di  potere  intendere  il  valore  infinito  ; anzi  doviamo  dir  di  noi  a noi  me- 
defimi  ciafcuno,  come  ditte  Dante  a tutti  : 

Or  tu  chi  feiy  che  vuoi  federe  a f cromia  t 
£ giudicar  da  lungi  mille  miglia 
folla  veduta  corta  1 1 una  / panna  t 

Rutterebbe  ora,  che  io  ventili  alla  dichiarazione  particolare  de  i veri» 
di  Dante,  la  quale  io,  sì  per  ettere,  mediante  le  cofe dette,  attai agevo- 
le per  fe  medefìma,  e sì  moko  maggiormente  per  non  infaftidire  più  lun- 
go tempo  le  purgatilfimc  orecchie  vottre , ho  penfato  di  non  recitare  ale 
tramente.  Laonde  a Voi  illuftriffimo  e Rcverendiflimo 
Signor , cui  gran  Fortuna  e gran  vinato 
Dieder  fin  dalle  fafee  , o poco  min  > 

Del  Citi  le  chiavi  in  manx  del  Mondo  il  freno , 

‘ D x Cofe 
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Cofedi  rado , anxi  non  pria  vedute. 

divotamcnte  inchinandomi,  vi  rendo  con  tutto  il  cuore,  così  a mio' no* 
me  come  in  vece  di  tutta  quella , che  bene  oggi  può  chiamarci  filicillìma 
Acca  'ernia , quelle  grazie,  che  io  e polTo  maggiori.  E (ìtnilrncntc  a voi 
tutti,  non  meno  illullri,  che  Reverendi  Signori , pregando  tutti  inficmc 
c ciafcuno  di  per  fc  , che  voglia  non  dico  perdonarmi- i' arroganza,  ma 
fcufarc  la  necelfitì  de  II’ clic  re  io  fiato  coltrato  di  favellare  in  quello  luo- 
go, dove  ben  fo,  che  fi  trnovano  oggi , infieme  col  Reverendo  M. Clau- 
dio Tolomei,  poco  meno,  che  tutti  i primi  Padri  e maggior  Mattici  dell’ 
Idioma  Tofcano.  E a voi  Magnifico  Confoio  re  Dottiilìmi  Accademici 
chicggio  umilmente  perdono  c licenza;  fe  tirato  dalli  ftudj  delle  Leggi  a 
Rifa,  non  potrò  per  l’ innanzi,  come  farebbe  il  defidcrio  e profitto  mio, 
ragionare  in  quello  luogo  con  eflo  voi. 


IL  FINE. 
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QUINTA 
DI  PIERO  RUCELLAI 

DELLA  GIUSTIZIA. 

Recitata  nell’ Accademia  Fiorentina  nel  i j 64. 

Nel  Confolato  di  Baccio  Valori . 

Onore  il  quale  io  ho  Tempre  attribuito  a quefio  luo- 
go, comecché  del  continovo  abbia  ardentemente  acce- 
fo  in  me  il  naturale  defìderiodel  fapere,  mi  ha  an- 
cora non  meno  dal  medefimo  luogo  ritirato,  avendo 
già  vifio  per  molti  anni  , quali  uomini -c di  qual  peri- 
zia fiano  ufi  a venire  al  voftro  cofpctto,  co’ quali  io 
non  fono  neper  dottrina  nè  per  ingegno,  nè  pcrcfcrci- 
tazioneo  diligenza  alcuna  in  modo  alcuno  da  clfcrc  pa- 
reggiato. Non  vi  penfate  già  , che  venendo  ora,  mi  paja  avere  profittato 
cola  alcuna,  per  la  quale  io  podi  arrecare  ornamento  o utilità  alcuna  a que- 
llo nobile  con  fedo.  Ma  troppa  è l'affezione,  la  quale  io  fino  da  i primi 
anni  ho  portata  e porto  al  Magnifico  vofiro  Confido  : nel  quale,  avvegna- 
ché non  pure  la  legale  dottrina,  arte  fuprema  di  tutte  le  umane  azioni  , 
chiaramente  riTpIcnda,  ma  ancora  talmente  fieno  infitc  in  tuie  la  viride  la 
nobiltà , e di  tal  maniera  infieme collegato , che  da  fircttiflimo  nodo  di  quel- 
le, comecché  da  lucidilfimo  adamante  chiaro  0 ardente  raggio  lampeggia  j 
maraviglia  non  è,  che  io  ancora  fia  flato  talmente  abbagliato  dall’  altezza 
dell'animo  fuo,  che  io  non  abbia  faputo  contradire  alle  fue  onefle  diman- 
do. Sarà  ufizio  tuo,  nobiliifimo  Confido,  c dello  fcambicvole  amor  tuo 
verfo  di  me,  difendere  la  ragione  mia,  fc  io  forfè  non  fatisfàrò  a tanti  e a 
sì  egregj  e dotti  afcoltatori  (il  che  Dio  voglia  che  non  fia)  pelo  a te  più 
grave,  che  fia  di  prefente  a me  il  fatisfare  a tanti.  Perocché  oltre  all’al- 
tezza della  materia  , la  quale  oggi  ho  prefa  a trattare  , che  certo  merite- 
rebbe profondità  di  dottrina  c ingegno  più  che  ordinario,  il  non  edere 
efercitato  intorno  al  dire,  fi  quello  effetto  in  me,  che  fuolc  anco  fare  a 
quelli , clic  edendo  liberi  di  tutti  li  membri , e per  quanto  fi  ricerca  da 
quelli , atti  a tutte  le  azioni , che  per  loro  fono  folite  farli  1 nondimeno 
per  efscrc  fiati  o legati,  o non  s'cfscndo  mai  efercitati  in  cofa  alcuna  , 
Trcft  Fior.  Tari.  II.  f'ol.  I.  D j hanno 
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hanno  in  loro  un  certo  torpore,  clic  difficilmente,  con  gran  fatica  poffi> 
no  edèrcitare  le  loro  operazioni  ; ho  nondimeno  pofpodc  tutte  le  diffida- 
ti ; ed  avendo  prepofto  il  desiderio  cfcl  fatisfare  a voi,  a ogni  ùltneofa, 
poiché  ebbi  pcn/ato,  con  che  cofc  io  potclli  trattenere  oggi  quefti  nobi- 
li Aicoltatori,  mi  ri  folli,  neflùn  ragionamento  edere  più  a propoli»  , 
«he  quello  della  giustizia,  nella  quale  c (Tendo  tu  pcritiffimo,  avrai  anco- 
ra più  facili di  difendere  quello  mio  ragionamento,  fc  alcuno,  come  fi 
f*  alcune  Malte,  fi  Voldfir Opporre.  Prego  tutti  voi  nobilitimi  A fcola to- 
ri , che  mentre  io  con  quella  chiarezza  c brevità  inficine , che  più  fi  po- 
trà, difeorro  intorno  a tal  materia  , vi  degniate  preformi  quella  grata 
udienza , che  già  avete  Cominciato  a predarmi , 

Per  dichiarazione  della  prefente  materia,  divideremo  il  nofiro ragiona- 
mento in  quattro  partii  nella  prima  parta  conftdc reremo,  fe  la  giullizia 
comunemente  ò,  o nò:  nella  feconda  parte  vedremo  in  quanti  modi  fidi- 
cca  giullizia:  nella  (erta  corrfìdereremo  in  quante  parti  fi  divida  la  giu- 
ftizia,  e quello,  che  ciafcuna  parte  fiat  nella  quarta  ed  ultima  parte  cer- 
cheremo, fc  alla  giullizia  lì  conviene  una  fola  definizione  o dcfcnzione 
comunemente,  e le  i un  nome  univoco  o equivoco  o altrimenti t e sfor- 
zeremo dare  quella  definizione  o de  fc  razione  comune,  che  più  fi  conver- 
rà; e fe  avremo  tempo,  diremo  alcune  parole  deli’ equità  e bontà.  E que- 
llo farà  il  fine  del  ragionamento. 

Quanto  alla  prima  parte , fe  la  giullizia  è o nò:  dico,  che  la  giudi- 
zi* é : il  che  pruovo  in  quello  modo . Quando  un  contrario  è nel  mon- 
do , bilagna  di  necclfità , che  vi  fia  anco  l’ altro , per  Ari/lotik  nel  fecon- 
do del  Cielo  al  «Ilo  18.  L'ingiulHzia  e la  giullizia  fono  contrari  ; l’itv 
gruftizi*  è nel  mondo  , adunque  ci  è ancora  la  giullizia.  Che  l’ingiulU- 
zia  fia  nel  mondo,  fi  vede  raamftfotncnte  per  le  troppe  « ctmtinove  ra- 
pine ed  iniquità,  che  giornalmente  fi  veggono:  le  quali,  fe  dalla  giudi- 
zia  non  fodero  corrette,  brevemente  diventcrtbbono  molti  uomini  molto 
più  filtrati  c be diali  di  quallìvoglia  più  falvatica  fiera . Oltre  di  quello  , 
quello,  choé  per  natura , é ; ma  la  giullizia  é per  natura;  adunque  la 
giudizi*  è:  che  la  giullizia  fia  naturale , fi  dimodrahrevememein  quello  mo- 
do. La  comunità  civile  è naturale  : la  giudizi*  contiene  la  comunità  civi- 
le; adunque  la  ghidizia  ò naturale.  E brevemente,  per  non  perder  tcm. 
po  in  una  cola  chiaridìma,  Jc  molti  e grandi  città  di  tutto*!  mondo  , le 
tante  leggi,  ed  I maraviglio!!  ordini  fanno  ampHdiina  fede  deH'dfcre  di 
detta  giudizi* . Supponendo  adunque  noi  per  Je  fopraferitte  ragioni , e per 
molt’ altre,  che  fe  ne  potranno  adddurre,  che  la  giudizi*  fia;  verremo 
•l/a  feconda  parte,  in  che  modo  la  giudizi*  fia. 

Giudizi*,  io  unti  modi  fi  dice,  in  quanti  J'ingiudizia,  ma  l' ingiù- 
ftizia  fi  dice  in  tre  modi  ; adunque  la  giudizra  ancora  fi  dirà  in  tre  mo- 
di» ■ °Ppofti • Li  modi  dcHingiuflrzi*  lono  quelli.*  il  primo,  la 

trafgreflione  della  figgi  : lecondo,  l'inegualità  delle  colè,  come  quello 
eh#  in  qualche  diftribuzionc  o contrattazione  da  ineguale  ; terzo , la  trop- 
pa cu- 
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f*  cupidigia  deir  avere  , t quello  che  per  tal  aiuto  operando  , cerca  più 
eh  quello  fé  li  conviene.  Li  «sodi  ddia  giufbtzia  fimo  qtxtìi:  il  pruno  , 
la  virinola  pofiriooe  delie  leggi,  o J'oflervanza  di  quelle:  fecondo  , 1' 
egwiià  «àlervaca  selle  diùnbtuiooi  o contrattazioni  z terso,  il  non  più 
appetire  di  quella  fé  1»  conviene . Quelli  fono  gli  anali,  ne' quali  fi  dàce 
la  giuftizia  e l’ ingiuflizia  per  gli  quali  il  chiama  l’uomo  e gjalkved  ingio- 
ilo: li  quali  modi,  non  avendo  bàfcgno  di  moka  difcirifione , eflèndocbd 
oasi  inno  comunemente  retimi  ed  affermali  da  ciafcuno  , e perchè  ancora 
pia  largamente  verranno  dichiarati  nel  progrdTo  del  noftro  ragionamen- 
to , non  baieremo  più  in  quelli  ; ma  pilleremo  alia  perse  terza,  cioè  al- 
la oonfidcrazioae  di  ciaicana  parte  delia  giulltzta,  e finn  parti  inno  di 
quella , c quello,  che  ciascuna  di  dk  fu  . 

Giuflizàa  primieramente  fi  dice  giuflizia  legale,  la  quale  , come  le  fpe- 
cuhuive  fetenze  virtualmente  comprendono  alcuni  principi,  lenza  fiir  men- 
zione di  quelli  i così  ancora  quella,  tale  giuliizia  comprende  la  naturale 
giu/lizia,  Lenza  che  in  le  leggi  fi  faccia  dj  lei  alcuna  menzione;  la  quale 
seduti' altra. cola  è , che  quella,  che  a pprcflb  tutte  le  nazioni , i una  ine- 
tiriteli  : come  enervare  i patti:  che  gli  amhafetadori  fieno  fiairi non  proi- 
bire l’ acque  correnti:  conceder  di  pigliare  il  fuoco  dal  fuoco  : le  quali 
Colè,  comecché  fieno  utili  a chi  le  riceve,  non  fona  di  di  f pendio  alcuno 
a chi  ie  concede  . 

Qitclla  tale  giudizi*.  appreso,  i prafeflbri  delle  leggi , i chiamar*  giu- 
ilizia  delle  genti;  avvegnaché  eglino  diih'nguano  da  giuflizia  naturale,  il 
giufiizia  ùtile  genti  : e per  giuflizia  natura  le,  intendano  quella,  eh.' è co- 
mune a tutti  gii  animali ,,  com'  è la  congiunzione  del  tuafehio  colla  fem- 
mina, e la  generazione  e 1‘ educazione  de’ figliuoli:  ài  che  più  prefio  fi 
dee  chiamare  appetito  naturale,  dato  agli  animali  per  comune  confer  va- 
llone dell'  univerfo  , che  gioito;  effendo  il  giufto  e la  giuflizia,  comedif- 
fe  A ri  iloti  le  od  primo  della  Tua  Politica  , proprio  dèli’  uomo  : il  che  fi 
dùaofina  chiaramente  ; céfeodochà  all!  uomo  non  è dato  fola  mente  la  vo- 
ce , ma  ancora  il  parlare  : c qnefto  all'uomo  fido , ficcome  fu  detto  dal 
mede-fimo  Ariflotile  nel  quinto  Libro  deli'  ifioria  degli  animali  al  nono  Ca- 
pitolo : il  qual,  patiate  è fignificativo  l’uno  all’ altro  non  fidamente  del 
dolore  c del  piacete,  il  che  fi  fa  per  la  voce  dagli  altri  animali  ; ma  1' 
utile  ed  il  nocivo , il  bene  ed  il  male , materia  è della  giuflizia  e delia, 
felicità  comune  ; pcrlochè  non  facendo  la  natura  niente  in  vano , è legno 
oertilfirno  che  c la  felicità  e k giudizi*  iÒDpeopriedegli uomini.  E‘ adun- 
que una  forte  di  giuflizia , k spiale  fi  chiama  giuflizia  Legale  : e qnefia 
comprende,  ancora,  com' è detto,  la.  naturai  giuAizia.  Per  quella  forte 
di  gtuflizia  cercano  i. legislatori  d’orditure  gli  uomini  alla,  felicità  civà- 
ie; ond'è,  che  come  beo  di  (Te  Ariflociknd  fettimo  della  fila  Politica  , 
cflèndochè  la  medefim*.  fu  la  fekoità  d’ un  uomo  c di  tutta  k.  città  : « 
«he  k veri  felicità  deli’ uomo  fu  negli  abiti  detta  virtù,  aiutasi  però 
turili** nar  dalli  «ficcai  beai  detta,  fortuna  t farà  ancora  «parila  cittì  feti- 

li  4 «e,  ove. 


Digitized  by  Google 


6o  LEZIONE 

cc,  ove  dominerà  la  Virtù,  fe  non  farà  priva  degli  altri  beni  delia  for- 
tuna. Però  vuole  il  legislatore  per  le  fuc  leggi  tutti  gli  uomini  efser  vir- 
tuoi?:  c così  per  quelle  pon  pena  a tutti  gli  abiti  vizioiì , com'ali’ in* 
temperanza,  al  troppo  timore,  alla  prodigalità,  all' avai izia  fovcrchia, 
e fimilmente  decorrendo  per  tutti  gli  abiti  vizioli:  c per  contrario  pon 
premio  a tutti  gli  virtuoli  abiti,  come  alfa  fortezza , alla  temperanza  , 
alla  liberalità  , alla  magnificenza  , c cosi  a tutti  gli  altri  abiti  c at- 
ti virtuoli  s perchè  lì  dice  quella  forte  di  giullizia  elTcr  tutta  la  virtù  in- 
terne comprcfa:  e folo  è differente  il  giullo,  fecondo  la  legale  giullizia, 
da!  virtuofo;  che  il  virtuofò  opera  per  la  perfezione  di  fe  Hello , ed  tgli 
m.delimo  è il  line  di  fe  tttlTo:  ed  il  giufto,  fecondo  quella  legale  giulli- 
zia , opera  per  l’utilità  c felicità  della  città,  ed  il  fine  fuo  è la  perfezio- 
ne di  tutta  la  città,  e della  comunità  civile.  Però  fi  dice  tale  giullizia 
clfcrc  un  bene  alieno,  e che  ha  il  line  fuo  nel  giovare  a gli  altri;  pcrlo- 
chè  è quella  virtù  principale  di  tutte  l'altrc,  c maravigliola  (opra  tutte 
l’altre  maravigliofc  cole. 

A quella  , clTcndo  una  virtù , fi  converrà , come  genere  anco  di  tutte 
le  virtù,  dire,  ch'è  un  abito  elettivo  fecondo  la  retta  ragione,  e colla 
retta  ragione:  e poi  /landò  tale  virtù  intorno  agli  ordini  della  città  , 
fecondo  gli  abiti  dell'uomo  virtuofo,  fe  le  converrà  come  differenza  il 
porre  ed  ofservare  le  leggi  in  tutte  quelle  cofe,  intorno  le  quali  Ha  l’uo- 
mo virtuofo  per  benefizio  comune  : c farà  tutta  la  definizione  di  tal 
giuHizia  quella  : La  giullizia  legale  è un  abito  elettivo  fecondo  la  retta 
ragione,  e colla  retta  ragione  di  porre  ed  offervare  le  leggi  in  tutte  quel- 
le cofe,  intorno  alle  quali  Ha  I’  uomo  virtuofo  per  benefìzio  comune.  E 
quella  della  giullizia  legale. 

- E un  altra  parte  di  giuHizia  , la  quale  fi  chiama  giufiizia  particolare  , 
la  quale  , ch'ella  lìa  , lì  pruovu  facilmente  in  quello  modo.  Per  la  prò. 

■ polizione,  polla  nel  principio  della  prima  parte  del  noflro  ragionamene 
io,  che  fc  un  contrario  è nel  mondo,  bifogna  ci  fia  ancor  l’altro;  però 
dfendo  un'  ingiufiizia  particolare,  bifogna  di  ncceffità  ,•  che  fia  ancora 
una  particolare  giuHizia;  ma  che  fia  la  particolar  ingiufiizia  fi  dimofira 
brevemente  in  quefio  modo. 'La  inegualità  è ingiufiizia  , ficcome  da  noi 
poco  prima  fu  pofio  nella, feconda  parte:  la  troppa  cupidigia  c un  ine- 
gualità; adunque  la  troppa  cupidigia  ò una  ingiufiizia:  il  qual  vizio  , 
non  lì  poflendo  ridurre  fotto  alcun  altro  viziofo  abito,  di  ncceffità  aven- 
do l’inegualità,  ch’è  propria  dell’ ingiufiizia  ; ragionevolmente  fi  pone 
fotto  l’abito  dell' ingiufiizia  : Che  quefio  vizio  non  fi  polla  nò  debba 
ridurre  fotto  altro  abito  viziolo  , fi  vede  chiaramente  ; elfendochè  fe 
alcuno  guadagni  con  adulterj  , quello  fi  pone  fotto  l’ Intemperanza  : 
c chi  non  ajuta  con  danari  l’amico,  occorrendo,  quello  fi  pone  fot- 
to l’Avarizia  : e fimilmente  chi  , facendo  alcun’ altro  atto  viziofo  , 
guadagni  , quei  tal’atto  fi  pone  fotto  quell’ abito  , del  quale  ò atto  , 
come  abbiamo  detto  dell’  intemperante  c dell'  avaro  ; ma  quello  eh’  è 
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troppo  cupido  d’avere  , e per  meglio  esprimere  la  forza  di  qtiedo  vi- 

zio , quello  eh’ è rapace  , ed  abbia  abito  di  torre  Tempre  , quando  ei 
può  , quello  è ineguale  ed  ingioilo  : nè  folto  altro  abito  li  può  nè  fi 
dee  ridurre  , che  fono  l’irgiullizia  , avendo  l’ inegualità  , che  è pro- 
pria dell'  ingiuilizia  , ficcarne  l’ egualità  della  giullizia.  Eflendo adunque 
quello  vizio  l’ingiuliizia  particolare,  è uccellano,  che  fia  ancora  la  par- 
ticolare giullizia,  la  quale  è un  abito  di  dare  a ciafcuno  quello  le  li 
conviene,  e con  egualità.  Quella  particolar  giullizia  fi  può  confiderai 
in  tre  modi  : primo  , come  è una  virtù  per  fe  llcda  , e perfezione  di 
colui  che  l'ha:  fecondo,  come  pai  te  della  giullizia  legale , la  quale  pon 
premio  agli  abiti  ed  atti  di  quella  virtù  , e pena  agli  vizj  a quella  op- 
poni : terzo  , come  una  parte  di  giullizia  , la  quale  l'uomo  civile  o il 

giudice  cfcrciti  con  li  cittadini.  Quella  tale  particolare  giullizia,  in  tut- 
ti quelli  modi  confiderai,  lì  dice  ancor  ella,  come  legale,  ad  altri  pu- 
re d.ivcrfamcnte,  e ad  altri  la  giullizia,  che  è virtù  e perfezione  di  co- 
lui che  l'ha;  la  giullizia  confidcrata  negli  altri  due  modi',  perocché  co- 
me virtù,  è perfezione  di  colui  che  l'ha,  e ad  altri  ed  a fe  inlicme  , e 
negli  altri  due  modi  confidcrata  è ad  altri  femplicemente  fenza  rifpetto 
a le  fteflo  i quella  particolare  giullizia  , dando  intorno  alle  diliribuzioni 
de’ beni  e mali  della  fortuna  , ed  intorno  a correzioni  di  contrattazioni 
di  tali  beni  , fi  divide  fecondo  la  confiderazionc  de’fubjctti  e materie, 
intorno  alle  quali  ila,  indue  parti:  in  giullizia  diilributiva  e correttiva. 
Per  lo  che  confidcrcrcmo  quello  che  fia  giullizia  diilributiva  e corretti- 
va ; perocché  conofciuto  le  parti,  conofceremo  ancora  comunemente  quel- 
lo , che  fia  quella  particolare  giullizia  , ed  in  quanto  è una  virtù  per  fe 
ileila,  ed  in  quanto  è parte  della  giullizia  legale  , ed  in  quanto  ancora  è 
una  parte  di  giullizia  per  fe  (lelfa  , per  benefìzio  degli  altri. 

Confidcrercmo  adunque  primieramente  della  giulìizia  diilributiva.  La 
giullizia  diilributiva  è quella  , mediante  la  quale  fi  dillribuifcono  nelle 
città  li  onori,  gli  denari,  o da  riceverli  o da  pagarli  fecondo  l’occafione, 
o qualfivoglia  altra  cofa  : le  quali  cofe  , quando  fono  diilribuitc  egual- 
mente , fono  cagione  di  quiete  e concordia  nella  città , c per  lo  contrario 
divife  inegualmente  , generano  difeordie  ed  inimicizie  grandilfime.  Però 
molto  deono  avvertire  in  tale  giuilizia,  quelli  che  fono  capi  delle  Repub- 
bliche, per  non  caufare  difeordie  nelle  città,  le  quali  poi  fono  certi  dima 
rovina  di  quelle.  Per  dichiarazione  di  queila  tale  giullizia,  è da  Capere, 
che  come  l’ingiulliziacom’  è detto,  è una  inegualità  ; la  giuflizia  per  con- 
trario è una  egualità;  ed  cilcndochè  l'inegualità  comprenda  li  duceilremi, 
il  più  ed  il  meno;  la  egualità  farà  quella,  che  dando  in  mezzo  d'ambi- 
duoi,  non  farà  nè  più  nè  meno:  ed  è neceflario,  che  in  tutti  li  generi, 
- ove  fi  dà  il  più  e il  meno.  Il  dia  ancora  l'egualità:  la  quale  meda  in  atto 
fi  domanda  giudizia;  ficcome  l’inegualità  ufata  fi  domanda  ingiultizia,  1’ 
uno  degli  duoi  edremi,  cioè  ncllibcni  il  più,  e nelli  mali  il  meno.  Quella 
egualità  fi  può  conljderare  in  due  modi  , e fecondo  la  proporzionalità 
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geometrica , « fecondo  la  proporziocjaiiù  aritmetica . Per  dichbrazaone- 
di  quello,  replicherò,  poma  quello,  che  intendo  per  proporzione  c per 
proporzionalità  geometrica  : e quello,  che  intendo  per  proporzione  £ per 
proporzionalità  aritmetica  . Proporzione  geometrica  *' intende  una  fitnjiii- 
tudinc  , dar  abbiano  due  qualità  tra  loro  , la  quale  limili r ladine  confiderà  « 
che  parte  ita  b minore  quantità  della  maggiore , o la  maggiore  quante  vol- 
le comprenda  ia  minore,  come  dire  orto  c quattro  , è proporzione du pb - 
Proporzionalità  geometrica  » *'  incende  una  limili tudinc  di  ali  proporzio- 
ni , b quale  proporzionalità,  no*  può  edere  in  meno  di  quattro  termini , 
dovendo  paragonare  le  proporzioni , le  quali  fona  ia  dae  i perocché  due 
con  due  fi  quattro . Ben  è vero,  che  nelle  coocinove  proporzionalità  ai- 
cane  volte  apparifee,  che  tale  proporzionalità  fa  in  tre  termini  ; clfcodo* 
che  il  termine  del  mezzo  lì,  piglia  due  volte,  come  dir,  riha  due  a quat- 
tro, tì  ha  quattro  a otto:  k quale  proporzionalità , effendi)  iti  qua  erro  ter  - 
«ini,  per  eircre  il  mezzo,  die  è il  quattro , preiò  due  volte,  parechelia 
in  tre  foli . Quella  è b proporzione  e proporzionalitàgeometrica  i bcon- 
hdcrazionq  dico , parte  m là.  minute  quantità  della  maggiore  , o la  mag- 
giore quante  volte  comprenda  la  minore,  c la  proporzione cb  proporzio- 
nalità è la  fomiglianza  di  dette  proporzioni . Proporzione  aritmetica  lì  do- 
manda b confidcrazionc  deil’  eccedo  della  maggior  quantità  alla  minor  del 
mcdciìmo  geaqre  , come  dire  tve  a qaatxro , quattro  fupera  tre  d'uno.  Pro*- 
porzionalùà  aritmetica  c ia  fantglianza.  di  due  opiù  proporzioni  infra  lo- 
ro, b quale,  come  anco  b geometrica,  è in  quattro  termini  almeno , af- 
famigliando  le  proporzioni,  ic  qsaii.  fono  in  due  termini . Ben  è vero  , 
che  sì  in  quella,  come  «non  arile  geometriche  proporzionai ità  può  parere 
alcune  volte,  per  pigiarli  il  te  rznine  del  mezzo  due  varie,  che  frano  tre  fo- 
li, come,  dine,  come  lì  ha  due  a tre,  cori tre  a quattro  . L'mi  altra  forte 
di  propormene  e proporzionalità,  h quaiefi  chiama  armonica,  della  qua- 
le non  ci  fa  hi  tigno  addio  dine  , non  occorrendo  per  dichiarazione  della 
gì nitrirò . Qorib  «aie  porzione  di  proporzionalità  geometrica  « appiedo 
gli  raatccmatki  fuppoiìa  come  principio  , « tceuta  meno  ha  gli  ritroni  i 
«»■*  una  egualità  di  cole  ineguali,  fra  il  più  ed  il  meno,  che  fono  ina- 
gttalità  quello  loppofto,  che  cofa  fra  proporzione  c proporzwanaiùi  goome- 
«rica  ed  aritmetica  , verremo  ackflo  a dire  quello,  che  fiala  giuftizia  di- 
•riburiva , e la  gàuflizta  correttiva. 

Giedizm  di/tj  itoti  va  è queliti , quando  orile  Città  fi  debbono  d dì  ritrai- 
ne a nomini  eguali,  cede  eguali,  ■ a.  ineguali  «omini  ineguali  cole:  la  «fila- 
ri di  necttfità  è in  quante  ter  mini  ; perocché  due  almeno  fono  coloro  a 
chi  fi  deve  difìribirire,  dovendo  edere,  e eguali  » •Dogali:  c perché 
uguale  e ineguale  lano  nomi. rdat rii,  hilognaiianoegiaéioònegualiaqttai- 
«nno  : c due  ancora  biiogna  che  Sana  le  curi  , k.  quali  • quelli  debbano 
«fière  diitribuiie  . Vuole  adunque  il  ghjflo  a retto  diriribohorc  m qocfb 
inegunlirà  d nomini  a chi  fi  debbe  diltribuire , c di  cori,  chcrihasnoadi- 
lirihuròc , trovar'  l' eguali».,  però  non  poflceio  darfi  cgual  parte  acori»; 
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no,  per  la  inegualità  delie  perfone  , opera  di  diftribuÌFC  talmente,  che 
come  l'uno  (opera  la  cofa  diftrtbuÌTigli  , cosi  nella  medcfitna  proporzio- 
ne (operi  ancora  l’4ttrD  la  cofa  diitrihuita  a lui  . E quella  fi  domanda 
proporzionali  là  geometrica  j perocché  in  quella  avvengono  le  rocdelìme 
contidcrazroni  e permurazioni , che  fono  nelle  geometriche  proporziona, 
liti.  E'  dimoftrato  di  Euclide  nel  quinto  degli  Elementi  , nella  decima 
quinta  proporzione , ciré  fe  quattro  quantirà  (iranno  proporzicnali , co- 
me la  prima  alla  feconda  , così  la  terza  alla  quarta  » che  faranno  ancora 
propotaior.ali  permutatameli  te  , come  dire  : fieno  quattro  quantità  pro- 
porzionali, come  la  prima  alla  feconda,  cosi  la  terza  alla  quarta,  dodi- 
ci a otto,  così  fci  a quattro,  le  quali  fono  in  fcfquiaitera proporzione! 
dico  che  tono  ancora  in  proporzionalità  permutata  in  quello  modo,  coma 
fi  ha  il  primo  al  imo , coti  il  fecondo  al  quarto  ; cioè  come  docici  a 
fei,  cosi  otto  a quattro  in  dupla.  Ed  apprettò  è dimoftrato  dal  rnedefi- 
rao  Euclide  nella  decima  feda  propofìzione  , che  fe  due  magnitudini  in- 
ficine compofte  faranno  proporzionali  tra  loro,  divife  faranno  proporzio- 
nali, come  dire:  fin  una  quantità  venti  > la  quale  fia  compolla  di  dodici 
«d  otto  r cd  un  altra  quantità  dicci,  la  quale  fia  comporta  di  fei  e quat- 
tro: e fia,  che  qual  proporzione  abbia  il  tutto  alla  parte  deli*  una , ci  od 
venti  a otto  , abbia  il  tutto  alla  parte  dell’  altra  , cioè  dieci  a quattro  f 
dice  Euclide,  che  quelle  mignituiini  divife  ancora  faranno  proporziona- 
li, come  dire,  come  fi  ha  docici  a otto,  così  li  ha  fei  a quattro*  E di 
più  è dimoftrato  dal  tnedtfimo  Euclide  in  detto  luogo  nella  decima  fer- 
tima  propofìzione  , che  fe  magnitudini  divife  faranno  inficme  proporzio- 
nali, compofte  ancora  faranno  proporzionali  t come  dire,  ficcomc  fi  ha 
dodici  a otto,  fi  ha  fei  a quattro,  divifer  compofte,  venti  a otto  avrà 
proporzione  come  dicci  a quattro.  Qpcfti  tutti  cflendo  proprj  accidenti, 
che  accalcano  alle  proporzionalità  geometriche,  accadendo  infieroe  nella 
giurtizia  diftributiva;  fi  dice,  che  la  ginftilia  diftributivt  è fecondo  la 
geometrica  proporzionalità  . Che  gli  medefimi  accidenti  e ptr mutazioni 
di  proporzionalità  iìano  nella  giurtizia  diftributiva  , che  nelle  geometri- 
che proporzionalità,  fi  dimoftra  brevemente  in  quello  modo  . Poniamo 
fia  Achille  ed  Ajact,  a’ quali  fi  debba  difttibuire  t e che  Achille  abbia 
proporzione  alla  cofa  diftribuitagli  , come  Ajace  alla  cofa  ancora  a lui 
diliribuita.  E per  dichiarazione  di  quello , ponghiamoad  Achille  nome 
dodici  , alla  cofa  diliribuita  gli  otto  t ai  Ajacc  fei,  alla  cofa  diftribui- 
tali  quattro  , gli  quali  hanno  quella  proporzione  , che  come  dodici  fu- 
pcra  otto , così  fei  fupera  quattro.  Il  medefimo  è a dire  qual  proporzio- 
ne ha  dodici  a otto,  ha  fci  a quattro  : gli  qual»  numeri  medefimi , per- 
chè abbiamo  inoltrato  di  fopra,  come  permutati  c comporti  c di  (giunti 
fono  proporzionili,  avrà  la  gìurtitta  diftributiva  la  medefima  proporzio- 
nalità , che  la  cominova  o difeontinova  geometrica  pcoporaiooalità  , la 
quale,  come  abbiamo  detto,  tempre  farà  in  quattro  termini  almeno:  ne 
in  quello  fi  può  pigliare  il  mezzo  due  volte  , come  Belle  conti  no  ve  prt>i 
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porzionalità  s*  ufa  , effondo  Tempre  diverfì  quelli  a chi  ha  da  effore  di- 
fìribuito:  il  qual  modo  di  divisone , fecondo  lai  propoi zionalità,  chelìa 
eguale  e giufio,  ne  e fegno  la  quiete  e concordia,  la  quale  partorifeono 
quelle  divifioni  o diflribuzioni , fitte  in  quello  modo  . E per  contrailo 
gli  od;  e J’ inimicizie,  che  nafeono  dalle  diflribuzioni  fatte,  fecondo  al- 
tre proporzioni  o inegualità,  le  quali  poi  fono  non  meno  materia  delle 
rovine  della  città,  che  fìa  la  indigefla  cfalazione  nella  terza  rcgionedell’ 
aria,  materia  dell' ignite  impreffioni. 

Raccogliendo  adunque  tutto  il  detto  della  diflributiva  giuflizia,  dire- 
mo la  definizione  o defcrizionc  di  cfla  tifor  quefia  . La  giuflizia  diflri- 
butiva è un  abito  elettivo  , fecondo  la  retta  ragione  , e colla  retta  ra- 
gione , che  ila  intorno  all’egualità  delle  cofe  pubbliche  da  diftribuirfi, 
fecondo  la  geometrica  proporzionalità  . E queflo  della  giuflizia  diflri- 
butiva. 

Vengó  addio  alla  giuflizia  correttiva:  la  quale  , come  abbbiamo  det- 
to , è 1'  altra  parte  della  particolar  giuflizia  . 

L’altra  parte  della  particolar  giuflizia  , è quella,  che  s’cfercita  nelle 
Correzioni  delle  volontarie  e non  volontarie  contrazioni  : la  quale  da 
Ariflotile  nel  quinto  dell'Etica,  è chiamata  giuflizia  correttiva . Dichia- 
rerò prima  quello,  che  intendendo  per  contrazione  volontaria,  c contra- 
zione non  volontari  . Contrazione  volontaria  fi  domanda  il  vendere  e 
comprare:  e chiamali  volontaria}  perchè  il  principio  di  tal  contrazione 
è volontario  . Contrazione  non  volontaria  fi  divide  in  due  parti,  in  co- 
perta o a (coda,  che  vogliamo  dire,  edin  violenta.  Contrazione  coperta  fi 
domanda,  come  il  furto,  l’adulterio  e limili:  le  quali  certo  fon  cofe  afeofe 
alluna  delle  parti  de’  contraenti . Contrazione  violctna  , fi  domanda  co- 
me la  mone,  la  rapina  c le  battiture  : le  quali  cofe  non  folo  fono  fuor 
della  voglia  del  contraente  , ma  violenti  ; perocché  effondo  il  paziente 
travagliato  da  principio  efori  nfcco,  niente  a juta  la  violenza  fattagli;  Quc- 
ila  tale  giuflizia,  dice  Arillotile  nel  libro  5.  dell'Etica,  lì  fa  fecondo  1’ 
aritmetica  proporzionalità  , cioè  , come  ben  dice  Averroe  , per  vcroc 
certo  pareggiamento  di  numerale  quantità,  e non  qualità  alcuna  di  detta 
quantità  , come  duple  o triple  o altre  abitudini  , liccomc  confiderà  la 
geometrica  proporzione  ; per  lo  che  effondo  la  giuflizia  correttiva  tra 
duoi , de  i quali  un  toglie  ed  all’altro  è tolto}  quando  interviene  tal  ca- 
lo , fubito  ricorrono  al  giudice  ed  alla  giuflizia  : e quello  per  reduzio- 
ne  dell’uno  c dell'altro  alla  numerale  equiparazione,  e vero  e certo pa- 
reggiatnenro , non  avendo  riguardo  alle  perfone  de  i contraenti,  ficcome 
nella  diflributiva  giuflizia,  confiderà  fidamente  l’ eccedo  , col  quale  l’uno 
ha  fuperato  l’altro,  nella  contrazione.  E per  riduzione  di  ciafcuno  alla 
giuflizia  , leva  da  quello , che  ha  più  , cioè  dal  guadagno  , tal  parte , 
che  egli  lo  riduca  alla  qualità,  cioè  alla  juflizia,  che  egli  ha  in  mano  : e 
quella  tal  parte  la  pone  a quello,  a chi  è (lato  prtfo  , cioè  che  ha  ri- 
cevuto il  danno  t ed  a queflo  modo  il  giudice  riduce  l’uno  e l’altro  a 
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egualità.  Dichiaro  ciò  ne' numeri  : ponghiaino  uno,  due  e tre  : uno  il 
danno,  due  il  giudo,  tre  il  guadagno.*  il  giudice  leva  uno  dal  guadagno 
che  a il  tre,  che  rimane  due,  e qu.h’uno  lo  pone  al  danno,  che  fa  an- 
cor egli  due,  eh' e il  giulìo;,  Dice  Boezio  nel  fecondo  della  fua  Aritme- 
tica, che  una  proprietà  è dell'  aritmetica  proporzionalità  , che  gli  cdrc. 
pii,  inlicme  raccolti  c partiti  per  mezzo  , rendano  il  mezzo,  come  dir 
uno , dua  e tre  , uno  e tre  infame  raccolti  fanno  quattro  , c partiti  per 
metà  ne  viene  due,  che  è il  mezzo  , il  che  , perchè  è il  mede-lìmo  , che 
fc  fi  leva  del  tre  uno,  c punii  all’uno:  fecondo  che  lì  fa  la  giuthzia  cor- 
rettiva, potremo  ancor  dire,  che  ellendo  la  giuliizia correttiva , fecondo 
Ja  proprietà  dell’ aritmetica  proporzionalità:,  lì  dica  tal  giudizia  fard  fe- 
condo tal  proporzionalità. 

Ed  è da  notare  in  quefta  tal  forte  di  giudizia,,  che  allora  fi  c/crcitala 
giuliizia  per  la  reduzione  delli  cllrcmi  al  mezzo,  fecondo  la  qualità  nu- 
merale, non  condderando  la  qualità  de  contraenti,  quando  il  danno  c 1' 
ingiuriai  fatta  in  cofe  eftrinfcche,  come  in  robe  o in  danari.  Ma  eden- 
do  fati»  tale  ingiuria  nelle  proprie  pcrfonc,  cerneccho  uno  abbia  battuto 
un  altro  , fi  ha  molte  volte  rifpctto  alle  perderne  , fc  è affai  difcrcpanza 
dall'uno  all'altro.-  come  fe  unoeffendo  in  Magidrato,  avrà  battuto  un 
baffo  : e un  altro  abbia  battnto  uno  , che  da  in  magidrato  ; nelle 
quali  correzioni  lì  dee  condderare  la  qualità  delle,  perfone,  fecondo  Ja 
geometrica  proporzione:  e fare  1' equiparazione  fecondo  l' aritmetica  , 
cioè  per  vero  c certo  pareggiamento , e non  per  dmilitudine  di  propor- 
ne. Ed  avviene  il  mede-lìmo,  come  quando  il  maggiore  artefice  baratta 
col  minore  lì  fa  la  condierazione  di  tali  artedei  e delle  cofe  da  barrac- 
tard,  fecondo  la  proporzionalità  geometrica  , ed  il  pareggiamento  b 
fa  fecondo  l' aritmetica  > in  quedo  modo.  Conddeiad  qual  proporzione 
hanno  gli  arte-dei  infra  loro  c le  opare  di  ciafcuno  ; ma  non  bada , che 
qual  proporzione  ha  l’artedcc  all'artedce,  abbia  1'  opera  all’opera  , fe- 
condo la  geometrica  proporzionalità  ; mabifogru,  che  il  minore  arted- 
ce , tanto  multiplichi  la  (ua  opera , che  venga  a certo  e pari  numerale 
pareggiamento  dell’  opera  dell’ altro.  E perchè,  come  dille  Aridotilcncl 
iettimo  della  naturale  Afcoltazione,  lecomparazioni  non  d poflbno  fare, 
fe  non  in  co  fc  della  mededma  fpezie  : e fepurc  in  cole  diverfe  di  fpecie, 
in  quanto,  che  elle  cqnyengano  in  una  cola  loia,  fifa  detta  equiparazio- 
ne d'artefici  e di  loro  operazioni,  in  quanto  che  convengono  nel  bifo- 
gno,  che  ciafcuno  ha  dell’, opera  , e dell’uno  c dell’ altro,  il  quale  è la 
mifura  dell’ opere  daeffer  pareggiate,  che  per  non  efferc  fempre  comu- 
ne ad  ambiduoi  li  contraenti  , ma  qualcuno  alcune  volte  ha  bifogno 
dell’opera  dell’  altro,  fenza  che  quell' altro  abbia  bifogno  della  fua  , per 
quedo  hanno  gli  uomini  trovato  il  danaro , il  quale  dato  a quello  , che 
non  ha  bifogno  dell’  òpera  di  quello,  che  ha  bifogno,  gli  da  per  bcur- 
tà  de'  bifogni , che  egli  puotc  avere  ; il  che  tutto  è fatto  per  la  legge  e 
dall’elezione  degli  uomini , che  li  danari  fiano  il  prezzo  delle  qpfeedie- 


Bigitized  by  Google 


**  LEZIONE 

no  per  ftcurità  de’bifogtH  , Timo  dell'altro»  però  non  eifcndo  cofe  (labi- 
le, ma  folo  porta  nell’ elezione  e arbitrio  degli  uomini.  E’ anco  in  arbi- 
trio de'  medesimi  ri  rimuovere  li  danari,  tifando  un  altra  cofa  per  bear- 
ti de*  bi fogni  F un  dell'altro:  il  che  forfè  farà  necclfario,  fe  come  han- 
no alcuni  riporto  l’oro,  fi  rifolveranno  ancora  a riporre  il  rcfto  delle 
monete;  ma  ciò  feguirebbe*  in  lor  danno»  perchè effondo  tal  mallevadore 
dei  Infogno  nccdTario  del  Mondo,  non  avendo  oro  o altra  moneta  , ule- 
rebbero  quakh‘ altra  corti  : il  che  fe  avvcnilfc,  clic  tali  danari  non  furto* 
io  accettati  per  fufficiente  mallevadore  de  bifogni  occorrenti  , quelli  , 
che  gli  aveilino  corrogati  infieme,  diventcriano  poveriflìmi , eflèivdotali 
metalli  buoni  per  pochi  bifogni  degli  uomini. 

Devefi  confidcrare  in  quella  tale  giurtizia  correttiva,  che  avviene  alcu- 
na volta,  che  oltre  alla  correzione  fatta  per  la  giurtizia  correttiva,  riti- 
rando l’ ingiuriarne  alf  ingiuriato  ad  cqualità,  il  giudice  oltre  alla  corre- 
zione fatta,  impone  allo  ingiuriarne  altra  pena;  dico,  che  tale  punizio- 
ne non  è data  all' ingiuriarne  , fecondo  la  correttiva  giurtizia  , la  quale 
folamence  vuole  , che  ciafcuna  delle  parti  de’  contraenti  ottenga  il  giu- 
fio  ; ma  per  la  giurtizia  legale  , la  quale  punifce  tutti  gli  atti  e abiti  vi- 
ziofi,  e premia  li  virtuofi.  Per  lo  che  coofidcratc  tutte  quelle  cofe  della 
correttiva  giurtizia , rettamente  potremo  dare  una  definizione  c diferizi» 
ne  in  queffo  modo.  I.a  giurtizia  correttiva  è un' abito  elettivo,  fecondo 
la]  retta  ragione  e con  la  retta  ragione  , di  ridarre  ad  egualità  l' ingiuri- 
ale e l'ingiuriato,  fecondo  l'aritmetica  proporzionalità.  E quello  delia 
giurtizia  correttiva. 

Quelle  due  forti  di  giurtizia  diflributiva  c correttiva,  fono  le  parti  del- 
la particolare  giurtizia;  però  giurtizia  particolare  è uno  abito  clcctivo  , 
fecondo  la  retta  ragtorte , che  illà  intorno  alle  qualità  delle  dirtribuziovi 
delle  cofe  pubbliche  , da  diilribuirfì  , ed  intorno  all'eguale  correzione 
delie  contrazioni. 

Quella  tale  giurtizia  è una  virtù  per  fe  fierta  , come  abbiamo  detto, 
cioè  ona  perfezione  di  colui,  che  l’ha,  coma  ancora  falere  virtù;  ma  è 
ad  altri,  il  che  non  avviene  neU’altre  virtù,  fe  non  forfè  nella  Liberali- 
tà , la  quale  è ad  alrri,  effondo  il  liberale  ad  alcuno  liberale  • Ed  i una 
parte  di  giurtizia  per  fe  fteffet  ed  è ancora  tal  particolar  giurtizia,  par- 
te della  giurtizia  legale*  perocché  il  legislatore , come  cerca  per  le  leggi 
impedire  gli  altri  vizj  nutrire  T altre  virtù,  coti  cerca  ancora  , che  uo- 
mini della  fùa  città  abbiano  tale  virtù  della  giurtizia  particolare  , per 
ufarh  f aio  verfb  dell’  altro . 

Sono  altre  forte  di  giufti , come  quello  del  padre  di  femigiia  verfo 
de’ figliuoli  c fervi,  e verfo  la  conforte .*  il  quale  , noni»  dice  femplice- 
mente  giurto  e giurtrafa  , ma  per  fimilitudine  » perocché  la  giurtizia  è 
agK  altri.'  e li  fervi  non  fi  dicono  elTer  cofe  aliena  dal  padrone  , et  fendo 
fuoi  iftrumenti  animati  , come  dice  Ariftotile  nel  primo  della  fùa  Poli- 
ticar ed  i figliuoli,  almeno  ptcckrti , non  fono  feparati  dal  Padre.  Simt*- 
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mente  , la  conforte  ancora  nella  nofira  legge  , è una  mede  firn  a cofa  col 
marito.  Però  non  fi  poò  dire  quella  tlferc  veramente  giufiizia  ; ma  per 
fimilitudinc  all'altro  parti  della  giufiizia  , quale  potrà  effcre  legale  e par- 
ticolare , fecondo  l’ occafione. 

Avendo  fino  adello  difeorfo  per  tutte  le  parti  deila  giufiizia  , < cerca» 
to  la  diffinizione  o defertzione  di  «alcuna  di  effe  ; adello  redi , che  po- 
nendo fine  a quella  terza  parte,  palliamo  alla  quarta,  nella  quale  cerche» 
remo  , fc  6 trova  una  comune  diffinizione  o deferiti onc  di  tutte  quelle 
parti  della  giufiizia;  e fé  quello  nome  giufiizia  è un  nome  univoco  t> 
equivoco  o altrimenti . 

Per  cognizione  di  quello,  primieramente  cercheremo  quello,  che  al- 
cuno delli  migliori abbian  detto  della  diffinizione  della  giufiizia;  accioc- 
ché approvando  quello  , che  hanno  detto  di  bene  , e refusando  quello, 
che  da  loro  farà  mal  detto  , verghiamo  nella  cognizione  della  vera  co- 
mune definizione  o ddcriziooe  della  giufiizia . 

Duoi  fimo  li  modi  delli  più  periti  , che  hanno  voluto  definire  o de- 
ferì vere  detta  giufiizia:  uno  è quello  de  i Pitagorici,  l'altro  dei  Pro- 
ftdori  delle  leggi.  Dicono  li  Pitagorici,  la  giufiizia  niuna  altra  cola  oli- 
fere  , che  un  ri  parti  mento  del  pari  aH'ingiufiizia  fiuta  , come  fé  uno 
a veffe  accecato  un'altro,  ch'egli  ancora  folle  accecato;  e fe  avefle  date 
una  ferita  , che  egli  nc  averte  un'altra  nel  mtdelìmo  modo  ; e fe  avelie 
ammazzato,  fullc  mono:  e quella  dicevano  era  la  giufiizia  di  Radaman- 
te  Re  di  Licia,  il  quale  poi  hanno  finto  lì  Poeti  rendere  le  ragioni  nell' 
Inferno. 

Quella  diffinizione  o descrizione  di  giufiizia  non  conviene  a tutu  la 
giufiizia  , e però  non  è ben  data  . Che  non  convenga  a tutta  la  giudi, 
zia,  fi  dimoila  brevemente;  perocché  non  conviene  primieramente  alta 
giufiizia  difiriburiva  ; eflcndoché  in  tale  giufiizia  fi  confiderà  ^equipara- 
zione,  fecondo  la  proporzionalità  geometrica,  e non  il  pari  contea  ppnfi 
io,  come  volevano  li  Pitagorici  . Ancora  non  conviene  a ratta  la  cor- 
rettiva giufiizia,  nell:  quale  non  fi  tiene  la  medelìma  pena,  come  abbia- 
mo detto,  le  il  maggiore,  e quello  ohe  è in  autorità,  offende  il  mino- 
re: o fe  il  minore offendefle  un  maggioreo  che  firlfein  Mqgiftrato.  Si- 
milmente non  convitine  alla  legale  ; eflcndoché  in  quella  diverfamoate  fi 
punifee  li  modelìmi  errori,  l e alcuno  gli  ha  cammelli  volontariamente., 
e fe  alcun’ahro  o ,per  ignoranza  o forzato  . Però  eflcndoché  tal  defini- 
zioni o deferiziere  ®on  convenga  cermete  mente  a tutte  le  porti  delta 
giufiizia;  certa  e©fa  è , «1  diffinizione  o de/crizione  di  giufiizia  non  ef- 
fe r bene  da  detti  Pitagorici  aljègnata  : per  lo  che  ci  «efia  » confidorare 
la  di  (finizione  delli  iWèfièwi  delle  Leggi . 

Diffinifcono  li  Profeffori  delle  Leggi  la  giufiizia,  in  quafiomodo: La 
giufiizia  è una  férma  e perpetua  volontà , la  -quale  dà  a ciafcnno  tutto 
quello  fe  li  conviene . Quella  definizione  , come  he«e  d notato  dal  dot- 
tàfijtno  Budeo  nelle  fue  confide  razioni  fqpra  le  Pandette,  noocom  prende, 
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fc  non  la  giuflizia  particolare,  cioè  la  diflributiva  e correttiva  ; nc  com- 
prende quella  , che  è tutta  la  verità  ; però  diminuta.  Oltre  di  quello, 
eflendo  la  giuflizia  una  virtù,  è un’abito  elettive» , fecondo  la  retta  raJ 
gione,  c con  la  retta  ragione,  e non  ferma  c perpetua  volontà-:  c feb- 
bene  hanno  voluto  li  Profcflòri  delle  Leggi  intendere  per  ferma  c perpe- 
tua volontà  detto  abito  elettivo,  eflèndo  affai  differenza  fra  elezione  e vo- 
lontà , come  da  Ariflotile  fu  dimoftrato  nel  capitolo  fecondo  del  terzo 
dell’Etica  , non  è che  tal  diluizione  non  meriti  eifer  riprefa  . Moftra 
Ariflotile  nel  fecondo  capitolo  del  terzo  dell’ Etica,  l’elezione  molto  ef- 
fcr  differente  dalla  volontà  , per  molte  cagioni,  comecché  la  volontà  lìa 
alcune  volte  di  cofe  imponìbili  , come  vorremmo  alcune  volte  edere  im- 
mortali : e l’elezione  fia  folo  di  cofe  poflìbili . Appreflo  c la  volontà  al- 
cune volte  di  co  fc  , che  non  fono  in  noflro  potere:  c l’elezione  è folo 
di  cofe,  che  lono  poter  noflro.  Oltre  di  quello  , la  volontà  è del  fine: 
e l'elezione  è delle  cofe,  che  fono  al  fine;  per  lo  che,  cflcndochc  il  fine 
dell’ uomo  politico  fia  la  felicità  della  città,  vuole  quella,  come  certo  e 
determinato  fine , cd  elegge  di  operare  con  virtù  : e che  li  cittadini  ope- 
rino fimilmente  : le  quali  virtù  fono  le  vie  a tal  felicità  ; però  la  giu- 
flizia , eflendo  una  via  a quella  felicità  , è elezione,  e non  volontà  . 
Quanto  poi  all’altra  parte,  che  dice,  che  dà  il  fuo  a ciafcuno,  fccondo- 
chè  fc  li  conviene  ; ancora  quello  , che  è porto  come  differenza  di  tal 
diflìnizione  , quanto  al  lignificato  in  fc  è ben  pollo  per  cfprcflìonc  della 
particolare  giuflizia.  Però  in  quello  detto  fi  può  confiderare , che  tal  dif- 
ferenza: ò data  per  l’ effetto  ; però  non  è vera  differenza:  e meglio  c di- 
re per  tale  coflituti  va  differenza  della'particolare  giuflizia , copie  di  lòpra  ab- 
biamo detto  nella  fua  diflìnizione,  fecondo  l’intenzione  del  Filofofo ,'  che 
flà  ncH’cqualità  delle  cole  pubbliche  da  diflribuirfi  , e nell' cqualc  corre- 
zione delle  contrazioni  : ficcome  ancora  tutte  l'altro  virtù  hanno  pcrcon- 
flitutiva  differenza  la  mediocrità  intorno  a quelle  paffioni  , delle  quali 
dette  virtù  fono  corrcttrici . Sarà  adunque  la  retta  diflìnizione  della  par- 
ticolare giuflizia  , diffinira  da  i Profcflbri  delie  Leggi  quella  : La  giu- 
flizia è un’abito  elettivo  , fecondo  la  retta  ragione  e con  la  retta  ragio- 
ni , il  quale  confitte  nella  mediocrità  ed  «qualità  delle  Cofe  pubbliche, 
da  diflribuirfi,  nell’eguale  correzione  delle  contrazioni  . La  quale  diflì- 
nizione c immediata  ragione  del  proprio  accidente  di  detta  giuflizia  , 
cioè  di  dare  a ciafcuno,  fecondo  fc  ìi  conviene;  pcrlochè,  eflendochc 
nè  li  Pitagorici  nc  li  ProfefTori  delle  leggi  abbiano  intieramente  fodif- 
fatto  all' intiera  diflìnizione  di  tutta  la  gtiiflizra  } vedremo  di-  prtfente,  fc 
'-una  diflìnizione  o deferizione  comune  Jlt  comprenda  tutte  quelle 'parti 
della  giuflizia  : o fe  pure  quello  nome  giuflizia uw  nonne  non  imtvo- 
•cò,  ma  equivoco.  - ! ; .b  i • 'ì  .;-fl  ii  otto-  '•  :.;rl 

Eflendo  adunque  , come  abbiamo  moftrato  nella  tefza  parte  le  parti 
della  giuflizia  legale,  particolare,  diftributiva,  c correttiva:  e che  tut- 
te quefte  parti  convengano  in  Un  fol  genere  d’ell’erc  ad  altri  ; pare  che  in 
.:  quan- 
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quanto  fono  fotto  tal  genere  tutte  fieno  inficine  univoche  t e che  fia  una 
comune  definizione  o dcfcrizionc  di  tutte  quelle  parti  della  giufiizia,  La 
, giufiizia  è una  virtù  dell'uomo  politico  per  benefizio  degli  altri  ; non- 
dimeno perchè  tal*  parti  della  giufiizia  hanno  ordine  tra  loro  di  prima  : 
..e  poi  e (Tendo  la  giufiizia  legale  prima  nella  città  , come  l’ Architettura 
in  le  fabbriche,  come  dille  A ri/lotile  nell'ottavo  capitolo  del  fedo  dell' 
Etica;  farà  tal  genere  e tale  diffinizione  della  giufiizia  totale,  non  uni- 
voca, ma  analoga  , e come  dicono,  ad  uno  . Ma  avendo  le  parti  infé. 
.j-Jori  infcrior  differenze,  fi  dicono  dette  parti  equivocamente  infra  loro, 
e alla  giufiizia  totale;  perocché  la  definizione  di  tali  parti  non  conviene 
alla  comune  giufiizia  : il  che  è chiariflìmo  per  la  dichiarazione  Citta  di 
tal  cofa  dal  Filolofo  nel  quarto  della  Topica  , e nel  quinto  luogo  dove 
dichiara,  che  le  fpczie  participano  de  i generi,  mali  generi  non  parti- 
cipano  delle  fpczie  ; c per  participare  efpone  ricevere  la  definizione  del 
partici paio;  per  lo  che  cflh Jochc  le  parti  inferiori  della  giufiizia  parteci- 
pano del  genere  fupremo,  in  quanto  fono  ad  altri  , faranno  inficine  tutte 
le  parti  della  giufiizia  univoce  o analoge , e ad  uno , còme  dicono  , in 
quanto  convengono  in  tal  genere,  ma  non  participando  il  genere  fuperio- 
re  delle  parti  inferiori  della  giufiizia  nè  della  lorodilfinizione , ancorché, 
e l'ima  e l’altra  fi  dica  giufiizia,  fi  diranno  non  univocamente  nè  analo- 
gicamente, ma  per  equivocazione.  ApprefTo  fi  diranno  equivocamente  Jc 
porti  della  giufiizia  intra  loro,  avendo  inferiori  differenze  1’ una  dall’al- 
tra, o divilive,  le  quali  equivocazioni  per  la  comune  convenienza  dell’ 
cficre  ad  alrri  tutte  le  parti  della  giufiizia  , molto  fuggono  la  noftra  co- 
gnizione , ficcome  fu  detto  da  Arifiotilc  nel  primo  capitolo  del  quinto 
.dell’Etica.  L'altra  parte  della  giufiizia  , la  quale  di  fopra  dicemmo  ellè- 
rc  una  virtù  per  fe  ftcITa,  è equivoca  anco  alla  giufiizia  totale,  perocché 
non  conviene  in  tal  genere  d’eflcrc  ad  altri  fcmpliccmcnte,  efiendo  ad  al- 
tri ed  a fe  infieme;  però- fi  dice  giufiizia  equivocamente  da  tutte  l’ altre 
parti  della  giufiizia . , 

Concludendo- adunque  diciamo,  che  tal  nome  giufiizia , in  quantocoo. 
.viene  nel  gcncrcdi  effereuna  virtù  dell'uomo  politico  , per  benefizio  de- 
gli altri,  è univoco  o analogo;  ma  in  quanto  alle  parti  con  detto  gene- 
re c intra  loro  , è equivoco  , e_  dicefi  fecondo  il  nome  di  tutte  le 
parti  della  giufiizia;  ma  fecondo  la  diffinizione  , etafetwa  parte  è diffe- 
rente , ficcome  aviamo  dichiarato-  : dalle  quali  diffinizioni  deducendofi  c 
dimofirandofi  tutti  li  proprj  accidenti  della  giufiizia i e diflolvendofi  age- 
volmente tutti  li  dubbi-,  che  intorno  a quella  poffono  occorrer*  ; farà  co- 
fa- chiara,  che  tali  definizioni  fono  beniffimo  aficgnate , effcndochè  quelle 
. fimo  buone  diffinizioni , ficcome  da  Arifiotile  è dichiarato  nel  quarto  li- 
bro della  Naturale  Afcoltazione  nel  trattato  del  Luogo  i per  le  quali  fi  di- 
moffrano  gli  accidenti  proprj  , e fi  tolgon  via  le  diificultà  , folvendo  Ir 
dubbj . E'  chiariffimo , che  per  tali  diffinizioni  date  da  noi  , fi  deducono 
neceffariamente  li  propy.  accidenti- ; perocché  chi  avrà  l’abito  elettivo., 
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fecondo  la  retta  ragione  e con  la  ragione  » di  porre  o cdérvare  le  leggi 
in  tutte  quelle  cole,  intorno  alle  quali  ili  l'uomo  virruofo  per  benefìzio 
comune»  quello  tale  Tari  retto  premiatore  della  virtuofi  atei  e abiti.  E’1 
retto  punitore  dilli  vìziofi  , chi  avrà  l' abito  elettivo » fecondo  la  retta 
ragione  e conia  retta  ragione  di  dfftribuire  le  cofe  pubbliche,  fecondo 
Ja  geometrica  proporzionalità,  darà  a ciafcuno,  quanto  fe  li  converrà  : 
genererà,  nella  città  quiete  e concordia  . Similmente  x chi  avrà  l'abito 
elettivo  y fecondo  la  retta  ragione  e con  la  retta  ragione  di  correggere 
egualmente  le  contrazioni  *.  fecondo  l'aritmetica  proporzionalità  , darà  a 
ciafcuno  quanto  fq  li  converrà  c farà  cagione  della  convenienza  infictnc 
de  i cittadini  t cflèndpchè  per  tale  eguale  permutazione  convengono  gli 
uomini  inficine  per  fatisfazicnc  de  i bifogni  l'uno  dell'altro  : le  quali 
parti;  tutte  inficine  comprde  » faranno  cagione  della  felicità  della  città. 
Sarà  ancora  ben  polla  la  di  finizione  dell»  giuftizi»  » che  è una  virtù  e 
perfezione  di  colui,  che  l’ha»  dicendo,  che  è un'abito  elettivo,  fecon- 
do la  retta,  ragione  e con.  la  retta  ragione  di  didribuire  ad  altri  ed  a fc 
egualmente  » e di  correggerli  nelle  contrazioni  j perocché  chi  avrà  tale 
abito  » darà.  a.  ciafcuno  nelle  didribuzioni  c contrazioni  da  farli  fea  le 
ed  altri,  quanto  fe  li  converrà.*,  il  che  è quello,  che  intende  il  giudi- 
ce , fecondo  U particolare  giullizia  , per  riduzione  delti  cittadini  a tal 
vitro-. 

Un  dubbio  m'occorre  fn  quello  luogo  , fc  la  giullizia  è.  fimpre  nel 
mondo:,  o pure,  eflenao  prima  in  potenza,  fi  fa  poi  in  atto  Rifpondo 
brevemente,  che  in  lei-  avviene»  il  medefimo»  che  nell'intelletto  umano,, 
il  quale  eflendo  in  un  particolare  in  potenza  , fi  f a poi  in  atto  i ma  uni- 
vcrfalmente  nè  ancora  di  tempo»  è prima  la  potenza  che  l'atto , ficcome. 
da  A ridotile  fu  detto  nel.  terao  dell’Anima  al  teflo  fecondo  , così  la  giu- 
flizia  particolare  *.-  < per  giullizia  particolare  , norv  inrendo  , quello  che 
di  l’opra,  dicevo  giullizia  particolare  ma.  quella  , che  è d'  un  uomo  fo- 
lo  ..Quella  tale  giullizia,  dico»  che  s'acquilla»  ed  è prima.  In  potenza, 
e poi  in  atto  i,  ma  univerfalmenre  la  giullizia.  in  atto  è prima  della  in 
potenza  per  natura  , per  tempo  ,.  e per  perfezione  , lìccomc  ancora  tutti, 
gli  atti,  ion  prima  di  tutte  le  poteoze  , come  da  Aridotflé  è dichiarato 
largamente  per  lungo  procedo  nel  nono  della  fua divina  filofofia.. 

Forfè  che  quell’  effetto  della  giudizi*  dare  a dafiutio  quanto  fe  li  con- 
viene,, non  c lolamente  effetto  della  particolare  giullizia,  come  vuole  il 
Budeo,  ma  ancore  della  legale  s eflindochè  per  tale  giullizia  fi  danno  le 
punizioni  c gli  premi»  * quelli,  che  hanno  a edere  « puniti  e premia- 
ti , fccondochù  loro  lì  conviene  . Pció  averanno  voluto  dare  gli  Profef- 
fori  delle  leggi y per  taf  detto  la  definizione  di  tutta  la  giudizia:  la  qua- 
le poi  fi  divide  nelle  fopraddettc  parti:,  il  che  offendo  avrà  difetto  foto  tal; 
difRnirjone  loro  ne) la,  mutatone  del  vocabolo  el»,  volontà  a cltzione  , t 
feri  data  per  l'effetto  :•  e non  averanno  data  la  difinizionedelIepartideHa: 
giullizia  ).  ma  quanto  al  fignificato^  cpmprendcaà  tutta  la  giuftizia  t orale-. 
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31  che  io  penfo  dovere  dirli  in  ogni  modo  , non  Ibpportando  la  per* 
fczione  di  tal  arte , nà  la  perizia  de  i pròfcilbri , -quella  tale  imperfe- 
zione. 

. Avendo  fin  qui  detto  della  giuìtizia,  ancorché  moire  cole  ci  r c/li  no  a 
'dire  intorno  alla  giuliizia  ed  al  giu/lo,  e intorno  all’  ingia/tizia  «d  all’ 
Ingiulio,  clic  effetti  , e come  differenti  ti  a Tea  no  dall’  uno  c dall*  altro 
abito:  e come  non  rutti  gli  atti  giudi  o ingiuffi  procedano  da  abiti  ta- 
li, ed  appreflo  quanto  fia  manco  male  il  ricevere,  che  il  fare  l’ingiuria, 
/ebbene  fono  due  inegualità  , il  più  ed  il  meno  , perocché  il  fare  ingiu- 
ria è con  malizia,  cd  il  riceverla  £ fenza  malizia;  nondimeno  , perchè 
tali  conlidcrazioni  facilmente  polfono  conofccrfi  per  le  difinitioni  date  da 
noi.  Urtiti  dalla  brevità  del  tempo,  palTeremo  quella  confide  razione  , e 
dicendo  alcune  poche  parole  dell’  equità  e bontà  , porremo  fine  al  no- 
ftro  ragionamento  . 

Pare  nel  primo  incontro  , che  quella  equità  fia  una  ingìuffizia  , elten- 
xlochè  la  giuliizia  fia  ofervatrice  delle  leggi  : e J*  equità  , come  anco  l* 
ingiuftizia,  cica  fuor  delle  leggi,  e giudichi  diveriàmentc  da  quelle . Pre- 
fatemi  grate  l’ orecchie,  cd  io  brevemente  esplico  tutto.  Nella  latitudi- 
ne  c maggior  diflanza  di  tutte  ic  còle  , che  fono  % fono  due  principe  > 
uno  Dio  ottimo  e grandiflimo,  l'altra  è la  prima  materia  . in  Dio  otti- 
mo e grandillimo  fono  tutte  cofc  in  atto , ficco  me  nella  prima  materia 
in  potenza  : ma  non  Tono  già  in  atto,  in  Tale  primo  principio  , le  còfe 
didime,  come  voleva  Platone.'  Ma  effe  ndo  egli  un  puri  firmo  e femplicif- 
fimo  atto,  contiene  virtualmente,  e per  miglior  modo,  che  in  atto  ma* 
cel  iale  i tutte  le  cofe , che  Tono . Da  quello , dille  il  Filofofo  nel  dodice- 
fimo  della  prima  filofofia , dipende  il  Cielo  e tutta  la  natura:  Ì1  qual  Cie- 
lo non  effendo  agitato  da  contrarietà  alcuna  perpetuamento  fi  gode  la  fe- 
licità nel  fupremo  principio,  imitando  quello  col  muoverli  , non  altri- 
menti che  facciano  le  proprie  intelligenze  di  ciafcuno  orbe  coll’  intender- 
lo . Quello  vuole  Aleff'andro  nelle  lue  naturali  quiffioni,  che  fia  animato: 
non  parendoli  colà  conveniente  da  dirli,  che  il  pcrfettifiìmo  di  tutti  li  cor- 
pi manchi  d’anima  . Da  quello  depende  immediatamente  la  natura  , le 
quale  febbene  ancora  fi  dice  elTere  In  Cielo , equivocamente  lì  dee  diro  : 
cffcndochà  nel  mondo  inferiore  e fuperiore  non  ci  è univoco  alcuno  co- 
mune , ficcome  , da  Averroe  fu  dichiarato  nel  terzo  capo  del  fuo  libro 
della  fuftanza  dell’orbe  cclefte  . 

Qjrcffa  natura  adoperandoli  intorno  alla  prima  materia  , cerca  quanto 
più  per  lei  fi  può,  comunicare  i beni  del  mondo  fuperiore  a quello  infe- 
riore, fra  i quali  cerca  principalmente  di  comunicare  la  perpetuità.  Ma 
avvegnaché  il  principio,  intorno  al  quale  fa  tale  natura  , cioè  la  prima 
materia,  fia  pieno  d’imperfezione,  perla  Contrarietà  , che  gli  Ila  frm- 
PF9  «Afa»  non  pollendo  la  natura  comunicare  quella  perpetuità:  effèndo- 
che  tale  contrarietà  nel  principio  materiale,  è cagione  di  corruzione  , ed 
appreso  di  gencraziane  infierì;:.  Opera  talmente,  in  virtù  però decelelli 
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motori,  che  fieno  le  fpezie  degli  animali,  eterne  cd  incorruttìbili  : e co* 
si  fono  quelle  co fe  inferiori  tutte  corruttibili , in  particolare,  ed  nniver* 
falmente  perpetue  , eccetto  lo  intelletto  umano  , il  quale  , come  diife 
Ariftotile  nel  fecondo  dell’Anima,  è differente  dall’ altre  potenze  dell'a- 
nima, come  le  cofe  perpetue  dalle  corruttibili:  le  quali  cofe  inferiori  , 
non  pure  hanno  da  tale  principio  materiale  che  fiano  generabili  e corrut* 
tibilit  ma  nè  anco  fono  fempre  nel  medtfimo  modo;  ma  folo  il  più  del- 
le volte  , come,  che  un  corno  generi  un  altr’uomo,  quello  avviene  il  più 
delle  volte  : e nondimeno  avvengono  alcune  volte  moftruolìtà  in  tali  ge- 
nerazioni, per  l’imperfezione  di  tal  principio  materiale  : nè  folo  quelle 
tali  cofe  generabili  c corruttibili  fono  cosi  il  più  deile  volte;  ma  gli  ef- 
fètti aincora  da  quelle  prodotti , non  fono  fempre1  neceflarj  ; ma  alcuni 
fono,  che  rare  volte  avvengono,  alcuni  del  pari,  cd  alcuni  il  più  del. 
le  volte;  perlochè  avviene,  che  flando  l’azioni  degli  uomini  intorno  a 
tali  effetti  di  quelle  cofe  inferiori,  non  è ncceffario  , che  1’ uomo  opran- 
do fempre  nel  medefimo  modo  conduca  a fine  la  tua  intenzione  per  la 
variazione  delle  cofe,  intomo  alle  quali  Hanno  tali  umane  azioni.  La 
legale  giuflizia , avendo  perfeopo  il  bene  comune  della  città:  e ilando 
quello  bette  della  retta  correzione  degli  cittadini  alla  virtù  , cerca  porre 
le  leggi  talmente,  che  offervate,  rendano  gli  cittadini  virtuolì,  e la  cit- 
tà lìcura  e felice.  E non  poffendo  per  l’imperfezione,  come  abbiamo  det- 
to, di  quelle  cofe  inferiori  ridurre  tali  leggi  fotto  univerfali  e neceflarj 
capi  femplicemente , non  effendo  tali  cofe  da  effere  ordinate  capaci  di  si 
perfetto  ordine;  lì  forza  porle  talmente,  che  tali  leggi  così  offervate  ren- 
dano la  città -felice  il  più  delle  volte:  e che  chi  farà  giudicato  , fecondo 
quelle,  IH  a il  più  delle  volte  dentro  i termini  della  virtù,  ed  ottenga 
quanto  fe  li  conviene,  e benilBmo  conofca  il  prudente  legislatore  in  ra- 
di pofìzioni  di  legge,  che  alcune  volte  poffono  avvenir  cali,  quando  il 
giudicare  fecondo  quelle  farebbe  ingiuflizia  grandillìma  -,  nondimeno  , 
-perchè  così  avviene  il  più  delle  volte,  pone  il  legislatore  la  legge  uni- 
vcrfale,  rifervando  all’equità  e bontà  del  giudice  la  limitazione  di  effa  . 
'E  per  quello  fon  fatti  fopra  gli  particolari  cali  gli  particolari  partiti  de’ 
Magiftrati,  acciocché,  come  tali  cali  fono  ineguali,  abbiano  ancora  una 
tegola -e  norma  ineguale.  Che  avvengano  alcune  volte  cali,  che  effendo 
compfcfi  fotto  la  univcrlal  legge,  non  fi  debbano  nondimeno  giudicare  , 
fecondo  quella,  lì  vede  chiaramente;  perocché  ancoraché  per  la  legge ik 
-comandato,  che  il  depofito  fi  renda,  non  però  merita  gafligo,  chi  non 
-l’ha  renduto  a un  matto.  Effendo  impedito  per  la  legge,  che  nefsuno 
ffalga  la  muraglia  della  città;  fe  alcuno  falendo  fopra  quella  l’ha  difefa 
'da’ nemici,  certo  quello  tale  non  merita  d’efscr  gaftigato  fecondo  tale 
legge  : e fe  il  legislatore  medelìmo  fufse  prcftnte , diverfamente  giudi- 
cherebbe di  quello,  che  per  la  legge  avefse  ordinato.  Molti  cali  fi  po- 
-trebbono  addurre  fimili , quando  non  fi  debbano  appunto  ofservare  le  leg- 
gi ; perlochè. efsendo  quella  inegualità  nelle  cole,  li  dà  l’equità  e bontà, 
■<  la  qua- 
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1»  quale  è un  abito  elettivo , fecondo  la  retta  ragione  , e colla  retta  ra- 
gione di  emendare  la  legge  in  alcuni  cafi  nel  meno  s ed  ufccndo  dalli  ter- 
mini della  gìufiizia  legale  , non  però  fi  dee  chiamare  ingiuftizia  , ma 
equità  c retta  giuAizia.  E quella  è quella  forte  di  giuAizia  , la  quale  fi 
dee  ufare  nc‘  Magiftratf:  nè  per  altra  cagione  iono  fiati  fatti  , fe  non 
per  moderazione  delle  leggi  ne’  particolari  cafi.  E quello  dell’equità. 

Quello  è quanto  io  ho  pofiuto  in  sì  breve  tempo  dilcorrere  d una  ma- 
teria così  grave  e sì  importante.  Priegovi,  nobilitimi  Afcoltanti  , fe  io 
oggi  non  ho  forfè  fatisfacto  al  defiderio  vofiro , che  ciò  non  tanto  attri- 
buiate a me,  quanto  all'altezza  della  materia.  E tu  , nobilitfimo  Con* 
iblo , come  per  tua  perfuafiqne  io  fono  (alitò  in  quello  luogo  , piglia 
ancora  la  mia  protezione  : lo  che  facendo  , ftarò  ficuro  da  ogni  offcnlio- 
ne.  Ringraziovi  della  grata  udienza. 


Trofe  Fior.  Tari.  II.  Pai.  I ' 
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■ vi.v.  S EST 

DI  MONSIGNORE 

FRANCESCO  BONCIANI 

IL  ; 

Sopra  il  Comporre  delle  Amelie . 


I Olte  fono  le  noje  , Accademici  ed  Uditori  nobililfi* 
tmi,  che  l' inparare  ne  impedifcpno  . Lecofe  cele- 
-fti  ed  immortali  cotanto  fono  dà  noi  di  lungi,  che 
nullapiù,  che  una  piccola 'particella  vederne  portia- 
mo. L’infime  e caduche,  breve  fpazio  di  tempo  in 
uno  cflcre  dimorando  , còlla  loro  inltabilc  e varia 
natura  dagl’occhi  nóllri  fi  fuggono  e nàfcondono.  I 
' pareri  degli  uomini  intorno  alle  loro  operazioni , 
fono  tanto  di  ver  fi  , che  dritto  giudizio  fare  non  fc 
• nepuò.  Che  diremo  noi  del  fiftidio  , che  n’arrecano  le  cure  famiglia, 
ri f che  del  diletto,  il  quale  dietro  a i -fenfi  fvia  la  ragione  ? che  della 
fatica,  che  nell' apparare  ci  fi  apprefenta  » Cerro-,  che  non  punto  meno 
damo  noi  da  quelli  tre  impedimenti  ritardati  j anzi  forfè  viepiù  , che  da 
quegli  che  di  fopra  raccontati  fi  fono  . Qtiello  vide  ben  la  natura  , la 
quale  creò  l'uomo  più  d’ogn' altro  animale,  atro  c vago  dell’ imitare: 
acciocché  egli  per  quella  via  molte  cole  apparando  , -col  diletto,  che 
quindi  deriva,  . alle  Tue  noje  alcun  refrigerio  trovando,  feemafle  delfini- 
parare  la  fatica,  o ’l  falfo  piacere  con  quello  pareggiato  venirti: 

Quindi  è nata  la  poesìa:  quindi  le  fàvole  addopcrate  dagli  antichi 
maellri  del  dire  : quindi  le  novelle  piacevoli  , ritrovate  dagli  autori  del 
nollro  idioma  , e mille  altri  vaghi  componimenti , e pieni  di  diletto , 
de'  quali  eziandio  qqei  grandi  uomini,  che  le  repubbliche  inllituirono  , 
Iquitfitamcntc  trattarono  . Nè  io  doverò  effere  riprefo  , fe  alla  prefenza 
voftra  , ingegno!!  Uditori , avendo  a -parlare  "per  -compiacere  al  nollro 
Confido,  ragionerò  della  natura  delle  -novelle,  delle  quali  cento  ne  furo- 
no compofte  dal  nollro  Mefler  Giovanni  Boccacci,  e molt' altre  da  al- 
tri.. Ed  avvegnaché  egli  ne  forte  il  maellro X procedeflè  quello,  o dalla 
natura  o dall' arte.)  fi -può  egli  nondimeno  avvenire,  che  uno  idiota  di 
debile  ingegno  talora  a cafo  ne  componga  alcuna  bcllilUma  j perchè  noi 
' . . ' i 1 • •-  ' . Cara 
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fiata.  corretti  t conferire  , che  egli  ci  lìa  una  regola  c diritte»  via.dcl 
comporle.  Quella  anderemo  noi  oggi  diligentemente invefiigando,  o ino- 
ltrando, che  non  la  purità  deile  voci  , e la.  dolcezza  dai  favellare  fola, 
mente  i.  mi  i concetti  e i precetti  del  novellare,  lì,  ritrovano  nei  Boc. 
caccio.  Nè  mi  pareva che  indugiar  fi  dovelfo  j,  perciocché  perìcolo  ne 
l'opra  Ili , di  non  poter  pii  leggere  il  Decamero nc , nel  quale  riguardai 
do  può.  ciafcuno  per  ancora  prendere  riempio  di  coti  fintamente  compor* 
re,  e la  natura  delle  Novelle,  contemplare-  . ,.  * , 

Sano  le  fàvole  > le  quali  più  propriamente  novelle  accomandiamo  „ 
equivalenti  a quella  maniera  di  poefle  , che  perfette  fonochiamate.  Tra- 
gica , Eroica  e Comica  r conci olfiacofachè  amendue  fi  adoprino  intorno, 
ad  un  comune  foggetto,  che  è i imitazione  delle  umane  opere.  Percioc- 
ché non  diremo  già,  che  manco  ci  rapprefemi  l'azione  d una  innamora. 
ta  giovane  c disperata,.  Ghifmenda  dei  Principe  di  Saicrno,  chefi.  fac- 
cia Didone:  uè  affermeremo  , che  ci  ponga  innanzi  agli  occhi  amicizia 
più  perfètta  d’Achille  verfo  il  filo  Patroclo,  che  Tito  verfo  Gifippo.  E 
proponendoci  iimitazione  d'opere  fciocche  e ree , avendo  noi  le  cole  rac- 
contate di  Calandrino  c Ser  Ciappelletto  , non  dcfidcrercmo  ( cred'io) 
a Margite  , o i fatti  di  quei  Prediti  e Lenoni  delle  antiche  commedie  - 
Ma  perchè  l’imitazione  può  edere  d! opere  diverfe  fatta  in  più  modi,  o 
con.  varj  finimenti  i di  qui  nafee  che  le  novelle  , che  prendono  per  fu*, 
propria  qualcuna  di  quelle  differenze,  dalle  predette  maniere  di.  poefia  fi 
dividano.. 

L’ operazioni  primieramente  rifendo  dagli  uomini  fatte,  e da’loro  co- 
fiumi  procedendo,  fra  di  loro,  faranno  cosi. diverfe  , come  è l'uno  uo- 
mo dall’  altro  differente  sì.  veramente  , che  fol  ne’coflumi  quella  diver- 
fità  fi  confideri,  la  quale  da  due  abiti  deli  animo  nollro  fi  deriva,  dalla, 
virtù  e dal  vizio;  onde  l'imitazione,  effendo  dclllopere  umane»,  e que- 
lle, o per  la.  virtù,  o per  lo  vizio  differenti:  due  maniere  d’uominidi- 
remo  poterli  imitare,  o buoni  o cattivi-.  Ma  perchè  c'fi  veda,,  le  periti- 
ne ordinariamente  offervare  una  certa  mezzanità  ^ cosi  nella. virtù  come  nel 
vizio;  e nondimeno  può  !' intelletto,  nofiro  immaginarli  l'idea  ( per  dir 
così  ) della  malvagità  o della  bontà,,  che  in.  niuno  in  così  fupremo  gra- 
do fi  ritruovano;  di  qui  è else  non  folo  fi  pollano  imitare  gli  uomini 
di  quella  virtù  o vizio  dotati,  come  tuttofi  di  fi  veggfono  ; ma  quegli 
ancora  che  di  gran  lunga  gli  trapafsano,.  i quali  perciò  migliori  o peggio- 
ri nc  vengono  a.  risero  chiamati-. 

Ed  ali  imitare  qualùnque  s’ è.  l’ una  delle  predette  azioni',  tre  firumerv- 
ti  difsc  Arilfotile  poterli  adoperare,  numero  , armonia  e verfo  ( perchè 
così  nel  prefente.  luogo , e da.  migliori  Ipolitori  interpetrata  quella  voce 
Jv.’j®'  ) de’ quali- nefsuno  alle  novelle  conviene,  perchè  egli  folo  di  quel- 
li parlò  ,.  che.  alle  poefie  fervevano  : e però  ci  farà  tolta  la  fatica  ,. 
che  nel  dichiarargli  non  piccola  avanti-  ci  fi  parava  . Ma  volendo 
noi  fra  quelli  comprendere  lo  finimento  delle  novelle  , fiam  collrettii 

E.  4 adant- 
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ad  ampliare  la  dividerne,  aggiungendoci  il  quarto  membro,  che  è la  pro- 
fa, la  quale  d una  fpecie  dell’orazione . Onde  noi  diremo,  quattro  elle- 
re  lecofe,  colle  quali  fi  fa  l’imitazione:  il  numero,  l’armonia,  il  ver- 
fo  e la  profa.  La  quale  imitazione  ancora  fi  può  fare  in  più  modi;  con- 
òiolfiacofaché  colui,  che  imita,  ovvero  narra  Tempre  da  le  lenza  mai  mu- 
tarli in  altrui,  oppure  e’  parla  ora  in  pcrlona  fua,  ora  l’altrui  vertendo- 
li , o finalmente  e'  rappreicnta  perfone,  come  le  veramente  facedero  ed 
operaflèro . 

« Ota  eflèndo  tali  e tante  le  cole  , che  hanno  portanza  di  variare  1*  ma- 
rtire dell’ imitazione , le  noi  ponghiam  ben  mente,  noi  veggiamo  nonef- 
lèr  le  novelle  dalle  poefie  difterenti  , perché  erte  imitano  atti  di  ver  lì  i 
perciocché  le  medefime  opere  fono  per  amendue  conveniente  (oggetto  ; 
imperocché  non  folo  M.  Gio:  Boccacci  imitò  azioni  d’uomini,  quali  fo- 
no per  lo  più , come  fu  perav ventura  Pietro  Boccamazza,  Gian  di  Pro- 
eida  e limili;  ma  di  perfone  ancora  molto  migliori  c peggiori , che  per 
l’ordinario  non- fono  . E come  crede  rem  noi  , che  fi  porta  ritrovare  un 
così  rtolto,  come  ci  fu  Nicoftrato  dipinto?  il  quale  per  l'età  , diffiden- 
te fenno  aver  dovendo  , cosi  fàcilmente  fu  perfuafo  di  non  vedere  quel- 
lo, che  egli  co  i fuoi  proprj  occhi  man  Cèrtamente  vedea  . E ciafcuno  , 
s’io  non  m'inganno,  /limerà  oltre  ogni  credenza  grande  e fmifurata  la 
liberalità  di  Natan  , che  per  contentare  Mitridancs  la  propria  vita  gli 
volle  donare. 

E quantunque  nel  mondo  fieno  le  novelle  da  alcuna  fpecie  di  poefia 
differenti;  non  è però,  che  erte  coll’eroica  ancoralo  quello  non  conven- 
gano; perchè  il  componitore  d'amendue  , parte  la  fua  perfona  foftenen* 
do,  parte  l’altrui  vertendoli,  racconta,  laddove  il  tragico  e ’1  comica, 
rapprefentano  le  perfone  operanti . 

Ma  e’ pare,  che  l’autorità  di  Luciano,  sì  leggiadro  e giudhsiofo  feri- 
tore, ne  sforzi  ad  sdegnare  alle  novelle  il  modo  rapprefentativo  ancora; 
perchè  egli  imitò  in  dialogo  azioni  ridicole,  maceria  per  le  novelle  appun- 
to conveniente  . E fe  egli  perciò  il  nome  di  Poeta  non  ne  venne  aconfegut- 
re,  nonio  dobbiamo  già  (cacciare  dal  nomerode’  novellatori  ; onde  non  fo- 
lo potremo  nel  modo  predetto,  ma  in  dialogo  ancoranovellando  comporre. 

Avanti  che  a (vi lupare  quefta  difficoltà  li  proceda-  , lari  forfè  bene  , 
«he  noi  ci  mettiamo  a vedere  , in  quanti  modi  fi  pigli  quefta  voce  Ro- 
vella; che  perawemura  avrà  rance  fignificazioni , quante  apprefib  a’  lati- 
ni Fabula  , I-  pcioi  appredo  a i Greci  già  neavea:  fra  le  quali  tre  prin- 
cipali fe  non  potfono  aifcgnare.  Primieramente  erta  ci  lignifica  un  parlare 
al  tutto  falfo  c bugiardo  ; onde  dille  Tcone  Sofirta,  la  fàvola  edere  una 
orazione  falfa;  c quel  vecchio  Terenziano  , volendo  taffare  di  falliti  il 
parlare  di  Critone,  usò  quefta  parola  fabulam  inceptat.  Ancora  in  que- 
llo lignificato  la  prefe  Dante  nel  decimoquinto  Canto  del  Parodi  fu  t 
L altra  , trahendo  alla  rocca  la  chioma* , 

Favoleggiava  colla  fua  famiglia . 

Di' 
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De' Tro]ani  è di  pie  fole  e di  Roma  . 

E noi  quali  per  proverbio  , udendo  qualch:  cof*i  incredibile  V dichiamo 
Rovelle,  e Favole  ancora»  onde  in  vece  di  bugia,  fole  di  romanzi  è fla- 
to gii  ufato.  Pigliafi  inoltre  per  un  parlare,  che  racconti  fatti  {ciocchi 
ridicoli,  e inficine  gli  riprenda:  e però  fi  doleva  Orazio,  d’effer  diven- 
tato, come  diremmo  noi,  fàvola  del  popolo,  in  quei  verfi. 

He  a me  pr  urbcm , nam  pudet  tanti  mali . . 

• » Fabula  quanta  futi 

)a  qual  fentenza  , par  che]  voltile  fprimere  il  noflro  Poeta  nel  Primo 
-Sonetto.  •>  -i.  >rf . . • ' • : i«j  : . ■ ti-.  • n-»  . : ; . * 

M*  ben  veg%£  or  ficcarne  al  popol  tutto.. 

Favola  fui  gran  tempo  . 

-Ultimamente  favola  fi  prende  per  quella  parte  de’ poemi  , che  è la  pii 
perfetta,  come  quella,  che  dà  loro  1’  edere,  cd  ò la  lor forma,  da  Ari* 
fiorile  chiamata  l' anima  di  elfi , la  quale  noi  ptuttofto  fàvola,  che  no- 
vella chiameremmo . Onde  manifefla  cofa  è che  quella  voce  per  ora  non 
fi  dee  pigliare  in  quello  lignificato:  c fpccialmcnte , perchè  Arillotile difi 
fe  la  favola,  forma  del  poema  elTer  quella  azione  fempl ice,  fenza accom- 
pagnatura, o di  parole  o d'altro  , che  nel  poema  s’  imita,  intanto  che 
cavando  la  favola  delle  Iliade  , ce  la  riflrinfe  in  poche  parole  , laddove 
noi  veggiamo  le  novelle  edere  diflefe  con  tutte  le  parti , che  in  un  poe- 
ma fi  ricchieggiono , onde  e’ pare,  che  quello,  cheti  Boccacio  dille, che 
elle  portan  legnato  nella  fronte,  fia corrifpondente  alla  favola,  parte  prin- 
cipale del  poema.  E perchè  le  novelle  contengono  fpefle  fiate  cofe,  che 
di  leggieri  podono  addivenire  ; noi  non  prenderemo  ora  quella  voce),  che 
ella  ci  lignifichi  un  parlare  fallo  e fuor  del  vcrifimile  ; ma  in  quel  fecon- 
do modo,  cioè  che  per  dia  noi  intendiamo  quell’orazione,  che  l’altrui 
fchiocchezze  racconta,  acciocché  noi  le  fcherniamo  , e fella  ne  prendia- 
mo: e co»!  da  Franco  Sacchetti  ci  fu  dichiarata  nel  proemio  delle  fuc 
novelle,  dove  egli  dice,  che  fcrive  novdle,  cioè  colè  nuove  , che  tan- 
to vale  quanto  cefe  fchàocche , e fitor  di  {quadra  ; e perciò  di  Calandri* 
no  parlando  il  Boccaccio  , dille  ; Vom  femplice  e di  nuovi  coflumi  . Il 
perchè  dTendo  in  Dialogo  in  materie  gravi-  e filofofiche  fiato  adoperato, 
ficcome  nc’ Dialoghi  di  Platone,  di  M.  Tullio,  e degli  altri  apparifee  ; 
chi  dirà  mai  in  quello  modo  dovefi  comporre  le  novelle,  che  $’  occupa- 
no fidamente  in  riprendere  e beffare  le  ridicole  azioni. 

E ben  s’avvide  Luciano  di  quella.  Tua  novità,  di  che  egli  in  più  d’ un 
luogo  ne  lece  feufandofl  menzione  ; perciocché  nel  difeorfo  contro  a co* 
lui,  che  egli  avea  detto,  clic  egli  nelle  parole  era  Prometeo,  chiaramen- 
te confèiTa,  il  Dialogo  eflerc  componimento  atto  a dplicare  la  natura  de- 
gl' Iddii  ; onde,  perchè  egli  aveafeelto  materiaatta  alle  commedie,  egli 
iflomiglia  i fini  Dialoghi  a uno  Ippocentauro , quaficchè  elfi  fuflcro  di 
due  diverfe  nature  comporti  ; e nel  Pefcatere  introduce  Diogene  , di 
lui  lamcncantefi,  perchè  i Filofofi  fchernendo  , del  Dialogo  fi  fervi  va  , 
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che  era  il  lor  proprio  /frumento  : e perciò  meritamente  il  Dialogo  nelle 
due  volte  acculato , lo  riprende»,  perchè  egli  da’ Cieli  avea tiratolo  giù  feti 
’l  vii  popolaccio:,  e da  dotti  ragionamenti  alle  ciance  e a’ motteggi.. 

Onde  poiché  dall’autorità  di  Luciano  con  la  fua  medelima  autorità  ci 
inno  deliberati,  noi  iìcuramente  affermeremo  quello,  che  prima fit  deter- 
minato, il  modo  narrativo  mirto  effer  quello , nel  quale  il  novellatore  deb» 
ba  fare  la  Tua  imitazione  . 

E quantunque  Culla  prima  giunta  e'paja,  che  quello  fìa  contrario  e quel- 
lo, che  di  l’opra  dicemmo , le  novelle  imitare  qualunque  maniera  d’ «zio- 
ne;,  egli  non  iftà  però  cosi  y perciocché  i nomi  primieramente  in  quel  mo- 
do lignificano,  nel  quale  e’ lì  prefero,  quando  alle  cofc  fùr  porti.  E nel 
vero,  chf  le  noi  ragguardcremo  alla  origine  delle  novelle,  noi  vediamo 
mapifertamente,  che  i loro  antichitlimi  inventori  Turo  da  Sibari,  c Ci- 
billo  Affricapo:  Omero  »,  riindo  c Archiloco , che  molte  ne  compofero  » 

«gli  altri,  per  due  Iole  cagioni fe  ne  fcrvinono,  per.  riderli:  degli  altrui 
mancamenti ,,  e per  giovare  inficine  col  diletto.  E perchè  in  erte  diverfe 
cole  s’ imitavano , elle  ancora,  molti  nomi  ebbero,  ficcpme piare  all’ in ter- 
petre  d’Aftonio,  dicendo  egli  quelle  fàvole,  nelle  quali  folo  animali  brui- 
ti erano  introdotti , cflerfi chiamate Libiane,  Cilicie,  Egiziache eCiprie:  « 

« quelle  riferii,  nominate  da  Efopo,.  che  d uomini  e di  beftie  erano  com-. 
porte:  Ee  quali  due,  maniere  di  novelle,,  certi  de' più  antichi  « «r  appella, 
rono  , perchè  folo  per  giovare  dii  le  componevano  : e quelle  furon  poi 
dette  Apologi,  bicorne  afferma. Quintiliano,  il  quale  vuole  che  di  erte  il 
primo  Autpre  fuflc  Eliodo,.  tuttoché  col.  nome  d’ Efopo  fpezial mente ficei 
IcfiraiTcro.  Ultimamente  ci  fon  quelle  novelle,  che  lol  contengono  azioni 
umane  , le  quali.  Sibaritica  e MjJefie  ancora  (V.  fon  chiamate  , o perchè 
quc’popnli  fiiife.ro  più  degli  altri  eccellenti:  in  comporle  v il  che  piace  a 
Thcone  lofi  fi  a i o veramente  perché  quefte  genti  vi  erano  fpeffo  introdot- 
te per  eflére ifebernito  , come  perfone ctfemminate  e di  niun.  valore.  La. 
quale  opinione  ci  vico  confermata  dalla  fpofìzione  del  Beroaldo  nel  Proe- 
mio di  Apule/o ,,  che  per  parlare  Milefio  interporrò  parlare  lafcivo  e pia- 
cevole!. imperocché  i Mtlcfil  furo  approdo  gli  antichi  per  la.  delizia  e per 
1«  luffuria.  notabili  j.  onde  di  loro  fi  legge  quel  volgalo  precetto  : T^effau  de' 
noflri  fi  a buono  , altrimenti  fia  tacciata  -via-,  con,  gli-  altri . Da  queflc  coti 
fette  novelle,  ficforae  egli  iccenna  i cavò  le  fue  Apulejo  , che  ile*  più  uti- 
li c vaghi  novellatori  fu , che  fùlTono  giammai:  ii.cqi  riempio  feguitò  il 
noflro  M,  Gio.\  Boterei  ) perciocché  F. ranco  Sacchetti , e colui  che  Je  cen- 
*0  compete,  comecché  molte  ne.  ferfveflero ,,  non  perciò  alla  vera  natura 
di  elle  , come  il. Boccaccio  fece,  t' accollarono quantunque  egli- per  l'al- 
tezza d«J  fùp  ingegno,  di  quefta  materia,  baffa  e vile,  non  fi  contentò , ma 
1!  inalzò  ancora,  a ragionare,  di'  grandi  e di  valorofi  uomini  i occafione  for- 
fè prendendo  da  quelle  cent©  antiche  di  così i fare..  E perciò iflcndo  le  no- 
velle nella  loro  origine  fiate  nelle  umili  cofe  adoperate  , dicemmo  noi  \, 
fluitando  la  forza  del  vocabolo,  che  elle  imitavano  le  ridicole  azioni 
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ma  perché  con  si  gran  maefià  le  ha  II  no/èro  Boccaccio  aumentate,  da  noi 
ancora  fu  determinato,  che  all’  imitare  f azione  de  i migliori  fi  eftende* 
vano- 

Ed  in  quelle  non  è però,  che  noi  crediamo,  comecché  elle  abbianoli 
fogge  tio  grave,  che  fia  lecito  tifare  il  modo  del  dialogo;  perciocché  egli 
non  a imitar  l’opene,  ma  a raccontare  i ragionamenti , non  a fprimcr*  i 
cali,  che  a i mortali,  benché  virtuofiifimi  ■ accaggiooo  j ma  a dichiara- 
re la  natura  delle  cofe  e TeHere  degl' Iddìi  è fiato  adoperato.  Onde  defi- 
nendolo Quintiliano  difle  , il  Dialogo  eflcrc  un  parlare  comporto  della  db 
manda  e della  rifpofia  di  quelle  cofe,  che  o alla  Filofofia  o al  governo 
delti  Stati  appartengono.  Oltre  che  eflendo  tutte  le  novelle  da  quelli  fiate 
partorite,  che  intorno  a vii  foggettoV  affaticavano,  non  pare,  che  abbia- 
no giammai  ricevuta  tanta  grandezza,  che  in  dialogo  comporre  fi  dovef- 
fono.  Onde  tutti  i novellatori,  che  fono  oggidì  farftofi , il  modo,  che 
fi  é detto,  hanno  fempre  tifato:  c cosi  fi  dee  credere,  che  s'abbia  da  fa* 
re  per  l' avvenire,  < i 

Non  efTenda  adunque  né  per  le  azioni  imitate , né  per  lo  modo’,  diver- 
ie le  novelle  dalle  poefie j .e’  farà  neceflarjo  , che  quella  tal  differenza  dal- 
lo linimento  fi  prenda;  imperocché  le  novellati  fervono  dell’ orazione  fciol- 
ta  c'n  profa,  ficCome  per  j’aatorirà  di  tutti  è noto,  laddove  le  poefie  ado- 
perano fempre  il  verfo.  E comecché  quella  differenza  non  fi  cavi  dal  fog- 
getto,  cioè  dalT.imitazione  , che  in  loro  è di  maggiore'importanza , non 
ó però  di  si  poco  valore,  thè  ella  non  fia  fufficicntc  per  fc  ftéffa  a far  di- 
verfi  quefii  due  componimenti  ; perciocché  non  folo  la  materia  poetica  in 
un  Poema  fi  ricerca,  ma  lo  finimento  ancora  , quantunque  molto  più  del 
poeta  fia  l'imitazione,  'come  Arifiotile.  difle  t la  quale  autorità  fu  cagio- 
ne, che  alcuni  fi  credettero , che  ogni  compofizione  che  imitafie  , folle 
poefìa  ; avvi  (andò , ciie  poclia  e imitazione  valeflero  il  medefimo  e fi  con- 
vertiflono:  la  qual  cafa  non  effer  vera  quindi  può  e (Ter  manifefio,  che  i' 
imitazione;  che  in  un  poema  fi  ritrova,  èia  fua  favola  i ma  quella  nè 
poema  nè  poefia,  ma  parie  di  poema,  fb  da  Arifiotile  Zddomandata . E 
tuttoché  ella  fia  la  più  necefsaria  e la  più  principale;  non  è però,  che  il 
verfo,  ancor  egli  Don  concorra  foco  aecefsariamente  alla  creazione  del 
poema . E perciò  dicendo  Socrate  nel  terZo  dialogo  delia  Repubblica  di 
Platone  di  non  voler  parlare  in  verfi,  ne  afsegnò  per  ragione,  che  egli 
non  era  poetico;  quafìchè  il  poeta  deliba  fervirfi  fempre  del  verfo,  cot»f 
fuo  proprio  ftruocntQ.  Edi  quella  oppinione  fu  Arifiotile,  Te  noi  voglia- 
mo dare  quella  ipofiaione  alla  voce  che  noi  di  fopea  , fecondo  la 

mente  de’ migliori  intcrpvtri  ricevemmo,  da  loro  provata bafievoi  mente. 
Ma  perché  1 allungare  in  quello  potrà  parere  cola  dal  propofito  hofiro 
troppo  lontana,  ballici  per  fuggello  l’ autorità  d’ Orazio,  che  nella  quar- 
ta ladra  del  primo  libro  afferma  , chef  dubbio , fe  le  commedie  debbano 
riceverla  nel  numero  delle  poefie;  che  fc  elle  pur  s'hanno  a ricevere  . 
pare,  che  egli  le  rkonafea  dal  verfo;  oode  le  novella  aitala  maniera  di 
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verfo  adoperando,  verranno  a effere  prive  del  tutto  del  nome  di poefia,  quan- 
tunque alla  natura  loro,  come  fièditnofirato  , elle  fi  avvicinino  aliai  . Il 
perchè  dille  l'Interpctre  d’  Aftonio  , che  , le  favole  erano  il  primo  eicr- 
trizio,  preparato  a i giovani  intorno  all’arte  del  dire,  per  la  parentela  , 
che  effe  hanno  con  la  poefia,  alla  quale  per  Io  più  fi  lùolc  attendere  nella 
giovinezza . A Ila  qual  cola  avondo  rocchio  M.  Giovanni  Boccacci , a co- 
loro, che  dell’ avere  egli  abbandonato  le  mule  lo  riprendevano  , in  cotal 
guifa  rifpofe  .*  Terchè  quefle  cofe  temendo  nè  dal  Monte  Tartuffo  , ni  dalle 
Mufe  r.on  m' allontano , quanto  molti  per  avventura  i apvifano  ; quafichè 
egli,  quanto  alla  materia  ton  le  M ufo  dimorafle , hi*  poi  da  loro,  per 
non  ufare  il  verfo,  fi  difeoftafie. 

Quella  adunque  farà  la  deferenza  fra  quelli  due  componimenti}  pcrcioc. 
che,  comecché  le  novelle  nell' imitare  diverfe  azioni,  con  tutte  le  manie- 
re di  poefia,  nel  modo, -con  l'eroica  Tempre  convengono,  fono  pure  da 
tutte  nello  finimento  diverfe}  conciotfiacofeché  la  poefia  Tempre  il  vcrlo, 
eie  novelle  Tempre  la  profa  nell’ imitare  adoprino.  Ora  di  quello  linimen- 
to, tutte  le  novelle  fervendoli  , e del  modo  ancora , ci  abbifogna  volen- 
dole noi  dividere  nelle  Tue  parti,  ricorrete  alla  divertiti  dell' azioni  , le 
quali  effendo  per  ridurla  in  breve  o buone  o gravi  o malvage  e ridicole  t 
e le  novelle  imitandole  tutte  fenza  diftinzioae,  in  due  le  «pareremo,  in 
quelle,  che  imitano  io  azioni  gravi  e valorofe,  e in  quelle,  che  le  leg- 
gieri c ftoltc.  £ perchè  Artllotilc  a fufficicnza  nella  Tua  Poetica  trattò  del- 
la favola  eroica  e tragica,  che  alle  novelle  gravi  fi  converrebbe}  noi  in 
quella  parte  alle  Tue  regole  rimettendocene,  la  lafceremo  indietro  tutta - 
Dell’  altra  maniera  di  novelle , che  intorno  a materia  umile  e burlevo- 
le s'adopera,  poiché  non  abbiamo  Ariftotile,  dove  egli  parlò  della  favo» 
la  comica:  e le  cosi  latte,  pare,  ohe  propriamente  novelle  fi  debbano  no- 
minare» noi  ci  sforzeremo  di  dir  quello,  che  un’ingegno  di  poco  acume, 
e un  giudizio  non  ancor  fermo,  avrà  potuto  confiderai  in  quefiaofeuri- 
tà  della  materia  e careftia  di 'Scrittori  di  qualunque  forte,  avvitando,  che 

Cer  poco  , che  io  ne  dica,  le  mie  fòrze  eli  /oggetto  confiderato,  egli  ab- 
ia  a c fière  per  molto  ricevuto. 

Venendo  adunque  al  propofito  -noftro , fe  avrem  riguardo  a quello,  che 
fin  qui  fi  è ditnofirato,  diremo  , che  le  novelle  fieno.*  Imitazione  d’ una 
intiera  azione  cattiva,  fecondo  il  ridicolo  di  ragionevol  grandezza  in 
profa,.che  per  la  narrazione  genera  letizia.» 

£’  (limato  affai  difficile  lo  'ntcndere , che  cofa  fit  imitazione  t pure  io 
credo,  che  affai  acconciamente  lì  comprenderà  , (c  noi  avvertiremo,  che 
quella  voce  imitazione,  tre  cofe  per  lo  manco  ci  lignifica  a un  tratto  : co- 
lui, che  fa  l'imitazione:  l'opera  fatta  dell'artefice  per  imitare:  el'azio- 
ne  fieflà  , che  egli  ha  prefo  a imirare:  delle  quali  cofe  niuna  pare,  che 
imitazione  direfi  polTa  ; perciocché  né  il  pittore , che  in  una  tavola  dipinfe 
h definizione  di  Cartagine,  fi  chiamerà  imitazione,  né  manco  quelle  pit- 
ture, conciofiìacofacbé  elle  fiano  pitture , che  imitano,  e non  imitazione. 

Non 
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Non  fi  può  anche,  s’ io  non  m'inganno,  appellare  imitazione  Ja /itili  ro- 
vina di  Cartagine,  che  in  quella  tavola  è imitata.  Saremo  adunque  co< 
fi  retti , fra  quelle  cofe  , che  dall’  imitazione  ci  fono  lignificate , a met- 
terne uri’  altra  : e ciò  farà  il  rifpetto  , che  è fra  la  cola , che  imita  c 1’ 
imitata,  mediante  il  quale,  fi  dicono  quelle  pitture  imitare  la  diftruzio- 
ne  di  Cartagine:  il  qual  rifpetto  fi  cava  dalla  fomiglianza,  che  ha  la  co- 
fa  imitante  con  l’ imitata*  c quella  propriamente  è l'imitazione  . 

Ma  dicendo  Arillotile,  che  le  poefie  fono  imitazione  , la  quale  io  af- 
fermo clferc  un  rifpetto  , e’  potrebbe  parere  , che  io  intendevi  , che  le 
poefie  fulfero  un  rifpetto.  Ma  la  cofanon  iflàcosì:  perciocché  Tubi foche 
noi  proferiamo  imitazione,  ella  infieme  ci  lignifica  la  cofa  imitante  e il 
rifpetto  fra  lei  e l'imitata:  onde  a baftanza  s'  intende  la  cofa  imitante  e 
l’imitazione  , dicendo  c fpeeialmcntc  , perchè  1'  imitazione  da  lei  dc-' 
pende  quali  in  tutto.  Oltrecchè  facendoli  i poemi  in  diverfe  materie,  e* 
non  fi  può  dire  con  verità , che  effe  convengono  univerfalmente,  per  ef- 
fère  orazione  o armonia  o numero,  nè  di  per  fe  prefe,  nè  tutte  infieme, 
perchè  alcune  poeiiefolo  in  una  fi  ritrovano,  altre  in  due,  e certe  in  tutte 
tre:  laddove  dicendoli  imitazione,  con  ella  fi  comprende  tutto  quello  , 
che  è neceffario  a ciafcuna  fpecic  di  poefia . • 

Le  azioni,  come  di  fopra  fi  dille,  fono  da  due  maniere  d’uomini  ado* 
pcrate,  o da’virtuofi  o da'malvagi,  i quali  in  due  modi  fi  poffono confi, 
dersre,  o con  quella  bontà  e cattività,  che  fono  per  l’ordinario  , onde 
limili  da  Arillotile  fono  chiamati  : o veramente  nel  fupremo  grado  di 
ciafcono  di  quelli  abiti  . Ma  per  le  cole  predette  , noi  fappiamo , che 
le  novelle,  delle  quali  ora  fi  ragiona,  non  hanno  a imitare  fazioni  dei- 
buoni,  o de  i migliori;  imperocché  quello  è proprio  di  quell' altre,  che 
alle  tragedie  11  raffomigliano.  Non  dcono  anche  imitare  quell’ opere,  che 
fcclleratcc  malvage  fono  intieramente;  perchè  non  effendo  gaftigate  fecondo 
il  merito,  elle  piuttoiio  arrecano  agliuomini  dolore,  che  allegrezza;  e 
cattivi  coltami  introducono  : e ricevendo  ancor  pena,  alla  lor  cattività  con- 
veniente: non  perciò  a riderec’  inducono.  Per  la  qual  colà  fazioni  di  cosi 
fatta  malvagità  a patto  ninno  non  dcon  riceverfi  nelle  novelle,  ma  quel- 
le fibbenc  che  cattive  , fecondo  il  ridicolo,  furon  da  Arillotile  chiama- 
te , le  quali,  non  dagli  fccllerati,  ma  da  coloro  perlopiù  fi  fanno,  che 
fono  fciocchi  e fi  lafciano  aggirare  . E quella  è quella  bruttezza  , che 
dee  in  fe  contenere  1’  azione  delle  novelle  , perciocché  non  è in  modo  al- 
cuno daaccettare  l’opinione  di  coloro,  che  hanno  affermato  il  ridicolo,non 
dall’  azione  fteffa , ma  dalle  parole,  cioè  da’  be’ motti  doverli  attendere  nelle 
commedie;  imperocché  contro  di  loro  hanno'la  manifèlla  autorità  d’  Ari- 
fiorile,  il  quale  della  commedia  affegnò  una  così  fatta  diffinizionc.  La  com- 
media è imitazione  dei  peggiori  certamente,  non  già  fecondo  ogni  cattività, 
ma  parte  del  brutto  è il  ridicolo,  perchè  il  ridicolo  è un  certo  peccato  e 
bruttezza  fenza  dolore,  e non  diftructiva  . Dove  egli  troppo  chiaramente 
dice,  f azione  ridicola  efferc  alle  commedie  ncccffarta  ; perciocché  effendo 
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ch'io  dica,  che  I motti  non  fiano  da  cercarfì  da' novellatori,  anzi  effifo- 
mo  al  fuo  componimento  necefsarj  » come  fi  vede  per  l'allega»  autoriti 
di  Platone»  ma  il  favellare  di  loro  s'afpetta  a quella  parte,  che  s'occupa 
intomo  alla  favella.. 

Con  che  ragione  noi  abbiamo  afsegnato  per  fine  delle  nofire  novelle  1* 
indur  letizia,  ottimamente  fi  vedrebbe,  fe  noi  e lamina  (lìmo  quello,  che 
della  purgazione  della  tragedia  difsero  a lungo  gli  Spofitori  d’ Ariftotile  * 
ma  avvifando  io,  che  quello  per  la  lunghezza  vifarebbedi  foperchio  no. 
jpfoy  mi  è piaciuto  in  quel  cambio  prendere  un  detto  di  Monfig.  della  Ci- 
fa,  il  quale  avendo  forfè  L'occhio  all  effetto,  che  le  Tragedie  partoriva- 
no in  quel  mentre  eh' eli’ erano  afcoltate,  loro  afstgrtò  per  fine  commove- 
re  al  piamo,  in  quelle  parole  t Quantunque  fccondochè  io  utili  già  dire  ad 
un  valentuomo  noflro  Tritino,  gli  uomini  abbiano  molte  volte  fa fogna  di  la- 
grimare,  come  di  ridere:  t per  tal  cagione  egli  affermava  effere  fiate  dal  pi  in- 
cipio  trovate  le  doloro  fe  favole , che  fi  chiamarono  Tragedie,,  acciacchi  rati 
contate  ne' Teatri  , come  in  quel  tempo  fi  eoflumava  di  fare,  tira fj era  le  la- 
grime  agli  occhj  di  coloro , che  avevano  di  rii  me  flit  re  : e così  eglino  pian- 
gendo, della  loro  infermiti  guariffero  . Noi  ora  pigliando  quella  medefima 
ragione , e al  noflro  proposto  accomodandola diciamo  che  avendo  noli 
per  l’ordinario  molte  più  nojc  e moleftie,  che  bifogno  non  ci  farebbe 
ci  fa  di  meftieri , che  noi  ci-  procacciamo  di  fblIa2zor  onde  Alcffandro 
Afrodifieo  in  uno  de’fuoi  Problemi  c’infegna  ,.  efiere  fiati»  dagli  antichi 
trovati"  gli  fpcttacoli  fcenici  e limili  altre  co  fe,  folo  perchè  le  afflitte  men- 
ti umane,  nello  afcoltarc  e vedergli,  alquanto  d’alleggiamentotrovaffono 
alle  lor  pene.  Il  medefimo  appunto  fi  può  delle  novelle  affermare,,  che  el- 
le abbiano  per  principale  fine  l'indurre  letizia  nell’ anima  nollra.  EdiqucJ 
ifo  , oltre  il.  detto  fin  qui,  ne  rende  buona,  teftimonianza  M.  Giovanni 
Boccacci,  confèffando,.  si, nel  principio,,  come  nel'  fine  del  fuo  Decame»- 
rone  ,.  fe  avere  fermo  quelle  novelle  per  le  perforo,  che  di  confòrto  avel- 
lerò mcfliere  e perciò  a.  coloro  le  fa  raccontare che  di  niuna  altra  cofa 
eran  vaghi ,,  che  di  letizia.. 

E quello  per  ora  balli  intorno  alla  dichiarazione  delle  parti  contenute 
nella  diffinizione . Vanghiamo  ora  dalle  cole  dette  a ritrovare,  l’altre  par. 
»,  dalie  quali  ptglian  forma  le  novelle.. 

Dico  adunque,  che  imitando  coloro,  che  imitano  nell’orazione,  quei 
fh  per  la  prima , che  ci  fi  fa  innanzi  , metteremo  per  una  di  quelle  pai* 
ti",,  perciocché  lenza  tfsa  a patto  niuno  pofsono  i novellatori  imitare  ( E 
perchè  elli.  imitano  perfòae  agenti  ,,  che  operano  fecondo  it'cofiume  e il 
dffeorfo,  onde  nafeono  le  azioni  buone  o malvage,  fecondo  che  faranno 
il  coftumc  e it  difeorfo,  delle  quali  cofe  efse  pigliano  qualità  , quelle  tre 
altre  parti-  alle  novelle  noflro  et-  faranno  de  afsegnare  , il  collume 
la  Temenza  e la  fàvola,,  che  da  Arifiorile  fu  chiamata  imitaziooed"  azione.. 

E’ia  favola  la. coftiruzjone  delle  cofe,  che  s’imitano,  che  nelle  novel- 
li, è quel  brkve  raccolto,  clw  nella  fronte  loro  fcritto  troviamo,; cioè  t; 
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Sotto  fpezie  di  confeffioMe  e di  puri  filma  coffcienza,  una  danna  immotata  <£ 
un  giovane  induce  un  folenne  frate , fenXA  avvederfene  egli  a dar  modo  , 
che  il  piacer  di  lei  avefie  intero  effetto . 

Il  cortume  è quello,  che,  o nelle  parole  o ne  i getti  tacitamente  nu> 
ttra  l'elezione  in  quelle  cofe,  dove  non  apparifcc,  fe  elle  s' eleggono  ofi 
fchifano.  Come  fa  la  Comare  di  M.  Rinaldo,  che  col  far  bocca  da  ride» 
re,  e dir  quelle  parole  oime  trilla , c quel  che  fegue,  ci  dimr.flrò,  fe  ef- 
fcrc  apparecchiata  a fare  il  piacere  del  Compare,  ancorché  per  difporla 
affatto,  della  fua  loica  ci  fulfe  di  mefliere. 

La  fentenza  o il  difeorfo  c quella  orazione,  nella  quale  colui , chepaS 
la,  cifcuopre  lafua  elezione,  e la  cagione  ne  adegua . Tale  fu  il  ragionar 
mento,  elèe  fece  feco  medefìma  la  Donna  di  M.  Franccfco  Vergclleli , nel 
quale  ella  dicendo  di  voler  compiacere  al  Zima,  ne  rendette  cotante  ra- 
gioni, e per  ultimo:  Quella  coffa  non  ffaprà  mai  perffona : e fe  egli  pure  fi 
dovefje  riffapere,  fi  ì egli  megl.o  fare  e pentere  , che  flarfi  e penterffi . 

Reduci  la  quarta  ed  ultima  parte  , che  è la  dizione  , la  quale  c una  di- 
chiarazione o interpretazione  dell' animo,  per  le  parole,  che  fono  le  no- 
te de  i concetti . 

Di  tutte  quelle  parti  la  principale  c la  favola:  il  fecondo  luogo  tiene  il 
coflumc:  di  poi  ne  feguita  la  fentenza:  e per  ultimo  nell' infimo  grado  la 
dizbne  fi  truova;  c però  dovendo  noi  di  tutte  ragionare  , da  quella,  che 
è di  più  importanza  prima  Jncominceremo,  moftrando  come  fi  debba  fa- 
te la  coflituzione  delle  cofe,  eh' è rifletta  favola,  e quella  é l' imitazio- 
ne d’azione:  la  quale  azione,  perciocché  una  e intera  elfer  dee,  che  ciò 
fia,  primieramente  dichiareremo - 

. Ariftotile,  quella  chiamò  azione  intera  che  avea  principio,  mezzo  cli- 
ne : nè  di  quello  fu  contento;  ma  determinò  ancora  della  fua  grandezza  , 
la  quale  rivolgendoti  fua  parlare  alla  tragedia,  dille  doverli  in  tanto  temè 
po  comprendere,  in  quanto  è di  neceffitl,  o verifimilmentc  può  nafcerc 
il  mutamento  da  lieto  o mifero  flato,  al  rovcfc;'o.  Ma  perchè  la  trage- 
dia fi  dee  rapprcfcntarc,  e bifogna  ch’ella  in  parte  s'  accomodi  agli  allet- 
tatori , i quali  non  pottooo  Ilare  parecchi  giorni  per  volta  ne’ teatri:  nè 
manco  averebbe  del  verifimilc,  che  un  opera,  in  molti  di  condotta,  io 
un  foki  fi  rapprefentafie  ; onde  i tragici  fono  coftretti  a chiudere  in  un  gi- 
rare di  Sole  l’azione  tutta  quanta  ; e ’I  mede-fimo  pare,  che  li  debba  dire 
delle  commedie , poiché  effe  adoprano  lo  flcflb  modo  delle  tragedie;  ma 
il  noflro  ragionamento  è delle  novelle,  le  quali,  ufando  diverfo  modo  , 
dalle  due  già  dette  maniere  di  poesìa , dovcrannp  forfè  aver  la  lor  gran- 
dezza in  altra  guifa  determinata.  F ficcotncl’cpopcja,  avendoti  modo  nar- 
rativo, di  gran  pezza  maggior  lunghezza  riceve,  che  la  tragedia  non  fa; 
cosi  addiviene  nelle  novelle,  alle  commedie  paragonate;  le  quali  primie- 
ramente fono  differenti  fra  di  loro;  perchè  Ja  commedia  imita  d'un  azio» 
pe  quella  parte,  che  contiene  in  fc  l’avvolgimento  e lo  fviluppo,  dirottan- 
te ella  Io  fa  manifidlo  nel  prolago , cioè  nelle  prime  fccne  ,qqa(i.  cfiq  la 
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commedia , al  mezzo  dell* azione  fi  cominci,  e per  via  di  racconto  ne’ Tuoi 
principi  la  rifolva,  e corra  coll’ azione  verfo  il  finej  laddove  le  novelle-, 
prendendo  ad  imitare  un  fatto,  quello  dal  principio,  con  ordine  trapal- 
ando pel  mezzo,  conducono  fino  al  fine,  come  per  efempio:  La  moglie 
di  M.  Mozzato  Medico  di  Salerno,  effondo  da  lui  nel  letto  maltrattata , fi 
rif Uvette  di  procacciaci  di  foccorfo  altronde:  abbattevi  a Ruggieri  dajero - 
li , e di  lui  innafuoratafi , molte  volte  a giacerfi  /eco  lo  conduffe  : e fra  V 
altre,  eff  ndo  egli  ito  da  lei,  bevve  una  guajìadad' acqua  adoppiata,  onde 
dalla  donna  giudicato  morto , fu  meffó  in  un  arca , la  quale  da  certi  preda- 
tori imbolata , Ruggieri  nella  loro  cafa  dcflatoft , levato  il  romtre , fu  pre- 
fo  dalla  famiglia;  onde  egli  confeffando  d’effere  ito  per  rubare  , alle  forche 
condannato  fu:  e dalla  fame  della  fna  donna,  falvando  l'onor  di  lei,  libe- 
rato. Ora  e’ non  ci  ha  dubbio,  che  quella  azione  fi  potrà  non  folo  dal 
favolatore,  ma  dal  comico  ancora  imitare;  tuttavia  e’ ci  farà  quefladifiè- 
renza  , che  la  commedia  non  la  prenderà  a raccontare  da  principio:  fi 
farebbe  per  ventura  da  quel  palio , quando  la  donna  mette  Ruggieri  nell’ 
arca,  e la  feguiterebbe  fino  al  fine;  e quella  parte,  che  và  innanzi , ella 
lo  farebbe  nelle  prime  leene  palcfe  ; perciocché  verifimile  ò , che  quelle 
cofe  tutte  in  più  d’ un  giorno  accadcflero.  Ma  la  novella,  che  non  ha 
quello  termine  prefiflo,  anzi,  quando  ben  le  viene,  imita  azione  fatta  in 
due  o tre  anni  , tutta  quanta  la  vorrà  raccontare. 

Saravvi  ancora  un  altra  differenza,  che  al  comico  farà  di  mefiicre  tef- 
fere  la  fua  fàvola  con  quelli  epi'fodj,  che  verifimilmente  in  un  fol  giorno 
poffono  feguire;  laddove  il  novellatore  avrà  il  campo  largo  di  fingerli  in 
quello  fpazio  di  tempo,  che  a lui  parrà  conveniente,  onde  e’ ne  ftguirà, 
che  le  fue  favole  avranno  Tempre  più  del  verifimile  , che  le  tragedie  e 
commedie  non  hanno.  Alla  qualcofa  avendo  l’occhio  Arillotile  , dice 
apertamente,  che  s’abbia  una  gran  cura,  a fare,  che  elle  lìen  verilìmilii 
come  quegli,  che  conofccva , difficilmente  poterli  fccrre  un  azione,  che 
avelie  tutte  quelle  parti , e n un  dì  folo  folle  feguita  • E certo  che  pare 
miracolofo , quelle  tante  cofe  tffere  a Edipo  in  un  medefimo  giorno  av- 
venute, thè  tornaffe  colui  dall’oracolo,  che  dille  doverli  vendicare  la 
morte  di  Lajo,  e Tirella  manifeftaffe  l’omicida  , che  veniffe  quel  nunzio 
da  Coranto,  il  quale  a Edipo  feopriffe  lui  non  effere  di  quel  Re  figliuo- 
lo i onde  poi  per  mezzo  del  pallore  egli  veniTsc  in  cognizione  del  padre, 
e perciò  fi  cavalse  gli  occhi,  c Giocalta  s’impiccafse ; perciocché  mol- 
to più  farebbe  credibile  , che  quella  azione  fuffe  feguita  in  parecchi 
giorni,  che  in  un  folo.  Adunque  le  novelle  , che  quello  legame  non 
hanno  , faranno  molto  più  verilimili , che  quelli  altri  componimenti 
non  fono. 

Inoltre  per  lo  medefimo  rifpctto,  potranno  le  novelle  contare  fatti 
più  maraviglio!!,  chele  commedie  non  rapprefenteranno ; avvegnaché  1’ 
azione  del  nutrire  i piccoli  cavrioli  , e domellicamente  con  loro 
c colla  madre  viverli , acconciamente  ’n  una  commedia  imitare  non 
Trofe  Fior.  Par.  II.  Poi.  k F fi  po- 
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fi  potrebbe;  concioflìaco/achè nel  rapprefentarla,  il  verifimile  fe  ne  par- 
tirebbe. 

La  grandezza  poi  della  loro  favola,  fecondo  i precetti  d*  Annotile  dee 
elTer  tale  , che-ella  polla  riandarli  con  un  fol  circuito  di  memoria  . Nè 
ciò , *'  io  non  m’ inganno , fi  dee  intendere  (blamente  di  quell'  univtrfalc , 
che  favola  s’addomanda,  com’è  quella,  che  la  Ciciliana  maeftrcvolmen- 
te  tolga  a Salabaetto  i luoi  denari,  e che  egli  con  un  Tortile  avvilo  fegK 
faccia  rendere , e a lei  maggior  quantità  ne  porti  via  ; ma  di  tutta  l’azio 
ne  infieme  co' Tuoi  cpifodj  legata  , cioè  l’amore  di  Salabaetto  , le  carezze 
fattegli  da  jancofiorc,  l'avvederli  egli  d’eifere  ingannato,  il  conliglioda- 
toli  dal  Canigiano,  c il  ritorno  in  Palermo  inlieme  coll'  inganno  ufato 
alla  rapace  donna. 

£ per  quello  rifpctto  l’azione  dee  edere  una,  non  perchè  ella  s'ado- 
pri  intorno  a i fatti  d'un  folo  , come  lo  fcrivere  la  vita  d’uno  , 
che  al  di  molte  opere  , che  infieme  non  fi  poffono  appiccare  ; ma 
perchè  ella  abbia  le  parti  di  maniera  congiunte , che  fenza  una  di  ef- 
fe tutta  l'azione  rovini. 

Nell'invenzione  di  quella  fàvola,  oltre  che  in  quello  fpazio  dì  tem- 
po, che  ben  li  metterà,  potrà  il  novellatore  raccontarla.  Quello  ancora 
gli  agevolerà  la  via,  che  egli  a fuo  modo  fe  la  potrà  fingere,  e a fuo 
modo  porre  i nomi  alle  perfone  : la  qualcofa  il  tragico , non  può  fare  , 
che  almeno  due  nomi  veri  ha  nella  fua  compofizionc  da  ritenere  ; percioc- 
ché, prendendo  la  tragedia  a imitare  azioni  illullri  c maraviglio/e,  le 
quali  di  rado  accadono,  gli  bifogna  rapprcfentarl*  in  quegli  uomini  noti 
c valorofi,  che  femidei  furono  (limati,  acciocché  elle  fieno  più  agevol- 
mente credute.  Ma  perchè  le  noli  re  novelle  s’adoprano  intorno  ad  azio- 
ni popolari,  che  in  loro  hanno  più  fède;  quindi  è che  i componitori 
di  elle , fervando  però  il  decoro  c'1  verifimile,  pedono  comporle  a loro 
fenno  : oltre  che  fe  uomini  veri  vi-s’ introduceflcro  , perchè  e' fi  bef- 
ferebbono  per  cavarne  il  tifo  , e'  ne  verrebbe  • quella  tal  compofiziono 
a eflerc  in  nulla  differente  da  quella. antica,  che  folo  nell'altrui  biafmo 
fi  adoperava. 

Ritrovata  la  favola  dee  il  novellatore  unirla  e continovarla  con  gli  epi- 
fodj,  acciocché  il  principio  col  mezzo,  e’1  mezzo  col  fine  fieno  talmen- 
te conginti , chcpaja,  che  non  l'una  cofa  dopo  l’altra  , ma  che  l'una 
dall'altra  fi  derivi.  E quello  allora  verrà  fatto  ottimamente,  che  li  pi- 
glieranno degli  epilodj  quegli  fidamente,  che  necelTarj  fono,  e fenza  i 
•quali  l'azione  farebbe  monca  c imperfetta:  come  per  efempio,  fe  noi  le- 
vammo dalla  novella  di  Ricciardo  Minatolo  quel  ragionamento,  ch’egli 
fece  colla  fua  Catella,  e’fì  vede  troppo  chiaramente,  che  quel  fatto  tut- 
to farebbe  guado;  conciofliacofachà  ella  non  mai  fi  larebbe  condotta  a ire 
a quel  bagno.  Egfè  ben  vero , che  in  altra  guifa  era  lecito  acconciare 
quell'  epifodio  ; perciocché  e'  poteva  molto  bene  clfc-re  , che  egli  le  avelie  fat- 
to intendere  il  medefimo  per  parola  d'altri,  acciocchèclla  non  fofpettalfc 
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iTeflcre  da  lui  già  fuo  amante  ingannata  , ma  in  qualunque  modo , egli 
pur  vi  era  neccflario  : c a ciò  fi  dee  aver  l'occhio  grandemente  , rapen- 
do, che  Ariftotilc  oltremodo biafima  quella  forte  di  componimenti,  che 
q troppo  fpefli  o non  ncccfiarj  epifodj  contiene* 

E perchè  le  novelle  fono  imitazione,  non  folod’ una  azione  brutta,  ma 
d-  una  tale  fecondo  il  ridicolo  j non  farà  fuor  di  propolìto  accennare  così 
-brevemente,  donde  quelle  azioni  traggono  la  loro  origine  ; la  quale  di- 
remo procedere  dall’ignoranza,  che,  ficcome  piace  a Piatone  nel  Filc- 
bo,  dalla  ftoltizia  depende.  Ora  quella  ignoranza , che  in  noi  li  gene- 
ra, per  difeorrere  male,  e eoa  cattivi  principj nafee  da  parecchi  cau- 
fe,  e circa  varie  e divcjfe  cofe  ci  occorre;,  perciocché. noi  c’  inganniamo 
intorno  a’  beni  o dell'animo  o del  corpo  o della  Eortuna . E la  cagione 
di  quello  nollro  inganno  può  elTerc  o’I  noilro  cattivo  difeorfo,  che  noi 
da  per  noi  lielfi  c’inganniamo,  dandoci  ad  intendere  una  cofa  per  un  al- 
tra: ovvero  il  Cafo  e la  Fortuna  , che  per  forte  ci  /anno  cadere  in  tale 
ignoranza.-  oppure  gli  uomini  fugaci,  i quali  colla  loroaltuzia  ci  preda- 
no occafione  d’ ingannarci . Efiéndo  adunque  tre  le  cagioni,  dell’  ignoranza , 
che  intorno  alle  cofe  predetteci  fanno  errare,  nove  verranno  ad  eflcre  le 
fpczic  dell’ azioni. ridicole,  le  quali  tutte  nel  Boccaccio,  e in  Plauto  fa? 
cilmcntc  troveremo*  .vi  • i 

Perciocché  intorno  a’  beni-  delibammo  s1' ingannò- da  fé  fteflo  Micdro- 
Simone,  che  dotto  tenendoli,,  dille:,  ihe  cofa  i a favellare  t t ad  tifare  co 
fav]  , e quel  che  feguc.  Il  medefimo  ancora  $'. ingannò  circa. i beni  deL 
corpo,  bello  riputandoli.  Calandrino  innamorato  r.  e ’l  Soldato  vantato- 
re, che  dilfe  clfere  grande  miferia  I effer  troppo,  bello-  Un  sì  fatto  errore: 
incorfe  M.  Ricciardo  di  Chinzica,  che  le  ne  credè  menar  la  moglie,  pro- 
mettendo di  lafciare  il  Calendario  e di:  sforzai  lì  . - Ma  circa,  a.  quei- di  for- 
tuna, da  le  (IcfTo  il  vccchiodeJl'  Autolaria  s’  andò  ingannando  . Da.  altri, 
fu  fatto  errare  il  Gclofo  dello. fpago,  cioè  dalla  fua  moglie.  Ne  i beni 
dell’animo  ehi  non  sà,  fc  quello,  che  ha  fatto,  è vero  o nò,  onde  ne 
rimane  fmemorarot  c così  fu  dal  fuo.  {colare  beffato  quel  maellrodi Col- 
legio, da  lui  colto  in  fallo..  Da  altri  ancora,  fu  ingannato  Calandrino  ,. 
nelle  colè,  che  al  corpo  appartengono,  effendo  egli  perfuafo  , che  foffe 
pregno:  c Biondello  da  Ciacco:  e in  sì  fatta,  maniera  dalle  mogli  aggirati 
ne  vennero  Egano  e Tofano  a.  toccare  dalle  baftonate.  E Gulfardo ingatv 
nò  la  moglie  di  Guafparruolo  circa  i beni  della.  Fortuna  , dandole  i da. 
nari  del  marito:  e Bruno  e Buffalmacco  calandrino,  togliendogli  quel  por- 
co. Dal  Cafo  fi  trovò  ingannata  L’ofteffa.di  Pian  di  Mugnone  ; Mencde- 
mo  favio,.  riputato  pazzo:  eia  donna,  che  in>vcccde’  veli  fi  meffe  incapo 
le  brache  dell’amante . Fu  ancora  il. cafo  al.  medefimo  Menedcmo  cagio- 
ne d’elfere  ingannato  circa  i beni  del  corpo;  quando  coloro  lo  prefono  e 
legarono  per  farlo  curare.  In.  un  fomigliante  errore -inccorreva  Federigo 
Pegolotti  , fe  effendo  Hate  volta  per  calo  la  iella,  dell’ alino,  egli  pic- 
chiando 1'  ufeio  . aveffe  tocco  la  fua  da  Giaqni  . Finalmente  oc'  beai. 
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della  fortuna  venne  ingannato  dal  cafo  .Menedemo  rubato,  che  perdè  la 
vcftc  e i danari.  ' •’;.•!/  •» 

Tali  adunque,  e così  fitte  faranno  le  azioni  per  le  novelle  convenicn- 
ti,  le  quali,  pigliando  noi  la  divifione  d'  Arirtotilc  divideremo  in  fenili- 
ci e avviluppate  : quelle  intendo  per  favole  fempliei  , la  cui  mutazione  fi 
fi  fenza  riconofcenza , e quel  gran  rivolgimento  di  cofe  , chiamato  peri* 
pczia : c per  lo  contrario  per  avviluppate * quelle*  che  colla  loro  muta- 
zione hanno  congiunta  l’ una  delle  predette  cofe,  oppure  tutte  due  infic- 
ine. Ma  perchè  quelle  fono  le  principali  parti , che  alla  fàvola  lì  ricerca- 
no, non  ci  parrà  fatica  dirne  qualcofa , figurando  i precetti  d'  Arirtoti- 
lc , il  quale  dille,  la  riconolcenza  eflcre,  come  il  nome  fuona,  il  paleg- 
gio da  ignoranza  a cognizione,  il  quale  in  più  modi  può  accadere  ; per- 
ciocché o fi  può  riconofccre  un  fitto  , ,o  una  perfona  : ,e  non:  folo  agli  uo- 
mini  è conceduto  quello /j  ma  alcuna  fiata  ancora  alle  cofe  inanimate.  £ 
riconofcendofi  gli  uomini , o elfi  eran  prima  ignoti  ameaduni  ; e quelli , 

0 fi  riconofcono  infieme  a un  tratto*  come  Edipo  e Giocirtat  ovvero  fi 
riconofce  prima  l’uno  e poi  l’altro,  come  Egeo,  che  prima  Tcfeo  co- 
nobbe, il  quale  perciò  la  morte  dalla  Matrigna  preparatali  venne  afehi- 
fircr  ovvero  l’uno  era  noto,  c l'altro  nò,  nel  qual  modo  non  fu  da’ fi- 
gliuoli il  Conte  d’ Anguerfa  riconofciuto , che  loro  benilfimo  conofcea» 

Ma  c’fi  maraviglierà  fùrie  qualcuno , che  noi  abbiamoialle  cofe  inani- 
mate  attribuito  la  riconofcenza,  quali  che  elle  abbiano  alcuna  ombra,  o 
di  memoria,  o di  difetìrfo*  o pur  di  fenfo  . E certamente  che  quelle  ta- 
li non  fono  propri*  riconofcenac : ma  perchè  elle  hanno  una  certa  forni- 
glianza  con  erte,  con  queLnomc  s’ appellano.  Perchè  e1  pare  che  la  llatua 
di  Mizio,  fopra  il  capo  di  colui  cadendo,  che  morto  l’avea,  come  fuo 
nimico  lo  ricooofcefifC , e però  la  vendetta  ne  facefle;  perciocché  c' non 
è vcrifimile  , che  ella  non  lo  conofoendo,  così  prontamente  avelie  Mizio 
vendicato  ; onde  quella  tal  riconofcenza  fi  può  riferire,  o alla  volontà  di 
chi  regge  l’univerfo,  o pure  al  cafo  , la  quale  per  avvenire  tanto  di  ra- 
do: come  più  è maravigliofa,  così  farà  manco  il  propofito  noftro,  però 
altro  di  lei  non  diremo.  : 

Della  riconofcenza  f«i  maniere  da  Ari/lotile  furo  alfegnate , per  la  pri- 
ma quella  ponendo*  che  ne  nafee  da  i ftgni;  la  feconda  fitta  dal  poeta  .*■ 
- la  terza  per  là  memoria?  quella  del  fillcgifmo  la  quarta:  la  quinta,  eh' 
è comporta  del  filfo  argomento  del  Teatro;  l'ultima  quella,  che  nafee 
dalla  coflituzione  delle  cofe. 

La  riconofcenza  de’fegni  può  firfi  in  molti  modi;  concioiTUcofachè 

1 fegni  fieno  o di  cofe,  che  da  noi  fi  poflbno  feparare  , come  catene  , 
amila,  fifee  t limili:  o pure  di  cofe,  che  fieno  filfe  nella  noftra  per- 

'fonate  quelle  o fono  comuni  di  tutta  una  famiglia,  come  la  Lancia 
> deMcfoendemi  di  Cadmo  r o proprie  d’un  folo,  le  quali  o fono  na- 
te infieme  con  elfo  noi  , come  i nei  , c quelle  che  noi  voglie  chiamia- 
mo, o venute  dal  calò.,  come  margini  di.  ferite  e ai  pcrcofle..  P«olfi  aq- 
c -I  cora 


Digitized  by-Google 


' . S E S T A . • • <9 

cora  peravvcntura  fotto  quella  univerfale  fpeaic  di  riconofccnza  compre»*' 
dcre  quella  , che  fi  fa  per  qualque  fpczialc  atto  o vezzo  d'uno,  si  nel  par- 
lare, come  nel  muoverfi,  o in  un  altra  sì  fatta  azione:  ed  in  quella  gui- 
fa  fu  M.  Torello  dal  Saladino  riconofciuto  , per  quell'atto  cioè  che  egli 
fece  colla  bocca  nel  forridere,  E tutti  quelli  fogni  può  il  novellatore  ular 
meglio  e peggio  ; perchè  allora  diremo  noi  efler  meglio  ufati  , quando 
clO  faranno  da  lui  di  maniera  adoperati  , che  non  paja  , che  egli  a fine 
della  recognizione  fe  ne  fia  fervilo;  onde  molto  piò  fari  da  lodare  quel- 
la riconofccnza  nata  dall'  eflere  ita  Bacchide  coll' anello  di  Filomena  in 
dito  per  altro  affare  in  cafa  di  lei  , che  quella  dell'altra  Bacchide,  che 
penfatamente  e folo  a quello  fine  fece  a Cremete  riconofcerc  la  forclla , 
mediante  quella  paniera  entravi  certe  cofe . E però  molto  dobbiamo  com- 
mendare il  nollro  M.  Giovanni  Boccacci , che  fi  fervi  di  quella  ricono- 
fccnza cosi  bene  laddove  introducendo  Teodoro  , che  frullando  alle  for- 
che n’era  menato,  da  fuo  Padre,  per  una  voglia  che  egliavea nelle  fpat* 
le  , lo  là  riconofcerc,  e quando  madonna  Ginevera  viene  in  cognizioni 
d’ Ambrogiuolo  , per  le  cofe  a lei  tolte  , che  egli  per  mollra  della  fua 
bottega  avea  mefle  fuora  ; perciocché  chiara  cofa  è , che  per  fine  molto 
diverfo  Ambrogiuolo  l' aveva  cavate  allo  feoperto  , che  per  elfer  ricoflo- 
feiuto  : ed  a Teodoro  per  forza  conveniva  andare  colle  fpalle  ignude , 
«flendo  frullato  ; onde  ne  nacque,  che  abbattutoli  per  forte  in  Fineo,  che 
per  altro  affare  era  venuto  in  Trapani  , mediante  quella  voglia  fu  rico- 
nofciuto. 

La  recognizione  latta  dal  poeta  è quella  , che  egli  da  per  fe  fieflo  fi 
finge,  facendola  manifefiare  a una  delle  perfone,  chedeon  riconofcerfi , 
come  fu  quella  della  Giletta  di  Nerbuna,  c della  Gofianza  verfo  Martuc- 
cio Gomito . 

Ne  feguita  ora  quella,  che  dalla  memoria  nafee,  la  quale  fi  fa,  quan- 
do , ricordandoli  di  qualche  azione  pattata  , fi  rammarica  o fi  rallegra , 
onde  da  chi  afcolta  viene  riconofciuto,  come  Orellc  da  Ifigenia  j perchè 
egli  dovendo  eflere  facrificato,  e ricordandoli  della  fua  Tortila,  alla  qua- 
le crcdea  forte  il  medefimo  avvenuto,  gridò  oh  grande  infelicità  della  no- 
lira  famiglia,  che  tutti  abbiamo  a eflere  facrificati  . Nel  medefimo  mo- 
do fu  riconofciuto  Giuffrcdi  Capccc  , che  per  la  nuova  di  avere  il  Re 
Piero  di  Raona  occupato  il  Regno  di  Cicilia,  avendo  a mente,  in  che 
grado  appretto  il  Re  Manfredi  foflc  flato  fuo  padre,  ditte  quelle  parole 
dolendoli , ahi  laflo  me  , c quel  che  fegue  : le  quali  dal  guardiano  della 
prigione  al  lignore  rapportate , furono  caula  della  fua  deliberazione , e eh’ 
ci  fi  riconofcctfe . 

La  quarta  maniera  di  riconofccnza  fi  dille  procedere  dall’argomento, 
quando  uno  moflo  da  qualche  conjcttura  difeorre , onde  ne  nalce  la  re- 
cognizione; e di  quella  fi  fervi  Elettra,  quando  fopra  il  fcpolcro  di  fuo 
padre,  una  mozza  chioma  ritrovata,  alla  fua  fomigliante  , ella  rinven- 
ne cflcrvi  capitato  Orelte , in  cotal  guifa  argomentando:  Egli  è arrivato 
Vrofe  Fior.  Tart.  II.  Poi.  I.  E } qui 
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^ui  un  firnik  « mi:  nettano  m’à  limile  fuor  che  Orefici  «dunque  Orefte 
è comparlo . 

Di  quella,  ch’ò  comporta  de!  fàlfo  argomento  del  Teatro,  non  dire* 
no  nulla,  si  perché,  non  ben  s'incende  quel  che  ne  diile  Arifiotile:  si 
ancora;  perché  ella  non  fa  al  propofito  nofiro,  parendo,  ch’ella  abbia 
bifbgno  della  rapprefentazione , la  quale  nelle  novelle  non  fi  rinnova. 

Rettaci  l’ultima,  la  quale  procede  dalla  coftituzione  delle  cofe,  quan- 
do alle  fono  ordinate  in  modo,  che  da  per  fé  ella  cagionino  un  cotale  ef- 
fetto. Tale  farebbe  fiata  la  recognizionc  di  Tedaldo  Eiifei,  fe  avanti  , 
che  egli  fi  fotte  feoperto  a’fuoi  fratelli,  fufier giunti que’ mafnadieri , che 
per  Faziuolo,  come  poi  fecero,  l’aveflon  colto  in  ifeambio.  Quella  ben 
fri  di  quella  maniera , mediante  la  quale  Bernabuccio  di  Severino  riconob- 
be la  fua  figliuola  i perciocché  verifimiie  era,  che  Giacomino  da  Pavia, 
eflendo  da  coloro  pregato,  che  ai  poco  fenno  de’ giovani  non  guardarti, 
flicerte  quelle  parole,  ch'egli  non  s'era  per  rifentir  molto  di  quella  in- 
giuria ; poiché  elfi  l' avean  fatta  a lor  medefimi , eflindo  quella  fanciul- 
la , non  da  Pavia , ma  da  Faenza , come  loro  : il  qual  parlare  fu  cagio- 
ne , che  Bernabuccio  quivi  prefente  rinvenirti,  lei  efler  fua  figliuola.  E 
qtlefie  recognizioni,  dirado  piti  dell' altre  verifimili,  poiché  elle  nalco- 
no  dalla  fletta  azione  : ed  eflendo  produttrici  di  quella  gran  mutazione  , 
che  peripezia  fi  chiama;  ne  verranno  a cflire,  come  vuole  Arifiotile  , 
oltre  a tutte  l’altre  beile  e perfette  < perciocché  da  quelle  parole  nacque 
quel  rivolgimento,  che 'I  padre  ritrovò  la  figliuola;  il  fratello  di  lei  , 
che  per  la  mifchia  era  in  prigione  , fu  liberato  ; e’1  fuo  amante  l’ebbe 
per  moglie;  laddove  prima  le  cofe  erano  per  tutti  in  aflfai  cattivo  ter- 
mine. 

E quello  gran  mutamento  niuno  dubiterà  , che  non  fia  da  chiamarti 
peripezia,  una  delle  più  fegnaJate  parti  della  fàvola:  la  quale  diffìncndo 
Arifiotile,  ditte  , lei  eifere  la  mutazione  nel  contrario  delle  cofe,  che  fi 
fanno.  Ma  perché  egli  parlava  delle  tragedie,  che  imitano  l' azioni  gran* 
di  e valorofe  f egli  determinò  , che  la  lor  peripezia  dovette  nafeere  in 
quelle  colè,  dove  è o la  mifera  o la  profpera  fortuna  ripofia:  laddove 
noi  delle  novelle  decorrendo,  nelle  quali  né  la  felicità  né  l'infelicità  non 
hanno  luogo , affermeremo , che  la  lor  peripezia  farà , quando  alcuno 
avvifando,  coll’adoprare  qualche  cofa,  di  confeguire  un  fine  proporteli  , 
egli  non  fedo  non  lo  confeguirà  mediante  quelle  cofe,  ma  elle  lo  condur- 
ranno a un  fine  molto  diverfo , Siccome  ai  gclolo  Arriguccio  addiven- 
ne, il  quale  dié  molte  pugna  alla  fua  Donna,  eie  tagliò  i capelli,  ac- 
ciocché per  mezzo  di  cosi  fatte  cofe  potette  giufiificare  quello , di  che 
egli  appretto  a i fuoi  fratelli  acculata  l’aveva  : ie  quali  cofe  , non  folo 
non  1 a/utarono  a confeguire  il  fuo  fine , ma  li  provarono  contra  l’ inno- 
cenza della  moglie,  onde  egli  feornaoo  né  rimale.  E quelle  mutazioni  , 
comecché  in  divede  maniere  pottbno  accadere;  quelle  nondimeno,  oltre 
ad  ogni  altra  belle  faranno , che  nafeeranno , come  s’è  detto , da  coli 
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ordinate  per  un  contrario  fine*  e tali  furono  peravvcntura  quei  gran  cali, 
che  in  una  medefima  notte  avvennero  ad  Andreuccio  da  Perugia:  con- 
cioni acofachè  elle  faranno  congiunte  con  la  maraviglia,  la  quale  hsfieme 
con  1*  ignoranza  è del  rifo  cagione , nafeendo  effe  da  una  ceru  novità  di 
cofe,  come  brievemtnte  dimoftreremo. 

Delle  cofe,  che  fono  nell'Univerfo  , alcune  di  continovo  una  perpe- 
tua regola  olfervano , e fempremai  in  un  medefimo  effe  re  fi  mantengono  : 
altre  vorrtbbon  ben  tenere  un  medefimo  ordine;  ma  perchè  elle  fono  nel- 
la materia  immerfe , che  d’ogni  varietà  ed  incofianza  è cagione,  quindi 
ì che  elle  alcuna  volta  cangino  la  natura  loro,  e non  fi  feorga  Tempre 
dalle  medcfime  caufe  i medetìmi  effetti  produrli.  Alcune  altre  di  poi  cc 
me  fono , le  quali  a ninna  parte  fono  determinate , potendo  accadere  egual- 
mente in  quella  ed  in  quell’altra  maniera . In  ultimo  certe  fi  veggiono 
tanto  di  rado  avvenire,  che  quando  poi  le  contempliamo,  ci  fanno  fiu- 
pire  : e miracoli  perciò  le  addomandiamo . Ora  perchè  noi  Tappiamo  , 
tre  edere  le  fupreme  cagioni  di  quello,  che  nel  Mondo  fi  fà  del  contino- 
vo, Iddio,  Ja  Natura  e l’Intelletto  umano*  non  dubiteremo  d’ afferma- 
re , Iddio  effer  vera  e immediata  caufa  di  quelle  cofe  , che  in  un  medefi- 
mo  (lato  Tempre- dimorano.  Alla  natura  di  poi  sdegneremo  quell' altra 
maniera  di  cofe , che  quafì  Tempre  una  férma  regola  oficrvano  1 percioc- 
ché «(fendo  ella  di  Dio  proflima  miniftra  , è ben  ragione , eh’  ella  manco 
che  J altre  cole  erri  e sfàllifca.  Ma  dello  ’ntellctto  umano  fono  proprie 
quelle  cofe , che  niun  termine  hanno  di  finito  , effondo  governate  dalla 
volontà  dell’ uomo,  ch’è  libera.  L' ultime  finalmente , che  rarilfime vol- 
te accaggiono,  al  cafo  c alla  fortuna  attribuiremo:  e fono  a cafo  e per 
fortuna  i fuccelfi  fuori  dell’ordine  naturale  , e della  volontà  noflra . Sa 
noi  adunque  andiam  ben  confiderando,  noi  troveremo,  che  non  della 
prima  , nè  della  feconda  , nè  della  maniera  delle  predette  cofe  , noi  non 
prendiamo  alcuna  maraviglia.  Perchè  chi  fi  maraviglierebbe  dell'ordina- 
to e fempiterno  corfo  de  » corpi  celcfii , della  quantità  delle  filile  , e 
dell’ immutabile  iucceffione  del  giorno  e della  notte  ? Nè  ancora , ficco- 
me  io  credo,  lluprrcmo,  fe  nella  Primavera  temperato,  nella  State  cal- 
do, nell  Autunno  fe eco,  e nel  Verno  freddo  quello  noftro  aere  provere- 
mo ; perchè  dfendo  noi  ufi  di  vedere  ogni  giorno  fe  cofe  in  quello  mo> 
do  governarli , troppo  ci  faria  che  fare,  fe  noi  tutte l’ammirafljmo . Nè 
piu  ci  muoveremmo,  fappiemjo  una  nave,  che  per  ire  in  Levante  fpfegd 
fe  vele,  t(fer  da’ venti  fiata  ributtata  in  Ponente,  che  fe  ella  fl  foflè  con- 
dotta al  defiderato  porto.*  Ma  fe  noi  vedrem  piover  falli  e fangue,  allo- 
n st,  che  noi  ci  maraviglieremo  , poiché  cosi  di  rado  a quelli  tai  cali 
ci  awenghiatao.  E molto  ancora  più,  che  quelle  cofe  non  fanno,  ci  fa- 
rà fiupir  colui  che  l’ altrui  benevolenza  conciliar  volendoft,  micidiale 
perciò  ne  divenga:  cornea  Dejanira  accadde,  la  quale  arbitrando,  con 
la  camicia  tinta  nel  fangue  di  Nefso,  tirare  a fe  l’animo  del  fuo  raari- 
con  di»  fe>  fece  crudelmente  morire . Onde  e’ fi  può  cavare,  fra  tue- 
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tc  le  cofe , quelle  folamentc  muovere  la  maraviglia , che  dalla  fòrum*  e 
dal  cafo  procedono:  e quelle  con  più  furia  cagionare  cotale  effètto  , 
quanto  elle  fi  feoftano  più  dal  modo,  nel  quale  elle  accadere  fogliono  . 
Ma  comparando  quelle  cofe  fra  di  loro , molto  più  diremo  ellère  maravi- 
gliofa  quella,  che  lo'ntelletto  noltro  inganna,  che  l’altra  non  è:  quali* 
chè  in  c/Ta  apparifea  una  viva  forza  , che  dillrugga  la  ragione  dello ’n» 
tellctro  , e il  difeor/o  , clic  egli  adopra  per  non  cadere  in  errori  cosi 
fatti,  il  che  edere  avvenuto  nell'azione  d'Cdipo  tiranno  ottimamente  fi 
leorge . 

Da  quelli  due  fonti  adunque  fi  deon  cavare  fazioni  per  le  novelle 
Egli  è ben  da  avvertire  , che  non  tutte  le  così  fatte  faranno  per  noj  f 
conciodiachè  folo  l’azione  ridicola  fia  il  nofiro  {oggetto  , onde  tutta  quel» 
la  maraviglia,  che  di  rifo  non  ci  farà  cagione,  ci  bilognerà  lafciare  inr 
dietro.  Ma  come  fia  fatta  quella,  che  abbia  portanza  di  commuoverci  a 
ridere,  ci  farà  manifeftato  ella,  che  avrem  trovata  la  perfona  atti  da  imi- 
tarli nelle  no  lire  novelle . 

Già  fi  è detto;  quella  edere  imitazione  di  quella  maniera  azioni,  che 
da  coloro  fono  adoprate,  che  peggiori  fecondo  il  ridicolo  chiamò  Ari- 
llotile  , 1 quali  noi  pofliam  dividere  in  tre  parti , in  potenti , infimi , e 
mezzani  tra  quelli . E quantunque  le  perfone  (ignalate  e grandi  operino 
fpedè  fiate  in  guifa  , che  non  lenza  cagione  ci  moveremmo  a ridere  de  i 
fatti  loro;  non  però  addiviene,  che  noi  ciò  facciamo,  o perchè  cdendo 
il  rifo  una  certa  riprenfione,  con  ifcherno  di  colui,  che  mediante  l' ope- 
re fuc  ci  muove  a ridere,  rea  ufanza  è farli  beffe  de  i potenti  uomini  , 
quali  dal  grande  Iddio  in  luogo  sì  ragguardevole  podi  fieno:  ovvero  , 
perchè  eglino,  da  per  loro  flclfi  l’altrui  riprenfione  aborrendo,  con  la 
loro  potenza  ci  sforzino  a raffrenare  quello  nollro  affetto  naturale , onde 
per  l’una  e l’altra  delle  predette  cofe,  dall»  imitare  quelli  tali  fi  guarde- 
rà il  novellatore . E da  quelli  ancora  non  meno , che  in  uvifero  fiato  fi 
ritrovano  ; perciocché  da  quelli  compalfione  piuttofio  , che  rifo  attender 
fi  dee.  Gli  uomini  adunque  di  mezzano  flato  faranno  il  propofito nofiro, 
ma  non  però  tutti  > conciolfiacofachè  alcuni  di  loro  hanno  tale  ingegno 
? giudizio,  che  fenza  molta  fatica  dall’altrui  beffe  fi  guardano  : altri  , 
febbene  da  per  loro  tanto  a gran  pezza  non  vaglionos  pure  col  configlio 
di  que’ cali  governandoli,  facilmente  corali  errori  vengono  afchifarc.  Pe- 
rò nò  gli  uni  nè  gli  altri  di  quelli  verranno  fcioccamcnte  a operare  , on- 
de alle  noflre  novelle  atti  non  faranno.  Quella  forte  adunque  di  perfi- 
ne, che  non  effendo  però  pazze  affatto,  fentiranno,  anzi  che  nò,  dello 
feemo,  farà  dalle  novelle  imitata  : e allora  viepiù,  quando  elle  faranno 
opre  più  feoncie  e di  maggiore  fconvenevolc2za  : perciocché  in  tali  fi  ri» 
chiede  una  maravigliofa  femplicicà,  a voler,  ch'elicci  muovano  a ride- 
re: ficcome  fu  quella  del  Grado  legnajuolo,  che  fi  pensò  d’efier  diventa- 
to un  altro  : c di  Ferondo,  che  d’eflér  morto  fi  credette,  e nell'altro 
mondo  dimorare . Dc-cfi  adunque  in  quelli  uomini  di  grofsa  palla  imit^> 
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re,  non  le  loro  ordinarie  azioni , comecché  tutte  le  loro  fieno  fciocche,' 
ma  quelle,  che  fono  al  tutto  fuor  di  fquadra.  E quantunque  il  detto  fin 
qui  lia  più  che  vero,  •'  non  è però  che  noi  crediamo,  che  folo  quella 
maniera  d’ uomini  abbia  ad  edere  nelle  novelle  ricevuta,  condoifiacofa- 
ché , nafccndo  la  maraviglia  principalmente  dall’  errore  dello  ’ntelletto  i 
e quella  effondo  tanto  maggiore,  quanto  è quello,  onde  ella  procede fuo- 
radei  credere^’ ognuno,  c il  noftro  difeorfo  ingannai  non  ha  dubbio  , 
che  molto  più  d maraviglieremo  di  colui,  che  grande  ingegno  avendo  , 
piglia  qualche  errore,  ancorché  piccolo,  che  di  quel  l’altro,  che  col  pò- 
co  giudizio  incorre  io  graviflimi  errori,  qualiché  quelli  feguiti  fola  l’in- 
clinazione naturale,  poco  della  mente  e del  difeorfo  fervendoli.  Ma  per- 
chè, come  fi  è dimollrato,  le  pedone  ingegnofe,  e conleguentemente 
quelle  di  mediocre  ingegno  , per  riferirli  al  loro  configlio,  non  lafciano 
luogo  nè  alla  fortuna  nè  al  cafo  di  poter  ingannargli  : c’  ci  fa  di  meftieri 
il  fapcre  , che  quelli  fono  di  due  maniere  ; perciocché  o fi  tengono  da 
molto  manco  di  quello,  che  cllì  fono  in  verità  -,  ovvero  e’ fi  filmano  I 
più  afiuti  e ingegno!!  c giudizio!!  uomini  del  mondo . Ora  in  quei  primi 
il  cafo  e la  fortuna  el’afiuzia  degli  uomini,  quali  nulla  polfono  adopera- 
rci imperocché  elfi  in  guifa  s’apparecchiano  a lofiencre  quelli  colpi,  che 
la  maggior  parte  il  vento  feriice:  e quando  pure  alcuno  li  ritruova,  egli- 
no facilmente  vi  pongono  qualche  rimedio  i e peteiò  non  potremo  in  mo- 
do alcuno  cavare  da  elfi  l’occafionc  del  rifo.  Ma  quegli  altri,  che  di 
tanto  valore  fi  reputano,  che  neffuno  avvifano  al  loro  fapcre  arrivi  » on- 
de dell’altrui  ingegno  e della fielfo  cafo  nulla  filma  facendo,  nc vengono 
perciò  a operare  fenza  penfiero  e trafcuratamentc  ; ampia  materia  preda- 
no a ognuno  di  farfi  beffare  : e allora  danno  da  ridere  alla  brigata  pur 
troppo , poiché  Jor  cofe  avvengono  , che  eglino  prima  non  fi  fariano  , 
nonché  altro,  immaginate.  Onde  per  efperienza  fi  vede,  che  quelli  , 
che  ingannare  altri  volendo  , fi  trova  nella  fine  lo  ingannato  egli , di  più 
tifo  è cagione,  che  colui  non  è,  il  quale,  fenza  dar  noja  a perfora  , è 
da  altri  beffato,  ficcome  ne  può  far  fede  l’uno  de  i due  Sanefi  delle  me- 
gli , il  quale  godendo  la  moglie  del  compagno,  ingannarlo  filmandoli  , 
trovò,  che  non  pur  tanto,  ma  più  fapeva  altri,  che  altri . Onde  fi  pud 
dire  , che  tutti  coloro,  che  di  molta  faviezza  e fagacità  fiimandofi,  fan- 
no luogo  allo’nganno  ; dalle  nofire  novelle  debbono  edere  imirati:  eal- 
lora  viepiù,  che  elfi  maggiore  ingegno  avranno  •>  imperocché  in  quelli  mag- 
giormente la  maraviglia  apparifee . 

• I cofiumi  di  quelli  tali  non  dcono  edere  né  al  tutto  cattivi  , nè 
buoni  affatto  ; perchè  rea  cofa  è fefiernire  i buoni  : e le  malvage  o- 
pere  raccontando  , più  pretto  fdegno  , che  rifo  fi  moverebbe  . Ma 
perché  i fpefse  fiate  addiviene  di  dovere  imitare  azioni  , che  in  fe  qual- 
che bruttezza  contengano  ; egli  ci  fa  di  medierò  ricoprirle  il  più  , 
che  per  noi  fi  polla  : come  bene  fece  M.  Giovanni  Boccacci  , il  qua- 
le non  volendo^,  che  Adriano  compagno  di  Pinuccio  reilalfe  quella  notte 
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fcnza  far  nozze  anch'  egli  t né  fìngere  quell'  ottefla  difonefta  ; ordinò  la 
cofa  di  maniera  che  tutto  parve , che  dalla  fortuna  procedei)»,  i cui  pec- 
etti  fon  mcn  gravi,  che  fc  con  animo  deliberato  fi  facefiero . Onde  mol- 
to più  degno  di  feufii,  è , chi  da  i cuocenti  fproni  d'amore  , (limolato 
la  benevolenza  d' alcuna  donna  fi  procaccia  , di  chi  s’ingegna  , qua  fi  per 
fua  propria  profeflione , di  corrompere  l’oneftà  delle  donne.  Ma  noi  fa- 
remmo troppo  lunghi , fe  noi  voleliìmo  dichiarare  la  natura  del  cotta» 
me . Battici  per  ora  , quello  , che  infino  a qui  s'é  detto  t rimettendoci 
nel  rimanente  a quello,  che  ne  infegnò  Arittotile;  e '1  fomiglianre  della 
fentenza  faremo,  ficcome  egli  fletto  nella  Poetica  fi  riferì  a quel  che  nell'Ar- 
te del  ben  dire  aveva  determinato. 

L' ordine  delle  narrate  cole  richiederebbe , che  della  locuzione  fi  pan» 
latte  ; ma  perchè  ella  è propria  di  quell'  arte  , che  Rcttorica  fi  chiama , 
a lei  ricorreremo  . Tuttavia  e’ fi  può  dire  quello  così  in  generale  , che 
alle  nottre  novelle  fi  confàccia  quello  itile,  che  ù»*"1  fu  da’Grcci  appel- 
lato ; noi  per  avventura  umile  e minuto  addomanderemo  ; perchè  eflendo 
le  novelle  in  profa  , come  detto  fi  è : e contenendo  azioni  fatte  da  per- 
fonc  ordinarie,  che  ahbiano  del  ridicolo;  chiara  cofa  è,  che  elle  non  po- 
tranno uferc  acconciatamente  quella  grandezza  del  favellare  , che  la  tra- 
gedia e T cpopeja  ulcrcbbono  . E però  ben  dice  M.  Giovanni  Boccacci , 
fe  avere  le  fue  novelle  fcritte  in  itile  umilillìmo  e rimetto,  quanto  il  più 
fi  pud  • 1 nomi  propr j adunque , e non  le  traslazioni  (iranno  nelle  novel- 
le da  ricevei  fi  : sì  perché  elfi  pongono  le  cotte  davanti  agli  occhi  altrui: 

SÌ  ancora,  perché  quelli  nel  no  Uro  favellare  adoprlamo  ai  veramente,  che 
Boi  abbiamo  quella  cura , che  M.  Giovanni  Boccacci  confètta  avere  avuta 
egli,  che  quando  pure  fi  dee  raccontare  qualche  colà  diionctta,  cononetti 
vocaboli  fi  dica:  che  allora  fi  conviene  por  da  banda  i propri  nomi,  co- 
me n'infcgna  Monfìg.  della  Caia  , dal  quale  molto  utili  aromaeftramentl 
intorno  a quetta  materia  fi  potranno  cavare  , laddove  egli  del  favellare 
ragiona  , Ma  perchè  quella  cofa  è fiata  ottimamente  fatta  dal  Boccaccio  % 
come  è noto  a ciafcuno  ; l’elèmpio  di  lui  leg lutando  , altre  regole  non 
cerchiamo  : quafichè  egli  fi  porta  affermare  , colui  migliore  Urie  avere  . 
feelto,  che  più  aquel  d«l  Bocacctoltè  avvicinato.  E quantunque  noido- 
velumo  ragionare  in  qucfto  de  i motti  e de  i ridicoli , che  nelle  parole 
confillono  ; noi  concuttociò  quello  difcor  fo  a altri  lattee  remo  fere  , che 
meglio  porta  la  lor  natura  dimoftrarvt:  oltreché  di  ttoverchio  il  mitro  ria 
gionamenco  s’ allungherebbe . 

Rettaci  ora  brevemente  a dir  qual cotta  delle  parti  di  quantità  delle  no- 
velle: e con  quello  porremo  fine  al  poltro  difeorfo  . Arittotile  della  tra- 
gedia decorrendo  , ne  aflègnò  quattro  : Prolago  , Eptfodio  , Efodo  , e 
Coro,  le  quali  egli  tutte  ci  dichiarò,  mediante  Putto  del  Coro,  il  quale 
Belle  novelle  non  Ira  luogo.  E perciò  non  farà  forfè  nule,  che  no i piglian- 
do un  altra  divilìooe  data  da  Arittotile  della  quantità  della  fàvola  , e 
Batterne  con  k detta  accorr  pannandola  diciamo  , tre  edere  le  patti  dà 
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quantità  delle  novelle:  il  Prolago,  Io  Scompiglio,  e Io  Svfluppo;  incen- 
dendo per  Prollgo  quell*  parte,  nella  quale  per  via  di  racconto  lo  fletto 
novellatore  dà  l'intera  notizia  delle  perfone  c del  fatto  , cho  dee  iraitar- 
f,  ; e dura  fino  a che  cominciano  a nafeere  li  /compigli : e allora  li  prin- 
cipia quell’ altra  parte,  che  Scompiglio  da  noi  fu  detto,  la  quale  contie- 
ne in  le  tutto  il  gruppo  • il  nodo  dell’ azione/  il  quale  , quando  a feio- 
gliere  s' incomincia  , ne  viene  l’ ultima  parte  , Sviluppo  e fnodamento 
chiamata,  la  quale  Inficine  con  la  novella  fòrnilce, 

Riconofciatno  quelli  parti  nella  novella  di  Maddonna  I Tabella  e M.  Lam- 
bertuccio, nella  quale  quella  prima  parte,  dove  Pampinea  da  fé  racconta 
l’amore  di  madonna  IfabcIIa  e Leonetto,  e di  M.  Lambertuccio:  e cho 
ella  nella  fua  villa  aveva  Leonetto  condotto , Prolago  chiameremo  quella 
parte,  che  dura  Ano  alla  venuta  di  M.  Lambertuccio:  al  cui  arrivo  fico-; 
mincia  a fcompigliare  quella  azione  j poiché  ella  in  un  tratto  due  aman- 
ti in  cala  fi  trovava  : e quello  fcompiglio  s’accrcfce  dipoi  in  molti  dop-, 
pi,  quando  torna  il  Tuo  marito/  e però  tutta  quella  parte  noi  bene  a ra- 
gione Scompiglio  nomeremo  . Ma  perchè  dall’  accorto  e predo  avvilo 
della  donna  lì  venne  il  tutto  a ravviarci  noi  diremo,  che  quello  fia  lò 
Sviluppo,  il  quale  comincia  a quelle  parole,  che  dice  M.  Lambertuccio 
a petizione  della  donna  tutto  infuriato;  e così  feguita  fino  al  ime  ; per- 
chè allora  fi  viene  a feiorre  il  sodo  , onde  in  pace  c tranquilliti  quell’ 
azione  finifee. 
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' SETTIMA 
DI  M.  FRANCESCO 

DE’  VIERI 

DETTO  IL  VERINO  SECONDO 
Sopra  il  Sonetto  del  Petrarca 


In  qual  parte  del  Cielo , in  qual  idea  . 

Dove  fi  ragiona  delle  Ide»  c delle  Bellezze. 

'li  . 

| E quello  si  onorato  luogo  , nel  quale  fono  flati  per 
tanti  e tanti  anni  infiniti  /piriti  gentili  , e vi  han- 
no , Magnifico  Sig.  Confolo , e Nobiliflimi  Accade- 
mici e Uditori  , co’ loro  IeggiadrilEmi  difeorfi  con 
non  minore  contentezza  , che  con  iftupore  trattenu- 
ti : fe  quello  luogo,  dico  , è ordinato  prima  delia 
felicilfima  memoria,  del  prudentiflimo  e magnanimo 
Gran  Duca,  il  G.  D.  Cofimo  de’Medici:  c poi  man- 
tenuto dal  Sereniflìmo  G.  D.  Francefco  fuo  figliuolo,  a quello  fine  fida- 
mente, che  molti  con  la  diligenza  del  dire  bene  c con  ornamento  di  pa- 
role divengono  ottimi  ambafeiadori , e gcntiliflimi poeti , a utilità,  gran- 
dezza, e diletto  di  quei  Stati,  e di  loro  S.  A.  come  alcuni  fi  penfano; 
al  Filofofo  dunque , il  quale  più  della  verità  delle  co  fe  fpeculabili , e dell' 
azioni  umane  ticn  conto,  che  del  graziofo  ragionamento,  non  apparter- 
rà falire  in  quello  fteflò  luogo;  ma  fibbene  a quelli,  i quali  fanno  pro- 
feffione  di  Oratori  e di  Poeti . Se  più  oltre  l'Accademia  fia  ancora  in- 
ilituita  , affinché  in  quella  lingua  fi  efprima  da  ogni  perfona  letterata 
ogni  maniera  di  concetto  ; onde  fi  giovi  a quelli,  i quali  non  hanno  po- 
tuto con  altra  lingua  intendere  gli  artifizj  degli  Oratori  c de’  Poeti  , c 
gli  altri  concetti  filofofici  , quelli  foli  deono  qui  falire  de’lettcrati  e de' 
fHofcfanti , i quali  da  ogni  altro  penflero  hanno  l’ animo  libero  , e non 
io,  prudenti/lìmi  e giudiziofiflìmi  Accademici  c Uditori,  il  quale  negli 
• ■ . • fludj 
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/Widj  di  Ariftotile  e di  Piatone  fono  tutto  occupato  a pubblica  utilità  , e 
nella  cura  di  tanta  mia  famiglia,  ricercandoti  alla  fpeailazionc  delle  cofe, 
c al  dire  acconciamente  ozio  e tranquillità  d’animo,  contHttociò  i»fon 
tanto  obbligato  al  Magnifico  Sig.  Confolo  cd  a M.  Giovambatifta  fuo  fra- 
tello, che  io  non  ho  potuto  mancare  di  non  ri falirc  dopo  molti  e mol- 
ti anni  in  quello  cosi  degno  luogo , per  fatisfare  per  quanto  io  potrò  a 
loro  Signorie  , ed  a vti  altri  nobilillimi  c gcntilillimi  Accademici  c Udi- 
tori. E perchè  io  non  pollo  piacervi  conia  grazia  del  dire,  per  non  ne 
fare  io  profcllione  : nè  con  la  diffidenza  della  dottrina’,  per  le  molte  e 
molte  occupazioni  e perturbazioni,  ho  penfato  di  compiacervi  con  la  no- 
biltà e grandezza  del  foggetto , del  quale  io  ragionerò  > che  faranno  1* 
idee  delle  cofe,  che  fi  contengono  nella  mente  di  Dio,  e le  grazie  e lé 
bellezze  di  M.  Laura  ; onde  inlìeme  a’  avrà  più  profonda  e più  chiara  in- 
telligenza di  quel  dottiflìmo  e graziofitlìmo  Sonetto  del  noftro  M.  Frati- 
ctfco  Petrarca,  in  cui  principio  è quello. 

,,  in  qual  parte  del  Cielo  , in  qual'  idea 
,,  Era  Ì ej empio  , onde  natura  tolf e 
,,  Quel  bel  vi/b  leggiadro , in  eh’  ella  volft 
, , Moflrar  quaggiù , quanto  lafsù  potea  t 
Prcgovi  Magnifico  Signor  Confolo  , e voi  nobiliflimi  Accademici  , e 
Uditori,  che  vi  degnate  preftaimt  grata  udienza;  più  perchè  così  con- 
viene alla  dignità  del  foggetto,  che  è nobilitiamo , c allo  fplend ore  dell’ 
animo  voftro,  che  è di  gradire  le- cofe  alte  e divine,  che  per  alcuna  mia 
fufficienza  di  dottrina,  e che  per  alcuna  mia  grazia  di  parole.  . 

Per  procedere  con  più  facilità  e con  più  ordine  , io  dividerò  tutto 
quello  mio  ragionamento  in  tre  parti  : nella  prima  delle  quali  li  difputerà 
c determinerà  dell’ idee,  poiché  in  quello  Sonetto  il  Poeta  ce  ne  dà  oc- 
catione  : nella  feconda  per- la  medefìma  ragione  di feorrerò  delle  bellezze 
di  M.  Laura,  quanto  però  fa  all'intelligenza  di  quello  Sonetto:  nella 
terza  c ultima  ( affinchè  tutto  quello,  che  da  me  lì  farà  detto  delle  idee 
c della  bellezza  di  quella  donna,  lì  conofca  cllère  , non  f«lo  di  parere 
de’ più  gran  filofofi,  quali  fono  (lati  Platone  e Ariftotile  ; ma  ancora 
di  cdo  M.  Francefco  Petrarca  , del  quale  voi  fiate  cotanto  fludiofi  , e .il 
quale  cotanto  vi  è grato,  quanto  ei  merita  pe  ’l  fuo  graziofitlìmo  poe- 
ma di  edere  letto  e udito  ) io  efporrò  alcune  parole  del  teflo  : e ino- 
ltrerò L’  artifiaio,  che  quello  Poeta  tiene,  in  ragionare  dell1  idee  e della 
bellezza  della  fra  Donna:  c moverò  c feiorrò  alcune  dubitazioni  . Col  fa- 
vore dunque  di  colui , il  quale  è la  vera  fapienza,  e la  prima  verità  , 
darò  ora  mai  principio  a quanto  io  ho  propofto  di  dire  . 

Intorno  al  proprio  punto  dell’ idee,  toccherò  brevemente  tre  capi:  il 
primo  farà  lo  cfporre  con  efempj  quello  , che  lignifichino  quelle  voci 
idee,  elcmpj,  fpezie,  e uni  vertali  , che  precedono  la  moltitudine  de’ 
particolari:  il  fecóndo,  fe  fi  danno  1’  idee,  o nè  : poiché  Ariftotile  in 
tanti  luoghi  cerca  di  levarle  via,  e Platone  le  concede  quali  in  ogni  libro 
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delle  Tue  opere,  e quello  noftro  Poeta:  l’ultimo  capo  farà,  di  quante  < 
quali  cofc  fi  ritrovino  l'idee  : da'quali  tre  punti  fari  facil  cofa  raccòrrò 
quelle  ch’elle  fi  fiano: 

Quanto  al  primo  , la  cognizione  d’ urta  cofa  in  quanto  ella  ferve  per 
immagine  a farne  un  altra,  o a giudicare  fe  c ben  fatta,  c ad  incender* 
la  appunto,  fi  domanda  efempio , e modello,  ed  idea,  come  quel  ritrat- 
to, che  ha  nella  mente  un  artefice  d’uno  artifiziofo  e mirabile  palagio^ 
gli  ferve  a farne  cosi  bene  uno  , e molti  e molti;  e a giudicare  i fatti 
le  fono  con  tutte  le  regole  dell’arte  fabbricati  o nò,  e quanto  e’ vi  s’ ac- 
codino. Quelli  medefimi  efempj  , in  quanto  e* rapprefentano  le  forme, 
che  danno  lo  edere  fpeziale  al  foggetto,  nel  quale  le  fi  ricevono,  come  le 
forme  nelle  materia  fenfibilc  e corporale  , fi  chiamano  fpezic  e forme. 
Qtefli  flellì  modelli,  c quelle  ftclTe  notizie  delle  cofe,  in  quanto  le  fona 
univcriàii,  di  più  cofe  particolari,  e di  nature  uni vci fati , che  ne  parti- 
colari fi  ritruovano,  e fono  comccagioni  di  quelle,  precedendole  di  pre- 
cedenza di  natura,  come  d elicicene,  fecondo  i filofofi,  o ancora  di  tem- 
po , come  delle  cofc  temporali  e nuove,  anzi  l'idee  e di  precedenza  di 
natura  e di  tempo  fon  prima  di  qualfivoglia  creatura  , attefoclw  quelle 
fon  fempiterne,  c ciò  eh’ è fuori  della  divina  elfenza  di  buono  , è dato. 
Creato  di  nuovo  quando  cominciò,  il  tempo:  ed  in  quella  maniera  le  fi  do- 
mandano da' Greci  univerfali  inanzi  a,  molti  particolari,  come  il  model- 
lo nell’animo  dello  Scultore  d'  una  llatua  , ad  efempio  del  quaL  ritratto, 
molte  e molte  fimiglianti  fiatile  fi  poflon  fare.  E ben  vero,  che  il  mo- 
dello degli  artefici,  ovvero  idea,  o quello,  che  da  Platone  e da  Ariftoti- 
I.e  fi  concede  in.  Dio , ed  h un  certp  modo  ancora  nel  Cielo  , fono  tra 
loro  differenti  » perchè  l’idea  dell' artefice  è prima  prefa  dalle  cofe  ben 
fatte  da  altri  ; come  ancorai’ idea  e l"  immagine  , che  riluce  nello  fpec- 
chio,  mercè  della  cofa  , che  gli  è davanti  ..  H*  l’ idea  , che  è.  in  Dio  c 
nel  Cielo,  precede  alle  cofe,  ed  è caufa  delle  cofe,  che  fi  fanno:  dipoi 
l’idea,  chp  q nell’  artefice,  non. c fempiterna,  non  durando  Tempre  T ar- 
tefice, ma  sì  bene  quella,  che  è in  Dio  c nc!  Cielo,  follanzc incorrutti- 
bili ed  eterne . Frnilmenle  l’idea  o notizia,  che  h»  l'artefice  della  cofa, 
ha  due  modi  d'effe  re  , uno  uni  ver  fai  e nell’ intelletto  pollàbile  , e l’altro 
particolare  nel  fenfo  di  dentro.  Il  pittore  efempigrazia  ha  nell' intelletto 
l'idea  univerfale  di  donna  graziofùlima  , e nella  fantafia  di  Elena  , di 
Laura , o di  qualche  altra  limile  il  filofofò  naturale  ha  quello  concetto 
dell’uomo  nell’intelletto,  che  fi»  animale  ragionevole  c mortale,  quanto 
al  corpo  e le  inferiori  potenze,  ed.  immortale  quanto  alla  mente  , ovve- 
ro ragione  , e nel  fenfo.  di  dentro  , quando  egli  applica  qacflo  concetto 
a Socrate,  o a Platone  o.  a qualcun' altro  particolare*,  come  fi  cava  da 
Ari/lotile  nel.  terzo  dell'Anima,  e nd  principio  del  primo  libro  dell'Ar- 
te del  dimpllrare  . Secondo  l'ordine  dj  natura  fe  notizie  univerfali  pre- 
cedono le  particolari  ; ma  fecondo  l’ordine  del  noltro  imparare  fi  fono 
tkfovafe  farti  e le  fetenze  della  cognizione  de'panicolari,  di  qui  perve- 
nendo. 
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hendo  alla  cognizione  univerfale  , come  c’infcgna  il  filofofo  nel  primo 
libro  della  Metafilica:  ovvero  fi  può  dire,  che  i concetti  univerfali  pre- 
cedono i particolari  in  chi  impara  l' a rei  e le  fetenze  da  altri  , che  dì 
effe  c perito  e fcìcnziato:  e poi  gli  efperimenta  nelle  cofe  particolari,  le 
quali  formano  di  loro  fieffe  ne'  fenfi  i particolari  concetti  ; ma  rifpctto 
agl'inventori  dcll’arti  e delle  feienze , prima  nafeono  i concetti  panica» 
lari  ne’ fenfi  , che  gli  apprendono  dalle  cofe  come  particolari:  poi  fe  ne 
fanno  gli  univerfali  per  opera  dell'  intelletto  agente , i quali  rapprefenrano 
le  nature  univerfali, che  ne' particolari  fono  nafcolle.  Ma  ritornando  alla  terza 
differenza,  che  è .trai' idee,  che  fono  in  Dio,  e quelle  che  fono  nell'ani- 
mo degli  artefici  e dc'filofufì  e degli  feienziati  ; quelle  hanno  in  Dio 
un  modo  di  edere,  che  non  è nè  univerfale  nò  (ingoiare  , come  in  noi, 
non  univerfale:  perchè  colla  notizia  univerfale  delle  Cofe,  ftì  l’ignoran- 
za de’ particolari . Può  efempigrazia  Ilare  , ch'io  fappia  univerfalmcnte  , 
che  ognuno  degli  uomini  è atto  a ridere:  ed  infieme  non  fappia  di  quel- 
li, che  fono  lontani,  come  in  Francia  o in  Ifpagna  o al  Però  o altro- 
ve, fe  fono  atti  a ridere  ; perchè  io  non  sò  , le  fono  uomini  , non  gli 
avendo  mai  veduti  nè  uditi  , come  bene  dice  ancora  Arifiotile  nel  pri- 
mo capo  dell'  Arte  de'  dimoftrare,  ma  in  Dio  non  c lecito  porre  igno- 
ranza o imperfezione  alcuna.  Non  vi  fono  ancora  i concetti  particola- 
ri > perchè  quelli  fono  del  fenfo , che  è virtù  materiale  e corruttibile  f 
ed  egli  è immateriale  ed  eterno,  come  confèflano  i rnofiri  teologi,  e co- 
me fi  dimoflra  dal  filofofo  nell'ottavo  de' Principi  . Refla  dunque  che  1' 
idee  c’ concetti  delle  cofe  fieno  in  Dio  in  un  terzo  modo  piò  perfetto  e 
tanto  eccellente,  che  in  noi  , che  dall' intelletto  nofiro  non  fi  può  com- 
prendere , nè  con  voce  alcuna  esplicare  ad  altri  . Se  noi  potefiimo  inten- 
dere come  Dio  intenda  le  cofe,  l'intelletto  ftofiro  farebbe  di  tanta  perfe- 
zione , di  quant'è  l'intelletto  di  Dio  , conte  beniflìmo  dille  il  gran  Ce- 
mentatore Averroe  nelle  Tue  deputazioni  contro  ad  Algazelc  : folamentc 
fi  può  dare  ad  intendere  ofeuramente  con  alcuni  efempj  , uno  de' quali  è 
quello  t fe  il  fuoco;  che  è caldo  fecondo  i filofufi  naturali  in  otto  gradi, 
s' intendeffe,  intenderebbe  infieme  fe  effere  participato  fecondo  tutti  que- 
lli otto  gradi  da  chi  fecondo  un  grado  foto  , come  l' acqua  tiepida  ; da  chi 
fecondo  due  gradi,  e così  decorrendo.  Così  Dio  intendendo  fe,  intende 
ancoraché  la  fua  natura  è participata  da  tutte  le  creature,  e più  e meno 
come  confidano  le  cofe  fteffe,  ed  Arifiotile  nel  primo  del  Cielo  al  t.ioo 
e Dante  Aldighieri  nel  principio  del  primo  canto  del  Paradifo  così  di- 
cendo: 

n La  gloria  di  colui,  che  tutto  muovi, 

„ "Per  t universo  penetra  e rifplende 
„ In  una  pat  te  più , e mei.o  altrove. 

E quello  è l'cfempio  del  gran  Comenratore  Averroe:  un  altro  efempio  è 
de’Greci.  Quelli  volendo  farci  comprendere,  come  Dio,  il  quale  è una 
natura  intellettuale  indiviiìbile  , intenda  infieme  le  cofe  fimiltnente  indi- 
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vifibilc  , intenda  infiemc  le  cofe  fimilmente  indivifibili  , come  fonò  gli 
Angioli:  e le  divilibili  e corporali,  come  fono  i corpi  celclii , c tutte  1’ 
altre  quaggiù,  fuori  che  l’uomo,  cd  dio  uomo  ancora  , che  del)' una  c 
dell'altra  natura  partecipa  , per  un  mezzo  foio  , ch’è  la  /Iella  nautra  fila 
impartitale;  ci  danno  l’efempio  del  punto  di  mezzo  de]  cerchio,  il  qua- 
le è uno  cd  indivilibile,  c da  eflo  derivano  infinite  lince  ed  infiniti  pun- 
ti  , che  le -terminano  . Se  quello  punto  , ovvero  centro  fufTc  una  natura 
intellettuale,  c s’ intendere  , intenderebbe  fimilmcntc  , fe  cfler  caufa  di 
tutte  le  linee,  che  da  c(To  derivano  , e de’ punti  che  le  terminano:  così 
Dio  a guifa  di  quello  punto  intendendo  Jé  fteflo  , donde  derivano  tutte 
le  creature,  cosi  divilibili  come  indivHìbili,  e noi  ficlìì,  che  partecipia- 
mo della  condizione  e di  quelle  e di  quelle , tutte  le  intende  e cono Ice , 
e coll  noi  Udii,  il  ben  vero,  che  il  punto  è colla  quantici,  ed  Ita  iìto; 
ma  Dio  è foltanza,  c fe  parato  dal  fìto  c dal  luogo,  (ebbene  « per  tutto, 
come  fino  a’  più  eccellenti  filofofi  confidano,  come  prima  uniti , donde  c na- 
ta ogni  moltitudine.  E quello  fi  cava  da  Platone  nel  Parmenide,  come  pri- 
ma forma , ultimo  fine,  c primo  principio  produttivo  del  tutto:  e tutto 
quello  ancora  con  feda  il  medefimo  filofofò  , parte  nel  Timeo , e parte 
nelle  fue  lettere:  cd  Anìkmle  ancora  nel  primo  del  Ciclo , nell’ottavo  de’ 
Principi,  nel  dodici  della  Metafilica.  Ancora  Dio  è per  tutto,  comeot* 
timo  Re  dell’Univcrlb,  Il  quale  regge  e governa  col  maravigliofo  ordi- 
ne, che  egli  ha  di  tutte  le  cofe  dentro  di  fe.  E qui  è d’avvertire  , che 
febbene  Dio  s’adomiglia  al  punto  del  circolo,  doRdc  derivano  tutte  le 
creature  ugualmente  ed  immediatamente;  non  però  tutte  fono  di  uguale 
bontà  c perfezione  dotate;  ma  quali  più  c quali  meno  ne  partecipano,  af- 
fine che  fra  loro  fullé  così  maravigliofo  ordine  , che  fa  all’edere  ed  alfa 
bellezza  dell’ univerfo,  cd  a tefìimonianza  della  divina  Capienza:  l’ufizio 
della  quale  è dare  ordine  c mifura  a tutte  le  cofe,  e ferve  per  ifcala  ad 
alzare  colla  cognizione  il  noftro  intelletto  di  grado  in  grado',  fino  a quel- 
lo, il  quale  è Calta  cagione  prima  , e così  coll’  amore  : dal  quale  amo- 
re, ne  furge  in  noi  ogn’atto  giufìo  c retto,  concorrendoci  però  la  divi- 
na grazia,  infieme  colla  fede  , colla  fperanza  e colla  carità  e coll'altrc 
virtù  e doni . Cosi  ancora  non  eflendo  tutte  le  creature  ugualmente  buo- 
ne, non  fono  ancora  con  uguale  amore  in  un  certo  modo  amate:  e dico 
In  un  certo  modo;  perchè  quanto  all'atto dell'amare,  così  come  Dio  è in- 
finito, così  con  infinito  smore  tutte  l’ama;  ma  quanto  a’beni  che  vuole, 
c che  dà  a ciafcuna,  non  già;  ma  a qual  più,  ed  a qual  meno  , o men 
degni , fccondochè  fi  conviene  loro.  E parlando  degli  uominigiulìi,  e che 
fi  falvano,  quelli  nell'altra  vita  tutti  faranno  felici  e beati  in  Dio,  tra 
gli  Angioli,  cd  in  fempiterno;  ma  non  con  ugual  mifura  intenderanno  e 
goderanno  la  divina  verità  c bontà;  ma  quegli  più,  che  più  di  quà  avran- 
no oflcrvato  i fuoi  fanti  comandamenti  con  favore  della  grazia;  e quegli 
meno,  che  meno  , come  fi  conviene  alla  divina  giufiizia  ; e quelli  fono 
quei  molti  luoghi  o molte  manfioni , che  fono  nella  cafa  del  celcfle  padre, 
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tome  difle  il  vero  Maeftro  della  verità  Cri  (lo  Gesù , inficine  Dio  ed  ua. 
mo  : e quello  ci  lignificò  Paolo  A portolo  quando  ei  difle  , che  fiecome 
le  lìdie  in  cielo  fon  differenti  di  chiarezza  e di  fplcndore,  cosi  faranno  i 
giurti  in  ciclo. 

Più  oltre  ancora  è da  Capere,  che  tolte  le  creature,  quando  furon  pro- 
dotte per  creazione  di  niente  , furon  fatte  da  Dio  foto  ed  immediate  ; 
ma  poi  quelle  di  quaggiù  fi  confervano  per  fucceflìone  di  nuovi  partico- 
lari , concorrendoci  ancora  i cieli  e cagioni  di  quaggiù  » perchè  la  divi- 
na bontà,  come  ha  fatte  partecipi  le  creature  del  bene  c deH’efTere,  così 
ha  voluto,  che  ancora  effe  abbiano  virtù  di  dare  l'elle  re  , c qualche  per- 
fezione ad  altri;  perche  ci  feoprifle  il  fuo  amore  ed  i fuoi  tanti  bcncfijj , 
e fulliino  tantopiù  tenuti  di  amarlo  e di  riverirlo  fopra  ogni  altra  pote- 
rti . Potrebbe  Dio  egli  folo  produrre  ogni  dì  delle  creature,  e confervar 
le  fpczic  fenza  lla/uco  delle  caufe  feconde  , come  ei  le  creò  ; ma  per  le 
cagioni  dette  non  volle:  nè  per  qucfto  alcuna  mutazione  o novità  fi  po- 
ne in  Dio;  perchè  egli  le  creò,  quando  ab  eterno  ci  propofe  di  crear- 
le: e così  avverrebbe  fe  ne  creafle  di  nuovo  , e come  accade  dell' anime 
umane.  Platone  ed  Ariflotile  pongono  la  creazione  dell'univcrfo  ; ma  ab 
eterno,  come  Simplicio  e San  Tommafo  attribuirono  loro.-  c come  è 
forza  di  dire,  volendo  parlare  confórme  ad  alcune  loro  autorità  , come 
altrove  io  ho  dimofìrato  . 11  terzo  ed  ultimo  efempio  è de' Latini-,  i 
quali  hanno  voluto  efporci  l'unità  dell'idea,  e la  fomma  fua  eccellenza 
infieme  : ed  il  loro  riempio  è d'  uno  feudo  d’ oro  , c di  una  gioja  di 
gran  valuta . Qucfto  feudo  , poniamo  per  cafo  , vale  cento  crazie  e la 
gioja  un  milione  di  feudi . Se  quello  feudo  sè  intenderti:  , intenderebbe 
infieme  sè  valere  cento  crazic  -•  e così  le  intenderebbe  per  mezzo  della  fua 
natura,  e non  per  concetti  d'argento  e di  crazic;  così  fe  la  gioja  sè  co- 
nofceffe,  conofcercbbc  quel  milione  di  feudi;  ma  non  per  la  natura  deli’ 
oro  o dell’argento,  nè  per  Ja  figura  degli  feudi  o delle  crazie  o d’altra 
moneta.  Iddio  è uno  feudo  o una  gioja,  che  racchiude  in  fe  l’eflère  e 
la  perfezione  di  tutte  le  creature,  e più  in  infinito;  ma  folto  natura  di 
deità,  e così  l'intende:  e così  in  un  modo  quanto  allo  eflére  d'infinità, 
quanto  allo  intelletto  creato,  è incomprcnfibilc  : e quanto  al  lignificarlo 
ad  altri  , è ineffabile  ; perchè  come  fi  può  dare  ad  in  reo  dere  ad  altri 
quello,  che  per  noi  non  portiamo  capire  t e quello,  che  è infinito,  co- 
me infinito,  è incomprcnfibilc  dall’intelletto  creato  e finito  : e Dio  , 
poiché  produce  ogni  cofa  di  niente  , così  come  infinita  è la  proporzione 
tra  il  niente  e quello  che  è attualmente,  così  è d'infinita  potcftà  , non  fo- 
lo quanto  al  durar  Tempre,  ma  ancora  in  vigore. 

Sino  a qui  penfcrò  , che  da  voi  , gcnriliffimi  fpiriti  , fi  fia  intefo 
beniflimo  quello  , che  lignifichino  quefle  voci  idea  , univerfaie  innan- 
zi a molti  particolari  ed  cfemplari  ; feguc  ora  , che  io  vi  provi  bre. 
vemente,  che  l' idee  ed  cfemplari  delle  cofe  fiano  nella  mente  di  Dior 
la  qual  verità  non  fidamente  e confettata  da’noftri  Teologi  , che  non 
Ttofe  Fior,  Tori.  II.  Voi.  I.  G pollo 
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pollano  errare  , cavandola  dalle  divine  feriteti  re  , dove  fi  dice , che 
Dio',  è fa  pienti  Cimo  , ottimo,  oompoten  ri  tifano , c che  intende  fino  i fe- 
greti  dd  Cuore;  ma  ancora  fi  concole  da  Platone  , e da  Arillotile  c 
principi  dell’  umana  fapienza  . Platone  nel  Parmenide  pooe  nell'uno,  e 
nel  primo-ente  i'  idee  : le  quali  partecipate  ed  imirate  , fono  cagioni 
dello  edere  e della  moltitudine  delle  cofe  . Nel  Timeo  pone  due  «on- 
di : il  mondo  tic  tapi  are , che  folo  con  la  mente  fi  comprende  da  noi  , 
c poi  il  fenfibile  , che  fi  conosce  ancora  col  fenfo  . Nel  Convito  due 
Veneri:  ima  intellettuale,  che  è 1’  ordine  e la  grazia,  che  rcfulra  dalla 
moltitudine  delle  idee  : 1*  altra  cele  (le,  che  confitte  nell' ordine  di  tutte 
le  creature  dd  Cielo  e del!’  Universo  . Coti  A ri  fiorile  nel  primo  della 
Metafilica  dice  , che  la  fapienza  è una  cognizione  di  tutte  le  co fe  per 
le  prime  cagioni,  Ja  quale  principalmente  é In  Dio,  e di  Dio.  Adun- 
que , fecondo  il  maettno  ancora  di  coloro  che  fanno,  e che  fono  dotti 
nell’ umana  filofofia,  1'  idee  o notizie  di  tutte  le  oofe  fono  in  etto  Dio 
Principe  deli’  Unrverfo  . Nel  decimo  dell’  Etica  , dnnoftra  , come  a 
Dio  ci  attbmigliamo  propriamente  nell4  atto  dell'  intendere  le  cofe  di- 
vine e fpeculabili:  come  ancora  quello  medesimo  ci  prova  Alcttàndro 
iuo  efpofitore  nel  proemio  fopra  il  primo  libro  delia  Priora  , ovvero 
de’ Sillogifmi:  e nel  duodecimo  della  Metafilica  ci  infognano  Arillotile 
c Aieflandro,  che  il  bene  dell'  Univerfo  è di  due  maniete  i come  an- 
cora il  bene  dell’  efcrciro  de'  foldati  .*  l’uao  é dio  Capitano  degli  efer- 
«iti  , nei  quale  Ili  principalmente  il  fine  , che  é la  vittoria  : T al- 
erò è 1’  ordine  fenlìbile  delle  file  de’  foldari  , che  pende  dall'  ordi- 
ne , che  quel  Generale  ha  nell'  animo  . Così  Dio  i bene  ddl’  tini- 
vedo,  in  quanto  è quell’  ente  e quel  bene  , che  è amato  e defiderato 
fopra  ogni  colà  : c di  più  l' ordine  intelligibile , che  è nella  mente  di  Dio 
di  tutte  le  creature , dal  quale  pende  1'  ordine  fenlìbile  di  ette  . Ecco  , 
«<»e  fecondo  A ri  dorile  ancora  fa  di  bifogno  concedere  l'idee:  come  an- 
cora con  ragione  fi  può  dimofirwe . E prima , fe  a Dio  fi  niegt  i’  atto 
dell’ intendere  , atro  nobiliflimo,  che  operazione  più  n etile  glifi  può 
attribuire  ? certo  niuna:  e così  fari  intatto  oziolo  , come  bene  argo- 
mentò qoetto  gran  -Filofofo  nel  decimo  libro  dell'  Etica,  ovvero  de’ co- 
fiumi.  E fe  egli  non  intende  tutte  le  cofe,  ma  folo  fe  dello,  o le  più 
nobili:  adunque  egli  faprì  meno  di  noi,  die  ne  intendiamo  di  molte  e 
Jnolce,  come  argomenta  A ridotile  contro  ad  Empedocle  , che  voleva  , 
che  Dio  non  intenderti  Ja  difeordis  e le  cofe  difeordami;  ma  foìol*  ami- 
cizia e le  cofe  concordi.  Oltreché  li  fi  concede,  che  Dio  intenda  fe  fteflb 
■fa  di  bifogno  ancora,  che  egli  intenda,  li  edere  caufi  d’ogni  altra  cofa, 
da  erto  caufata  e dipendente.*  e la  caufi,  e ciò  che  pendo  da  erta  è op- 
porto  per  relazione,  in  guifa  che  chi  ne  intende  uno  , intende  ancora 
È altro.  Adunque  Dio  intendendo  le  rteflo  ( come  confettano  Arillotile 
.«  il  fuo  gran  cementatore  Averroe  nel  duodecimo  della  fua  Metafifica 
*1  tefio  ji.  ) *’  intende  come  ciuf»  univcrfàJe  di  tutte  le  cofe , che  da 
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tifo  procedono:  * cosi  incende  ancor  quelle  : e qucfta  rxniai*  fono  V 
»J  beffe  idee  e ritratti  delle  cade.  Finalmente  fe  le  colè  dell'  Uni '«rio  fon 
ben  governate,  c per  i debiti  mezzi  al  loro  debito  fine  condotte  , conte 
& vede  e e la  Natura  non  iatcndt)  adunque  è retta  da  citi  k intende  : e 
quelli  o è Dio  , o colà  foperiore  a Dio:  bebé  non  fi  può  pure  con  Fani, 
no  tingere  e peufarc . La.  Divina  Mitili  dunque  intendendo-  le  colè  e i[ 
bene  di  cia/cuna  a ed  a quello  indirizzandole,  come  il  beccature  la  faci* 
u al!  berlaglio  eoo  conoiciuto  da  lei  » le  intende  ancora  , e le  coaoTce 
beniilimo.  Di  què  poliamo  intendere,  come  fono  molto  pili  arroganti 
quei  Filo  lofi,  i quali  con  fe  loro  fo  bilie  he  argomentazioni.,  e perché 
e*  non  fanno  riloiverc  alcune  obiezioni  , ardifcano  di  dire  » che  Dio 
non  intende  fe  non  fe  Hello  r e che  ei  regge  e governa  tutte  le  altre 
cofe  , come  la  nausea  , lenza  intenderle  : di  qui.,  die»,  polliamo  cono- 
fecre  , che  quelli  tale  lene  molto  più  arroganti  , che  non  furono  quale 
li  uomini  così'  grandi  e di  corpo  e d'  animo  , che  ardirono,.  mettendo 
monte  l'opra  monte,  di  prendere  il  Ciclo),  perocché  quitto  così  facen- 
do, fi  peti  la  vano  arrivare  a!  «citili  corpi  ; m»  quelli  più  sù.  penfando 
di  pervenire  fino  a Dio  , Io  privarono  dell'  inKlligenza  delle  colè.  Chi 
dunque  bene  e fottilmcnte  confiderà  k autorità,  e le  ragioni,  non  fido  di 
Platone  , ma  ancora  quelle  , che  fi  cavano  da  Afirtotile  i è forzato  di 
confidare , che  l’idee  c k notizie  delle  colè  Inno  veramente  in  Dio.  fi 
fèbbene  quello  filofofo  in  tanta  e tanti  luoghi c della  Logica  e dall’  Eli- 
ca c della  Filofofia  naturale  e della  Metafilica.,  «'ingegna  di  levarle  via, 
molirando,  eh'  elle  non  fanno  , nò  alla-  produzione  delle  cofe  in  alcun 
genere  di  cade,  né  alla  cognizione  e nel  duodecimo  della  Metafilica 
fi  dice  , che  Dio  non  intende  fe  non  fe  fkffo»  perchè  la  foa  feienza 
farebbe  vile,  fe  ancora,  fi  eftendcfTc  ah*' altre  cofe  , le  quali  rifpetto  a 
lui  fon  molto  vili  • imperfette  : oltrecchè  fc  tante  e tante  nonaie  Caf- 
fi ro  nel  fuo  intelletto , co»’  elle  fono  nei  noftro  e’  non  farebbe  fena- 
pliciifitno  arto,,  nè  pura  fclhnza  , ma  nn  comporto  d’  intelletto  c di 
forme  intelligibili  : e così  no»  farebbe  ugualmente  per  fi- titillino  , perché 
la  natura,  intellettuale  in  lui  avrebbe  ragiona  di  potenza  , c le  forma 
di  atti  e perfezioni:  acciocché  non  feguino  cotali  inconvenienti  per  non, 
dire  impietà , e affine  fi  parli  confórme  ad.  A ri  fiorile  , che  vuole  , che 
in  Dio  fia  la  fapienza  e fetenza  del  tutto  , fi  dee  dira,  che  quando 
agli  niega  1’  idee  , le  niega  nel  fenfo  cattivo  e falfo  nel  quale  di'  era- 
no inrefe  da  molti;  come  bene  di  ciò  et  nvverrifeono  i Greci  efpofiro- 
ri.  Ma  quelli'  dunque  ,,  i quali-  penfano  , che  1’  idee  fiano  agenti  immo 
«fiata  principali , e fuori  dell'  effenza  divina,  à ingannane',  non  eflendo 
«unghiate  cor»  materia,  nella, quale  fi  fondano  k qualità  lenlibili , con  la 
quali  gli  agenti'  naturali  alterano  i pazienti  ) ma  bene  1*  idee  in  Dio  fo- 
no agenti  , che  indirizzano  le  cagioni  naturali  al  bene  e ornamenta 
adoperata,  . Cosi  chi  peti  fa  , che  l’idee  , eflendo  forme  feperatc  , liano 
11  cflonza  formak  intri  deca  dalia  cofe,  che  fuso  fuori  di  Dk> , prenda. 
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grande  errore,  ma  non  già  quelli,  il  quale  crede  , che  quelle  forme  | 
che  hanno  uno  cflere  formale  , difilato  , c multiplice,  dipenda  da  quel- 
le, che  hanno  1’ eflcre  unito  nella  divina  eilènaa,  c che  (uno  multiplica- 
te  foto  virtualmente,  come  di  fopra  da  me  fì  è clpofto.  £'  ancora  falfoit 
penfare,  che  l’idec  fiano  cagioni  finali,  che  terminino  le  generazioni  delle 
cole,  attcfochc  cotali  fini  s’  acquifiano  di  nuovo  , e non  precedono  la 
generazione  , ma  fon  fini  per  conformità  in  quanto  i fini , a' quali  termi- 
nano le  generazioni  , fi  confermano  con  quelli  del  mondo  ideale  ed  in. 
telligibile.  In  ultimo,  quando  fi  diceva,  che  l’idee  non  fervono  a cono- 
feere  c intendere  le  cofe , perché  noi  le  intendiamo  , apprendendo  le  fi. 
militudinidacfTo  per  via  de’fentimcnti  e dello  intelletto  , fi  dee  dire,  che 
quello  argomento  foto  conchiude,  che  nel  nofiro  intelletto  poffibile  non 
fiano  le  notizie  delle  cofe , dimanicrachè  il  nofiro  faperc  fin  un  ricordar- 
fi,  come  penfavanoi  Platonici;  perciocché,  l’ anime noftre  fono  comcta- 
volc  non  iforitte  , e libri  non  ifcrhti,  dove  e’  fi  può  feri  vere  ogni  cogni- 
zione, perchè  filmo  nello  fiato  dove  fi  và  dalla  imperfezione  alla  perfe- 
zione, come  dal  non  potere  generare  al  potere  , dal  non  faperc  al  (ape- 
re.  Ma  il  primo  uomo  Adamo,  così  come  et  fu  creato  perfetto  quanto  al 
corpo  , che  poteva  fubito  generare  delli  altri  ; così  fu  creato  perfetto 
quanto  all’anima  , e gli  furono  infùfe  da  Dio  lenotiziee  le  fpezje  di  tut- 
te le  cofe  quanto  badava,  acciò  porcile  ammacfirarc  gli  altri } c perciò 
potette  porre  il  nome  conveniente  ancora  a tutte  s come  fi  dice  da  Musò 
nel  Genefi:  a tutto  quello  confentono  i Teologi  , come  San  Tommifo 
nella  prima  parte  della  Somma  alla  dift.  94.  art.  3.  Non  fi  niega  dunque  , 
che  le  idee  non  fiano  in  qualche  modo  in  Dio  , anzi  è neceflario , eh'  el- 
le vi  fiano,  come  da  me  fi  è dimofirato  : e fé  in  Dio  è la  fapienza  e cogni- 
zione delle  cofe  per  la  notizia  di  le  fi  e fio,  che  è la  prima  cagione,  coma 
A ri  Hot  ile  confida  nel  primo  della  Merafifica,  e altrove  Platone  nel  Ti- 
meo e in  molti  altri  lunghi  * faranno  in  lui  ancora  l' idee . E quando  i Pe- 
ripatetici, opponendoli  a quella  fermrlfiina  ed  importantiffima  verità  y 
dicono,  che  Dio  fi  avvilirebbe,  fe  egli  intendeffe  altro,  chefefieflo:  fi  dee 
rifpondere,  cha  Arifiotile  per  quello  argomento  non  niega  in  tutto  epcr 
tuttofo  cognizione  dell'  altre  cofe  da  Dio,  come  fi à provato  ; ma  la  niega 
in  quel  modo,  che  ella  è in  noi,  e eh' ella  potrebbe  concernere  io  Dio  qual 
che  imperfezione.*  come  avverrebbe , fe  Dio  nello  intendere  dipendefle  dalle 
cofe,  che  fono  fuori  di  lui,  eda  effe  apprendere  le  notizie  di  quelle  , aguifa 
che  facciamo  noi.  Anzila  fetenza  di  Dio,  tral'altre  differenze  ha  ancora 
quella,  perla  quale  «Ila  fi  diftingue  dalla  nofira:  perchè  la  fua  ècauf»  delle 
cofe,  e la  nofira  da  efic  è cagionata , come  benilfimo  c’  infegna  fi  gran  Comen- 
♦atore  nel  duodecimo  librodella  Mctafifica . E quella  altiflima  verità  non  me- 
nnè  conforme  alla  condizione  dell’ intelletto  divino,  che  ella  fi  fia  ad  Ari- 
noti le  ed  * Platone,  i quali  tra  tutti  i (ìlofofànti  tengonoil  principato:  e di- 
co conforme  alla  condizione  di  Dio,l’  intendere  per  un  mezzointerno, che  è la 
fisa  divina  efltnza;  perchè  al  primo,  e divino  intelletto,  come  atto  purifli* 
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no  , minimamente  non  fe  gli  conviene  ricever  le  fpecie  da  altri:  ni 
averle  in  fe  ftefle  multiplicare  ; ma  all’  intelletto  nollro  , come  pura 
potenza,  e come  congiunto  a materia  corporale  , a ragione  conviene 
1’  intendere  per  le  fpezie  e fimiglianze  ricevute  da  diverfe  colè  , e ri* 
formate  dall'  intelletto  agente.  Così  ancora  l’intendono  quelli  due  gran 
filofofi , come  di  fopra  li  è dimoftrato  di  Dio  : e come  del  modo  dei 
nollro  intendere  lì  dichiara  e li  tocca  da  Platone  nel  Filebo,  doveri  di» 
ce,  che  l'anima  nollra  è come  un  libro  non  ifcritto , e che  gli  fcrit» 
tori  fono  i lenii:  e del  fettimo  della  Repubblica,  con  lo  (Tempio  di 
colui  , che  è legato  in  una  fpelonca  , in  guifa  che  non  vede  fe  non  le 
fimilitudini , e 1'  ombre  delle  cofe  , e poi  fciolto  le  feorge  chiarilfi- 
mamcntc  , ci  mollra  come  l’ uomo  dalla  notizia  delle  cofe  di  quaggiù 
$’  alzi  alla  cognizione  delle  cofe  divine:  e da  Ariilotile  nel  terzo  dell* 
Anima , dove  per  via  de‘  fenlì  , e per  virtù  dello  intelletto  agente  fi 
efponc  , come  noi  intendiamo,  tutte  le  cofe  : e nel  fettimo  della  Me- 
tafilica fi  rende  ragione  , perchè  gli  (la  forza  prima  trattare  dell’  elfen» 
za  delle  cofe  fenfibili , e poi  di  quivi  venire  alla  cognizioni  dell'  effen- 
za  delle  cofe  divine:  ed  è quella ; perchè  dalle  notizie  di  quelle  come 
imperfette  , lì  perviene  alla  cognizione  di  quelle  altre  naturalmente  ; 
come  avviene  ne'  fanciulli  nella  loro  prima  età  , i quali  prima  conof- 
cono  lor  padre  e lor  madre  confufamcnte  ; poiché  ogni  uomo  e’ chiama* 
no  padre  , e ogni  donna  madre  t e poi  crcfciuti  alquanto  gli  conofcono 
didimamente , da  che  eglino  folo  quello,  che  è il  loro  padre  chiama» 
no  padre  , e quella;  che  è la  loro  madre  con  quello  nome  di  madre: 
e di  quedo  riempio  , che  è d'  Ariilotile  nel  proemio  del  primo  libro 
de’  Principi,  fi  ferve  Aleflandro  in  quel  luogo  del  fettimo  della  Metafi» 
fica.  Ma  ritornando  all'  intendere  del  primo  e divino  intelletto,  quando 
Ariilotile  dice  nel  duodecimo  della  Metafifica  , che  non  intende 2 altro 
fuori  di  fe  deflo , perchè  ei  fi  avvilirebbe , non  niega  però  , che  Dio 
non  intenda  tutte  l' al  tre  cofe  oltre  a fe  (ledo  alfolutamente  ; ma  lo  niega 
in  quel  modo,  che  inferifee  qualche  viltà  o qualche  imperfezione  ; e voi» 
le  dire,  che  non  intende  come  noi , apprendendo  la  notizia  delle  cofe  : 
né  come  noi  per  attendere  a fpecolare  quello,  che  è meno  nobile,  fi  di» 
flrae dalla  fpeculazione  di  fe  (ledo,  che  è la  flefla  nobiltà  e perfezione  . 
Così  quando  Plotino  dice , che  Dio  non  intende  ; non  niega  così  perfet- 
ta operazione  della  divina  Maeflà;  che  niuna  più  nobile  le  conviene,  nè 
fe  ne  ritrova,  nè  le  meno  nobili,  fenza  quella  è lecito  attribuirle:  ma 
vuol  dire  quello  divin  filofufo  , che  Dio  non  intende  in  quei  modi  , 
che  intendono  1',  altre  nature  intclicttrici  , che  dal  primo  intelletto  di- 
pendono. 

Refla  ora  per  compimento  di  quello  altiffimo  foggetto  dell’  idee,  che 
io  dica  qualche  cofa  dell’ ultimo  punto,  cioè,  che  io  dimoflri  di  quan- 
te e di  quali  cofe  lì  deono  porre  in  Dio  1'  idee,  e di  quante  e di  qua- 
li nò.  E quello  io  dico  primieramente,  che  l'idce  fono  di  tutte  le  cofe 
Trofe  Fior.  Fort,  II.  Voi.  1.  G J crea- 
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Create  da  Dio , confrdcrando  quelle  idee  come  cagioni  efemplari  i perchè 
confidetandole  come  ragioni  e notizie , fono  ancora  di  tutte  quelle  cofe , 

Che  non  fono  da  Dio  prodotte , come  determinano  benif&mo  i Teoio. 
gl  , e tra  gli  altri  lo  illuminato  Dottore  e Angelico  San  Tommafo  d’ 
Aquinb  nella  I.  parte  della  Somma  alla  q.  15.  Da  che  l' idee  fono  delle 
creature,  ne  fegue  in  prima,  che  dell’ opere  noftre  fatte  con  l’arti  non  Ir 
pongano  l' idee  nella  mente  di  Dio  , perch’ellc  non  fono  lue  opere  , ma 
degli  artefici , fatte  ad  imitazione  delle  cofe  naturali  : c Dio  l'intende  per 
l’idee  delle  ileffe opere  Tue,  e di  natura.  Secondariamente  nella  divina  ef- 
fenza  non  fono  gli  efempj  degli  accidenti  , attefochè  qUefti  confeguitano 
«Ila  natura  della  cofa  gii  fatta:  e Dio  Umilmente  ancor  quelli  conofce, 
tonofeendo  l’elTenza  e la  natura  delle  creature:  c Temenza  conofciuta  ha 
quella  proprietà  , che  là  ancora  alla  notizia  delli  accidenti  , febbene  in 
noi  molte  volte  avviene  il  contrario,  che  prima  conofciamo  gli  acciden- 
ti proprj  delle  foftanZe  fenlìbili , e poi  di  qui  comprendiamo  l’ cflenza  j 
perchè  non  damo  autori  delle  cofe:  e perchè  nello  intendere  cominciamo 
da  quello  , che  è comprefo  dal  fenfo  , che  è lo  accidente  ; ma  Dio  è 
autore  del  tutto,  e non  intende  come  noi,  apprendendo  le  fimi  li  rudi  ni 
•delle  colè  , ma  stendendo  fe  deflò  come  di  l’opra  fi  è efpofto  . Terzo 
nel  divino  intelletto  non  fono  l’idee  de’modri  ; perchè  lono  cofe  imper- 
fètte, e ('intendono  da  elfo  per  l’idee  delle  perfette:  e cosi  il  male  per 
l'idea  del  bene,  che  li  à contrario;  attefochè  per  quello,  che  è diritto  c 
retto,  fi  giudica  del  torto,  e non  al  contrario,  come  dice  Aridotile  nel 
-1.  dell' Anima. 

Più  oltre:  molti  e molti  affermano  , che  in  Dio  non  fono  i ritratti 
degli  effetti  cafitali  e fortuiti;  perchè  quedi  non  procedono  fe  non  da  ca- 
gioni indeterminate,  e dirado:  e lafcienza  è di  quelle  cofe,  che  dipen- 
dono dalle  loro  proprie  cagioni  e fempre  : fe  ciò  è vero  della  fetenza 
nodra,  quanto  più  della  fetenza  divinar  Ma  quelli  fi  ingannano  predis- 
ponendo in  prima , che  rifpetto  a Dio  fi  dia  la  fortuna  e il  cafo , e gli 
effètti  fortuiti , attefochè  Dio  intende  ogni  cofa  : e rifpetto  a lui  , que- 
di effetti  procedono  da  cagioni  certe  , ma  fi  bene  a noi  incerte  ed  oc- 
culte, e fon  fempre  nelle  loro  caufe,  come  l’ eccliffe  del  Sole  e della  Lu- 
na nelle  loro  . Si  penfano  ancora  molti  de' Platonici  , che  nella  divina 
iapienza  non  fiano  i modèlli  di  quelle  cofe  , che  nafeono  putrefazione  , 
come  efempigrazia  de*  vermi  : si  perch'eglino  non  penfano  , che  in  Dio 
fiano  i ritratti  delle  cofe  vili  : sì  ancora  , perchè  e' fi  danno  ad  intende*  * _ 
■ re,  che  così  fatte  cofe  non  fi  riducano  fotto  l’ordine  eflènzialc  delle  crea- 
ture: e nondimeno  più  dalla  produzione  di  così  fatte  cofe  per  virtù  de’]» 
mi  e del  calore  celefle  proporzionato , damo  indotti  a venire  in  quella 
credenza,  che  in  Dio  flano  l’idee,  che  per  l'altre  cofe;  perchè  erto  folo 
sì  quanti  gradi  di  calore  bifogna  alla  loro  generazione  e formazione  , 
non  altramente  che  l’ eccellente  fabbro  sì  , quanto  caldo  dee  efTerc  il  feiv 
ro,  per  introdurvi  qualche  forma;  e per  farne  qualche  cofa,  come  co» 
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fila  il  gran  Cementatore  Averroc:  e più  oltre  partecipando  quelle  col? 
di  qualche  fórma , e la  forma  è un  certo  bene  e certa  pcifczione  della 
materia  , come  fi  dice  nel  i.  lib.  de'Princ.  all’ Si.  t.  e mercè  di  lei  la 
materia  diventa  qualche  cofa  fpeziale  -,  per  quelle  cagioni  io  mi  penfo , 
clic  febbene  elle  fiano  vili  quanto  alla  materia  , che  clic  fìano  però  di 
qualche  perfezione  quanto  alla  fórma , e perchè  fon  buone  a qualche  cor 
fa  , non  eflendo  da  Dio  e dalla  natura  fatta  cofa  alcuna  indarno  , ma  a 
qualche  line  e a qualche  utilità.  E fe  pur  alcun  voglia  tenere  > che  ciò 
che  li  genera  per  putrefazione,  non  fa  dell’ ordine  elfcnziale  delle  cole 
dell’  Unvcrfo,  nè  di  eòe  fìano  l’ idee  in  Dio;  non  perciò  fegue,  che  non 
l’intenda  per  l’idee  di  quelle  fpezie  più  limili,  e che  fono  dell'ordine  et- 
fcnzialc  del  mondo  . Quale  di  quelle  due  rifpofte  fia  , non  folo  più  con* 
forme  alla  dottrina  de’ più  eccellenti  filofofanti  , ma  ancora  ( c quello 
importa  all’onore  della  divina  Maellà,  e alla  falute  nollra  ) de' Teologi 
io  me  ne  rimetto  in  quello  ed  in  ogni  altra  cofa  da  me  penfara,  detta,  o 
ferina  a’  più  giudizio!! , e fopra  tutto  a quello,  che  ne  tiene  e determina 
ia  S.  M.  Chieda  Cattolica  Apoflolica  Romana  . Più  oltre  della  materia 
prima  non  è , dicono  alcuni  , idea  ; non  effondo  ella  forma , nè  di  fua 
natura  cola  formata,  ma  Dio  intendendo  le  forme,  infieme  intende  il  lo* 
ro  foggetto. 

Finalmente  de’ generi  delle  cofe  non  fi  pone  diflinta  idea  , confiderai» 
come  clempio  dall’  idea  delle  fpc2ic  » non  fi  ritrovando  mai  generi  fuori 
delle  loro  fpczre. 

Da  tutto  quello  , che  da  me  fi  è ragionato  dell' idee  , fi  può  raccorre 
quello,  che  elle  fìano,  dicendo,  che  elle  non  fono  altro,  che  la  flefladi* 
vina  elienza  , non  alTolutamente , ma  in  quanto  elle  fono  fimilitudinr  o 
ragioni  delle  fuc  creature,  e come  quella,  che  è partecipata  da  elle  fot* 
io  diverfi  gradi  di  più  o meno  perfezione  , mercè  ancora  delle  quali  di 
tutte  le  cole  ne  ha  ottima  providenza  . Puolfi  ancora  quella  di  finizione 
dell' idee  con  quella  ragione  procedente  per  divifione  così  ritrovare  e con- 
fermare , argomentando  in  qpefla  maniera . O Dio  intende  le  cofe  , che 
fono  fuori  della  fui  divina  efienza,  o nò.  Non  fi  può  dire  , che  non  T 
intenda;  perchè  egli  indende  fe  lidio,  e cosi  le  ellere  caufa  d'ogni  coft» 
adunqur  egli  intende  ancora  ciò  che  è fuori  di  lui . D dire,  che  non  im 
tenda  alTolutamente  , farebbe  non  folo  fomma  im pietà  , ma  ancora  una 
.delle  maggiori  bugìe,  che  fi  potelTe  dire;  perchè  quel  più  eccellenteope- 
razione  le  gli  può  attribuire,  che  l’intendere?  Più  oltre:  fe  Dio  produ- 
ce le  cofe  bene,  e bene  le  regge  e governa  ; adunque  ancora  le  inten- 
de; altramente  da  un  intelletto  luperiore  farebbe  retto  e guidato,  co- 
me gli  finimenti  dall'artefice,  che  sà  ed  intende  quello  ch’ei  fa  coneffi» 
ed  eglino  nò.  E*  dunque  cofa  chiara  e fermi  dima  verità , che  Dio  inten- 
de, c non  fidamente  fe  ftefló  ma  ancora  Filtro  cofe  , ch’egli  produce  e 
governa,  e di  più  quelle,  che  non  ha  prodotte;  c poiché  Dio  T inten- 
de e oonofee  » o e'  fà  quello  per  un  mezzo  che  fia  fuori  di  fe  flefio , o 
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che  fia  in  lui:  fe  fuori  di  fe  Aedo,  o elle  fono  forme  colia  materia,  par» 
landò  delle  co  fe  materiali,  o elle  fono  fpczie  e fimilicudini  aftratte  dal- 
la materia.  Non  è ragione,  vuole  dire,  che  in  alcuno  di  quelli  modi  Dio 
le  intenda,  si  perché  il  Tuo  fapere  dipenderebbe  dalle  cole  come  ii  noflro, 
e non  farebbe  in  tutto  perfetto  : sì  ancora  poi  in  particolare;  perchè  ft 
egli  intendere  le  forme  , come  efiftenri  nella  materia  , ad  effe  voltando- 
li , non  farebbe  proporzione  tra  ’1  fuo  intelletto  , che  è atto  puro , c le 
forme  materiali.  Noi  ancora  non  conofciamo  le  cofe  , fe  non  per  mezzo 
delle  fpezie  aftratte  dalla  materia  c fpi rituali,  come  fono  i fenfi,  e mol- 
to più  l'intelletto . Similmente  non  li  dee  credere  , che  Dio  intenda  Je 
fo  me  materiali  per  le  fpezie  aftratte  dalla  materia  c dalle  fue  condizio- 
ni r perchè  o elle  fono  tali  per  opera  deH'intelletto  agente:  e così  fopra 
D'io  bifognerebbe  porre  un  più  nobile  intelletto  , che  lo  riducete  dalla 
potenza  ddl'intendcre  e dei  fapere  all’  atto  : e la  fua  feienza  non  farebbe 
fempiterna  , ma  nuova  : o veramente  quelle  forme  aftrette  e fuori  di 
Dio  , fono  di  loro  naturali  ; e così  Dio  nell*  intendere  dependereb- 
be da  altri  , e non  farebbe  perfèttiifimo  ; in  niun  modo  adunque  Dio 
intende  le  cofe  pel  mezzo  , che  fia  fuori  di  lui  . Reda  che  fi  vegga  , 
come  e*  le  conofca  per  un  mezzo , che  fia  dentro  di  lui  . Dico  adunque  , 
eh»  o quelle  fono  le  forme  c le  fpezie  delle  cofe  , o efta  divina  elTenzat 
fe  le  fpezie  delle  cofe,  o colla  materia  ( e così  egli  farebbe  materiale,  e 
non  in  tutto  ottimo  e purilfimo  attq  ) o fenza  materia  , come  le  im- 
magini fono  nello  fpecchio,  il  quale  fe  folle  natura  intelligente,  per  effe 
intenderebbe  le  cofe , che  fono  fuori  di  lui . In  quello  modo  ancora  non 
è da  dire  , che  Dio  intenda  le  creature  ; perocché  egli  non  farebbe  atto 
purilfimo  ; ma  un  compofto  della  natura  intellettuale  come  potenza  , « 
di  effe  forme  come  atti  : fimilmente  non  farebbe  in  tutto  ottimo  e per- 
fetriffimo.  Perciò  fi  dee  conchiudere , che  Dio  intenda  tutte  le  cofe,  che 
fono  fuori  di  lui  per  la  fua  divina  eftenza,  e non  per  efta  come  infinita; 
perchè  così  intende  fe  lidio , il  quale  è infinito  : e le  creature  fono  fini- 
te; e qual  più  e qual  meno  partecipa  dell'  cfière  e della  perfezione’,  adun- 
que l'idee  in  Dio  non  fono  altro,  che  ella  divina  clfenza  , come  rapprc- 
fentatrici  al  divino  intelletto  delle  creature,  e fccondochè  ne  partecipano 
più  o meno.  Agoftino  Santo  nel  libro  dclJottantatrè quillioni , alla  qui- 
etone 4 6.  le  diffinifee  così  , dicendo  , eh'  elle  fono  certe  forme  , o ra- 
gioni fiabili  c fempiteme  , e non  fono  formate  , e fi  contengono  nella 
divina  intelligenza  .*  e ch'elle  li  diano  lo  prova  così  ; perchè  il  Creatore 
con  retta  ragione  fa  le  colè  , e con  altra  l’uomo  , e con  altra  il  cavallo: 
• ch'elle  non  poflano edere  fuori  del  Creatore  , è manifefto;  perchè  dice 
«he  fuori  di  lui  c’non  contempla  cofa  alcuna  . L'Angelico  Dottore  San 
Tommafod*  Aquino , la  cui  dottrina  è cotanto  {reale  , ficura  e Tanta,  an- 
cor egli  nella  prima  parte  della  Somma , alla  quiftione  15.  tiene,  ch’egli 
ncc  diàrio  porre  l’idee  nella  mente  divina  .*  ch'elle  fono  più  : e elle 
Mi  fono  altro,  che  eflà  divina  eflepza  , non  aftblutamente  confidente, 
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ma  in  quanto  è efempio  c ragione  delle  cofe  create  da  Dio  , o che  potreb- 
be creare.  , 

Speditomi  nella  prima  parte  dal  ragionamento  dell’  idee  , icguita  ora  , 
che  in  quella  feconda  io  difeorra  alquanto  delle  bellezze  di  M.  Laura  , 
quanto  però  appartiene  all’intelligenza  di  quello  Sonetto;  dove  fi  di  bi- 
fogno  primieramente  intendere,  quello  che  fia  la  bellezza:  dipoi  di  quan- 
te fpezie:  e terzo  in  quello,  ch'elle  convengano  tra  loro,  ed  in  quello 
c.h'  elle  fwno  differenti . Quanto  al  primb  punto,  la  bellezza  non  è al- 
tro,  che  una  certa  proporzione  e grazia,  che  rifulta  da  pili  cofe;  on- 
de per  lo  contrario  le  cofe  brutte  fon  tutte  quelle , che  fono  fproporzio- 
nate  nelle  loro  parti  e condizioni,  c fenza  alcuna  grazia.  Quella  diffini- 
zione  è pili  predo  prefa  da' principi  interni  folamente,  de*  quali  ella  è 
compolla,  che  altramente , come  fono,  in  cambio  di  forma,  proporzio- 
ne e grazia , ed  in  cambio  di  materia , più  parti  o più  condizioni  : fegno 
di  ciò , che  una  cofa  fola , come  un  elemento , non  fi  domanda  bello  . 
Puotll  ancora  di  din  ire  la  bellezza  più  perfettamente  , dicendo  , che  ella  è 
un  bore,  ed  una  grazia  o fpl enduro  di  più  borni  e perfezioni  unite,  che 
è ardentiffimamente  defiderata . Dieefi  bore,  grazia  e fplendorc  , per  db 
ilingucrla  dal  fuo  contrario,  che  è la  bruttezza,  compofta  di  più  perfe* 
zioni  detective  unite , ma  fproporzionate  c difeordanti . Più  oltre  fi  ag- 
giugne  in  più  bontà;  perché,  come  b è detto,  una  cofa  in  tutto  Templi- 
ce,  e come femplice  confederata,  non  b domanda  bella , ancoraché,  co* 
me  partecipe  della  forma  fua  femplice,  ba  buona , come  b è dato  l’elcm* 
pio  d'uno  elemento.  Terzo  ho  detto  ardentiffimamente  defiderata  ; perchè 
cosi  ancora  la  bellezza  fi  ditlingue  dal  bene  come  bene,  che  non  è cotan- 
to amato  e defiderato:  e quando  pure  alcuna  forte  di  bene  fa  troppo  ama- 
to, come  dagli  avari  fono  le  ricchezze  , dagli  ambiziob  gli  onori , dal 
volgo  i piaceri  del  fcnfo , e che  fi  dice  e’  ne  fono  innamorati  ; quello  av- 
viene per  certa  bmilitudine  di  eccedi vo  amore.  Di  qui  fi  poffon  cavare  le 
ragioni  di  alcune  occultiffime  verità  ; l'unaè,  che  la  materia  prima , per- 
chè è fofianza  femplice  e non  è buona  non  eflendo  forma , ma  foggetto at- 
to a ricevere  le  forme , non  è bella , nè  brutta  : e fi  dee  dire  propriamen- 
te non  bella  a non  buona  : c quella  mcdcbma  conbderata  come  informata 
di  tutte  le  forme  fenza  ordine  e proporzione,  è buona,  ma  brutta:  e co- 
me informata  delle  forme  con  ordine  e proporzione,  è bella  e buona.  L* 
altra  nafeofa  verità,  è,  che  Dio,  perchè  è fomma  bontà,  e perchè  eoa 
fomma  ed  infinita  proporzione  e grazia  le  contiene  tutte  in  un  modopcr- 
fcttillìmo;  perciò  è la  fomma  ed  infinita  bellezza,  e merita  di  edere  ama- 
to con  ardentiffimo  ed  infinito  amore.*  e fe  gli  amami  delle  terrene  e crea- 
te bellezze  fentono  maravigliofi  diletti  fenza  alcuno  difpiacere,  quando  le 
rimirano  com’  e’  vogliono  s quanto  più  fenza  comparazione  ne  fentono  dell" 
increata  c divina  bellezza  gli  Angioli  sù  in  Ciclo,  e l' anime  beate  in ef- 
Tetto,  c quaggiù  » giudi  e gli  eletti  per  ifperanza? 

]n  ultimo  fi  può  aggiugnerc  alla  predetta  diffinizipnc  , c dire  dell» 
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bellezza  veduta  ; perciocché  fino  a tanto  che  la  cofa.  bella  non  è veduta  j 
o coll’occhio  corporale,  o con  quello  dell’ anima,  ch'eia  mente,  niuno 
fe  nc  innamora.  Onde  il  noftro  M.  Francefco  Petrarca,  quando  le  belle»- 
ze  della  Tua  donna  gli  davano  di/piacere,  fi doleva d' averla  guardata,  dir 
ccndo  : 

Occhi  piangete,  accotnpagnate  il  core. 

Che  di  vo/lro  fallir  morte  fofliene . < • 1 : i 

£ Guido  Cavalcanti  nella  fua.cosl  dotta,  come  ofeura  Canzone  dell’  A* 
mor$,  dice,  che  < 

yi:a  da  veduta  forma  che  s'intende. 

Quanto  al  fecondo  punto,  che  era  delle  fpe2ie  dell’Amore,  quante  t 
quali  elle  l'uno;  fe  vogliamo  feguire  il  parere  di  M-Marlilio  Ficini,  il 
quale  più  copiofamcntc  e più  fottilmcnte,  che  altro  de’  Platonici , ha  ra- 
gionato d’ Amore  fopra  l'amorofo  Convito  di  Platone,  fi  dee  dire,  ch’el- 
le fono  di  tre  maniere:  una  dell’animo,  che  fi  conofcecolla  mente  : l’al- 
tra del  corpo,  che  fi  feorge  colla  wfta:  ed  unadellevoci,  la  quale  fi  com- 
prende coll’ udito.  Ma  fc  li  riguarda  a quello,  che  fi  è detto  dell’ idee  e 
della  bellezza  con  Platone  e con  Arillotile  di  fopra,  e alle  parti  princi- 
pali deir  uomo,  pare  che  le  bellezze  fieno  folo  di  due  maniere:  una  del 
corpo,  che  fi  conofce  col  fenfo  della  villa  e coll' occhio  corporale  : «l'al- 
tra dell'animo,  che  fi  contempla  coll'occhio  dell’anima,  che  èia  mente. 
E volendo  difèndere  il  noftro  M.  Marfilio,  fplendore  appreflo  di  noi  La- 
tini della  Platonica  Filofofia,  fi  può  dire,  che  la  divifione  di  Platone  nel- 
le due  Veneri  , cioè  nell’intelligibile  e nella  fcnlibile:  e le  quali  in  quan- 
to fi  confiderai»  ncll'univerfo,  fono  da  Ariftotile  chiamate  ordine  delle 
aofc  intelligibili  in  Dio  , ed  in  ordine  ftnfibile  nelle  fpczie  del  mondo 
fuori  di  Diof  fi  puòj  dico,  dire,  che  quella  divifione  è prefa  dalle  oppo- 
fte  bellezze,  atccfoché  una  è immateriale  ed  in  Dio,  l’ altra  fenfibi  le  e fuo- 
ri della  divina  tfiènza  : cosi  è prefa  da  due  diverfe  potenze,  che  fono  in 
boi  , c quelle  fono  ]'  intelletto  ed  il  fenfo . Ma  il  Ficino  ufa  la  divifione  , 
c fotto  divifione  infieme , volendo  dire  così:  clic  la  bellezza,  e ma  (lima- 
mente  confiderà»  nell'uomo  o nella  donna,  o è dell’animo  iolo,  o del 
corpo  folo,  o dell’animo  e del  corpo  infieme  , quale  è la  bellezza  e la  gra- 
zia delle  voci,  e de' gentili  ragionamenti  ; perciocché  in  quantocoofuona- 
no  all'orecchio  ed  all’udito  corporale,  c con  moto  corporale  dell'aria  , 
é bellezza  corporale  ; ma  in  quanto  a’  gentili  concetti  e nobili  affezioni  c 
difii  ch'elle  lignificano,  che  fono  nell’animo  , é bellezza  interna  e dell’ ani- 
mo. Puoffi  ancora  dire,  che  le  bellezze  elfenziaJidel  mondo  grande,  edel 
piccolo,  che  é l'uomo,  fono  di  due  maniere:  una  intelligibile,  e l’altra 
fenfibi  le  : delle  quali  quella  così  è fcala  e mezzo  a quella  , come  il  fenfo 
ferve  nelle  confiderazfoni  all'  intelletto  ; ma  per  accidente  poi  ; perchè  all’ 
intelletto  in  noi  non  folo  ferve  la  vifta,  ma  ancora  l’udito  j perciò  anco- 
ra ci  fi  di  bifogno  della  bellezza  e grazia  delle  voci.  E fe  alcuno  dicelle  : 
fe  fono  cficnzialmcate  di  due  forti  di  bellezze  o di  Veneti , una  imclligibi? 
- • le*  « 
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le,  e l’altra  fenfibilej  donde  nafce,  che  alcuni  de' maggiori  Platonici  pon- 
gono tre  forti  d’amori  : uno  brillale,  che  è il  desiderio  grande , che  mol- 
ti hanno  di  goder  la  bellezza  fallìbile  con  diletto  carnale  del  tatto  e l’al- 
tro umano  , col  quale  lì  ama  la  medesima  bellezza  con  oneftà , o per  dir 
meglio  con  minore  errore,  fermandoli  in  efla:  ed  ii  terzo  amore  è intel- 
lettuale e divino  e perfetto  > perché  termina  alle  divine  bellezze , le  quali 
fole  colle  tre  divine  perfone  fono  il  vero  oggetto  fruibile,  parca  ragione- 
vole, che  quanti  fono  gli  amori,  tante  fimo  le  Veneri  ovvero  le  bellez- 
ze, effondo  quelle  cagioni  dell’amore.?  Più  oltre  lì  può  cercare  da  qual- 
che bello  fpirito,  perchè  la  bellezza  fi  chiami  madre  dell’ amore,  e non 
padre;  c perch’ella  fi  chiami  col  nome  di  femmina,  fendo  cofa  perfetta 
e l'amore  col  nome  di  mallio,  che  è imperfetto  e congiunto  colla  pover- 
tà o mancamento  . ; . 

Al  primo  dubbio  fi  dee  rifpondere,  che  fecondo  iduoi  oggetti  dell’amo- 
re cflcnziali , che  fono  la  bellezza  fenfibile  e l’ intelligibile , fono  ancora 
due  amori  foli,  il  fenfibile  e l’ intelligibile  > ma  per  accidente  poi  i perché 
alcuni  hanno  dell'animale  c del  bruto,  feguendo  i piaceri  del  fenfa:  di  qui 
è,  che  l’amor  foro  è fenfuale  e brutale  inlìemc.  Al  fecondo  dico  ( rimet- 
tendomene a' più  fonili  e a’ più  intelligenti  ) che  la  bellezza  fi  domanda 
madre  e non  padre,  e con  nome  di  femmina  e non  di  mallio;  perchè  la  » 

bellezza  lenza  l’amante,  atto  a innamorarli,  e fenza  il  decorrervi  intor- 
no , è cagione  imperfetta  dell'amore  : come  la  femmina  fenza  il  mallio  non 
può  ancor  ella  generare,  nè  le  ftelle  fenza  il  Sole.  Venendo  ora  al  terzo 
capo,  dico,  che  la  bellezza  intelligibile  e la  fenfibile  convengono  primie- 
ramente in  più  condizioni  ; poiché  tutte  a due  fon  grazie , fiori  e fplen- 
dori  : tutte  a due  fono  di  più  perfezioni  ed  in  più  forme  o beni  fi  fonda- 
no, e non  in  un  foto;  terzo,  tutte  a due  fono  oggetti  di  potenze cogno- 
fcitrici:  c quarto,  fono  defiderate  di  amorofo  e veementi  tfimo  defiderio . 

Sono  fecondariamente  quelle  due  Veneri  o bellezze  tra  loro  differenti  , 
primieramente,  perchè  una  è di  cofc  fpirirali,  l’altra  corporali;  dipoi 
una  fi  comprende  coll'  intelletto , l' altra  col  fenfo  ; terzo  una  ne  guida  fem- 
p re  al  bene  operare,  che  è l’ intellettuale  bellezza,  l’altra  talora  ne  fa  ca- 
dere in  rei  dcfidcrj,  ed  in  più  Cozzi  fatti,  per  difetto  però  di  noi,  e que- 
lla è la  fenfibile:  quarto,  l’ intelligibile  non  fi  conofce  da  noi  per  feltef- 
fa,  e chiaramente;  che  fa  fi  vedelfo  chiaramente,  molto  più  ri  accende- 
rebbe di  amorofo  defiderio,  che  ella  non  fi,  il  vederli  chiaramente  toc- 
ca folo  alla  bellezza  dei  corpo:  e però  ella  fola  ardentilfimameme  da  noi 
è amata,  come  ne  moilra  l’efpericnza  in  ogni  fecolo,  come  ne  fanno  am- 
plillima  fede  l’iflorie,  cd  il  Petrarca  nel  Trionfo  d’ Amore,  e come  be- 
ne dice  il  divino  Platone  nel  Fedro.  £ la  cagione,  perchè  la  bellezza fia 
fommamentc  amata  e defidcrara , è , perchè  il  bene  è cofa  amabile  c defi- 
dcrabiie  ; più  beni , molto  più  : e le  vi  è la  grazia  , ancora  in  fornaio  , 
ed  ardentilfimamente. 

In  quella  ultima  parte  di  quello  mio  dilcorfo  fi  dee  ds  me  fpiegare  il 

maravi- 


V 


Digitized  by  Google 


ni  LEZIONE 

maravigliofo  ordine,  che  tiene  in  quello  Sonetto  M.  Francefco  Petrarca/ 
in  celebrare  le  bellezze  della  Tua  Madonna  Laura.'  e fi  deono  efporrealcu* 
ne  voci  del  reilo  ; acciocché  e l'artifizio  e tutto  quello,  che  qui  dal  Poe* 
ta  c detto  della  fu»  donna,  s’intenda  chiari  Ut  attenente:  e fi  deono  muo- 
vere ed  iiciorre  alcune  dubitazioni  per  difefa  di  quello,  che  li  farà  detto. 

Quanto  aH’artifizio  ovvero  ordine,  io  ci  avvertifeo  tre  cofe.  La  pri- 
ma, che  il  Poeta  primieramente  nel  primo  quadernario  ragiona  delle  cagio- 
ni delle  bellezze  della  Tua  M.  Laura  re  poi  nell'  altro  quadernario  e ne*  due  ter- 
zetti parla  delle  bellezze;  icguendo  in  ciò  l'ordine  di  natura,  fecondo  ii 
quale  le  cagioni  precedono  i loro  cttccti . La  feconda  cola,  che  io  ci  no- 
to , è , che  qucflo  Poeta , lodando  le  grazie  di  lei  compitamente  dalle  lo- 
ro più  pregiate  cagioni , le  celebra  prima  dalle  cagioni  antecedenti,  che 
fono  l’ideale  bellezza,  il  cielo,  e la  natura:  dipoi  dalla  cagione,  che 
accompagna  quella  fua  donna,  che  è il  fuo  vifo,  con  leggeemaeftrìafat- 
to  dalla  natura:  e terzo  da  quella,  che  fegue , che  è il  fine,  che  fegue 
all’opera  bella,  ed  è per  moftrar  quaggiù  in  terra  quanto  lafsù  potea . Ve- 
dete, vedete,  vi  prego,  giudiziofilfimi  Accademici,  come  compitamen- 
te e con  ordine  elalti  ie  bellezze  della  fua  amata,  conforme  al  compimen- 
to di  ciafcuna  cofa,  il  quale  Hi  nell’ aver  tre  parti , il  principio,  il  mez- 
zo ed  il  fine  ; come  con  tre  pruove  ci  dimoilra  Ariftotile  nel  primo  del 
-Cielo,  cioè  dall'autorità  di  grandilfimi filofofanu , quali  furono  i Pita- 
gorici: dal  numero,  che  lì  ufa  in  ogni  religione  di  onorare  Dio,  che  éil 
numero  ternario?  e dai  perfetto  modo  di  parlare  da'Greci,  al  quale  gl’ in. 
duceva  la  natura  delle  cofe. 

La  terza  ed  ultima  cofa , che  fi  dee  avvertire  intorno  all'ordine,  che 
tiene  M.  Francefco  in  quello  e leggiadriflimo  ed  artifiziofiffimo  Sonetto  , 
in  celebrare  le  maravigliofe  bellezze  della  fua  donna,  è,  che  egli  proce- 
de nel  fecondo  quadernario  e ne’ due  tcrnarii  in  quella  maniera , facendo- 
li in  prima  dalla  bellezza  del  corpo  più  alta,  quale  è quella  delle  chiome, 
corrilpondenti  a quella  del  Sole  di  Cielo?  dipoi  fegue  di  dire  della  occul- 
ta, conforme  in  qualche  parte  a quella  del  Sole  divino  ed  invifibile:  eter.  » 
zo  difccnde  alle ‘bellezze  delle  parti  più  balfe:  e prima  alla  bellezza  e kg- 
giadrìa  degli  occhi , che  colla  villa  fi  comprende:  e poi  della  bocca , di- 
videndola in  tre,  una  che  ancide  per  pictade,  e confitte  nel  dolce  fofpi- 
rare,  l’altra  nel  dolce  efprimerc  de' concetti , l'altra  Del  ridere  dolcemen- 
te: e tutte  e tre  appartengono  alla  bocca,  polla  di  fotto  a gli  occhi:  e 
quelli  fono  nel  mezzo,  tra  quella  ed  il  capo,  donde  deono i capelli . Da 
tutto  quello,  che  io  ho  detto,  potete,  ingegnofiflimi  Accademici , cono- 
feere,  che  quello  noftro  Poeta  non  con  minore  ordine  ed  artifizio,  che 
con  grazia  e madU  celebra  ed  ammira  le  bellezze  e le  grazie  del  bel  vi- 
fo di  Madonna  Laura:  ed  infieme  di  qui  fi  può  da  voi  fapere,  come  cosi 
Jc  bellezze,  come  ogn’ altro  bene,  s’ha  da  Dio,  fonte  d’ogni  bontà  ed’ 
ogni  bellezza  per  mezzo  de’celetti  lumi  e della  divina  ed  ideale  bellezza . 

Quanto  aU'cfpottzione  delle  voci  più  ofeure,  la  prima  fu  quella , quello, 
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che  il  Poeta  intenda  per  parte  del  Cielo  . Alcuni  dclli  efpofitori  del  Pe- 
trarca, per  parte  del  Cielo,  dicono,  che  egli  intefe  le  (ielle,  parti  più 
denfc  de’celcfli  corpi,  come  i nocchi  in  un  legno;  e che  egli  parla  come 
Platonico,  tenendo,  che  l' anime  nodie  federo  tutte  create  ad  un  tratto, 
e ciafcuna  foffe  adegnata  alle  fua  (iella,  come  racconta  Platone  nel  Timeo . 
Ma  a me  piace  di  efporre  per  parte  del  Cielo,  tutta  quella  parte  o dei- 
lata  o non  idellata , la  quale  con  debito  modo  riguardava  il  luogo  dove 
fu  ingenerata , e dove  nacque  queda  si  bella  donna  i attefochò  dalla  debi- 
ta (ìtuazione  delle  deile  in  coiai  parte  , come  da  caule  univcrfali  nacque* 
ro  le  grazie  di  lei,  come  vogliono  gli  Adrologi  : e così  piace  ancora  a 
quello  noftro  Poeta,  come  fi  può  vedere  in  quella  Canzone,  il  cui  princi- 
pio è quedo: 

Tacer  non  pojjo , e temo  non  adopre 
Contrario  effetto  la  mia  lingua  al  core  i 
dove  nella  quinta  danza  e' dice  e 

il  dì , che  coflei  nacque , eran  le  / itile  , 

Che  prodneon  fra  noi  felici  effetti , 

In  luoghi  alti  ed  eletti , 

L' una  ver  l'altra  con  amor  eonverfè . 

In  quella  parte  del  Ciclo  , come  in  cagione  efficiente  , mediante  il  lume 
cd  il  moto , era  il  bel  vifo  di  Madonna  Laura , e nell'idea  come  in  efem- 
pio . Onde  natura  tolfe.  Puolfi  per  natura  intendere  la  (òrma  degli  agen- 
ti naturali:  i quali  prendono  il  modello  dall’ operare  bene  da  Dio  , in 
quanto  da  tifo  (oso  bene  indirizzati,  fcbbene  non  intendono.  Ovvero  per 
natura  (ì  dee  efporre  Dio  dello  , donde  dipende  tutta  la  natura  t nel 
qual  lignificato  ancora  l'imcfe  Aridotile,  quendo  nel  primo  del  Cielo  ei 
dice  , che  la  natura  léce  bene  a fpogliare  il  corpo  celede  da  ogni  con- 
trarietà, da  che  dovea  edere  eterno,  fecondochè  egli  fi  pensò  , più  pre- 
do guidato  da  ragioni  umane,  che  dall’ iniallibili  verità  , che  altramen- 
te ci  moftraro. 

Più  oltre  feg aitando , per  un  cuore  , dove  fono  tante  virtudi  accolte, 
il  Petrarca  intende,  non  il  cuore  , che  è parte  corporale  prima  dell* al- 
tre » ma  o l'animo  , che  rifitde  rei  cuore  , nel  qual  fentimento  tifiamo  di 
dire:  io  ho  in  bocca  ciò , che  io  ho  nel  cuore:  ovvero  per  l’uno  e l’altro i 
attefo  che  formalmente  il  cuore  è 1 iddio  appetito  fenfit ivo,  del  quale  la 
virtù  e moderatrice;  e delle  parti-  materiali  gli  fpirtti  fono  il  (oggetto 
delle  fpczie  di  effe  virtù,  come  conofciute,  come  d’ogn’ altra  cofa,  che 
£ conofce. 

Quanto  alle  dubitazioni , qui  dirà  qualche  ingegnofo  fpirito  , come 
può  edere , che  il  leggiadro  vifo  di  Madonna  Laura  foffe  in  qualche  par- 
te del  Ciclo,  ed  in  qualche  idea  t atrcfochè  il  bel  vifo  di  lei  era  cofa  par- 
ticolare: ed  il  Cielo  e l'idea  fon  cagioni  univerfali. 

Dipoi  come  celebra  il  Petrarca  la  bellezza  della  fua  donna,  e’dice,che 
ì»  fona  ma  è di  fua  morte  rea  ; attclochi  fe  le  grazie  dell'animo  e quelle  del 
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corpo  di  lei  fon  congiunte  contro  di  lui,  ed  tip  irono  aderii  morte  % Som 
crudeli t c untopiù  (ìdcono  biafimare  che  lodare,  quanto  la  morte  è co» 
ih  rea,  e lavila  cola  buona.  E final  menae  come  può  Ilare,  che  il  dolca 
rifa  di  lei,  b dolci  f affiti  «d  il  deic*  parlare , Ciano  cagioni,  che  Amo* 
rafani  ed  ancidx,  che- fimo effetti  contnarj,  e (leverebbero  nafccredacotv 
traric  cagioni  ; dimani  eriche  lèi  dolci  Colpiti,  il  dolce  parlare  cd  il  dot 
ce  rìfo,  danno  all  amante  k fan  iti  e la  vite»  ! amaro  Ibfpirare,  ragiona* 
ce  e ridere  lo  fitranno  infermare,  e:  lo  condurranno  a morte  t 

Al  pei  ma  dubbio,  e primicrameoce  quanto  al  Cielo,  dia»,  ch«  egli  li 
può  con  (tic  rare  in  due  modi  c in;  ano  da  per  fé,  lenza  le  cagioni  portico» 
luci  di  quaggiù,  e Cenai. la.  particolare  materia:  cd  in  un  altro,  inficine 
con  quelli  agenti  e con  quella  materia.  Nel  primo  modo  i vero  , che  il 
Ciclo  non  può  tflere  cauCa  delle  cole  particolari,  come  di  particolari  leo- 
ni, cani,  ed  uomini;  altramente  indarno  farebbe  dota  da  Dio  la  vietò 
del  generare  a quelli  inferiori  agenti . Nel  fecondò' modo  è ben  vero ac» 
tcloché  ogni  movimento  di  quaggiù,  fino. all,' al teraziona  , per  la  quale  li. 
difpone  la  materia,  e fi  generano  le  cole,  pende  dal  movimento  c da' 11» 
mi  de' celefii' corpi , come  ne  moftra  cosi.l’eCpciien»ai,  come  dice  Arido- 
Cile  ancora  nel  fecondo  della  Generazione  e della.  Corruzione , e nel  pri- 
mo della  Meteora . Oltreché  la  ragione  il  mede  limo  ci  conférma  ; peroc- 
ché te  i Cieli  coi  loro  moto  ceni  loro  lume  non  coacocrdfero  con  gli  agen- 
ti di  quaggiù  alla  produzione  delle  cole  generali,  uon.c<anofcaremmo  co- 
me Din  fia  la  prima  ed  unrverfale  cagione  di  tutte  le  colè  t cd  al; Cielo  che. 
inficine  coli'  itùejligense  participi  moloopiù  della  bontà  , che  le  creature 
di  quello  mondo  inferiore,  farebbe  negata  la.  virtù,  di  comunicarla  ad  al- 
tri, ed  all'  altre  creature  mcn<  buone  conceduta.:  e l' uno  < l' altro  farebbe 
non  meno  inconveniente  che  fòlio-  Secondariamente  , quanto  all'  idee,  le 
quali  fono  in  Dio,  dico,  che  (ebbene  elle  fono  cagioni  univerfali  degli 
effetti  in  ifftxie,.  da  per  loro  confederate  ; nondimeno  con  gii  agenti,  par- 
ticolari, e colla  particolare  materia,  fono  ancora  cagioni  particolari. 
Puofli  ancoro  dii*,,  che  lidee,  fe  fi  eoo  fide  rane  cerne  forme  io.  Dio,  che 
ù raufa.  uni  ver  Cale  ; in-queda  manica»  Con  caule  degli  cfìcttilpcdali  ed  uni» 
ver/ali . Ma  Ce  elle:  fi  contemplano  in  Dio  come  cola,,  che  è madùnamen- 
•c  in  atti» , come  ancora,  i particolari  ; in  quella  maniera.  Dtu  intende  più 
greflo  in  particolare,,  che  io  untwerfòle  v e così  ancona  ne  c cagione-  Più 
oltre  che  colà  non  fola*  fòlla  ed-  empia,  ma  ancora  »idicof a farebbe  quella 
de!  fìlofofànti,  fc  eredefliro,  chi  Dia,  eh'é  fot  tinta  e 1‘ ecccllemi/s.  ca- 
gione , e che  le  foflanze  particolari  Cono  più-  perfètte  , che  1'  univerfali;, 
some  fi  di mofba  da  ArifìotHc  nel.  capttoJesdclloSofìanza  ; ■oodimeno  più 
prefio  fi.  peni  alierò  , che  Dia  producete  1!  univerfali  che  te . particolari , • 
che  più  preflo  di  quelle  ,.  che  di  quelle  (cneffè  enea#  Perciò ufizio  èdiuo» 
mo  favio,  pio,  ed  amatore  dal  vero,  tenere,  ehe  Dio  e ia  ani  rer  Cale  ed 
io  particolare  fia  autore  delle  cofe  : e tanto  più  in  pimentare,  eheinimi- 
vcrizlci.  quanto  così  fono  più  perfette,  che  ih  quel  modo-:  e cosà  detra. 
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credere  dell' intendete  di  Dio.  Echi  non  sì  rifui  vere  le  argomentazioni 
più  (òrti,  che  in  contrario  fona  fiate  ritrovate  da  lottili  ingegni.'  dee  più 
prefio  in  ciò  confidare  la  fùa  ignoranza,  che  per  non  fare  qoefio,  che 
farebbe  fegno  di  tnodafila,  iaconrere  in  qnefii  ere  grandi  fonai  vizj  di  fio!  - 
tizia , di  menzogna  e d' impioti . 

Alla  terza  ed  ultima  ditti  culti  fi  può  rifpsndere,  che  gii  effetti  cantra, 
rj  pdTon  nafccre  da  un  medclìmo  agente  o da  due  agenti  contrar;  : datai 
medcfimo  in  più  modi  , c perché  egli  fio  diverfàmente  difpollo,  ci  foni 
firumenti,  o Ja  materia  : o perché  in  divertì  tempi  afpini  a diverfì  -fin i . 
Può  un  mcddkno  agente  edere  diverfàmente  difpofio,  e cosi  cagionane  di- 
vcrfi  effetti;  come  U g «variatore e maefiro  di  nave  con  la  foa  prefenza-e 
con  l’arte  foa  fai  va  la  nave  dalie  fortune  del  maree  de'corfali?  e con  in 
fua  affenza  o non  dipendo  ben  l' arte  è cauli  del  contrario . Similmente  éc 
un  medefireo  agente  fi  ferva  di  fintatemi  diverii,  fard  diverte  operazioni 
e contrarie.*  con  le  .tanaglie  efèmpigrazia  un  Icgnajuolo  cava  gli  agud  d' 
un  legno,  e col  martello  ve  gli  ficca:  un' eccellente  pittore,  fe  ha  buon 
peonelli  e buoni  colori , fa  una  bella  figura:  fé  altramente,  brutta.  Obe 
più  olirci  ebe  tin’àfleffo  agente  , mercè  della  divertiti  delia  materia,  fac- 
cia contrari  effetti,  è chiaro  di  quia  perchè  il  Sok  indurifee  la  terra  , 
che  è tenera  per  effe  re  meicoJata  con  l' acqua,  e intenerire  lacera.  Dell' 
azioni  umane,  un’  ifieffo  capitano  dclli  eferciti,  fé  ha  per  fine  la  rattorta 
per  quella  Repubblica , per  la  quale  «'combatte,  Ja  può  confeguire:  fe 
la  perdita  e la  rovina,  anco-a  di  cotanto  male  può  effer  caufit:  « coti  la 
diverlhà  de' fini  è caufa  ancora,  che  da  una  mede  fava  cagione  effe  wr  ice 
nafcano  diverfi  effetti . In  «kimo,  che  duci  cotmnj,  contrari  effetti  pro- 
ducano , è chiaro;  il  bene  accende  in  noi  defìderio  di  fe  ftcGoi  e di  qui 
è,  che  ci  muoviamo  per  toquifiario;  limale  cagiona  l'odio,  c il  fuggir- 
lo: dalla  fankà  procedono  le  operazioni  naturali  c buòne;  dall'  infermità 
fono  impedite  e facce  imperfètte.  Da  qiicftadifiinzioncè  ammirilo,  come 
il  dolce  fofpirarc,  parlare  e ridere  dell’ amata  diala  farad  all’ amarne  , 
fcndoli  ella  con  quelle  grazie  preferite  : « lo  ’nfèrmi  e dia  Inerte  coni* fra 
affenza.  Poi,  come  contrarie  cagioni,  il  dolce  fofpirare , parlare  e ride- 
re, e il  fare  tutto  quello  con  afprezn  e fgarbaramente,  fi  che  ne  ieguno 
ia  finità  « la  vita , o la  malattia  e la  morte  nello  amante  , effetti  contra- 
ri , da  contrarie  cagioni  procedenti . 

Da  tutto  quello  mio  ragionamento  può  ci rietino  di  voi,  gemilHIìrmcd 
accortiliìmi  Accademici  e Uditori,  avere comprcfo,  che  il nuftro M.  Fnm- 
ccfco  Petrarca , non  con  minore  akezza  di  concetti , né  eoa  manco  bel- 
lo ordine  ha  celebrate  le  bellezze  e le  grazie  della  fua  M.  Laura , che  con 
Duelli  e grazia  di  parole  i atrefochè  egli  nel  primo  quadernario  diquefio 
Sonetto  l’efalta  da  tutte  le  principali  e più  degne  cagioni,  conterrà  le  fini* 
mentali  è il  Cielo  co’ fura  più  benigni  fumi,  i quali  in  luoghi  alti cd det- 
ti 11  ritrovarono  il  dì,  che  colici  nacque;  tra  l'efomplarc,  l’idea  d una 
grtziofiflìma  donna:  tra  le  agenti,  la  natura  prima,  armi  offa  prunaie 
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fuprema  cagione  d’ogni  cofa  buona,  c ogni  rara  bellezza:  tra  le  formali 
pii!  notabili,  la  grazia  e la  leggiadria;  e tra  le  materiali,  il  vifodi que- 
lla fua  donna.  Coufiierando  più  oltre,  che  quello  e dotto  e gen:il  poeta 
nel  fecondo  quadernario  Arguita,  ma  più  particolarmente  , di  renderci  mi- 
ra vigliofc  le  bellezze  di  M.  Lauta,  celebrando  Je  fue  chiome,  con  aggua- 
gliarle al  £ni(fimo  oro  nel  colore  e nello  fplendorer  e preponendole  alle 
chiome  fparle all’aura  di  qualfivoglia  Ninfa,  che  lì  ritrovi  ne'fonti,  c di 
qualfivoglia  Dea  abitatrice  delle  lelve.  £ credo  io,  che' a' più  elevati  in- 
gegni intenda  di  lodarla  di  cailitù,  attribuita  alle  Ninfe,  le  quali  1’ ardo- 
re delle  carnali  dilettazioni  elìinguono  con  quella  angelica  virtù,  non  al- 
tramente che  il  fuoco  fu  ellinto  dall’acqua . Così  voglia  fopra  modo  ligni- 
ficarci, che  ella  ha  in  fe  raccolte  le  virtù  in  eccellenza , il  che  è cofa  ra- 
ra e folitaria,  come  quelli,  che  per  attendere  alle  divine  fpccolazioni  , 
fiiggono  le  converfazioni , eli  riducono  ad  abitare  ne'bofchiencllefelvc  . 
Nel  medefimo  quadernario  magnifica  le  virtù  di  quella  fua  donna , dal  gran 
numero,  che  ella  n'ha  raccolte  nel  fuo  animo;  quali  volendo  dire,  che 
dove  nell’ altre  belle  ne  è una  e due  o poche  più,  in  lei  fon  tutte;  così 
dall’ellrcmo  potere,  che  eli’ hanno  in  lui,  che  è di  condurlo  a morte  per 
J’ infinite  e grandilfime  ptflìonl,  con  le  quali  tutta  la  fua  vita  è molella- 
ta:  c quello,  perchè  egli  non  teneva  modo  nè  mifura  in  amarla,  onde 
ella  molte  volte  fc  gli  inoltrava  difdegnofa  e adirata:  e quello  gli  recava 
infiniti  tormenti;  come  per  lo  contrario  le  benigne  accoglienze  un  conten- 
to e un'allegrezza  fenza  termine. 

Terzo  ed  ultimo,  più  in  particolare  ci  efprime  le  grazie  e la  forza  di 
alcune  parti  di  quella  bellilfima  e leggiadriifima  donna  : le  quali  grazie  , 
dico,  (odo  di  alcune  parti  del  corpo,  come  degli  occhj  , del  cuore,  c 
della  bocca:  c ci  annunziano  una  maggiore  grazia  , che  è quella  del  ilio 
bell’animo.  Quella  degli  occh/  è divina:  e confitte  più , che  in  altro,  nei 
girargli  con  loavità.  E perché  per  gli  occhj  molto  fi  fcuoprono  altrui  le 
qualità  dell’animo,  come  i più  dotti  de’fifionomi  cidimoltrano,  el’efpc- 
rieoza  (Iella;  di  qui  è,  che  dal  movimento  foave  e gentile  degli  occhj  fi 
può  prendere  fpedito  argomento  del  fuo  bell’animo.  Dal  fofpirare  final- 
mente con  foavicà,  fi  conofce  un'animo  appalGonaro,  ma  con  certa  mo- 
deranza,  come  avviene  in  chi  modera  gli  affetti  col  freno  e con  la  legge 
della  retta  ragione.  Le  grazie  finalmente  della  bocca,  fono  il  dolce  par- 
lare, che  ci  denota  una  moderanza  nell' appetito  irafcibile,  che  ci  Aiole 
per  la  bellezza,  o per  qualche  bene,  che  è in  noi,  più  che  in  altri,  in- 
fupeibirc,  e il  dolce  rifo,  dolcezza  e piacevolezza  nel  converfarc. 

O Dio  immortale.,  con  quanta  arte  ci  fai  tu  quapgiù  in  terra,  e in 
quefla  materia  vedere  la  tua  bontà  e le  tue  bellezze!  e con  quanto  flupo- 
re  così  dottamente  e con  (ama  leggiadrìa  di  parole  quello  poeta  cc  le  ha 
efpreffe  c cantate  in  quello  Sonetto  1 Perché  non  ho  io  potuto  con  quell' 
altezza  di  concetti,  con  quel  maraviglio/o  ordine,  e con  quella  maelfà di 
parole  che  fi  conveniva  , c che  io  più  defiderava , difeorrerne,  dignitfimi 
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Accademici  e Uditori  f Perchè , dico , non  ho  lo  potuto  cosi  celebrarle 
alla  preferirà  vofìra  f mercè,  credo  io,  della  debolezza  del  mio  intellet* 
to  e della  rozzezza  del  mio  dire:  con  le  quali  imperfezioni  è piaciuto  ab 
la  divina  provvidenza,  che  io  fiat  acciocché  più  illuftri  e chiare  appari, 
fcano  le  perfezioni  e le  grazie  di  molti  altri  : ed  affinchè  io  comprenda  , 
che  tanto  più  vi  fono  obbligato  della  grata  udienza»  che  come  cortei!  flì» 
mi  mi  avete  data , quanto  meno  mi  fi  conveniva  ; e perciò  con  tutto  lo 
affetto  del  cuore  ve  ne  ringrazio.  ; 
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TEBALDUCCI  MALESP1NA. 

Del  defi  derio  d' Onore 

LEZIONE  PRIMA. 

Ra  tutti  i beni  citerai  • ficcome  l’ onore  apparifce  il 
maggiore  e il  più  eccellente , come  quello , che  ci 
rende  più  limili  a Dio,  al  quale  per  la  perfezione  dell’ 
eflcnza,  e per  la  grandezza  de’ benefizi  è attribuito  , 
così  pare  che  l’opra  tutti  lìa  defiderato  e cercato:  e 
da  coloro  principalmente,  i quali  fono  di  più  alto  in* 
gegno  e di  fpirito  più  generato  dotati  ; onde  mentre 
con  ogni  impeto  dell' animo  fi  muovono  aU’acquifto 
di  quello  bene,  da  elfi  reputato  lupremo , tanto  in,  lì  molte  volte  tran- 
fcorrono  , che  commettendo  molte  IMlcratczze , e cagionando  a fe  ed 
agli  altri  gravilfimi  mali , hanno  data  occafioae  di  defedare  e di  aborrire 
quello  deliderio  d'onore:  c di  affermare,  che  non  dee  l’uomo  prudente 
desiderarlo  nè  procurarlo,  ma  folo  sforzarli  meritarlo:  e che  chi  lo  deli- 
ra e procura,  come  arrogante  e ambiziofo  è degno  d' odio  e di  biafimo . 
Per  lo  che  molte  volte  da’ più  gravi  fcrittori  ci  è detto,  l’onore  e la 
gloria  non  elle r altro,  che  fiato  di  vento  o fumo,  che  in  niente  fi  rifol- 
ve , o fogno , o ombra  di  fogno  : ed  appartenerli  al  lavio , non  fidamen- 
te non  defiderarla,  ma  deprezzarla  ancora;  riconofcendo  dalla  propria 
virtù  la  feliciti,  non  dalla  opinione  del  volgo,  il  quale  or  loda , orbia- 
lìma,  or  ammira,  or  avvilifce  , or  drizza  trofei,  ora  gli  abbatte,  c ri 
prepara  o 1’efìlio  o la  morte.  Ma  altre  volte  per  lo  contrario  leggiamo  , 
l’ onore  elTer  bene  eccellente  e divino  : darli  come  premio  nobiliùitoo 
alle  viratole  azioni  : eflerc  dal  magnanimo  defiderato  : in  quello  differire 
grandemente  l’ uomo  dagli  animali  irragionevoli , i quali  non  Io  co- 
nofeono  nè  appetirono;  nelfuno  incitamento  maggiore  effere  alla  vir- 
tù, la  quale  è nutrita  e accresciuta  dall'onore,  dalla  lode  , e dalla  glo- 
ria , c fenza  quella , o manca  o reità  infeconda . Intorno  le  quali  co fe  a- 
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vendo  io  lungamente  dubitato,  e ora  in  una,  ora  in  altra  parte  inclina, 
toj  dopo  aver  meco  fteflo  confi Jc rato , e dalli  fcritci  degli  uomini  gran* 
di,  i quali  per  giovare  alla  vita  umana,  acciocché  in  cola  di  tanta  im- 
portanza  non  errammo,  fi  fono  affaticati  , procurato  inveli  igare  il  vero; 
quello  che  a me  fi  rapprcfenta,  voglio  oggi  con  voi  comunicare,  con  if* 
peranza , che  quello  ragionamento  debba  ancor  a voi  cllér  grato  j peroc- 
ché, mentre  deputeremo.  Te  1*  onore  fi  dee  defide  rare  o nò,  in  un  mede, 
fimo  tempo  dimoftreremo , che  cofa  fiaonore,  cheloJe,  chegloria,  che 
fama;  qual  fia  il  vero  onore,  quale  il  fallò;  fe  l’onore  é da  effer  (lima- 
to gran  bene;  fe  fi  dee  domandarlo,  o procurarlo:  e fc  ogni  onore  offerto 
fi  dee  accettare.  La  cognizione  di  cialcuna  delle  quali  cole,  con  altre  an- 
cora , che  intorno  quella  materia  faranno  da  noi  confidente  , é dignilfi- 
bu  d'efière  amaca,  e confeguentemcnce  d' effer  ricevuta  con  quella  atten- 
zione, la  quale  da  voi  fpcro  oggi  per  propria  virtù  vofira  fenza  preghi 
ottenere. 

Ma  avanti  ogni  altra  eofa,  fcdefiJeriamo  ritrovarci!  vero,  per  amo- 
re del  quale  affatichiamo,  è da  vedere  , che  cofa  per  onore  intendiamo  < 
c che  fia  quello  onore , dal  quale  parliamo  ; poiché  quella  voce  a Toni- 
ficare molte  e varie  cofc  è da  noi  ufata  . Principalmente  colui  diciamo 
olière  da  noi  onorato,  il  quale  filmiamo  ed  apprezziamo  per  alcun  bene  ec- 
cellente, che  rifplenda  in  lui  . Onde  pare,  che  (lima  e pregio  denotino 
il  medefimo  che  onore,  ficcome  appretto  i Greci  la  modefima  voce,  che 
lignifica  pregio,  fignifica  anco  onore.  E fecondo  quella  lignificazione  dire- 
mo, che  colui  onora  Dio,  il  quale  conofee  la  perfezione  eia  virtù  infinita 
dell’ efiènza  divina;  e che  contempla  Dio,  come  atto  puriliimo,  lempliciifi- 
n»,  beatifiìmo,  principio  cline  di  tutte  le  colè:  e ammirala  potenza,  la 
fapienza , e la  bontà  divina  , la  quale  di  neffun  bene  è fiata  invidiofa  alle 
Tue  creature  , e con  tanta  provvidenza  ha  potuto  e faputo  produrre  , 
confervar*  e governare  il  mondo.  E perché  I’  apprezzare  è operazione 
dell'  animo  , nell1  animo  afeofa , invilitile  agli  uomini , acciocché  fia 
mani  fila  , é di  bifognu  , che  con  atti  cficriori  , indizi  di  quel  con- 
cetto intrinfeco,  fi  fcuopra  : e tali  fono  loda  , corone,  fiaruc,  trionfi, 
fepolchr) , doni , piegamenti  di  ginocchia  , icoprimcnto  di  capo  , • » 
mili  atti,  i quali  tutti  fono  detti  onori  , perché  fono  indizi  d’onore 
e d'  apprezzamento  i ficcome  la  fiatua  di  David  è detta  David  , perché 
ha  l'effigie  dall'  artefice,  adeguatale  ad  apprefentare  David;  c mancar». 
do  di  quella  fiima  e 4i  quell'  apprezzamento  , mancano  infieme  d'  ef. 
fere  onori  . Sono  ancora  chiamati,  onori  i Magifirati  t non  perché  i) 
Magiftrato  fia  in  fe  fteffo  onore  , e fia  dato  principalmente  per  onora, 
re  alcuno,  atroiochè  è ufirio,  m milkrio , cura,  e governo  i ma  per- 
ché colui  , a chi  é dato  già  per  alcune  virtù  n’é  giudicato  degnor  « 
perché  i Magifirati  fono  riveriti , come  quelli  che  rapprefentano  tutta  la 
città  ( e per  Magifiraeo  intendiam  ancora  i|  Regni  e tutti  i Principati  , 
con  fignificaziooc  molto  vicina  alla  prima  già  data  ) ma  non  gu  mede. 
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Urna  quella  oppinione  d’ innocenza  e di  non  effe  re  macchiato  di  atti  foci- 
le rati  o contrari  a quella  virtù,  che  in  ciafcuno  principalmente  pare 
che  fia  ricercata  : la  quale  opinione  fi  ha  di  tutti  gli  uomini  fino  che 
non  è manifeffo  il  contrario , ancorché  in  neffuna  virtù  fi  fieno  dimoia- 
ti eccellenti. 

Sogliamo fpeflb  chiamare  onore,  e diciamo  aver  perfo  l'onore  colui  , 
che  con  operazioni  viziofe  e brutte  fi  è infamato:  ficcome  la  donna,  per- 
dendo la  pudicizia  .-l'uomo  nato  nobile,  dimoiandoli  vile  e fenza  vaio, 
re;  il  fervo,  non  offervando  la  dovota  fedeltà.  E di  qui  avviene,  per- 
chè molte  fiate  dicendo  onore , intendimento  virtù  , ponendo  lo  effetto, 
come  più  noto,  in  vece  della  caufa  . Onde  efortando  alcuno  , che  fi  ri- 
cordi dell’onor  fuo,  e che  non  manchila)!' onore,  cl' anteponga  alla  vita, 
e che  non  difonori fe fteflo t niente  altro  vogliamo  inferire  , fe  nonché  fi 
ricordi  della  virtù,  e che  non  abbandonila  virtù,  ed  alla  vita  l’antepon- 
ga, come  vera  cagione  dell’onore  , cioè  della  buona  opinione,  ovvero 
anco  dell'apprezzamento  e dell' ammirazione  degli  uomini,  e non  fi  con- 
tamini co’  vizj,  da' quali,  come  da  cagione  contraria  alla  virtù  dcpcnde 
il  difonore,  contrario  effetto  all’onore.  In  quello  fentimento  l'usò  il  Pe- 
trarca , quando  dille  ; 

<Al  vero  onar  fur  gli  mimi  sì  aceefi . 

In  altri  modi  ancora  pare  che  fìa  prefa  quella  voce  onore  ed  onorare  : 
come  quando  fono  ammaeflrati  i figliuoli  ad  onorare  il  padre,  le  mogli 
i mariti,  i giovani  i vccchj , i fervi  i fignori  , i fudditi  i magiftrati  i 
perchè  non  pare,  che  allora  ita  comandato,  che  di  colioro  s’  abbia  buo- 
na opinione , o che  fieno  apprezzati , come  eccellenti  in  alcuna  virtù  , 
ma  che  fiano  reveriti  con  quelli  atti , co' quali  fogliamo  reverire  coloro, 
ì quali  onoriamo,  ovvero  anche,  che  fieno  obbediti , rifpectati  , carnati 
in  tanti  modi  prendendoli,  e tante  e sì  diverfe  cofe  lignificando  onore  , 
cioè  o apprezzamento  o legno  di  apprezzamento  , o magiftrato  , o opi- 
nione di  lontananza  di  malvagità,  o virtù  , o reverenza  , obbedienza  , 
rifpetro,  amore.  Dell'onore,  ne’  primi  duoi  modi  intefo,  cioè  in  quan- 
to è apprezzamento,  e de'  magilìrati  ancora  in  quanto  per  1'  onore  fono 
defìderati,  non  intendiamo  parlare:  e dtfiniamo  l'onore  rulla  prima  ligni- 
ficazione, in  quefta  maniera;  Onore  è apprczzamentod’ alcuno  eccellente 
in  qualche  bene*  magli  onori  efìerni  diciamo  efler  fegni  dell’  appreaza- 
mento  d’ alcuno  eccellente  in  qualche  bene . Abbiamo  detto  apprezxamcntoi 
perchè  fe  l’onore  è apprezzare,  l’onore  è apprezzamento  . Abbiamo  det- 
to d’  alcuno  ; perchè  l’onore  è propriamente  verfo  le  perfone,  nonverfo 
le  cofe  fenz’intelletto:  e non  riguarda  noi  ftefli,  maaltri.  Abbiamodct* 
to  eccellente  in  qualche  bene  perchè  non  è oggetto  dell’  onore  , fe  non  il 
bene,  o vero  o apparente;  e fecondo  l’opinione  de’  Sav/ , le  virtù  con- 
templative, la  fapienza  e le  fcienze:  e le  attive  , la  prudenza  , la  libe- 
ralità, la  fortezza,  lagtuffizia,  ekaltre:  ed  alcune  Arti  nobili,  come  la 
Rcttorica,la  Poetica  ,UMufic»,la  Medicò»,  laMilitare»  l’ Architettura» 
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la  Scultura , e la  Pittura , fon  degne  d’ onore  ; ma  fecondo  I*  opinione 
del  volgo  i beni  di  fortuna  ancora , ed  i beni  del  corpo  fono  onorabili  . 
£ quelli  beni  deon  poflederfi  fopra  il  comune  ufo,  con  qualche  eccellen- 
za, non  perchè  fempliccmentc  da  neccffaria  l’ eccellenza  ali*  edere  onorato.» 
ma  perchè  fi  ricerca  una  certa  perfezione  o pfuttoflo  grandezza , non  atta 
a trovarfi  in  molti.:  Il  quale  fu  riguardevole  ed  acquilli  qualche  ammira- 
zione , almeno  apprefTa  la  moltitudine  ; ancorché  fìa  lontana  da  quelle 
perfezione,  che  fecondo  le  determinazioni  filofofkhc  è nelle  virtù  ricer- 
cata . La  definizione  data  agli  onori  edemi , per  quella  li  rende,  manife- 
fla  » poiché  niente  altro  aggiugne,  fe  non  che  fono  fegno  di  apprezza- 
mento , (iccome  il  parlare  è fegno  del  concetto  dell’  animo . Dalie  cofe 
dette,  fegue,  chef  odore  dato  datamente  per  timore  o per  fperanza  di 
utile,  mancando  della  . principale  eflènza  dell.’  onore  , eh'  è lo  apprezzamen- 
to dell’animo,  non  fìa  onore  , nè  onore  meriti  efler  chiamato.  Seguean- 
cora,  che  non  efTendo  intorno  i beni  onorabili  il  tmedclimo  il  parer  del 
favio  e della  moltitudine  , perchè  quello  foli  giudica  onorabili  i beni 
deli’ aniino,  acqui  (lati  con  non  poca  ioduftria  ; e quella  ancora  i beni 
del  corpo  c della  fortunale  tal  fra  l' opere  viziofe;  quell’onore,  che 
fari  dato  a’bcni  non  onorabili,  fecondo  il  giudizio  del  favio,  il  quale 
qualunque  volta  difeordi  dal  giudizio  di  molti,  d dee  fegui  tare,  come  re- 
gola delle  azioni  umane,  non  efiendp  teftimonio  di  virtù,  come  dove- 
rebbe  edere,  ma  di  altro;  farà  pur  onore,,  ma  farà  detto  onor  fallo  i 
non  in  quel  modo  che  è detto  falfo  l'oro,  che  non; è oro,  ma  come  è 
detto  falfo  il  parlare,  il  quale- è fegno  non  di  verità,  ma  di  falfìtà  , af- 
fermando quello , che  non  è , benché  fìa  parlare , e fotto  la  definizione 
del  parlare  fìa  pur  comprefo:  e come  è detta  fàlfa  l'immagine  della  mo- 
neta, che  con  fraude  improntata  è falfo  teftimonio  della  valura  di  ella  t 
e quell’ onore  farà  detto  vero  onpre,  che  dato  per  onorate  virtù  vera  o 
onorabile,  farà  vero  tcllimonio  di  virtù.  Nè  fi  maravigli  alcuno,  che 
non  cj  damo  quietati  nella,  definizione  degli  onori,  data  da  AriflotUe 
ne’ libri  della  Rcttorica  , ove  dice  l'onore  effer  legno  d’opinione  di  pron* 
tezza  a beneficare;  perchè  ivi  Ariflotile,  mentre  tratta  delle  materie  mo- 
rali, non  è intento  a invefligare  la  verità,  ma  piuttoflo  ne  ragiona , ac- 
comodandoli alla  opinione,  di  molti,  alla  quale  fi  dee  anco  accomodare 
l'oratore;  laonde,  ed  alle  virtù  ed  alla  felicità  sdegna  diverfe  definizio- 
ni dalle  sdegnare  ne'proprj  luoghi:  e quella  dell' onore,  non  pare,  che 
comprenda  tutti  gli  onori,  potendoli  onorare  l'eccellenza  e la  perfezio- 
ne dc’bcni,  fenza  aver  alcun  riguardo  alla  prontezza  del  beneficare.  £ poi- 
ché damo  nell’ adegnare  le  diffiniziooi , è bene,  che  definiamo  ancora  e la 
gloria  e la  lode  e la  fama,  che  fono  congiunte  all'onore;  chela  diverfità 
loro  non  è facile  invefligare.  Gloria  non  è altro,  che  opinione  di  molti 
io  edere  dato  (limato  podedore  di  ajcun  gran  bene  : ed  in  quello  pare  di  Sèi 
f ente  dall'onore;  chenella  gloriaci  ricerca  la  notizia  di  molti  ; perché  chi 
ppprefTo  un  folo  o pochi  è gloriofo , non  è gloriofo  , ma  bene  è onora- 
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to,  chi  par  da  uno  3 onorato?  dal  clic  fogue,  «he  chiunque  è gloriole,' 
■3  onorato  ancori  ; ma  chiunque  3 onorato  non  3 però  gloriofo,  ma  al* 
Iota  quando  dalla  moltitudine 3 onorato.  La  lode  poi,  per  definirla  nel* 
la  fua  -più  univerfale  lignificazione , 3 parlare,  «he  dimoftra  ài  bene  di 
alrona  cofa  t cosi  fi  attribùfce  « a Dio,  « agli  uomini , e alle  fiere,  e 
alle  piante,  « all’  efienze  inanimate,  3 all' opere  dd  farti?  ed  attribuendo- 
li agli  uomini  per  onorarli  e per  farli  ammirabili  nel  cdf petto  deili  altri, 
eoo  dimoi} rare  la  grandezza  della  loro  viriti , 3 lenza  alcun  dubbio  fpcci* 
d'onore.  Ma  la  lode  in  lignificazione  più  particolare,  fida  alle  virtù  mo- 
rali , per  incitare  di  lor  deiìderio  , ed  agli  uomini  come  -ornati  di  «ile  : 
Jiccome  il  biafimo  a’  vi zj  «d  a’  viziofi.  'Non  fi  dì  alia  fclioità , {perche eia* 
forno  lenza  dor fazione  la  defideraz  non  fi  dà  a Dio,  perchè  effondo  ufi- 
zio  delle  morali  lupplire  all1  imperfezione  dell’appetito,  -non  pollano  aver 
luogo  in  Dio,  il  quale  3 perfettiffimo,  lenza  imperfezione,  e non  può 
errare  giammai . Però  Dio  « la  -felicità  da  è filolofi  fon  detti  beni  onora- 
bili , non  lodabili  ; ma  firma  , 3 parlare  frtqucnre  di  molti  ; e prende!]  in 
buona  e contraria  parte  : ed  efiendefi  a tutte  le  ‘forti  de’  beni  ed  «tutte  le 
forti  de' mali,  dovei’ onore,  Jagraziae  la  lode  -hanno  fempre  per  oggetto 
il  bene , -o  il  vero  o l'apparente. 

Allignate  quelle  difUnzionì  e quelle  definizioni,  utili  molto  a -rimuo* 
vere  la  corifùuonc  delle  voci,  ed  a mamfefiare  l’effenz a dell’onore,  ed  a 
rifolvere  molti  dubbj , che  potrebbero  perturbare  ]' intelletto;  andremo 
ora  inveiti  gì  ndo  quello  , che  grandemente  importa  Capere  , fe  l’ onora  fi 
dee  defiderare  t procurare,  -o  nò.  Paro  in  prima , -che  fi  polla  dèfidcnirlo 
per  quelle  ragioni.  "Ciafcuno  può  giufiamente  defiderare  quel  lo,  che  per  ra- 
gione gli  3 dovuto;  ma  l’onore  è premio  della  virtù:  « come  premio  i 
dovuto  alle  vlrtuofc  azioni , ficcome  la  mercede  all' operario  ; -può  adun- 
que fenza  errore  eflcr  defideraro  da  colui,  che  n’  è meri  tavole . inoltre  ef- 
fondo debito  di  ciafctmo  onorare  la  virtù  : ed  effondo  , come  da  ogni  vir- 
tù alieno  imputato , -chi  non  l'onora  ; perchè  non  farà  lecito  -all’uomo 
virtù  dio  defiderare,  -chcgli  altri  virtudfomcnte  operino,  in  onorare  *è  degno 
d’onore? 

Tannami  onore , ti  in  tiò  fanno'bene; 
dieta  Vergilio  apprelTo  il  noltro  Dante  : non  fo lo  gli  farà  lecito  , ma 
farebbe  vizio;  s'cgli  defiderafle,  che  viziolamente  operafiero  in  negarli 
onore.  Aggiugnclì  a quelle,  altra  non  meno  potente  ragione.  Chi  è ono. 
rato,  acquifta autorità  fede  « benevolenza  apprelTo  gli  onoranti;  per  lo 
che  è potente  a perfoadcre  e ad  attracreglt  animi  alla  virtù , ed  in  molti 
modi  giovare  alla  patria:  zi  che  è offizio  d’uomo  virruofo , il  quale  non 
fi  contenta  eflérc  Colo  perfetto  in  fo  fieflo,  ma  cerca  diffondere  la  bontà  e 
la  perfezione  fua , ed  in  quanto  può  conferire  benefizio  a gli  uomini  ; 
appartenendo  ancor  quello  alla  propria  perfezione . Or  come  non  lodere- 
mo colui,  il  quale  per  utile  altrui  deriderà  efier  onorato,  ed  a quello  6- 
-qF  indrizza  ii  fuo  giufto  dcfidcrio?  Senza  errore  certamente  può  l’onore 
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per  tutti  quelli  fini  defidecarfi  j,  mi  ce  ne  fono  altri  ancora . Noi  Tappiamo 
che  l'onore  tra  tutti  i beni  elicmi  è il  maggiore.-  quello  è darò  a Dio  ? 

2ue/lo  (1  dì  agli  uomini  eccellenti»,  che  più.  s' avvicinano  alia  perfezione 
ivina:  per  quello  pare  che  fieno  defidcrate  le  gran  ricchezze  ed  i Prin- 
cipati ed  i Regni  » onde  efTcndo  cosi  grande  e tanto  dcfidcrtto  bene»,  ha 
grandinimi  feria  a rimuovere  gli  uomini  dai  vizio»  ed  inviarli  alla  vir- 
ili. moltopiù  » che  '1  timore  deUa  pena  » la  quale  pone  in  oblio  o fi  per- 
Iliade  Team  pare  chi  ad  opere  {celerilà  è col  penfiero  intento . Se  adunque 
alcuno  defidera  onore  » acciocché  per  la  tei limonio  degli  altri»  accura- 
to dalla  propria  virtù  » procuri  confervarla  ed  accreTcerh  i ed  acciocché 
la  virtù  onorata  accenda  negli  animi  degli  uomini  amore  di  Te  fleffa,  e 
principalmente  de' congiunti  o per  patria o pur  ftirpe:  e non  folade* ni? 
ti,  ma  ancora  di  quei  che  tufccranno*  il  cortui  defider  io  non.  fari  degno 
di  biadino  , ma  meriterà  lode , come  da  virtù  derivante . Conferma  que- 
ilo  che  diciamo  j,  l' autorità  di  tutti  è legislatori , i quali  prudcntillima- 
mente  flatuifeono  onori  e prem;  alla  virtù:  c difonori  e fupplizj,  al  vi- 
zio. £ non  è da  dire,  che  non  fia  lecito  defiderare  quello,  «hTé  lecita 
promettere:  né  è da  credere  che  il  legislatore,  mentre  vuole  indurre  i 
cittadini  alla  virtù , gl’  inviti  ad  atto  vizioib ._  In.  oltre  chi  é onorato  » 
non  è cosi  efpoflo  all'  ingiurie , come  coloro  che  non  fono,  in  pregio  alcu- 
no pee  la  malvagità  ed  indolenza  degli  uomini,  pronti  ai!  ingiuriare  : an- 
zi chi  è onorato  » c anco  con-  una.  oerta  ammirazione  amato  » il  che  è 
grandiiiimo  bene  i poiché  colui  eh' è amato  , poflkda.  cola  molto  miglio- 
re e più  nobile  dell’  argento  e dell’oro  t chi  è amato  ancora  acquifla  in  un 
certo  modo,  l'immortalità,  naturalmente  da  tutti  gli  uomini  dciìderataj. 
per  le  quali  cagioni  tutte  pare;  che  fi  convinca  poterli  l’ onore  fenzaripren* 
fione  bramare.  Ma  che  bifogna  , dirà  alcuno  » tanto  dimorare  intorno  a 
cola  tanto  manifella?  Chi  non  s),  che  la  magnanimi:)  » virtù  nobiliffi- 
ma , indirizza  la  ragione  umana  intorno  gli  onori  r.  ed  il  magnanimo  è loda- 
to,perché  fi  reputadegnodi  grandi  onoria  diopere  grandi  grandemente  ono- 
rabili :.  ed  è biafìmato  il  pufiltanimo  cho  per  viltà  fi.  giudica  indegno 
d’onori  e d’opere  pregiate!  onde  manca  d' operare  molte  cofe,  che  do. 
▼crebbe  operare?  Di  quella  vizio  inteTe  Dante,  quando  induflc.  Virgilio. 
COSÌ  dirli  ft  ^ 

L’anima  tua  è da  ruttate  offe  fi 
Ia  qual  molte  fiate  l’uomo  ingombra 

Si  thè  d' ornata.  imprtfa  lo  rivolvt • 

Come  {alfa  veder,  beflia.  quarti  ombra .. 

Ma  fe  volgeremo  ora  la.  mente  alle  ragioni,  che  in  contrario  riperfuadcv 
no  il  non- defiderare,,  ansi  deprezzare  gli  onori.*,  ed;  a' Janni che  molti 
e grandi  dai;  defidcrio  di. eflà derivano  agli  uomini  certamente  o mutere- 
mo Tenterai , o almeno  refteremo-  dubbiofi  e confidi . Perocché  fe  il  deli, 
«trio  di  cofa,  vana,  é vano  e di' uomo  vano  r?  e fe  quelli  onori  e quella  glo» 
h*. per  giudizio  non- felo  de' favi,  ma  della  moltitudine  ifteffa,  quando 
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lenza  perturbazione  vuole  giudicare , i reputata  vana  o di  pochi  ([imo  va- 
lore : e con  ragione,  poiché  data  non  ha  poflanza  di  fare  alcuno  virtuofo 
perfetto  e felice:  e tolta  non  toglie  la  virtù  la  perfezione  e la  felicità  ; 
come  potremo  non  biafmjarc  colui  che  l' apprezza , e non  lodar  colui  che 
la  difprczza?  Se  grande  ed  ammirabile  non  fu  mai  alcuno  ftimato , nè  à 
degno  d' edere  ftimato,  perché  abbia  apprezzata  la  gloria;  ma  bene  è (ta- 
to meritamente  giudicato  tale,  chi  ha  Caputo  fprezzarlaj  chiara  cefa  é , 
che  non  vero  gran  bene  è la  gloria;  poiché  veramente  gran  bené  è il  di- 
fpregio  d'efla:  e che  il  pregiarla  é vizio,  ed  il  difpregiarla  è virtù  ; poi- 
ché alla  virtù  ii  dà  lode,  al  vizio biafimo.  Né  pare  vero,  chel’acquifto 
-dell'  onore  fi  a premio  della  virtù;  poiché ’l  fuo  premio  èia  felicità,  infi- 
nitamente migliore  dell'onore;  e l’appetito  dell’onore  è definizione  delia 
virtù,  ed  in  quanto  è peggiore  degli  altri  viziofi  affetti , che  proponen- 
do alle  azioni  buone  per  fine  l'onore  c la  lode,  le  corrompe  e le  priva  del 
merito  dell’ onore,  e della  lode.  La  fortezza,  che  opra  a fine  d'onore,  non 
è più  fortezza;  ma  falfa  fortezza:  la  liberalità  é oftentazione:  la  giufti- 
zia  è finta  giuftizia:  finalmente  ogni  virtù  ceda  edere  virtù,  ed  ogni  ope- 
razione virtuofa  manca  d’edere  virtuofa,  quando  iliuo  fine  è l’onore,  non 
J’onefto;  perchè  colui  che  per  l’onore  opera,  fe quella fperanza non  lo mo- 
/vtfle,  o non  opererebbe , o viziofamente  opererebbe  s cflcndochc  ri  moda  la 
cagione,  fi  rimuove  ancora1  l’effetto.  Aggiugni,  che  l’onore  e la  gloria 
non  è m poter  noftru  ; ma  di  colui  che  loda,  il  quale  non  può  cffcrc  vio- 
lentato, e (Tendo  l'animo  creato  libero  i perocché  chi  può  sforzare  altri  ad 
amarlo,  apprezzarlo,  ammirarlo  e ftimarlo  virtuofo , quando  l’odia,  lo 
difprczza,  e lo  (lima  viziofo?  Come  farà  dunque  conveniente,  che  l'uo- 
mo, trafportaro  dal  volgare  errore,  fi  affanni  in  feguirc  quello,  che  non 
è in  fuo  potere  confeguire:  e non  più  toftoconfìgiiando  femcdefìmo,  dica 
a fe  fteflo:  fe  io  farò  degno  d onore,  fenza  bramarlo e fenza  procurarlo  1’ 
acquifteròt  però  sforzerommi  farmene  degno:  non  l'acquiftcrò  giammai, 
« fe  pure  l’.acquiftafli,  acquifterei  onor  fallo  e di  breve  vita,  peggiore  e 
più  dannofo  del  difonore.  La  natura  della  gloria  è differente  dalla  natura 
delle  virtù  , «ielle  ricchezze  e di  limili  beni  ; perchè  quelli  non  col  deprez- 
zarli, ma  con  defiJerarli  , collo  ftudio,  colla  diligenza  e colla  fatica  fi 
confcguono;  mala  gloria,  con  deprezzarla,  facendo  però  opere  degne 
di  gloria . Chi  fprezzerà  la  gloria , avrà  la  vera  gloria  , dille  Q.  Fabio 
Maflìmo,  veramente  Maflimo;  poiché  feppc  vincere  quell’  affetto , chepo- 
chi non  vince,  mentre  efortava  l.’etpulo,  «he .fi  movea  contro  Anibaie  , 
ad  amare  non  la  gloria,  ma  la  pubblica  falute.  Finalmente  fe  iddio  è il 
vero  fonte  d’ogni  bene,  principio  di  ogni  effenza  di  bontà,  d’ogni  per- 
fezione; dal  quale  derivano  agli  uomini  non  fedamente  i beni  naturali  , 
l’eflcre,  il  vi  vere,,  il  fornire,  F intendere,  ed  i beni,  che  fono  detti  di 
fortuna;  mi  ancora  le  virtù  acquetare  ( poiché  l' intelletto,  cheleacqui- 
fta,  é dono  Dio:  e la  volontà  d’ acquiftarlc , fono  pur  doni  del  mede- 
fimo  Dio,  donati!*  di  tut^i  i beni)  come  fenza  infamia  di  fuperbt  a e d’ in. 
$.*  .t  „ ’l  ■ — grati- 
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gratitudine  attribuirà  1’  uomo  a fe  1'  onore  e la  gloria  , che  a Di» 
folo  è dovuta! 

i . Non  mancano  ragioni  contra  quello  vano  appetito  d'  onore  j ma  o 
quelle  fono  badanti , o neffuna  é badante  . E fe  vogliamo  ora  riguar- 
dare i fuoi  effetti  ed  i fuoi danni,  conofceremo apertamente,  e lenza  du- 
bitanza confideremo  , nefluno  altro  apportare  al  genere  umano  maggiori 
incomodi  e maggiori  calamità;  perche  fendo  veementiflimo,  epcrciòga- 
gliardamente  movendo  l’appetito,  facilmente  l’animo  a lui  fuggetto  fa 
cadere  in  ogni  forte  di  ingiuilizia  e d’empietà  , tanto  più  precipitofa- 
mentc,  che  come  gli  altri,  quello  non  è dalla  vergogna  ritardato;  anzi 
quello  più  ardentemente  opera , più  gloriofa  e più  virtuofa  perfuade  eiTere  la 
fua  operazione  . Da  qoefto  fono  procedute  le  adorazioni  , e gli  onori,  che 
per  debito  a Dio  folo dovuti,  gli  uomini  dimenticati  di  edere  uomini , arro- 
gantemente fi  hanno  attribuito , facendoli  dedicare  tempj  ,confecrare altari, 
ed  offerire  facrificj  ed  incenfì,  con  difonorc  proprio  e di  coloro,  che  il 
Sfacciatamente  mentirono.  Di  qui  hanno  avuto  origine  le  mutazioni  del- 
Ja  vera  Religione;  poiché  non  zelo  di  Religione,  ma  appetito  di  edere 
legislatori  , principi  d'opinioni,  maeftri  degli  altri,  ha  fovvertiti  ed  al- 
lontanati da  Dio  gli  animi  di  molti,  e indotti  a deprezzare  gli  anti- 
chi indirmi  , ed  introdurre  nuovi.  Di  qui  hanno  principio  le  dedizioni 
civili,  e tutti  quei  mali,  che  alle  fedizioni  confcguitano  , mentre  al- 
cuni non  contenti  d'  edere  eguali  in  onore  a quei  che  fono  eguali  ne! 
merito,  dimenticati  d’  ogni  legge  e d’  ogni  virtù,  con  violenza  c con 
ingiudizia  procurando  pervenire  al  fine  propollo  j e non  é malvagità -, 
che  fl  attengano  da  operare  . Da  quello  medefìmo  fonte  fono  derivate 
o derivano  in  maggior  parte  le  guerre:  il  fine  delle  quali , fuole  per  lo 
più  edere,  dilatare  l’ imperio  ; vincere  e foggiogare  i vicini  e’  lontani  ; 
far  tributario  e fuggette  le  genti  ; il  qual  fine  apparifee  a coloro  , che 
ciò  operano  , ottetto  e gloriolo:  tanto  può  1’  ambizione  in  accecare  l’in- 
telletto , si  che  non  difeerna  il  vero  dal  falfo,  il  buono  dal  reo  , ma 
a quelli,  che  ciò  patifeono  , ed  a tutti  coloro  » che  con  retto  giudizio 
vogliono  giudicare,  apparifee  inonefto,  ingiutto,  difonorevolee  brutto, 
perocché  che  altro  è quello,  che  un  pubblico  latrocinio!  E fe  fon  con 
ragione  infamati. coloro,  che  fcorrcndo  pel  Mare;  vanno  predando  le  al  • 
trui  fàculrà , c danno  morte  a chi  non  0 fafeia  predare  e prendere  e far 
fervo  ; come  non  faranno  biafimcvoli  quelli,  che  non  da  altro  fine  mof- 
fi,  che  didominaree  di  ridurre  in  fervirtù,  non  i privati,  ma  le  nazio- 
ni intere,  fi  cingono  le  armi,  e contra  gl’  innocenti  ing  iurta  mente  le  ope- 
rano ? E forfè  ciò  lecito  alla  città , ed  al  privato  è illecito  ? Ma  come 
può  quello  accadere  ? E fe  1’  appetito  del  dominare  a i non  meritevoli  d 
pc»  natura  ingiutto;  come  non  farà  ingiutto,  trovandoli  in  tutta  la  città 
ed  i tutti  i cittadini,  quanto  in  alcuno  privatamente?  C.Cefare  dalla  gio- 
vanezza inchinato  aU!  ambizione,  la  quale  per  allora  cominciò  a fcopri. 
re,  quando  pillando  vicino  ad  un  ignobile  cartello  full’ Alpi,  dille  più  torto 
i volere 
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tolere  eleggere  Ivi  il  primo  luogo  > che  il  fecondo  in  Roma  ; appai  il 
Principato  dei  Mondo,  e l’ottenne;  e coli' armi  della  patria  , fu  patri» 
cida  della  patria  > ancorché  dagli  opprefli cittadini  fuffe  poi  chiamato  IV 
dre;  e meritamente  fu  giudicato  degno  di  fommo  biafimo  » Ma  coloro, 
i quali  Aimaran  giuflo  , le  altre  nazioni  fervire  a'  Romani  e come  noa 

Ctevano  dimarc.  ingiufto , eh' cfli  ferviffero  a un  Romano  f Se  il  fine  del» 
cittì  e.  della  maggior  parte  dc'cittadini  era  l’accrefccre  i confini  deli* 
imperio  ed  il  (ìgnoreggiarc  ; ed  a quello  fine  riguardavano  le  leggi  e gl* 
inlHtuti  della  cittì  > perché  riprenderanno  colui , che  fecondo  quello  fine 
operai-  Merita  reprenljone  quella  città  e quei  cittadini,  che  hanno  per 
fine  indifferentemente  dominare  a tutti  i il  qual  fine  é ambiziofo  ed  in- 
giudo,  tantopiù  degno  tf  edere  vituperato , quanto  per  l' ignoranza  o per 
i’ingiudizia  degli  uomini  è univcrfaJmcnte  approvato  e lodato»  Non  &■ 
fòrza  di  parole  , né  potenza  d' ingegno  badante  ad  efprimere  i danni , 
che  agli  uomini  accadano  dall'appetito  di  onore  , maggiori  di  pelo  e fa- 
periori  di  numero  a quelli,  che  dall’avarizia,  altra  pelle  del  genere  uma- 
no, fono  prodotti  ; perché  quell’avarizia,  che  rifguarda  1.’  acquifto  delle 
cole  neceffaric  , è in.  animi  vili  , ed  a picciole  ingiurie  oc  conduce 
quella,,  che  appetiice  eccedo  di  ricchezze  , é Tempre  congiunta  con  am» 
bilione  i appetendoli  le  gran  ricchezze  per  la  potenza,  per  la  gloria  e per 
gli,  onqri . Onde  polliamo  concludere,  per  ambizione  commetterli  le  più, 
« maggiori  ingiurie  , che  tra  gli  uomini  fi  operino  . Quella  arma  il  fi- 
glio contro  il  padre,  il  fratello  contro  il  fratello,,  l’amico  contro  l’ami» 
co  : quella  apparecchia,  i veleni  quella  ordifee  i tradimenti  » quella, 
empie  di  difeordie  e di  liti  il  mondo  quella,  entra»  nelle  cafe  c nelle 
Cittì  felici  ( per  ofare  le  parole  di  Jocaffa  appiedo  Euripide  ) non  efee 
fe  non  con  rovina  di  quelli , che  l'hanno  ricevuta  quella  ha  fflinillrato 
il  ferro,  onde  iono  perite  tante  cittì,  con  tanta,  fatica  fabbricate,  defil- 
iate le  provincie,  opprede  le  nazioni,  ed  occife  le  genti  in  maggior  nu- 
mero , che  per  tutte  l' altre  violentecagioni , odi  cpntagioni  o-  d’  inonda- 
zioni ,.  o di  voragini  cd  aperture  della  terra  »A  badanza  fono  notigli  efempj, 
fenzacheci  affatichiamo  in  narrarli  , di  Eteocle  Redc’Tebani  ,di  Amulio. 
de’ Latini,  di  Komujo de’ Romani,  di  Cambilce  de’Pcrfi , diTolomeo  Fila- 
delfb  degli  Egizj , di  Orede  de  Parti  ,dijugurta  de’  N umidii  di  Ariltobulo 
da'  Siudei, di  Antioco  degli  Adirici,,  tuttiper  libidinedi  regnare,  occidi- 
tori  de’ fratelli,ed  alcun  idei  padre  non  perdonando  ai/angue  di  coloro , 
pe’ quali  fidovea  fpargere  il  pipprio  ..Quella»» della  rabb'idfregnare  conduce 
i Principi  Ottomanni  a tanto  ccccffo  di  crudeltà,,  che  redaeflinto  l’ono- 
re naturale  verfo  i congiunti. di  fangue  s.ed.è  più  ficurz. condizione. eflir 
fervo  , che  figliuolo  o fratello  al  Tiranno  . Di  quanto  odio  fari  dunque 
degno  quello  viziofo  affetto  ,,  che  d{  tanti,  mal»  e di.  tanto  enormi  fatei  é- 
cagione?  Da  quello  moffo  Érodrato,,  abbrucia,  quel  fa mofiflìmo  Tempio, 
di  Diana  Efefia,  con-.tanta  fatica  dopo  dugent’apni  da  tutta  l' Alia  fabbri», 
«ito , con  tanti  ornamenti  di  colonne  , ciifcuna.  da  un  Re  dedicau , tra, 
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3 Tetti  miracoli  ilei  mondo  connumerato  . Da  fimi!  défiderio  pare  , che 
fiano  incitati  coloro  , i quali  non  effcndo  per  alcuna  virtù  degni  di  pre- 
gio , e pur  volendo  in  qualche  modo  acquillar  fama  , prenden  contefa 
con  alcuno  uomo  illaftre , « lo  provocano  » combattimento  , fperando 
col  pericolo  della  propria  vita,  e col  danno  dell'altrui  divenir  gloriofi. 
Da  quello  ifieflò  appetito  di  gloria  hanno  orìgine  quelle  vane  o {Untato- 
ni  di  ricchezze,  lenza  alcun  fine  di  virtù:  ficcome  le  Piramidi  d’Egitto, 
in  fpazio  di  tatù' anni  da  unte  migliaja  d'uomini  fabbricate  per  ordine 
■di  quei  Re  , la  memoria  de’ quali  autori  di  unta  vanità  meritatamente  è 
ellima:  gli  llupendi  Teatri  di  M.  Scarno  e di  Curione  i monti  forati:  i 
bagni  come  mari:  i vivaj  fpaziofiifimi  neli’ifteflb  mare,  rillretto  con 
muri  e con  argini  contr' all'impeto  dell’ onde  : la  moltitudine  de' fervi, 
quali  cferchi:  le  vivande  condotte  dall'  Oceano  e dalle  più  lontane  regio» 
nis  le  pompe  e gli  ornamenti  dello  donne,  coperte  di  fmeraldi  e. di  per- 
le : ed  altre  vane  ofiennzioni , nelle  quali  prodigamene  ed  ambiziofa- 
mente  furon  dilli  paté  le  gran  ricchezza , dalle  fpoglie  delle  Provincie , e 
dalle  opprc Aloni  delle  nazioni  ingiuftamente  raccolte  . Cosi  accompagna 
a fe  ^ambizione  tutti  gli  altri  vizjs  l’ inginflizia , appetendo  onori  non 
dovuti:  l'audacia,  non  temendo  procacciar  la  morte  a feo  ad  altri, per 
venire  al  fuo  desiderio:  la  prodigalità,  procurando  gloria  delle  fuperflue 
fpele  e da  doni  e da  fpettacoli,  co’ quali  tenta  corrompere  il  popolo:  V 
avarizia,  ufurpandocon  ingiuria  gran  ricchezze,  per  acqui  ila  r gran  glo* 
ria  e gran  potenza  , e per  fupplire  alle  immoderate  fpele  : l’ iracundu, 
che  per  ogni  leggiere  occaiìonc  incita  in  furore:  l'Intemperanza,  fc  ac- 
cadcrà  che  fia  utile  al  fuo  fine:  l'ingratitudine,  perdendo  la  memoria  de' 
benefizj,  per  cqnoicerlì  inferiore  al  benefattore  : l'invidia  , per  la  quale 
ha  in  odio  la  virtù  e la  gloria  altrui  , t più  s’  attrifta  <f  effe  re  fu  per  arò 
da  ano , che  rallegri  di  fu  pera  re  molti  : la  detrazione  ed  il  vagamento-, 
feemando  ed  ofeurando  le  lodi  altrui,  quali  tornino  in  propria  vergogna, 
ed  aggradendo  e predicando  le  fue:  l’ignoranza,  per  cui  l’afnbiziofo pre- 
r“"ir  '*Per®  Pfù  di  quello  che  fa,  e potere  più  di  quello  che  può,*  onde 
jpefio  fi  priva  dell' utilità  del  configlio,  per  non  apparire  inferiore  a Co- 
lui che  lo  dà,  e fiima  meglio  errare  e non  fapere,  che  imparare  da  ti- 
ri* focene  d’efiere  ammonito  e avvertito  dall’ amico:  ma  ovvero  Io 
fchernìfee  o {degnato  prorompe  in  atti  crudeli . Cambife , fucceflore  di 
Ciro  nel  Reguo  de' Perii  , ammonito  da  Prefafpe  fuo  familiare  , che  lì 
guardai?.'  daJl'immoderato  ufo  del  vino,  il  quale  toglie  l’ufo  della  ragio- 
ne, ed  in  un  Re  principalmente  difconvtene  , ricevendo  il  modello  tv- 
vertìmeuto , come  difonorecd  ingiuria  grave,  s'accende  «firn  e di  furo- 
re: e dopo  aver  più  copìofamente  che  mai  liuto  , prrfo  f arco  In  ma- 
**?>  '•fcnd°  Ilare  il  figlinolo  di  Prefafpe  fulla  fogliadella  porta  col  brac- 
cio finififo  alzato  fopra  il  capo , verfo  lui  drizza  lo  firale,  e lo  fèrifee 
nel  cuore,  e l’uccide:  ed  apertoli  il  petto,  mofira  al  padre  la  faeu  fit- 
ta nell’  ifiefib  cuore  propofiofi  per  Tropo,  dicendo  , die  poiché  la  vifia  e 
’"  * la  ma- 
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la  mano  fanno  perfettamente  operare  l'opera  loro  , a torto  è d«’fud<JU| 
come  ebbio  infamato.  Xerfc  volendo muovere ^guerra contro . U G«ma 
adunati  i principali  della  Perfia,  quali  per  deliberare  con  elii  d impre 
fa  tanto  importante , difle  che  ad  efli  fi  afpettava  obbedire  c non  configlut- 
re  Ben  fudegno,  che  tra  tanta  moltitudine  di  perfiani,  «diano  ardific 
dirli  il  vero:  c che  il  fuo  atnbiziofo  penllero  avcffe  quello  fvcnturato  ed 
ignominioio  fine  che  ebbe  . Ti  grane  Re  di  Armenia  .Signore  d.  gran 
Provincie  e di  molti  popoli,  che  per  l'alterezza  volca  da  quatto  ke^- 
fer  fervilo,  e da  tutti  Re  de'Rc  elferc  nominato;  a colui , che  primo 
li  (lenificò  la  venuta  di  Lucullo centra  lui,  fece  troncare  il  capo,  e men- 
tre Enòn  accetta  i configli  di  coloro  , che  lo  diiluadono  da 1*  affrontarli 
con  Romani  , non  vuole  affettare  Mitridate  , per  n°" 
della  Iperata  vittoria  , mentre  prefuroe  tanto  di  fe  fteffo  , che  ** 
avere  iT  combattere  contro  folo  Lucullo , eloefercito  di  luta  td  '** 
re,  che  fe  vengono  come imbafeiadori , fon  troppi,  fe  come  combatte  • 
ti  fon  pochi  ; non  offendo  efli  più  che  diecimila  , avendo 
dugentomila  armati,  imprudentemente  fi  affronta  «wmmici,  ^»PP 
affrontato,  prende  ignominiola  fuga:  e trattoli  il  diadema  dal  cap, 
di  l'accorge  della  fua  folle  prefunzione  ed  arroganza  . Eran  coil°ro  ^c 
barbari,  di  coltomi  barbari  ed  infoienti,  non  ornati  di  dot'r 

avvezzi  ad  udire  adulazioni  , in  vece  di  verità.  Maggior  btal.mo  menta 
Al  diandro  , che  effendo  dalla  natwa  dotato  d ahttllmoingcgno  , V 
do,  mentre  fu  folto  la  difciplina  d Anftotile,  conltgut  q 
zione  ; nondimeno  fi  lafciò  accecare  la  mente  da  qtmflo  »PP«'‘°>  ctlc 
gonfiato  fopra  i termini  della  fuperbia  umana,  filàfigHo^pMmF 
lippo,  ma  di  Giove:  vuole  effere  adorato  come  Dio  ; e Calicene,  che 
non  approva  que Ite  arrogami  adorazioni  ; priva  dt  vita:  a Citte  fuo  - 
ciflimo  trapaffa  coll’  afta  il  petto  , che  preva  che  fee mafie  le  fue  lod  . 
mentre  gli  loda  il  pdre,  delle  cut  vittorie  prende  dolore , temendo» 
non  li  reftàffe  che  vincere:  ed  a’ragionamcmi  di  Anaflàrco,  c e . 

ti  Mondi,  getta  fofpiri  , non  fi  veggendo  ancora  padrone  d “ ’ . 

«fogna  raccontare  , fe  pr  fe  fon  m.nifcffe  le  crude  hà  di  quei  fucceffori 
di  Aleffandroi  e nella  Repubblica  Romana  le  crudeltà  di  Linna  » d' ",a* 
rio  , di  Siila  , di  Marcantonio  , e di  fintili  moliti  del  gcnc"  u?ino  » 
per  appetito  <d' onore  di  fama  ì Tali  fono  gli  ambtztofi  , e tali  Ione 
frutti,  che  quella  vcncnofa  pianta  produce  ai  mondo:  empietà  cioè,  te- 
dizioni,  guerre,  inimicizie,  omicidj , tradimenti  , ingratitudini,  rapir 
oc  y deftruzioni  di  famiglie  di  città,  di  provincie,  e d ,C  3 • 

«uno  opponeffe,  che  difiruggendo  un’  imperio  , alrro  ne  »*b  rtea  ‘ 1° 
rifpondiamo  , che  non  prò  è ricompenfato  il  danno  , prche  maggior 
male  è 11  diftruggere  il  già  fatto , che  fia  bene  il  fabbricare  il  non  lat- 
to: ficcome  maggior  male  è il  torre  la  vita  ad  uomo  nato  : che  li*  be- 
ne il  darlà  a chj  dee  nafeere.  • - : _ ’ ■ ‘ ; . 

"Che  adunque  ì dcefi  , leguendo  quelle  ragioni , aftenere  in  tutto  dai 

defide- 
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defiderar  1'  onore»  o pure,  deprezzando  quelle,  ed  accollandoli  alle  pri- 
me addotte,  defiderarlo?  Ma  fe  quelle  fon  vere,  ficcome  fono;  ed  al  ve- 
ro non  fi  dee  contrattare,  ma  dar  perfètta  feda  come  le  deprezzeremo  , 
e non  prefteremo  lor  fede?  li  fc  fono  vere  quelle:  e al  vero  non  è con- 
trario il  vero  : come  faranno  vere  quelle?  Forza  è,  che  tffendo  vere  < 
quelle  e quelle  ; quelle  trattino,  dell*  onore  , moderatamente  c ordinata- 
mente defiderato;  e quelle  dell’  onore,  cccclfivamcnte  e diforJinatamen- 
te  bramato  e cercato;  c che  però  fi  pofla  e fi  debba  deliderare  l’ onore  co- 
me e quanto  conviene,  fecondo  l'ordine  della  retta  ragione:  e Ila  vero 
inlìeme,  che  l' immoderato  defiderio  ita  viziofo:  e come  viziofo,  atto  a 
iàr  cadere  gli  animi  fervi  di  etto  in  molti  errori  ed  in  molte  malvagità  , 
fia  degno  d'ettère  biadatalo  c fuggito.  Ma  ficcome  non  fi  proibifee  l'ufo 
del  vino  , perche  1'  ebrietà  fia  brutto  vizio  , e 1’  immodcrato  ufo 
del  vino  molti  nocumenti  apporti  ; nè  fi  biafima  il  matrimonio  , febbe- 
ne  fi  biafima  l’adulterio:  nè  fi  vitupera  l’amore  della  roba  , ancorché  fi 
vituperi  l'avarizia:  » l’appetito  del  vivere,  febbene  fa  molte  volte  ca- 
dere inatti  brutti,  è pure  utilmente  dalla  natura  data:  nè  fi  dee  in  tutto 
fcacciare,  poiché  (cacciato , a maggiori  fcellcratezze  aprirebbe  la  fi  rada  j 
cesi  perchè  il  troppo  defiJcrio  di. onore,  di  brutilfimi  atti  e digraviiliml 
mali  Ita  fpetto  agli  uomini  cagione,  non  è però  ragionevole,  che  fi  vie- 
ti il  moderato  defiderio , il  quale  c degno  di  lode , e utile  alla  virtù  , e 
di  molti  beni  è autore.  AmanJo  ciafcuno  uomo  naturalmente  fe  IlelTopiù 
che  gli  altri,  a fc  prima  defidera  i beni  e l' eccellenza  de’ beni,  e confo 
guentemente  Ponorc.  Quello  defiderio  d’eccedere  gli  altri,  perche  c im- 
ponibile, che  tutti  fiano  eguali , è fiato  pollo  dalla  natura  negli  animi 
degli  uomini,  e non  degli  altri  animali:  acciocché  fieno  eccitati  alla  per- 
fezione di  loro  ftelfi , contro  le  lufinghe  e piaceri , e contra  le  mnlettie 
delle  fatiche:  la  qual  perfezione  confitte  nell’ acquitto delle  virtù,  e nell’ 
ufo  di  eflfc:  ma  in  coloro,  che  fenza  difcorfodi  ragione,  acafo,  che  da- 
gli oggetti  fono  molli,  vivono,  opera  imperfezione,  inducendo  invidia 
arroganza,  prefunzione,  contenzione,  odio  di  virtù,  e amor  difordina- 
to  di  fe  (letto:  ma  negli  uomini,  che  fotto  il  governo  della  ragione  difi 
pongon  la  vita,  accende  defiderio  di  virtù  e di  fapienza,  con  le  quali  a* 
innalzano  fopra  la  condizione  umana,  e s’avvicinano  alla  perfezione  divi- 
na , producendo  in  elfi  quella  fpecie  di  contefa,  che  daEfiodofu  merita- 
mente lodata . Perocché  il  buono  emulatore , febben  non  vede  in  fe  l’ec- 
cellenza, che  feorge  in  altri  , non  però  odia  1’  eccellenza  in  altri  ; anzi 
f ama  e l’onora,  e fc  ne  rallegra,  e procura acquittarla  ed  avanzarla:  e 
fc  poi  conofce  non  potere  arrivare,  non  cttendo  dall*  narura  o dalla  fortu- 
na a battanza  favorito,  fi  quieta,  e fi  compiace  d’ettère  in  quello  fatto  mi- 
gliore, che  conofce  ed  ammira  la  perfezione  altrui  , alla  quale  fi  sforza 
avvicinare,  per  edere  quanto  menoè  poflìbile  inferiore,  poiché  fuperlore 
o eguale  non  gli  è concetto.  In  oltre  fendo  l' uomo  prodotto  pieghevole  e 
alla  virtù  e al  vizio  : c fentendo  nella  virtù  qualche  difficili tà  : e od 
, ’ «• 
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vizio  alcun  diletto,  ha  bifogno  di  molti  e varj  ajuti  per  (occorrere  alla 
(ita  debolezza . E in  prima  l‘eti  puerile,  quando  l'intelletto  pococd  im- 
perfettamente  difeorre  , non  è atta  a conofcere  quanto  gran  bene  fia  la 
virtù , quanto  divin  bene  fia  la  fapienza  i però  è molto  conveniente , che 
con  la  vergogna  , col  timore  , con  l'appetito  della  gloria  e dell'onore 
fta  quali  (limolata  c guidata  al  fuo  bene  « Nell' eli  matura  non  tutti  gli 
uomini  fono  abili  a defdtrare  la  virtù  per  fe  (leda  ; ma  alcuni  la  de  fido» 
rano  per  cagione  di  gloria  folamente  ; altri  per  la  gloria  principalmente  j 
altri  per  fe  (teda , c per  la  gloria  più  ardentemente.  Molti  ancora  fono, 
i quali  tanto  corro  (cono  l' onefto  , in  quanto  veggono  edere  apprezzati  da- 
gli altri  ; c vivono  per  imitazione  , piuttodo  vedendo  con  gli  occhj  al- 
trui! che  co’proprj.  Altri  di  animo  più  fervile,  però  fuggono  il  male, 
t operano  il  bene,  perchè  fperano  utile  o temano  danno  infamia  e galli- 
co . L'operare  a fine  di  gloria  folamcnre  o principalmente,  non  è virtù; 
beco  me  né  anco  a fine  di  conseguire  guadagno  o di  evitare  infàmia  o pe- 
na ; nondimeno  meglio  è operare  operazioni  lodevoli,  ebe  viziofe;  e chi 
fi  aduefà  ad  operare  atti  pertinenti  alla  virtù,  con  tempo  fi  conduce  alla 
yera  virtù  . Operare  virtuofamcntt,  perchè  coti  è onefto,  e fecondarla- 
mente  perchè  così  è gloriofo  , è virtù  ; purché  l’animo  (sa  pronto  ad 
eleggere  l'azione  virtuofa  , ancorché  a nedimo  dovette  edere  palefe  , e 
nettano  onore  potette  recare  : la  quale  prontezza  è propria  della  virtù 
perfetta  , che  non  in  molti  fi  trova  . Con  prudente  configlio  adunque  , 
ftccommeda  principio  dicemmo,  furono  da  i prudenti  Legislatori  indimi- 
ti  premj  e onori  alle  virtuale  operazioni  ; non  per  fare  gli  uomini  ambi- 
ziofi,  ma  operadoridi  opere  hellee  viruiofe,  ajotando  in  qnantoè pol& 
bile  la  debolezza  umana  all'acquifto  del  proprio  bene.  Di  qui  ebberoori- 
gine  i trofei , le  dame  di  marmi  e di  metalli  , le  lodi  pubbliche  nell* 
cttequie  , le  adeguazioni  del  vitto  nel  Pritaneo  appretto  gli  Ateniefi,  i 
fcpolcri  , particolarmente  tra  gli  Egizj  , i trionfi  ufitati  da’  Romani  r e 
quelle  tante  corone  trionfali,  ovali,  obfidionali,  civiche,  murali,  vali*- 
ri,  navali,  di  lauro,  di  mirto,  di  gramigna,  di  quercia  , d'oro,  afle- 

fiate  per  premio  a chi  avendo  in  battaglia  almeno  Sciatila  inimici  uccr- 
, trionfava  : a chi  finn  f paramento  di  fanguc  era  rinuflo  vincitore; 
a cbi  aveva  o trapalato  nello  (leccato  , o falcato  nella  nave  inimica. 
Cosicon  una  azione  di  giuftizia  due  beni confcgue  la  città;  ano  è,  che 
a coloro,  i quali  l' banco  benefiziata,  e per  lei  hanno  faticato,  rende, 
«otre  grata,  qualche ricompcnfc  e qualche  mercede,  nè  migliore  nè  più 
conveniente  poteva  dare,  che  l'onore;  l' altro  bene  è,  che  mentre  pre- 
mia la  viitù  d’uno  , invitagli  altri  ad  imitarlo,  ed  a fard  degni  dell’ 
iddio  e di  maggiori  onori , e incita  il  mede  lìmo  a ooofervare  e ad  ar- 
gomentare la  virtù  dimotìrata  I trofei  di  Milziade  , eretti  in  memoria 
della  meta  de’ Perii  a Maratona,  toglievano  il  (omo  a Temi  dock  emu- 
lo della  gloria  di  lui  : la  quale  non  fole  agguagliò  , ma  fuperò  ancora 
con  quelle  memorabili  vittorie  , di  cui  fiu  tediatoti  j Artemifio  e Salaneb 
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in . Concludiate  adunque , che  fi  può  e poco  e troppo  e (Moderatamen- 
te defìdera re  1‘  onore  : c fe  il  moderatamente  deaerarlo  è difficile  per  la 
veemenza  di  quello  affetto,  che  veementemente  muove  1* appetito,  e fin* 
pedifee  il  retto  difeorfo  dell' intelletto  ; ricordiamoci,  che  la  virtù  è in- 
torno le  cofe  difficili  j perchè  effondo  la  virtù  perfezione  della  potenza , 
chele  riceve,  quella  perfezione  fi  Confiderà  nelle  operazioni,  Che  hanno 
qualche  grandezza  e difficoltà  ; perchè  ogni  potenza  , ancorché  ina  peria- 
ta , può  operare  qualche  piccola  e facile  operazione.  Siccome  adunque  in- 
torno il  dolore  ed  il  timore  è la  fortezza:  e intorno  l'ira  , la  manfuetu. 
dine:  e intorno  il  defiderio  e l'ufo  della  roba,  la  liberalità  e la  magni- 
ficenza ì così  intorno  il  defiderio  degli  onori  fono  due  virtù  : una  delle 
quali , che  è intorno  i mediocri  onori , è innominata  : l' altra  , che  è 
verfo  gli  onori  grandi  , come  gran  Principati  e gran  Potenza  ( perchè 
non  ognuno  ha  abilità  a quella  ed  a quelli  ) è detta  magnanimità  .*  le  qua- 
li fanno , che  moderatamente  c quanto  conviene  fieno  dellderati . Ma  qual 
fia  quella  modcranza  c quella  convenienza  , di  che  ora  fegue  che  ragio- 
niamo ; giudico,  che  in  altro  più  comodo  tempo,  fendofiil  ragionamento 
di  quello  giorno  allungato,  fia  da  differire  il  trattarne. 
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DEL  MEDESIMO 

Sopra  l’iftcfTo  foggetro. 

•LEZIONE  SECONDA. 

Uanto  fi  debba  desiderare  l’onore,  sì  quello,  che  af> 
biamo  detto  cflère  apprezzamento  per  alcun  bene  ec- 
cellente : sì  gli  onori  elìcmi  , indizi  dellapprczza- 
mcnto:  sì  anco  i Magifirati,  compre!!  Sotto  nome 
d’ onore  : e per  che  fine , e con  che  mezzi  , non  è 
facile  determinare»  ed  è molto  utile  e necclfario  Sa- 
perli a chi  fecondo  la  ragione  vuole  ordinare  la  vi- 
ta , perchè  poco  ci  gioverà  intendere,  che  il  trop- 
po desiderare  gli  onori  è biasimevole:  Siccome  anco,  che  il  non  defiderarli 
nuoce  a chi  brama  pervenire  ad  eccellente  grado  di  virtù:  ed  il  mode- 
ratamente e ordinatamente  desiderarli , è lode  e virtù;  fe  qual  fia  il  trop- 
po e il  poco t c qual  fia  quella  moderanza  e quello  ordine,  non  Sapremo 
difeernere  . Sono  dette  le  virtù  eleggere  il  mezzo  : e le  virtuofe  azioni 
edere  nel  mezzo,  non  perchè  iian  ripofic  in  determinato immobil  luogo, 
che  fia  mezzo  tra  due  cllremi.  Siccome  il  quattro  tra  il  due  e l'otto,  dal 
quale  è Sopravanzato  con  lificda  ragione , con  la  quale  Sopravanza  il  due 
o il  tre,  tra  il  due  e il  quattro,  da  cialcuno  de’ quali  è egualmente  di- 
lla nte;  ma  perchè  fono  tra  il  troppo  e il  poco , c Sono  fecondo  l’ordine 
della  retta  ragione  convenienti  a noi.  Per  lo  che.  Se  il  donate  due  è po- 
co, e otto  è troppo  ; il  mezzo  della  liberalità  non  è il  donare  quattro, 
fecondo  l’analogia  geometrica,  o cinque.  Secondo  l'aritmetica»  ma  fa- 
rà forfè  tre  o Sci  o Sette  , fecondochè  la  ragione  determinerà  . Non  è 
adunque  il  mezzo  della  virtù  a ciafcuno  c Sempre  lo  fleflo;  ma  quello  è 
mediocre  a ciafcuno , che  a ciafcuno  convenire  la  mente  prudente  giu- 
dica, avuto  riguardo  alle  perfone , alle  cofe,  a’iuoghi,  a i tempi,  ai 
modi,  a i fini,  a i mezzi,  agli  eventi,  ed  a tutto  quello  , che  fi  dee 
riguardare.  Per  Io  che  nel  desiderare  l’onore  , quello  è il  mezzo,  eh’ è 
conveniente  operarli  : e quello  è conveniente  , che  (latuifce  la  vera  ra- 
gione , Secondo  i precetti  della  morale  filofofia  , i quali  effe  applica  alle 
particolari  azioni  , che  fi  apprefentano  ; Siccome  il  Giudice  applica  le 
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leggi  ferine , che  in  univcrfalc  pronunciano,  a* particolari  cali,  che  foi 
no  infiniti,  e per  la  varietà  loro  non  comprccnfibili  dalle  leggi.  Intorno 
a quella  moderanza  del  dcliderio  d' onore  ( poiché  fi  è conclulo  poterli  1‘ 
onore  moderatamente  con  virai  defiderare  ) farà  oggi  il  noflro  ragiona, 
mento , fé , fìccome  vi  ò piaciuto  edere  col  corpo  prefenti , vi  piacerà  non 
edere  con  la  mente  lontani. 

Diciamo  adunque , che  nel  defiderare  l’ onore , fi  confiderano  più  termi, 
ni:  uno  é la  perfona , che  defidera:  il  fecondo  1' onore  defiderato:  il  ter- 
zo il  fine,  che  muove  a defiderarlo:  in  oltre  il  modo  del  dcfidcrarlo,  i 
mezzi  del  conlèguirlo,  l’ultimo  gli  eventi,  che  podono  verifimilmcnte 
fuccederc.  A ciafcuna  delle  quali  cole,  da  dichiararli  ora  da  noi  , avrà 
riguardo  colui , che  moderatamente  t quanto  conviene  vuole  defiderare  1* 
onore.  L'animo  umano  è naturalmente  defiderofo  di  gloria  , parendogli 
per  eda  avanzare  gli  alcri  , o almeno  non  edere  avanzato.  Però  qualun. 
que  bene  feorge  in  fe , lo  reputa  grande  e degno  d' onore  : e quando  man- 
ca la  vera  virtù , la  fimula  : e vuol  gloria  e onore  di  quello  che  non  è 
degno  d'onore:  e talora  d’opere  viziofe  , alle  quali  è dovuto  difonore  e 
fupplizio.  Per  lo  che  é di  bifogno,  che  la  morale  lapicnza  fcacci  dall’  in- 
telletto quelli  errori:  ed  infegni,  che  non  i beni  del  corpo  né  di  fortu- 
na meritano  onore;  ma  i beni  dell’animo,  con  propria  induliria  acqui- 
dati.  Infegni  difeernere  la  virtù  dal  vizio:  acciocché  conofchiamo,  fe 
virtù  o vizio  regna  in  noi:  ed  impariamo  delle  azioni  viziofe,  come  d* 
inganni,  d'adulterj,  d' ingiurie , non  ci  pregiare  né  vantare.  Infegni  , 
che  è proprio  del'  vano  e del  fuperbo , per  ricchezza  o per  nobiltà  o per 
bellezza  gloriarli,  ed  afpettare  gloria  da  altri:  e febbene  il  volgo  reputa 
quelli  beni  glorio!! , ed  ammira  i loro  pofTefTori  ; doverli  tal  gloria  e tale 
ammirazione  difprezzare  in  tutto,  come  fàlfa  ed  atta  a vulnerar  l’animo 
e renderlo  infoiente , llolto  ed  ambizioso . Infogni , l’ onore , acquillato 
con  fimulate  virtù,  fàcilmente  fvanire,  e lafciare  ridicolo  chi  prima  era 
onorato:  quella  elTere  breve  e ficura  firada  all’onore,  che  Socrate  dimo- 
flrava:  Tale  latti,  quale  vuoi  parere.  Ed  intorno  il  dcliderio  de’ Magi- 
Arati,  ne’quali  oltre  l’onore,  è l'ufizio  e l’operazione,  infegni  mifurare 
le  forze  fue , e ben  conofcere  fe  fleffo  ; acciocché  non  prefuma  fapere  quel 
che  non  fa , e potere  quel  che  non  può  : e non  imprenda  a lire  quel 
che  eccede  il  fuo  valore  -,  poiché  in  coloro  , che  voglion  reggere  e co- 
mandare  agli  altri,  fi  ricerca  più  perfetta  virtù  e più  perfetta  fapienza  , 
la  quale  pochi  confeguono  , e non  ognuno  è atto  a confeguire  t perché 
febbene  é in  poter  noflro  efler  buoni  o rei  : non  è però  fempre  in  poter 
noflro acquiflarl’ eccellenza , maflimamente  nelle  virtù  intellettive.  Scor- 
gefi  in  tutte  l’ effenze  naturali , che  ogni  azione  loro  é proporzionata  al- 
la loro  virtù:  né  alcuno  agente  tenta  operare  quello  , die  eccede  il  fuo 
potere.  La  terra  non  tenta  falire  in  alto,  né  il  fèrro  acquiflare  lo  fplen- 
dore  dell'oro , né  la  quercia  produrre  olive } cosi  in  tutti  é per  na» 
tura  : e quelche  é per  natura , è ordinato  dalla  ragione  divina , la  qua- 
Vrofc  Fier.  Tètri.  Il  ni.  L l Ida 
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le  la  ragione  umana  debbe Seguitare j altrimenti  facendo,  lari  meritamen- 
te notata  di  presunzione  e d'ambizione  : e cadcrà  in  molti  errori  , non 
degni  di  perdono.  Sia  dunque Stabilita  quefiaverità , e riluca  Tempre  nell’ 
intelletto  noti ro  > Chiunque  defederà  onore  , dover  Tempre  poSTedere  vir- 
tù , « con  virtuofa  operazione  dimoiirarla:  c nel  tempio  dell'onore  non 
poter  entrare  , chi  prima  non  entra  nel  tempio  della  virtù  . Ma  l'ono- 
re bramato,  che  era  la  feconda  cofa  da  confiderarfi  , decedere  corrifpon- 
dente  alla  grandezza  della  virtù  > perche  quantunque  non  iìa  onore  , che 
vaglia  tanto  , quanto  vale  la  virtù  , nondimeno  eflendo  molti  gradi  di 
virtù  e molti  gradi  d'onore  , farebbe  cofa  inconveniente  dare  a virtù 
diSuguali,  onori  eguali . Secondo  ij  coftume  adunque  in  onorare  gli  altri, 
fecondo  quella  proporzione  , che  geometrica  è detta  dcfidcri  ellere  ono- 
rato il  meritevole:  e meritando  la  corona,  non  domandi  il  trionfo;  egli 
onori  divini  io  niun  modo  appetifea  nè  accetti  ; perchè  eflendo  fallì  « 
•con]  efpreffo  mendacio,  e con  iftolta , infepportabilc  e perniziofa  adu- 
lazione attribuiti , vagliono  molto  meno  di  quelli  onori , che  quantunque 
minori  , fono  condecenti  alla  virtù  umana  . Tra  1'  opere  grandi  di  P. 
Scipione  , il  quale  molte  ne  operò  , quella  non  è tra  le  minori  -,  che  in 
Ifpagna  confeguite  nobiliflinjc  vittorie,  -eflendo  da  quei  popoli  {lupe fatti 
del  valor  luo,  chiamato  Re,  non  accettò  quello  titolo,  come  non  con- 
veniente a Romano,  ancorché  patelle  in  farlo  «Sire  non  vano  : e ripren- 
de ad  o coloro,  che  così  lo  chiamavano  , diiTe  , voler  bene  avere  animo 
reale,  c far  opere  convenienti  a Rei  ma  non  già  ellere  Re,  nè  Re  eSTe- 
re  nominato . Per  contratto  fit  reputato  a difonore  a M.  CraSTo , che  per 
piccola  vittoria  di  ptcciola  -cittì  «Spugnata  , follenne  edere  dall'cfercita 
appellato  Imperiare  : titolo folito  darli  dopo  qualche  memorabil  latto; 
onde  parve  che  non  Iperaflè  operare  cofe  maggiori  . ‘Quello  è quel  Craf- 
fo,  che  non  contento  cf  diete  in  Roma  il  terzo  in  onore,  tra  tante  mi- 
glia)» di  cittadini , enfiato  di  vana  fperanza  di  fopravanzare  tutti  gli  al- 
tri, e di  penetrare  agl'indi  ed  a'Battriani , e dì  terminar  la  Tua  gloria 
co  ì termini  dell' Uni verfo  , clefle  muover  Tarmi  contro  a ì Partì  con- 
federati del  popolo  Romanot  da  i quali  uccifo  col  figlio  , con  gli  ami- 
ci , e con  un  e lerci  to  di  circa  centomila  combattenti , fù  efempio  dia- 
felice  • di  temeraria  ambizione.  Ed  acciocché  T onore  Sia  proporzionato 
a' meriti,  qualunque  volta  accada,  che  l’onore  bramato  non  poliaeiTcro 
fe  non  d'uno,  debbt  il  virtuófo  molto  accuratamente  considerare  fe  flefla  , 
« non  volere  effer  preferito  agli  altri  più  degni  o egualmente  degni,  per- 
chè gii  cadercbbe  in  ambizione,  e fi  renderebbe  col  vizio,  indegoo  ddi’ 
onore,  che  egli  appctifce. 

I fini  poi , che  muovono  a defidcrar  gli  onori,  eflendo  molti  e diver- 
fi,  quanto  migliori,  e più  nobili  fàraooo,  tanto  più  nbbtlt  e migliore  fa. 
ranno  il  defiderio . li  desiderare  onore,  per  Sùggire  gaSSigo  meri  tato,  per 
ingannare  altri  con  la  Tua  autorità,  per  viveringiuriofameate  e liceniio» 
irniente  , Senza  timore  delle  leggi  , per  uiàre  la  poteaza  in  rapire  , in 
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frendcreed in  opprimer*  , fini  proprj  delle  Repubbliche  corrotte  , n el- 
le quali  alerò  non  fi  Dima  , die  la  ricchezza  c la  potenza  ; chi  non  fa 
efferc  lini  viziolì , brutti  e detcflabili  ? Il  defidcrare  onori  > come  utili 
alle  facilità,  o come  di  fifa  contea  L' infolenza  degli,  uomini,  inclinati  ad 
ingiuriar  chiunque  non  temono  j (ìccomme  è fàcile,  così  merita  , o uef- 
funa  o piccola  lode  . Ma  il  bramarli  come  dilettevolilfimo  tcllimomo  e 
rammemoranza  della  fua  virtù  , conte  incitamento  a confcrvarla  ed  ac- 
crefccrla,  ed  occafione  ad'  operazioni  virtuofe,  come  utile  agli  onorati 
cd  a tutti  gl*  altri,  acciocché  onorino  chi  fono  tenuti  ad  onorare:  ac- 
ciocché la  virtù  onorata  ecciti.  di>  fé  defiderio  ed  amore  : acciocché  dall* 
autorità  dell'  onorato  il  laici  no  reggere  cd  accettino  I falutevolr  configli  ; 
quelli  fono  lini  virtuolì,  e conlcgucn temente  fooo-dlgnitUmi.  di  lode  . Ma 
nel  dtfidcrare  i.  Magiftrati,  i quali  come  abbiamo  detto , non.  fono  lem- 
pliccmcntc  onori , ma  cura  ed  amminiflrazione de’  negozj  altrui  , il  line 
principale  lemprc  dee  edere  di  operare  virtuofamentc  in  benefìzio  della 
città.  Né  dubito  punto,  che  quello  line  non  muovelTc  M. Catone,  lume 
chiaritfirno  di  virtù,  a chiedere  il  Confidato,  quando  vedendo  ampliare 
la  potenza  di  Cefare  e di  Pompeo  , che  acqui  flato  il.  favor  del  popo- 
lo, tutta  l'autorità  in  fe  riducevano,  giudicò  la  Repubblica  aver  bifogno 
di  Confolo,  dalla  cui  bontl  c dal  cui  valore  fòrte  raffrenato,  il  loro  im- 
moderato  potere.  Il  medefìmo  fine  d' aiutare  la  patria  , e non-  vano  appo 
tiro  di-  gloria,  diremo  aver  mollò  Scipione  il  maggiore ,.  alforaché  per  la 
ilragc  di  Canne,  c per  molte  altre  calamità , indebolite  le  fòrze  dell'Im- 
perio, ellendo  quali  prefa  la  Spagna  con  la  definizione  delti  eie  rei  ti  Ro- 
mani, egli  fì.offerfe  pronto  al  Sanato  a quella,  imprefa,  alla  quale  neflu- 
no  ardiva  andare  . Furono. adunque  ambeduoi  degni:  di.  lode  : e ftbbcnc 
uno  confeguì , l’altro  foflenne  repulfa,  non  però  dalla  repulfa  reflòdifo- 
norato  nel  concetto  de'  migliori , non  perdendo  per  e fifa  la  propria  virtù, 
ma  ben  reflò  il  popol  Romano  gravemente  danneggiato. 

Ma  non  balla-,  che  la  perfora,  che  dcfidcra  l'onore,  Ita  degna  d’ono- 
re: e che  l’onore,  fia. proporzionato  a! meriti:  c che  il  line  Ila  buono i 
ma  bifogna,  di  più,  che  non  lo  defitteti  con  quello  ardore  , col  quale  lì 
dcfìdtrano  i granduli  mi-  beni,  ma.  con- delìderio  ritmflò,  col  quale  i pic- 
cioli beni  fogliono  efferc  bramati  . Nè  Itimi  alcuno  , che.  noi  contradl- 
chiamo  a.  noi  fteflì,  affermando  , l' onore  effer  bene  piccolo  e poco  de- 
fiderabile  , il  quale  già  dicemmo  efferc  grandini mo  e deftderahiliffimo». 
perchè  piccolo  c grande  fi  dice,  per  comparazione  • L’onore. è gran  be- 
ne, comparato  alle  ticchetto,  alla,  nobiltà,  alla  gagliardezza,  ed  a limi- 
li beni  s e cosi,  é detto  defìderabiliJimo  . E' piccolo-  bene  , paragonato 
alla  virtù  , in  comparazione  della,  quale  è difprczzabilc  :•  ficcome  fono 
difprezzabili  le  ricchezze  e la  vita  ,.  cioè  meno  apprezzabili  della-  virtù-. 
Ed  in  quello modo  deono-effere  interpctratl  i:  detti  di- coloro  , che  efal- 
tgno  l’onore,  e,  dicono,. che  persuadono  il  difprezzo  di  effo.  11  virtuofo. 
adunque  avendo  dalla  fàofofia  imparato  , lòia  la  virtù  efferc  grande,  fu«- 
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hlime  cd  eccelfa:  ed  i beni  c forni  non  effe  re  veramente  gran  beni»  non 
apprezza  grandemente,  gli  onori  , martirne  fapcndo  , clic  qualunque  ono- 
re, benché  grande,  è piccolo  ed  inferiore  «Tuoi  meriti  » ma  non  però 
glifdegna,  ma  benignamente  gli  accetta  da  coloro,  i quali  con  qualche 
fegno  vogliono  dimofirarfi  grati  , non  come  premio  della  virtù  , perché 
il  fuo  premio  è molto  maggiore,  cioè  la  felicità  , che  è la  ilefla  opera* 
zionc  virtuofa  : e quella  eleggerebbe  con  fua  perfezione,  quando  nelfuno 
onore  la  riccrcafle»  anzi  quando  gli  apportafle  difonore  ed  infamia  # ma 
come  dono  datogli  dagli  uomini  , che  non  hanno,  che  dare  maggiore, 
per  ricompcnla  in  parte  de'iuoi  nobiiiflìmi  meriti.  Nè  Aima  egli  l’ono- 
re, teftimonio  certo  di  virtù  , ficcome  lo  Aimano  coloro,  che  poco  co. 
folcendo  fe  ftefii  , appetirono  effere  conofciuti  da  altri*,  perchè  egli  co- 
nofee  fe  mcdelitno,  e non  ha  bifogno  del  tcllimonio  del  popolo  : c fa, 
che  gli  uomini , molte  volte  ingannati,  e molte  volte  adulando  onorano 
gl’  indegni  di  onore . Inoltre  reputa  1*  onore  dono:  c a Dio  lo  referifee* 
dal  quale,  come  da  fonte  d’ogni  bene  , riconolcc  i beni  , che  poificdo 
degni  d’onore:  ficcome  dalla  virtù  del  Cielo  riconofcerebbe  la  Terra,  fe 
-avelie  intelletto,  tutti  i beni , che  ella  produce.  Ma  non  ignora  , però, 
che  l’anima  umana,  creata  da  Dio  libera  , liberamente  opera  ncil’acqui- 
Ao  della  virtù  : c che  però  è conveniente  , che  all’  uomo  ancora  Aa  data 
lode  , onore  e gloria  . Per  tutte  le  quali  cagioni  , nè  con  ardente  fete 
brama,  nè  con  ifmifurataallegrezza  riceve , nè  con  immenfo  dolore  lafcia 
gli  onori,  nè  per  erti empie  l’animo  d’alterezza,  di  fuperbia  o di  moleAia. 

Ed  effondo  in  tal  maniera  difpoAo,  è imponibile,  che  ne’me2zi  com- 
metta errore  ; perchè  colui  , il  quale  nelTuna  colà  Aima  grande  i fc  non 
la  virtù  , come  vorrà  operare  cofa  ingiuAa  , avvilirli , adulare  , menti, 
re,  fimulare,  ingannare,  tutti  atti  d’animo  vile,  per  acquifio  d’un  pie- 
ciol  bene?  Andrei,  dille  Eteoclc,  fopra  le  Aelle  a i furgimenti  del  So- 
le e anderei  folto  terra  , s’ io  furti  potente  a far  quello  , a fine  d’  ave- 
re  il  gran  Regno  dclli  Dei  ; ma  l’uomo  vimtofo  non  foguirà  il  parere 
d’Eteocle  , nè  di  colui  , che  dille  , doverli  operare  alcune  cofe  ingiude, 
per  farne  molte  giuAe  ; ma  piuttoAo  il  parere  di  Platone,  di  AriAòtile, 
-non  loto  ccctUcnti  inveAigatori  della  natura  , ma  fapicartrtimi  confide- 
ratori  e giudici  delle  cofe  umane  : j quali  infognano  , che  contra  la 
patria  non  »’  ufi  forza  , ficcome  nè  contra  il  padre  nè  la  madre  s nè  fi 
commetta  alcuna  opera  ingiuAa  , per  ricompenfarla  con  opere  giuAe . 
Non  folo  adunque  non  procurerà  con  violenza  i MagiArati  , ma  nè 
anco  li  domanderà  , fc  non  di  rado  , non  fi  partendo  mai  dalla  giu. 
ilizia  , nè  dall’ altre  virtù  : sì,  perchè  il  chiedere  molti  lo  llcAo , fà- 
cilmente partorifee  difeordia  e con  te  fa  d’onori,  della  quale  ntflùna  pe- 
lle maggiore  può  nelle  Repubbliche  ritrovarli i ed  è molto  meglio,  che 
la  fogge  comandi , che  nefluno  chiegga  , ma  li  dia  a chi  è degno.*  sì, 
perchè  non  fa , fe  è più  degno  degli  altri,  a’  quali  non  efsendo  più  de. 
gno,  non  vide  cfsere  preferto  : sì  finalmente  , perchè  confiderà,  che  il 
. . Pxinci- 
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Principato  non  è altro,  che  una  tutela;  o ficcome  nefT«no  uomo  doinan. 
.da  edere  tutore  ed  operatore  de'negozj  altrui  , a ballanza  aggravandone 
i proprjj  ma  quando  é Tatto  dall' amico,  accetta  quello  pelo  per  utilità 
non  propria  , ma  del  pupillo  -,  cosi  dee  citiamo  edere  inrento  alla  cura 
ed  alla  perfezione  di  fe  dello,  non  da'negozj  altrui  : e non  edere  pronto 
al  dimandare;  ma  quando  é eletto,  accettare  ed  cfercitare,  non  per  pro- 
prio comodo,  ma  per  benefizio  de’fudditi.  Cajo  Mario  , del  quale  non 
é facile  giudicare , fe  più  giovò  alla  patria  con  (e  vittorie  contra  i nemi- 
ci, o nocque  con  l’ambizione  • con  lacrudeltà  contra  i cittadini , man- 
dato a Roma  da  Metello  , fotto  il  quale  in  Affrica  contra  Jugurta  mili- 
tava , calunniando  Metello  uomo  d'eccellente  virtù  : e macchiandoli  d' 
ìngiadizia  e d'ingratitudine  rerfo  il  Tuo  Imperatore,  operò  che  a lui  fuf- 
fe  data  dal  popolo  la  cura  di  quella  guerra  , della  quale  fperava  fommo 
onore.  Il  medelimo  afpirando  all'imprefa  contra  Mitridate  , già  adegna- 
ta a Siila,  fparfe  nella  Repubblica  Temi  di  fedizioni,  onde  nacquero  pe- 
llifere guerre  civili  . In  tali  errori  il  virtuofo  non  incorrerà  giammai, 
anteponendoTempre  la  virtù  a qualunque  utile  ed  a qualunque  onore . 

Per  lo  che  , nel  dcddciare  gli  onori  dovutili,  e nell' accettare  onori 
infoienti  ed  cftraordinarj  offertili , molto  accuratamente  confiderà  quello* 
che  da  edi  poffa  fuccedere  a fe,  e quello  , che  poda  {decedere  ad  altri  t 
perché  fe  vedrà  , che  l’ onore  è per  concitarli  grave  invidia  che  è per 
edere  occafione  di  dedizione  , ovvero  efempio  e principio  di  pernidofo 
- coftume  alla  città;  ovvero  che  lo  devierebbe  da  azioni  migliori  ; ardita- 
mente lo  rifiuterà  , dimando  maggiori  quelli  mali  , che  la  perdita  di 
quello  picciol  bene  . Publio  Scipione  , uomo  degno  , a cui  fpedo  fi  ri- 
corre per  efempj  di  virtù  , mofìrò  gran  generofìtà  d' animo  in  far  cofe 
degne  d' onore  : e li  onori  damiti  dalla  legge  accettò  i ma  molti  onori 
offertili  di  Statue,  di  Confolato  e di  Dittatura  a vita,  ricusò.  Il  mede- 
fimo  per  fuggir  l'invidia  , e per  dar  luogo  agli  altri  nella  Repubblica, 
doleva  fpeffo  dalla  città  ritirarli  alla  folitudinc,  alla  villa  . Lucio  Quin- 
zio Cincinnato  difTuafe  il  Senato  da  raffermarli  il  Confolato  j dimoflran- 
do,  che  non  era  utile  alla  Repubblica,  introdurre  tal  coflume,  perché  1’ 
animo  umano  facilmente  diventa  infoiente;  cd  ognuno  non  può  foflenere 
Ja  grandezza  delli  onori:  (ìcché  non  infuperbifea  in  edi  , e ne  appctilca 
maggiorii  edendo  l'ambizione  quali  fuoco  , che  dove  fi  è apprefo  ed  ha 
cominciato  ad  ardore  , non  fi  quieta,  ma  Tempre  fi  dilata*,  c non  conten- 
ta di  quello  che  ha  , effonde  il  dcfidcrio  a quello  che  non  ha.  Ipocrate 
Principe  de’ Medici,  ricercato  da  Artafcrfc  gran  Re  de' Perii,  con  pro- 
mede  grandi  di  ricchezze  di  onore  > non  però  fi  mode  , allegando  non 
edere  eofa  giuda  abbandonare  i Tuoi,  per  curare  i barbari,  e migliore 
azione  a men  buona  pofporre.  II  medefìmo  fece  Socrate  , quando  Arche- 
lao Re  di  Macedonia  lo  pregava , che  veniflc  a lui  ; a cui  con  la  folita 
ironia  rifpofe,  non  dolere  ricevere  benefizi  da  coloro,  a’ quali  non  pote- 
va renderli  eguali.  Ma  certo,  molto  più  poteva  dare  Socrate,  che  potcffoi 
. ‘pro/e  Fmr.  Tari,  li.  M.  /,  I J dare 
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«lare  Archelao;  perchè  il  Re  poteva  fowcnire  alla  fi»  povertà,  ma  So* 
crate  alla  (ita  ignoranza  , iofeglW>daii  l’arte  del  Un  regnare  t alla  «m 
ftolta  timidità  , traendolo  dalle  tenebre  e dallo  (pavento,  ove  per  lolcu- 
razione  del  Sole,  iufieme  enfigli  fi  ritrovava  . Ma  ficcarne  coftorocon. 
virtù  ricufarono  gli  onori  da’  Re  offerti  i così  e Platone  e Arrotile  « 
Seneca  e Plutarco  , ed  alcuni  ak«  pochi  , con  virtù,  pute  acaetter.no- 
onori  gr.ndifli.pi  da  grandmimi  Rriacipi  , «leggendo  cooyer/are  oonefi* 
lino  a quanto  fpcirtonq  indirizzaci  a viratole  opemitoot  , c per  agio- 
oe  di  virtù  edere  grati.  Quelli  efempj  Influendo  il  viratolo , non  tutu  gli 
onori  , nc  da  tutti  accetterà  : C quelli  «almamente  * che  Uno  per  de- 
viario  davirtuufe  azioni;  e per  defiderio  d’onore  oca  prenderà  ma  prela 
temeraria  con  pericolo  della  patria,  pronto  per  lei*  quando  bi&g  ni , a 
(apportar  difonorc  ed  infàmia  t della  quala  prooteaza-  manco  Calti,  nitide, 
Quce  de’  Lacedemoni  nella  guerra  Pelnponncftaca  , quando  (limando  di- 
anoie >1  ritirar  l’armata  dall’  Arginale  , e sfuggire  »’ affrontarli  con, 
gli  Ateniefj  , dicendo,  a quelli  che  li  davano  pendente  coul.gbo  * 
che  i Lacedemoni  perla  quell  armata  » potevano  provvedere  altra  * 
egli  lenza  difonore  non  poteva  fuggire  > volle  combattere  , e com- 
battè , e reftò  perdente  e e pa.rdè  odierne  U gloria  in  quella  gaerra  ac- 
quiflata  In  limili  errori  iocprfeco  quei  Duci  Romani  , che  àk  delio- 
di  gloria  C da  fporanza.  di  vittori,  tra/ portati  , non  bene  indurando, 
h:  forse  loro  , temeraria  mente  vennero  a conflitto  con  AnoibaJe  od 
iti  vece  di  glori*,  riportar ono  infamia  c danno  ^ Non  cosi:  feoc  Quinta 
Fabio  Maflirno,  il  quale. veggeudo  il  pericolo* che  fqpwftava  alla  patria 
dagli  inimici , ger  k tante  vistorie  diventati  feroci  ed  infiiporahdt , lep- 
pc  tanto  moderare  il  difidcrio  della  gloria  che  per  la  (alme  pubblica 
non  gli  parve  grave  di  foftonenr.infamia  e di  (onore  ; mentre  afteneodofi 
dal  combattere,  come  vile  « codardo  : e infamato  e con  ingiurie  con- 
tinue provocato  , q dagli  inimici  c da’  Cuoi  « pur  collantemente  ama 
coloro,  che  deprezzano  lui  , nè  fi.  laici  a.  vincere  nè  da  ira  nè  da  defide» 
rio  d’onore,  per rqfliruire  la  fallite  perduta  l' ambizione  degli  altri  avan- 
ti lui  ■ Quella  nwdclìraa  bontà  e facilità  d’animo  rifplendeete  in  Ariltf- 
dc  Areni  eie , cognominato,  il,  Giulia-  Coftui  nella  guerra  contro  Mardo- 
nio,  domandando  i Tegpati  il:  fini  (Ir  o corno  dell’ ordinanza  , tenendo  t 
Lacedemoni, il  «jeftrot.  e di  ciò  sdegnandoli  i fuoit  il  l.ogo  t diflc  ) noti 
dà  nc  toglie  la  virtù  : e qualunque  luogo  ci  darete  , noi  procureremo, 
■onorandolo  e confiavandolo  ,.ncn  difonorare.  le  colè  operate  » perchè 
non  venghiamo  per  contendere,  co  i Tcgeati , ma  per  combattere  con  gT 
inimici.;,  nè  per  lodare  i-  padri-  nollrà’  * ma  per  dòsullrar  noi  flelS 
uomini  valorofi  e quello,  coiuhgtumentn  manifeftcrà  , dà  quanto  ed 
il  principe  e la  città  cd  il  privato  fi*,  degno  apprtflo.i  Greci.  Il  medefi- 
tno  A riiìidc  figli  ita  la  vittoria  , non  volendo  gli  Atenàch  concedere  la. 
gloria  a’ Lacedemoni  : « già  fopraflapdo- pericolo  alla  Grecia  dalle. prò- 
pria  armi  , mitigò  gli  animi  dè'fisoi  egli  peduade  , che  il  giudizio  dà 
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qnefto  fi  ìafciafle  a tutti  i Greci  : c dipoi  accorgenti  , che  fidfc  dato  4 
Principal  premio  a Piarceli  » j quali  avevan  dimoftrato  fammi  liberalità  t 
valore  i n quella  guerra.  . 

Non  affetti  ora  alcun»  > che  noi  prendiamo  a trattare  del  duello  i.  * 
conlùiecare  , ledei  il  «remolo  , quando!»  ingiuriato,  provoca  ce  l'fogiuj 
ràote  a duello  per Mcqoi ih» del  Wonerc:  lì  perche  queffamaacrift  richfar 
dcftbòc  lungo  dtfcolb;  sì  pcnchè  quell' onore,  di  cui  no»  abbiamo  parlar 
to,  non  è il  medefimo  eoo  quello,  che  gate,  che  per  l’ ingiuria  li  perda» 
e coi  duello  fi  reaupcùa  perche  quello  a appruznrnento  , » legno  t£ 
apprezzamento  d’ alcuno  per  alcun  bene  eccellente  da  lui  pufledutoi  me 
quella  ò opinione,  chp  alcuno  non,  fi»  federato  , infame  o lìilpcezzabù 
le:  quello  è di  pochi,  perchè  pud»  hanno  l’ eccellenza t quello  i io  ruo- 
ti colora,  nc’ quali  Bantfia  nota. alcuna fceUerateaza.  o vizio  grave;  quel- 
lo ei  rende  molte  volte  amheziofi  : ma  ncflTuno  per.  zelo  di  ba»n,  po«$ 
farà  detto  ambiziofó.  Solo  quello  brevemente  diremo  , che  1'  ingiuria 
d’ alcuno  non  toglie  all' ingiuriato  Tenore,  nè  quello,,  di  cui  noi  abbia- 
mo parlato,  eh' è tdtimon&nza.  dà  virtuali  operali enee  aè  quello  , eh' 
è idìnaoniapza  dà  mancamento  di  vino  grave  i perché  foguirchfa*  » che 
chiunque  è ingiuriato,  in  qualunque  modo  e da  qualunque  uomo  h*fi*  Wfi 
giuriamo,  relhribb*  ftmpi*  privo  d' «ance  i il  che  ciafcurroconolce  edere 
fello.  11  non  vendicare  T ingiuria  potendo,  è cagione  a odoro,  1*  virtù 
de'  quali  non  è cooofomta,  d'opinione  d’  animo  vile  e fervile  ; ma  por  è 
il  ducilo  conveniente  metto  a vendicarla!  e pesò  non  fi»  in  ufo,  né  ap- 
preso 4 Greci  , nè  ap predo  i Romani  per  quello  fino;  fcòhene  per  altro 
fii  talvolta  alato:,  i quali  popoli  furono,  k alcuno  popolo  fumai  gloria- 
li nell-’  armi:  c fon  puh  degni  d' edere  unitati,  che  gli. uomini  de’  piùibat 
fi  Iccoh , molto  inferiori  di  virtù  e di  vaiane.  Perocché  quel  fondamen- 
to, lui  quale  fisfoczano  alcuni  flahèUrc  la  gioflizia  del  ducilo  , che  cifi 
ha  ragione  * vince  , e che  la  divinità,  jjut»  T ingiuriato  > è debole  invia- 
bile c fallace;,  attesoché  qpelto  che  accade  nelle  guerre  pubbliche  , che 
fpeflo  ch«.  ha  ingiurialo,  ed  ingiudamentc  muove  T armi redo  f aperto- 
re,  cJ  il  migliore  geme-,  il  mudefimo  avviene  ne’ privati  coaphatùmeq- 
li:  c la  potenza  divina  non èobW» gatta  operare»,  nè  opera  miracoli,,  feoon 
quando  a lei  piace.  Ma  colui  vince,  cia  c più  gagliardo  di  fotte  > o più 
perito  nell’  operar  Tarmi,  o più  affiti  fiuto  a.  fonili  pericoli , 9 più  auda- 
ce per  natura,  o che  da  qualche  fortuito  cafo  è ajutato  ..  Se  i'  ingfor ÙJr 
to  adunque  o come  più  debole,  o come  più  inesperto,  o comrdinaHMa 
più  timida,  o per  altra,  cagione  r elle  ri  inferiore , chi  dubita,  che  i»  vo- 
ce di  vendicare  T ingiuria  , ne  riceve  un*  maggàone,  cioè  la  perdita  della 
vitate  darà  opinione , che  grullamente  fù;  oflèfo  , fe  T offefa  -,  ù con  fil- 
li: e giallamente  ftainfapiato  , fe  T ingiuria  è eli  parola  Ceka  eh’ è or- 
nato di  vera  virtù  c di  vera  grandma*  di  animo,  le  l!  ingiuria  confale  in 
calunnia  data,  la  fcaccia  da  fe,  diavofttandola  fallai  non  colia  fona  dell' 
arme  C perché  oome  peifano  quelle  ritrovare  il  voru?  ) ma  conquei  tno- 
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di,  co’ quali  fi  conformo  le  fàlfe  accufc  : e fe  con  altro  non  può , Colla 
bontà  e coll'innocenza  della  vita  , la  qual  finalmente  fi  fa  purpalcfe  . Se 
1'  ingiuria  è con  opere,  quando  l’ ingiuriarne  fi  pente  e chiede  perdono  , 
k>  concede  : fe  non  fi  pente , ovvero  lo  difprczza , come  ftolco  ed  indegno 
col  quale  contenda.*  ovvero  procura  la  vendetta  dclT  ingiuria  , acciocché 
ha  punito  dalla  fila  ingiuflizia  con  pena  eguale  al  delitto!,  ed  acciocché 
gli  altri  colla  fpcranza  dell'  impunità  non  fi  faccian  piu  audaci  e più 
pronti  all'  ingiuriare.  Ma  che  per  fuggire  alcuno  male  maggiore  fia  da 
eleggerfi  tal  volta  il  duello,  non  come  buono,  ma  come  men  reo  , c 
eome  quali  neceflàrio  in  quelle  citcà , ove  è reputato  vile  vendicare  l' in- 
giuria nel  mezzo  dc'Magiflrati,  non  avendo  elfi  per  fine  il  vendicare  1' 
ingiuria  e mantenere  la  concordia,  ma  altro:  o dove  fi  fcorgache  '1  Ma* 
gì  fi  rato  non  è per  vendicarla;  quello  non  è facile  a difiùadere  a chi  con 
Crede,  nè  a perfuaderfi  a chi  credei'  oppoilo. 

' Ma  ritornando  a quell'onore,  che  è foggetto  del  noflro  ragionamen- 
to, nel  defidcrio  d'eflò  errandoli  doppiamente,  col  troppo  cioè,  ovvero 
coi  poco;  i precetti  da  noi  di  fopra  addotti , dalla  naturale  filofoiìa  in- 
gegnatici, ancorché  vagliano  ad  allontanarci  da  ambeduoi  gli  direnai  , 
ed  a condarci  a quella  tanta  lodata  mediocrità,  nondimeno  più  rimira- 
no a fchivarc  1’  diremo  del  troppo  , nel  quale  1'  appetito  umano  più  fà- 
cilmente cade,  e cadendo  più  ingiuriofamentc  pecca  , che  quando  crea 
nelP  diremo  oppoilo  : perocché  colui , che  de  fiderà  l’ onore  meno  di  quel- 
lo che  dee,  o perchè  non  fi  Itimi  degno;  o perché  non  fpiri  configìiar- 
lo  e conservarlo:  o perchè  tema cflere (limato  ambiziofo:  o perchè  appe- 
tita altra  gloria,  chenafca  dal  deprezzare  gli  onori  ( il  quale  defiderio  pa- 
re più  rollo  da  ambizione  c da  fuperbia  afeofa  , che  da  difprczzo  di 
gloria  derivare)  nuoce  certamente  ale,  privandoli  molte  viratole  azioni 
le  quali  non  elegge,  come  congiunte  all'onore:  ma  non  è rngiuriolo 
verfo  gli  altri:  e merita  più  tollo  compalfione  e configlio,  che  odio 
galligo.  Ma  perchè  non  l’abito  della  fetenza  per  fe  meddimo  produce  le 
azioni  ; ma  l' atto  d' dTa  , che  è la  confiderazione  delle  cofe  Sapute  : e 
quella  è molte  volte  dall’appetito  proibita  , ficcomc  apparifee  negli 
frati  ed  in  coloro  che  fono  da  veemente  impeto  dell’  animo  concita- 
-ti  , i quali  oflinaramcnte  recufano  feco  consultare  ; e gli  altrui  con- 
figli udire  : però  è neceflàrio  afliicfare  1'  appetito  in  maniera  che  non 
precorra  la  ragione  , ma  la  feguiti  ; e niente  elegga  , che  non  fia 
maturamente  da  lei  cooliderato  e deliberato  ; ed  i fuoi  defiderj  non 
fian  tanto  veementi  , che  corrompano  il  giudizio  , cosi  1’  appetito 
dell'  onore  non  rapirà  la  mente,  ficcome  veggiamo  , gli  oggetti  dilet- 
tevoli rapire  gii  animali  privi  di  ragione  , o la  calamita  il  fèrro  ; 
ma  dTa  con  elezione  fi  moverà  e gli  Kgpkerà,  quanto  e quando  giu- 
dicherà convenire  . A quello  meddimo  fine  conleguirà  molto  il  ri- 
guardare gli  clcmpj  degli  uomini  grandi.:  grandi  dico  di  virtù  e di 
fapienza  , i quali  imitare  farà  più.nobjlc  e più.gkuriofo. , clje , fegui- 
c'-'  re 
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re  l'opinione  del  volgo,  gente  cieca  e priva  di  prudenza.  Conferirà  i! 
prender  configlio  dalli  amici,  i quali  /appiano  e vogliano  darlo  fedele  : 
il  ricorrere  a' libri  di  coloro,  che  con  iliorie  e con  precetti  hanno  procu- 
rato ammacflrarc  ed  indrizzare  gli  uomini  alla  viriti  : che  fé  per  fapere 
il  gitillo  fi  ricorre  a'  periti  ed  a' libri  ferirti  : perchè  non  doveri  farfi  il 
mcdclimo , per  vedere  quello  fi  debba  operare  , quel  che  fchivare  nelle 
cofe  umane?  Sari  utile  ancora  immaginare  i proprj  affetti  in  altri;  poi- 
ché per  lo  difordinato  amore  di  noi  ffcdl  , le  medefime  cofe  in  altri  ri- 
prendiamo, in  noi  lodiamo  tonde  fe  gli  effetti , che  Tentiamo  in  noi , ripren- 
diamo in  altri , fati  ben  dovere,  che  in  noi  non  gli  approviamo  : e fe  odia- 
mo l'ambizione  nell’animo  altrui,  non  l'amiamo  nè  riceviamo  nel  noli  ro. 
Gioverà  Umilmente  ricordarli  de’ danni,  chef  ambizione  partorifee  ed  in 
quanti  brutti  atti, ed  in  quante  opere  f cellerate  conduce  gli  animi  a lei  foggetti . 

Ma  tfficaciifimamentc  varrà  a fcacciare  quella  infermità  , diffidi  illt- 
ma  oltre  a tutte  a elfere  fcacciata,  e però  ultima  a partirli  da  noi,  lo 
fludio  della  filofofia  j imperocché  colui  , che  fi  dedica  a cofe  nobili  ed 
alte , delle  quali  maggiori  e più  nobili  non  poflono  immaginarli , in  ef- 
fe riponendo  il  fuo  fjmmo  bene  ed  il  fuo  fommo  diletto,  facilmente  di- 
mentica l’appetito  di  quelli  beni  , che  niente  vagliono  , o pochifiimo 
al  fine  fuo;  perchè  ficcome  la  fiamma  maggiore  cftingue  la  minore,  e 
la  maggiore  luce  fa  fparirel'altre  luci»  cosìildcfidcrio,  l'amore  e’I  diletto 
di  bene  grandilfimo  feema  ogni  altro  delìderio  ; ogni  altro  amore  e ogni 
altro  diletto;  anzi  ardirò  dire,  che  colui,  il  quale  per  quanto  l'umana 
condizione  foftienc,  unito  a Dio,  nella  cut  villa  diventa  divino  , per 
la  fola  mente  vive,  e folo  il  bene  di  lei  ardentilfimamentc  procura  ed 
ama  , occupandoli  in  azioni  migliori  che  f azioni  morali  : non  appetì- 
fee  in  parte  alcuna  gli  onori , i quali  fono  ajuti  ed  inllrumenti  d’effe  : 
e non  è vizio  in  lui  non  appetirli  , anzi  è eccellenza  di  virtù  : ficco- 
me  anco  il  deprezzare  le  ricchezze  , le  quali  pure  nella  vita  attiva  fi 
poflono  non  deprezzare;  o il  deprezzare  i piaceri  del  corpo  , che  pur 
temperatamente  è lecito  prendere.  In  oltre  avendo  dalla  fapienza  morale 
imparato  , che  ficcome  Dio  non  è felice  per  la  lode  , per  1’  onore  e 
per  la  gloria , che  gli  uomini  gli  danno  , o le  effenze  eterne  ; ma  per 
le  medefimo,  per  la  propria  operazione  , quando  anco  non  Affé  nè  lo- 
dato , nè  onorato  , nè  glorificato  da  ente  alcuno  , anzi  quando  non  fuf- 
k altro  ente  , eh’  elfo  folo  in  fe  medefi  mo  ; così  l’ uomo  non  è felice 
per  l'onore  e per  la  gloria  dagli  nomini  attribuitali;  ma  per  la  propria 
virtù,  perla  propria  perfezione,  per  la  propria  operazione;  come  farà 
pollìbile,  che  pofpofloquel  fommo  bene,  che  conofce  edere  la  fua  felici- 
tà, fi  difponga  a feguire  un  picciol  bene  , il  quale  fa  non  efxre  in  fuo 
potere  , nè  confeguire  nè  confervaref  SpefTe  volte  la  moltitudine,  o per 
falfa  opinione,  o per  invidia,  o per  altra  fua  malvagità  , difonora  colo- 
ro, i quali  doverebbe  fommamente  ammirare  ; ed  onora  quelli , i quali 
dovtrcbbe  difonorare  : c fpefio  quelli  , che  ha  onorati  , lenza  alcun* 
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cauta  priva  d'onore.  Quel  io  è Tempre  accaduto,  e tempre  accatterà,  eP 
Tendo  irtabili  ed  incontranti  gli  animi  di  coloro,  i quali  non  hanno  {la- 
bile notizia  del  bene,  e dcll’onelloi  mafilafciano  traTportare,  come  na- 
ve fenza  nocchiero  in  gran  temperta,  dagl’  impeiaofi  movimenti  della  par- 
te inferiore,  clic  or  in  una,  or  in  altra  azione  variamente  gli  Tpingono. 
Ecco  Roma  diTonora  coH’efiJio  Cammillo,  al  quale  tanto  dovea  : dito, 
nora  con  falTe  accuTe  1'  Affricano , e l’induce  ad  abitare  ignobile  cartel- 
lo , ed  a. negare  le  Tue  ceneri  a lei,  cui  egli  non  aveva  laTciato  perire  in 
cenere,  fa  efulc  Cicerone  , il  quale  avea  nominato  padre  , e poco  dopo 
richiamatolo , con  Tornata  gloria  lo  riceve.  11  popolo  AtenieTeconilringe 
a,  morire  prigione  Melziadc,  Tuo  gran  benefattore , che  avea  ripieno  di 
Ipoglie,  e di  trofèi  degl’inimici  Maratone;  nè  morto*  è liberato  peri* 
Icpoltura,  fino  a che  iJ  figlio  Cintone  non  entra  in  luogo  del  padre:  co- 
laringe  Temillocle,  venuto  in  tanta  chiarezza  di  gloria , che  nel  concor- 
do a'  gareggianti  Olimpici,  tutto  ’1  popolo  n-lla  venuta  Tua,  poTporti  gli 
Tpectacoli,  a lui  rimirare  fi  volTc,  a lafciar  la  Patria,,  dal  Tuo  valore  no- 
bilitata, c conferva!*,  e ricorrere,  e gittarfi  alle  ginocchia  di  Xerfc  , 
inimico  da  lui  fuperato  : priva,  Socrate  Toc  ione  , ed  Arillide  > uomini 
giurtitfimi , queflo  della.  Patria  , quelli  della  vita  : a,  Demetrio  Falcreo. 
«regge  Jèo.  rtatue  per  la  bene  amminirtrata.  Repubblica;  ed  in  men  nu- 
mero di  giornUe  abbatte;  ma  la  virtù,  mia,  difslcgli,  non  abbatteran- 
no. Quella  inconllanza  d'animi,  quella  ingratitudine  di  popoli,  quella 
inflabilità  d’onori,  conofccndo  T amatore  della  Tapienza,  non  riporrà  il 
Tuo  fine  in  così  Tragii  bene,  nè  dietro  a elio  vorrà  confumare  il  tempo, 
ed  occupare  la  vitato  farli  adulatore  e fervo  della,  moltitudine;'  ma  ap- 
prezzandolo poco,  ficcome  poco  vale,  attenderà  alla  perfezione  di  Tc fieli 
To,  per  la  quale,  coofeguire  , ha  pur  troppo  chcpcnfare,  ed  in.  che  occu. 
parli:  e con  animo  eroico  afpirerà  ad  azioni  grandi,  e degne  di  fommo 
onore,  non  per  fine  d'ortorc,  perchè  già. non. farebbe  il  Tuo.deCderio  vir- 
tuofoj  ma  per  fine  d’onefto,  lenza  temer  fatiche,  o pericoli,  o ingrati- 
tudine, quando  la  virtù  cosi  ricerchi  , e principalmente  alla  cognizione 
tiejle  cof^ divine  ed. immortali»,  in  cui.e  più  perfetta,  e più  intera  felici- 
tà innalzerà,  i Tuoi,  defiderj  : dalla  quale  cognizione  acquillcrà  grande  in> 
citamcnto,  e gran,  documenti  per  la  modellia  , per  la  manfuctudine  , 

Er  l'umiltà  , contra  i viz;. opporti,  l'ambizione,  l'infolenza,  la  fuper* 
i , ne'  quali  fàcilmente  incorrono  coloro,  che  avendocon.  prof perì  fuc- 
ceffi  operato  colè  grandi,,  non  ritirano  mai.  1* animo  alla  confidcrazionc 
di  loro'  rteffi,.  della  propria  imperfezione  ,.  e della  loro- mortalità  ( laqua- 
le Filippo. Re  de’Macedonj,  in  quella. parte  migliore  del  figliuolo,  ave* 
importo  al  fervo,  che  ciafcun  giorno  li  rammemorane  della,  conditone 
delle  cofo  umane , (ottopode.  a,  tante  mutazioni  , dell'  eccellenza  dell' 
eterne,  e principalmente,  delle  perfezioni. divine  ::  perocché  , ficcome 
ben  dille  M.  Tullio  , che  potrà  parere  qui,  in  terra  grande  a colui  , 
A.  cui  è nota  tutta  1’  eternità  , e tutta  la  grandezza  del  mondo  t Sa.. 
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ti  fofTe  lecito  falire  fopra  gli  elementi  alia  più  fublime  parte  del  Cielo,  e 
di  Jafsù  mirare  quelle  cofe  terrene,  'e  quella  gloria  umana,  che  tanto  f 
apprezza;  chi  dabita,  che  quelle  contefe  non  Tufferò  reputate  vane,  e pue- 
rili ? 11  lavio  adunque,  fé  ben  non  fale  col  corpo  materiale , egra  re,  fi- 
le pur  colla  mente  immateriale,  ed  atta  lenza  alcuni  refìiìenza  a veloci  (li- 
ma mente  tralcorrere  per  tutto  > * colla  mente  vede  la  verità  degli  oggetti 
intelligibili,  si  bene,  quanto  la  moltitudine  con  gli  occhi  vegga  gli  ogget- 
ti fenlìbili.  Colui  che  cooofcc,  non  il  folo  nome  di  Dio,  ma  la  divina 
natura,  la  quale,  guidato  da  retto  difeorfo , fa  ellerc incorporea,  femplt- 
cilfima,  purilHma,  fapientilGma,  ottima,  potcntiifima  e beatilfima  cau- 
fa,  e principio  di  tutti  i beni , e non  già  mai  d’alcun  male,  degna  di 
fonimi  onori  e di  fomma  adorazione;  come  nonumilierà l'animo fuo avan- 
ti tanta  grandezza?  come  non  le  attribuirà  ogni  onore?  come  odierà  odf- 
difprezzerà  coloro,  ne’ quali  feorge  i beni,  dal  tnedifimo  autore  de’ beni 
donati:  come  fi  dimenticherà  efler  uomo,  cioè  efler  nato  mortale,  di  ele- 
menti corruttibili , ma  avere  pur  l' intellètto,  lontano  da  ogni  elementa- 
re e materiale  compofizii  ne  , quali  raggio  di  quella  infinita  luce , che  per 
i'univerfo  penetra  e rifplande,  del  cui  fplendore  tutti  gli  enti  partecipa- 
no: e perù  atto  a coofeguire  la  immortalità  , ed  a co  rrg  fungerli  alle eflfen- 
ze  eterne,  ed  a quel  rapiniti  Arno  ed  eccellenti  (lìmo  intelletto  divino,  ed 
in  una  più  alta  e nobile  Repubblica  di  quante  faro»  mai,  <o  faranno  mai 
nel  mondo,  a ricevere  in  premio  della  fua  virtù  altri  onori  ed  altra  glo- 
ria, che  quelli,  che  danno  gli  uomini  ( il  teftimonio  de’ quali  è incerto 
c di  poco  valore,  non  potendo  e(Q  vedere  la  interna difpofizionedegli ani- 
mi, palefi  a quegli  occhi,  a’ quali  niente  è afeofo)  e per  breve  tempo  dò- 
letta;  poiché  quello  fpazio,  che  qui  fi  viva,  c breve > e più  breve,  com- 
parato all' eternità,  che  il  girare  d’occhio  al  movimento  dell’ottava  sfe- 
ra? Finalmente  l’Ignoranza  è madre  d’ ogni  errore  » tua  la  Frlofofia  fescera 
dall’animo  l’Ignoranza,  c vi  pone  )a  verità  e delle  colè  umane,  e delle 
naturali,  e delle  aflractc,  e delle  divine,  e di  tutti  gli  enti:  e di  rene- 
brofa  la  rende  lucida,  ficcome  il  Sole  illumina  l'aere,  dilGppando  le  neb- 
bie e le  nubi.  La  verità  ricevuta  è lìcuca  guida  alla  Virtù  ed  alla  felicità  : 
e non  lafcia  precipitare  ne'vizj,  ne' quali  precipitano  coloro,  che  cam- 
minano nelle  tenebre:  c nella  felicità  fa  ripofarequeHi,  che  1'  hanno  fegui- 
ta,  elTendo  ella  «nedefima  l' ifiefla  felicità.  Abbadanza  abbiamo  trattato  , 
fe  fi  dee  dtfiderare , o non  dcfiJerare  l'onore , e quanto  ccome.*  il  che  fu 
il  principale  feopo  del  noQro  ragionamento:  ed  in  un  medefimo  tempo, 
a tutto  quello,  che  fu  da  noi  prò  porto , abbiamo  fatisfatto  ; perocché  per 
rammemorare  in  fomma  le  cole  da  noi  trattacc:  in  prima  fi  è dichiarato 
in  quanti  modi  fi  dica  onore»  acciocché  la  confufione  delle  voci  non  ap- 
portale diflfìcultà  all' intelligenza.  Si  é dato  la  definizione  all’ohorc,  alla 
gloria,  alla  lode,  alla  fama.  Furono  addotte  le  cagioni,  pef  le  quali  fi 
dimoltra,  poterli  l'onore  fenza  bialìmo  defidcrare.  Fu  poi  in  contraria 
parte  difputato  contra  il  defidcrio  dell'onore;  e fi  raccontarono  i danni , 
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che  da  eflb  derivano.  E finalmente  fi  conclufc  , eflere  utile  c nccclTarto 
alla  vita  umana  il  moderato  defiderio  d’  onore,  e per  defiderarlo  mode- 
ratamente, eflerbifogno  di  virtù  . Abbiamo  poi  nel  ragionamento  di 
quello  giorno  allegrati  molti  precetti,,  attenenti  al  moderato  defiderio  d’ 
onore,  circa  la  perfona  defiJerance  l'onore  defiderato:  i fini  che  muovo- 
no a defiderarlo:  la  qualità  del  defiderio:  i mezzi  per  confeguirlo  : gli 
eventi,  chepoflono  feguitare.  Ed  intomo  a quelle  cofc  cllendendo il  pai- 
lare,  abbiamo  confiderato,  quanto  fi  dee  apprezzare  , quando  domanda- 
re, quando  accettare,  quando  recuperare.  In  oltre  fi  è dimollrato  , che 
contraffacendo,  porremo  in  elecuzione  i precetti  conofeiuti  contra  l'am- 
bizione, c con  quali  ajuti  ci  libereremo  da  quella  peflìma  fiera,  che  per 
tifare  le  parole  di  Dante,  colla  iella  alta  ccon  rabbiofa  fame,  o palefc- 
mente  o infidiofamente  , ne  aflalifcc:  e di  quelli  ne  abbiamo  addotti  mol- 
ti : e per  uno  de'  principali  lo  fiudio  della  fapienza  , la  quale  amata  , e 
feguitata  da  noi,  non  folo  modera  il  defiderio  dell'  onoie,  ma  tutti  gli 
altri  affètti  : e ci  condurrà  alla  virtù  ed  alla  perfezione  della  felicità , e conlc- 
guentementc  a quel  vero  onore,  che  da  uomini  virtuofi  s’  acquilla  , più 
apprezzabile,  dell’ onore,  che  dà  la  moltitudine,  fenza  fatica,  • lenza 
ambizione:  poiché  quelli  non  fogliono  negarlo  a chi  è dovuto , mafpon- 
taneamentc  darlo  a chi  colla  propria  virtù  ferie  coflituilce  degno.  Tutte 
quelle  cole , per  defiderio  del  vero  da  noi  peniate , e con  voi  comunica- 
te , non  dubito  che  e coloro  , i quali  avanti  l'hanno  nella  loro  mente 
confidente,  come  efercitati  nelle  morali  difciplinc,  e coloro  ancon  , 
che  vornnno  rettamente  confidente  , non  fiano  per  approvarle  , e per 
prenderne  diletto , elTendo  l’ intelletto  naturalmente  inclinato  alle  verità; 
ed  effendo  la  verità,  qualunque  volta  leoppinioni  per  avanti  imprefiè,  o 
le  iniliiuzioni  ed  i coltami  non  fono  contrarj , per  fe  lidia  amabililfima  e 
dilettevoliiEma  : e così  accadendo  in  voi,  avrete  alcuna  mercede,  e frut- 
to del  nollro  udire,  ed  io  del  mio  ragionare. 
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Ve  fio  fecondo  Tòmo  di  Lezioni , che  noi  diamo  di  prefente 
alla  luce  per  continuare  la  Raccolta  delle  Pro/e  Fiorenti- 
ne, che  cotanto  gradimento  ba  incontrato  prefo  del  Pub- 
blico , Ci  può  a buona  equità  appellare  un  compimento , e 
una  ultimazione  del  primo  Tomo  -,  concioftachè  egli  conten- 
ga quelle  Lezioni  del  Giambullari , e del  Bonfi , che  man- 
cavano nel  primo  Tomo  per  avere  il  numero  compiuto  di 
tutte  le  Lezioni  di  quefti  due  tutori  , òhe  nel  lor  fecolo  nella  facra*F io. 
rcntina  Accademia  fecero  fpeffe  fiate  con  applaufo  univerf ale  ri fuonar  la  lor 
voce  . T{oi  fappiamo  bene  , che  ad  alcuni  , che  fono  alle  novità  adu- 
fati  elle  fembreranno  alquanto  ritenere  dell'  antico  ; ma  fe  bene  fi  vorran- 
no le  medefìme  confiderare , e con  fondamento  , e con  animo  , che  alla  ve- 
rità voglia  dar  luogo  , elleno  non  fono- per  niuna  guif a da  dif prezzare . 
Poiché  quantunque  molto  alle  dottrinePeripatetiche  fieno  attaccate , le  qua- 
li in  oggi  non  hanno  più  quel  medcfimo  curfo e quel  medefimo  feguito , che 
allora  avevano  ; pure  fi  vede , che  quelli  -Autori  erano  di  quella  dottrina 
perfetti  po(] editori,  e che  la  cattavano  con  giudizio , e con  dignità  . La 
qual  dottrina,  checché  ne  dicano  alcuni  , che  di  efja  non  fapranno  nè  pure 
i principi,  Pure  ha  il  fuo  pregio,,  ed  è degna,  quantunque  altri  non  la  vo< 
glia  feguire  d e fere  f apula,  ed  imparata : sì  per  la  fama  del  fuo  -Autore , 
il  quale  da  tanti  valentuomini  Greci , e Latini , anche  di  fetta  diverfa , fu- 
fempre  con  laude,  e con  tflima  nominato  : e Cicerone  medefimo  comecché  egli 
fofe  Platonico,  non  manca  di  comtndarlo  : sì  ancora  per  efere  una  fetta 
di  Filofofì  , che  ha  avuto  per  tanti  fecoli  tanti  grandiffimi  uomini  che  T 
hanno  feguitata  , e che  nel  vero  , benché  nello  / piegare  le  naturali  cofe  fi 
fia  dalla  verità  dilungala  fortemente pure  e nella  me  taf  fu  a , e nella  dot- 
trina de'cofumi  ha  il  fuo  predio , come  l'hanno  molte  altre , ancorché  in 
efe  vi  ravviftnu  ( come  non  nega  accadere  anche  nella  peripatetica  ) molte 
f conce  cofe  , e alla  no/i>  a Santa  R.  licione  contrarie  , ficcarne  inventate  da 
Filofofi  Gentili,  e privi  di  quei  lumi  divini,  che  fono  fparCt , . 

E in  Tulle  vecchie,  c in  Tulle- nuove  quoja,. 
onde  non  potevano  efere  fe  non  tr  xmifchiate  di' qualche  errore'.  Ma  noi 
veggiarno  non  efe- e da  elfi  tfente  nè  la  Morale  di  Platone  , nè  quella  de' 
gli  Stoici,  nè  quella  di  qualjivogha  altro  antico  filofofo  ; poiché  gli  uomi‘ 
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ni  per  fc  medefimi  erano  tra  cicche  tenebre  ravvolti , fino  che  Colai  la  cui 
fjpicuza  non  ha  termine  veruno. 

Venendo  al  Mondo  a illuminar  le  carte , 

Che  avean  gran  tempo  già  celato  il  vero  , 
so n dimoflrò  loro  le  vere  regole  dell'  oncjlo  , e il  diritto  Sentiero  della  vèr . 
tu.  Sicché  tornando  le  molte  parole  in  una , non  fono  quefli  noflri tintori  da 
difprezzare , ma  con  difeernimento  bifogna  conCtderare  in  qnalfecolo  vijje- 
ro , e quali  dottrine  apprefero  , t con  quefla  regola  deli  Opere  loro  forma' 
re  il  giufìo,  e verace  giudizio.  Oltred:chè  noi  ne'  Tomi  tegnenti  trafccgliery 
do  opere  d’  tutori  più  a'  no<lri  tempi  vicini  , daremo  fuori  cofe  più  nuo- 
ve, e più  varie  , e più  dilettevoli  , e più  al  prtfente  guflo  confacevoli. 
Laonde  queflo  {fé  fi  dee  dire  ) alquanto  orrido  cornine  lamento  fembrerà  non 
altrimenti,  che  a’ viaggianti  un  cammino  un  poco  trio,  ed  incolto,  che  al- 
la cima  conduca  d' una  vaga  collinetta  ,.  in  cui  fia  di[l;fa  un  ampia , e ben 
coltivata  pianura. 

Havvi  ancora  chi  avrebbe  defiderato , che  di  tutti  quefli  ^ tutori , che  le 
"Prof e fiorentine  compongono , fc  ne  compilaffero  nella  prefazione  le  notìzie 
alla  lor  vita  appartenenti , il  che  ci  [enfiamo  dì  efeguire  : prima  , perchè- 
altri  ancora  altre  cofe  bramerebbero , e a tutti  foddisf.arc  certamente  i cofa 
impoflìbil e inoltre  perchè  non  lo  abbiamo  fatto  finora  y laonde  farebbe  co  • 
fa  impropria  il  cominciare  dopo  aver  dati  fuori  tanti  Tomi  già  fparfi  per  le 
mani  di  tutti:  e in  ultimo  perchè  già  di  prefente  vi  ha  perfona  oliremo- 
do  erudita  , che  attende  alla  compilazione  della  Storia  Letteraria  Fiorenti- 
na , da  piu  perfone  finora  infelicemente  tenuta , e più  infelicemente  man- 
data ad  eftguzione . 

Hefla  foto  adeflo  il  [aggiungere  a chi  f afferò  quefle  prime  cinque  Lezioni 
da' loro  tintori  quando  da  prima  le  diedero  alla  luce  dedicate , e che  fi  ri- 
trovano flampate  nelle  prime  edizioni  già  da  noi  citate  nel  primo  volume  y 
e dipoi  il  dare  awifo,  donde  fi  fiano  tratte  le  Lezioni  finora  inedite  . 

La  prima  Lezione  del  Giambullari  ,.  è dedicata  da  lui  a Carlo  tenzoni  y 
con  quefla  Lettera. 

PIERFRANCESCO  GIAMBULLARI 

jtL  SVO  MOLTO  OV,ORAT{ÙO 

CARLO  LENZONI  S. 

DA  tanti,  c già  tante  volte  mi  è fiata  chieda  , Carlo  carillìmo' , la 
Lezione  degli  influii!  cclefti  pubblicamente  fatta  da  me  nella  vir- 
tuofa  noflra  Accademia,  eflcndo  voi  Confolo:  Che  per  liberare  me.  ed 
altri  da  mo'cltra  certo  non  piccola  , io  mi  fono  finalmente  pur  refoluto 
a !afciarla  andare  alla  Stampa,  ma  non  però  feoza  quello  indirizzo,  che 
giu/lamente  fc  le  conviene  : che  è il  titolo  , ed  il  nome  voftro  . A ca- 
gione che  ficcome  allora  m’jnducefte  a farla  , così  le  fiate  c refugio,  e 
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guida  In  tutta  fua  vita . La  quale  fc  per  avventura  farà  si  lunga  quanto  gli  Ami- 
ci lì  perfuadono , oltre  la  vera  tefiimonianza , che  ella  farà  di  quei  dol- 
ciumi ftudj , che  per  tanti  anni  già  ne  intrattennero,  manco  onore  cer- 
tamente non  ha  a voi  Io  avermene  dato  1’  occalìone  , che  a me  lo  averla 
cercata.  Accettatela  dunque  per  cofa  vollra:  E vivete  felicemente. 

La  feconda  Lezione  del  medcfimo  Untore  ha  quella  Dedicatoria . 

PIERFRANCESCO  Gl AMBULARI 
ul  molto  virtuoso 
G I O:  BATISTA  G £ L L I 
Suo  Oflcrvandifs.  S. 

Lungamente  mi  era  taciuto  nella  dotta  noilra  Accademia , Onorandlf- 
fimo  Cello  mio , e per  l’ età , che  già  me  ne  feufa , e per  la  diver* 
fa  profeflione  molto  più  era  ancor  per  tacere  , fe  voi , che  di  me  potete 
ogni  cofa  , non  mi  avelie  mentre  eri  Confolo , perfuafo  a voler  parlare 
nella  maniera,  che  voi  udille  i e che  dimollra  quella  Lezione  . La  qua- 
le ( perche  io  non  la  polTo  tenere  afeofa  ) dovendo  con  alcune  forelle  lue 
andare  alla  {lampa,  giullamente  indrizzo  a voi,  acciocché,  fìccome  nel 
Confolato  vollro  onorato  con  la  dolcezza  de'  preghi  voilri  voi  le  fòlle 
cagione  di  nafeere  , così  nel  magillrato  della  Cenfura  con  la  rigidità 
dell’efamina  voile  fiate  cagione  di  vivere  lènza  temere  i denti  giufiiifi- 
mi  di  chi  morde  con  la  ragione  , che  degli  altri  non  fi  ticn  conto  . Vi- 
vete felicemente. 

La  terza  Lezione , che  i di  Lelio  Bonft , e tiene  il  fecondo  luogo  tra  le 
fue  cinque  nelP accennata  edizione , fìccome  le  fegutnti  due,  il  terza,  e il 
quarto  , è dedicata  al  Trincipe  Don  Frante f co  de'  Medici  ; ed  ha  in  fronte 
la  ftguente  lettera  con  un  Sonetto  • 

ALL’  ILLUSTRISSIMO 

Ed  Eccellentiffimo  Signore , il  Signore 

DON  FRANCESCO  DE’  MEDICI 

PRINCIPE  NOSTRO,  / 

E Padron  fuo  Oflcrvandiflìtno 

LELIO  BONSI. 

S Ebbene  io  conolco,  IHufiri/s.  Principe,  quanto  V.  E.  vada  ogni  gior- 
no avanzando  fe  fieli a,  ed  all’ottimo,  e fapientiffimo  Padre  fuo,  e 
Signor  noftro  limile  facendoli  in  rotte  le  maniere  di  tutte  quante  le  vir- 
Trofc  Fior.  Tar,  If,  Voi,  {l. » J ‘ù,  la 
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tu , la  qual  cofa  dal  dedicarle  quefle  mie  così  bafle  ciancie  sbigottire  mi 
doverebbe;  tuttavia  fapcndo  io  ancora,  quanto  ella  i umana,  e benigna  , 
ed  avendo  per  cfpericnza  veduto,  quanto  l’altra  mia  prima  lezione  fuflè 
da  quella  cortefemente  ricevuta  , ed  accettata  , fono  fermato  di  feguitare 
il  proponimento  mio  di  volere  a lei  fola  tutti  quei  parti  mandare,  qua- 
lunque eglino  fi  faranno,  che  dal  baffo,  £ Acrile  ingegno  mio  fieno  nel- 
la voftra  feliciflima  Accademia  Fiorentina  in  qualunque  tempo  prodotti; 
non  avendo  io  altra  via  , non  che  migliore  , da  potere  1*  incredibile  af. 
fezionc  mia  , e perpetua  'fcrvitù  dimoftrare  . Laonde  fupplicando  con  la 
dovuta  umiltà,  che  le  piaccia  di  benignamente  infìeme  con  l’animo  accet- 
tarla, prego  divotamente  Noftro  Sig.  Dio,  che  infiemecon  gl’  ■illuilrif- 
fimi  parenti,  c fratelli -Cuoi  la  confervi  fana,  e felice. 

Di  Fiorenza  al  li  vi.  di  Dicembre  MDL. 

GLoriofo  Francesco  alto  Signore 

Primo  del  gran  fecondo  COSMO  fetne. 

In  cui  riforge , anzi  è nata  la  fpeme 
Di  vincer,  non  che  equar  l’antico  onore: 

Ben  mofira  il  buon  di  dentro,  il  bel  di  Fiore* 

Onde  ogni  faggio  fpcra,  ogni  reo  teme, 

Veggcndo  quant’  ognor  crefeono  inficine 
In  voi  forza,  bontà,  fenno,  e valore. 

Ecco,  che  pur  dopo  tanti  anni  il  noftro 
Secolo,  e cielo  avrà  voftra  Fenice, 

Ch’agli  altri  rado,  anzi  non  mai  fu  dato. 

Chi  potrà.  Signor  mio,  con  degno  inchiofir® 

Di  tante  Iodi  una  cantar , felice 
Sarà  fovra  tutti  altri,  anzi  beato. 

La  quarta  pure  è dedicata  al  medefimo  Trintipe  Colla  Lettera , e Sonet- 
to, ebe  fonano. 

ALL’  ILLUSTRISSIMO, 

Ed  Eccellentiffimo  Signore , il  Signore 

DON  FRANCESCO  DE*  MEDICI 
Principe  noftro, « Padron  fuo  Offervandiffimo . 
LELIO  B O N SI. 

IO  non  credo,  Illufirifs.  ed  Eccdlentifs.  Principe  noflro,  Signor  mio  j 
e Padrone  oflervandiflimQ , che  egli  mi  fi  convenga  più,  non  che  mi 
fia  neceflario,  feufarmi  con  V.  E.  e renderle  la  cagione , perché  io  mof- 
fo  per  avventura  da  poco  , e debile  giudizio , ma  bene  unccriilìmo , e 

divo- 
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divotilfimò  affetto,  ardifca  quelle  mie  così  povere,  e baffe  fatiche  a vo- 
Ara  altezza  indrizzare,  avendo  ciò  ( per  quanto  a me  ne  paja  ) affai  be* 
fievolmente  fatto  nelle  due  paffete  lezioni . E però  lafciato  quello  da  par- 
te , la  pregherò  folamente  con  quella  umiltà  , che  io  , e poffo , e deb- 
bo maggiore , che  ella  cosi  quella  accettare  fi  degni,  come  quelle  fece , 
benignamente . Ed  io  dall’altro  lato  pregherò  Dio  con  tutto  il  cuore  per 
la  falure,  e felicità  così  de! magnanimi  genitori  voliti,,  come  di  voi- me* 
defimio. 

PRincipe  illuftrc  , in  cui  fi  feorgon  chiaro' 

Di  giorno  in  giorno  piò  le  voci , e l’opre 
Dell  avo  , e padre  voflro  , in  cui  fi  fcuopre 
Quanto  oggi  ha’l  mondo  , ed  ebbe  mai  di  raro. 

Ben  par  che’n  voi  per  far  uom  fenza  paro 

Natura  , e’1  ciel  quanto  mai  fece  , adopre, 

E quel , eh’  a tutti  gli  altri  afeonde  , e cuopre,. 

Danno  a voi  larghi  lor  pegno  più  caro . ^ - 

Germe  ben  nato  , in  cui  fiorifee  ognora 
La  fptme  noffra  anzi  d’ Italia  tutta,. 

Anzi  del  mondo , che  v’  afpetta  , c chiama..  ^ 

Felici  noi  , felice  età  , eh’  ancora 
Sotto  l’ali  di  voi  vedrà  condutta 
Quella  tranquillità,  che  ciafcun  brama. 

La  quinta  Lezione  ancb'  efla  ì dedicata  al  mentovato  "Principe  , ed  ha- 
parimente  come  f altre  y.la  fua  lettera , e Sonetto  nella  feguente  maniera.. 

ALL’ILLUSTRISSIMO. 

1 . *,*... 

Ed  EccellentiJJhno  Signore , il  Signore 

DON  FRANE  SCO  DE*  MEDICI! 
Principe  noftro , e Padron  Tuo  Offervand. 
LELIO  BONS  I. 

SE  io  , Illufirifs.  Principe  , Signor  noftro  , e Padron  mio  Offervan-. ■ 
difs.  m’ era  della  fua  prima  età  , e ne’  miei  piò  verdi  anni  dona- 
to tutto  , c confagrato  a V.  E.  non  folo  pe*' giudicare  , che  ella  effen- 
do  di  così  chiaro  fangue  nata  , e di  tanto  genctofa  ftirpo  , quanto  è '• 
quello  de’  Medici  in  Italia,  e quella  di  Toledo  in  Ifpagna  , doveffc 
1 uno  , e 1’  altra  a gran  palli  , così  nel  valore  dell’  armi  , come  nella 
feienza  delle  lettere  dietro  l’ alti  dime  veftigia  del  fortiilìmo  , e fipicntif- 
£mo  Padre  fuo  fi. gu ilare  ; e così  farli  a lui , il  qualeó  aon  menbenigno, , 

a eclc- 
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c clemente  j che  giufio , e fevero,  forni  gliantiflSmo . Che  debbo  ora  fa- 
re , quando  quello  , che  prima  con  tanto  defiderio  fi  fperava  , ed  aipet* 
tava  , oggi  con  tanto  diletto  fi  gufla , e fruifce  ì Certo  , che  io  per  me 
quanto  mi  doglio  meco  medefimo  di  non  effe  re  tale  , che  io  poffa  di  nuo- 
vo offerirmele  tutto,  e donarlemi  fenza  roffore  , tanto  m’  allegro  con  lei, 
la  quale  non  pure  adegua  le  fperanze  noffre  , ma  le  vince  ; e nel  véro 
qual  virtù  può  più  lodevole  in  un  Principe  ritrovarli,  che  1'  umanità  ? ò 
quale  umanità  cffere  maggiore  , che  degnare  i fervi  fuoi  , quantunque 
minimi  , anzi  pubblicamente  onorargli  ? Dio  noftro  Signore  , il  quale 
folo  tutto  vede,  e tutto  può  , ve  ne  renda  per  me  quel  guiderdone,  che 
a cortefia  così  fatta  fi  conviene  , donandovi  infieme  con  gl'  IJluftrifs.  ed 
Eccellentifs.  Fratelli  voftri  tanti  anni  , c quella  fteffa  felicità  , che  vide- 
fiderano  i parenti  vofiri  medefimi . 

QUanto  più  di  dì  in  dì  con  gli  anni  infieme 
Crefcon  a pruo y a in  voi  fanno  , e valore  , 

Tanto  in  me , Signor  mio  , crefce  1*  ardore 
Di  voi  cantar,  ma  ben  fcema  la  fpcme: 

Qpegli  è folle  del  tutto  che  non  teme 

Entrar  con  picciol  legno  il  mar  maggiore  » 

Ma  più  chi  fpcra  al  Sol  dare  fplendore 
Con  lume  fpento  , eh’  altra  nube  preme. 

Tace  dunque  la  lingua  , ma  la  mente. 

Vi  chiama  fempre  , c con  divoto  affetto . 

Non  come  dee  , ma  quanto  può  v’  onora  t 
E fra  fa  dice  colma  di  diletto;. 

O felice  Arno,  o fortunata  Flora, 

Ben  fon  racctfe  in  voi  le  glorie  fperrte. 

La  fej}a  è di  Filippo  Saffetti  > ed  è tratta  dal  Cod.  loié.  della  Librerìa. 
Strozziana . 

La  fettina  , e t ottava  Lezione  fono  di  Benedetto  Buommattei  : e fono, 
cavate  dallo  fieffó  Codice  della  Strozziana  , che  la  precedente. 

La  nona  è tratta  parimente  dal  Cod.  1026.  della  Slrozziana  , e quantun- 
que f offe  flampata  dal  Coltellini  in  Firenze  /’  Unno  1689.  come  opera  polim- 
mo di  F rance f co  Ermini  , tuttavia  abbiamo  creduto  effere  opera  del  Buom- 
m altee  , sì  perche  nella  Tre  fazione  della  detta  edizione  avvi  un’  efpetfsa 
dichiarazione  , thè  I Ermini  comecché  fcolare  , ed  allievo  del  Buommat- 
tei [otto  la  fua  direzione  fattA  t uvea  t sì  ancora  perchè  a carte  147.  del 
f addetto  Codice  fi  trova  la  bozza  originale  della  medefima  Lezione  di  mo- 
ilo del  Buommattei , lo  che  taglie  ogni  motivo  di  dubitarne  . 

La  decima  è di  Lortnz/i  Ciacomini  Tebalducci  Malefpini , la  quale  amia- 
mo fatta  traferivere  dal  medefimo  M.  S.  del  Sig.  Ubate  piccoli  Sorgine- 
chi  » donde  furono  traferittt  C ornava  , e la  nona  deli  antecedente  Volume-. 

LEZIO- 
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PRIMA 
DI  PIER  FRANCESCO 

GIAMB  ULLARI. 

Detta  nel  Consolato  di  Carlo  Lenoni. 

DEGL*  INFLUSSI  CELESTI. 

REDETTE  già  Leucippo , con  1’  empia  fchiera  de 
i male  indiritti  feguaci  Tuoi  , Magnifico  Signor 
Confalo , virtuofi  Accademici  , e voi  altri  udito- 
ri benigni  , che  ogni  cofa  veni  Afe  a cafo  ; laon- 
de per  moftrarfi  da  più  degli  altri,  levando  que’ pri- 
mi principi  > che  i Filosofi  tenevano  per  fermi , dif- 
fe  che  i principi  degli  elementi  , erano  certi  cor- 
picelli  , cosi  minimi , che  fuggivano  la  villa  e il 
tetro  , e qualfivoglia  altro  corporeo  fentimento  : per  Io  che  non  po- 
tendo effi  in  maniera  alcuna  fegarfi  o dividerli- , gli  chiamò  atomi  , 
«ioò  Tema  parti  , che  tanto  Tuona  quella  voce  nella  fua  lingua  . Ma 
perchè  ei  potette  pure  ragionevolmente  confiderare  , che  fe  tutti  que- 
lli Tuoi  atomi  fo/Tcro  flati  ad  un  modo  folo  , non  potevano  giam- 
mai formare  , co  fe  tanto  diverfe  , quante  nella  varietà  del  mondo  veg- 
liamo : per  fuggire  quella  obiezione  , dille  alcuni  di  quelli  effe  re  li- 
fei , c delicati  talcuni  afpri  e ronchiofi  : alcuni  tondi  : alcuni  accanto- 
nati : alcuni  in  guifa  di  amo  , o vogliamo  dirgli , uncinati , per  parlare 
M noflro  linguaggio . 

con  tutto  quello  non  polfette  egli  nondimeno  acconciarla  però  in 
modo  , che  le  flette  parole  lue  , non  guaftaflèro  il  ghiribizzo  fuo  j con- 
ciofBaché  fe  gli  attorni  faranno  lifei  o tondi  , non  potranno  amarli  in- 
ficine , come  apertamente  fi  vede  nello  efempio  de’  grani  del  miglio  : e 
fe  afpri  faranno  c uncinati  , acciocché  pollano  tenere  1’  un  1’  altro  , fa- 
ranno ancora  fegabili  e divifibili  > eflendovie  più  che  neceflario-,  che  il 
nnS0  e unc,'n°  lopravanzi  tanto  il  redo  del  corpo  , che  agevolmente 
polfa  tagliarli  . Tale  fu  adunque  la  cosi  latta  opinione  di  collui,  cheella 
non  ha  medierò  di  rifporta.  Nè.  io  certo  ve.  la.  dico  per  volere  altrimen» 


'OtgiTIzod  by  Google 


* lezione 

ti  confutarla  t poiché  tanto  efficacemente  dagli  Stoici , da  Cicerone  , e 
da  Lattanzio  è ella  fiat»  ributtata,  facciata  , vilipefa  , e annullata  j ma 
folo  , perche  mantenendoli  ancora -in  alcuni  la  folle  ed  empia  credenza 
di  Averroe,  la  quale  pure  depende  da  quella  : cioè  che  Dio  ottimo  c 
grand  illìmo  non  abbia  cura  delle  cofe  minime  ; io  col' dichiararvi  oggi  un 
luogo  del  iàmofiflimo  noilro  Dante  , tutto  contrario^  quella  fentenza,  vo' 
cercare  da  farvi  conofcere  , quanto  fia  l’ordine  certo  e fermo  della  prov- 
videnza divina  in  tutte  le  cole  , che  alla  mente  e all’  occhio  ci  fi  appre- 
fintano  } parendomi  ( come  io  dilli  già  altra  volta  ) che  alla  età  e prò-' 
feffione  mia  molto  più  fi  convenga  il  parlare oggimai  delie  cofe  divine  , 
che  di  qualfifia  alta  materia  , che  fi  confàccia  agli  umani'  lludj:  i quali, 
febbene  ( come  dice  Tullio  per  Archia  Poeta  ) tralhillano  la  gioventù  ,, 
intertengono  la  età  più  matura  , adornano  le  felicità  , follevano  le  av- 
verimi, dilextanno  in  cafa,  non  im pedi feono  fuori  , e con  noi  vengono 
in  tutti  i luoghi  ; non  fono  però  ad  cllcrc  anteponi  a quelli  delle  cofedi-- 
vinc  , e mallìme  dalle  perlone  religiofe  . Ragionerò  adunque  con  voi  Co- 
pra quelle  parole  , che  nello  Vili,  del  Paradifo  , in  perfona.  di  Carla 
Martello  Rèdi  Ungheria,  fuon-ino  così  al  noilro  Poeta: 

Lo  ben  , che  tutto  il  Regno  , che  tu  / candì 
Volge  e contenta  , fa  effe r virtute 
Sua  provvidenza  in  quelli  corpi  grandi  .. 

E non  pur  le  nature  provvedute 

Son  nella  mente  , eh'  i da  ft  perfetta ,, 

Ma  efst  inficine  con  la  lor  falute . 

' Tirchi  quantunque  quello  arco  faettai 
Difpoflo  cade  a preveduto  line . 

Siccome  tocca  in  fuo  fegno  diretta  è 

Avca  il  Teologo  noilro  Poeta  dimandato  il  predetto  Carlo,  in  che  modo, 
folle  podi  bile  , che  di  un  Teme  dolce  fi  gcneralfc  un  frutto  amaro.  Al  che 
volendo  colui  rifpondere,  dice  che  il  fommo,  e unico  vero  bene  difpone  tal- 
mente il  girare  de' Cieli,  che  facendoli  per  ejafeuno  de’  minillri  lo  ufficia 
fuo  , tuttelecole  da  que  Ila  mente  diviniffima  prevedute  , fanno  gli  effetti,, 
che  da  quelli  fono  ordinati,  perchè  ella  non  fedamente  le  vede  tutte,  come 
elle  fono  in  particolare;  ma  le  vede  col  migliore  clfere  , che  fia  pofiìbile 
a loro  ornamento,  e al  fervizio  dello  uni  verfo.  Conciofliachè  tutto  quel- 
lo , che  dalla  celcftc  virtù  è mollo  a ellere  , non  viene  a calo  ; ma  gui- 
dato e indirizzato  dalla  provvidenza  di  Dio  a quel  fine  llelfo,  dovea  lei 
piace  , che  fi  conduca  , quali  freccia  , che  mediante  l’-arco  , che  la. 
pigne  , dirittamente  corre  al  bersaglio  , dove  primieramente  la  indiriz- 
zò la  volontà  di  chi  la  tirava  . Sopra  quelle  poche  parole  , volendo  io 
ragionar  con  voi  , lafciando  a parte  la  difficile  , e forfè  dannofa  difputa 
dilla  predellinazione  e del  libero  arbitrio  , come  cofa  che  a’  notici  mae- 
flri  Teologi  interamente  fi  appartenga  > dirò  , quanto  mi  fia  potabile, 
quale,  donde  , c perchè  , fia  ja  virtù  nc’  corpi  cclclti  : in  quale  manie- 
ra. 
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ri  gli  volga  Dio  : e in  che  mondo  finalmente  egli  iuduifea  per  quelli, 
fapicntiilìmamente  governando  tutto  quello  , che  ci  fi  offerifee  c alla  vi. 
ita  , e aHo  intelletto  . Ma  prima  ohe  io  ini  conduca  quello  ragiona* 
mento  , rifpondarò  alla  tacita  obiezione  di  chi  mi  diceflc:  Tu  vuoi  trac* 
tare  della  provvidenza  di  Dio  ; c ancora  non  ci  hai  modrato,  che  cola 
c Dio:  dinne  primieramente  quello  , cheegli  è;  poi  dirai  delle  cofc  fuc. 

E rifponderò  , che  bene  farebbe  veramente  il  procedere  per  quella 
via  , fc  la  grandczzadel  foggettolo  fopportalfe.  Ma  dicendoli  faptenrif- 
fimo  Trimcgillo,  che  egli  è cofa  difficile  il  pcnfaae  di  Dio:  e il  parlar* 
ne,  al  tatto  imponibile  e ed  affermando  Platone  nel  Timeo,  che  il  crea* 
torc  e padre  dell’  univerfo  è difficile  ad  edere  trovato,  e imponibile  a efi- 
fere  efpreffo  : non  debbo  io  mettermi  a una  imprefa  , che  gli  cloquen* 
tilGmi  rende  mutoli , e i fapientiffimi  meno  rifolud , come  apertamente 
inoltrò  Simonidea  Dionifio  Re  di  Sicilia  , addoppiandogli  fempre  il  ter* 
mine  , che  aveva  chieito  la  volta  dinanzi  a rilponderli , che  cofa  è Die 
e non  certo  fenza  cagiona  ; poiché  Dio  , il  quale  a ognuno  dimollra  fe 
fleflo  , ficcome  il  Sole  : come  il  Sole  ancora  cuopre  talmente  fe  medefi- 
ino  cella  lua  luce  , che  nelfuno  vede  quello  , che  e’  fi  fia  . Laonde  prc  • 
fupponendo  in  poche  parole,  che  Dio  fia  quello  unico  fommo  e fupremo 
bene  , oltra  , e fuori  del  quale  non  fi  può  trovare  , né  immaginare  be- 
ne alcuno  ; me  ne  pafio  a quanto  ho  promeffo . 

Quale  fiala  virtù  ne’  corpi  celelli  , largamente  hanno  dichiarato  né' 
loro  fcrieti  gli  antichi,  e moderni  Altrologi , Ebrei,  Greci  , Latini, 
e Arabi  : dietro  a'  quali  , fc  io  volctli  didendermi  come  io potrei,  trop- 
po più  tempo  averci  di  medierò  , che  quello  di  una  Lezione  fola  . E 
però  fcparandomi  in  tutto  da  quella  minuta  dichiarazione  delle  panico, 
lari  c proprie  virtù  di  ciafcun  Pianeta  , che  agevolmente  nelli  fcrittori 
può  per  fe  fieflo  leggere  ognuno  ; dico  che  noi  abbiamo  la  feconditi  dal- 
ia Luna  i il  difeorfo animale  da  Mercurio:  la concupifcenza  da  Venere? 
dal  Sole  la  grandezza  dell'  animo  : da  Marte  l’ audacia  : da  Giove  la 
temperanza  ? c da  Saturno  la  contemplazione  fenfitiva  . Le  quali  co fe  , 

terchd  diverfamente  adoprano  quaggiù  , il  vulgo  , che  più  lì  non  vede, 
a detto  che  Marte  e Saturno  fono  le  delle  maligne  , e nocive  : Venere 
« Giove  benigne  c favorevoli  : il  Sole  , la  Luna  , e Mercurio  , e buo- 
ne e cattive  , fecondo  i luoghi  e accompagnature  , che  elle  hanno  in 
quel  punto  , che  la  creatura  piglia  lo  influlfo . Ma  perchè  lo  dimarfi  che 
così  foflc  , non  farebbe  un  piccolo  errore  * vo’  inoltrarvi  come  ciò  dia  » 
avvertendovi  però  prima  , che  non  dovete  maravigliarvi  , che  io  dica  , 
il  Cielo  avere  forza  in  noi , e di/porci  allecofe,  che  ei  c’  influifee;  per- 
chè oltra  le  ragioni , o cagioni  naturali  diedi  tutto  quedo alligna  il  Pon- 
tano  ne'  Tuoi  libri  delle  cofe  ccledi  ; oltra  quello  , che  nel  primo  delle 
Meteore  ne  dice  A rifiorii»  , cioè  che  quella  più  baffi  parte  del  mondo 
tocca  di  neceffiti  la  patte  fuperiore , acciocché  tutto  quello  , che  fi  fa  in 
quefia  infima,  (Sfaccia  mediante  la  virtù  potentiffimadi  quella  fuprema: 
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gltra  tutto  quello  , dico  , i facri  Dottori  ancora  largamente  acconfento- 
no,  che  fu  così  ; allcvcrando  Agolìino  nel  III.  della  Trinità,  che  i cor- 
pi più  gradi  e più  balli  fono  retti  con  un  certo  ordine  da  i più  Toltili  e 
più  potenti:  e dicendo  lo  Areopagita  Dionifio nella  celefte  Jerarchia , che 
i corpi  inferiori  fono  governati  da  i iuperiori:  enei  IV.  cap.  de  i nomi  di- 
vini, che  il  Sole  caufa  la  generazione  de’ corpi  vifìbill,  loro  dà  la  vita, 
gli  nutrice,  gli  augumenca  , loro  dà  la  perfezione , c gli  purga , e gli 
rinnova  : e affermando  apertidìmamenrc  nel  IL  delle  Temenze  Giovanni 
Damafcono,  uno  de  i quattro  Dottori  della  Chiefa  Greca,  e non  il  mi. 
norc  , che  ciafcun  Pianeta  da  per  fe  ne  ordina  , e ci  conferì  fee  la  fna 
compledìone,  gli  abiti  , e le  difpofìzioni , diverfe  da  quelle  degli  altri . 
Il  che  ampiamente  allargando  gli  Aftrologi , hanno  a degnato  tante  cofe 
particolari  a ciafcuno  di  loro,  che  e' ne  fono  reputati  < come  io  diceva) 
chi  buoni,  o trilli.  Avvegnaché  a gran  torto  veramente  j perchè  tutti 
fono  creati  da  Dio;  e Dio  fommo  e unico  bene  ha  fatto  buone  tutte  le  co- 
fe , dicendo  la  Tanta  Scrittura  nel  Genefi  : Confiderò  Dio  tutte  le  cofe  , 
che  egli  avea  fatte,  ed  erano  tutte  fommamente  buone.  £ quando  pure 
folle  altrimenti  , il  che  non  fi  concede  j nel  Cielo  almeno , che  ( come 
dice  il  noflro  Poeta  ) à tutto  Tanto , non  può  edere  cofa  maligna  . Non 
odantechè  il  noftro  Palmieri  acconfenta,  che  ve  ne  fa;  quando  nella  Tua 
Città  della  Vita,  parlando  degl’  indù  di  di  Saturno,  reputati  cattivi»  di; 
ce  così: 

Vuol  quello  Iddio , acciocché  fi  riveli 
La  libera  elezione  all'  alma  data. 

Sì  che  quel  fare  intende,  non  fi  celi . 

Virtù  nella  opra  non  farebbe  fiata. 

Senza  aver  contro  una  potenza  tri/la , 

Che  s' allegrale  in  far  l'  alma  dannata. 

Da  quefio  vien , che  fu  di  Citi  s ac  qui  fi  a 
Camion  di  fare,  così  di  non  fare, 

Cnde  alla  anima  vien  potenza  mifia. 

Ma  lafciando  quella  Tua  opinione  da  banda,  come  dubbiofa  e mal  finirà; 
diciamo  , che  le  gli  effetti  di  alcuno  Pianeta  apparifeono  quaggiù  catti* 
vi;  c'non  viene  quello  per  propria  malignità,  dfendo  gl’infiulfi  lorotut- 
ti  fommamente  nccedarj  al  vivere  civile  , come  approdo  dimodrcremo  » 
ma  perchè  le  varie  midioni  delle  diverfe  virtù  di  ciafcuno,  accozzando- 
li l'una  coll’altra  , partorifeono  un  terzo  infludo  , che  fenza  edcr  pro- 
prio di  alcuno,  cagiona  quaggiù  molte  per  colpa  della  materia  certe  co- 
fe, che  febbene  ci  pajono  maligne,  fono  però  fommamente  necedarie  al 
bene  edere  dello  univerfo  , e a quella  diverfa  varietà  , che  ridotta  poi 
inficine,  ri  dimodrail  tutto,  e più  bello  e più  comodo.  II  che,  accioc- 
ché meglio  apparifea,  dilcorriamo  alquanto  in  quello  propofito.4 

Se  la  maninconia  di  Saturno  non  attraede  gli  uomini  dalle  facende  ca- 
duche e labili»  chi  lì  darebbe  alla  contemplazione,  e alla  iaveftigazione 
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delle  cofc  alte,  e di  gran  momento?  So  la  collera' di  Marte  non  eccitaf- 
fé  gli  animi  , e non  gli  fvcgliafle  dalla  pigra  corporea  fonnolenza  ; chi 
correggerebbe  gli  errori?  chi  punirebbe  le  colpe f dicendo  G ifoflomo, 
che  dove  non  è la  ira  , la  feienza  non  frutta  , i giudizj  fi  laflfreddano, 
e i'  peccati  non  fi  punifeono  . Le  audacie  adunque  , gli  orgogli  , Je  ra- 
pine, le  violenze  , le  guerre,  le  occifioni  , che  a Marte  fi  attribuifeo- 
no;  fecontra  i nemici  di  Dio  fi  uberanno,  vituperabile  non  fari  il  Mar*- 
ziale,  ma  lodevole,  e commendabile  dalla  divina  teftimonianZa  , come 
il  zelo  di  Finecsc  di  Elia,  e come  la  orgogliofa  umiltà  di  David,  che 
con  tanta  cffufionc  di  fangue  combattè  Tempre  pel  vero  Dio  . Ma  fe  con 
gli  affetti  Marziali  faranno  ancore  le  frodi  , gl'inganni  , le  furie  , gli 
{'pergiuri,  i furti,  e quelle  altre  impietà,  che  ci  fi  accompagnano;  noti 
avverrà  già  quello,  perche  Marte  fia  maligno,  e male  collocato  nella  fi- 
gura, ma  sì  bene,  perchè  la  ragione  abbandona  i freni,  e i venti,  cioè 
gli  appetiti,  che  trovano  la  porta  aperta,  fcompigliano  il  tutto  a fùria; 
dove  fé  eglino  flefforo  fotte  a Eolo  , o come  le  belli*  dell’Arca  , fotto 
lo  impcriodiNoe,  ciac  della  ragione  ; tutti  gli  impeti  marziali  farsbbonct 
o giulir  , c buoni  . Quello  medefimo  avviene  di  Venere  , detta  cagione 
degli  amori  la  Arivi  ; concioflìachè  fe  debitamente  retta  ftrà  la  cóncupi- 
feenza  , che  da  lei  viene  , infiammila  pure  il'  Sole  è Marte  quanto  loro 
piace , quello  ardore  fia  buono  e finto."  e guidcranne  ad  amare  arderrtif- 
fintamente  Dio,  e ’l  profilino,  come  comanda  la  faota  Legge. 

Ma  perchè  certi  favj'non  accettano  così  talvolta  le  ragioni  , che  fola- 
mente  appajono  Criftiane  ; odano  quelli  tali  non  un-Criftiano  , ma  lo 
antichiifimo  Jamblico  Filofolb,  che  dichiarando  , come  tutti  gi'mflufli- 
tìcl  Ciclo  fono- buoni,  nel  libro  de’ Miller j dice  cosi  Le  virtù  celcfiidi - 
[tendono  di  lafsù  tutte  buone  ; ma  mutanfi  dipoi  nel  mcdeftmo  mefcuglio  di 
quefie  cofe  contrarie-,  laonde  la  qualità  , else  nuoce'  quaggiufo  , non  è più 
quella,  che  viene  dal  Cielo.  E foggiugne  poco-di  fotto  : La  Iute  e il  ca- 
lore-dtl  Sole,  febbene  pajono  offenderà  i debili  ; fono  nientedimeno  formu- 
mente  neteffarie  alla  vita.  Similmente  i cclcfli  ir.fttffi  vengano  quaggiù  fa * 
lutiferi  tutti-,  avvegnaché,  o la  pervcrfità  del  fuggetto  gli' riceva  ptrvtr . 
f amente , o-  la  debolezza  non  facilmente  foflenere  pojja,  la  virtù  del  fuperio- 
re . Tutti  i moti  giovano  e allo  univtrfo  e alle  ncccfjaric  parti  di  quello y 
ancorché  in  quello  mentre  alcuna  delle  particelle  minori , fotto  quello  mot q. 
univerfalc  r fia  offefa  da  qualcun'  altra , o non- /opporti  sì  facilmente  il  mo 
to  del  tutto  c [icconte  interviene  ancora  in  danzando  , che  muovendoci  eia 
[curo  attamente  alla  battuta  del  fuori » , mentre  che  i gejli  debitamente  corri- 
f pi  ndo  no  a fe  e al  tutto un  dito  nondimeno,  o-  un  piede  fi  .'volge  o fi  of- 
fende: e fe  alcuno  vi  è fievole  e fianco,  rovina  in  terra  . Sin  qui  dice 
jamblico:  col  qual  cfpedito  oggimai  dai  Pianeti,  me  ne  palio  al  Cìclar 
Stellato . 

Quello  di  tante  immagini  adorno,  c di  tante  lìdie  ingemmato,  ci  dà 
le  membra,  e la  forma  del  corpo  noflro,  facondo-  le  figure  o umane,  o 
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beftialf,  che  fi  trovano  ne’ luoghi  forti,  quando  è l'ora  del  conferirle.  E 
vedefì  manifcllamente,  che  i legni  chiamati,  umani,  con  maggiore  pro- 
porzione, e con  più  leggiadria  compongono  le  membra,  che  non  fanno 
tutti  quelli  altri,  che  di  beftic  tengono  il  nome;  tirando  Tempre  riafeu- 
no  il  fuggetto  alla  parte  fua  , e formando  altri  alla  forma  di  fe  medefi- 
mo:  come  anche  volgarmente  dice  il  proveibio  , che  ogni  pittore  dipi- 
gne fe  TUlTo  . Seguita  appreffo  il  Cielo  crillallino  , chiamato  il  primo 
mobile,  il  quale  colla  velocilfima  velocità  del  Tuo  moto,  portandone  fe? 
co  tutti  quelli  altri,  ci  adduce  i dì  e le  notti , i mefi  c gli  anni:  e final- 
mente riducendo  ogni  cofa  nel  fuo  principio,  ci  reca  la  vita,  e ci  da  la 
morte,,  quando  piace  a chi  n’ha  creati.  Sopra  quello  fi  pone  lo  Empirio 
Cielo,  quictp,  felicillimo  , e bcatillimo»  che  non  accade  qui  ragionar, 
ne,  per  non  effere  per  quella,  vita  : fe  già  non  volèllimo  noi  forfè  dire,, 
che  egli  fia  la  cagione  , e la  origine,  degli,  altri  moti,  poiché  il  nono, 
che  tutto  muove,  corre  con  tanta  velocità  , per  congiugnerli  il  piu  eh 
c’può  alle  parti  tutte  di  quello  , per  godere  e per  fruiie  il  gran  bene, 
che  fi  trova  per  tutto  quello,,  come  apertamente  dichiara  il  nonro  Fici- 
no  , fopra  il  Convito  di  Platone  ,.  dicendo  così:  La  concava  fuperftcie 
della  sfera  maggiore  è il  luogo  naturale  della  minore . £ perchè  qualftvcglia  * 

particella  di  quella  ugualmente  conviene  con  qualfivoglia  putti t#  di  quella , 
qualunque  di  e(Je  vuole  toccare  , tocca  tutti  i punti  di  quell  altra  . Se 
il  Cielo  Ijtcffc  fermo , toccberebbono  bene  l' una.  l'altra  , ma  non  una.  tutte: 
correndo , gli  v.ene  quali  ottenuto- quello , che  e i non  potrebbe-  ottenere  po~ 
fandufi . Corre  dunque  veloci/Jimamentc  , acciocbiinun  medesimo  t-mpo  qua • 

/»,  qualfivoglia  parte  di  lui  tocchi  tutte  quelle  altre,  il  piu  che  è pojfibile. 

Detto  , anzi  pure  mediocremente  fin  qui  accennato  della  particolare 
virtù  di  ogni  Cielo  »,  che  appena  fi  potrebbe  efprimere  interamente  con 
lunghiùima  e acuti ilirna  fcrittura  di  molti,  libri  ; polliamo ,.  circa  il  don- 
de ella  Ita,  efpedirci  in  una  parola  , dicendo  ,.  che  ella  è da  Dio  : in 
quel  modo  nondimeno,  e per  quei  mezzi,  che  noi  vedremo  nella  ultima 
parte  del  propollo  ragionamento  ; perchè  qui  mi  balla  folo  avvertirvi  , 
che  chiunque  ha  detto  chele  cofc  procedono  da  i Cicli,  molto  più  ret- 
tamente arebbe  detto,  che  elle  procedono  tutte  da  Dio;  perché  , ficco- 
me  noi  abbiamo  dal  Filofofo,  Tra  i movimenti  molto  più  muove  chi  muo- 
ve il  primo . Dio  dunque , che  muove  i Cicli , pel  moto  de  quali  vengo- 
no gl’influifi,  che  noi  Tentiamo,  movendo  primieramente,  muove  fem- 
p.e  principalmente.  Ma  colloro  dicono  quello,  perchè  fermano  lo  intel- 
letto nelle  ragioni  propinque  : e non  cercano  la  origine  di  quelle,  pen- 
fando  , che  fe  un  Cielo  influifee  una  cofa  , ella  procela  da  quello  fteffo, 
fenza  ordine,  o provvidenza  d’altri..  I.chc  quanto  fia  falfo,  lo  inoltrerà 
il  fuggetto  della  ultima  parte,  che  io  vi  ho1  promeffa . 

Quanto  al  perchè  , cioè  a che  fine  la  virtù  fia  polla  ne' Cieli  , dicia- 
mo, chele  le  radici  delle  noftrc  affezioni  fuffero  tutte  di  una  maniera; 
di  una  fola  maniera  ancora  larebbero  tutte  le  azioni  e gli  effetti  nollri . 

Il  che 
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TI  che  qtianto  foffe  a proposto  , lo  conflderi  chiunque  éonofce , che  la 
beatitudine  dell'uomo  in  quella  vita  mortale  confitte  perlopiù  nello  efler 
civile  : e che  civile  non  fi  può  effere , /e  diverfamente  non  fi  adopra  per 
ciafcuno  negli  efercizj  , che  ci  bifognano . Perchè  fe  verbigrazia  rutti  gli 
uomini  foffero  dottori , chi  coll'armi  difenderebbe?  chi  elerciterebbc  la 
agricoltura  ? .chi  1'  altre  cofe  neceflariflime  alla  noilra  vita  ? non  eilendo 
aia  po  (libile  , che  un  folo  faccia  da  fe  medefimo  tutte  le  cofe  , che  egli 
ha  di  .bifogno  per  iilar  bene  . E fe  così  è , che  così  è per  certo  ; egli  è 
dunque  fommamente  neceffario,  al  bene  e fiere  dello  un  i verfo , che  i favj 
fumo  per  configliare,  i foldati  per  difendere,  i Principi  per  governare, 
gli  artefici  per  provvedere  , i lavoratori  per  lavorare  , e i poveri  per 
fcrvire.*  c non  in  un  modo  follmente  ; ma  in  tanti  e sì  diverfi,  quanti 
( come  io  dilli  ) ha  bifogno  il  vivere  civile.  La  qual  co  fa  molto  bene  co- 
noittendo  il  dottillìmo  noftro  Poeta , diffe  in  quello  Canto  medefimo 
poco  difetto.. 

Onde rgli  ancora:  or  di,  farebbe  peggio 
Ter  t uomo  in  terra , fe  ei  hon  fofle  cive  ? 

Sì , rifpofi  io , e qui  ragion  non  chitggio - 
£ può  egli  efser , fe  già  non  fi  vive 
Diverfamente , per  diverfi  afidi 
7^ò,  fe  ’l  maefiro  vofbo  ben  zìi  fcrizte. 

Si  venne  deducendo  infitto  a quid  t 
Tofcla  concbiufe  : Dunque  effer  diverfe 
Convien  de' vojiri  effetti  le  radici  ì 
Terchi  un  nafee  Solone , ed  altro  Serfe , 
jtltro  Mclchifedech , e altro  quello 
Che  volando  per  l' aere  il  figlio  perfe.. 

Se  adunque  bifognava , che  le  radici  de’-noflri  effetti  follerò  diverfe  ; di- 
vertì ancora  bifognava,  che  fodero i principi  che  le  movevano,  e diver- 
tì quei  minittri  che  le  influivano  . Laonde  manifettilSmamente  apparifee, 
la  fomma  e incomprerifibile provvidenza  di  Dio,  ordinante  la  diverfa  vir- 
tù di  quelli  corpi , che  cagionano  poi  quelli  effetti . £ tanto  balli  alla 
prima  parte  della  promeffa  , cioè  : quale  , donde , e perchè  fia  la  virtù 
ne' corpi  celefìi.  Palliamo  all'altra. 

Circa  la  feconda  cofa  da  dirli,  cioè  circa  il  modo , come  muova  Dio 
quelli  Cieli,  bifognerebbe  di  (tenderli  a dichiarare,  che  cofa  fia  il  moto, 
e quali  fiano  le  fpezie  di  quello.  Ma  perchè  altra  volra,  in  fu  quella  cat- 
tedra e dottiffimamente  ne  fu  parlato  da  perfona  , che  in  quello , c in 
ogni  altra  cofa  molto  meglio  di  me  potette  e può  fatisfarvi,  non  ac- 
cade che  io  mi  ci  metta . E però  prefupponendo  , che  di  tutto  ab- 
biate memoria  , dico  folamenre  , che  il  moto  , per  -effer  libero  tii  fut 
natura,  potrebbe  vagare  e andare  errando,  fe  guidato  non  foffe  e gover- 
nato da  una  mente  tanto  perfetta,  che  fapeffe  bene  reggerlo  e indrizzar- 
lor  c foffe  ella,  oltre  a quello,  tanto  potente,  che  la  cofa  chedeemuo- 
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vere  .,  non  Je  potclfc  fare  refiilenza  . Per  quello  pofe  la  divina  Capienza 
cumular  ilfimamente  l’una  ,e  l’altra  di  quelle  cofe  in  quelle  fuftanze,  che 
da  i Filofofi  Intelligence,  c da  i noftri  Teologi  fi  chiamano  Angeli  ; da 
quella  fomma  provvidenza  particolarmente  deputate  e propelle,  ciafcuna 
alla  sfera  fu*.  Ciafcuna  dico,  non  perchè  in  ogni  Cielo  non  fra  più  che 
uno  Angelo  fidamente  , come  credettero  già  certi  antichi  ; ma  perchè 
uno  vi  è per  capo  e per  guida  di  tutti  gli  altri:  il  quale  gli  comanda, 
gli  difpone , e gli  ordina , come  fanno  i luogotenenti  e i Governatori 
delle  Provincie  , che  hanno  gli  ufiziali  , i miniflri  , e gli  elerciti  lotto 
loro,  a benefiziodella  provincia,  e al  fervizio fempre  del  vero  Principe. 
E non  voglio  io  qui  difendermi  a dimoftrarvi,  come  fia  vero,  che  ogni 
sfera  abbia  più  d’uno  Angelo  , contra  la  opinione  di  chi  tiene,  che  gli 
altri  ari  diano  in  vano,  Je  un  folo  è quello,  che  la  muovei  perchè  larga- 
mente ha  .ciò  fatto  Dante  nel  quinto  capo  del  primo  trattato  del  fu» 
Convivio,  dove  ampiamente  può  fatisfarfi  chi  avelie  pur  voglia  di  faper- 
lo  . Non  voglio  anche  dìfputarc  traile  due  opinioni  degli  Arabi  , quale 
fia  la  più  vera,  o quella  di  Avicenna,  e di  AlgazeI,  che  pongono  que- 
lle-intelligenze,  e gli  orbi  di  quelle  , depcndenti  tutte  J'una  dall'  altra-, 
o quella  di  Averroe  , che  levando  quello  incantamento  , pone  che  tutte 
le  intcl  ligonze,  che  muovono  i Cicli,  abbiano  immediata  derivazione  da 
Dio  folo  , infame  con  gli  orhi  loro  : e che  in  tutte  quelle  immediata» 
mente  s' imprima  la  divina  bellezza  : avvegnaché  quella  tale  imprefOone, 
febbene  è immediata  nel  tutto  , fia  nondimeno  graduata  per  ordine  , fe- 
condo il  più  c il  meno;  imprimendofi  più  cfpr-eflamente,  -e  con  maggio- 
re conformità  nella  prima,  che  nella  feconda  intelligenza.-  e più  in  quella, 
che  nellatcrza,  e così  nelle  altre  di  mano  in  mano  finoalla  baffilfima  ma- 
teria prima  : la  quale  , ficcomc  ciafcimo  degli  orbi  celefti  , per  lo  infa- 
ziabilc  amore  , che  eli  r hanno  alla  bellezza  divina,  continovameme  fe 
le  gira  intorno  , acciocché  fervendole  in  quello  , che  ei  puote  , più 
ne  participi  e più  la  fruifea  ; pel  medefimo  deliderio  fi  muove  ancor  ella 
circolarmente  fenza  ripofo  , di  forma  in  forma  , col  moto  della  genera- 
zione e corruzione  , che  non  rolla  ‘mai  : come  dottilfimamente  vi  fu  di- 
chiarato , non  è gran  tempo , da  perfona  , che  sì  altamente  vi  parlò  di 
quella  materia  , che  non  è uopo  , che  altri  più  vi  entri . Di  quello  di* 
co,  non  vo’  deputare  , perchè  4°ttiffimamentc n’è  fiato  fcritto  . Sola- 
mente vo' dirvi,  e con  due  parole,  che  i motori  de’ corpi  celelli,  dalla 
divina  bellezza  incitati  , girano  eternamente  d'intorno  a quella  e gi- 
rahdo  muovono  i Cieli,  come  l’ anime  i corpi  noflri  , pel  delio,  che 
egli  hanno  di  unirli,  per  quanto  ei  pedono  , a quella  lèmma  e fuprema 
beltà,  che  egli  amano  fommamente,  perchè  fommamente  la  conofcono: 
fomnwmentc  dico  , non  fecondo  la  elfenza  vera  di  quella  ; ma  fecondo 
la  capacità  dello  edere  loro  : ficccome  lo  fpecchio  ancora  non  compren- 
de il  Sole  , come  egli  è -,  ma  fecondo  che  ei  n'  è capace  . Ed  è quello 
tale  deliderio  nello  Angelo  , nòn  pallone  corporea  ( dice  Filone  ) ma 
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imo  accoramento  o appuntamento  dello  intelletto  , nella  fomma  e vera 
bellezza . -*  , 

Ma  potrebbe  qui  dire  alcuno  , che  fé  il  desiderio  importa  mancamen- 
to » gli  Angeli , che  da  Dio  fono  fatti  perfetti , non  poflbno  avere  man- 
camento .*  e però  non  debbono  desiderare  la  bellezza  divina  . Ed  a que- 
llo fi  rifponde  , che  altro  è mancamenno  4n  atto,  c altro  in  potenza: 
il  che  , acciocché  meglio  s’intenda,  lìdichiara  con  quello  efempio.  Un 
marmo  rozzo  e informe  , può  come  marmo  eflere  ridotto  in  una  bella 
llatua , per  I’  ingegnofa  mano  dello  artefice  i ma  una  quantità  d’  acqua, 
come  acqua  , non  può  mai  per  umano  ingegno  pigliare  forma  alcuna  di 
llatua  . Il  marmo  dunque  , perchè  può  formarli  in  iflatua  , lì  dice  efler 
privo  di  quella  forma  in  atto  (blamente  perchè  ei  non  la  ha  i ma  1'  ac- 
qua , che  non  ha  , nè  aver  puote  forma  di  llatua,  fi  dice  clTcrne  priva- 
ta , non  Solamente  in  atto  , come  il  marmo  , ma  e in  potenza  ancora, 
perchè  non  è capace  di  averla  mai.  Il  mancamento  dunque  in  atto,  non 
è privazione  aifoluta,  come  quello  della  potenza:  e però  può  clfcre  , ed 
è nello  Angelo  : il  quale  Cttnofrendo  quello  J che  gli  manca  , lo  defìdera 
Sommamente  . E tantojè:maggiore  nell’  Angelojl  defidcrio  Sopraddetto, 
quanto  egli  più  Conofee  , «cl«j  iScorrofcentc  fi  fa  più  perfetto  colla  frui. 
zionc  della  cefi  conofciuta  jv  la  oqualc  s’  imprime  in  elio  conoscente 
non  fecondo  il  vero  eflere  di  Se  ffeffa  ( comeiodilfi  quali  , pocodi  Sopra) 
ma  Secondo  la  capacità  di  lui  Sol  amen  le  : come  verbigrazia  nell'occhio 
noflro  s’imprime  la  univcrfalc  grandezza  dello  EmiSpcro  , non  fecondo 
che  ella  è, ma  di  quella  quantità  Solamente.,  che  la  noflra  pupilla  può 
comportarla.  . . ‘i>-  - c . 

Conolcono  dunque  ! motori  la  bellezza  divina  : conofciuta  , la  delìdc- 
rano  : deiiJcrandola  , lì  muovono:  e movendoli,  muovono  Sempre  gli  or- 
bi celcfli  , a quel  fine  fteflo',  che  da  Dio  Iti  ordinato  al  bene  eflere  del- 
lo uaiverfo  . Il  che  Se  rettamente  forte  intefo  , potremmo  andarne  all* 
altra  proporta  . Ma  per  non  falciare  , per  quanto  io  portò,  Scrupolo  al- 
cuno nellaamentc  di  perfona  , foggiugnerò  prima  la  rifpofta  a un  al- 
tro dubbio»,  che  può  nafccrc  dalle  cole  detre  : ed  è quello  . Che  Se  lo 
atto  proprio  ed  cflenziale  della  intelligenza  Separata  dalla  materia  , è lo 
intendere  Se  lidia  , e in  Se  (Iella  tutte  le  cole  , per  rilucere  in  lei , come 
il  Sole  nello  Specchio  , la  eflenea  divina , che  contiene  e cagiona  le  efi- 
feozedi  tutte  la  cole:  e non  è il  muovere  1'  orbe  celellc  corporeo  , c da 
meno  di  lei  ; importàbile  e non  ragionevole  appare  certamente  , cheaman- 
doe  movendo  quello  orbe  , ella  fi  Sollievi  e fi  innalzi  a quella  fèiicilfi- 
raa  unione,  che  dia  defidera  Sommamente  ; perchè  io  atto  non  proprio  , 
1»  condurrebbeal  proprio  e verace  fine  . A quella  objozionc  lì  rifponde , 
che  tutto  lo  univerfo  è un  individuo  , cioè  come  una  perfona  loia  : c 
che  ciafcuna  cofa  corporale  o Spirituale  , corruttibile  o eterna , è mem- 
bro  e parte  di  quclto  individuo  . E che  clfendo  il  tutto  , e cialcuna  del- 
ie lue  parti  , prodotto  da  Dio , per  un  fine  comune  nel  tutto  , infierne 
Trvfe  fior.  Tar.  11.  yol,  il.  ‘ B con 
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con  un  proprio  in  ciafcuna  delle  parti;  tanto  Tono  più  felici  le  parti  e il 
tutto  quanto  più  retta  ed  interamente  fanno  quelli  ufizj,  a quali  le  in- 
dirizza il  vero  maeflro  , per  quel  fine  univeffaliffimo  , che  nella  fua  du 
viniffimae  fopra  fapientiffima mente  ftà  propofto  . Se  .1  finedunque  uni- 
verfaliffimo  è la  unita  perfezione  del  tutto  s .1  fine  di  ciafcuna  delle  par- 
ti  non  è folamente  la  Refezione  di  fe  Aeffa  in  fe  medefima  } matlcon- 
correre  e Io  aecozzarfi  con  elfi.  alla  retta  perfezione  del  tutto  : pel  quale 
tu  ta  , più  che  per  alcuna  parte  di  quello  , fu  ciafcuna  d,  elle  pam  or- 
dinata  e difpoft»  , talmenteché  molto  maggiore  difetto  le  farebbe  .I  man- 
«m  in  unminimochè,  alla  perfezione  dello  umverfo  : e moltopiu  in- 
felice  verrebbe  ella  a etfere  per  quello  fo lo  , che  per  mancarle  il  propno 
e vero  atto  fuo  i perché  .woltopiù  fi  felicita  ella  nel  bene  comune , che 
nel  fuo  proprio  . Siccome  apertamente  comprendere  fl  puoce  nel  corpo 
umano  / dove  la  felicità  e il  bene  clfere  , verb.grazia  dell  occhio  , non 
confifle  ptincipalmente  nello  effe  re  bello  , e vedere  affai n nta  ne  vede- 
re ciò  che  bifogna  alla  falute  e mantenimento  di  quel  corpo  , del  quale 
egli  à occhio  . E per  quella , fpelfe  volte^ intervieni e , che  la  parte  vo- 
lontariamence li m «...  pericolo  m»,fcWtoo, 


fiderà  . E tanto  batti  a quello  propofito  - 

Rettaci  ultimamente»  vedere  in  quale  marnerà  influ.fca  D.o  pe  quett 
cieli  , tutto  quello , che  dall’  uomo  fi  conofce  o fente  . Circa  la  qual 
cofa  debbiamo  noi  avvertire  , che  nulla  è tra  le  cofe  create  , c ® “ . ’fl 
virtù  da  fe  medefima  ; e che  tutta  quella  , che  vi  fcntiamo  , fuori  d 
ogni  dubbio  è fempre  da  Dio  : non  già  immediatamente  , ma  per  quei 
mezzi  , che  di  lotto  vi  faranno  chiari  , quando  arete  prima  veduto  , co- 
me intendino  i Filofofi  quella  cofa  . I Platonici  (,  che  s inna 
più  là  chei  fenfi  , vogliono,  che  la  virtù  di  qualunque 
ga  dalle  Idee  , o vogliamo  dire  dalle  forme  cfemplari  , cjbe  netta  mente 
divina  fono*;  Avtofna  dalle  in.dligcnac  , Ermete  dalle  «elle : i AWta- 

dro  dalle  qualità  elementari  : e finalmente  dalle  forme  fpecifiche  Albero 
il  grande  . Ed  avvegnaché  tutti  quelli  autori  pajano  inficine  diverti  e con 
trari  j nefluno  però  fi  diparte  dal  vero,  fe  egli  é bene  »Bte 

Conciofliachè  l’ ottimo  e grandiflìmo  Dio,  origine  e cau  i{® . _ i* 
tù  , imprime  vi  figillo  delle  Idee  nelle  Intelligenze  , ciò  neg  g 
fuo!  miniftri  .•  quelli  come  cfecutori  fcdeliflimi  , tutte  le  cofe,  dalla  v r- 
tù  ideale  commette  loro  , confegnano alle  delle  de  i Cidi,  come  ad 
ilrumenti,  che  difpongano  intanto  la  materia  a ricevere  in  Muellefor 
me  , che  nella  mente  della -divina  Maeftàfono  difegnatead  effere  ^ 
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tc  in  atto  peri'  ordinario  corfo  della  natura  ..Viene  dunque  la  virtù,  pri- 
mieramente dalle  Idee  che  tutte  nella  mente  divina,  fono  una  fola.:,  le- 
condariamente  dalle  Intelligenze  , prepone  a quelli  governi  : terso  dagli 
afpetti  e configurazione  delle  llelle  , deponenti  leeofe  più  balle  t quar- 
to dalle  compleflioni.  degli  elementi  quinto  ed  ultimo  finalmente  , 
dalla  fpecifica:  forma  della,  cofa  virtuofa  ..  Laonde  ficuramente  affermare 
fi  può  con  Alberto  , che  le  particolari  operazioni  o virtù  fono  in  que- 
lle cole  inferiori  dalle  forme  fpccifiche:  con  Aleffandro,  dagli  elementi: 
con  Ermete  ,.  dalle  llelle  t,  con  Ayicenna.  dalle  Intelligenze  ; e co’  Pla- 
tonici. dalle  Idee  » perchè  tutte  quelle  cofe  ordinariamente  concorrono 
lèmpre  alla,  efecuzione  di  qualunque  effetto  ; ed  ogni  cofa  da.  loro  con- 
dotta , loda  Tempre  e celebra  Dio  y coll'  operare  quello  effetto  lidio , a. 
che  ei  1!  ha  prodotta  . Che  lebbene  qualunque,  individuo  non  ha  la  lin« 
gua  e la  voce  da.  lodarlo  colle  parole  ; con  lo  fpiegare  la  virtù  al  mon- 
do lo  loda,  pur  Tempre  , e Tempre  Io  celebra,  fommamente  i come  da  i 
tre  giovanetti  Ebrei  affettuolìllimamcnte  è invitato  , quando  nell’  accefa 
fornace. de"  Caldei  unitamente  cantando  , dicono  : Benedicite  omnia  opera- 
Domini  Domino  a quello  che  Teguita . 

Quella,  ordinatiflima  catena  de  i celefti  influfll  , conoTcendo  i fa  pien- 
ti Ifi  mi  cabalili!  ,.  pofero.  in  Dia  fempliciùlmo  le  dieci  Sefiroto  numera- 
zioni, che.  i.  nollri.  chiamarono  poi  attributi  e proprietà  /.  cornTpon- 
dentia  quei  dicci,  nomidivini  , che  Jeronimo  efpone.  a Marcella:  ne’ 
quali  non  mi  ellendcrò  io  altrimenti,  perchè  troppo  ufeirei  di  tuono.. 
Sono  ben  contento  dirvene  uno  folameme  , che  vi  fia  quali  la  regola  , o 
1’  ordinec  la  Tórma  di. tutti  gli  altri,  perchè  tutti  vannoaun  modo,  ben- 
ché Tempre,  in  coTe  diverfe.. 

Lo  attributo  adunque  del  nome  Elohim  è binah  , cioè  prudenza  o in» 
telligtnza  :.  la  quale  per  l’ordine  de’ Troni  influifie  nel  Cielo  di  Satur- 
no:.dal  quale  diffondendo  la  Tua.  virtù  in  tutte  le  coTedi  quel  dominio; 
oltra  gli. uomini  Taturnint  , pafla  agli  uccelli  di  lungo  collo  e di  groffa 
voce:  agli  animali  Tolitar;,  maninconici  e di  gran  fatica:  a’ pelei  di  du- 
ra crolla  ,.o  di  lunga  vira  :aliepiante  fierili  o di  frutto  nero:  a’fapori 
gravi , acetofi  ed  agri  : alle  gemme  terrellr»-  , nere  e.  podcrofe  : ed  a’ 
metalli  ,.  che  degli  altri  pajono  più  gravi  ; allargando  e dilatandoli  poi 
per • ciafcuna  di.  quelli,  capi  generali  , a tutte,  fpezie  , che.  in'  lui  fi 
re giflrano?  e comunicandoli  a ppreffo  a ogni  individuo  di  ciaTcuna  delle 
fpezje  , più  meno  ,.  fecondo  le  qualità  e lo  effere  di  quello  . E perchè 
talmente  incatenato  è quell*  ordine  , che.  quallivoglia..  cofa'  di  quaggiù 
corrifponde  di  mano  in  mano  al  fuperiore  : e per  quello  finalmente  al 
fommo  e fupremo  , che  governa.il  tutto  ; con  ragione  potremo  forfè 
dire  , che.  lo  univetfo  è un  inllrumento  temperatillimo  , nel  quale  ha. 
ogni  cola,  la  corda  Tua  : ed  ogni  corda  parte  da  Dio  e a Dio  ritorna  final- 
mente per  quello  ampio  cerchio  degli  Emi  , che  altra  volta  vi  dichia-. 
ni. 

A.  z.  Difior- 
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Difcorfo  fin  qui  ( opra  le  tre  parti , die  io  vi  propoG  i pollo  oggimai 
difendere  al  teflo  , che  dice  così  : 

io  ben  , elee  tutto  il  Regno  , che  tu  f canài  < 

Volge  e contenta  , fa  eflcr  viriate 
Sua  previdenza  in  qitefìi  corpi  grandi . 

Ufi  qui  Dance  nel  deferivere  Dio  , lo  avvolgimento  delie  parole  , da  t 
Greci  detto  Pcrifrafis  ; c ufalo  non  per  fuggire  difonefìà  di  voci , nè  per 
maggiore  ornamento  del  tcfto  , come  ordinariamente  fuole  ufarfi  da  chi 
fi  vale  di  quefla  figura  > ma  folo  per  efprimcre  la  vera  foflanza  di  Dio 
colle  più  appropriate  parole  , che  fia  potàbile  ; dicendo  lo  antichiffimo 
Trimcgifto  nel  fito  Pimandro  , così  : Btfogna  onorare  Dio  con  quelli  duoi 
nomi , che  a lui  folo  fi  convengono  : ed  a neff un  altro  fi  affanno,  fuori  che 
a lui  folo  . Concioffiachi  di  tutti  gli  altri,  o Rigeli  o uomini  che  fi  fiano ; 
nrffuno  può  efftrne  tanto  buono  , quanto  è Dio  foto  ; che  è il  bene  fleffo-, 
e niente  altro  , che  il  bene  . Tutte  le  cofe  fono  appartate  dalla  natura  del 
bene  , perchè  il  corpo  e t anima  non  hanno  in  'loro  luogo  alcuno  capace  del 
bene  j efiendo  egli  una  co  fa  tanto  ampia  , quanto  la  effenza  di  tutte  le  co- 
fe corporali  e incorporagli  , ferfibili  e intelligibili  . Queflo  bene  ieffo  Dio. 
Guardati  dunque  di  non  dire  giammai  , che  alcun'  altra  cofa  fia  il  bene  ; 
perché  farebbe  queflo  un  errore  fcelleratiffimo  : nè  anche  dirai  , che  Dio  fia 
cofa  alcuna  , fe  non  il  bene  folo  ; perchè  tu  cadreflt  nella  medefima  impit- 
ti. E poco  di  finto  ancora  . Dna  è la  natura  di  Dio  ; cioè  cf]o  bene  : ed 
una  medefima  cofa  fi  lignifica,  ne  duoi  nomi  , donde  vengono  tutte  le  cofe ; 
perchè  il  buono  porge  il  tutto  , e non  piglia  nulla  : e Dio  dà  ogni  cofa  , e 
non  riceve  cofa  alcuna,  adunque  Dio  è il  bene,  ed  il  bene  è Dio.  E però 
dice  ora  Dante  : Lo  bene  , che  volge  , e contenta  tutto  il  Regno  , che  tu 
fcamli  , cioè  Dio  fonimo  e unico  , il  quale  intefo  e amato  {.  come  io 
dilli  ) dalle  Intelligenze  , è cagione  che  elle  girino  i Cicli-,  dove  tu  al 
prcfcntc  cammini  : c contenta  , fa2ia  e adempie  i defii  di  quelle , diffon- 
dendo in  effe  rutto  , che  elle  fono  capaci  di  ricevere:  il  che  è tanto  non- 
dimeno , che  elle  più  non  ne.  defidcrano  , nè  più  n‘  attendono  . E per 
queflo  propria  mente  difs'  egli , contenta  , cioè  ( come  io  dilli  ) fazia  e 
adempie  ; perchè  contentoè  veramente  colui  folo  , che  badandogli  quel- 
chc  egli  ha  , non  cerca  e non  brama  più  olrre . Tutto  il  Regno  , che  tu 
fcandi  non  un  cielo  fedamente  ; ma  tutta  quefla  macchina  Topra  la  Lu- 
na , dove,  ora  fei  e dove  afeendi  continovamente  di  sfera  in  sfera  . Fa 
tjjer  virente  fua  provider, za  in  quelli  corpi  grandi  . La  Previdenza  , che 
in  Dio  è quel  medefimo  , che  la  prudenza  nell’  uomo  , è quella  , con 
che  ci  difpone  e ordina  le  cofe  avvenire,  molto  avanti  ,.  che  elle  fiano  in 
fatto  . Qutfla  partono  i Platonici  in  univcrfalc,  manco  univerfale,  epar- 
ticolare  . La  univcrfalc attribuifeono  a'Ioro  tre  principi:  buono,  intellet- 
to , c anima  del  Mondo  , perchè  tutti  e tre  quelli  provveggono  con  efi 
f?  a tutte.lc.  cofe  i bifngni  loro  ..La  manco  univcrfalc  danno  all’  anime 
delle  sfere  , e delle  flejle  ; perche  ejafeuna  di  quelle  ha  ben  che  fare  oc» 
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qualunque  cofa , ma  non  in  ogni  cofa  . La  particolare  ultimamente  agogna- 
no a’  Demoni  j poiché  non  a ognuno  , ma  a certi  folamentc  fanno  pia» 
cere.  Dance,  che  della  univerfaliffima  parlava,  dice,  che  il  bene  foprad- 
detto  fa  eflère  virtutc  fua  previdenza  in  quelli  còrpi  grandi  ••  cioè  , fà 
per  la  previdenza  fua  , che  nc’ cieli  fa  virtù  da  condurre  quelle  cofe  , 
che  io  vi  ho  inoltrate,  o veramente,  c forfè  meglio?  fa,  cioè  opera  e 
difponc  in  tal  modo , che  la  provvidenza  fua  , o il  provvedere  egli  a 
tutti  i biiogni , è virtutc  informativa,  o difpoiìtiva  a condurre  in  ef- 
fe re)  tutte  le  cofe,  che  bifognano  di  mano  in  mano  a quello  univerfo.  In 
quelli  corpi  grandi.  Corpi  grandi  chiama  egli  i cieli,  perchè  veramente 
fono  eglino  i maggiori  di  tutti  i corpi,  che  in  loro  fi  contengono:  e 
fono  corporei  ancora  di  corpo  etereo  materiale  , ma  di  materia  non  cor* 
ruttibile  : la  quale  chiamano  alcuni  materia  di  movimento  , e non  di 
generazione.  Il  che  forfè  confiderando  i fapientiifimi  Cabalifti,  difièro, 
che  i cieli  erano  fatti  delle  veflimenta  del  Creatore:  la  qtul  cofa,  come 
s'intenda,  non  accade  narrare  aderto.  Seguita  il  tefloc 
E non  pur  le  nature  provvedute 

Son  nella  mente , cb'  i da  fe  perfetta; 

Ma  effe  infìeme  , con  la  lór  falute  . < - 

La  mente,  fecondo  i Platonici,  è un  lume  divino,  accefo  da  Dio  nell* 
anima  nortra,  acciocché  mediante  quello,  polliamo  conoscere  tutte  le  co* 
fe.  Ma  dicono,  che  ella  è divifa  in  due,  cioè fuperiore  c inferiore:  que- 
lla chiamano  ragione,  che  regge  è tempera  le  cofe  umane:  quella  intel. 
Ietto  , che  guarda  e confiderà  le  divine  . Agoftino  la  chiama  porzione 
fuperiore  : gli  Ebrei  Nefciama  ; da  Mosè  detta  nel  Gencft  fpirito  della 
▼ita  , o delle  vite  fecondo  loro  , fpirito  da  Dio  nella  fàccia  dell'  uomo  ; 
ed  A r ilio t ile  nel  decimo  della  Etica,  dice  che  la  mente  è’ia  diviniflima  di 
tutte  le  cofe , che  fono  in  noi . Laonde  con  tutti  corto ro  ficuramente  dire 
fi  può,  che  la  mente  è nell'uomo  lo  intelletto  ipeculativo,  o veramente 
la  più  nobile  e la  più  divina  parte  dell’anima  . E non  dico  per  quello, 
che  ella  fia  1'  anima  j perchè  fe  l’ anima  , fecondo  la  forma  e fecondo  lo 
elTere  fuo  folle  intelletto  ( come  dice  il  noftro  Ficino  ) farebbe  certamen- 
te tutta  intelletto  ; e qualunque  anima  fi  moftrerebbe  capace  d’intendi- 
mento. Ma  la  efperienza  , che  n'abbiamo  in  contrario,  manifeftamente 
ci  dimofira,  che  l'anima  ha  intelletto  , non  fecondo  la  propria  fua  for- 
ma principale,  ma  fecondo  una  certa  participazione.  11  che  acciocché  fia 
meglio  imefo,  dico,  che  lo  intellctro  è una  potenza  nell'anima  nortra  ,' 
della  quale  non  fi  vale  ella  fempre,  ma  quando  sì,  e quando  nò:  comò 
fanno  tutte  le  cofe  , che  operano  per  potenza  e non  per  eflcnza  . Dove 
fe  l’anima  folle  intelletto,  convenendole  operare  per  eflcnza  fua,  ella  inten- 
derebbe fempre  maiicoroc  fempreadopcrano  quel  le  cole,  che  operano  per  la 
efienza  loro  : come  verbigrazia  tra’ corpi  il  fuoco  , che  fcalda  fempre  , 
perchè  egli  opera  per  la  cflènza  : e tra  le  menti  Dio  , che  intende  feni- 
pre,  perchè  egli  è tutto  intelletto.  Lo  intelletto  dunque  , c non  l' ani- 
Trofc  Fior.  Far.  U,  ni,  li.  Ai  ma. 
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m»,  è la  mente  : la  quale , pcrchà  non  è nell’uomo  folo,  debbiamo  ora 
roi  con  diligenza  confidcrarc  , che  fìccome  fopra  le  menti  delle  anime, 
o vogliamo  dire  /opra  le  menti  fecondo  Ja  par  ticipa2tonc  , fono  infinite 
meati  fecondo  la  forma  : e quelle  fono  gli  Angeli  j cosi  ancora  fopra  le 
menti  feconda  la  forma,  è una  mente  unica  e fola,  fecondo  la  cagione  e 
virtù  , cfficaciffim»  : la  quale  è fommamentc  unica  , e romenamente  ve- 
ra; perditi  altro  non  è in  lei,  mente,  che  verità  : altro  nono  lo  inten- 
dere  , che  lo  edere  : e altro  non  è finalmente  il  fare  , che  il  volere:  c 
quella  c Dio  fletto  : mente,  che  di  ogni  mente  è cagione,  e origine  di 
tutte  le  menti.  11  che  volendo  mollrarci  il  Poeta,  dille  c La  mente , eh' 
è da  fe  perfetta  ; cioè  per  fe  fletta  <ej>er  fua  natura  è fommamente  perfet- 
ta , anzi  la  perfezione  fielTa  di  tutte  le  cole  . £ ben  diflè  perfètta  da  fe, 
perchè  tutte  l' altre  menti.acquiflano  la  loro  perfezione  dalle  cofe  «fieno- 
ri  ; ma  Dio  folo  è perfetto  da  le  medefimo  , e in  fe  medelìmo  fempre 
beato,  fenzachè  di  .altronde  gli  venga  cofa  alcuna.  Pai  che  feguita,  che 
la  opinion*  di  Averroe,.che  il  divino  intelletto  avvilirebbe,  fe.ei  curalfe 
le  co  fe  minime,  accennata  da  noi  di  fopra  , fìa  faifa  in  tutto  ; perchè  il 
fapere  e lo  intendere  di  Dio  non  depende  dalle  co/e  ; ma  lo  Intenderle  e 
il  faperle  egli , le  cagiona  e le  fa  tutte  quante  . In  quella  mente  dunque 
tanto  perfetta  non  pur  , non  folo  , non  , fon  provvedati  le  nature  , 
gli  eder  diverfì  e varj  di  tutte  quante  Je  cofe  create  j Ma  effe  infume., 
colla  lor  f alate  -,  ma  oltra  le  particolari  nature  di  qualfivogHa  cofa  mon- 
dana, vi  è anche  prowiilo  il  bene  - eflcre  di  tutte  infieme,  e il  bene  ede- 
re del  tutto  infieme , che  è quello  dello  univerfo  . £ di  quello  foggiugne 
immediate  la  ragione,  dicendo  t ..'  ■ 

Terchi  quantunque  queflo  arco  / netta, 

Difpoflo  cade  a preveduto  fine. 

Siccome  cocca. in  fuo  fogno  diretta - 

Perchè  tutte  le  cofe  mode  dal  Cielo  non  vengono  a cafo , nè  vacillando  ; 
ma  tutte  dirittamente  corrono  al  fine,  che  da  Pio  è propofio  loro:  gui- 
date, o da  providenza  di  propria  natura  , chiamata  volgarmente  ioftin- 
to  naturale  ; o da  una  intelligenza  ( come  dicono  i Filofofi  ) non  erran- 
te. Imperocché  come  manifeflamente  appare  pel  fenfo,  ciafcuna  foftanza 
creata  ha  una  operazione  propria,  per  la  quale  ella  puòconfeguire  quei 
fine , che  il  Poeta  chiama  fine  proveduto  ; per  mollrarci , che  quella  men- 
te divinifiìma , fino  davanti  la  creazione  , vedde  e conobbe  tutto  quello, 
che  ella  vuole,  che  fìav  e non  le  accade  correggerlo  di  mano  in  mano, 
come  a tutti  gli  altri  architetti,  che  fpedo  mutano  conligl/o,  per  gli  er- 
rori, cheqcl  fare  Jì  difeuoprono  ; perchè  ella  , infallibilmente  in  tutte 
le  cofe  procedendo  , vide  .»  un  trattolo  ftedoivero  : e a -quello  indiriz- 
zò , e indirizza  Tempre  le  cagioni , i mezzi,  -e  gli  effetti  : e tutti  fera» 
ritegno  vi  corrono  fempre.  Siccome  cocca  in  fuo  fegno  diretta:  in  quella 
maniera  ileda  , che  fa  freccia  fpinta  dallo  arco  corre  al  berzaglio  . Ed 
nfa  qui  la  figura  Sincdoche,  ponendo  li  pane  pel  tutto,  cioè  la  cocca  per 
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le&etta  » fffcndo  la  cocca  piamente  quella  -parte;  che  IT  commette  nella 
coti  a . E bene  agguaglia.  Io  influflo*  cele/lt  al  tirare  delle  freccia  t per- 
chè ficcomi  la  ioclinazioocafi  quarta,  viene  dalla. cognizione  volontà,  o 
appetita  di  colui,  che  la  tira»,  coti:  anche  le.  inclinazioni,  che  decidine 
fon  date  s-  vengono  da.  cognizione  e provvedimento  delle  mente  ,,  che  egli 
volge  a quello  ».  che  ella,  vuole  . Ma  potrebbe  qui  dire  alcuno  :.  Se  ogni 
cofa  corre  a quel  fine  , che  de  Dio  le  è preveduto  ; donde  viene  ,,  che 
cialcuno  non  è eccellente  nella>fua  profeffione  r cflendb  pure  più  che  ra- 
gionevole p.  che  quella  mence  pcrfcttilli  ma  dirizzi  ciafcuno  per  la  «ru  gl  io- 
re  via  a quel  fine,,  che  ella  vuole  ufarlo  ..  Ed  a quella  dimanda  rifponde- 
rò  io  colle  (ledè  parole,. che  ufa  quello  autore  nella  foc  di  quello  medefi- 
mo Canto,  quando  dice: 

Sempre  Testura , ft  Fortuna  truova 
Difcorde  a fé,  temi  ogni  altra  femente  ,. 

Fuor,  di  fua  region , fa  mala  pruova  . 

Efe  ’l  mondo  laggiù  poneffe  mente  . . ..  — - 

Mi  fondamento,  che  Tintura  pone  , < 

Seguendo  Ini,  avria  buona  la  gente..  • - ' - » 

Ma ‘voi  torcete  alla  religióne ■ 

Tal  che  fia  noto  a cinger  fi  la  fpada  : 

E fate  Ufi  di  tal  eh'  ì da  fermane  i 
Onde  la  trae  eia  voftra  i fuor  di  firada ...  > 

La  cagione  dunque,,  che  noi  non  abbiamo  perfètto  ognuno  Bella  fua  per- 
fezione, non  è io  influflo,  che  ci  indirizza;  il  quale  Seguitando,  verrem- 
mo perfètti  in  quella  cofa,  dove  et  ci  volge  ; ma  è quella  naturale  liber- 
tà dell' operare ,,  dataci  da  Dio  della  quale  valendoci  noi  a<  noflro  mo- 
do , abbandoniamo  lo  inflinco  della  natura  , e torciamo  a quell'altre  co— 
fe,  che  migliori. ci  occorrono  alla  fàntalìa  : alle  quali  nondimeno  non  fi 
perviene  interamente,  per  non-eflcr  porte  per  noi  . E non  dico  però  per 
quello». che  meglio  foflè  per  Puomo  lo  eflère  guidato  e menato  al  fuo  fi- 
ne,, come  gli  animali  irrazionali  ,,0.  come  le  co  fa  non  animate  : perchè 
troppo-certo  m':ingannerei  ; concioflìachè  ei-  farebbe  manco  degno  , e 
manco  limili  al  fuo  creatore;  Nè  porrebbe  acquifere  giammai  fama  , o 
gloria  ,.  come-  dirtefamence.  dimortra  il  : Di  ma  leena  nella,  fua.  Teologia  ; 
perche  tanto  fono,,  o. lodevoli  o degne  di  biafìmo  lé  operazioni  dell’  uo- 
mo , quanto  elle,  procedono  dalia-libertà  della  volontadc  . Ma  non  vo- 
glio entrare. per  adèrto  in  quella  materia.  Perchè  veduto  oggimai  larga- 
mente, che  cofa  fiano  gl'  w Aulii  celefti  :•  perchè  ordinati  : in  qual  modo* 
morti  da  Dio  : ,e  la  cagione  perchè  ognuno  - dietro-  a.  quellbnon  viene  ■ 
eccellente-,  lari  certo,  il  meglio^  che  io  » che  naturalmente  non  fono  for- 
fè chiamato  a quello  efercizio  , perdonando  e alia  pazienza  vortra  ',  e al- 
mio  correre  invano  pel  cammino  non  mio,,  faccia  fine  a.  quella  Lezione.- 
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SECONDA  I 
PIER  FRANCESCO 


GIAMBULLARI 

Detta  nel  Confolaxo  di  Ciò : %atifìa  Getti  * 

DELL’  ORDINE  DELL*  UNIVERSO. 

A bellezza  dello  univerfo  , diverfamente  confiderata 
già  da'Filofofi,  Magnifico  Signor  Conlolo,  Accade, 
mici  virtuoli- , e voi  altri  uditori  benigni  > partorì 
divertì  pareri  e opinioni,  in  quello  che  ella  fi  confi, 
fieffe  maffiraamente  ì affermando  alcuni  di  loro , «he 
ella  fò (Te  la  moltitudine  delle  creature,  tanto  varie  e 
tanto  differenziate  tra  loro  medefime  , quanto  con 
tattili  (énfi  neftri  a tutte  l'ore  • pcnurto  largarne»* 
te  polliamo  fentirc.  La  quale  per  il  vero  è si  grande  , che  bene  fi  pud 
dire  di  lei  ^ come  delle  cole  mortali  il  no/lro  Petrarca  t che  ella  è fcàla 
al  fartor  chi  ben  la  ftima.  Alcuni  altri  volevano  , che  la  Tomaia  bellez- 
za foffc  la  continua  generazione  di  tutte  le  co/e  s dicendo , che  /ebbene  la. 
generazione  di  una  era  Tempre  la  corruzione  di  un’ altra  ; no»' era  però- 
per  quello  , clic  ella  non  foffe  fommamente  beila.,  e fommamente  ma- 
ravigliofa  ; non  effendo  la  corruzione  per  difetto  della  natura  , che  non- 
intende  mai, di  guadare  o disfare  le  cofe  j ma  della  materia  folàmenre.  La* 
qpale  per  la  fteffa  natura  fua  trovandoli  atta  ed  apparecchiata  a ricaverò 
tutte  le  forme,  e tutte  parimente  dcfiderandole ••  e dopo  lo  averne  confe* 
guita  una,  rimanendole  il  dtfiderio  delle  altre,  cerca  Tempre  di  poffeder- 
Je..E  non  effendo  potàbile,  che  ella  ne  abbia  ad  un  tratto,  più  che  una; 
fola  fi  lafcia  mancare  tra  mano  quella,  che  ella  ha,  no»  per-odio,  che  ella: 
le  porti,  ma  per  troppo  bramo!*  voglia  di- veli  irli  ancora  di  quellaltrac 
Il  che  non  avviene  però- dalla  Luna  in  sù;.  perchè  la  materia de’Cielì,  fe-r 
condo  Arillotile,  non-è  in, potenza,  fe  non  a quella  fórma  fola  ; e cosi* 
nqn  defid«ra  fuori  di  quella.  Alcuni  altri  palerò  quella  fomma  bellezza,  • 
nell'ordine  maravigliolo,  che  traile  creature  fi  vede  pollo.  Il  quale  certa- 
mente è sì  grande  csì  degno  di  amtpirafcione , eh*  il  divinitàmo  nollro, 
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non-  nleno  Teologo  , che  rilofofo  Poeta  Dante  , ragionandone  nel  deci* 
, mo  Canto  dei  Paradifo  , dille , che  Dior  valore  primo  ed  ineffabile: 
Quanto  per  mente  o per  oechio  fi  gira »-T  i 
Con  tanto  ordine  fe , cb'  effer  non  puote 
Senza  gufiar  di  Lui  chi  ciò  rimira. 

Laonde  aifimigliando  alcuni  quell'  ordine  a*  numeri-,  tra*  quali'  non  fi  pu6 
mettere  unitarie  alcuna,  lenta  grattare  e corrompere  il  numerato:  diff«- 
ro,.  che  egli  era  ai  bello  e tanto  perfetto,  che  e’ non  era  polfibilc  alterar- 
nc  o mutarne  cola  alcuna , fenza  la  diilruzione  intera  delio  univerft».  : .* 
. Quella  ultima. opinione,  come  piu  vera  forfè  dell’ altre,  ancorché  tut- 
te certo  fiano  vere,  pare  a me,  che  teneffe  Dante:  sì  per  quello,  che 
pure,  adefib  ve  ne  allegava:  e sì  ancora  per  un  altro  luogo,  dove  egli  al. 
quanto  allarga  e fpiega  il  detto  ordine,  come  apprefib  vi  farà  noto . Per- 
che dovendo  io- per  oflccvazione  e mantenimento  de’non  manco  belli,  che 
utili  e neceflarj. ordini  ,.  di  quella  virtuofa  noftra  Accademia  , ragionare 
oggi , con  eflò  voi:  mi  ho  propollo  trattare  dell’ordine,  col  quale  fu  po- 
llo quello  univerfoj  efponendovi  a quello  propofito  due  foli  terzetti  dell’ 
onore  della  patria  nofira  nel  XXLX.  del  Paradifo,  che  dicono  così:'- 
- c oncreato  fu  ordine , e tonfimi  » • - 1 

*4  li  e foflanze:  e quelle  furon  cima  > 

7{el  mondo , in  che  puro  atto  fuprodutto,  -i 

Tura potenza  tenne  la  parte  ima  i : , 

"Hel  mezzo  firinfe  potenza  con  atto  * . ; 

Tàl  vinte , che  giammai  non  fi  divima . ' ■ » 

Aveva  poco  di  fopra  udito  il  nolìro -Poeta  dalla  fua  amantiffima  Beatri- 
ce j o vogliamo  dirla  Teologia , la- cagione,  perché  fi  era  molfo  lo  Eter- 
no Padre  a creare  tutto  quello  uni verfo,  quando  e in  che  maniera  lo  ave. 
va  creato,  producetido  tutto  infìeme  -e  ad  un  tratto  , la  materia^  la  for* 
ma  > ed  ii  corri  polito,  lenza  divifione  o diftinzrone  alcuna  del  prima  e del 
poi:  ed  ora  daHa  medefima  fi  fà-foggingnere,  che  inficine  con  quella  sì 
fetta  produzione  dello  colè',  fu  creato  e fermato. nn  ordine,  che  Je  f<V 
ltanze  ,,cho  erano  atro  puro  , fenza  parte  alcuna  di  potenza  , follerò  la 
cima  ed>  il  Mirano  di  tutte  l’arhre;  D per  l’-oppofito  la- potenza  pura  i al- 
trimenti maceria  prima  fenea  atto  alcuno,  folle  lo  infinto  ed  il  baffi  filmo 
dt  tutti  i gradi.  Etra  quefli  duo  termini  sì  difianti,  folte  un  mezzodì 
potenza  ed  atto,  legati  o uniti  inficine  con  legame  e nodo  sì  forte,  che 
non  lolle  mai  per  drfciogKerf?.  Quello  è quanto  in  poche  parole  j ma  di 
grandi  ìlrmi  lignificati  ha  cantato  il  noftro  Poeta  . E fe  io  voglio  poter- 
le cfporre  c farvele  piane- , mi  brlogna  primieramente  dichiararvi  alcun? 
termini  uni verfali  •,  perchè  fenza  la  cognizione  df  quelli  malagevolmente 
potrei!*  intendere  quanto  iodiceffi  a quello  propofìro r ; . ; > 

Avete  dunque  a fapene,  che  la  follanza  è una  cofa,  che  è per  fri  me* 
deiima  j e fccondochè  la  deferire  Arillotile  ne’Predicamenti,  ella  è quel-» 

» y.  che  condite  .ed  è • per  fc  Getta  -,  fenza  aver  bifogno  di  cofa  alcuna 
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yi*i , acciocché  meglio  ancora  la  intendiate  , ella  à il  fubjctto  ed  ir  reg- 
gimento , in  fui  quale  fono  fondate  tutte  1!  altre,  cole  : e lenza  il  quale  , 
elle  non  polTono  elTere  in  modo  alcuno  . E quella  propriamente,  e princi- 
palmente prefa  , è il  fommo  e vero  Creatore  del  tutto  , e dal  quale  de- 
pende il  tutto  ; dicendo  Ariftotile  nel  quarto,  della  prima  Filofofia  , che 
lafoflanaa.è  il.  primo  Ente,  dal  quale  pendono  L‘  altre  cofe  . Ma  perchè 
noti  Tempro  mai  lì  ragiona  di  quella  vera,  e fomraa  follanza  , ma  dell1  al- 
tre ancora,,  che  per*  la  loia  partkipazione.  fi  chiamano  comunemente 
foftanze  j avvertite  , che  ella  fi  divide  , non  folamente  in  prima  e fe- 
conda , ma  in  feparata,  dalla  materia  , come  fono  gli:  Angeli , dottameli-, 
te  fiativi  efprefli  1'  ultima  volta  , che  ci  lì  lede  : ed  in,  materiale  o cor- 
porea , come  tutte  le  cofe  , che  noi  veggiamo  . E chiamanlì  nientedi- 
meno tutte  fofianze  j.  perchè  elle  Hanno  per  bafe  e foficnimento  degli  ac- 
cidenti i cioè  le  corporee  materiali  fotto  alia  quantità , qualità  , colore, 
C gli  altri  limili  a quelli  f.  e le  feparate  dalla  materia  forco  allo  intellet- 
to ed  alk  volontà  : colle  quali  due  cofe  conoscono  Dio,  e vogliono  fem, 
premai  ciò  che  piace  a.  lua  Maeftà . 

ApprefTo  avete  a.  fa  pere  , che  quello  che  chiamano  i Filofofi  atto  pa- 
ro , cioè  fenza  mifiione  alcuna,  di  qualfivoglia  materia  , è quella  prima 
e fufianzial  fórma  , donde  vengono  tutte  le  forme  $ quel,  fommo  e fera- 
plicilEmo  bene  i fommamente.  vero  ,.  fommamente  buono  c fommamente 
uno  , da  noi  altri  chiamato  Dio Al  quale  hannopofio  nome  Atto, 
per  lignificare  la  forma. e le  operazioni  dal  moto  f parendo  loro,  chel’ 
atto  fìa  up  malììmo  movimento  , come  nel  IX.  della  Metafilica  al  comen- 
to  VII;  agevolmente  li  può-  vedere Ma  ficcome  il  nome  Sortanza  che 
propriamente  parlando  folamente  appartiene  a-  Dio  ,,  lì  comunica  agli 
Angeli  ed  a. tutte  11  altre  cofe  , che  fono  »;  così:  ancora,  quello  nome 
Atto  puro,,  li  comunica  agli  Angeli  y per  edere  eglino  fèparati  dalla  ma- 
teria , ed  appartati  da  quella,  fopra  ogni  altra  cofa  creata  ..  E fi  chiama- 
no cilì  ancora  Atti  puri , non  perchè  e*  lìano  come  Dio  , Atto-  purilfi- 
mo  , o foprapurilfimp  , fe  dire  lì  puote  ; ma  perchè  non  Tappiamo  al- 
trimenti efprimerc  le  qualità  djtlla  efiènza.  loro,  come  1;  altre  cofe  più  bade. 

Oltre  a quello  avete  a iàpere  che  la  materia  la  più  bada  e la  più 
imperfettaco/a  che  Ha,  non  ha  edere  alcuno  per  fc  della  ma  è folamente 
una  pura  potenza  , non  di  fare  , ma. di  patire  e di  ricevere  in  fe  tut- 

te le.  forme  ».  in  quella  guifa  che  riceve  la  cera  tutte  le  impredioni , che 
fi  fanno  in  Iti  dal  figlilo  ; dimanierachè  il  Filofofi»  la  chiama , non  Ente 
perfe,  ma  Ente  per  accidente  ; perchè  tutto  quello  edere  ,.  che  ella  ha, 
ejla. lo.  hz  per  benefizio  della  fórma.  Quella  così, fiuta,,  non  li  vede  e non 
I» conofco  , fc  non  iolamente  con  Io  intelletto  t. avvegnaché  non  chiara, 
e,  apertamente  , , ma  in  cpnlufo . Perchè  non  intendendo  lo  intelletto  noftro 
le  cofc  ,'fe  non  mediante  ifantafini  , o vogliamo  dire  immaginazioni: 
e,  quelli  non  .vedendo  fe  non  dalle  cofe,  che  fono  ; manifcfiu  è,  chei 
dalla  materia  ,.  che  non  ha  edere  , non  poflbno  venire  i fantafini  : e 
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«osi  io  intelletto  , che  da  quelli  apprende  ciò  che  egli  intende  , non  la 
può  intendere , le  non  confufamentc , ed  in  quella  guila , che  occhio  no* 
Aro  comprende  il  bujo.  Bene  è vero , che  il  Filofofo  nel  "VII.  della  pri- 
ma Filosofìa  , nomina  la  materia  intellettuale  i ma  non  perchè  lo  intei', 
letto  la  intenda  al  tutto  ; anzi  per  diilinguerla  italamente  dalla  fenfibile  , 
cioè  da  quella  , che  da'  lenii  lì  può  comprendere  quale  è : verbigrazia 
il  bronzo  delle ilarae,  o il  legno  della  cattedra,  che  all'occhio  ed  al 
tatto  fono  mani  fèdi.  Ancorché  quella  ultima  è materia  Formata,  però 
fenfibilc:  dove  la  prima,  per  non  avere  /orma  alcuna,  a gran  pena  è in* 
telligibile. 

Ultimamente  avete  a fapere  , che  la  potenza  pura  , cioè  effa  materia 
prima  , capace  di  ricevere  tutte  le  forme  , fccondochè  in  lei  fono  ira* 
prede  e formate  dalla  virtù  o potenza  attiva  ; è quel  principio  « -quella 
cagione  per  la  quale  tutte  le  cofe  patifeono  : e quantopiù  fono  materia- 
li, più  podono patire . £ per  i’oppofito,  la  forma  è quel  principio,  pel 
quale  ciafcuna  -cola  adopera:  e quantopiù  è formale,  tantopiù  è attiva, 
«confeguentememc,  maggiormente  può  operare.  Come  pcrefempiovifia, 
tra  gli  elementi , (a  terra  fommamente  materiale , fommamente  paflìva: 
ed  il  fuoco  fommamente  formale,  fommamente  attivo.  E coti  fra  le  fo- 
flanze , i corpi  e gli  fpiritì.  , 

Dichiarati  cosi  quelli  Termini  , per  facilitarvi  ancora  molto' più  le  pa- 
role del  nofèro  Dante  i vi  riduciamo  a memoria  quello  , che  altra  volta 
in  quello  luogo  gii  dicemmo  : che  i Filofofi  hanno  ridotto  Tutte  leco* 
fe  ad  un  cerchio  lolo , detto  da  loro  il  cerchio  degli  Enti  , cioè  delle 
cofe  , che  fono  : nella  fommità  del  quale  hanno  pollo  1’  Atto  purilflmo, 
cioè  Dio  : e nella  bafifezza  più  infima  , la  pura  potenza  paflìva  v cioè  la 
materia  prima,  tutta  pronta  ed  apparecchiata  a ricevere  ed  a patire,  co- 
me lo  atto  puriflimo  a dare  ed  a dire . Ed  i gradi  , per  falire  dal  più 
bado  fino  al  fupremo  , hanno  chiamati  lo  edere  , <ia  vita  , il  fenfo  , It 
ragione,  e lo  intelletto.  E lo  edere  hanno  detto,  che  è quello  della  pie- 
tra: il  vivere,  quello  delle  piante;  il  fentire  degli  animali;  la  ragione, 
dell’uomo:  e lo  intelletto  , dell’ Angelo.  Sono  adunque,  per -chiamarli 
così  al  prefente  , t due  cllremi  di  quello  cerchio  , 1"  Atto  puro  , che  è 
Dio;  e la  potenza  pura , che  è la  materia;  ciafeuno  de' quali  è a noi  del 
tutto  invifibifeed  incomprenCbiie  , ma  per  diverfi  rifpertl  . Perchè  l'at- 
to  puro  non  fi  può  conofcere  o vedere  da  noi  , per  la  debolezza  ed 
inattitudine  noilra:  e la  potenza  pura  per  la  debolezza  cd  inattitudine  di 

Sita  : come  agevolmente  fi  può  comprendere  dallo  éfemplo  manifrilif* 
o , che  di  quello  allignava  il  dotti flirao  Metafilico  nateli  ro  Giovati 
Fra  nerico  Beato,  troppo  per  tempo  rapito  a noi,  dicendo,  che  ficcoffle 
Je  tenebre,  per  la  imperfezione  e difetto  loro  , non  potevano riler  vedu- 
te i così  la  pura  potenza  , o vogliamo  dire  la  materia  prima  , per  non 
«vere  alcuno  effere  formale,  non  potova  efferc  co  Dolci  ura-j  perchè  ogni 
coli  fi  cooofcc  dalja  operazione  ; e la  operazione  nafee  dalla  forma  » E 
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per  1’  oppofito,  diceva  , che  ficcomc  il  Sole,  per  la  fomma  chiaretti 
e Splendore  , che  egli  ha  , non  poteva  efler  guardato  dirittamente  dall" 
occhio  noilro  ma  fidamente  nelle  cofe.,  dove  C‘  percuote  ; così  latto  pu- 
ro per  la  infinita  eccellenza  fua  , non  poteva  eflère  conofciuto  da  noi  , 
fenon  per  rcflclfionei  cioè  riguardando  non  Itti,  ma  le  creature  fatte  da  lui. 
Onde  non  fenza  cagione  diceva  Paolo  A portolo  : Che.le  cofe  invifihili  di 
■Dio  fi  comprendevano  dalla  creatura  mondana  , per  le  cofe  , che  fono  fit- 
te . Dimanierachè  nel  volere  noi  conofcere  l'atto  puriliimo  , ci  avviene 
come  al  pipiftrclio  , il  quale  defiderando  vedere  il  Sole , e non  potendo- 
lo foflenere , non  lo  ragguarda  il  dì  , ma  la  notte  ; e non  in  lui , ma 
nella  Luna  e nelle  (Ielle  dove  o’  rifplende  , come  nella  Metafilica  elide 
Arrotile 

1 Da  quelH  due  fopraddetti  efiremi , -fi  partono  ed  eficono  le  cofe  diver- 
samente perchè  parteodofi  dall'  atto  puro  , quanto  piò  fi  allungano  da 
quello  tanto  vengono  a maggiore  imperfezione  ; perchè  vengono  a mef- 
colarfi  colla  materia  , che  le  fa  pallibili  e corruttibili  a e per  1’  oppolì- 
to  , quantopiù  fi  allontanano  dalla  materia  , tanto  vanno  a maggior  per- 
cezione , diventando  attuali  o attive  per  la  vicinanza  dello  atto  puro  , 
che  le  fa  tali . E tutte  le  -cofe  , che  tra  .quelli  due  efiremi  fi  trovano  , 
fono  compolle  di  potenza  e di  atto  , cioè  di  materia  e di  forma , chi 
più  e chi  meno  , per  quelli  fleffi  gradi , che  poco  fopra  vi  dichiarammo; 
ma  con  quella  ordinatiflìma  diftinzione  : che  le  manco  materiali  , come 
gli  uomini  e gli  Angeli , Ciano  più  vicine  all*  atto  puriliimo  .*  e quelle 
-che  participano  più  di  materia , come  le  piante  e le  pietre  , fiano  più  allon- 
tanate e rimolle  da  efio  atto  puriliimo  , c collocate  nel  più  infimo  e bali 
•fc  grado  , che  tra  tutti  gii  altri  fi  trovi.  La  qual  cofa  mirabiliffimamcn- 
tc  cfprtlfe  in'  poche  parole  il  noilro  Poeta,  dicendo  ; 

•Concreato  fu  ordine , e cofirutto  - : • ■ ■ s.  ■ 

JlUc  fufianze  : e quelle  furon  cima 
"Hel  mondo , in  che  puro  .Atto  fu  produtto  . 

Tura  potenza  tenne  la  parte  ima: 

|*  ■‘H.èl  mezzo  flrinfe  potenza  con  atto ’ 

J ' Tal  vime , che  giammai  non  li  divima  . 

Ma  perchè  molti  forfè  dubiteranno , quando  foiTe  pollo  quello  ordine, 
quando  fatta  la  predetta  dìfiinziones  volendo  tutti  i Filofofl  antichi,  fo- 
lle me  con  li  Poeti  dentili , che  la  prima  materia  fia  eterna  cd  increata, 
perchè  di  nulla  , fecondo  loro  , non  -fi  fa  cos'  alcuna  ; quando  io  avrò 
brevemente  rifpofio  a quella  obiezione  colla  fimtilfima  verità  della  no^ 
'(Ira  Fede  t tenterò  ancora  per  la  via  d’  A ri  fiorile  , fe  ie.fapeflì  farvi  ca- 
paci, che  la  materia  non  è eterna,  ma  creata  da  elio  Dio , come  ha  pollo 
quello  Poeta. 

’ Diconoi  facri  maellri  noflri Teologi,  con  grandiffime  autorità  della 
divina  e fanta  fcrittura  , che  Dio  crea  e fa  in  un  medelimo  follante  , la 
maceria  c la  forma  di  ella  cofa  creata  , inficine  col  compofito  , che  di' 
’ amen. 
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amcndue  rcfulta  ad  un  tratto  . Il  che  esprimendo  quello  autore  » difle 
poco  di  fopra:  ì , 

Forma  (materia,  tongiuntc  e furetti, 

Vfciro  ad  effer  , che  non  ave  a fallo  y 
Come  d'  arco  tricorde  , tre  faette . 

£ come  in  vetro  , in  amira  , ed  in  criftallo  * ; 

Raggio  rifplende  sì  , che  dal  venire  . 

^tll'  effer  e tutto  , non  è intervallo . 

Così  triforme  effetto  del  fuo  Sire , .1 

, Hell'  effer  fuo  , raggiò  infume  tutto 
Senza  diftinzion  nello  cf ordire . 

Perchè  inverala  materia  non  può  ilare  fenza  forma  r nè  le  forme  materia)' 
li  fenza  la  materia . Laonde  manifcftaniente  appare  neccflario  , come  dice  il 
Poeta,  che  quefto  triforme  effetto  cioè  materia,  forma  e compofìro,  forte 
Attotutto  ad  un  tratto.  Equeflo  balli  quanto  alla  verità  della  Anta  Fede. 

Ma  quanto  al  moftrarc  per  la  via  de’  Peripatetici  , che  la  materia  non 
è eterna  , ma  creata  da  Dio  , come  ogn’  altra  cofa  creata;,  avvcrtifcafij 
che  ftando  fermo  il  fondamento  principale  di  elio  Arillotile  nel  fecondo 
della  prima  Filofofìa  , che  c’fìa  un  principio  ed  una  caufa  prima  di  tutte 
le  cofe , che  fono  > perchè  altrimenti  lo  ne  andrebbe  il  proceflo  nello  in- 
finito : e’ ne  feguita  certamente,  che  quella  prima  cagione,  fìa  la  Tomaia 
e la  matlìma  in  tutto  il  cerchio  dalle  cofe  s accertandoli  matlìmamente 
fenza  controverfìa  c difputa , che  fìccomc  in  qualunque  genere  di  cofe* 
fe  ne  dà  una  mallìma  ; cosi  nella  larghezza  o ampiezza  degli  Enti,  fe  n* 
dà  una  e fomma  e giadillìma  . Quella  fomma  e prima  cagione  non  è fel- 
lamente finale  , coma  tutti  certo  acconfcntcno  ; ma  produccnte  ancora 
ed  efficiente  il  che  lì  prova  in  quella  maniera  . Se  quella  fomma  e prie 
ma  cagione  non  fa  le  cofe  y.  fi  troveranno  alcuni  Enti  , che  non  faranno 
Atti  da  lei  : e cosi ,.  o non  faranno  fiati  prodotti  , o e’  faranno  da  al- 
tri r che  dalla  cagione  prima  . E fe  quello  ultimo  è vera  , ella  non 
farà  più  cagione  prima  :■  c andraifene  il  procefio  nello  infinito  - Ma  fe  e’ 
non  farranno  fiati- prodotti  ; certo  è,  che  avranno  l’cfferc  da  lorofieifi. 
Il  che  fe  a'  moderni  Peripatetici  non  par  forfè  inconveniente  ; avvertii- 
cali  che  ciafcuna  cofa  , che  ha  I’  effere  da  fc  intdefima  , e non  da  altri-, 
è Tempre  tale  , quale  ella  vuole  , perdita  chi  non  depende  fe  non  da  le, 
non  può  efiere  impedito  cofa  , che  e’  voglia  Ala  certo  è,  che  in  qua. 
lunquc  cola  defidcrabilc  ed  appetibile,  fi- brama  Tempre  il  lommo  ed  il 
fupremo  , che  in  quella  fi  può  avere  ; adunque  lo  Ente  da  fe,  comeciai 
cun’  altra  natura,  che  può  appetire,  bramerà  di  efiereil  fommo  di  tut- 
ti gli  Enti  : e poiché  la  voglia  fua  non  gli  può  efiere  impedita  o vietata 
perchè  ella  non  depcnde  da  nefiuno  altro  } fari  certo  tale  c sì  Arto,  cioè 
di  tanta  capacità  c perfezione  , che  e'  terrà  il  luogo  fommo,  e fiiprcmc*. 
li  cosi  la  prima  cagione , non  farà  più  la  fomma  e'  fuprema  , come  vuo- 
le Arillotile  che  ella  fìa  ; ma  faranno  duoi  fommi  c fupremi:  il  che  è 
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pure  al  tutto  imponibile , non  potendo  effe  re  il  foramo  , fe  non  un  folo.. 
Non  ciò  adunque  cos'  alcuna,  da  fi  medefima  ,.  fe,  non  la  prima  cagione, , 
la  quale  ha  prodotto  tutte  le  cofe  : c la  materia.  (WEt.con  effe  . 

Ma  qui. nafee  un’ altra  quiflione  ;.  fe  Dioiche  è la  cagion prima,  ab- 
bia prodotto  il  tutto  di  niente  o di  qualche  cofa . La  fantiflima  Fede  no» 
lira  tiene  ( come  è la.  verità  ) che  di  niente  fu  fatto  il  tutto  ..  Ma  i Fi» 
lofofi  unitamente  li  accordano  , che  di  nulla  non  fi  polla,  fare  cofa  alcu- 
na > e per  quello  vogliono  , che  tutte  le  cofe  fiano  fatte  della  materia  . 
II  che  favoleggiano  ancora  i Poeti  antichi , affermando,  che  Demogor» 
gone  , cioè  lo  Dio  dell'  univerfo,  nella  fua.  eternità  abbia  generato  del 
Caos  , che  è la  prima  materia  , il.  litigio  , c quelle  altre  cole  , che  di» 
flcfamente  li  leggono  nello  amorofo  Leone  Ebreo , il  quale  dottamente  ha. 
cfpollo  tutti  i fegreti.mifterj  , che  in  quella  favola  fono  occultati. 

Ma  tutto  quello  loro  dire  li  riprova  per  Alfo  , c agevolmente  , in 
quelta  maniera . Conviene  di  nccelfità  , che  quella  loro  materia  prima , 
o abbialo  effere  da  fe  medefima  , o dependa  da  qualcunaitro  . Se  e'  di- 
cono , che  ella  è da  fc  fteffa  , e'  ne  feguono  fubito  quegl’  imponìbili 
che  poco  fopra  fi. fono  mofirati:  e fe  ella  depende  da  altri}  ella  è adun- 
que prodotta  e creata  dalla  prima  e.  fomma  cagione  , cioè  da  Dio  onni- 
potcntiliimo  , che  di  niente  l’ha  prodotta  : c di  niente  ed  in  niente  ha. 
creato  tutte  le.  cofe. 

E fe.  alcuno  opponeffe  qui , che  per.  effere  prodotta  la  materia  da  Dio, 
e’  non  feguita  però  per  que fio  , che  egli  folo  abbia  creato  tutte  le.  cofe; 
effendo  poffibile  , che  una  creatura  creata  prima  che  l' altre , abbia  crea- 
to poi  tutte  le  altre  . Si  rifppndc  , che  fe  la  creatura  produceffe  alcun* 
cofa  fuori. di  fc.  flelTa  , e’fe  le  darebbe facultà  di  creare:,  il  che  è al  tut- 
to imponìbile  ; ricercando  la  facultà  del  creare  , una.  virtù  e un  vigore, 
o valore  infinito  :.  di  che  non  è capace  Ja  creatura;  perchè  farebbe  forn- 
irla ella,  ancora , cd  eguale  alla  cagione  prima  . Ma  per  Arvene  capaci 
ancor  meglio  , avvertite. ,.  che  il  fare  una  cefi  artifizialmcnte  , come 
per  efcmplo  farebbe  il  Are.  una  flatua  di  marmo  o di  legno , non  lì  chia- 
ma creare  o produrre  j.  per  effere  di  già  effa.  flatua. in  potenza,  nel  mar-  ■ 
mo  e nel  legno  r e non  la  produce  l’arte  ; ma. la  cava  di  quello  effere 
potenziale  , e la  conduce  ad  tflere  in  atto  } levandone  tuttofi  fuperchio, 
o aggiungnendo  ciò  che  mancaffe  , come  A chi  lavora  di  terra  qualche 
figura. . Ma  fi  crcarc.è  un  produrre  di  nuovo  una  cofa , che.  non  ere  nè 
in  atto  nè  in  potenza  : e però  ha  bifogno  di  un  vigore  e di  un*  virtù  in- 
finita : perchè quantopiù  è lontano  il. termine  donde  lì  muove  Io  agen- 
te , dal  termine  , al  quale  e’  cammina  j tanto  ha  bifogno  di  virtù  e va- 
lore maggiore..  Come  per  efempio  villa  , che  fe  in  un  medefima  fpaziodi 
tempo  arrivaffero  parimente  in  Firenze  due,  che  in  un  giorno  edorame- 
ffefima fi  follerò  partiti,  l’uno  di  Pifa,  e l’altro  di  Spagna  ; bifognerebbe 
pure  fenza  dubbiò , che  la  virtù  di  quello  ultimo  folle  di  gran  lunga  mol- 
ti» maggiore , chequella  del  primo  : . altrimence  farebbe  imponìbile  al  tutto,, 
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chee’ vili  conduccfle  nel  medeiìmo  fpazio  di  tempo  . Se  adunque  la  didan- 
za maggiore  da  termine  a termine  ha  bifogno  di  più  Virtù  j feguita,  che  una 
dillanza  unto  lontana,  che  non  vi  fi  trovi  termine  alcuno,  e per  quello 
fla  infinita , come  ella  è veramente  -,  dal  non  Ente,  o vogliamo  dire  , 
dal  puro  e femplice  nulla,  cd  elfo  Ente;  feguita  dico,  che  ella  abbia  In- 
fogno di  vigore  e virtù  infinita.  La  quale  non  fi  trovando  in  cofa alcuna 
creata,  perchè  tutte  fono  finite  » e dal  finito  all’infinito  non  è propor- 
zione alcuna  -,  e’  conviene  confidare  per  forza,  che  la  virtù,  che  dal  pn. 
ro  nulla  produce  e crea  qualche  cofa  , non  è,  nè  manco  eder  puote,  fc 
non  fidamente  di  elfo  Creatore  . Quello  uno  adunque  fommo  cd  onni- 
potente atto  purilBmo  e fopra purismo  , al  quale  non  è imponìbile  co- 
fa  alcuna , non  fidamente  ha  creato  egli  foto  di  niente  tutte  le  cofe ; ma 
creandole  , come  bene  ha  detto  il  nolìro  Poeta  , in  un  tratto  ed  unita- 
mente , produlfe  in  atto  la  materia  , la  forma  , ed  il  compòfito;  e non 
con  dillinzione  'o  intervallo  di  tempo;  ma  in  quellaguifa,  che  in  un  cor- 
po diafano  , rifplcnde  tutto  il  raggio  ad  un  tratto  ; dimanierachè  dal  co- 
minciare a venirvi  il  lume  , alloelfervi  tutto,  non  vi  corre  intervallo 
alcuno.  11  che  avvenne  , perchè  non  elfcndo  allora  qualitade  alcuna  con- 
traria alla  creazione;  non  ebbe  eflo  Creatore,  a rimovcrc prima  un  con- 
trario , ed  approdo  indurvi  poi  T altro  ; anzi  creò  e produlfe  il  tutto 
( per  mantenermi  nello  efemplo  dell’autore  ) in  quella  deda maniera , che 
fi  diffonde  cd  allarga  il  lume  nel  corpo  trafparentc  , per  non  trovare  in 
edo  contrario  alcuno  . Concioffiachè  la  luce  non  ha  contrario  ; eflendo 
le  tenebre,  non  il  contrario,  ma  la  privazione  fidamente  di  eflà  luce. 

E nella  cosi  mirabile  produzione  di  tutte  le  cofe  , creò  infieme  con 
effe  quell’  ordine  fermo  ed  inviolabile,  che  narra  il  Poeta nodro,  dicen- 
do : Concreato  fu  ordine  , e conflrutto  alle  fuflanzàe  ; cioè  inficine  colla 
produzione  di  clfe  lodanze  , fu  creato  e riabilito  . Ordine  , cónvenicrito 
proporzione;  perchè  altro  non  è l’ ordine,  che  una  congrua  e convene- 
vole proporzione  di  alcune  cofe  , fecondo  il  prima  cd  il  poi  » cd  ogni 
ordinazione,  come  nello  Vili,  della  Fifica,  dice  Aridòlilc,  è una  pro- 
porzione . E dild  congrua  c convenevole  ; perchè  il  difordinc  ancora  è 
proporzione,  ma  non  congrua  nè  convenevole.  E fe  alcuno  mi  diccdc, 
a che  fine  bifognava  porre  quell’ordine  J io  gli  rifpondereì  , che  così  era 
ncccdario,  rifpetto  alla  moltitudine  delle  cofe  cognofcibili ; perchè,  fic- 
come  una  fola  e medefima  materia  » non  può  in  un  tempo  medefimo  fog. 
giacere  a piu  forme  feofibili  inatto:  cosìnè  il  fenfoa  molti  fcnfibili,  nò 
la  ragione  a più  fpezie  intelligibili  , ma  fidamente  ad  una  prima  c ad 
un’altra  poi:  e dovunque  è il  prima  ed  il  poi,  quivi  è l’ordine.  La  ec- 
cellenza e nobiltà  del  quale  è sì  grande,  cne  Aridotile  nel  iij.  del  Cielo 
al  xxiv.  Io  chiama  la  natura  de’  fcnfibili  : non  perchè  egli  fia  la  eflènza o 
la  fofìanza  delle  cofe,*  ma  folo  quella  difpofizione,  che  la  forma feguira 
fubitamentc.  Perlochè  diceva  Platone,  che  lo  Ente  difordinato , era  non 
-Ente:  e nel  Timeo  chiamò  il  mondo  creato,  perchè  di  Don  ordine,  fu 
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folto  in  ordine.  Al  che  avendo  forfè  rifpctto  il  nortro  Poeta , dice,  che 
e'  fu  concreato  e coli  rutto  ordine  alle  fortanze.  T^el  mondo  , nella  fabbri- 
ca di  quello  univcifo.  E quelle,  follante:  furon  cima , tennero  il  grado 
iupremot  e furono  collocato  nella  parte  più  eminente  , e vicine  alla  fé- 
dia  del  Creatore  . In  che  > nelle  quali  fortanze  , fu  prodotto  *Atto  puro , 
fu  creata  e prodotta  in  effere  una  nuova  natura , tutta  attuale , fenza  po- 
tenza di  materia  corporea i che  tali  veramente  fono  gli  Angeli,  comefo- 
pra  abbiamo  dichiarato; 

Tura  potenza  tenne  la  parte  ima , 

Defcritta  in  maniera  la  parte  fuperiorc  del  cerchio  degli  Enti , fc  ne  paf- 
fa  a quell’ altro  «(Iremo:  e dice,  che  nella  parte  più  bada  c più  infima 
di  tutte,  fu  porta  la  potenza  partiva,  la  quale  chiama  egli  pura,  perché 
ella  s’ intenda  per  la  materia  prima  , femplice  c nuda  di  quallìvoglia  for- 
ma, atta  folamcntc  a ricevere  ed  a patire,  e non  a dare  o a fare  in  ma- 
niera alcuna  . E dice  pura  potenza  la  materia  rterta , da  noi  dichiaratavi 
nel  principio , tenne  la  parte  ima , fu  collocata  e porta  nel  fóndo,  ed  all’ 
oppolìto  dello  atto  purismo.  Ala  nel  mezzo , tra  quelli  duccftrcmi,  at- 
to puro,  e potenza  pura  , potenzia  con  atto  , il  comporto  di  elfi  eftre- 
mi , ftrinfc  tal  vinte  , ferrò  e chiufe  legame  e nodo  si  fòrte  e sì  faldo, 
che  giammai  non  fi  divaria  , non  fifeioglie  c non  che  fi  difnoda  , cioè  natural- 
mente non  fi  potrà  nc  fnodare  nò  feiorre  . Eflfendo  imponibile  ; che  le 
co  le  fatte  da  Dio,  fiano  dirtrutte  o disfatte  da  altri  , che  da  lui  rtcrtb  e 
dalla  fola  volontà  fua  . Qui  non  voglio  altrimenti  dirtendermi  a dimo- 
Arare,  come  in  ciafcuno  de’ tre  mondi  , intellettuale  , cclcfte  , c terre- 
no: e nel  mondo  picciolo  ancora,  cioè  nell’uomo,  fi  trovino  in  un  cer- 
to modo  tutte  c tre  le  cofe  predette,  atto,  potenza,  e compofito  ; non 
perchè  il  ragionamento  non  forte  bello;  ma  perchè  troppo  più  tempo  bi- 
logncrebbc , che  lo  aflegnato  a quello  negozio  : ed  il  fapere  non  venire 
a noja,  mi  è femprc  paruta  cofa  lodata. 

Pcrlochè,  lafciando  oramai  confiderare  a voi  llclfi  , quanto  e bello  c 
maravigliofo  fia  paruto  al  Poeta  nortro  l’ordine  detto:  e con  quante  po- 
che parole  fempliet  c piane  egli  abbia  trattato  i profondilfimi  fenfi  Filo- 
foficie  Teologici  ; rinchiudendo  infei  veri!  foli  , la  fortanza  , l’attopu- 
ro,  la  potenza  o materia  prima  , il  compofito  di  quelli  due  , il  modo 
della  lor  creazione , e l’ordine,  c cA  quale  fono  diftinti  c legati  inde  me; 
cofe  certamente  tutte  alte  , tutte  belle  , tutte  profonde,  per  la  dichiara- 
zronc  delle  quali  bisognerebbe  a ciafcuna  di  loro  uno  intero  c giurto  vo- 
lume; dirò  iòJamcnte  queflo,  ciré  egli  colla  divinità  dello  ingegno  fuo, 
accennandole  in  un  palfarc  , le  ha  tanto  cfprerte  , che  elle  fi  veggiono: 
tanto  aperte,  che  elle  s’intendono:  e tanto  allargate,  che  ciafcuno  fe  le 
può  conolccre  . Avvcgnachò  infino  a tantoché  quella  virtuofa  favella, 
non  ha  eccitati  gl’ingegni  ed  aperti  gli  occhi  delle  perfone,  pochi  forte- 
to veramente,  che  quella  o altra  limile  ricchezza  dei  nollro  Dante,  che 
per  tutto  cerco  nc  è pieno,  altrimenti  confidcraffe  ; andandofene  la  mag. 

gior 


_Qigj:iz£d  bv  GoogJ 


seconda.  *s 

gTor  parte  (,corae  fi  dice  ) p«r  la  battuta  dietro  i coloros  Cftfe  pregiando 
rì'óftopiù  le' altrui  lingue,  che  la  loro  propria,  non  credevano  peravvett* 
tur» che  qflefta  Troftra , faptfle  o potette  faMdwo,  che-ragionarc'd«ne. 
Incarnente  in  cafa  , delle  cofe  della  famiglia  . Il  che  quanto  fotte  non 
folamcnte  erroneo,  ma  fatto  j oltreché  l’onore  della  noflra  Patria  larga- 
mente lo  moftra  a chi  vuol  conofcerlo  , in  tutto  quali  il  Poema  fuo:  le 
dotte  lezioni  ancora , che  avete  in  fu  quella  cattedra  avute  da  cotanti  no- 
flri  AtJcadehjici,  (chiaramente  lo  fnapifclhno  LaorHc  , lenza  pii}  difen- 
dermi In  quello,  ivendbvi  fafiidJtriorfd pàrVoppd,  <ò  qui  fintai  mio 
ragionare. 
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DI  LE  LI  O BON  S I 

Sopra  cpuel  Sonetto  del  Petrarca  che  comincia  . 

v 

Pommi  ove  ’l  Sole  occidc  i fiori  c 1’  erba . 
Letta  da  liti pab^icamentemell’  Atcadeinia  Fiori 


ren- 


lina  il  6.  di  Novembre  1/50. 


OME  égli  non  è dubbio  nelfuno  , che  tutte  le  colè, 
che  operano,  operano  ad  alcun  fine  » così  8 cofacer- 
tiffima  , Magnifico  ed  Ecc.  Confolo  , nobiliffimi 
Accademici , e .voi  tutti  onoratilfimi  c benigniffimi 
afeokatori non  pure  che  tutte , effendo  il  fine  ed 
il  bene  una  medeGma  ce  fa  , appetirono  e defiderano 
alcun  bene  s ma  ancora  che  tutte  , eccetto  1’  uomo, 
il  confeguono  Tempre  -t  foto  ì’  uomo  per  l’ avere  egli 
il  libero  arbitrio  , maggior  dono  , e più  prezi ofo  j che  concedete  Dio 
alla  natura  razionale  ,fnon  Tolo  può  , ma  Tuole  bene  {petto  inganoarfi . 
Ondefebbcne  tutti  gli  uomini  defideranó naturalmente  , e procacciano  la 
Tomma  ed  ultima  felicità  loro  ; non  però  la  credono  tutti  , e la  giudi- 
cano la  medefima  . E quinci  è , che  molti , tirati  dall’  utile  , cercano  il 
guadagno  : molti  , tratti  dalla  gloria  , bramano  gli  onori  : moltiilimr, 
allettati  dal  diletto,  feguono  i piaceri  : c perchè  fra  tutti  i piaceri,  quc. 
gli  che  fi  guftano  in  amando  , fono  fenza  alcun  dubbio  i maggiori , av- 
viene che  quali  tutti  gli  uomini  fi  danno  ad  amare  ; ma  ancora  in  quello, 
non  meno  , che  nell'altrecofe,  nè  con  minor  danno,  fono  ingannati  1* 
più  volte  j perciocché  ellendo  , come  due  Veneri,  così  ancora  due  Amo- 
ri , eglino  non  al  divino  e celefic , che  gli  farebbe  d’uomini  Dii  j ma 
al  tcrrcflre  e ferino  , che  di  razionali  gli  rende  befiie  , fi  volgono  quali 
Tempre  . Laonde  invece  di  quei  piaceri  , in  luogo  di  quelle  gioje  , in 
cambio  di  quei  contenti  , che  elfi  fi  erano  immaginati  di  dovervi  avere, 
fentire  e provare  ; provano  ognora  mille  affanni  , Temono  mille  noje, 
hanno  mille  tormenti . Ma  quei  pochi  dall’  altro  canto  , i quali  o per 
‘ Al  .Un  .V.  .vT  i •.  §ra' 
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grazia  divina  ( corife  credere  fi  dee  ) o per  ingegnò  twlan©  ; mediante 
ijuefte  mortali  e caduche  bellezze , a quelle  immortali  e fempi  terne  falen- 
do  , a quell’  amore  angelico  è contemplativo  fi  donano  , non  mai  trilli  , 
non  mai  miferì  , non  mai  Contenti  ; ma  fempre  lieti , fempre  giojofi  , 
fempre  beati  fi  trovano  . Perciocché  quefti  né  arrotano  per  la  fperanza  : 
nè  imbiancano  per  lo  timore  : non  gli  annoja  lo  afpettare lo  tare  non 
gli  affligge  : non  vogliono  edifvogliono  in  un  tempo- medefimo  le  mede- 
sime cofe:  e finalmente  non  tacciono  y e gridano- r tremano  e ardono  : 
vivono  e muojonofn  un’  ora  tata  >•  come  tcfKmonia  tante  volte  in  tan- 
ti luoghi,  tantonon  meno  dòttamente,  che  leggiadramente  il  notaa , non 
men  buono  Filofofò,  che  bel  Poeta  M. Frante firo Petrarca':  il  quale,  co- 
mecché amata  alcuna  volta  la  Tua  tanto  bella  e tanto  oneta  madonna 
Laura  , di  quello  amore  , che  fi  chiama  attivo  o civile  , il  quale  è nel 
mezzo  dello  fpecolativo  e del  volgare  ; non  perciò- difeefe  al  bellialc  giam- 
mai , ma  bene  fall  moltilfime  volte  al  divino  . Onde  io  par  me  , come 
non  dubito  punto  , che  egli  nel  genere  fuó  nò#  cedete  a netamo  altro 
Poeta  di  neffuna  lingua  , né- di  dottrina  di  cofe-,  nè  di  leggiadria  dipa^ 
role  r cosi  tengo  per  fermo  , che  , gii  avanzate  tutti  , e di  fanti tà  di 
coltami , e di  fermezza  di  amore  : come  fi-  piò  da  molti  fogni  e da  in- 
finiti de'  fuot  , cosi  gravi , come  leggiadri  componimenti  , atei  agevol- 
mente cavare  ; ma  più  ( fé  io  non  erro  } che  da  ntuno  altro,  da  uno  non 
men  dotte,  che  vago  Sonetto-,  H quale  io-,  si  per  ubbidire  a colore  , che 
comandare  mi  pofsono  : si  pei-  feguire  ( elercirando  me  ftefso  ih  còsi  lodevo- 
li- ftad/)  i beli  [fimi  ordini  di  Quella  Accademia,  veramente  fèlicillìma , 
pofchchè  fu  prima  ordinata,  e poi  mantenuta  fempre  fotco  1’  ombra,  e 
col  favore  del  piò  prudente  Principe  e più  cortefe  , che  Vegga  ii  Sole-, 
ho  prefo  oggi  a dóvere  fporré  con  quella  brevità  cd  agevolezza  , elle  mi 
•farà  conceduta  maggiore  » giudicando  , che  trattandoli  ih  efso  di  quelle 
fetenze  , che  io  ho  novellamente  udite  è Mudiate  , o almeno-  non  poterr- 
dòfi  fenza  efse  né* bene  intendere  nè  perfèttamente  dichiarare,  debba  fe* 
guirne  non  mediocre  'alle  còrtefle  volt  re  piacete,  ext  a me  utilità  . La- 
onde alzate  Je  mani  al  Cielof,  ed'  inchinate  le  ginocchia  della  mente  , 
prego  prima  l’ infinita  bontà  dell’  altiffimoe  fapientilfimo  Fattore  eCon- 
lèrvadore  di  rutto  quanti»]'  univerfb  , che  tanto  mi  prefli  del  fuo  favo- 
re, quanto  baftevole  mi  fia  non  dico  a foddisfare  del  tutto  ma  in  meno- 
mifllma  parte  , non  a il’  afpettazitìrie  Goffra  , ma  al  debito  mio  : pofefa 
la  molta  mercede  e cortefia  votai ,<  che  fi  degnidi  non  meno  attentamen- 
te , nè  meno  benignamente  afcoltarmi  , Che  fi  facefsc  l’altra  volta - 
V ormai  ove  7 Sole  octide  i fieri  e 1‘  erba  , 

O dove  vince  lui  7 ghiaccio  e la  neve  : 

Potimi  ove  i 7 carro  fuó  temprato  e leve,- 
Ed  ov'  è chi  cel  rende",  o chi  tei  [erba. 

Vammi  in  umil  fortuna  od  in  fuperba: 

Ul  dolce  aire  fereno  , al  fa/co  e greve.  ' ' ■ • 

B x Tom- 
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Tommi  alla  « otte  > <»!  di  lungo  rei  al  breve  i 
Alla  matura  «tate  , «4  all'  nterba. 

, fommi;incielo%ed^tera>odinabtfioi  t .> 

In  alti  p*ggì°  % in  valle  ima  e paluitr et  * . , ? 

libero  fpirto^  od  n‘ fuoi  membri  affiffo  K ; 

fammi  con  fama.  ofcura  » 0 eon  illuflre  y . i 

Sarò  qual  fui  x vivrò  , con»’  io  fon  vijjo  % 

Continuando  il  mio  fofpir  triluflre ». 

E’  affai  manifello  per  la  divilione  » che  fa  Aridotile  ne*  Predicamene!* 
che  tutte  le  cofe  , che  fono  , fono  o follanze  a accidenti  i e cho  gli  ac- 
cidenti  ( favellando  di  quelli  » che  fono  proprj  e perpetui  ) fono  quelli , 
i quali  vanno  e vengono  * come  fi  dice  * fenza  che  il  fubjetto  loro  fi 
corrompa  ; cioè  fenza  che  quella  foftanza  » nella  quale  firitrovano(  non 
potendo  ftare  accidente  «effuno  ,.  fe  non  in  qualche  foftanza  ) fi  guadi  o 
venga  meno  . E’  ancora  alti  manifefto  , che  effondo  l’amore  un  acciden- 
te il  quale  da  * comein  dio  fubjetto,  nella  mente  e fàntalìa  noftra,  egli 
non  foto  può  credere  c feemare,  ma  eziandio  partirli  del  tutto*  fcnzachè 
il  fubjetto  * nel  quale  egli  è * fi  corrompa  ).  onde  fi  vedono  tutto  il  gior- 
no di  quelli  > i quali  non  foto  feemano  1*  amore  ma  lolafciano  edabban- 
donano  del  tutto  . E le  cagioni  di  quello  pedono  effere  dalla  parte  dell’ 
amante  molte  e diverfer  perciocché  e i luoghi , e le  dignità  * e le  da- 
gfoni  * ed  i tempi  * e V età  * ed  i grandi  poflono.  cto  fare  , e fe  non 
altro  la  morte.  Volendo  dunque  il  nodro  tneffcr  Francefoo  Petrarca,  del 
quale  non  fu  mai  * nè  amante  nè  Poeta  * nè  in  alcun  tempo  nè  in  alcuna  età 
nc  dhì.  gentile  ni  più  Icggi^irp  , moflrarc  li  radi  > anzi  unica  fermezza 
e codanza  foa  nello  amare  , tefsè  quello  vago  e dotto  Sonetto  in  iftile 
mezzano  * ma  grave  però;  nel  quale  egli  afferma*  con  dottrina  e loggia- 
dm  piuttofto  infinita  che  molta  , che  mai  nè  luogo  alcuno  * nè  tempo, 
nè  fortuna  , nè  età  » pc  morte  delia  potrà  fare  ,.  che  egli  non  feguiti  in 
amare  fempre  la  fua  non-men  bella  , che  calla,  madonna  Laura,  come 
aveva  di  già  fatto  quindici  annis  togliendo  anzi  , per  lei  fempre  trarguai, 
che  gioire  per  qualunque  altra. . E quale  Sonetto! ,,  febbene  non  fi  può 
propriamente  djyidere  * per  non  clfere  la  conclufionc  > fe  non  negli  duoi 
verlì  ultimi  ; tuttavia  noi  per  maggiore  agevolezza  lo  divideremo  in  quat- 
tro parti  : ne’duoi  quadernari  fi  conterranno.  Je  due  prime  parti  : e ne  duoi 
ternarj  le  due  ultime  . Le  quali'  toftochè  averemo  fornite  cpn  maggior 
chiarezza,  e braviti  ,.  che  fapcrrcmia  porremo,  fine  a quanto,  devemo  in 
quedo  luogo  , benignitfimi  afcoltaWri  ,,  ragionare  oggi  ,.  e confeguentc* 
mente  al  difagio  e fallidio  voftro  .i  • i » . 

fammi  ove'l  Sole  occide  i fiori  e l'  erba  ,. 

O dove  vince  lui  7 ghiaccio,  e la  neve  • 
fammi  ove  i'I  carro  fuo  temprata  e leve t< 

Ed  ov',  ì chi  cel  rende  ,.  o chi.  cel  / erba ...  !’ 

Tutti  coloro  , che  fanno  alcuna  cofa,  fono  molli  ad.  alcun  fine.,  H fine 

di. 

.fi'.  » 


— - — Digìtiz-ed  by-GoogU.' 


>'T!iE  ,T  a, 

di  tutti  gli  fcrittori  è , arrecare  agli  uomini  o giovamento  odiletto,  o 
ambidue  infieme  : e ciò  fi  fi»  , o con  io  insegnare  , il  che  è proprio  de’  Fi- 
lofofi : o col  muovere  , il  che  è proprio  degli  Oratori  : o coll’  uno  e 
coll’  altro  , il  che  è proprio  de’ Poeti,  i quali  non  contenti  a quelle  due 
cofc  , vogliono  ancora  indurre  ammirazione  negli  animi  di  coloro  , che 
gli  leggono  : il  che  fanno  ora  colla  forza  e leggiadria  delle  parole,  ora 
colla  copia  e varietà  delle  cofe  , e quando  ancora  con  tutte  due  parimen- 
te i ufando  altre  maniere  di  favellare  molte  volte  , e diverfc  figure  da 
quelle  , che  i Filofofi  c gli  Oratori  fanno  . La  qual  cofa  fi  può  vedetesi 
in  tutti  altri  Poeti  di  tutte  le  lingue , e sì  ancora  nel  Petrarca  fteffo  , « 
non  meno  in  quefto  Sonetto,  che  negli  altri;  concioffiachè  non  volendo 
egli  altro  dire  , fe  non  che  «qualunque  fortuna  , ed  in  qualunque  luo- 
go e tempo  , amerebbe  madonna  Laura  : il  che  avrebbe  breviflìmamenre 
pollato  fare,  dicendo,  che  qualunque  e dovunque  egli  forte  , feguiterclx 
be  F amor  fuo;  andò  ricercando  tutte  le  parti , non  folamenie  della  ter- 
ra , ma  ancora  del  Cielo:  non  pure  imitando  Orazio  in  più  luoghi,  ma 
eziandio  , per  quanto  a me  ne  paja  , faperandolo  , Vuole  dunque  H 
Poeta  in  quefto  primo  quadernario,  defcrivendo  il  Cielo,  nonmenocoa 
grazia  e leggiadria  Poetica  , che  con  dottrina  c verità  Afirologica  , così 
fecondo  la  Latitudine  ovvero  larghezza  , come  fecondo  la  longitudine  ov- 
varo  lunghezza  , mofirarc  , che  /otto  qualunque  zona  , e con/egucnto- 
mente  qualunque  clima  egli  forte  porto  , amerebbe  madonna  Laura.  Ma 
percb?  molti  peravventura  non  fanno  , quale  fia  la  larghezza  del  Cielo, 
e 1»  lunghezza:  nè  che  cofa  lignifichi  zonao  dima  , è non folamantc uti- 
le , ma  necefiàrio  in  quello  luogo  dichiarare  cotali  termini,  i quali  , co- 
me fono  agevoliifimi  a coloro,  che  fanno  pure  i primi  principi  dall’  A- 
firologia  così  fono  difficili  molto  a quegli  , i quali  ciò  non  fanno; onde 
noi  tenendo  quafi  una  via  di  mtzo,  c’  ingegneremo  di  foddisfare  agli  uni, 
e non  infafiidire  gli  altri  . Ma  perchè  niuna  cofa  fi  può  bene  intendere, 
non  imefi  prima  tutti  i principi  fuoi  ; i neceflariflimo,  e maflùnamenie 
dovendo  noi  difputare  molte  quifiioni  fopra  coiai  materia  nella  fine  del- 
la prefente  Lezione  , che  no»  lappiamo  , che  tutto  1’  aggregato  del  cielo 
c della  terra  , che  fi  chiama  univerfo,  fi  divide  principalmente  in  due  par- 
ti ; nella  regione  eterea  , ovvero  celefie,  la  quale  è , fecondo  i Filofofi, 
ingeherabilc  ed  in  corroitibile  : e nella  regione  inferiore  , ovvero  terre- 
fi re  » fe  quale  è generabile  e corrottibile  , fe  non  fecondo  il  tutto  , ale 
meno  fecondo  le  parti:  e quella,  per  dirlo  brevemente,  contiene  i quat- 
tro Elementi,  fuoco,  aria,  acqua,  e terra , e lutitele  cofe , che  degli  ele- 
menti ricompongono , ed  infomma  tutto  quello,  che  è dal  cielo  della  Luna 
-ingiù.  La  regione  fuperiorc  fu  diviAt  da  Ariftotile  in  otto  cieli  ofperc  od 
orbi,  che  chiamare  gli  dobbiamo,  i qualifono,  cominciandodalpiùaito* 

1 ottavo  chiamato  il  firmamento,  cioè  quello  ,nel  quale  fono , come  veggia 
tnoi  noccbj  nelle  tavole , tutte  quante  le  fieli*  fide;  dopo  il  quale  feguita- 
»jo  i fette  cieli  de  i fette  Pianeti,  cioè  Saturno,  Giove,  Marte.,  Sole, 
Trofe  Fior.  Tur.  11.  F»J.  il.  B j Vene- 
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Venere,  Mercùrio  , Luna  ji  benché  A ri  iloti  le  poneffe  il  Sole  nel  fecondo 
cielo,  cioè  immediatamente  fopra  1*  Luna  ; ma  gli  Aftrologi , che  flui- 
rono dopo  Arfftotile,  vcggendo  che  l’ottavo  cielo  fi  moveva  non  folo 
da  Oriente  in  Occidente  in  ventiquattro  ore  , come  credette  Andatile» 
ma  ancora  da  Occidente  in  Oriente  ogni  cento  anni  un  grado  r c fap- 
piendo , che  neflùn  corpo  fi  può  muovere  propriamente  e da  per  fe  , fe 
non  con  un  movimento  folo  , aggiunfero  un  altro  cielo  , cioè  il  nono  , 
dal  quale  vtniflè  all'ottavo  il  moto  , che  egli  fa  da  Oriente  in  Occiden- 
te . Ma  perchè  poi  gli  Aftrologi  più  moderni  offervarono  un  alerò  mo- 
vimento nell’ottavo  cielo  da  Settentrione  in  Aulirò  , chiamato  da  loro 
il  moto  della  trepidazione,  ovvero  dell’ accedo  e recedo  , cioè  del  veni- 
re ed  andarci  furono  necelfìtati  di  aggiungere  un  altro  cielo,,  cioè  il  de» 
cimo*  c cosi  oggi,  fecondo  i migliori  Adrologi,  tutta  la  regione  cele- 
fte  fi  divide  in  dieci  cieli,  dico  fecondo  gli  Aftrologi,  perchè  i Teologi 
aggiungono  l’Empireo.  Óra  gli  Aftrologi  per  dare  ad  intendere  non  fo- 
lo il  numero  , ma  i movimenti  e gli  altri  accidenti  de’rielr  , immagi- 
nano dieci  cerchi:,  fei  chiamati  da  loro  maggiori,  perché  dividono  tue- 
ta  la  fpera,  cioè  il  mondo  per  Io  mezzo,  ovvero  in  due  parti  uguali:  e 
quanto  minori , i quali  dividono  bene  tutto  il  mondo,  ma  in  parti  di- 
feguali  , pigliando  maggior  parte  della  fpera  da  un  lato,  che  dall’ altro: 
c ciafcuno  di  quedi  dieci  fi  divide  in  }6o.  parti , chiamate  da  loro  gra- 
di. De’  fei  cerchi  maggiori , i duoi  primi,  come  fi  pud  vedere  nella  fpe- 
ra materia!*  , fi  chiamano  coluri  : l'uno  è il  coluro  de’ folftizj , perchè 
in  lui  fi  fa.  cosi  ilfolftizìoeftivo,  il  quale  non  è altro,  chequel  punto,  eh’ 
il  Sole  s!  accoda  più  ai  Zcnitre  del  capo  nnftro  , che  in  alcun  altro  luo- 
go : e ciò  è nel  principio  del  legno  del  Cancro:  nel  qual  luogo  edendo,, 
è a noi  il  maggior  di  dell!  anno  : il  che  oggi  avviene  circa  il  ventiduefi- 
mo  giorno  di  Giugno  ; come  11  foldizio  jcmale  ,.  chiamato  da’  Latini 
brmuy,  il  quale  è nel  principio  del  Capricorno  ; dove  effondo , il  Sole,. 
-è  più  da  noi- lontano,  che  poffa  edere  : il  che  avviene  oggi  circa  li  venti- 
due  di  Dicembre  t e l'altro  fi  chiama  il  coluro  degli  equinozi  , perchè 
in  lui  f»  fa  cosi  l’equinozio  della  Primavera,  come  quello  dall’ Autunno  .. 
Conciolficofachè  quando  il  Sole  è nel  primo  punto  dell’  Ariete  o della 
Libra  r allora  , non  gii  per  tutto  il  mondo , come  dicono  alcuni  ,,  ma 
bene  in  molte  regioni,  è il  giorno  eguale  alla  notte  . Il  terzo-cerchio  fi 
chiamacquinoziale , perchè  in  lui,  cingendo  egli  tutta  la  fpera  nel  mez- 
20 y ed  inierfecando  : cioè  tagliando  in  croce  i coluri  , cd.  edendo  inter- 
fecarod*  loro  ad  angoli  retti  fperali,  fi  vengono  a fare  gii  equinozi , co- 
me ftè  ditto  di  fopra  . Il  quarto  cerchio  è il  Zodiaco  , il  quale  fi  chia- 
ma ancora  il  circolo  obliquo-,  ovvero  torto;-  perchè  febbene  confiderato 
in  quanto- a’ poli  dell’ottavo  cielo,,  egK  abbracciandolo  e dividendolo  pre* 
diamente  nel  mezzo,  viene  ad  edere  diritto  ; confiderato  , però  quanto 
• poli  dei  mondo , è torto  : dalla  cui  tortezza  , la  quale  comincia  dalla 
parte  di  Settentrione  nel  primo  punto  del  Cancro,  e finifeeverfo  il  mez- 
• * » i . .20  gior- 
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zo  giorno  nel -primo  punto  del  Capricorno-,  nafeono  ( come  ilice  Dante} 
infiniti  beni.  E conciollhcofachè  tutti  gli  altri  cerchi  , cosi  maggiori  , 
come  minori,  fi  fingano  come  lineo,  cioè  folamente  lunghi  ; quello  folo 
s’  immaginu  come  fuperficie  , cioè  con  lunghezza  e con  larghezza  . La 
fua  lunghezza  , ovvero  circonferenza  , la  quale  è , come  quella  di  tutti 
gli  altri  , j«o.  gradi  , fi  divide  in  dodici  parti  , ciafcuna  delle  quali  è 
trenta  gradi  , e fi  chiamano  i dodici  fegni  ccledi  .*  cioè  Ariete  ovvero 
Montone,  Toro,  Gemini,  Cancro,  Lione,  Vergine,  Libra,  Scorpio- 
ne, Sagittario  , Capricorno  , Aquario, -e  Pelei.  La  larghezza  fuas'im- 
magma  di  dodici  gradi  , nel  mezzo  della  quale  è una  linea  ovvero  riga, 
fono  la  quale  il  Sole  corre  Tempre  J e fi  chiama  ccclitica  , perchè  fotto 
di  lei  fi  fa  l’ eccitili,  cioè  mancamento  , ed  in  formila  l' ofeurazione , co- 
sì del  Sole,  come  della  Luna,  la  quale  con  gli  altri  cinque  pianeti,  noa 
va  Tempre,  come  il  Sole  fotto  Pecdittica  ; ma  ora  di  fopra  , ed  ora  di 
fotto,  non  ofeendo  però  mai  della  larghezza  di  cflo  Zodiaco.  La  cui  para- 
te , che  è fopra  l’ Equinoziale  , verfo  il  nofiro  polp  Artico  , fi  chiama 
Settentrionale,  ovvero  Boreale:  e'  l'altra,  che  « fotto  verfo  il  polo  An- 
tartico , fi  chiama  Meridionale,  ovvero  Auftraic:  e quefti  qttóttra cerchi 
fopra  idem  fono  tutti  immobili.  Il  quinto,  il  quale  è mobile,  comean- 
co  il  fello,  fi  chiama  con  nome  Greco  Orizoote,  perchè  termina  « fini- 
fee  la  veduta  nodra  j offendo  quello,  che  divide  do  Emifperio  nofiro  dall" 
altro  . E quello  Orizontc  è di  due  maniere  r uno  naturale  , il  quale  è , 
quando  l'un  polo  non  fi  leva  ed  inalza  più  dall'altro,  come  avviene  a co- 
loro, i quali  abitano  fotto  l’equinoziale  -:  l’altro  è arrifiziale  *,  il  quale 
è,  quando  l’uno  de’ poli  s'innalza  ed  eleva  più  dell'altro,  come  avviene 
a tutti  coloro  , 1 quali  abitano  fuori  del  l'equinoziale  j onde  mai  non  fi 
muove  un  paflo  , che  non  fi  faccia  un  Orizionte  nuovo , perchè  febbene 
Tempre  ed  in  ciafcun  luogo  fi  vede  la  metà  del  Cielo  , levati  via  gl' im- 
pedimenti fi  vede  però  diverfamente  ; perchè  quanto  s'acqui  da  movendo- 
fi  da  un  lato,  tanto  fi  perde  dall’ altro.  .E' ben  vero  , che  quefta  varietà 
non  è fenfibile,  fenon  in  più  e più  miglia  , come  farebbero  quaranta  o 
cinquanta  , per  lo  edere  la  terra  non  altramente  che  un  punto , rifpctto 
al  Cielo.  11  fedo  ed  ultimo  cerchio  da'maggrori,  è il  Meridiano,  chia- 
mato cosi  , perchè  in  qualunque  luogo  1’  uomo  abiti  , quando  il  Sole  è 
arrivato  al  Tuo  Meridiano , egli  d mezzo  giorno  : e per  quedo  fi  chia- 
ma Tofc  inamente  il  cerchio  del  meriggio  . E benché  i più  dotti  Aftro* 
logi  pongano  nn  altro  cerchio  de’  maggiori  t tuttavia  noi  per  edere  più 
brevi,  paileremo  a’ quattro  minori,  lì  primo  de'quili  fi  chiama  il  cer- 
chio Artico  , cagionato  dal  movimento  del  polo  dell'ottava  fpera  , il 
quale  è difoodo  da’  popoli  del  mondo  , poco  più  di  ventitré  gradi  ,,  L‘ 
altro,  che  è all’  incontro  di  quedo  , fi  chiama  il  circolo  Antartico  , ca- 
gionato per  la  medefima  cagione,  e difeodo  dal  polo  Antartico  nel  m«- 
dtfimo  modo.  Il  terzo  fi  chiama  il  Tropico  del  Cancro,  il  quale  è qual 
cerchio  ovvero  /pira,  chf  fa  il  Sole  , quando  fi  nuova  od  prime  puw 
. * B éf  Can- 
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Cancro  . Il  quarto  ed  ultimo  , fi  chiama  Tropico  del  Capricorno  , il 
quale  è quel  cerchio  , che  fa  il  Soie  , quando  fi  truova  nel  primo  punto 
del  Capricorno  . Da  quelli  quattro  cerchi , Artico  , Tropico  del  Can- 
cro , Tropico  del  Capricorno,  ed  Antartico,  i quali  infame  coll' Equi- 
noziale fi  chiamano  i cinque  paralclli  Grecamente  , ed  in  Latino  cquidi- 
ftanti , cioè  egualmente  lontani  , non  perchè  fia  tanto  dall’uno,  quanto 
dall’altro,  ma  perchè, da  tutte  le  parti  fono  difcofli  in  un  medelìmo mo- 
do, tante  che  mai  non  li  congiugncrchhono  inafeono  le  cinque  Zone,  che  noi 
potremo  chiamare  falce  , non  cflèndo  Zona  , cioè  fafeia  ovvero  cintura, 
.altro  che  quello  (patio  di  terra  , che  corrifponde  , cioè  che  è fotto  a 
-detti  cerchi.  Onde  quello  fpa2Ìo  di  terra , che  rifponde  fotto  il  polo  per 
ventitré  gradi,  quanto  gira  il  circolo  Artico,  lì  chiama  la  Zona  Artica: 
quello  , che  rifponde  tra  il  circolo  Artico  e il  Tropico  del  Cancro  , li 
chiama  la  Zona  noftra  temperata,  ovvero  Settentrionale  ; quello  , che  è 
tra  il  Tropico  del  Cancro  c il  Tropico  del  Capricorno  , divifo  nel  mez- 
zo dall'equinoziale,  li  chiama  la  Zona  torrida,  cioè  abbronzata  : quel- 
lo, che  è tra  il  Tropico  del  Capricorno  e il  circolo  Antartico,  lì  chia- 
ma l’altra  Zona  temperata,  ovvero  meridionale:  quello,  che  è tra  il  cir- 
colo Antartico  e il  polo  degli  Antipodi  , lì  chiama  la  Zona  Antartica; 
e coti  sviamo  , che  , e dove  lìmo  le  cinque  Zone  : delle  quali  le  due 
ultime,  cioèl' Articajcl’  Antartica,  1)  chiamano  fredde,  per  lo  elferc  lon- 
tane dal  cammino  del  Sole:  quella  del  mezzo  , per  la  prefenza  del  Sole- 
i\  chiama  calda  : l’ altre  due  , per  io  edere  tra  il  freddo  c il  caldo,  u 
chiamano  temperate:  di  cui,  quali  s'abitino  o nò,  c per  qual  cagione, 
diremo  più  di  fotro,  fe .aremo  tanto  tempo  . E perchè  a quello  propoli  - 
io  mi  fovviene  di  una  belliifima  danza  di  Lodovico  Martelli,  non  voglio 
mancare  di  rooitarlavt. 


' Delle  cinque  terrene  parti , l ma 

Ter  qualità  di  cielo  avvampa  il  foco  ; 

Delle  due  preme,  i fuor  del  del  ciaf  cuna  , . .•  . 

*■  Tal  che’ l ghiaccio  abitar  non  lafcia  il  loco,  , - 

E tra  ’l  mexxjo,  e gli  eftremi  ognun  s’ adunai 
tenchi  feoperto  il  mar  ne  lafci  poco , ....  - t . 

•A  quel  poco  s' è dato  , e non  fo  cerne. 

D'antica  madre  d'ogni  cofa  il  nome. 

Dichiarate  le  cinque  Zone,  refi»  che  dichiariamo  brevemente,  e così  al- 
la grolla , e quanto  fa  medierò  a quello  Sonetto , che  cofa  <ia  la  lun- 
ghezza e la  larghezza  del  Ciclo.  Dico  dunque,  che  gli  antichi  nona  ven- 
dp  ( come  fi  vedrà  al  fuo  luogo  ) la  vera  notizia  dell'abitazione  del  mon- 
do , penfarono  ( come  fi  vede  in  Tolomeo  ) che  della  terra  non  fi  abi- 
talTe  per  lo  lungo  , cioè  da  Occidente  verfo  Oriente  più  che  la  metà, 
cioè  cento  ottanta  gradi  , la  chiamarono  la  lunghezza  , cominciando  il 
primo  grado  dall  Iloia  chiamata  Gadcs  , feguendo  infino  a cento  ottanta 
dii  nano  in,  mano  ; onde  tanto  è dire  , efempi  grazia  , Firenze  ha  di 
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lunghezza  trentatrè  gradi,  quanto  dire  Firenze  è lontana  dal  Ponente 
trentratrè  gradi,  e così  tutte  lai  tre;  maquante  miglia  Faccia  in  terra  an  gra- 
do di  ciclo,  è molto  vario  : febbenc  la  comune  oppttiione  , è , che  ad 
ogni  grado  di  cielo  ridondano  in  terra  fettcccnto  fladj  , i quali  a otto 
ftadj  per  miglio,  fanno  miglia  ottantafette  e mezzo  . Però  ci  refcrberc- 
mo  a favellarne  piti  minutamente  un’altra  volta  : bada  ora  faperc  , che 
tutte  le  cittì , che  hanno  un  medeiimo  Meridiano  , hanno  una  medefi 
ma  lunghezza  , cioè  tanto  è lontana  1’  una  dall’  Occidente , quanto 
l’altra. 

Onde  tutte  le  Città  , thè  fono  difeofte  dall’ Occidente  meno  che  la  metà 
della  lunghezza  , cioè  novanta  gradi,  lì  chiamano  occidentali,  e quelle, 
che  fono  piò  lontane  che  novanta , fi  chiamano  orientali , come  è notif- 
fimoj  c però  pafleremo  alla  larghezza.  Sebbene  nelle  figure  fperiche,  or* 
vero  ritonde  , come  è il  cielo  e la  terra  , per  io  non  avere  effe  nè  dove 
comincino  nè  dove  fìnifeano,  non  fi  può  affegnare  veramente  nè  lunghez- 
za nè  larghezza  > nondimeno  i Cofmografi , confiderato  che  quella  parte 
della  terra  , che  effi  credevano  , che  fola  fi  abitaffe  , era  più  lunga  da 
Oriente  a Occidente , che  da  Mezzogiorno  a Setrentrione  , chiamarono 
la  diftanza,  che  è da  una  qualche  Città  all’Occidente  , lunghezza  , co- 
me s’  è detto  : e quella  che  da  Mezzogiorno  a Settentrione  , larghezza  i 
onde  quando  fi  dice,  per  atto  di  efempio  , che  Fierenze  ha  di  larghezza 
quarantatrè  gradi , non  vuole  altro  lignificare  , fé  non  che  Firenze  è di- 
feofto  dall' Equinoziale  gradi  quarantatrè.  E perchè  il  Zenitte,  cioè  quel 
punto , che  è in  deio  (opra  il  capo  nofiro  perpendicolarmente  , cioè  è 
linea  retta  , ovvero  a piombo  , è Tempre  il  polo  deli’Orizonte  ; ne  fe* 
guita,  che  tanto  fìa  a dire,  la  larghezza  di  Bologna  ovvero  di  Venezia, 
o di  altra  è quarantacinque  gradi , quanto  il  polo  fi  leva  fopra  Bologna 
gradi  quarantarinque  . E tutte  quelle  città  , le  quali  fono  fotto  un  me- 
defimo  parallelo , hanno  di  neccflìtà  una  medefima  larghezza  , cioè  fono 
lontane  egualmente  dall*  Equinoziale  ovvero  dal  polo,  ciochannola  medefi- 
ma levazione  fonde  due  luoghi  poffono  bene  avere  una  medefima , o lunghez- 
za o larghezza,  ma  non  già  l’nna  e l'altra  inficme.  E cosi  abbiamo  ve- 
duto groffamentc,  checofafia  Zona,  e quante  t dove  fiano  : che  fia  lun- 
ghezza, c che  fia  larghezza;  perchè  de’climati  favelleremo  nella  fccon. 
da  parte  : fenza  la  cognizione  delle  quali  cofe  non  fi  poteva  incendere 
quello  primo  Quadernario , e confeguentcmcnte  vedere  quanta  foffe  cosà 
la  dottrina,  come  la  leggiadria  di  quello  Poeta  veramente  maravigliofo, 
come  potrà  conofcerc  per  fe  fteffo  ciafcuno  nella  fpolìzione  delle  parole  t 
alle  quali  è ornai  tempo,  che  noi  venghiamo. 

Tonimi  ove  'l  Sole  ottide  i fiori  e l'  erba . 

Volendo  meffer  Francefco  defcrivcre  tutte  le  parti  delia  terra  , comin- 
ciando dalla  larghezza , cioè  dallo  fpazio  contenuto  tra  l' un  polo  e l'al- 
tro, il  quale  fi  divide  ( come  s’è  veduto  ) in  cinque  Zonte,  dice! 

- Tomai  ove  ‘l  Sole  uccide  i fiori  e l'erba. 
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cioè  nella  Zona  torrida,  la  quale  diftendendofi  dall'un  Tropico  .all’altro, 
nel  mezzo  de’  quali  è 1'  equinoziale,  viene  ad  occupare  poco  meno,  ch< 
quarantafctte  gradi:  e perché  il  Sole  difcorre continuamente  per  lei,  non 
uicendo  mai  di  ella  , non  credevano  gli  antichi  , che  fotto  eflà  , per  lo 
gran  calore  fi  porcile  abitare  . Il  che  cflendo  oggi  manifefiiflìtmmtnue 
falfo,  è riprefoil  Petrarca  da  molti  ; ma  quanto  a torto  , lo  vedremo 
tjellc  quiftipni.  Tarmai.  Credono  alcuni,  che  quello  Sonetto  per  comin- 
ciate da  feconda  perlona  , folle  indiritto  a Sennuccio  , altri  a madonna 
Lauri,  altri  ad  Amore,  ed  altri  ad  altri  ; ma  io  per  me  penfo",.  ffie.il 
Petrarca , ufando  il  coftume  de  Poeti  , ponga  la  feconda  perfona  per  la 
rerfa,  favellando  generalmente:  c non  fenza  arte  commjncip  dalla  Zona 
del  mtzzo  « maggiore  , per  paffare  alle  due  eflrcrae  e minoti , dicendo 
eoo  maravigliofa  brevità,  . r:  ; , ■ 

O darpt  vince  Itu'L ghiaccio  t la  *Cy*  , ./ 

cioè  Lotto  la  Zona  artica  ed  antartica,  /otto  ambi  i poli , alle  quali  non 
a’  accollando  mai  il  Sole  più  , che  quando  è nel  primo  puoto  del  Cao- 
fto;  e per  .conseguenza  nqn  vi  avendo  i fuoi  raggi  forza,  per  lo  non  ef- 
fe re  perpendicolari  id  a dirittura  , non  vi  ha  tanta  polfanza  , che  vinca 
e.  disfaccia  il  ghiaccio  : e così  viene  ad  efll-re  inabitàbile  per  lo  eccdfivo 
freddo  : il  che  come  ila  vero , fi  vedrà  di  lotto  - 
, Vammi  ove  è l carro  [no  temprato  t leve  n 

Significa  epp  mirabile  brevità  le  due  Zone  abitabili,  cioè  la  noflra,  che 
p.  tra  il  cerchio  artico,  od  il.Tropico  del  Cancro  : c quella  degli  anti- 
podi tra  il  Tropico  del  Capricorno,  ed  il  circolo  antartico/:  le  quali  due 
lofi , pcnlavano  gli  antichi , clic  fi  abballerò  , effondo  trin  pera  te  , per 
-lo  vlfeic  tra  il  troppo  caldo  della  Zona  torrida,  e il  troppo  freddo  della 
Zona  artica  ed  antartica;  però  ditte  temprato , favellando  lecondo  i Poeti, 
.che  fingono,  che.il  Sole  guidi  un  carro,  tirato  da  quattro -dcftrieri: 

Che  sì  mal  [eppe  carreggiar  Fetonte . 

Onde  quello  medriimo  Poeta  dille  nel  Trionfò  del  tempo-  , 

Quattro  cavai  con  quanto  [ìndio  corno , < . - -v 

Vafco  nell' Oceano , e [prono  e sfen.1  • e:»  ,i 

£ pur  la  [ama  d' un  mortai  non  domo.  / 

Leve.  Alcuni  interpretano leve,  cioè  veloce  , alcun»  leggiero  , alcuni 
pulito:  a noi  pare  , che  lìa  quali  il  medefimo  , che  temperato  , ed  in- 
fornala , che  non  offenda  né  neccia  , in  guifa  che  vi  lafci , che  non.  folo 
vi  .fi  p<,fià  abitare  , ma  vi  fia  buona  c comoda  abitazione  t febbene  in 
Ciclo  non  fi  trova  né  leggerezza  nè  gravezza  , nè  alcuno  altro  accidente 
limilo,  ondeiJSole,  né  niuno  altro  pianeta,  o flella  Jilfaiè  nè  grave,  tic 
leggiero,  né  caldo,  nò  freddo  , e cosi  di  tutte  1‘ altre  palloni  cotali  ; 
nondimeno  i Poeti  favellano  molte  volte  lecondo  gli  effetti  , che  fi  veg- 
gono , o che  paiono  a’ volgari. 

Edov’  i chi  cel  rende,  o chi  cel [erba. 

Avendo  ne’  tre  verfi  di  fopra  deferitto  fé  cinque  Zone  , e la  larghezza 
. del 
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del  cielo  , defcrive  irr  quello  quarto  Ja  lunghezza  , e Je  due  principali 
parti  deL  cielo  , dicendo  Ov‘  è cbi  cei  rende  , ci-  rende,  il  .Sole  , cioè  '1} 
f Oriente»  tbifd  ferbatcioè  l'Occidente  » cavato peravvcutura  da  Ora» 
zio-,  quando- dice r ..  . : >'  - : .:»i 

adirne  Sol  curru  nitido  dieta  , qui 

Ttttms  &■  cela:.-  - ’ - ' l.\'„ 

E cosi  abbiamo  fornito  la  fpofrzione  di  quella  prima  parte  dalla  quale 
noteremo  il  modo,  che  fi  debba  tradurree  cavare  nella  noftra  lingua  dar- 
la Latina  ; perchè  non  è dubbio,  , che  non  folo  quello  quadernario,  ma 
tutto  il  Sonetto  fii  cavato  da  Orazio  , quando  nell’  Ode,  che  cominciar 
• in  biteger  vita  , fcelerifque  parta  . ..  , t’I  s e , 

dice: 

“Pone  me  pigris  ubi  nulla  campii  • i • i i-  ” 

. • tdrbor  aftiva  retreatur  aura , : ••••.• 

i.  Quod  lai us  mundi  tubuli*  , malufqm  : ' 

c : J uppitcr  urgrts  : i : i • • 

■ Time  fub  curru  nirnium  propinqui  o ' : •••  il  . ! i-  . 

i Solis  in-  terra  damibus  negata,  . : I .-t  - i : ,n.l5  , - 1 ■ 

D idee  ride ntem  Laiagtm  amabo , i - ■ 

i Pulce  loqurnttm..  • - . r •••  , l :.-l  li 

E nondimeno’  non  foto  lafcia  quello  , che  non’  gli  pareva'  a propofitir,. 
ma  aggiugne  ancora  r e ufando  parole  e locunoni  pure  0 Tofcane  , lo 
adorna  con  tanti  fiori , e 1' empie  di  tanti  frutti  , che  non  pare  fuperaQ- 
razio  a giudizio'  noltro  , ma  quafr  dia  natura  . E come  fi  può  deferiva! 
re,  o con  maggiore  arte  e brevità ,,  o con  piò  belli  c vaghi  colori,  tut- 
te le  parti  , cosi. del  cielo  come  della  terra-,  che  fi  fàccia  in- quell»  quat- 
tro verfi  il  Petrarca?  Non  fono  queftr  cosi  bei  verfi  cosi  pTOprj,  cosi  pu- 
, ri , cosi  dotti  , vaghi  , leggiadri  e veri  , ed  infoman  cosi  artificio!] 
le  Poetici  come  quelli  di  Virgilio'  nel  primo  libro'  della  Coltiva- 
zione . ; ( 

- Quinqur  tenent  cflum  zona  , quorum  una  torufeo,  , < 

, Semper  Sole  rubens  Y Cr  torrida  femper  ab  igrù  ?"  > • 

i Quarti  cirenrn  extrtma  dextra  levaque trahuutur  ; li  V 

i C arale* gladi  concreta  , atque  imbribus  atti*  _l  ii  '•  1 

Has  inter  y,  mediamque , dua  mortalibus  agris  ■ ' ;• 

Muncre  conceffa  diuum  , Ù"  vi*  fella  per  ambus 
Obliqua:  qua  fe  /ignorata  vertere  t orda.  -•  ! 

O come  quegli  altri  di  Ovidio  , anzi  molto  pià-f  , ^ 

, Vtque  dua  dextra  calum , totidemqutfmifira  1 • l 

“Parte  fecant  gotta  , quinta  t fi  arde ntiur  illi ry  ' 1 .1  . . . > • »' 

!•  Sic  osai  ine lufam  numero  diflinxit  eodem  ' i • - 

j Cura  Dei  , totidemque  plaga  tellure  premuntur,  n > I 

Quorum  qua  media  t/ì  , non  e/i  habirabilis  aftu:  > ■ " 

7i*x  ulta:  duas  , totidem  mter  utramqqe  lo  cavi  t a ■ 5 

. - Tm- 
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Tcmperiemquc  dedii  mifla  cim  [rigore  fiamma . 

Ma  vtnghtamo  , che  n’é  ben  rempo  , ed  i partito  ornai.,  alla  feconda 
parte  la  quale  inficine  con  tutto  il  retante  del  Sonetto  , farà  breve-cd 
agevolilfima  , mediante  le  cofe  dichiarate  di  fopra  . , 

“Pommi  in  umil  fortuna  , od  in  fuperba  : 
jtl  dolce  aere  [treno , al  fofco  e greve. 
i “Ptmmi  alla  notte  , al  dì  lungo  T ed  al  breve  : 

^ttla  matura  e tate  , eduli'  acerba.  1 

Quello  accidente  , ovvero  palfionc  , chiamata  con  convenientifitmo 
nome  Amore,  è lenza  alcun  dubbio  fra  tutti  gli  affetti  umani  lapiùpof- 
fente,  e quella,  che  maggiorie  piti maravigliofi  effetti  produca,  che  ni- 
un'  altra  ; entrando  non  foto  negli  attillimi  e ricchi  palagi  , ma  ancora 
nelle  baffilEmee  povere  cafe  : c facendoli  fentire  , non  folo  nelle  popola- 
tiflimc  cittì  , c lotto  fereno  c fanil&mo  cielo  ; ma  ancora  ne’  difertiUi» 
mi  campi,  e fottoptftilenziofo  c gravilfimo  aere  : e quello  non  pure  di 
giorno  ma  eziandio  tutte  le  notti  : e così  negli  attempati , come  ne' gio- 
vani . £ Ebbene  tutte  quelle  cofe  inficine,  e ci  a Icona  di  per  fe  potano 
molto,  non  tanto  a Icemare  l'amore  quanto  toglierlo,  come  lì  dirte  di 
fopra  del  tutto  : nondimeno  i veri  e perfetti  amatori , de*  quali  fu  uno 
il  Petrarca  , anzi  il  primo  e come  più  chiara  lampa»  mai  nè  per  alcuna  di 
quelle  cofe  nè  per  tutte  non  fi  mutano  . Il  che  dimoilra  leggiadramente 
il  Poeta  in  quello  fecondo  quadernario  , dicendo  ; Tontm’  in  umil  for- 
tuna *,  cioè  in  illato  baflo  c povero  , che  cosi  lignifica  alcuna  vol- 
ta quello  nome  fortuna  , tanto. nel  Tofcano  quanto  nel  Latino  . Od 
in  fuperba  , cioè,  in  grande  e ricco  flato  > perchè  , come  nc  in  legna 
Ar  irto  ti  le  nei  fecondo  libro  della  Reteorica  , i ricchi  ed  i grandi  fono 
quelli  che  fono  fuperbi  , e vogliono  fopraffare  gli  altri  : e benché  umi- 
le c fuperbo  non  fiano  propriamente  contrar;  , quanto  alla  voce  c parolai 
fono  però  contrari , quanto  al  lignificato  e al  fornimento.  Ed  ancorché  il 
Petrarca  non  ponga  tra  niuno  di  quelli  contrari  ed  eccelli  , che  egli  pone 
in  quello  Sonetto  , la  mediocrità  , ovvero  il  mezzo  -,  nondimeno  dobbia- 
mo intenderlo  in  tutti  ; perchè,  dove  fono  i duecftremi,  è ncccflario, 
che  fia  ancora  il  mezzo  ; concioffiachc  tra  la  fortuna  umile  e la  fuperba 
fi  ritrova  di  neceflità  la  mediocre  ; c cosi  in  tutte  1’  altre  cofe  naturali 
di  quella  maniera  . *•  . ...  . . 

^tl  dolce  aere  [treno  , al  fofco  e greve  . 

Intendono  alcuni  per  lo  dolce  aere  fereno  il  giorno:  e per  lo  fofco  e gre- 
ve , la  notte:  il  che  non  pare  , che  fia  veto  , come  dimoilra  il  ver- 
fo  feguente.  Piglieremo  dunque  il  dolce  aere  fereno  , per  quei  paefi  , 
doveèl'aria  buona  e temperata:  e per  lo fofco  e greve , quegli,  doveri’ 
aria  cattivae  peflilente;  fappiendo  ognuno,  quanto  fia  grande  la  differenza 
dell' aria  di  una  qualchcregione  a quella  di  un’altra:  e quanto  ciò  importi  a 
molte  cofe  i onde  altroèafàre  la  Hate  a Fiefole  come  diffe  Boccaccio  , e 
altro  a Sinigaglia.  £ per  quello  dirte  ancora.leggiadriflimarocnte  Catullo: 
-v. . : Tra- 
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j>ratcr  quatte  ijìe  tutu  maribunda  afede  Ti/auri* 

Hofpet  inaurata  pallidior  {iatua . 

Tonimi  alia  notte  , al  dì  lungo  , ed  al  breve  ~ 

Con  tutti  coloro  » i quali  hanno  il  Zenittelora  nel  cerchio  dell’  Equino» 
siale  , cioè  t che  abitano  folto  1'  Equinoziale  a piombo  y hanno  il  loro 
dì  artifiziale  . cioè  da  che  (i  leva  il  Sole  a che  fi  pofa  , eguale  alla  loro 
notte  artifiziale  , cioè  da  che  fi  corca  il  Sole  , a che  nafcc  j perchè  ciaf» 
cuno  di  loro  è dodici  ore  c (Tendo  il  di  naturale  , cioè  il  di  e la  notte 
infieme  ventiquattro.  Così  tutti  coloro  , i quali  abitano  fuori  di  elfo , 
hanno  il  dì  e la  notte  , o maggiore  a minore  di  dodici  ore  i e come  la 
minor  notte  dell'  anno  a noi  la  quale  è intorno  gli  ventuno  di  Giugno  j. 
è fi  pud  dire  , eguale  al  minor  dì  , che  è circa  il  vcntiduedi  Dicembre; 
così  la  maggiore  è eguale  al  maggiore  : la  qual  cofa  fa  ognuno  y che  è 
così  i-  ma  ognuno,  non  fa  la  cagione  . Onde  Vergilio , la  cui  opera  è uno 
fpecchio  di  tutte  le  virtù  , c di  tutte  le  fcienze  y fra  1*  altre  cofe , che  egli 
fa  dire  a Jopain  fu  la  lira  mentre  che  Dio  ed  Enea  erano  amcnla,  è quella: 
Quid  tantum  Oceano  properent  f e tingere  Soles 
Hjberni  , vel  qua  tarda  mora  nollibus  obflet 
cioè: 

"Perchè  tanto  di  verno  affrette  il  Sole 
Tuffarli  in  t onde  t e ebe  indugio,  alle  notti 
Tarde  t’  opponga . 

E il  non  meno  dotto  che  fanto 'Boezio»  dilfe  nella  quintai  Oda  de!  pri- 
mo libro , come  non  minor  graviti  che  dottrina  favellando  al  Rettore 
deli’  univerfo.. 

Tu  frondiflua  f rigore  bruma . 

Stringi s lucem  breviore  mora . 

Tu  cum  fervida  veneri t aftas  * ; , 

. Agiles  nofìis  dividii  borat  y \ , 

Tua  vis  varium  temperai  aimum  ► 

Cioè  , fecondo  la  traduzione  di  Mefler  Benedetto.  Varchi  » nominato  da 
me  con  quelli  onore  e riverenza  » che  non  pure  da  me,  il  quale  ogni  co- 
fa  da  lui  ricono/co.  fe  gli  debbe  ma  da  tutti  i dotti  e virtuofi... 

Tu  , quando  ufa  f rondar  la  bruna  i bofehi , 

^il  più  tridente  algore , 

Tarde  le  notti  y e i dì  veloci  foie 

! “Po*  y quando  i caldi  rai..  ■ o o . t 

• c Fendon  la  terra  » i di  lunghi  t,  ma  l'  ore:  .i 

Della  notte  breviffme  fon  vanno..  /ii  i , . 

Varia  ÌJ  tU<L  virtu‘e  *•  * temPra  È unno . 
lì  di  vero,,  come  a chi  non  fa  più.oltra,  paro  quafi  irapolfibile  r.  che  fi 
ritrovino  di  quelli , i quali  abbiano  il  loro  d»  naturale  di  un  anno  in- 
tero i cioèabbiano  il  dì  artificiale  di  fei  meli,,  e la  notte  artificiale  difei 
altri  :,  dimanierachè  il  Sole  non  vada  mai  loro  fotte  in  fei  meli  continui, 

nè 
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rè  mai  fi  levi  loro  negli  altri  fei  meli;  costà  agevoliifimo a chi  fa  \ che 
l'Orizonte  di  quegli  , che  abitano  fotto  il  polo  , è il  medefimo,  che  1’ 
equinoziale,  Onde,  mentre  che  il  Sole  va  per  gli  fei  fcgni  Boreali,  mai 
non  muore  loro  : e mentreè  negli  altri  fei  Aulitili,  mai  loro  non  nafce. 
Le  cagioni  delle  quali  cofe  , affinchè  da  ciafcuno  agevolmente  intendere 
fi  pollano  , dobbiamo  faperc  , che  il  Sole  , quando  fi  parte  dal  primo 
punto  del  Capricorno,  infino  che  egli  arriva  al  primo  punto  del  Cancro, 
fa  , non  già  per  fuo  movimento  proprio  , il  quale  è da  Occidente  a O* 
riente  , ma  per  lo  movimento  del  primo  cielo,  dal  quale  egli  è volonta- 
riamente tirato:  fa  , dico  , cento  ottantadue  ctrchj  , o phmoftofpire, 
cioè  cerchj , che  non  fi  congiungono  inficine  in  un  medefimo  punto:  e 
tra  quelli  cento  ottantadue  fono  il  Tropico  del  Capricorno  , 1* Equinozia- 
le, e il  Tropico  del  Cancro:  e altrettanti,  o piuttoflo  quelli  medefimi, 
fà  il  Sole  quando  partendoli  dal  primo  punto  del  Cancro  per  la  Libra , 
arriva  infino  al  primo  punto  del  Capricorno  : e qucfti  fi  chiamano  i cer- 
Chj  de' giorni  naturali.  E perchè  le  parti  di  cotali  cerchj,  le  quali  fono 
fopra  l'Orizonte,  fi  chiamano  gli  archi  de  i d)  naturali:  c quelle,  che 
fono  fotto  l' Orizonte  fi  chiamano  gli  archi  delle  notti  naturali  ; i gior- 
ni e le  notti  fono  o minori  o maggiori , fccondochè  detti  archi  fono 
maggiori  o minori.  E perchè  nella  tpera  retta,  cioè  quando  nefluno  de’ 
duoi  poli  s’ innalza  più  dcll’altro  , come  hanno  coloro  , che  fono  fotto 
l’Equinoziale,  l’Orizonte  divide  tutti  detti  cerchi  in  due  parti  uguali.* 
'quinci  è,  che  fotto  l’ Equinoziale  è Tempre  l’Equinozio  , cioè  tanto  fono 
lunghe  le  notti , quanto  i dì  ; ma  fuora  dell*  Equinoziale  Tempre  i dì  fo- 
no ineguali  alle  notti  : perchè  quantopiù  fi  abita  verfo  il  polo  , tanto  i 
dì  fono  maggiorila  fiate,  c confeguentemente  le  nottiminori.'  e il  ver- 
no per  lo  contrario,  quanto  fono  minori  i giorni  , tanto  It  notti  fono 
maggiori.  E così  avviene,  che  quanto  abbiamo  maggior  larghezza,  cioè- 
quantopiù  ci  difeofiiamo  dall’ Equinoziale  , tanto  abbiamo  i di  più  lun- 
ghi; onde  chi  h^  il  dì  di  un  mefe,  chi  di  due  , chi  di  tre,  e così  infi- 
mo a fei,  come  verrebbe  a chi  abitafle  preci famente fotto  il  polo.  Le  ca- 
gioni delia  varietà  , chefanno  i giorni  nel  crefcere  c nello  Ibernare,  fo- 
no due:  l’obliquità,  ovvero  tortezza  del  Zodiaco:  e la  tortezza  , ovve- 
ro obliquità  dell’Orizonro  ; perchè  ftbbene  ogni  giorno  artifiziale  , o 
breve  o lungo  che  fi»  , vengono  fuori  fei  fegni  j e gli  altri  fei  , la. 
- notte;  nondimeno  un  fegno  pena  or  piu  ora  meno1  a «Ulcere , fecondochè 
nafce  o diritto  o torto;  onde  febbene  ciafcuna  ora  rtafeono  quindici  gra- 
di dell’ Equinoziale  , non  perè  ne  nafeono  quindici  dei  Zodiaco,  ma 
ora  meno,  e talvolta  più  ; intendendo  non  dell’ ora  antiche  , che  erano 
difuguali , ma  delle  nofirc,  le  quali  notali  variano  mai,  avendo  noi  al- 
tri più-  artifiiiofi  orivoH  , che  i Romani  e i Greci  rton  avevano  /.  Onde 
è da  notare , che  gli  Aftrologi  Cofmografi  antichi  divifero  tutta  la  ter- 
ra abitata,  non  folo  nelle  Zone,  come  s’è  veduto,  ma  in  fette  climati, 
«biamando  clima ebe  il» 'Greco  vuol  dire  fcala  , tanto  fpazio  di  terra-, 

in  quau- 
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in  quanto  fi  varia  1'  orivolo  fenfìbilmenrc  . E perchè  effi  credevano, 
ch«  lotto  l’Equinoziale  non  li  abi rafie , nò  quivi  vicino  , e cosi  l'otto  il 
circolo  Artico  j cominciarono  il  primo  clima  non  fiotto  l’Equinoziale, 
dove  è il  giorno  di  dodici  ore  ; ma  più  qui  verfio  il  noftro  polo , dove 
il  maggior  dì  dell’  anno  è dodici  ore , e tre  quarti  : il  mezzo  del  qual 
clima  è dove  il  maggior  dì  è tredici  ore.  Il  fine,  il  quale  è il  principio 
del  fecondo  clima  , è dove  il  maggior  di  è di  tredici  ore  e un  quarto; 
nel  principio. del  qual  clima  il  polo  lì  leva  dodici  gradi , c tre  quarti, 
cioè  quarantacinque  minuti  , dividendoli  ogni  grado  in  fieflanta  minuti  ; 
nel  mezzo  li  leva  ledici  gradi , nel  fine  venti  . Lo  fipazio  del  qual  clima 
fono  quattrocento  miglia:  e lì  chiama  quello  clima  dia  Meroe , cioè  per 
Meree , perchè  il  mezzo  palla  per  la  Cittì  chiamata  Mcroe;  come  il  le* 
condo  , il  quale  contiene  anche  cito  miglia  quattrocento  , fi  chiama  per 
Siene : il  terzo,  che  è di  larghezza  trecentocinquanta miglia , per ^ilejfan- 
ària  ; il  quarto,  che  ne  ha  trecento , per  Rodi:  il  quinto  , che  è largo 
dugento  cinquantacinque  miglia,  per  Roma:  ,il  fedo,  che  è dugento do- 
dici miglia , per  Borijìene  : il  lettimo  , che  è cento  ottantacinque  , per 
Rifei:  nel  fioc  del  quale  il  maggior  dì  è lèdici  orceun  quarto,  e il  polo 
fi  leva  fopra  l’Orizonte  fi; «anta  gradi  e mezzo  , ovvero  trenta  minuti. 
E quello,  che  è bene  l’ultimo  clima,  fecondo  gli  antichi , ma  non  già 
fecondo  i moderni , che  efièndo  iti  più  olrra  , hanno  aggiunto  più  lar- 
ghezza, e confcguentemcnte  più  climi,  che  negli  antichi,  come  hanno 
anco  fatto  della  lunghezza . . Ma  infino  a qui  voglio  , che  halli  aver  fa- 
vellato de’  climi . , .. 

Alla  matura  (tate , od  alla  aterba,  s u . , 

Benché  l’età  dell’uomo  fi  pofla  dividere  in  molte  parti , come  d no^ 
tilfimo  a ciafcuno  ; nondimeno  il  Poeta  la  divide  qui  nella  più  breve  , 
che  fi  polla , cioè  in  due , pigliando  la  traslazione  da’frutti  , i quali  fo- 
no o acerbi  o maturi . Ma  venghiamo  alla  terza  parte  , nella  quale  fare- 
mo breviflìmi  , coinè  ancora  nella  quarta  , per  non  eflèro  lunghi  dove 
non  fa  di  medierò. 

Vammi  in  Cielo , od  in  terra , od  in  abiffo  -• 

».  ln  “Ito  poggio,  in  valle  ima  e paluflre: 
r Libero  fpirio  , od  a'fuoi  membri  affiffo . 

Certa  cofa  è,  che  di  tutti  quattro  gli  Elementi,  due  fono  quelli,  ne\ 
quali  fi  può  abitare  e vivere . L’  acqua  per  gli  animali  aquatici , e la 
terra  per  tutti  gli  altri  , febbene  Plinio  racconta  di  certi  animaluzzi,  che 
nafeono  e vivono  nel  fuoco  , onde  il  Petrarca  nell’ altilfime Sonetto,  che 
comincia 3 t • . . ...  . . \ . 

c Siccome  eterna  vita  è veder  Dio . . 

i.:  •!  • 

E fé  non  fojfe  il  fuo  fuggir  sì  ratto , ..... 

“Piu  non  dimanderei  ; thè  fe  alcun  vive  . »■  v » 

Sol  d‘ odore,  e tal  fama  fede  acquila:  _ . - 

'*•  ’ Alcun 
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silenti  d' acqua  e di  foco  il  gttffo  e 7 tatto 
stequetan , cofe  d' ogni  dolzor  prive  : 
lo,  peicbè  rondella  noflra  alma  vi/la  ? 

E di  tutti  gli  animali  folo  l'uomo  rimane  vivo  dopo  la  morte  , onda  è 
nertflariflimo  , che  per  tacere  ora  del  Purgatorio  , benché  potrebbe  per- 
avventura  comprendere  folto  il  nome  d’abilfo  , vada  o nel  Paradiio  o 
nell’  abiflo  ì le  quali  cofe  volendo  lignificare  il  Petrarca  , brevemente 
dille  : Tommi  in  Cielo,  cioè  nel  Paradifo  tra  f anime  beata.  Od  in  terra : 
dice  generalmente,  ed  in  un  nome  folo  quello,  che  aveva  di  fopra  divi* 
fo  fpezialmente  in  più  parti.  Od  in  abiffo.  Egli  non  è dubbio,  cheque- 
ilo  nome  abiffo  lignifica  propriamente  grandiflima  e profondiffima  molti- 
tudine d’acqua  : nel  qual  lignificato  l’usò  il  medefimo  Poeta  , quando 
dille  nel  Sonetto: 

Conobbi  quanto  il  Cui  rii  occhi  in'  aperfe. 

‘ Onde  quanto  io  di  lei  parlai , ni  fcriffì, 

Cb ' or  per  lodi  anzi  a Dio  preghi  mi  rende , 

Fu  breve  pilla  dì  infiniti  abiffi.  - : , 

Ma  fi  piglia  ancora  per  luoghi  balli  ed  ofeuri,  come  quando  dilla  ; 

• £ quei  begli  occhi , che  i cuor  fanno  fmalti  » 

Tof senti  a rifehiarare  abifso  e notti . 

E confequcntemente  per  l’ Inferno , come  fi  vede  chiaramerte  nelli  Can- 
tone: 

sitnor  fe  vuoi , 'ch'io  torri  al  giogo  antico. 
quando  dille,  favellando  ad  Amore: 

£ s' egli  i ver,  che  tua  pofsanzA  fia 
T^el  Ciel  sì  grande,  come  fi  ragiona,  ' 

£ nell'  abifso  j perchè  qui  tra  rasi. 

Quel  che  tu  vali,  e puoi , 

Credo , thè  ’l  fenta  ogni  gentil  perfona , 

Dove  fi  vede,  che  egli  fece  la  medefima  divifione,  che  in  quello  luogo  ’i 
Onde  non  pare  vero  quello,  che  alcuni  dicono,  che  il  Petrarca intendef- 
fe  in  quello  luogo  de’  tre  elementi  , e non  facelfe  menzione  del  quarto . 
cioè  del  fuoco,  per  dinotare  , che  gli  amanti  vivono  Tempre  in  eflò.  La 
quale  conliderazione  C giudicata  non  folo  fuora  del  naturale , ma  quali 
ridicola . 

In  altro  poggio , in  valle  ima  e paluffre . 

Difcende  in  quello  verfo  il  Poeta  più  al  particolare,  che  fi  polla,  ef- 
fondo tutte  l'abitaziohi  , o in  poggio  o in  piano  ; perché  quelle  , che 
feno  in  ifpiaggia  o in  colla,  clTendo  tra  quelle  due,  fi  comprendono  fol- 
to quelle  , come  dicemmo  di  fopra  . Libero  fpirito  j cioè  morto  , come 
dice  in  infiniti  luoghi , e fi  riferifee  a quello  di  fopra  in  Cielo  , od  in 
abiffo i come  là: 

Prima  eh'  io  tomi  a voi  lucenti  Belle , 

O torni  giù  nell"  amorofa  felva. 

Od  a' 
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Od  a’/«oi  membri  afflffo  ; cioè  vivo  : c fi  riferire  a quello  di  foprt  *■ 
terra:  e dille  membri,  cioè  membra;  onde  altrove» 

Dove  le  membra  fanno  di'  alma  velo . 
ed  altrove:  ' ' 

Jtt  alcun  marmo , ove  di  fpirito  viva 

Sia  la  mia  carne , che  può  flar  feco  anco.  " ; 

* Tommi  con  fama  ofcura , o con  illuftre  ; 1 

- Sarò  qual  fui:  vivrò,  com  io  fon  vifjo , 

Continuando  il  mio  fofppr  triluflre . ” » • * 

* In  quella  ultima  parte,  nella  quale  lì  contiene  quali  tutta  la  perfèzi»* 

ne  , avendo  il  Petrarca  ufato  quella  figura,  che  i Rettori  chiamano  Re- 
petizione  , col  replicare  lèi  volte  quella  voce  Tommi  , con  non  minore 
efficacia,  che  leggiadria,  conchiude  , che  Tempre  fari  verfó  madonna 
Laura  per  l’innanzi  quello , che  egli  era  fiato  per  l’ addietro  : e fempre 
viveri  , come  egli  era  vifluto  , continuando  di  amarla  fempre  , come 
aveva  di  gii  fatto  quindici  anni,  onde  dice:  Tommi  con  fama  ofcura  i cioè 
non  conofciuto  : la  qual  cofa  non  è altro  , che  vivere  morto  , o effert 
morto  vivo-,  ancorché  Plutarco,  uomo  non  men  grave  che  dotto , fa  un 
dialogo  , intitolato  .-  cf0è  vivi , dimanierachò  niuno  fappia 

mai,  che  tu  fii  vifluto.  O con  illufbe , chiaro  r-fàmigierato:  ii  che,  co- 
me ognun  fa  , gli  avvenne  feiicilfimamente  i mi  non  gii  dà  quella  parte  , 
onde  fi  credette  egli,  cioè  dall* opere  fue  Latine,  c malfimamente  dall* 
Affrica,  onde  fii  coronato,  ma  dille  Tofcane  ; benché  ancora  di  quello 
teneva  maggior  conto  , che  non  penfano  forfè  alcuni;  onde  difle  oltre 
molti  altri  luoghi  ; " '*  ■ 

Quello  arder  mio , di  che  vi  ed  sì  poco , 

Et  Voflri  ohori  in  me.  rime  diffufi,  ' 

"He  porian  infiammar  forfè  ancor  mille . • •' 

Ch’io  Veggio  nel  penfter,  dolce  mia  foco  ; ' : « 

Fredda  una  lingua,  e duoi  begli  occhi  chiufi  .intiai.s 

Rimaner  dopo  noi  pien  di  faville  , 

Sarò  qud  fui  : vivrò  come  io  fon  viffo  . 

Ambedue  quelle  cofe  lignificano  il  medefimo  , ma  per  maggiore  efpreflio- 
ne,  come  ufano  i Poeti  foventementc . 

Continuando  il  mio  fofpir  triluflre  . 

A quello  nome  lufiro  fig rii  fica  fcppreflfb  i Iatirf  quello,  che  appreffo  i 
Greci  Olimpiade,  cioè  ló'fpazìodi  quattro  anni  : perchè  come  ogni  quat- 
tro anni  forniti  fi  celebravano  in  Grecia  gli  fpcttacoli  a Giove  Olimpi- 
co , ovvero  in  Olimpia  ; così  in  Roma  fi  rivedevano  , e fcrivevano  1* 
entrate  de’ cittadini , onde  triluflro , cioè  di  tre  luflri , lignifica  quindici 
anni;  perchè  fornito  il  quarto,  entra  il  quinto;  onde  di /le  altrove: 

Vn  lauro  verde,  una  gentil  colonna. 

Quindici  l' una , e i altro  diciotto  anni 
Toriato  ho  fempre,  e giammai  non  mi  feinft . 

-.  Trofe  Fior.  Tar.  II.  Voi.  II. 
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£ altrove  favellando  degl’ occhi  di  madonna  Laura  , diffe  acl  Sonetto: 
t{on  veggio  ove  / campar  mi pofld  mai. 

Rifplendon  sì,  ch’ai  quintodecimo  anno,  . . 

Af  abbaglim  più  , eh’  al  primo  giorno  affai.  ” . V-'  • ; i. . 

E cosi  ( Dio  concedente  ) abbiamo  la  fpofizlone  di  qnefto  ■Sonetto, for- 
nica; nella  quale  dopo  la  divifione  di  tutto  J’univerfo  in  due  parti  princi- 
pali , abbiamo  i dieci  cerchi  del  cielo,  prima  i Tei  maggiori  , pofeia  i 
quattro  minori  dichiarato  . Dopo  i quali  li  favellò .non dolo  delle  cinque 
Zone,  ma  ancora  , che  forte  la  lunghezza  e la  larghezza  del  melo , xon- 
fcguentememe  delle  città  -•  la  quale  larghezza  fu  divifa.dagl'.antichi  ( i 
quali  non  credevano  , che  fi  abirarte  di  tutto  il  mondo  piu  che  la  quarta 
parte  , e quella  non  tutta  ) in  fette  climati, , fecondo  la  lunghezza  de* 
giorni:  dopo  le  quali  co fe  l'animo  nofiroera,  nobilitimi affóltator» , di 
difputare  ordinatamente  nell’  una  pepte  e pej/' altra,  c,  finalmente  rifolvé- 
Xt  quelle  cinque  quiftioni j,.  *(j  ’.r  • ■' i 

Prima,  fe  fono  l' Equinoziale ii  può  abitare.  Seconda,  fe  fottó  i Tro- 
pici. fi  può  abitare.  Terza,  dove  fia  manco  rea,  .ovvero più  comoda  abi- 
-tazionc,  o folto  i tropici^  o fotto  l' equinoziale . Quarta,  fe  folto  i po« 
li  fi  può  abitar/: . Quinta,  ed  ultima,  fotto  qual  Zona,  anziprecifatnen- 
-t«  finto  qpal  Clima  (ìa  la  migliore  abitazione,  di  tutte  l'.ajtre. 

Sotto  le  quali. di fputaziqni  conofceciafcuno.r  .che  fi  comprende  tutto 
quello»  che. appartiene  qll'  abitazione  di tutto  il  mondo  : il  .che  era  l' in. 
«odiraetuo  oqftrq  - Ma  peruion  infii/tidire  piu  lungamente  Je  cortefie 
voftre,  e (Tendo  Tor*,pafla(i  di  buona  pezza  , ci  riferberemo  a un’altra 
volta  , non  foto  ringraziandole  della  benigna  , c attenta  udienza  loro, 
pregandole,  che  mi  feufino  e perdonino  i ma  .eziandio,  .che  ( avendo  du- 
bitazione alcuna  nelle  cofe  .dette  da  me  , per  J’.avttre  io  lafciate  molte  co- 
fc  per  brevità  ) fi  degnino  di  volerle  conferire  coti  elfo  meco  , il  quale 
altro  diletto  , che  imparare  non pruovo.  £ qui ,11» jl  fine, di  quella  pre- 
dente Lezione,  ftvV.i  •>  ,o  V -\  u -i  ,«  \ t \ 
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La  feconda  Sopra  il  Sonetto  del  P etrarea che  comincia  : 

■ ' • ’*  ,.;  •!;*>  • ; . ) \ f 

Pòmmt  ove  ’1  Solcoccidc  i fiori  c I’  erba. 


Letta  da  lui  pubblicamente  nell’  Accademia  Fiorerà 
lina  il  13.  dk  ’Norvembre  1 y jo. 

M ? . * • .i  1 r 

EBBENE  l’Intellètto  umano  , il  quale  è la  più  nobile 
parte,  o piuttorto  virtù  dell’ anima  nortra,.. può  (fe- 
condo la  fentenza  de’ più  celebrati  Filofofi  ) per  l’ im- 
perfezione fui , rifpetto  all*  intelligenze  de’  c;eli , e a 
quelle  menti  divine  , intendere  tutte  quante  le  cole,. 
cosi  fempiteme  , come  mortali  j furono  però  antica- 
mente , ed  ancora  oggi  fono  di  quelli  , Magnifico  e 
nobiliflìmo  Confolo  r dottilfimi  ed  umaniflimi  Acca- 
demici, e voi  tutti  ingegnofiilimi  e benigniffirai  afcoltatori , i quali  cre- 
dettero e credono,  ebe  di  niuna.fi  porta  la  verità  indubitatamente iapc re r 
muffi  peravventura  , prima  dal  conofcere  ,.  che  niuna  oppenione  può  nè 
tanto  itrana  immagtnarfi  nè  così  lontana  dal  vero’,  la  quale  non  lia  Ita»- 
ta  da  alcuno- de’Filofofanti , o trovata-come  bella,  o approvata,  per  vera . 
Poi,  perchè  moltiffime  volte,,  non  {blamente  i Filofofi  di  divede  fcuole 
«regioni,  fi  veggiono  intorno  una1  qualche  dubitazione,  differenti  tra- lo- 
ro, e l’ uno- all!  altro  centrar ji  ma  quegli  ancora-,  il  che  è di  maggior  ma- 
raviglia degno,  i quali  d’una  ftcffa  patria  fono,  e di  una  feria  medeumai 
anzi  avviene  bene  fpeffo  ( la  qual  cofa  pare  fcovenevolc  del  tutto  J che 
alcuno  è non- pure  da. tutti  gli  altri,  ma  eziandio  da  fe  medefimodifeor- 
dantc  . Aggiugnefi  a querte  cofe,  che  non  folo  ne’ minori,,  ma  ancora  nel 
Principe  di  tutti  i Eilofofi  ( c ciò  fu  Ariftotile  ) fi  trovano  errori  tpani- 
fefHiSmi^  Le  quali  ragioni  con  notr  poche  altre  , che  addurre  fi  potreb- 
bero,- fecero- già  credere  a molti ,.  ed  ancora;fanno,  che  di  neffuna  cofa 
fi  potcrte  veramente  certezza  avere . Otri  quella  oppenione , nobilithml  * 
giudiziofiffimi  afcoltatori  , tuttoché  paja  agli  uomini  volgari  contenere 
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Ih  fe  alcuni  cofa  di  verifimile  ; è nondimeno-  appycffo  timi  I migliorfy 
cosi  apertiflùnamcntc  fàlfa,  come  grandiilìmamente  dannòfa,  Perciocché 
oltreché  ne  toglie  l'obietto  deiì’intellcuo  fpeculatilro , il  eguale  è il  Veto, 
come  quello  dell’attivo  è il  Bene;  ella  ne  priva  ancora  le  creature  razio- 
nali , cioè  ellì 'uomini  f a cui  fervono  tutte  le  cofe  , che'  dentro  il  cer- 
chio della  Luna1!)  contengono.)  dell’ ultimo  fine  , e della  propria  perfe- 
zione loro  j la  quale  in  altro  non  confido,  fecondo  i Peripatetici,  che  in 
conofcere  e contemplare  le  fodanze  aftratte,  cioè  l' intelligenze,  e ma  al- 
mamente la  pfimd'',  'cioè  Dio  ottimo  e grandiffimo  . Ma  che  più  ? offa 
medefima  implicando  contradizione  , come  i Loici  dicono,  cioè  conte- 
nendo cole  «pugnanti  e contrarie,  le  quali  inficine  Dare  non  pollo  no, 
diftrugge  fe  delta , cioè  prova  elferc  vero  quello  , che  ella  vuol  moftrare 
edere  falfo  ; perchè  fe  folle  vero  , che  niuna  cofa  ( come  dicono  elfi  ) 
non  lì  porcile  làpere;  egli  non  fi  potrebbe  anco  fapcre  quello  , che  egli- 
no , come  faputo,  affermano  ; cioè  che  niuna  cofa  fapcre  lì  potcfTe  ; e 
così  contradicono  quelli  tali  non  fedamente  alla  verità,  ma  a fe  medefìmi 
ancora.  Laonde,  lafciatigli  dall’ una  delle  parti,  diremo,  che  delle  co- 
fe  , alcune  fono  cotanto  chiare  ed  agevoli  per  loro  medeiìmc  , che  cia- 
feuno  le  conofcc  cd  intende  per  fe  deffo , in  guifa  clic  niuno  di  fina  men- 
te le  negherebbe  giammai.'  alcune  altre  cotanto  feuree  difficili,  che  fen- 
za  lungo  o tempo  o fludio  comprendere  ed  apparare  non  fi  polìono  : ed  i 
modi  d‘  apparare  e comprendere  quelle  cosi  dubbiofe  ed  incerte  , fono 
( per  tacere  al  prefentc  delle  revelazioni  e de  fogni  ) tre  , fenza  più  ; o 
per  autorità  , o per  ragione  , o per  efperienza  . La  prima  delle  quali, 
cioè  l’autorità,  la  quale  non  è altro,  che  la  fenrenza,  ovvero  parere  di 
uno  o più  uomini,  i quali  b frano  veramente,  o fiano  reputati  per  ir*, 
tendenti,  ancorché  apprclfo  molti  fìa  gravilfima,  e faccia  indubitata  fe- 
de e teftimonianza , come  fi  vede  nella  Rettorie»,  ed  in  alcune  altre  ar- 
ti e facultà  , e fpezialmente  nella  fetenza  delle  Leggi  ; nondimeno  ap. 
prefTo  t Filofofi  è tanto  leggiera  e di  così  picciolo  vaiare,  che  nulla  più  ; 
conciolfiacofachè  effi  non  credono,  fe  non  a quelle  cofe,  le  quali  fono  , 
o dimoflrate  dalla  ragione  , o certificate  dal  fenlb  . E’  bene  grandilfimo 
dubbio,  a quale  fi  debba  predare  maggior  fede  , quando  difeordano  in- 
fierite, o al  fenlb  o alla  ragione:  e non  ©dante,  che  molti  piglino  la 
difefa  della  parte  più  onorevole,  cioè  della  ragione  , allegando  fra  gli 
altri  efempj , che  il  Sole,  il  quale  pre  all’occhio  così  picciolo,  è di- 
modrato  dall- intelletto  elfere  maggiore,  chela  terra  non  è,  centofeffan* 
tafei  volte  e più  s la  verità  nondimeno  Ih  dalla  parte  contraria,  cioè  dal 
fenfo:  e coloro,  che  altramente  credono,  inoltrano  male,  chcfappiano, 
che  nedìina  cofa  può  comprendere  nè  avere  l’intelletto,  la  quale  portada 
alcuno  de' cinque  fenrimenti,e  femminili  rata  non  gli  fia:  e che  mai  non 
arebbero  gli  Adrologi  la  vera  grandezza  trovata  del  Sole  , fc  da  effe 
lèntimenta  , o da  cofa  , che  dalle  fentimenta  proceduta  folle  , cavar» 
non  1'aveffero»  Al  fenfo  dunque,  al  fenfo  fenza  alcun  dubbio,  uditori 
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nobilitimi , e non  ad  altro  dobbiamo  principalmente  tutto  quello,  che 
in  tutte , così  arti , come  feienze  , Tappiamo  , o di  buono  o di  vero  j 
ed  allora  finalmente  Tono  le  ragioni  dell' intelletto  indubitabili,  e da  do* 
vere  effere  fermilfimamcntc  credute,  quando  elleno  colle  coTe  delle,  me* 
diante  la  Tpcrienza,  la  quale  Tola  è la  vera  maefira,  e la  certidìma  pruo- 
va  di  tutti  i diTcorfi  , s’  affrontano  e fi  conformano  . La  qual  coTa  , 
comecché  ella  fia  affai  nota  per  Te  medefima  ì tuttavia  diverrà  moltopiù 
chiara , anzi  fi  farà  manifcllillima  nella  refoluzione  di  quelle  cinque  qui- 
Aioni  dell’abitazione  del  mondo  , propolle  da  noi  nell’ ultima  lezione  no- 
Ara  lopra  il  Tonetto  : 

Tommi  ove  'l  Sole  occide  i fiori , e t erba . 

E per  la  brevità  del  tempo,  laTciatc  non  pure  indecife,  ma  non  tocche,' 
le  quali  effóndo  non  meno  varie  e malagevoli , che  dilettevoli  e profitto* 
Te  , abbiamo  prefo  oggi  , per  offervare  gli  ordinamenti  di  quella  nollra 
fioritilfima  ed  ouoratifitma  Accademia  dovere  difputare  prò  e contra , co* 
me  allora  promettemmo  , Te  non  altro  , certo  lealiilìmamcnte  , e con 
quell’  ordine  ed  agevolezza  , che  conceduti  ne  Taranno  maggiori  , inge- 
gnandoci , che  dove  mancano  la  dottrina  ed  il  giudizio  ( delle  quali  due 
cofe , neffuna  può  in  quella  mia  età  cadere  ) TopperiTcano  lo  Audio  e la 
diligenza;  benché  le  coTe  , che  io  debbo  in  quella  odierna  Lezione  rac- 
contarvi, fono  cavate  tutte,  non  tanto  dagl* inchioftri  degli  uomini  mor- 
ti, quanto  dalle  voci  delle  perfone  vive,  che  inTegnatc  me  l’hanno.*  alle 
quali  voglio , che  ne  Tappiano  il  buon  grado  , e non  a me  , tutti  colo- 
ro, che  frutto  alcuno  o diletto  ne  traeffero  giammai  . Ma  Te  in  tutte  le 
cote  quantunque  picciole  e chiare,  fi  dee  ( Tecondo  il  lantiflimo ammae- 
Aramento  del  diviniamo  Platone  ) invocare,  ancora  da  coloro  che  Tan- 
no, l’ ajutorio  divino*  che  fi  dee  fare  in  quefta,  la  quale  ègrandilQma, 
e piu  di  tutte  l’ altre  dubbioTa  t c da  me , il  quale  , quando  bene  Tapelfi 
mille  volte  tutto  quello  , che  può  Taperfi  negl’  anni  miei  , dal  che  però 
fono  lontanifflmo,  come  cialcuno  la,  Taperrei  nondimeno pochilfimo,  o 
piuttoAo  niente.  Colui  dunque,  dal  quale  loto,  come  da  larghilfimo,  c 
perpetuo  fonte  di  tutti  i beni  procede  ogni  verità , tanto  fi  degni  di  con- 
cedermi della  Tua  grazia,  che  io  poffa,  non  voglio  dir  , Toddisfarc  piena- 
mente al  debito  mio , ma  Tolo  non  difipiaccre  del  tutto  a me  Aefio . E voi 
dificretiffìmi  e cortcfiifimi  afcoltatori,  vogliate  vi  prego  , quella  medelì- 
ma  udienza  in  queAo  giorno  preAarmi,  che  falere  volte,  non  mio  meri- 
to, ma  ( vofira  mercè  ) benigniflìma  , ed  attentiflima  preAata  mi  avete. 
Le  cinque  quiAioni,  le  quali  io  intendo  diTputare  oggi.  Tono  qucAe. 

Prima,  Te  fiotto  l'Equinoziale  fi  può  abitare.  Seconda,  Te  fiotto  i Tro- 
pici. Terza,  dove  fia  men  rea  ovvero  più  comoda  abitazione,  fiotto  i 
Tropici , o fiotto  l’ Equinoziale . Quarta  fi:  A può  abitare  fiotto  i poli . 
Quinta  ed  ultima,  fiotto  qual  Zona,  anzi  precifiamentc  fiotto  qual  clima 
appunto  fia  la  migliore  abitazione  di  tutte  l’altre. 

Nelle  quali  deputazioni , come  fi  comprende  tutto  quello,  che  può  dubi- 
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tarfl  d’intorno  all'abitazione  del  mondo , così  niuna  fe  ne  può  intendere  fenza 
la  cognizione  di  quelle  cofe  , che  da  me  furono  a quello  fine  piuttollo 
leggermente  tocche  nella  Lezione  preterita  , che  diligentemente  dichia- 
rate  t le  quali  prefupponendo  ora  tutte , non  le  replicheremo  altramen- 
te : ma  folo  dichiareremo  tre  cofe  , non  meno  necefiarie  , che  utili  , e 
ciò  fono. 

Prima,  che  intendiamo  per  abitarli,  ovvero  edere  abitabile.  Secondo, 
onde  nafea  e quante  fiano  le  cagioni  del  caldo  . Terza  ed  ultima  , qual 
foffe  l' oppenione  degli  antichi  d’intorno  all’ abitazione  del  mondo. 

Quanto  alla  prima  , debbiamo  fapere , che  eficndo  l’ uomo  compollo 
de’ quattro  elementi  , o piuttollo  delle  virtù  elementari  , cioè  caldo  , 
freddo  , fecco  , ed  umido  , cho  fi  chiamano  le  quattro  qualità  prime, 
così  da’  medici  , come  da’  Filofofi  : nel  temperamento  e buona  difpolì- 
zione  delle  quali,  come  confifle  la  compleffione , la  fanità,  finalmente  la 
villa  nollra  ; così  nel  dillemperamento  e cattiva  difpolìzione  di  elfe  con- 
file la  malattia , e finalmente  la  morte  : la  qual  compleffione , tempera- 
tura , e fanità  sì  da  molte  altre  cofe  , sì  maffimamentc  dall’ambiente, 
come  dicono  i medici , cioè  dal  luogo  , che  no  circonda  ( e quello  non 
è altro,  che  l’aria  ) lì  guafla  e corrompe;  dobbiamo  fapere,  dico,  che 
come  il  troppo  caldo  ne  potrebbe  tanto  rifolvere , che  n’  anelerebbe  ; 
così  un  freddo  ecccffivo  tanto  cotidenfare  ne  potrebbe , che  farebbe  il  fa- 
migliarne. E perciò  tutti  quei  luoghi,  ne’ quali  l’aria  è tanto  o calda  o 
fredda,  che  gli  uomini  vivere  non  vi  pofiono  , 1]  chiamano  inabitabili: 
dico  fegnatamente  uomini*  perchè  avendo  noi  la  più  nobile  c più  peifet- 
ta  compleffione  e corporatura , che  nefluno  altro  animale  , anzi  che  tro- 
vare fi  polla  ; abbiamo  bifogno  non  folo  di  più  cofe  a confervarla , ma 
ancora  di  più  nobili  e più  perfette.  Onde  in  molte  regioni , così  caldif- 
fime  , come , freddiffime  : polfono  vivere  molti  animali  o terrefiri  o 
aquatici,  nelle  quali  gli  uomini  non  viverebbero  ; e quelle  ancora  chia- 
miamo inabitabili  in  quella  difputa  ; perchè  intendiamo  di  trattare  di 
quelle  abitazioni  , nelle  quali  pofiono  vivere  gli  uomini  e non  le  fiere  . 
È’ancora  da  notare,  che  molti  luoghi  fono  abitati  non  folo  dalle  beilie, 
ma  ancora  dagli  uomini,  i quali  nondimeno  chiamiamo  al  prefente  ina- 
bitati. E quelli  fono  tutti  quelli,  i quali  o s’  abitano  difagiaramente  a 
gran  pena,  convenendo  Ilare  o fempre  per  le  fpelonche,  rifpctto  al  trop- 
po caldo,  o nelle  fiufe  continuamente  per  non  morir  di  freddo  : o que- 
gli , ne’ quali  non  fi  può  abitare  di  continuo  i ma  è neceffario  o di  ver- 
no o di  fiate  mutare  paefe , a guifa  che  le  rondini  fanno  . Onde  è da 
notare  ( e quello  s’  avvertifea  bene  , perchè  è fiato  cagione  a infioiti  di 
molti  e grandiffimi  errori  ) che  quando  noi  domandiamo  , verbigrazia, 
fc  fotto  l'equinoziale  fi  può  abitare,  noi  intendiamo,  fc  ciò  fi  può  fare, 
quando  il  Sole  è appunto  nel  Zcnitte  loro  , dimanierachè  i raggi  folari 
caggiano  perpendicolarmente  , cioè  a dirittura  , fopra  il  capo  loro . Il 
che  avviene  in  quel  fito  due  volte  l’ anno  , ne'  duoi  equinozj  , cioè  nel 
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primo  punto  del  Montone , e della  Libra  : il  che  è oggi  circa  i dieci 
giorni  di  Marzo  , e circa  i quattordici  di  Settembre  * altramente  non 
farebbe  molte  volte  dubbio  nefluno  . Perchè  chi  non  fa  , che  quando  il 
Sole  è nel  Cancro, egli  è più  difcofto  daU'equinoziale,  che  da  noi?  On- 
de fe  qui  5’  abitai  molropiù  può  abitarli  quivi  . E per  dare  un  efcrapio 
più  chiaro , e die  non  abbia  dubbio  ncffuno  , chi  fari  tanto  poco  eferct- 
tato  ne’ principi  d’ Aerologia,  il  quale  non  fappia,  che  quando  il  Sole  è 
nel  Tropico  del  Capricorno,  fotto  il  Tropico  del  Cancro  fi  può  agiati!» 
fimamente  abitare?  conciofSachè  dall’un  Tropico  all'altro  fiano  di  lonta- 
nanza almeno  quarantafettc  gradi,  quanto  è lontano  da  noi  il  Sole  predo 
la  fine  di  Fcbbrajo,  o nelpiincipio  di  Marzo.  E fé  alcuno dicelTc,  molti 
hanno  pure  dubitato,  fe  fotto  i Tropici  fi  può  abitare  , anzi  detto  che 
nò;  fi  rifponde,  che  fi  dee  intendere,  che  quando  il  Sole  è nel  Zenitte 
loro,  e non  molto  lontano,  e non  quando  egli  è remotilfimo.  E chi  ha 
incefo  altramente,  non  folo  ha  errato  egli,  ma  fatto  ancora,  che  gli  altri 
errino.  E di  qui- è forza,  che  fia  nato,  che  molti,  i quali  nelle maravi» 
gliofe  e felicilEme  navigazioni  di  Portogallo,  e di  Spagna  fono  iti  nel  raon» 
do  nuovo,  hanno  trovato  una  medefima  regione,  ora  più  temperata,  e 
quando  meno.  E come  a chi  avea  le  matematiche  famigliar!  era  agevolif- 
fimo  il  fapcrne  la  cagione  •,  cosi-agli  altri  pareva  gran  maraviglia.  E’  ben- 
vero  , che  a voler  giudicare  il  temperamento  di  qtnlfivoglia  regione  o 
paefe,  per  efpericnza  è necelfario  di  abitarvi  almeno  per  un  anno  intiero  : 
il  che  la  maggior  parte  di  loro  ne’  più  luoghi  non  han  fatto,  e però  non1 
hanno  pofluto  darne  certezza  vera , anzi  fi  fono  ingannati  moltor  non  al- 
tramente quali  che  fe  alcuno  venuto  nell'Italia  di  Luglio,  c di  Luglio  par- 
titoli, crede  (le  che  in  Italia  follò  Tempre  caldo  grandi  Almo.  Ed  il  meddi* 
mo  li  potrebbe  dira  del  verno  1 fe  non  che  tra  i Tropici  non  è freddo 
mai.  E così  abbiamo  quello,  che  vogliamo  lignificare,  quando  diciamo 
alcun  paefe  elle  re  abitabile  o nò. 

Quanto  alla  feconda  cofa,  cioè  onde  nafea,  e quante  fiano  le  cagioni' 
del  caldo  folare  ; dobbiamo  fapere  , che  l’elTere  ( come  n’infcgna  il  fin- 
golarilfimo  Pico,  chiamato  meritamente  Fenice,  nel  primo  libro  del  dot- 
tilfimo  contento  fopra  le  canzone  di  Amore  di  Girolamo  Beninvieni  ) è 
di  tre  maniere,  caufale,  formale  e participatorverbigrazia , per  illare  nel- 
lo ci  empio  di  quello,  di  che  abbiamo  a parlare,  il  caldo  ha  il  fuo  eflere 
caufale  nel  Sole  ; perchè  il  Sole  efienzial mente  e di  fua  natura  non  è nè 
caldo  nè  freddo  , non  fi  trovando  in  tutto  il  ciclo  neflana  delle  quattro 
qualità  prime;,  ma  è bene  cagione  del  caldo,  il  quale  ha  l’cllère  fuofòr< 
male  nel  fuoco;  perchè  il  fuoco  formale  e per  fua  efTenza  è caldo.  Tut- 
tc  l’ altre  cofe,  che  fono  calde  e non  fono  calde , nè  virtualmente  come 
il  Sole , nè  naturalmente  come  il  fuoco  , fono  calde  per  participazione  : 
e così  l’eiTere  del  caldo  participato  fi  trova  ne’  legni , ne'ferri , ed  in  tut- 
te laicre  cofe  rifcaldate  o dal  Sole  o dal  fuoco  t noi  in  quello  quiftioni noti' 
favelliamo  di  quel  caldo,  che  viene  dal  fuoco  formalmente  ; ma  di  quel» 
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lo,  che  virtualmente  procede  dal  Sole:  ed  ha  l’eflere  fuo  partecipato  nell* 
aria,  e in  noi , i quali  fiamo  da  lui  rifcaldati  . Onde  é da  fapere  , che 
il  proprio  del  Sole  non  è ribaldare , ma  illuminare  i ma  perchè  il  lume 
genera  alcun  calore  , quinci  è che  il  Sole  , non  come  caldo  , ma  come 
lucido  e luminofo  ribalda»  ma  tanto  poco  , che  è quali  inTcnfibile  . La 
cagione  dunque  vera  c propria  del  caldo  non  lono  i raggi  del  Sole  Templi* 
cernente,  ma  i raggi  del  Sole  refleflì  e ripiegati.  Onde  Te  il  Sole  entrarti 
( per  atto  di  riempio  ) per  una  fineftra  di  alcun  palazzo,  e uTciffe  dirit- 
tamente per  un’altra,  egli  ( come  moftra  la  fperienza  ) non  ribaldereb- 
be , o pochillìmo  i ma  Te  trovadc  un  muro  o altro  intoppo  , nel  quale 
percotendo,  c non  potendo  più  oltra  palfare,  fi  ripiegarti  e tornarti  in» 
dietro,  allora Tenza  alcun  dubbio,  ribalderebbe  tutta  la  Ihnza.  E cosi  è 
manifefto,  che  il  Sole,  non  come  Sole  affolutamcncc,  ma  come  Sole  ri- 
fililo e ripiegato,  ribalda.  E. perche  dette  riHclfioni  c ripiegamenti  poT- 
lono  effe  re  più  e meno  diritti  i quinci  è,  che  i calori  portone  clTcre  più  e 
meno  grandi.  La  qual  cofa  affinchè  più  agevolmente  s’intenda,  dobbia- 
mo notare,  che  il  raggio  dell’incidenza  ( come  dicono  i profpcttivi  j cioè 
quel  raggio,  che  procede  dal  corpo  folare,  ovvero  luminofo.  Tempre  fi 
ripiega  e riflette  in  quel  medefìmo  modo  , cioè  con  quegli  angoli  belli, 
co’quali  cade  ; dimanicrachè  il  raggio  della  reflelfione,  e quello  dell’inci- 
denza , Tono  bmpreeguaji , cioè  hanno  i medefimi  angoli  v Onde  Te  il  So- 
le entrando  per  quella  fineftra,  e percotendo  nel  mezzo  di  quella  ftanza, 
cagionarti:  da.  quella  parte  angoli  acuti;  egli  rifletcndofi,  cagionerebbe  me- 
deflmamente  dall’altra  parte  angoli  acuti:  e Te  ottufi,  ottuli;  perchè  (come 
s'è  detto  ) quale  è il  raggio  dell’ incidenza,  tale  è quello  della  reflelfione, 
nè  più  nè  meno . Il  che  fi  vede  ancora  in  una  palla , o in  qualunque  altra 
coTa  tonda  , battuta  in  un  piano,  perchè  Tempre  ritorna  amedefimi  angoli 
appunto  ; onde  chi  balza  una  palla  dirittamente,  ertagli  torna  in  mano; 
ma  chi  la  balza  per  lo  traverfo,  erta  tanto  fi  dibolla,  nel  ritornare,  dab 
la  mano,  che  la  balzò,  quanto  porta  l’angolo,  che  erta  fece  nel  percuo- 
tere in  terra.  E quello  è quello,  che  volle  lignificare  11  grande  e magni- 
fico Poeta  Dante,  quando  nel  XV.  Canto  del  Purgatorio  diffe:. 

Come  quando  dall'  acqua  o dallo  fpecchio 
Salta  lo  raggio  all’ oppoftta  parte , 

Salendo  fu  per  lo  modo  parecchio  , 
quel , che  f tende > e tanto  fi  difpartt' 

Dal  cader  della  pietra  , in  ugual  tratta 
Siccome  mutfira  efperienxa  ed  arte. 

Il  qual  luogo  è tanto  difficile  per  la*  malagevolezza  della  materia  , eh* 
neffuno  di  tanti  Tuoi-dottilfimi  Spofitori , l’ha  ( che  io  Tappia  ) intefo. 
11  che  dico  blamente,  perchè  non  fi  maravigli  alcuno.  Te  quelle coTe  ef. 
fondo  Tcuriflìme  , non  fono  da  me  aperte  in  modo,  chcciaTcuno  inten- 
dere le  poffa . Ma  tornando  alla  materia  noftra  , dico  , che  Te  il  raggio 
del  Sol*  cade  Tepra  una  qualche  coTa,  dimanicrachè  egli  Tolamcnte  la  toft. 
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chr  e palli  via  fenza  penetrarla  o ripercuoterfi  , come  fa  uà»  linea  laciecotv- 
ferenzadi  un  cerchio;  cotti  raggio  fi  chiama  contingente  : e quello  non  rif- 
calda,  o rifcalda  pochiffimo.  Onde  avviene,  che  la  mattina  quando  fi  leva 
il  Sole,  ancorché  ila  di  mezzo  Luglio,  non  fìfente  caldo;  e così  medefi- 
mamence  la  fera  quando  va  fotto.  Perchè  in  cotali  tempi  i raggi  fono  con* 
tingenti,  cioè  toccano  la  fupcrhcie  della  terra,  e padano  ..  11  per  quella 
medefima  cagione  coloro-,  i quali  abballerò  fotto  * poli , non  Mentirebbe- 
ro caldo  neffuno-,  quando  il  Sole  è nell'  Ariete  o nella  Libra  ; perchè 
i raggi  palerebbero , toccando  foJamente  la  terra  fenza  rifletterli.  Ma  quan- 
do il  Sole  cade  in  guifàfopra  la  terra,  che  egli  percuotendo  in  effa,  e non 
potendola  penetrare,  li  riflette  , quello  pud  accadere  in  due  modi  > per- 
ciocché o egli  la  percuote  dirittamente  » onde  per  la  ragione  detta,  di  As- 
pra, lì  riflette  ancora  dirittamente:  e allora  coeal  raggio  fi  chiama  diritto- 
ovvero  perpendicolare;  e quello  non  può  accadere,  fe  non  quando  il  cen- 
tro del  Sole  è nel  Zenitte  appunto,  cioè  fopra  il  capo  a piombo  di  chic* 
chelfia:  o egli  la  percuote  tortamente,  dimanierachè  gli  angoli  della  re- 
fleflìone  non  fono  retti,,  ma  obliqui  , cioè  o acuti  o ottufl  , e cotti  rag- 
gio ti  chiama  obliquo  ovvero  torto  - Onde  è da  fapere  , che  come  il  rag- 
gio contingente  non  cagiona,  fi  può  dire  caldo  neffuno;  così  il  diritto  lo 
cagiona  grandilllmo,  e quali  intollerabile.  Il  raggio  obliquo ,.  come  è nel 
mezzodei.  contingente  edel  perpendicolare»  così  produce  caldo  mediocre, 
cioè  non  tanto  picciolo  , quanto  il  contingente,  nè  tanto  quanto  il  diritte». 
E’ben  vero,  checome  egli  puòeflere  più  e meno  acuto,  così  cagiona  più 
e meno  caldo ..  Ondemaggior  caldo  Tentiamo  noi,  quando  il  Solcò,  verbi- 
grazia,  inGeminio  nel  Cancro,  che  quando  egli  è nell' Ariete  o nel  Tau- 
ro» perchè  i raggi  allora  fono  più  obliqui,  e confeguentcmcnte  fanno  gli 
angoli  più  ottufi  o meno  acuti , che  quando  nel  Cancro©  ne’ Gemini.  Ebre- 
vcmentequantogliangoli  fono  più  acuti,  tantoil  caldo  è Tempre  maggio- 
re!. Forfè  perchè  gli  angoli  acuti  comprendono  minore  fpazio,  e per  con- 
feguenza  manco  d'aria,  che  gli  ottufi  non  fanno  : o perchè  ciafcuna  virtù, 
quanto  è più  unita,,  tanto  è più  poflente  : o pure,  che  così  fia  di  loro 
natura  propria,  come  fi  vede  ne'  raggi  retti  , i quali  riflettendoli  in  fi: 
Uelfi,.  e in  fe  me  definii  ritornando  , fono  cocentiflìmi  ; ma  quelli  non 
poflòno  accadere  a niuna  abitazione  , la  quele  fia  fuori  de’  T ropicl  ; e 
per  quelle  cagioni  proviamo  più.  caldo  a- mezzo  giorno  che  la  mattina 
o la  fera-  non  facciamo . E così  abbiamo  , che  la  propria  principal  cagio- 
ne del  caldo  è la  dirittezza  de’  raggi  perpendicolari  del  Sole  , i quali 
qpantopiù  dirittamente  fi  ripiegano,  tanto  fono  cagione  di  caldo  maggio- 
re e più  veemente  : la  quale  refleflione  però  viene  perdendoli  e raffred- 
dandoli, per  dir  cosi , di  mano  in  mano  più-,  tantoché  ella  non  arriva 
alla  feconda  regione  dell'  aria  , nella  quale  fi  generano  le  pioggic  e le 
nevi  c 1'  altre  imprellìom  fredde  : e quello  mollra  ancora  , che  il  Sole 
non  rifcalda  da  le  , e per  fua  natura  , perchè  rifealdercbbc  prima  la 
feconda  regione. la  quale  è Tempre  fredda  ..che  1’  ultima  , cioè  1 aere, 
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nel  quale  vi  viamo,conclolfiachè  gli  agemi  natulari  operano  prima  e maggior- 
mente nelle  parti  propinque  , che  nelle  rimotc,  come  fi  vede  nel  fuoco, 
il  quale  non  potrebbe  ribaldare  noi,  fe  prima  non  rifcaldafle  l’aria,  che 
è nel  mezzo . E quefta  medefimamente  è la  cagione  , perché  ordinaria- 
mente nc’  monti  è più  frefeo  , o manco  caldo  , che  ne'  piani  ; perchè, 
oltrachè  v’  orezza  quali  fempre  , i raggi  della  refleflione  o non  v’  arri- 
vano come  accaderebbe  ne'  monti  attillimi , o vi  giungono  più  larghi  e 
più  aperti,  e infomma  ad  angoli  più  ottufi,  ovvero  meno  acuti,  e con* 
feguentemente  meno  caldi  : dove  nelle  valli  avviene  tutto  il  contrario; 
perchè  i raggi  fi  riflettono  molte  volte  in  un’  altra  maniera  , che  le  tre 
raccontate  di  fopra  , cioè  in  un  punto , non  altramente  quali , che  veg- 
giamo  negli  fpecchi  concavi:  il  qual  modo  di  rifleflione  è tanto  poflente, 
che  egli  genera  fuoco,  come  in  detti  fpecchi  fi  vede  , che  acccndonolc 
cofe  più  fecche : il  che  farebbero  ancora  le  guaflade  piene  d’acqua,  per 
quelle  ragioni  , che  n’  infegnano  i profittivi  . E chi  allegale  , che  i 
monti  fono  molte  volte  caldi  , e le  valli  frcfchillime  ; non  creda  , co- 
me alcuni,  ciò  avvenire,  perchè  quelli  fono  più  vicini  al  cielo,  e que- 
lle più  rimote  i ma  o per  venti , come  s’  c detto  o per  acque  o per  om* 
bre,  o per  gli  lìtio  per  altre  qualità  o difpofizioni  t le  quali  cofe  tutte 
infieme  , e ciafcuna  di  per  fe  poflòno  molte  volte  tanto  , che  i luoghi , 
i quali  parrebbero,  che  ragionevolmente  tanto  caldi  dovefleroeflere , che 
non  lì  poteflero  abitare  , fono,  come  di  fottofi  vedrà,'  temperatiffimi  : e 
però  fi  noti  bene  quello  , e fi  tenga  a mente  . Ma  venghiamo  all'  altre 
cagioni  del  caldo  del  Sole,  tra  le  quali  la  prima,  che  pongono,  è lapro- 
pinquità  tonde  èda  fapere,  che'l  Sole  volgendoli  infieme  col  fuo  Epiciclo,  fi 
trova  alcuna  volta  nel  più  al  io  punto  di  ella , il  quale  è chiamato  dagli  A Uro- 
logi auge  , che  non  è altro , che  quel  punto  , che  è più  lontano  dall» 
terra  ; alcuna  volta  fi  trova  nel  punto  più  baffo  , chiamato  da’medclimi 
l' oppofito,  cioè  il  contrario  dell'auge,  il  quale  è quel  punto,  cheè  piò 
vicino  alla  terra  : ed  alcune  volte  nel  mezzo  di  quelli  due  punti , cioè 
tra  1'  auge  e il  fuo  oppofito  , che  da  i medclìmi  fi  chiamano  Longitudini 
inedie . E perchè  1*  auge  fi  trova  oggi  nel  fecondo  del  Cancro  ; ne  vie- 
ne, che  l’oppofito  fuo  fu  nel  principio  del  Capricorno.  Del  che  feguiea , che 
il  Sole  è più  vicino  alla  terra  , quando  egli  è nel  T ropico  del  Capricor- 
no , che  quando  fi  trova  in  quello  del  Cancro . E per  quella  cagione  di- 
cono , come  vedremo  di  fono  , che  fono  il  Tropico  del  Cancro  il  ca- 
lore è meno  iotenfo  , che  fotto  quello  del  Capricorno  « Ma  chi  vorrà 
confiderai  bene  quella  ragione , vedrà  ( contro  1*  oppenione  di  tutti  colo- 
ro, chcdi  quelle  materia  hanno  trattato  ) che  ellaè  dipochklimoopiuc- 
tofto  di  niun  valore  i.  perchè , fecondo  i Filofofi , è più  che  imponibile,, 
che  alcuno  de’  cicli  ode'  pianeti,  che  in  elfi  cieli  fono  portati  , poflapiù 
una  volta  appreffarfi  alla  terra  , che  un’  altra  . E però  niegano  effi , che 
fi  diano  i cerchi  eccentrici  , cioè  che  abbiano  il  lor  centro  fuori  del  cen- 
tro del  mondo  : c così  piegano  gli  Epicicli,  come  cofa  contra  la  natura, 
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fleffa.Ma  quando  bene,  per  fai  vare  le  apparente  , cioè  per  rendere  la  ra- 
gione di  tutte  le  cofe  , che  appajono  ne1  cieli,  bilognaffe  concedere  gli 
eccentrici  e gli  epicicli  ( come  pare  , che  faccia  il  grande  Arabo  Aver* 
roer,  a cui  non  nule!  da  yecchio  , quello  che  da  giovane  aveva  fperato, 
che  riufeire  gli  doveffe  ) non  per  quello  ancora  gioverebbe  molto  la  vi- 
cinanza del  Sole  , cioè  l'effere  egli  pii  prclfo  alla  terra  ; perchè  quella 
proporzione , che  dice,  che  quanto  gli  agenti  fono  più  vicini  , più  g*. 
gliardamente  operano, s'intende  negli  agenti  naturali , come  lì  vede  nel  fuoco 

0 nel  Sole  il  quale  opera  virtualmente  , e nonhabifogno  di  moto;  per- 
chè tutte  le  illuminazioni  li  fanno  fubito  e fenza  tempo  ; onde  toftochè 
apparilce  mezzo  fuori  dell'Oriente,  s’ illumina  non  prima  una  parte,  che 
un’  altra , ma  tutto  l’ Emifpero  , o vogliamo  dire  mezza  la  palla  , cioè 
cento  ottanta  gradi , e qualche  cofa  più  , per  loelTere  il  Sole  illuminante 
maggiore  , che  la  terra  illuminata  , fubitamente  e in  un  tratto . E fe  al- 
cuno diceife  , quanto  il  corpo  luminofo  è più  vicino  , tanto  , fecondo 

1 profpcttivi  , illumina  meglio  e ribalda  più  i lì  rifponde,  che  il  caldo,  ▼, 

che  nafee  dall’  illuminazione  , rifpetto  a quello  , che  fi  fa  mediante  la 
rifleflione,  è debile  e poco  e quali  niente,  come  fi  dille  di  fopra,  e quan- 
do pure  fofse  affai,  non  parrebbe,  che  quella  differenza  fi  doveffe  fare  fo- 

lamente  fotto  il  Tropico  del  Capricorno  , per  la  picciolezza  della  terra, 
rifpettoalla  grandezza  del  cielo:  dimanierachè  confiderate  quelle  ragioni, 
fe  non  ciafcuna  di  per  fe,  almeno  tutte  inlìeme,  lì  conchiude  , che  del- 
la preffezza  , per  dir  cosi , e vicinanza  del  Sole  alla  terra,  A debbe  te- 
nere poco  o neffun  conto.  Il  che  lì  conferma,  perchè  di  Giugno,  quan- 
do il  Sole  effendo  nell'  auge  più  rimoto  da  noi  , che  poffa  effe  re  , fono 
caldi  grandiùimi  : e dì  Gennajo  , che  egli  è fecondo  loro  , baflìffimo, 
grandiffimi  freddi  . La  terza  cagione  è la  mora  , cioè  l’ indugio  e il  ba- 
damene , che  fa  il  Sole  fopra  il  Zenitte  o quivi  vicino  ; perchè  rifcal- 
dando  il  Sole  più  o meno,  fecondochè  egli  è più  o meno  predo  al  Zenit- 
te , quanto  più  lungamente  Ilari  nel  Zenitte  , o quivi  all'intorno,  tan- 
to maggiormente  ribalderà:  e cosi  pel  contrario,  quantopiù  lofio  A par- 
tirà, tanto  rifcalderà  meno  . Efe  alcunodiceffe,  che  il  Sole  illuminando  fu- 
bito non  ricerca  tempo;  rifpondiamo,  che  quanto  all’ illuminare , è ve- 
riffimo  » ma  quanto  al  rìlcaldarcnò  , illuminando,  come  11  diffe  poco  fa, 
per  fua  natura  propria  , cioè  colla  moltiplicazione  de'  raggi  folamcnte, 
ma  non  già  così  ribaldando  ; perchè  oltra  la  moltiplicazione  de’ rag- 
gi » fi  ricerca  la  rifleflione  . Dobbiamo  dunque  mandare  alla  memoria  , 
che  tantopiù  ribalda  il  Sole,  quanto  egli  più  bada  fopra  il  Zenitte  oall’ 
intorno  : del  che  fegue , che  fotto  i Tropici  Aa  maggior  caldo,  per  que- 
lla cagione , che  fotto  l’ Equinoziale  non  è ; perchè  correndo  il  Sole  per 
lo  fuo movimento  proprio  fottola  linea  ecclittica  , fempre  ilAtoela  polì- 
tura  del  Zodiaco  porta , che  come  fotto  l’ Equinoziale  è la  più  veloce  decli- 
nazione , e il  più  tolto  piegamento  del  Sole,  che  poffa  effere  ; così  fotto  1 
Tropici  ovvero  folfliz  j,  Aa  il  più  pigro  e la  più  tarda.  La  qual  cofa  A può 
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conofcere  ancora  manifcdamcnte  per  l’ accrcfcimento  de’ giorni  artificiali? 
conciofliacofachè  così  nell'uno,  comencll'  altro  Equinozio  fi  vede  ladif- 
Gerenza  dell’un  dì  all'altro  offendo  il  feguentefempre  dell'antecedente  nella 
Primavera  maggiore,  c nell'  Autunno  minore  , infino  all’ unoo  all’altro 
Soldizio,  ne' quali  pare , cheti  Sole  dia  in  un  medefimo  luogofermo,  don- 
de anco  prefero  il  nome,  e confeguenteraente non  pare,  chei  dì  nècrefca- 
no,  nèfeemino.  La  quarta  cagione  èl'indugio  e la  tardanza  , che  fa  il 
Sole  fopral’Orizontc,  <ioè  la  lunghezza  de  i dì  artifiziali  ; perchè  non  è 
dubbio,  che  quanto  il  dì  è maggiore,  tanto  da  il  Sole  più  fopra  la  ter- 
ra, e per  confeguenta  rifcalda  più-  E quella  è la  cagione  ancora,  per- 
chè folto  i Tropici  è maggior  caldo,  che  folto  1’  Equinoziale  > conciof- 
fìachè  folto  l’Equinoziale  il  dì  è Tempre  eguale  alla  notte  , come  ne  dt 
modra  il  nome,  cioè  dodici  ore»  e in  ogni  altro  luogo  è maggiore  il  dì 
la  State  , che  la  notte  non  -è . E a quelle  cagioni  potremmo  ridurre, 
perchè  è maggior  caldo  dopo  mezzo  dì  due  o ere  ore  , che  due  o tre  ore 
innanzi  mezzo  dì , anzi  nei  meriggio  deffo , non  odantechè  il  Sole  fia 
tanto  lontano  o diritto  nell’  un  luogo  , quanto  nell’altro  : e Umilmente , 
perchè  Tentiamo  maggior  caldo  ordinariamente  nella  fine  di  Luglio , o 
nel  principio  di  Agodo , che  di  Giugno  , ancorché  il  Sole  ne  da  più 
vicino  ovvero  più  fopra  il  capo  di  Giugno  , che  di  Luglio  : la  quale 
non  è altro , fe  non  perchè  il  Sole  trova  già  rifcaldata  Ja  terra  da’  raggi 
de  i dì  precedenti  ; onde  non  è dubbio , che  molto  giovi  o Doccia  al 
•maggiore  o minor  caldo,  la  grandezzao  picciolezza  de’ giorni  - La  qual 
cofa  però  fi  debbo  intendere  finamente  , cioè  quando  vi  fi  aggiunge  la 
caufa  principale  , cioè  le  refleflìoni  de’ raggi  ? altramente  fa  poco  o nien- 
te ; perchè  non  è dubbio  alcuno  , che  chi  abitade  fotto  i poli,  averchòe 
il  Tuo  giorno  artifizialedi  Tei  medi , e nondimeno  non  fornirebbe  mai  cal- 
do , per  la  ragione  , che  fi  dide  di  fopra.  Aqoede  quattro  aggiungono 
«lcuni  la  quinta  cagione , cioè  la  velocità  del  moto  del  Sole,  dicendo  , 
che  quanto  egli  fi  muove  più  velocemente  , tanto  produce  il  caldo  mag- 
giore : il  perchè  fecondo  queda  ragione  fotto  l'Equinoziale  farebbe  più 
ccceffivo  caldo  , che  in  altro  luogo  alcuno  r concioffiachè  quivi  il  movi- 
mento del  Sole  fia  velocrflìmo , facendo  nel  mede. fimo  tempo  maggior 
•volta  , e circondando  più  fpaziofa  fuperficie  , che  altrove  . £ fe  alcuno 
dubitarti  , dicendo  come  ? non  è il  movimento  del  Sole  uguale  e fempre 
uniforme  ? fi  rifponde  di  sì  ; ma  die  quedo  avviene  per  la  natura  del 
moto  circolare  delle  cofe  fpetichc , come  fi  vede  in  una  ruota  di  mulino, 
nella  quale  col  medemo  moro  fi  muove  ead  un  tempo  medefimo  Ja  fuper- 
ficie di  fopra  , quantunque  grandiffima  , che  quella  parte  , la  quale  , 
predo  al  mezzo  , che  è ptccioliflìma  : e quedo  volle  dottamente,  come 
fuole  , lignificare  Dante  quando  dide  nell'  ottavo  Canto  del  Purgatorio: 
Cli  occhi  mici  ghiotti  andovon  pure  al  ciclo  , 

Tur  là  , dove  U (ielle  fon  più  tarde , 

“ Siccome  ruota  più  prejjo  allo  fido. 

Ma 
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Ma  quarta  ragione  pare  a me  , che  fòrte  indegna  di  chi  Ja  trovò  e ad*' 
durtè:  perchè  /ebbene  il  motorifcalda , non  fa  ciò,  fé  non  per  accidente, 
difgrcgandoed  aflbttigliando  1*  aria  ; ma  quando  bene  rifcaldaffe  per  fe,  il 
movimento  del  cielo  non  aggiunge  , come  lì  prova  nelle  meteore  , alla 
terra  , ma  finifce  nelle  cime  c fommità  de'  più  alti  monti  sue*  però  di 
quella  ragione  non  favelleremo  più  al  prefente  j perciocché  fotto  i poH 
noné  sì  ccceilìvo  freddo,  perchè  il  cielo  vi  lì  muova  tardiflimn;  ma  per* 
chè  i raggi  del  Sole  , ertendo  contingenti  non  lì  riflettono  . La  felh  ed 
ultima  cagione  , fecondo  gli  Artrologi  , fono  l’ influenze  : nella  qual 
cofa , come  in  molte  altre  , fono  difcordi:da’  Filofofi  ; perchè,  fecon- 
do i Peripatetici  , il  cielo  non  opera  in  quelle  cofe  fottanc  , fenon  con 
due  (frumenti  , cioè  mediante  il  lume  , e mediante  il  movimento  . E 
perchè  , fecondo  » medelìmi  , tutte  le  (ielle  fono  luminofe,  o poco  d af- 
fai r niuna  di  loro  è , non  dico  fredda  , ma  che  porta  edere  cagione  dà 
freddo,  fe  non  per  accidente  , cioè  ribaldando  meno  .-  dove  gli  A Uro- 
logi affermano,  chemoltif&me .ftellee  pianeti,  come  Saturno,  fiano  fred-' 
di  : il  che  fi  dee  intendere,  non  che  fiano  freddi  di  loro  natura,  ma  virr 
«talmente  , cioè  fiano  cagione  di  freddo  , in  quelle  cofe  inferiori  , cop 
me  , fecondo  loro  , il  lume  della  Luna  : il  quale  però,  fecondo  A rifia- 
tile, è caldo:  dando  per  efempio , chele  notti,  quando  la  Luna  è piena, 
fono  più  calde  : onde  nafee  ancora,  che  i grandi,  ed  altri  animali  forni* 
gitanti  fono  più  pieni.  Ma  q trai  fìa  più  vera  di  quelle  due  oppenioni , non 
s’ appartiene  nè  a me  nè  a quello  tempo  determinare;  balla  , che  fefòf- 
fe  vera  l' oppcnione  degli  Artrologi , fotto  1'  Equinoziale  farebbe  la  più 
temperata  abitazione,  in  quanto  a quella  parte,  di  rutto  il  mondo;  eoo- 
ciolÙachè  quello  fia  il  più  naturai  Iko  di  tutti  gli  altri;  perciocché  eden- 
do  quivi,  e non  altrove  , la  fpcra  retta,  difeortandoi»  da' poli  egualmen- 
te, ne  fegne  , che  (blamente  quivi  fi  muova  i)  cielo  diritto:  onde  tutti  I 
pianeti  , tutte  le  (Ielle  , e qualunque  punto  del  cielo  nafee  quivi , e va 
lotto.  Dal  che  feguita,  che  nertitna  parte  del  ciclo  firitrovi,  neHaquale 
tutta  la  virtù  del  ciclo  porta  influire  : e quelle  parti  , che  inrtuifcono  an- 
cora altrove  , quivi  maggiormente  nondimeno  e meglio  inrtuifcono.  E 
que/loè  , che  volle  divinamente,  conte  fa  fempre  , il  noftro  maraviglio? 
fo  Dante  , quando  dille  nel  primo  Canto  dclParadifo:  •>  < 

Sarge  a mortali  per  diverft  foli 

La  lucerna  del  mondo  ; ma  da  quella 
« Che  quatto  cerchi  giungne  con  tre  croci , 

Con  miglior  corfo  , t con  migliore  (Iella 
; Efce  congiunta  , e la  mondana  cera 
. "Più  a fuo  modo  tempera  e / ugge Ua. 

E così  abbiam , che  fei  fono  quelle  cagioni  , per  le  quali  può  il  Sole 
generare  caldo  in  quelle  cofe  di  quaggiù  . La  moltiplicazione  de'  raggi 
indente  colla  riflellìonc  . La  propinquità  ovvero  preffezaa  del  Sole  . La 
dimora  fopra  il  Zenittc  . La  dimora  fopra  11’  Orizonre  , ovvero  la 
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lunghezza  del  giorno  . La  velocità  > e tardezza  del  moto  , e P influenza: 
delle  quali  , tre  Tono  o fàlfe  o dubbie  , come  abbiamo  veduto  : e dell' 
altee  tre  , due  fono  p introito  concagioni , che  cagioni  ( che  così  chia- 
ma Ariflorile  quelle  , che  non  fono  cagioni  principali , ma  o organice, 
cioè  Armentarie  : o difponenti  o ajutanti , ed  infomma  tutte  le  cagio- 
ni  fecondane  > del  che  è manifefto,  che  folo  la  dirittezza  de' razzi  per- 
pendicolari è la  vera  e propria  e principaliflSma  cagione  del  caldo  folare,. 
colla  debita  dimora  però  , non  fi  facendo  operazione  nefiuna  corporale 
in  pno  iftante  , e lenza  il. debito  fpazio.  Ma  tempo  è,  che  trapaniamo 
ornai  all»  terza  ed  ultima  cofa  j cioè  raccontare  quali  furono  l’oppenio- 
ni , cod  de’  Filofofì  ed  Aftrologi , come  de’  Poeti  ed  altri  autori  amichi, 
duerno  tutta  P abitazione  di  tutto  il  mondo.  ' 

Claudio  Tolomeo  , a cui  ( per  lo  edere  egli  flato  Principe , cod  dè- 
gli  AArologi  , come  de’  Geometri  ) pare  , che  debbia  non  folamcnte  la 
terra,  ma  eziandio  riciclo,  lafciò  ferino  non  meno  ingenuamente,  che 
con  giudizio  , nel  quinto  capitolo  del  primo  libro  della  Tua  Cofmografia, 
che  quanto;  al  fito  ed  abitazione  del  mondo fi  doveva  credere  tempre  a’  più 
giovani,  o vogliamo  dire  moderni  ; cioè  acoloro,  i quali  di  tempoin  tempo 
venivano  : volendo  moflrare,  che  ciò  più  colla  lunghezza  deltcmpo,  a 
collacfpetienza  Aefia , che  con  altro,  apparare  e fàpere  fi  poteva . La  cui 
demenza quanto  (offe  non  meno  vera  , che  prudente,  fi  può  di  qui  age- 
volmente conofcere;  che  tutti  , così  gli  AArologi,  come  i Cofmografi , 
quanto,  maggior  tempo  dopo  lui  furono  , tantopiùcosì  nelle  cofedella  ter- 
ra , come  in  quelle  del  ciclo  alla  verità  s’ accofiarono,  e matti  mamente 
nelle  abitazioni  del  mondo  r come  dimoArarono  apertamente  l’oppenioni, 
così  varie  , come  falfe,  prima  degli  antichi,  e ppi  de’ più  moderni  di  roa- 
no in  mano:  Jequali  racconteremo  più  brevemente,,  e con-  maggiot  chia- 
rezza, che  faperremo.  Dubbiamo  dunque  Papere,  che  molti,  dividendo 
ri  mondo  , cioè  tutta  la.  terra  in  quattro  parti  uguali  , mediante  P Equi- 
noziale, e l'unode’duoi  coluri , dimanierachè  ciafcuna  quarta  veniva  ad 
«fico  per  lunghezza  la  metà  della  palla  , cioè  cento  ottanta  gradi:  e per 
lunghezza  , il1  quatto1,  cioè  novanta,  ditterò,,  che  una  fola , e non  più, 
di  quelle  quarte  li  abitava , cioè  quella  noAra  Settentrionale,,  la  quale  ètra 
il  circolo  Articoc  ’1<  Tropico  del  Cancro  : cd  anco  quella  una  non  fi  abita  va 
tutta}  perché  Ebbene  ( come  moflra  Tolomeo)  subita  per  la  lunghez- 
za, cioè  dall"  Occidente  verfo  1.’ Oriente  tutta  , cioè  cento  ottanta  gradi, 
non  però  fi  abita  tutta  per  la  larghezza  , cioè  dall'Equinoziale  ab  polo} 
credendo  ctli , che  non  folo  tutta  la  Zona  torrida e tutto  il  circolo  Ar- 
ticonon  fi  abbatte  che  fono  tra  ambedue  quarartafettc  gradi  in  circa; 
ma  nè  ancora  quivi  vicino , tantoché  di  novanta  gradi  fen’ abitano  (fecon- 
do coftoro)’  meno' ebe- quaranta  r e di-  quefii ,,  quando  bene  fuffino  qua- 
ranta, ne  occupano  i monti,  le  Attitudini  ovverodeferci , e i mari  buona 
pbrfe;  tantoché,  fecondo  AlbategnoAlirologo  di  gran  nome,  di  tutto  il 
mondo  non  fi  abita  fe  non  la  duodecima  parte  . E fecondo  quefia  oppe- 

n io- 
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nione  favellò  Severino  BoezidJ  predo  al  fine  dd  (ccondp  libro  , come  può 
vedere  cialcuno  per  fc  mcdefi.no  ; e Umilmente  M.  Tullioncl  fogno  di  Sci- 
pione , come  modra  lungamente  Macrobio  : e Dante  ancora  volle  ino- 
ltrarci! medefimo  , quando  dille  nel  ventiduefimo  Canto  del  Paradifo: 
Col  vifo  ritornai  per  tutte  quante 

Le  fette  Spere  , e vidi  quefto  globo , , , 

Tal  eh'  io  forriji  del  fuo  vii  fembiante . , 

Onde  poco  di  fiotto  I'  agguaglia  a un'  aja  ben  piccioli  , dicendo: 

L aiuola  , , che  ci  fa  tanto  feroci,  , t , • 

yolgendom'  io  , con  gl'  eterni  Oemellit 
Tutta  m’apparve  da'  colli  alle  foci , 

Ma  perché  quella  opptfnionc  non  fiolo  non  i vera , ma  né  ancora  veri- 
limile,  non  volendo  , che  delle  cinque  Zone  s’  abiti , non  dico  una  fo- 
la ma  affai  meno  eh» la  metà,  ancorché  il  dottiilimo  Cardinale  Carae- 
racenle  nella  duodecima  quiftione  , e il  granditlimo  Filofofoe  Tcplogo 
Ruberto  Linconienfe  , la  difendinoed  approvino,  pafltrcraoa  quella  op. 
penione,  la  quale  Iti  comune  quali  a tutti  gli  antichi,  cosi  Filofoli  e Teo- 
logi, come  Aerologie  Gofmografi:  e non  meno  a tutti  i Poeti  di  tutte 
le  lingue  , i quali  credettero  , che  delle  cinque  Zone  , due  fole  fufldno 
abitate  , la  noflra  Settentrionale  ovvero  Boreale  , polla  nel  mezzo  del 
troppo  freddo  dell'Artica  , cdell’ecceflivo  caldo  della  Torrida:  i e l’altra 
meridionale  ovvero  Aullrale,  polla  tra  il  troppocaldo  della  Torrida,  e 
Tecccdivo  freddo  dell’  Antartica  . Dell' altre  tre , le  due  cflrcme  Artica 
ed  Antartica  , dilfero  , che  per  lo  troppo  freddo  «reno  inabitabili,  e la 
Torrida  del  mezzo  per  lo  troppo  calore-  E di  quella  credenza  furono  an- 
ticamente  tra  Greci  non  folo  Talare  e Pittagora,  mi  Ipparco  ancora  , Ar- 
temidoro,  PoflSdonio  F.ratoflene  , Strabonee  molti  altri,  e tra  quelli  if 
maggiore  dituttigli  altri  Ariliotile,  dopo  il  quale  pare,  che  fc  non  fi  debba- 
no , certo  fi  pollano  feufare  tutti  gli  altri  , come  furono  tra  Latini  Pli- 
nio , Pomponio  Mela  , Marzian  Cappella , Macrobio  e molti  altri,  e 

J (uriche  è piò  maravigliofo , Tolomeo  in  alcun  luogo  , come  di  fottoal 
uo  luogo  fi  vedrà.  I Poeti  medefimamente , la  cui  autorità  non  é da  do  vere 
edere  deprezzata , tennero  la  racdefimaoppenione , come  oltrai  verfi  alle- 
gatida  me  nella  prima  Lezione!!  vede,  oltre  Lucrezio,  e Marco  Manilio, 
per  quelli  leggiadriffimi  verfi  di  TibulJonelia  prima  Elegia  del  quarto  libro. 

£t  ■quinqut  in  parteis  totus  difponitur  «ibis , 

(,  Atque  dua  gelido  vaflautur  /rigore  femper , 

lUic  & denfe  tellus  abfconditur  umbra , ,,  , i _ 

Et  nulla  incepto  perlabitur  unda  liquore  s 

Sed  durata  riget  denfam  in  glaciemqut , niveruque  ; 

Quippe  'ibi  non  umquam  Titan  fuperegerit  ortus  ; , 

AX  media  e(l  Tbaibi  femper  fubjcSa  calori.  . . 

Nonoftante,  che  Virgilio  morirò  prime  di  fapere,  chqfotto  il  Tropico  del 
Cancro  fi  àbi  dado,  quando  nella  tqqsa  Egloga,  intendendo  della  GwtAdi  Sie- 
ne, dille:  ‘ 
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Die  qmbus  iti  terris , & erte  mibi  magmi  ^Apollo , 

Treis  pateat  (alt  fpatium  non  amplius  ulnas . 

Poididubitarc,  quando  nell’  opera  grande  cantò. 
jtndiit , & fi  quem  tellus  txlrema  refnfo 
Submovet  Oceano , & fi  quem  extenta  plagarum , 

S tatuar  in  medio  dirimit  plaga  Solis  iniqui. 

cofa  fece  ancora  il  Petrarca  , prima  quando  diffe; 

E le  tenebre  nofìre  altrui  fanno  alba . 

Poi  moftrando  di  dubitarne  , dicendo  in  quella  artifìziofifsima  Canzone 
delle  comparazioni . 

E eh  il  dì  noflro  vola  , 

U gente , che  di  là  forfè  V afpetta . 

Dante  ancora  pare,  che  in  alcuni  luoghi  accenni,  chel’  altro  Emifpero  fi  abi- 
ti? enondimcno  fa  dire  a UlifTe  in  quella  /ita  divina  Orazione  a'  compagnie 
‘ De'  Vofb  t fenG  , eh'  i del  rirkanente  ? 

: "Hpn  vogliate  negar  l’  efperienxa  ' 

Diretro  al  Sol  del  mondo  fenica  gente . 

volendo  moftrare  , che  non  era  abitato.  Ma  perchè  anco  quella  oppenio- 
ne  non  è vera  , paleremo  alla  terza  , la  quale  vuole  , che  non  (blamen- 
te le  due  Zone  fopraddette,  ma  ancora  tutta  la  Torrida  c matìGmamcnte 
“Torto  l'Equinoziale,  Inabitata:  della  quale  oppenione  dicono,  che  fu  pri- 
ma Avicenna , e poi  Alberto  per  foprannome  Magno  : benché  noi  moftre- 
remo  ciò  eflèrc  flato  prima  accennato  antichiffimamenre  da  Omero , pa- 
drè  di  tutti  , non  folo  Poeti , ma  Filofofi  , fotto  la  finzione  dell'  orto  d’ 
Alcinoo;  e poi  fpreflamente  dichiarato  da  Diodoro Ciciliano  nella  navi, 
gazionedi  un  mercante  , chiamato  Jambolo,  oltra  la  navigazione  di  An- 
none Cartaginefe  , il  quale  ufccndo  dallo  ftretto  di  Gibilterra  , anticamen- 
te le  colonne  d’Èrcole  , circondò  tutta  la  corta  d’  Affrica  . La  quarta  ed 
ultima  oppenione  crede  , che  non  folo  le  tre  Zone  del  mezzo  fi  poflono 
abitare;  ma  eziandio  le  due  ertreme  , e così  tutte  e cinque  , e per  Conse- 
guenza tutto  il  mondo  . E quefto  voglio,  che  barti  aver  detto  intorno  le 
tra  cofc  da  me  promeflè  ; fenza  la  dichiarazione  delle  quali  , come  era 
impofsibilo  intendere  alcune  delle  quirtloni  proporte;  così  in  erta  faranno 
•gevoliflime  tutte  . Perchè  febbene  io  ho  , nobilitimi  e ingegnofìffimi 
uditori  , alcune  co  fe  lafciatc  indietro,  vergendo  chef  ora  era  tarda;  ed 
alcune  abbreviate  , per  arrecare  minor  noja  all’  umanillìinc  cortefie  vo- 
flre  s nondimeno  nella  Lezione  feguentc  , che  farà  (Dio  concedetìdoloci) 
la  prima  volta , che  in  quello  luogo  fi  leggerà  , cioè  oggi  a quindici  gior- 
ni  , tutte  fi  faranno  chiariffime,  infieme  con  molte  altre,  a dette  cinque 
quilìioni  appartenenti  ; nelle  quali  fi  vedrà  , quale  di  quelle  oppenioni 
fia  vera,  e quale  nò;  e perche,  o ragioni  , o autorità,  o fperienzeap- 
provare  o riprovare  fi  poflono  tutte  quante.  Equi  ringraziando  umilmen- 
te prima  1 infinita  benignità  del  Datore  di  tutte  le  grazie'  ,repoi  la  gran- 
dini ma  umanità  e fofferenza  voli» fo  fine.  • « • • 
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Q U I N T A 
DI  LELIO  BO  N S I 

La  ter^a  ed  ultima  fopra  il  Sonetto  , che  comincia . 
Porami  ove  ’l  Sole  occide  i fiori  e T erba  . 


Letta  da  lui  pubblicamente  nell’  Accademia  Fioren- 
tina il  io.  di  Tto'vembre  i j jo. 

RANDE  obbligo  veramente  , irai  grandi  (lìmo  , e 
piuttofto  infinito,  debbono  gli  uomini  a coloro  a- 
vere,  llluftrifimo  Principe,  e nobilillimo  Confolo, 
ingegnofitUmi  Accademici  , e voi  tutti  diferetiifimi 
alcol  «tori , i quali  per  l'altrui  ; o piacere  o utili- 
tà , le  proprie  fatiche,  e gli  loro  danni  medefimi 
non  curando,  altro  non  cercano,  che  o diletto,  o 
profitto  arrecare  agli  altri  uomini . E di  qui  nacque 
f (timo  io  ) che  in  quegli  antichi  fecoli  , quanto  più  rozzi  de'  noftri  , 
tanto  più  grati  e migliori , non  pur  Cerere  e Bacco , quelli  per  lo  avere 
il  vino,  e quella  biade  ritrovato , furono  Dii  chiamati  i ma  Ercole  an- 
cora, c tutti  coloro  , i quali,  perché  gli  altri  ripofalTero  , travagliato 
elfi,  meritarono  divini  onori  . E che  altro  polliamo  noi  credere  o dob- 
biamo , che  voleflcro  1 Poeti  lignificare  , cosi  i Greci  , come  i Latini , 
quando  con  tanto  Audio  Enea  celebravano,  Achille,  Ulifle , egli  altri 
Semidei  I Ma  per  tacere  al  prelente  d'  infiniti  altri  Eroi  , e venire  a 
quello,  che  più  al  proponimento  noftro  fi  conlà  ; da  quanti  fautori,  in 
quante  lingue  , per  quanti  modi , e finalmente  con  quante  e quali  lodi 
fi]  innalzato  Gianfonne,  per  lo  cflère  egli  il  primo  fiato,  il  quale  colla 
nave  chiamata  Argo  , osò  di  folcare  il  mare;  Non  cantò  di  lui  cosi  al- 
tamente non  foto  Orfeo  il  divino,  ed  Apollo  appreso  i Greci;  ma  ezi- 
andio oltra  Valerio  Fiacco  appreflo  i Latini , il  quale  ne  teift  lungo  c lo- 
devole Poema,  l’ ingegnofilfimo  Ovidio,  e molti  altri;  Ma  più  leggia- 
dramente di  tutti  il  dottilfimo  Catullo  , cominciando  quel  fuo  divino  E- 
pitalamio  fopra  le  nozze  di  Peleo,  padre  di  Achille  e di  Tctidc  fua  ma- 
Trofe  piar.  Var.  //,  U.  D dre  , 
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dre,  con  quelli  non  meno  dolci  e'  piacevoli  veri»,  che  dotti  «d  eleganti. 

T eliaco  quondam  prognata  vertice  piatte 

Dicttutur  liquidai  Heptuni  ruffe  per . unite  » > _im  \ 

Thafidot  ad  fiuti  ut , & fines  jEeetaot  , 

Cutn  letti  imenei  utrgiva  robora  pubi} , 
sturatavi  optante}, Colcbit  avertere  ptllem, 
u ii- fi  fune  vada  falfa  cita  decwrrere  pappi , 

Camita  vtrrtntes  abiegnis  a quota  palmi}.. 

I quan  noi , affinché  ciafcuno  poflaalmeno  il  fumo  vedere  di  tanto  fplen- 
dori  , abbiamo  nella  favella, noflra  in  coiai  guila  tradotti , quali  di  . paro- 
la a parola . 

Cli  arbori  nati  già  nel  monte -Telia, 

Te'  liquidi  criflalli  di  'Pfettunno, 

Si  dice  , che  notano  al  fiume  Puffo, 

Quando  la  / celta  gioventù  de’  Greci, 

Ter  tome  a Coleo  1‘  aurata  pelle. 

Ebbe  ardimento  con  • veloce  nave 
Correr  t acque  falate  , e con  gli  abeti 
Spaziar  1‘  onde  alcftre  a'  confi n d"  Età. 

Dalle  quali  cofc  fi  può  agevolmente  conofcere,  quanto  effer  lodati  dorereb- 
bero, ed  infino  al  cielo  con  eterne  lode  portati  tutticoloro,  i quali  (fo- 
no gii  più  di  cinquanta  anni  pufiati  ) non  curando  nè  infiniti  e grandi- 
ni] pericoli,  nè  innumorabili  e indicibili  difagj,  ofarono  fuori  della. cre- 
denza di  tutti  gli  amichi,. e contra  J oppenione  quafi  di  tutti  i moderni, 
non  pure  trapalare  Abila  c-Calpe,  chiamato  oggi  Io  ftretto di, Gibilter- 
ra , dove  Ercole  legnò  gii  i Tuoi  riguardi;  ma  eziandio  tanto  oltra  con 
incredibile  induflria  e ranco  ardire  navigando  varcare,  che  (coperte  nuo- 
ve genti»  ritrovati  naovi  paoli,  c finalmente  circondata  tutta  la  pallaio» 
torno,  scquiflarono  un  nuovo  mondo,  non  meno  ampio  , nè  meno  ric- 
co, anzi  molropiù  e grande  ed  abbondante,  e di  certo  più  quieto  e più 
felice,  che  il  nolfro  non  è . Tra’ quali  non  picciola  parte  di  gloria,  an- 
zi grandilfima  debbono  i fiorentini  uomini  lenza  alcun  dubbio  riportar- 
ne: c tra  quelli  principalmente  Amerigo  Vefpucci,  il  quale  .cinque  anni 
dopo  Criftofano  Colombo  Gcnovcfe,  cioè  nel  MCCCCXCViL  .feoperfe 
primo  quella  grand  idi  ma  parte  del  mondo  nuovo,  che  dal  fuo  nome  me- 
ritamente Ameriga  fi  chiama  , la  quale  quafi  tutta  giace  oltra  11  Equino- 
ziale , verfo  il  polo  Auftrino  . Dietro  coftoro  feguirono  moiri  altri  di 
varie  nazioni,  c malfìmamcnte  Spagnuoli,  prima  di  Portuga Ilo,  re  pcb 
di  Caviglia  , o due  altri  Cittadini  noftri,  Andrea  Corfali,  nel  MDXV. 
e Giovanni  da  Vcrrezzano  nel  MDXII.  e prima  di  cofioronei  MDJLL 
Giovani  da  Empoli,  per  tacere  di  quelli,  i quali  ancora  fono  non  pur  vi- 
vi (la  buona  mercè  di  Dio)  ma  in  Firenze,  .anzi  in  quello  luogo  fililo  , 
a’  quali  tutti  infieme,  c a ciafcuno  di  per  de,  debbono  non  poco  tatti  co- 
loro , che  delle  belle  e coraggiofc  opere  fi  dilettano.  £ non  c dubbio  nei» 

• . . . fimo, 
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fili»,  che  fema  la  fperieiraa  di  quelli  nuovi  Gianfonni , o piuttoflo Ulif- 
(i,  mai  non  fi  farebbe  la  verità -faputa  di  quelle  cinque  quifiioni,  che  io,- 
fecondo  la  promeflìone  mia,  intendo  col  nome  del  Signore  , c buona  li- 
cenza vollra,.  difpucare  oggi .. La’ qual  cofa  tanto  farò  io  , e più' volen- 
tieri ,,  e con  ficurezza  maggiore  . quanto  veggio  di  dover  farla  nel  gra- 
tiflimo  cofpetto , e gravilfima  prefenza  di  voi  Illullriflìmo  ed  Eccellcntif- 
fimo  Signor  mio,. Principe  nottro  j perciocché  quanto  mi  sfida  dall*  uno 
de  lati j e mi  fpaventa  la  debolezza  dell’ ingegno,' e picciolezza  del  fape- 
re  miò}' tanto  e piu  mi  affida  'dall'altro,  e mi  atQcura',  parendomi,  in 
voi  rimirando,,  1 immagine  lleffa  vedere  non  foto  del  volto,  ma  dell’  a- 
nimo  ancora-  d' amenduni  magnanimi  genitori  voftri  , la  grandezza  della 
molta  benigniti-  e cortefia  di  V.  E.  la -quale degnando  oggi  la  feconda  vol- 
ta di  onorare  perfonalmente , non  vo’dire  me  che  nulla  fono  , ma  bene 
quella  Accademia  fioritiùìma  che  nel  faulliilimo  giorno  del  felicidìmo 
nafeimento  vollro  cominciò  , n’  ha  ciafcuno  apertamente  dimoftrato  , 
quanto  ella • defideri , non  pure,  che  viva  e fi  confervi , ma  fi  avanzi  ed 
accrelca.  Del  che  nonfolo  io  umiliifimo e divotiflimo  fervo  vollro,  ma 
tutti  quelli  nobilitimi  e dottiffimi  Accademici  a V-  E.  infinito  obbligo  • 
perpetualmente  ne  fentiranno. 

Se  / otto  la  linea  Equinoziale  fi  può  abitare  ; 

Per  meglio  intendere  il  titolo  e’ termini  di  quella  prima  qui ftionc  , nella 
quale- confifle-qualì  tutta  la  difficultà  di  quella  materia,  e lì  contengono, . 
li  può  dire,- tutte  1 altrei  dobbiamo fapcre , che  la  Zona  Torrida , effen- 
do  comprefa  dal  Tropico  del  Cancro,  verfo  il  nollro  polo,  e da  quello 
del  Capricorno,  verfo  il  polo  degli  Antipodi , ha  nel  mezzo  appunto  la- 
linea  Equinoziale  , la  quale  divide  precifamente  tutta  la  palla,  cioè  tutto' 
il  deio,  e confeguenrcmcnte  tutta  la  terra  ’.  Onde  fi  conofce  manifufta- 
mente,  che  ella  e non  fidamente  più  lunga  di  tutte  !’-  altre,  ma  ezian- 
dio più  larga,  effondo,  dall’un  Tropico  all’altro,  poco  piùo  meno  di 
gradi  quarantalette  : dove  ambe  le  temperate  non  fono  più,  che  intornio  ’ 
a quarantadue,  e le  due  ultime  circa  ventitré  e mezzo.  E’  ancora  mani- 
. c"e  t“tt*  coloro,  i quali  abitano  dentro  i Tropici,  hanno  le  lla- 

gtom  tutte  doppie , cioè  due  verni  e due  flati , e cosi  della  primavera  e 

dell  autunno(  chiamando  verno  quando  hanno  minor  caldo ) hanno  me? 
de  imamente  tutte  1’  ombre  , che  lì  poffono  avere,  che  fono  cinque:  per- 
ciocché a mattina  quando  il  Sole  fi  lèva  , géttanol’ombraverfoOdci- 
dente:  e Ja  fera  quando  egli  fi  corca,  verfo  Oriente; -in  lui  mezzo gior- 
no  , le  il  Sole  è ne  legni  Settentrionali  , fanno  1'  ombra  verfo  mezzo 

di.»  ma  le  c ne  legni  Auftrali,.la  gettano  verfo  Settentrione  : e fefoffe 

ne  punti  Equinoziali  cioè  nel  principio  dell’ Ariete,  o della  Libra,  non' 
farebbero  ombra  ntffuna , coprendogli  H Sole  perpendicolarmente  : e cosi  ' 
vengono  ad  averei’  ombre  ora  'Occidentali;  ora  Orientali ,.  ora  Boreali, 
ora  Aui'rinc  , e talvolta  perpendicolari  . Stando  quelle  cofe  cosi  fi  può 
dubitare  in  due  modi  generalmente  e particolarmente;  generalmente,  fe 

D 2 finto 
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(otto  1«  Zona  Torrida  fi  abita  : particolarmente  in  cinque  modi . Prima  J 
fe  fi  può  abitare  fotto  il  Tropico  del  Cancro,  poi , fe  fotto  quella  del 
Capricorno:  poi,  fe  lotto  l’Equinoziale  appunto:  poi,  fe  tra  quello  (pa- 
tio , il  quale  è tra  il  Tropico  del  Cancro  e 1'  Equinoziale  .*  ed  ultima- 
mente, fe  tra  quello  , il  quale  è tra  1’  Equinoziale  e il  Tropico  del  Ca- 
pricorno : i quali  luoghi  contengono  in  tutto  ( dando  ad  ogni  grado  di 
cielo  ftadj  fettecento  , cioè  ottantafette  miglia  e mezzo  ) miglia  quattro- 
mila cento  dodici  e mezzo  . Noi  per  eiTere  più  dillinti , e confegucnte- 
mente  intefi  meglio,  nc  deputeremo  particolarmente  : e prima  dubitere- 
mo , fe  lotto  la  linea  Equinoziale  appunto  , o quivi  all'  intorno  , fi  può 
abitare,  intendendo  da  uomini , e comodamente , come  dichiarammo  nel- 
la Lezione  precedente:  e perchè  tutte  le  colè  dubbie  fi  manifèflano,  oper 
ragioni  o per  autorità,  porremo  prima  l’autorità  , riferbando  il  finto  e 
la  fperienza  da  ultimo. 

E prima  affermando  la  parte  negativa,  diciamo,  che  gli  antichi  gene- 
ralmente quali  tutti,  o A Idrologi  o Cofmografi  o Filofofi  o Teologiche 
fodero,  ebbero  per  fermo,  che  lotto  1‘  Equinoziale  non  foto  non  s’  abi- 
taffe,  ma  che  ancora  per  lo  troppo  intento  calore,  abitarvi  non  fi  potef- 
fe  : i quali  furono  quali  da  tutti  gl’  altri , che  di  tempo  in  tempo  venne- 
ro, fenza  più  oltra  confiderare,  ieguitati. 

SU  come  nuoce  al  gregge  fimpluetto 

la  feortq  fua  , quanti  ella  efee  di  firada  , 

Che  tutta  errando  poi  tonvun,  che  vada . 

Ma  per  venire  qui  al  particolare  , Ariftotile  che  meritamente  fi  può 
chiamare  Segretario  della  Natura,  nel  terzo  libro  delle  Meteore  al  fecon- 
do capitolo  , dice  , che  la  Zona  del  mezzo  è inabitabile  per  lo  caldo,  e 
le  due  ultime  per  lo  freddo.  Pomponio  Mela,  molto  accorto  e diligente 
Icrittore,  feri  ve  nel  principio  del  primo  libro  , che  delle  cinque  Zone  , 
le  due  ultime  tono  inabitabili  per  lo  freddo,  e quella  del  mezzo  per  lo 
caldo  : poi  nel  terzo  dice,  che  la-Taprobane  ( la  quale  Itola  fi  chiama 
oggi  Sumatra  , e palla  quali  per  tre  gradi  di  là  dall’ Equinoziale  > è abita- 
ta,  ed  è la  prima  parte  dell’altro  mondo,  come  teftimonia  lpparco.  Pli- 
nio medefimamentc  , a cui  dee  quali  in  infinito  la  lingua  Latina  , nel  fe- 
condo libro  al  capitolo  fettanta,  dice,  che  il  Cielo  ha  tre  parti  delia  ter- 
re  tolto  a’ mortali,  la  Boreale  e I’Auftrale  per  cagione  del  freddo:  e quel- 
la del  mezzo,  per  la  quale  cammina  il  Sole,  edere  abbruciata  dal  caldo, 
* ,f*.r  j j1®0  poterli  abitare  : e pure  il  medefimo  afferma  nel  vigefimo  ca- 
puolo  del  ledo  libro,  che  laTaprobane  è abitatiflìma,  enei  fettimo  Li- 
bro  del  fecondo  capitolo  dice  ( citando  Artemidoro  ) che  gli  abitatori  del- 
la I aprobane  vivono  lunghiffima  vira,  e fenza  alcuna  malattia,  o doloro 
di  corpo.  Solino  ancora  , il  qUaie  fij  chiamato  feimia  di  Plinio,  perchè 
tutto  quello  , eh  c dille , tolfe  da  lui,  conferma  le  medtfime  cofe . Ma 
quello,  di  che  maggior  conto  fi  debbe  tenere,  è , che  Tolomeo  medefi- 
•no  , pare  che  fia  anco  egli , come  quali  tutti  gli  altri , contrario  a fc 
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fteffo  ; perchè  nel  fecondo  dell'  Almageflo  al  fello  capitolo  dice  , che  fe 
folto  la  Torrida  fi  abitaflc , alcuno  de’  noftri  farebbe  ito  a loro,  o alcu* 
no  de'  loro  venuto  a noi  : e nel  fecondo  del  Quidripartito  dice  , che  v? 
abitano  gli  Etiopi,  i quali  iono  neri  rifpetto  all’incendio  , che  produce 
il  Sole  in  quel  luogo;  benché  alcuni  lo  feu fano  dicendo , che  egli  nel  pri- 
mo luogo  favella  dell’ abitazione  al  tutto  buona,  comoda  e temperata:  e 
nel  fecondo  di  quella , che  non  è tale  ; ma  non  vieta  però , che  non  pof. 
fano  in  alcun  modo  vivervi  ancora  gli  uomini  . Ma  che  diremo  della 
Taprobanc , polla  da  lui  nella  fua  Geografia  a tre  gradi  di  larghezza 
verfo  l’altro  polo  , dove  come  abbiamo  detto  , gli  uomini  vivono  lun- 
ghiflimo  tempo,  e fanilfimi?  Dalle  quali  cofefi  può  conofccre,  che  gli 
antichi  andarono  piuttoilo  dietro  le  congetture  , e leguitando  l’ un  l'al- 
tro •,  che  dietro  la  verità  , e feguitando  la  fpcrienza  , della  quale  non 
mancavano;  perché  oltra  Annone,  e gli  altri  detti  di  fopra  , Plinio  nei 
fecondo  libro  ai  capitolo  feflantanove , allegando  Cornelio  nipote,  fcrive 
che  un  certo  chiamato  EudofTo,  fuggendo  Lati ro  Re  di  Alcflandria,  ufei- 
to  per  lo  feno  ovvero  golfo  Arabico,  navigò  infino  a Gadc:  e il  mede- 
fimo  racconta  Pomponio  Mela  nel  terzo  libro  : e Celio  Antipatro  , ii 
quale  fu  molto  tempo  innanzi  a Cornelio  Nipote,  fcrifle  di  aver  veduto 
uno,  il  quale  era  navigato,  per  cagione  di  mercanzie  di  Spagna,  infino 
nell’Etiopia  , la  quale  è quella  ìleffa  navigazione  , che  fannooggi  i Portoglieli, 
colleggiando  tutta  l' Affrica.  Ma  perchè  le  autorità  fono  di  poco  momen- 
to paleremo  alle  ragioni  , detto  che  aremo  , che  il  Pico  tra  quelle  fue 
novecento  Conclusioni , pofe  ancora  quella,  che  fatto  l'Equinoziale  non 
fi  poteva  abitare:  quanto  veramente,  fi  vedrà  di  Cotto. 

Quanto  alle  ragioni;  pare  a me,  che  le  più  gagliarde  fiano  quelle  due 
dimoftrazioni , che  pone  Averrois  nel  fecondo  delle  Meteore  , nel  capi- 
tolo de’  venti  : una  dal  poi , ovvero  dall’  effetto  ( che  cosi  le  chiamano  i 
Loici  ) e l'altra  dal  prima,  ovvero  dalla  cagione  . Quella  dal  poi  è co- 
tale, per  agevolarle  il  più,  che  io  Co. 

Egli  fi  truova  un  luogo  fotto  il  cielo  , il  quale  è inabitabile  per  ca- 
gione del  troppo  freddo;  e quello  è fotto amendue  i poli;  dunque  è ne- 
ceffario  , che  fe  ne  trovi  un  altro  , il  quale  fia  inabitabile  per  lo  troppo 
caldo:. e quello  viene  ad  effere  fotto  l'Equinoziale.  Che  fotto i poli  non 
fi  abiti  per  lo  troppo  freddo  , fi  piglia  come  manifeflo  e canfeffato  da 
tutti  gli  antichi:  la  confeguenza,  cioè  che  fia  neceffario  , che  fe  ne  tro- 
vi uno  inabitabile  , per  lo  troppo  caldo , fi  prova  , perchè  altramente 
tutto  il  mondo  fi  dillruggerebbe  ; conciodìacofachè  ogni  volta  , che  tra  gli 
quattro  elementi  non  fia  la  debita  proporzione,  ma  che  uno  avanzi  1’  altro. 
Come  fe  il  freddo  avanzale  il  caldo,  oil  caldo  il  freddof  e così  dell' altre 
due  qualità  prime  ) il  mondo  non  può  confervarfi  , ma  rovinerebbe  di 
neceflìtà.  Ma  che  il  mondo  manchi,  è impoifibilc,  fecondo  i Eilofofl; 
dunque  è impedibile  che. l’uno  elemento  avanzi  l’altro  ; dunqué  è ne- 
cefiarto,  ohe  trovandoli  un  luogo  inabitato  pel  freddo  , fe  nc  trovi  uno: 
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aacora  inabitato  pel  caldo . E che  quello  fia  fotto  1’  Equinoziale  , fi  prò- 
va  cosi  : Quelle  parti  , che. fono  pii  lontane  e rimote  dal  Sole  , fono 
pii  fredde:  e quelle  fono  le. parti  fotto  i poli  ; dunque  quelle  , che  fo- 
no  più  propinque  al  fole  c pii  . vicine  , fono  calde  : c quella  è fotto  i’ 
Equinoziale;  dunque  fatto  1’, Equinoziale  non  fi  può  abitare.  Puoi»  que. 
ila  ragione  confermare  in,  co  tal  maniera:  Qualunque  volta  nelle  cofe  del- 
la natura  fi  trova  1’  uno  de’  contrari,  egli  è forza  ancora  ,chc  l’altro 
fi  ritrovi  i perchè  altramente  il  mondo  , come  fi  dille  tellè  , verrebbe  a 
mancare.  Ora  egli  fi  trova  una  regione  tanto  fredda,  che  abitare  non  fi 
può  ; dunque  è di  neceflnà  , che. fe  ne, trovi  ancora  una  tanto. calda,  cho 
abitare  non  fi  polla.  Ma  quella  è lapiù  lontana  dal  Sole;  dunque  quella 
ó la  più  vicina;  dunque  fotto  l’Equinoziale  non;fi  quò  abiure. 

La  feconda  dimofl  razione  , la  quale  è tanto  più  degna  della  prima 
quanto  è più  nobile  la  cagione  deli' effetto  , procede  così . Quel  luogo, 
fopra  il  quale  il  cielo  fi  muove  più  tardo  , e donde  il  Sole  è più  lonta- 
no , è più  freddo  di  tutti  gli  altri  *,  e quello  è fotto  i poli  ; dunque 
quello,  fopra  il  quale.il  cielo  fi  muove  veloce,  c dove  il  Sole  è più  vi- 
cino , fari  più  caldo  di,  tutti  gli  altri  : e quello  è fotto  l’ Equinoziale  ; 
dunque,  come  fotto  i poli. non  fi  abita  per  lo  ecce (0 vo  freddo , così  fot- 
to l'Equinoziale  non  fi  abita  per  eccetlìvo  caldo  . Il  quale  fillogifmo 
fi  può  in  quello  modo  confermare  : Dove  i raggi  del  Sole  fono  più  di- 
ritti, quivi  è il  caldo  maggiore;  ma  fotto  l'Equinoziale  fono  dirirtilfi- 
mi;  dunque  v’  è il  caldo  grandillìmo  ; dunque  non  vi  fi  può  abitare  . A 
quelle  due  ragioni  , le  quali  fenza  alcun  dubbio  fono  le  .più  forti , fe  ne 
pofiono  aggiugnere, molte  altre,  le  quali  o fi  contengono  virtualmente  io 
quelle,  o fono  agevoli  a feioglierfi  da  coloro  , che  quelle  feiogliere  fa- 
perenno . Tuttavia  noi,  per  cllere  intefi  meglio  , ne  porremo  ancora  al- 
cune altre. 

La  terra  , dicono  alcuni , è tonda  t la  figura  ritonda  ha  quello  , eh* 
ella  è più  alta  nel  mezzo,  che  da' lati;  dunque  il  mezzo  della  terra,  eh’ 
è fotto  I Equinoziale,  è più  alto,  che  altrove  ; dunque  è più  vicino  al 
cielo,  che  alcun  .altro  luogo;  dunque  è .ancora  più  caldo;  dunque  è ina- 
bitabile. 

Argomentano  certi  altri  in  cotal  guifa.:  Quel  luogo  , .dove  non  è tem- 
peramento, non  è abitabile:  fotto  l'Equinoziale  non  è tempera  mento  ; 
dunque  fotto  J’ Equinoziale  non  fi  può  abitare . La  maggiore  .effendo  ma- 
nifella, non  fi  può  negare:  la  minore  fi  prova  così . Fra  due.caldi  gran- 
dillìmi  jnon  fi  dà  temperamento  ; perchè  il  temperamento  oafee  e fi  ca- 
giona di  due , contrari , congiunti  e riftretti  inficine  . Ora  l’«n  Tropico 
c l’ altro  è .caldiìfi ino  ; dunque  l' Equinoziale  , il  quale  .è  nel  mezzo  di 
loro,  non  può  edere  .temperato  ; dunque  non -fi  può  abitare» 

Il  quinto  ed  ultimo  argomento,  il  quale  comprenderà  .-tutti  gli  altri, 
fi  può  formare  in  tal  modo  . Tutte  le  cagioni  , che  generano  caldo  , o 
almeno  le  principali  e più  importanti  fi  truovano  e concorrono  fotto  I*- 

Equino- 


DigilizedbyXjQCKiJ 


(QUINTA.  ty 

Equinoziale  ; dunque  fotto  l' Equinoziale  non  iì  può  abitare  . E che  ciò 
fia  vero,  primieramente  il  Sole  non  pur  palla  due  volte  ogni  anno  l’opra 
l' Equinoziale , . come,  dimoftrano  i duoi  equinoz j ; ma  non  li  dlfcoila  mai 
da  luogo 'neffuoo meno,  chedairEquinoziale  ( non  fi  difcoltando  mai  più, 
che.intorno  a tredici  gradi. e mezzo  ) onde  i raggi  cadono  quivi  Tempre, 
o-  ad  angoli  retti  , o quali  retti  ,.  cioè  acutiffimi  , c conlequen temente 
caldi  molto  . Ewi. ancora  la  feconda  cagione  , cioè  la  propinquità  del 
Sole  , fecondo  coloro , . che  dicono  , che  il  mezzo  della  terza  , è più 
rilevato..  Evvi  ancora  la  terza,  cioè  la  mora  fopra  il  Zenitte,  panando- 
vi due  volte  l’  anno.  Evvi  la  quarta,  . cioè  la  mora  fopra  t Orizonte,  el- 
fendovi  il  giorno  continuamente  dodici  ore.  Evvi  la  quinta,  'perché  qui- 
vi il  moto  del  Sole  è rapidiflimo.  Evvi  la  fella  ed  ultima,  cioè  l’ influ- 
enze,, perchè  quivi  folo  , e non  altrove,,  vengono  fuori, .e  vanno  fotto 
tuttele  ilellc  e tutti- i pianeti,,  qualunque  punto  del  cielo;  onde  eflendo 
qgefte  colè  tutte  lucide ,. tutte  vengono  a produrre  calore . Al  che  fiar- 
roge,  che  non  fi  mutando  mai  l’aria  di  una  qualità  in  un’altra,  eflendo 
Tempre  calda  ,.c  non  mai  fredda,  come  a noi;  feguita  ,.che  in  tanti 
milióni  di  (milioni  di  anni  -,  anzi  in  infinito  tempo , fecondo  i Filofofi , vi  fia 
un  caldo  inimmaginabile,  ed  intollerabile  , come  -farebbe  qui,  fe  fem-- 
pre  folle  di  Giugno  e di  Luglio.  Quelle  fono  le  ragioni  , che  fi'poflo- 
no  addurre  per  la  parte  negativa -,  che  fotto  1’  Equinoziale  non  fi  polla 
abitare  : le  quali  quanto  fiano  parte  falle  , parte  contrarie  , .parte  inutili 
c- fuori’ di  propofito,  fi  vedrà  nelle  rilpofle  loro,  le  quali  porremo  ro- 
lloche  aremo  allegate  1’ autorità  e le  ragioni  della  putte  contrai, 
ria..  ■ . u 

Quanto  all'autorità  della  parte  affermativa  , febbene  comunemente  fi 
crede,  che  Avicenna,  grandiffimo  e Filofofo  e Medico  Arabo  , fòrte  il 
primo,  il  quale  tenefle,  che  fotto  l’Equinoziale,  non  folo  fi  potefle abi- 
tare , ma  fi  abitaflc  ancora  , anzi  vi  folle  comodiflima  e tetnpcratìlfima 
abitazione  : il  quale  fu  , .quanto  alla  prima  parte  , feguitato  dal  gran  ’ 
de  Alberto  Tcdefco  ; nondimeno  è oppcnione  ( come  di  fopra  fi  dif- 
fe  ) che  Omero  ,.primoe  maggiore  di  rutti  gli  altri  Poeti  , deferiven- 
do  il-maravigliofo  giardino  d’ Alcinoo  Re  di  Cor  fu  , dove  Tempre  erano 
fióri  ed  crbè.verdillìme,  e d’ogni  llagione  fopra  gli  alberi  pomi  maturi 
ed  acerbi,. ed  auretutto  l’anno  piacevolillime  , voleflie  intendere  del  fito 
fotto  T Equinoziale.  E non  è dubbio,  che  gli  antichi , avendo  conofeiu- 
to  l’ifola  di  Sumatra;  .chiamata  da  loro  Taprobane,  arrivarono  alla  linea 
dell'Equinozio^, .anzi  la  pattarono  più  volte , come  fi  può  vedere  nelle 
navigazioni  allegate  di  fopra  -di  -Annone. Cartaginefe,  di  Jambolo  , e di 
Euióflo.  E febbene  Straberne,  autore  di  molta  fama  , il  quale  ville  ne’ 
tempi  di  Ottaviano  Augnilo  e di  Tiberio , s’ ingegna  di  provare,  che  la 
navigazione  d'.Eudoflo  foflc  cofa  favolofa-ed  impollibik  i afferma  nondi- 
okoo,  che  Eratoflene  e Polibio  credettero , che  fotto  l’ Equinoziale  foffe 
abitazione  temperatillimat  la  quale  cofa  confermano  molti  de’  fanttlfimi 
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Teologi  Chriftiani  , » quali  pongono  , che  il  Paradifo  ter  refi  re  fia  fottei 
r Equinoziale  : dove  Dante  lo  pofe  fotto  la  Città  di  Gerufalemmc  , à 
corda  nell'altro  Emifpero.  ; . . ‘ • 

• Macftro  Piero  d'  Albano  Padovano  , chiamato  il  Conciliatore  , nei- 
la  differenza  1S7.  tiene  la  parte  affermativa  . 11  che  fa  ancora  il  dottifG- 
mo  e diligcntiflimo  Giovacchino  Vadiano,  fopra  il  cemento  di  Pom- 
ponio Mela , e nelle  lettere  fcritte  da  lui  a Ridolfo  Agricola  : ed  il  fi- 
ntile tennero  molti  altri,  tra  quelli  Tolomeo,  ed  Alì , i quali  non  rac- 
conteremo , sì  per  maggior  brevità  , e si  perchè  non  I’  autorità  , ma 
le  ragioni  provano  la  verità  , le  quali  racconteremo  brevemente  , ef- 
fondo piuttofto  ragioni  Topice  e probabili  , che  neceflarie  e diraoftra- 
live. 

Ragione  prima  . Nel  mondo  fi  trova  un  luogo  , in  tutto  e per  nitro 
di/lcmperato  tanto,  che  non  vi  fi  può  abitare  in  modo  veruno:  c quello 
è , come  confidano  tutti  , lotto  i poli  ; dunque  per  la  regola  de’con- 
trarj , fi  ne  dee  trovare  un  temperato  in  tutto  c per  tutto  , lòtto  il  qua- 
le fi  abiti  comodilfimamcnse  : e quello  non  è nelle  due  Zone  temperate  , 
nè  folto  i Tropici  , o quivi  all’  intorno  , come  fi  vedrà  di  lòtto  ; dun- 
que è fotto  l’Equinoziale  : il  che  fi  conferma  , perchè  il  mezzo  è Tem- 
pre più  perfino  « più  temperato,  che  gli  direnai;  ma  intorno  gli  dire- 
nai fi  abita  , come  lì  vedrà  ì dunque  moltopiù  nel  mezzo;  dunque  fot* 
to  l’Equinoziale  fi  abita. 

. Seconda.  Sotto  i Tropici  fi  abita,  come  di  fotto  fia  manifefto1,;  dun- 
que anco  fotto  l’Equinoziale.  E fi  alcuno  non  vedefle,  come  vaglia  que- 
lla confeguenza  , diciamo  , che  quello  argumento  è dal  minore  ; perchè 
concorrono  più  cagioni  a molirare,  che  fotto  i Tropici  non  fi  poua  abi- 
tare , come  lì  farà  chiaro  ; e puro  vi  fi  abita  ; dunque  maggiormente  li 
abita  fottoT  Equinoziale  . 

. Terza  . Tutti  gli  Aftrologi  e Colmograli  confermano  , che  fotto  1* 
Equinoziale  lìano  due  fiati  e due  verni  ; dunque  fotto  l’ Equinoziale  fi 
abita  ; perchè  tra  il  caldo  c il  freddo , che  fono  contrari , è neccfiario  , 
che  fi  dia  il  mezzo , cioè  la  primavera  e l’ autunno  t e.  quelli  fono  tem- 
perati ; dunque  fotto  l'Equinoaiale  lì  abita. 

Quarta  . Quelle  regioni,  le  quali  fono  temperate  , fono  abitabili  : lai 
aegione,  la  quale  è lotto  l’Equinoziale,  è. temperata.,  come  fi  dirà  ;dunr 
que  la.  regione  fotto  l’Eqinoziale  è abitabile. 

Quinta  ed  ultima.  Le  vere  e proprie  cagioni  del  caldo  fono  tre,  e di 
quelle  fotto  l'Equinoziale  norv  fe  ne  trova  fi  non  una,  cioè  la  dirittezza 
de’ razzi  perpendicolari;  perchè  la  dimora  predò  il  Zenine  non  vi  è,  de- 
clinando il  Sole,  e partendoli  toftamente  dalla  linea  Equinoziale,  rifpet- 
10  all  obliquità  , e tortezza  del  Zodiaco  , 1*  quale  è maggiore  quivi  , 
che  altrove  r non  vi  è ancora  la  dimora  e tardezza  fopra  1’  Orizonte  ; 
perche  Tempre  vi  fu  il  dì  , c Tempre  vi  farà  eguale  alla  notte  ; onde 
quanto  il  giorno,  in  dodici  ore  tifcalda,  tanto  la  notte  nell’  altre  dodici 
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ore  raffredda  t e così  il  caldo  del  giorno  viene  a contempcrarli  col  frecfa 
do  della  notte  ; dunque  lotto  l’ Equinoziale  fi  può  abitare:  Queflc- c lo. 
migliami  fono  le  ragioni , che  fi  poflono  e fogliono  addurre  in  prò  e 
favore  di  quella  parte,  le  quali  non  dubito  , che  ciafcuno  conofca  che 
elle  non  vagirono  più  di  quello  , che  fi  vagliano:  e cerca-cola  è’  che 
mai  non  fi  farebbe  Caputo  la  verità  di  quello  fatto  , Te  il  fenfo  c fa  fpc* 
rienza  (Iella  dimoflrata  non  1’  avelie  . E per  vero  dire  , le  ragioni  della 
parte  non  vera  fono  più-  apparenti , e appari feeno  più  gagliarde  ; onde 
debbono  meritamente  edere  icufati  tutti  coloro,  che  tennero,  che  laZo» 
na  abbruciata  non  fi  abitafle  ; perché  come  dicemmo  nel  proemio  della 
Lezione  pallata , fenza  fa  quale  non-  fi  può  così  bene  intendere  quella , fa 
ragione  è forzata  feguire  i lenii  : ed  ingannandoli  i lenii  è ncceflario  s? 
inganni  fa’ ragione  , come  ne  moflra'  il  gran  Filofofo  e Poeta  Dante, 
quando  nel  II.  Canto  del  Paradilo  induce  Beatrice,  che  dimandata  da 
lui  la  cagione  di  quelle  macchie  e olcumìl»  che  fi  veggiono  nella  Lu> 
na  , rifponde  così*  v - 

Ella  forife  alquanto  , e poi  , r1  egli  trr » * 

L’  oppenipn  ( mi  diffe  )de'  mortali . 

Ove  chiave  di  fenfo  non  differra  i 
Certo  non  ti  dovrien  punger  gli  Arali 
D'  ammirazione  ora»  , poi  dietro  a'  fenCf  , . 

Vedi  , che  la  ragione  ha  corte  l!  ali. 

Le  cagioni  delle  quali-  cole  furono  già  non  lolo  ampiamente  , ma  con 
maravigliola  dottrinadichiaratelcggiadramente  lopra  quella  cattedra  (iel- 
la nel  feltcilfimo  Conlolato , e memorabile  di  colui  , che  primo  torle 
1 paffi- miei  dai  pubblico  viaggio 
Come  '1  cor  giovimi  di  lui  s'  accorfe  .■ 

Ma  tornando  donde  mi  partii , dico,  che  chr  leggerà  confideratamen- 
te  le  navigazioni  e i viaggi  fredda  cinquanta  anni  in  quà  nell’  Indie  co- 
sì Orientali  , come  Occidentali,  troverà  manifefìamente  , che  tutti  quei 
luoghi  , che  gli  antichi  credettero-  dilabitati  per  lo  troppo  calore  , fono 
abitatiflìmt  da  infiniti  popoli  : onde  quello  proceda  e come  poli*  Ilare 
fùora  delle  oppenioni  , e contra  le  ragioni  allegate  di  fbpra  mr  piace  di 
raccontarvi  , recitandovi- 1»  foilanza  di  un  difeorfb  , che  lopra  quella 
materia,  fendi  già  fere  : dove  fi-  vedrà  apertamente  non  folo- 1’  intera  fi> 
fazione  e fcioglinacnto  delle  tre  quiflioni  prime,  ma  gran  partedelle  due 
ultime. .Piacciavi  dunque Eccellentifs.  Principe,  e voi  tatti  ingegnofiffi- 
mi  e corteifimi  uditori  , feguitare  di  alcoltarmi  intentamente , chef  s'io 
non  m’  inganno  ) intenderete  cole  non  meno  vere  e piacevoli , che  fan.- 
dite  c maravigliofé-  ■ .*  . : ...  » ,« 
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DISCORSO  SOPRA  L’  ABITAZIONE 
DEL  MONDO.. 

Se  quelle  quattro  propofizioni  fono  vere  , le  quali  fono  verilfime . Pri- 
ma, che  la  natura  operi  Tempre  tutto  quello  ,,che  ella  opera  ad  alcunfi- 
ne  ..Seconda  , chela  natura: , ovvero  agenti  naturali  conTeguano  Tempre 
l' intento  e.  defiderato  fine  , Te  non  Tono  per  accidente  impediti  ..Terza, 
che.  come  la  natura  non. abbonda  nelle  cofe  foperchic , . così  non  manca. 
Delle,  neceflirie  . Quarta  che  la  natura  fk  Tempre  delle  cofe  potàbili  il  mi, 
gliore  . £ Tono  ancora  verìllime.  tutte. quelle  coTe  , che  da  quefleneceflai 
riamente.  feguitano  , e ciò  fono, . 

La  prima  . Che  il  mondo  forte  Tatto  ad  alcun  fine  »:  e Te  non  Tu  fatto 
come  affermano  i Filofofi  , ma  fu  ab  eterno-,  eh' egli  abbia,  ab, eterno 
qualche  fine  . La  Tcconda  .Che  egli  confeguiile  Tempre  , e confeguafcm- 
il  Tuo  fine.  Laterza  .Che  come  in. tutto  il  mondo  non  ■ è cofa  nefluna , la, 
quale  non  vi  dovefle  eflère  ; cosi  niuna  ve  ne  manca,  la  quale  effe  re  vi< 
dovefle  . La  quarta  ..Che  tutto  1’  univerfo  fu. ed  è. tanto  perfetto , quan. 
to  poteva  e può  edere  il  più .. 

Ora  egli  non  è dubbio  che  come  la  più  degna,  e più  perfetta  parte  di? 
edo  univerfo.,  la  quale  Tono  i Cieli  , èia  danza  e 1'  abitazione  princi- 
palmente di  Dio  ottimo  e grandiffimo , e poi  dell*  altre  Intelligenze , che 
a lui  fervono  }- così  la  più  imperfetta,  e più  indegna  , la  quale  è.  la  ter- 
ra , è 1'  abitazione  e la. danza  principalmente  dell’  uomo  ,.e  poi  degli 
altri  animali , che  a lui  foggiariono  -,  non  dubitando  nefluno  nè:  Fi lofofo 
nc.  Teologo  , che  tutto  quello  ,.che  è dalla  Luna  in  giù-,  da  fatto  per 
cagione  ,.c  a benefìzio  dell'  uomo  . Da  quede  coTe. non  pure. d. può,  ma 
d deeeredere,  che  niuna  parte  d.truovidel  mondo,,  lacuale  abitata  noni 
da  ,,o  da  elfi  uomini  e>.da  coTe  , che  a elfi  uomini  dano  nccedarie  o im- 
mediate , come  tutte  le  coTe.  animate  , cioè  gli  animali  bruti  e le  pian- 
te :.o  mediatamente,  come  tutte  le  coTe  , che  mancano  d'anima  , cioè 
prima  i midi  pei  futi ,.  poi  gl'  imperfetti  , ed  ultimamente  gli  elementi. 
Ma. per.  venire,  un  poca  più  al  particolare  , dico  ,.che  non  credo  , che 
lòtto  il. ciclo  da. parte  alcuna  , la. quale. da. o tanto  calda  , o. tanto  fred- 
da , che  ella. non  pofla  naturalmente  abitard  in  qualche  luogo-,  dagli  ut* 
mini;  dico  in  qualche  luogo,  perchè/otto  un  medefimo  parallelo  -,  verbigra- 
zia  fotto  il  Tropicodel  Cancro  oCapricorno,  e così  di  tuttigii  altri  in  al- 
cuna, parte,  d abitano  , ed . in  alcuna . nò  : le  quali -parti  nondimeno  fi 
vanno  variando  continuamente  ,. fecondo  i movimenti  de’ cieli  s perchè 
non  e dubbio  nefluno  appiedo  i Filofofi.,  che. dove. ora  ètcira.,.fia  infi- 
nite volte  fiato  , e infinite  volte. abbia  ad  cflerc  mare: :e  così  per  lo  con- 
trario , dove  ora  è mare  , fia  flato  ed  abbia  ad  effere.infinite.  volte  ter- 
ra : e a chi  dictffe  , che  il  Cielo,  le  Stelle,  ed  i Pianeti  furono  Tem- 
pre , c Tempre  faranno  i mede  fimi , fecondo  i Filofofi  , i quali  non  ave- 
vano 
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vano  il  lume  foprannaturàle .,  onde  operarono  ed  opcrerannofèmpre  gli 
effetti  medefimi  ; rifpondiamo  , ciò  effere  vcriffimo  : e che  Tempre  fu- 
ror» e Tempre' faranno1 le. cofcmedefime;  ma  diciamo,  che  fi  vanno  variati- 
do,  fecondo  le  variazioni  de’  movimenàrtlefti . F.  chi  dubita  , che  quan- 
do il  noftto  polo ‘farà  dove  è oca  1’. Antartico,  e l'Antartico  dove  è il 
nofiro  ( la  qual  cofa  pare  non  folo  maravigliofa  , ma  imponibile,  epu- 
reèneceffaria,  fecondo  l’oppenione  e prova  del  grandiflimo  Poeta  , A Uro- 
logo , Filofofo  e Medico  meflcr  Girolamo  Fracaftoro  nel  fuo  diviniamo 
libro  degli  Omoccntrici  ) chi  dubita  , dico  , che  tutte  le  cofe , che  fo- 
no ora  qui  , faranno  allora  laggiù::  e tutte  quelle  di  laggiù  , qui  . Ma 
in  qualunque iitiodolì  fu,  ha  la  fperienza  ( a cui  non  fi  può  contraltare, 
nè  fi  dee  ) certilfimamente  dimoltrato  , che  niuna  regione  fi  trova  tanto 
calda  , che  ella  abitare  non'fi  potfa  ; anzi  folto  e dentro  i Tropici,  >e 
lotto  l'Equinoziale  appunto,  e. quivi  vicino  fi  trovano  , non  foto  città 
popolatìUìmc  , ma  regni  temperatiffimi , pieni  d' infiniti,  cosi  animali  e 
piante  , come  metalli  e altri  minerali! , come  fi  .può  vedere  in  tutte  le 
nuove  navigazioni  . E quello  , che  pire  più  Arano , molti  hanno  molte 
volte  pallaio  lotto  l’Equinoziale  e il  Tropico  del  Capricorno  , lenza  «ve- 
re fentito  caldo nclTuno , che  m licitogli  fia  flato;  e pure  avevano  il  Sole 
per  Zcnitte  : e molti  ancora  palfando, per  li  luoghi  medelìmi  , 1'  hanno 
fentito  molcltiifimo  , e quali  intolleràbile  : onde  pare,  che  falvare  lì  pof- 
fa  così  T oppenione  di  coloro  , che  tenevano,  che  fotto  la  torrida  !!  pò: 
teflc  abitare  ; come  quella  di. coloro  , i quali  tenevano  il  contrario.  La 
qual  cofa  .,  alfine  thè  meglio  s' intenda  , e lì  vegga  , come  le  ragioni  fi 
poffano  accordare  colla  fperienza  , noteremo  , che  altra  cofa  è l’-eflere 
temperato  femplieemente,  e altra  rifpettivamente  j perché  a coloro,  che 
fono  nati  e allevati  in  regioni  calde  , e nutriti  con  cibi  convenienti  a 
quel  luogo  , >i  paefi  , che  non  lìmo  .freddi  , ma  frefehi  , parranno  loro, 
faranno  diftemperati , e così  per  lo  contrario  . Ondo  lì  débbe  giudicare 
alcun  luogo  temperato  , non  rifpetto  a coloro  , che  d'  altri  paéfl  venuti 
vi  fono  , come  hanno  fatto  molti  ; ma  fecondo  i padani  0 nati  in  quel 
luogo  proprio  . Onde  non  è maraviglia  , che  molti  de'  Crifliani  , che 
vanno  nell'  Ifole  nuove.,  ammalino  e muojano  : e meno , che  muoiano 
•d  ammalino  -molti  di  quelli  , che  di  lì  fono  qui  condotti  j perchè  la 
noltra  Zona  e 1’  altra  Auflrina  fi  chiamano  bene  , ma  non  fono  tempera- 
te , le  non  fe  in  alcun  luogo  per  le  cagioni  inferiori  dette  dl'fopra  , t 
malfimamente  vicino  alla  Zona  torrida  , come  nell’ Ifole  Tortunate -,  og- 
gi Canarie  , lì  vede  ..  Perchè 'fentiamoora  troppo  caldo  e ora  troppo  fred- 
do , non  falò  nella  fiate  e nel  verno  , ma  nella  primavera  ancora  e neir 
autunno  , dove  fotto  la  torrida  non  paffa  mai  l’aria diuna  qualità  contra- 
ria in  un’  altea  , ma  Tempre  v’  è caldo,  febbene  ora  più  , e quando  me- 
no : ein  tal  luogo.ancora  una  temperie  continuata,  e una  -vera  primave- 
ra perpetua  - E chi  dimandaflc  , come  quelle  cofe  fiano  polli  bill  , lappi* 
che  Jccaufc  fupcriori,  cioè  il  ciclo  c le  fldle  operano  fempre , edihfluifcom» 
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egualmente  , ed  in  un  modo  medefimo , quanto  a loro  s ma  non  Tempre 
Tono  ricevute  egualmente  ed  in  un  medtfimo  modo  dalle  inferiori  ; onde 
ciafcun  paefe  è piti  caldo  o più  freddo  o più  temperato  , fecondochècgK 
farà  , o piano  o montuofo  , o graffo  o alido  , preffo  a’  fiumi  o paludi, 
cd  altre  qualità  fomiglianti  . E chi  non  fa  , che  1 luoghi  vicini  al  ma* 
re  , per  lo  edere  più  badi  hanno  quanto  a quella  parte  , il  verno  più 
freddo  , perché  i raggi  non  trovando  altri  intoppi , non  fi  riperquoto- 
i)o  , come  nelle  valli  e ne'  monti  : e la  Hate  più  frefco  per  cagione  de* 
venti , i quali  giovano  affai  e nocciono  . E le  quelle  cofe  non  Tufferò, 
non  faria  poflibile  rendere  la  ragione,  perchè  in  un  clima  medefimo , an- 
zi fotto  uno  fleffo  parallelo  in  un  luogo  fi  abitaffe  , -e  in  un  altro  nò.  E 
quella  è ancora  la  cagione  , perchè  alcuni  popoli  , i quali  fono  più  vi* 
cini  al  cammino  del  Sole  , fono  manco  neri  di  quelli  , i quali  vi  fona 
più  lontani  . Nè  fi  maraviglierà  di  quelle  cofe  chiunque  confiderei  in 
quanto  poco  fpazio  di  terra  , ed  anco  di  giorni , fi  mutino  non  pur  1* 
aria  da  più  calda  o più  fredda  o più  temperata  , e confcguentcmente  i 
frutti , che  vi  nafeono  o minori  o manco  buoni.,  primaticci  o.ferotini, 
più  o meno  j ma  i collumi  ancora,  a vili,  le  dature  e le  favelle  de’ po- 
poli . Sappia  ancora , che  una  delle  principali  cagioni , c forfè  la  prima, 
che  ha  fatto  errare  molti  , è fiato  il  credere  , che  fono  1'  Equinoziale 
folle  la  fiate  , cornea  noi , cioè  quando  il  Sole  foffe  loro  più  vicino  ? 
il  clic  è tutto  il  contrado  i perche  quando  il  Sole  è nell'  Ariete  e nella 
Libra  cioè  nel  Zenitte  loro  , è appunto  il  loro  verno  : perchè  in  quei 
tempi  vi  piove  quali  Icmpre  , ed  hanno  l'aria  ncbulolà  di  continovo  : o 
perchè  così  abbia  la  natura  ordinato  : o perchè  il  Sole  , avendovi  gran* 
didima  poffanza  , eleva  di  molti  vapori , i quali.fi  convertono  in  piog- 
gia . Nc  dubiti  alcuno  fe  quello  non  foffe  , o altra  cola  limile  , cornei 
venti  e le  rugiade  , che  ogni  notte  vi  caggiono  , che  egli  in  detti  tempi 
non  vi  li  potrebbe  per  modo  alcuno  abitare . Dalle  quali  cole  fi  cava  in- 
dubitatamente , che  fotto  qualunque  grado  della  torrida  , o vi  fi  abita  o 
vi  fi  può  abitare  in  alcun  luogo  . Diciamo  in  alcun  -luogo  , perchè  do- 
ve fono  o mari  o monti  Iterili  , diferti  o altri  impedimenti  cotali,  vili 
abita  bene  in  tutto  o in  parte  , ma  non  da  uomini  . E itbbene  è vero, 
che  fotto  1’. Equinoziale  è più  comoda  e migliore  abitazione  generalmen- 
te , che  fotto  i Tropici,  parlando  Tempre  quando  il  Solcò  loro  l'opra  il  ca- 
po ,_rifpeno  .alla  mora  del  Sole  , cosi  preffo  al  Zenitte  , come  (opra  1* 
Orizzonte  : oltrachè  alcuni  aggiungono  , che  il  Sole  nell’  Equinoziale 
andando  fotto  lì  allontana  piuttoffo , e fi  profonda  maggiormente  , che 
ne' Tropici , per  cagione  dell’ obliquità  , così  del  Zodiaco  , come  dell’ 
Orizzonte  ; non  crediamo  già  , .che  fia  vero , che  fotto  il  Tropico  del 
Capricorno  Ila  maggior  caldo  , e confcguentcmente  più  rea  ovvero  meti 
comoda  abitazione  , perchè  il  Sole  è nell’  oppofito  dell’  auge  , e corde- 
guentemente  più  prdfo  alla  terra  « prima  , perchè  quello  » fecondo  j 
Filofofi,  è imponìbile  : poi,  pcrchèbifogna  ancora  confiderare  le  ragioni 

in- 


Q U I N T a:  € 9 

inferiori]  onde  fecondo  i (iti  e falere  qualità  , fi  trova  alcun  luogo  pii 
temperato  lotto  il  Cancro,  cd  alcuno  più  fotto  il  Capricorno.-  e quello 
baili  quanto  alle  regioni  calde. 

Quanto  a’  paefi  freddi,  non  crediamo  nè  come  gli  antichi,  i quali  (co* 
me  fi  vede  in  Tolomeo,  così  nel  Felufino,  che  fcriffe  l’ Almagefto  , co- 
me  in  quello  chiamato  Caludio,  che  fcrifie  la  Geografia , benché  alcuni 
• lo  credano  il  medefimo,  facendolo  Principe  così  dell’  Aerologia  , come 
della  Cofmografia  ) non  ponevano  i paralleli  abitati  oltra  la  larghe2za  di 
gradi  fcfiantacinque ; nè  con  alcuni  moderni,  i quali  vogliono,  che ezi* 
audio  fotto  il  polo  fiefio  non  fido  fi  polla  abitare  , ma  vi  fia  comoda* 
mente  abitato.  Crediamo  bene  , che  non  pure  fotto  il  circolo  Artico  fi 
abiti , dove  il  polo  fi  leva  alquanto  più  di  feflàntafei  gradi  , il  maggior 
dì  è ventiquattro  ore,  ma  ancora  .nel  venticinque  fimo  parallelo,  dove  il 
giorno  è di  tre  meli , e 1’  elevazione  del  polo  fettantatre  , e mezzo  , 
cioè  trenta  minuti:  anzi  quella  regione , che  da  coloro  del  peefe  fi  chia- 
ma Lappia  Orientale , ha , dicono , l' elevazione  fua  ottantaquattro  gra- 
di; onde  viene  ad  eflere  nel  trentafettefimo  parallelo,  ed  avere  il  giorno 
di  cinque  mefiy  onde  refiano  fei  gradi  iole , che  non  fiano  abitati:  fotto 
i quali  pare  non  pur  verifiraile,  ma  ragionevole,  e quafi  neccfTario,  che 
vi  fa  mare,  parte  abitato d’ pelei  , e parte  diacciato.  Vero  è-,  che  io 
chiamerei  la  Lappia,  e fe  altri  luoghi  vi  fono  fomiglianti  , non  abita- 
bili, piuttofto  che  abitati]  non  tanto,  perciocché  quegli  che  vi  andai» 
fero  d’altri  paefi,  vivere  non  vi  potrebbero,  o malamente:  quanto,  per- 
chè non  è polfibile,  che  la  terra  riceva  i femi , non  che  ella  poffa  proi 
durre  e maturare  i frutti  : oltrachè  par  cofa  neceflaria  ,.  non'  che  verifi- 
mite,  che  mutino  luoghi,  sì  per  trovare  di  che  vivere  , e sì  per  pattare 
il  freddo  e L’ofcurità  di  sì  lunga  notte.  Nè  creda  alcuno,  che  fia  vero, 
che  il  Sole  , durando  il  loro  giorno  cinque  me  fi  , gli  rifcaldi  abbaftan- 
za  t perchè  quando  è loro  più  alto  e più  prefio , che  poffa  eflere  , cioè 
nel  primo  punto  del  Cancro , è quafi  come  a noi  , quando  è più  bado 
e più  lontano,  cioè  nel  primo  punto  del  Capricorno:  ed  infomma  non 
fi  alzando  loro  mai  più,  che  intorno  a ventitré  gradi  e mezzo,  come  a 
noi  a un’  ora  e mezzo  di  giorno  , girandoli  loro  intorno  intorno  H cie- 
lo, a guifa  di  una  macine  di  mulino  , quafi  cingendoli  , non  può  mai 
ribaldarvi  . Nè  fi  può  dire  qui  r coma  fotto  l’ Equinoziale  dicevamo  , 
delle  caufe  celefti  ed  inferiori  , sì  perchè  il  freddo  è nimico  all»  natu- 
ra, dove  il  caldo  le  è amico»  e sì  perchè  al  freddo  non  fi  poffono  fa- 
re nè  quei  rimedj , nè  dare  quegli  ajuti , che  accaldo;  perchè  fe  gli  uo- 
mini poffono  Ilare  fempre  nelle  ftufe  , non  vi  poffono  ftare  nè  gli  ani- 
mali nè  le  piante,  lènza  i quali  vivere  non  fi  può.  E chi  ricorre  al  la- 
me della  Luna’,  e a quei  cinque  gradi  , che  il  Sole  illumina  più  della 
terra,  e per  1’  elitre  maggiore  di  lei,  ricorre»  ragioni  molto  debili,  a 
giudizio  nodrot  c che  fe  pure  fermo  qual  colà,  non  fono  badanti  a com- 
pire il  tutto.  Ed  infomma,  quando  bene  vicino  al  polo  fi  potelfe  abita- 
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re , l’ oppenionc  noftra  i , che  Cotto  il  polo  appunto , dove  tutto  l' anno 
è un  giorno  Colo,  non  fi  abiti,  per  eflervi  mare  , quando  bene  per  al- 
tro vi  fi  potette  naturalmente  abitare..  £ voglia  Dio,  che  come  1’  ardire 
e.1’  induftria  del  noftro  fecolo  ha  fcoperto  1'  errore  di  tutti  quelli,  che. 
credevano,  che  Cotto  l' Equinoziale  non  fi  abitatte  così  Cganni  ancora1 
coloro,  che  credono,  che  non  fi  abiti  Cotto  i poli  . Infin  qui  voglio  , 
che  mi  batti  , parendomi  , che  mediante  quetto  difcorfo  rettino  chiare  • 
ed  aperte:  le  quattro  prime  quittioni  > onde  patteremo  all’  ultima  , tutto» 
chiaveremo  brevemente  conCutatc  le  ragioni  allegate  in  contrario. 

E quanto  alla  prima  , confettiamo  la  maggiore  , ancoraché  alcuni  la 
nieghino:  e neghiamo  la  conleguenza  , ancorché  molti  la  confettino  : e 
rifpondano,  che  è vero,  che  fi  trovi- ancora,  un  luogo  inabitabile  per  lo 
caldo-,, il  quale  però  non  é Cotto  1 Equinoziale  , ma  Cotto  i Tropici,  o 
non  molto lonrsno.  Ma  noi  diciamo  prima  non  eficr  ncceflaria  cotalccon- 
Ceguenza,  perchè  il  freddo  è effetto  del  Sole  privativo  , e il  caldo  pefi- 
tivo;  poiché  quando  bene  fótte  ncccflaria ,.  quello  avverrebbe  quanto  alle 
cagioni  fupcriori  : il  che  non  batta,  non  concorrendo  l’ inferiori,  come, 
sfè  veduto:  nè  perciò  fi  corromperebbe  il  mondo,  tlTendo  il  freddo  me- 
no attivo,  che  il  caldo  non  è , c baftcvolmcnte  contemperato  dalla  natu- 
ra: oltrachè.  il  Sole  cflendo  maggiore  della  terra,  1’  illumina  Tempre,  c 
con  feguente  mente  rii  calda  più' di  mezza:  Alla  confermazione  fi  rifponde, 
come  di  fopra:.  prima  , che  quella  propofizione  s’ intende  de-'  contrae; 
politivi , non  privativi , e che  quando  fi  trova  il  contrario  meno  perfet- 
to , fi  trova  anco  ncccflàriamente  il  più,  ma  non  già  per  l’-oppofi'to:  pot 
che  quando  bine  fotte,  vero  , farebbe  impedita  per  accidente,  dalle,  caufc. 
inferiori , 

Alla  feconda,. diciamo  edere  veriflimo,  che  dove  il  Sole  è più  vicino,. 

*.  per  confegucnza  più  diritto,  genera  il  caldo  maggiore;  ma  riandia- 
mo prima,  che  non  è tanto  grande,  che  impedifea  l’ abitarvi > cflendo a- 
mivO  della  natura  , dove  il  freddo  è nemico}  poiché  le  cagioni  del  caldo,  . 
cioè  la. dirittezza  de’  raggi  è contemperata  di  manicraidalle  piogge,  ven- 
ti, rugiade,  ed  altre  qualità  è difpofizioni , che  allora  è il  caldo  mino* 
re,  quando  eflere  maggiore  dovenbbe,  come  fi  vede  di • fopra . 

La  terza. ragione  è non  folo  indegna  , ma  ridicola  > perché , oltrachè 
il  cielo  è anch'  egli  tondo  , anzi  non  fi  trova  altra- cofa.  veramente 
fperica  , fe  non  in  cielo  ; la  terra  ,.  ri fpctto  a lui , è come  un  pun- 
to , e per  eonfeguenza- fenza  parte  e infenfibilé:  anzi  coiai  figura  fareb- 
be l’ oppofito  „ perchè  i raggi  (come  in  fu'  monti  più  ritondi  fi  vede  ) 
fi  fpargerebbono  più  , per  dir  così  ; onde  meno  fi  riflctterehbono  e. 
confi gucntementc  produrrebbero  minor  calore.. 

_ la  quarta  , è anco  ella  poco  meno, .che  ridevole : • concioffiachè  i TroJ 
pici  non  fono  mai  caldhfimi  amendum  in  un- tempo  medefimo;  perchè 
quando  il  Sole  e nel  Cancro  ,.  fotro  il  Capricorno  , è fe  non  fteddo  , 
frefeo  : e cosi  per- 1*  oppclito  ; perchè  quando  a in  Capricorno  , egli  è 
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.difcofto  dal  Cancro  , -più  che  non  è da  noi  di  Marzo  t vero  è * ^he  il 
temperamento  non  fi  fa  quivi  tra  due  xontrar;,  caldo  e freddo  > ma  tra 
maggior. caldo  e minore. 

Alla  quinta  ed  ultima  ragione  non  occorre  rifponderc  ; perchè  di  la- 
pra  lì  è veduto,  che  folto  l' Equinoziale  non  è altra  cagione  di  caldo  , 
che  importi,  fe  non  la  rifledìone  de' raggi  ad  angoli  diritti  : la  quale 
.cagiona  , come  s’-è  detto , effetto  contrario  di  quelio  , che  elfi  pco la- 
vano , non  già  per  fc  , ma  per  accidente , cioè  rifpettp  alle  piogge  .. 
Ma  venghiarao  oggi  mai  alla  quinta  ed  ultima  dubitazione. 

DOVE  SI  ALA  MIGLIORE  ABITAZIO- 
NE DI  TUTTE. 

.Quìflione  quinta  ed  ultima. 

Avicenna  fu  il  primo,  che  diceffe,  che  fotto  l’Equinoziale  non  fola 
-non  (ì  abitava,  ma  che  v’era  la  più  temperata  abitazione,  e la  più  co- 
moda , che  trovare  fi  poteffe  . Alberto  Magno,  il  quale  trattò  di  que- 
lla materia  lunghilfimamente,  vuole  che  quivi  (la  la  migliore  abitazione 
di  tutte  l' altre  , che  fono  o fotto  o tra  i Tropici  ; ma  non  gii  fempli- 
cemcntes  perchè  penfa,  che  nelle  due  temperate  fe  ne  trovino  delie  mi- 
gliori. Galeno  , medico  eccllentiffimo,  tiene  -che  nel  quarto  clima  , 
che  viene  ad  effere  quali  nel  mezzo  della  no  lira  abitata,  e minimamen- 
te ncll'Ifola  di  Goo  , dove  na.quc  Ippocrate  , Principe  de’ Medici , fia 
la  più  temperata.  Averrois,  favorendo  forfè  alla  pratica  fui,  come  Ga- 
leno a quella  del  Tuo  macflro,  affermi  che  il  parallelo  .,  fotto  il  quale 
giace  Corduba  , è temperatilfimo.  Ma  chi  vorrà  confiderare  dirittamen- 
te, conofcerà,  che  dove  l’aria  è or  troppo  calda,  e ora  troppo  fred- 
da, come  avviene  ne'  luoghi  detti  , non  può  il  vero  temperamento  tro- 
varli. E febbene  , quanto  alle  caufe  fuperiori  , li  poteflè  trovare  T aria 
femplieemente  temperata  ; bifogna  però,  .come  dì  fopra  fi  di/Te  -,  avver- 
tire all’  inferiori  i avendo  la  fperienza  dimo/lro  , che  fotto  -la  torrida  , 
e minimamente  fotto  l'Equinoziale  , o non  molto  lontano  , fono  paefi 
amcnilfimi  e abitatiifimi . Ma  qual  più  certo  fogno  c più  efficace  argu- 
iremo di  .effer  1’  aria  temperata,  e l’ abitazione  .perfetta  , delia  fanità 
del  corpo,  e delia  lunghezza  della  vita!  le  quali  cole  folo  tra  i Tropi- 
ci, o quivi  vicino,  e non  altrove  fi  ritrovano  , come  fi  vede  nell’  lfole 
Fortunate,  in  Calicuttc,  e nella  Taprobane  i e altri  luoghi  quali  fenza 
numero  . Ma  per  non  effere  più  lungo  e più  tediufo,  che  fiato  mi  fia,  e 
conchiudendo  breviffimamente  tutte  e cinque  le  propoffe  quiftioni,  dico. 
Quanto  alla  prima,  che  fotto  l’Equinoziale  fi  può  abitare  . Quanto  al- 
la feconda,  che  fotto  i Tropici  fi  può  abitare.  Quanto  alla  terza  , che 
fotto  1’  Equinoziale  è più  comoda  abitazione  , che  fotto  i Tropici  . 
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Quanto  alla  quarta , che  fotto  i poli  precifamcnte  non  (ì  abita  . Quanto 
alla  quinta,  ed  ultima,  che  lamigliorc,  e pili  perfetta  abitazione  di  tut- 
te 1‘ altre  è fotto  l'Equinoziale,  o quivi  vicino:  non  gii  per  tutto  , cò- 
me fi  vede  nell'  Ifola  di  San  Tomè , dove  ordinariamente  non  pafland  gli 
uomini  cinquanta  anni , ma  in  alcun  luogo  (blamente  , per  le  cagioni  a 
baflanza  raccontate  di  (opra . E qui , Illullrife.  ed  EcceHentift . Principe, 
e voi  nobilitimi,  edamorevolitfimi  ascoltatori,  rendendo  umilmente  in- 
finite grazie,  prima  all’ ineffabile  borni  di  Giesù  Criflo , Signore,  e Sal- 
vatore noftro,  pofefa  all*  incomparabile  benigniti  e cortcfia  voftra , por- 
rò fine  alla  preicnte  Lezione , 


IL  FINE. 

► 


LE- 


-Bigitized  by-Geegle 


LEZIONE 

SESTA 
DI  FILIPPO  S ASSETTI 

Sopra  l' lrnprefe . 

I poche  cofe,  dottiifimo  Confolo , Accademici,  cu- 
ditori  nobililfimi , reggiamo  noi  la  natura  efler  con- 
tenta : ed  avere  ella  natura  l’uomo  , e ciafcuno  ani- 
male di  tutte  le  necelfità  della  vita  provvido  bafie- 
volmentc.  1 bruti  volentieri  fi  nudrifcono  dell’  erbe, 
de’frutti  falvatichi,  e delle  carni  crude  fenz’ altro  ap- 
parecchio: difendonfi  dalla  pioggia  c dal  freddo  fol- 
to gli  alberi  , c nelle  tane  : efprimono  le  paffioni 
dell’ anima  loro  co’  gefti  , e colle  voci  naturali  , fenz’  altro  artificio. 

L’  uomo  di  quelle  cofe  non  fi  d contentato  , avendo  1’  eccellente  do- 
no dell’ intelletto,  c della  ragione-,  onde  tanto  agli  altri  foprafia  : c per- 
ciò dee  tenere  vita  più  nobile  di  loro  , e più  iìngolare  , e con  diverfe 
invenzioni  ed  arti  cfcrcitandofi  , fopra  loro  avanzarli.  Quindi  è che  e- 
gli  ha  faputo  procacciarli,  oltre  al  bifogno  naturale  , i preziofi  cibi  c’ 
morbidi  letti  , la  porpora  e 1’  oro , i fuperbi  palagj , le  fiatuc  c le  pit- 
ture fiupende , c mille  altre  foverchie  grandezze  c delizie  della  vita  u- 
mana  . Ma  fe  di  cofa  alcuna  , oltre  a quello  che  fa  di  mefiiere  , con 
modo  artifiziofo  e fublime  fi  è 1’  uomo  provveduto  giammai,  s)  1’  ha  e- 
gli  fatto  delle  cofe  appartenenti  alla  lignificazione  de’  fuoi  concetti . Die- 
dene  il  grande  Iddio  i varj  fuoni  della  voce,  pcrchd  noi  lignificammo 
i lenii  dell'  anima  nolira  : e 1’  utilità  efprcflc  i nomi  delle  cofe  . Si  ri- 
trovarono i caratteri  , per  ifcrivcrgli  : e nei  , non  contenti  a quello  , 
varj  e diverti  modi  di  lignificargli  ci  fumo  andati  immaginando  , e ri- 
trovando le  Favole,  gli  Apologi  , gli  Emblemi,  i Geroglifici,  le  Me- 
taforej,  gli  Enigmi  c l' lrnprefe  . Alle  quali  cofe  avendo  io  riguardo,  e 
dovendo  in  quello  giorno , per  compiacere  a sì  dotto  uomo  chente  il 
nollro Confolo  è,  trattener  voi  , uditori  ingegnofitfimi , ho  penfato  del- 
la ingegnofa  e dotta  materia  dell’lmprefe  ragionare:  filmando  , che  po- 
chi tra  voi  ci  abbia,  i quali  non  liano  alcuna  volta  fiati  tocchi  dal  pia- 
cere di  lignificare  un  penderò  loro,  o di  un  amico  in  quella  mirabile  ed 
arguta  maniera  , che  grato  eflèr  vi  debba  il  fentirc  da  me,  onde  avefle- 
Trofe  Fior.  Tar.  il.  ni.  II.  E ro  l* 
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rc^Ff  mprcfc  1*  origine  e quando , che  cofa  fiano  , come  G facciano  , a che 
legge  loggiacciano , quali  fiano  da  lodare,  quali  da  biafiroare  , ed  airre 
cole  a quella  materia  appartenenti , alle  quali  lenza  perder  più  tempo  da- 
rò principio. 

E pare  , che  noi  poffiamo  con  ragione  perfuaderci  , che  1'  Imprcfe  , 
che  figliono  ufar  coloro,  i quali  fanno  profeffione  di  lettere  o d’arme  o 
di  qualfivoglia  altro  elcrcizio , degno  di  uomo  nato  nobile  , fiano  una 
lignificazione  de’  concetti  t perocché  quelle  Imprefc , che  per  qutfto  no- 
me propriamente  fi  addomandano  : c quelle,  che  fono  dette  corpi  fin  za 
anima  : e l’ altre  ancora  , che  fon  fatte  con  un  motto  folo,  convengono 
in  quello,  che  elle  fono  una  lignificazione  di  concetti  ; ma  fono  fra  di 
loro  differenti , fignificandoquelie  un  concetto,  per  una  immagine  accom- 
pagnata da  alcune  lettere  : quelle  per  una  immagine  fola  , e quelle  per 
lettere  fole  : le  quali  lettere  fi  pofTono  addomandare  il  fecondo  flrumen- 
~ fo,  lignificante  quelle  cofe,  che  fono  nell’anima  nofira  , come  immagi- 
ni e fimilitudini  delle  cofe,  che  fono  fuori  di  lei,  quali  le  (uflanze  fono 
c gli  accidenti:  le  quali  immagini  o concetti  , che  addomandare  ce  gli 
vogliamo,  fono  da  noi  efpreffi  primieramente  colle  voci;  ma  quelle  non 
le  lignificano  già  tutte  ad  un  modo  medefimo  ; conciolfiacofachè  alcune 
facciano  quell’effetto  naturalmente,  ed  alcune  altre  per  ciò  fare  ricerchi- 
no determinato  confenfo  degli  uomini. 

Significano  i concetti  naturalmente  quelle  voci  , le  quali  appreflb  di- 
verfe  nazioni  fono  le  medclimc,  ed  i mcdclimi  concetti  lignificanti  ; av- 
vegnaché non  altrimenti  nitrifea  il  cavallo  apprilfo  di  noi  per  la  villa 
dell’  amata  giumenta  , clic  egli  nell' Alia  , o in  quallilia  altra  parte  del 
mondo  fi  faccia  : né  con  altro  fuono  latra  a’  ladri  il  cane  nelle  parti  di 
Levante,  che  appreffo  di  noi  latrare  il  fentiamo.  Ma  quelle  voci , che 
lignificando  coll’impeto  naturale,  ricercano  oltreciò  il  determinato  con- 
fenfo degli  uomini  , fono  quelle  , le  quali  appreflb  diverfe  nazioni  fono 
diverfe;  avvegnaché  altrimenti  abbiano  gli  Egizj  nominato  quella  follan- 
za,  che  noi  fuoco  addomandiamo,  altrimenti  i Greci,  in  modo  diverfo 
i Latini , co’  quali  nè  i Tofcani  li  fono  accordati  i ma  tutti  hanno  fatto 
diverfo  il  favellare,  fecondo  il  piacimento  di  ciafcuno;  avvegnaché  que- 
lla proprietà  del  favellare  fia  all’  uomo  naturale  : il  che  ben  conobbe  il 
divin  Poeta  Dante,  dicendo  nel  vigefimofcllo  Capitolo  della  fua  fublime 
Cantica: 

Opera  naturale  , è eh'  uom  favella  ; 

Ma  così  o così , natura  lafcia 

Toi  fare  a voi , fecondo  che  v'  abbellì. 

Conobbcfi)  ancora  il  dottillimo  Lucrezio  , dicendo  nel  fuo  quinto  libro  : 

L/ff  varios  lingua  fonitus  natura  fubegit 

Mietere , & utilità:  cxpreffit  nomina  rerum: 

"Kon  alia  longe  ratione  atque  ipfa  videtur 
Trotrabere  ad  geflum  ptteros  infamia  lingua, 

Cum 
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Sono  fecondariamente  cfprefli  i concetti  dellaninu  noilra  j come  di- 
cemmo di  fopra,  per  meno  delle  voci  fignificanti,  quali  fono  le  lettere 
fcritte  : le  quali  fendo  note  delle  voci,  e di  quelle  cofe  , che  lignifica- 
no , fecondo  il  confenfo  degli  uomini  quello  , che  quelle  voci  fopportano 
vorranoancora  a fopportarele  lettere  ; onde  verranno  a non  elferele  medefi- 
me  appreso  a tutti  i ma  varie  agli  Egizj  c agl'  Iudj,  e diverfe  a i Gre- 
ci , ed  a’  Latini.  Ma  cfTcndofi  dimoflrato  di  fopra  , che  il  favellare  è na- 
turale all’uomo:  ed  clfendo  per  quello  coftretti  a dire,  che  la  favella  fu 
fiata  a principio  del  mondo i e’ par  bene  da  dubitare,  fc  le  lettere  furono 
ancor  effe  da  principio. 

Diodoro  Ciadiano,  nel  primo  libro  della  fua  Storia  al  primo  Capito- 
lo, cercando  quale  fòdero  i primi  Re,  che  nel  mondo  avellerò  imperio? 
e non  lo  trovando,  pare  che  ne  attribuifea  fa  cagione  al  non  edere  flato 
in  quei  tempi  1’  ufo  delle  lettere.  Plinio  nel  quinto  libro  della  fua  Sto- 
ria al  Capitolo  duodecimo  , parlando  de’  Fenici,  dice  quel  popolo  edere 
in  grandiilìma  gloria  per  l’invenzione  delle  lettere  : e dipoi  nel  libro  fct. 
timo,  dove  e’ cerca  de’  ritrovatori  delle  cofe,  cercando  di  chi  le  lettere 
ritrovale,  dice  effer  di  parere,  che  elle  fòdero  eterne:  il  die  pare,  che 
fi  polla  concedere,  che  elle  fodero  , cioè  colla  creazione  del  mondo  , o 
poco  appredò  : e fi  dicono  eder  ritrovate  da’  Fcnic;  , perchè  fcritti  pili 
vecchi  non  fiano  pervenuti  alla  cognizion  noilra  per  1’  ingiuria  del  tem- 
po : a cui  pare,  che  Diodoro  dovefle  dare  la  colpa  del  non  faperfi  i pri- 
mi Re,  e non  al  mancamento  delle  lettere  o degli  fcrittori  , come  egli 
fòggiunge;  concioffiacofachè  le  lettere,  fenza  gli  fcrittori  eder  non  pedo- 
no. Nondimeno  in  qualunque  modo  la  cofa  fi  dia  , in  quella  parte  ciò 
poco  monta  al  propofito  noflror  e però  lafciando  da  parte  quella  quiflio- 
ne,  cercheremo  piuttollo  qual  fède  la  cagione,  che  mode  l’intelletto  u- 
mano  a fabbricarli  quello  /frumento  delle  lettere  s la  quale  noi  trovere- 
mo, trovato  che  fi  farà  il  primo  e vero  ufo  delle  voci  , in  luogo  delle 
quali  le  lettere  fi  adoperano  : le  quali  voci  polliamo  noi  dire,  che  pri- 
* mieramente  fervano  al  genere  umano  t perchè  podòno  gli  uomini  comu- 
nicare P uno  all’altro  i loro  concetti,  i defiderj,  F allegrezze,  i dolori, 
il  timore  e la  fperanza;  ma  per  quello  non  fi  può  fare  colle  voci,  fé  non 
da  coloro,  i quali  fon  prefenti;  e talvolta  ci  fi  purdi  meflieri  lignifica- 
re i fenfi  dell*  anima  noilra  a coloro  , che  per  molto  fpazio  ci  fon  lon- 
tani ; quindi  è , che  fìi  necedàrio  uno  finimento , quale  le  lettere  fono  , 
fi  ritrovadè,  che  potede  ciò  fare  in  luogo  delle  voci.  Aggiunfefì  l’inna- 
to defiderio  nell’anima  noilra  di  render  chiaro  c manifelto  a coloro,  che 
verranno  dopo  di  noi  infino  alla  co  inumazione  del  mondo  , che  noi  fu- 
mo vidiiti,  non  a guifa  di  flatue  fenza  intelletto  , ma  qualche  cofa  ado- 
perando  : la  quale  memoria  raccomandata  alla  memoria  delle  lettere  , 
icolpifca  un  Idolo  di  noi  Aedi  nell’  anima  di  coloro,  che  la  leggeranno  . 
Quella  adunque  farà  data  la  cagione  , che  moire  l’intelletto  a fàbbrtear- 
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fi  lo  finimento  delle  lettere  : c ’1  ufo  primo  farà  fiato  il  lignificare'!  fenfi 
umani  , laddove  ciò  non  pofiono  fare  le  voci  . Ma  perchè  nel  favellare 
occorre  che  noi  vogliamo  alcuna  volta  lignificare  ad  alcuno  i nofiri  con- 
cetti, in  guifa  che  e’  liano  da  colui  folamcntc,  e non  da  altri  compre!!; 
di  qui  è,  che  lo  le  rivere  fopporti  anch’  egli  quella  divilìonci  fendo  altri- 
menti fcrittc  le  lettere,  che  alla  notizia  di  cialcuno  debbono  pervenire  ; 
ed  altrimenti  quelle,  che  Ja  alcuni  fidamente  debbono  clfcr  intele . 

Effere  fiati  quelli  due  diverfi  modi  di  fcriverc  Tempre,  da  chcs’  ha  me- 
moria in  qttà,  par  che  fia  cofa  manifefia?  perocché  gl’ Egizj , oltre  alle 
comuni  lettere,  le  quali  poteva  imprendere  ciafcuno,  ne  avevano  un'  al- 
tra forte,  da  loro  facre  addomandatc  ; perciocché  con  effe  fervevano  le 
cofc  appartenenti  al  culto  divino,  agli  occulti  mifteri  della  natura,  ed  all' 
azioni  di  quei  loro  Signori . Le  quali  cofc  fcrivevano  con  quelle  note  , 
c non  colle  popolari  e comuni  , acciocché  non  s’  imbrattacelo  quei  con- 
cetti nell’  elfere  malmenati  dalla  fioltizia  del  volgo.  Di  quelle  lettere  fa- 
ere  fece  menzione  Plinio  nel  libro  trentafeelimo  al  capitolo  diciaffcttefi- 
mo,  dove  egli  racconta  il  mirabile  magificro  degli  Obelifchi,  che  fece- 
ro intagliare  quei  Re  dell’  Egitto  , i quali  furono  poi  condotti  a Roma 
dalla  luffuria  dell’  Imperio  Romino:  ne  i quali  Obelifchi,  dice  Plinio, 
elfere  fiate  intagliate  varie  immagini  di  animali  c d’  altro  , dichiarando 
poi  nella  fine  del  capitolo  quello  , che  importaffero  quelle  immagini.  Ei 
ci  dice,  ch’elle  erano  lettere  facre  degli  Egizj,  colle  quali  e’ folevano  feri- 
re re  i fatti  più  famofi  di  quei  loro  Signori.  Ciò  narra  Erodoto  nel  quin- 
to libro  della  fua  Storia,  dove  egli  racconta  i cofiumi  di  quelle  genti  , 
c ne  fa  ancora  menzione  Diodoro  nel  fuo  primo  libro . 

Ora  in  che  modo  quelle  immagini  lignifichino  i concetti  di  quei  po- 
poli, è molto  diffìcile  a faperfi.  Il  Picrio  Valeriane),  il  quale  ha  raccol- 
to fra  diverfe  reliquie  degli  fcrittori  di  quell’  antichità  , il  lignificato  di 
un  certo  numero  di  effe  immagini,  nella  fua  Geroglifica  c’  infegna  quel- 
lo, che  appreffo  quei  Sacerdoti  Egizj  v aitile  , ponghiam  cafo  , 1’  imma- 
gine del  Leone,  del  Leofante,  c del  Cammello;  dicendo,  che  il  Leone 
era  fegno  di  magnanimità  , di  fortezza  c d'  impero  fopra  gli  altri  : il  • 
Leofante  di  docilità  , di  prudenza,  di  religione:  di  guerra,  il  Cammello  , 
o che  altro  egli  fignificaffc;  tal  che  per  lui  fi  comprende,  eh.-  quelle  no- 
te avevano  lignificati  univerfali,  come  prudenza,  fortezza  e limili  altri, 
o virtù  o vizj,  fecondo  gli  animali  fcolpiti.  Ma  fc  la  cofa  (la  in  quetta 
maniera  , e’nafce  un  dubbio,  il  quale  diffìcilmente  potrà  rifolvcrli;  con- 
cioffiacofachè  veder  non  fi  puotc  in  che  modo  ferivefièro  un  fatto  parti- 
colare , nel  modo  che  racconta  Diodoro  effer  feguito  nella  pallata,  che 
fece  Ofiride  primo  Re  dell’Egitto  in  Europa  , dove  avendo  foggiogato 
molte  Provincie,  dice,  che  egli  alzò  una  colonna,  nella  quale  fu  notato 
con  quelli  caratteri  il  fueceduto  di  quella  guerra  : il  che  non  fq  io,  co- 
me far  fi  porcile  fenz;  l’ ajuto  di  alcuni  altri  , per  la  compofizione  de’ 
quali  il  tempo  feorger  fi  poteffe,  c la  perfona  , che  quelle  azioni  aveffe 
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adoperato:  8 forfè,  che  noi  faremo  corretti  a dire,  che  a quell'  effet» 
to  li  ferviffcro  delle  comuni  lettere  , le  quali  foffero  pofte  tra  queftc  in», 
magini  : la  qual  colà  non  rendeva  però  noti  quei  concetti  alla  turba  pe« 
rocchè  veggendo  ella  Icritto  quello  nome  Ofiride  , e fcorgendo  l' imma- 
gine di  un  leone,  che  avendo  un  uomo  gettato  in  terra  non  I* uccidere; 
s'clla  non  fapefle  il  valore  di  quella  immagine  , per  certo  ella  non  in- 
tenderebbe , che  Ofiride  avendo  foggiogato  una  Provincia  , fi  era  con- 
tentato di  non  pigliare  altro  fupplizio  . E a quella  oppcnione  pare  , 
che  prelli  favore  il  vederfi  ancor  oggi  qui  in  Firenze  alcune  carte  anti- 
chiffime  di  fcorza  d’albero,  firatte  da’fepolcri  degli  Egiz;  , nelle  quali 
è un  freggio,  e in  effe  fono  difegnate  di  quelle  immagini , fopra  le  qua- 
li fono  ferine  parole  colle  lettere  comuni,  le  quali  per  quanto  io  m' av« 
vifai  , altro  ufizio  far  non  pofiono  , che  quello , che  fi  è detto  di  fo- 
pra. Ma  contro  a quella  determinazione  fa  il  vederfi  negli  Obelifchi, 
i quali  ancor  oggi  in  Roma  fi  confcrvano,  che  l’immagini  dentro  fcol- 
pitevi  non  hanno  altre  note  infra  di  loro  ; ond’è  che  fono  fiati  alcuni 
pcritiffimi  della  lingua  Greca  e Latina  , i quali  hanno  (limato  , che  a 
quei  popoli  intcrveniffe,  quello,  che  interveniva,  cd  ancor  oggi  inter- 
viene agli  Ebrei,  i quali  (emendo  , folo  fi  fervono  delle  confonanti  , 
folto  a queftc  notando  le  vocali  con  certi  punti , fenza  i quali  punti  or- 
dinariamente lo  fcritto  loro  legger  non  fi  puotc:  e nondimeno  i Rabi- 
ni  c Chacham  della  loro  Legge  fenza  elfi  punti  leggono  beniffimo  . Nel 
fatto  adunque  de’ Geroglifici  dir  fi  potrebbe,  che  quelli  caratteri  di  Ugni- 
ficari  univerfali  fi  trafilerò  dietro  neceffariamente  la  compagnia  di  alcuni 
altri , fenza  i quali  nondimeno  i periti  di  quella  feienza  intendeflero  il 
lignificato  di  quelle  note  : e fc  pure  alcuno  fi  ritrova  , che  di  ciò,  che 
fi  è detto  non  fi  contenti , proponga  egli  qualche  altra  cofa  verifimile  , 
e fciolga  il  dubbio  propofto  . Dobbiamo  noi  adefto  cercare  quello  , che 
grandemente  s'appartiene  all’effer  dcH’Imprefe,  qual  fòlle  cioè  la  cagio- 
ne, che  mode  quegli  antichi  facerdoti  ad  ufarc  quelle  immagini  in  luogo 
di  lettere,  effendo  fra  di  loro  cosi  gran  differenza,  quanta  vi  fe  nc  feor- 
• ge  ; concioffiacofachi  le  lettere  fono  fogni  delle  voci , ed  in  quello  mo- 
do fono  oggetto  del  fenfo  dell'udito  ; ma  quelle  immagini  rapprefen- 
tando  con  linee  le  co  fe  , delle  quali  effe  fono  immagini , fono  oggetto 
del  fenfo  del  vedere  ; tal  che  e’  pare  , che  effe  facciano  ogni  altra  co- 
fa  ( il  che  rende  quello  modo  di  lignificare  maravigliofo  ) che  quel- 
la , che  elle  fanno  j perocché  fe  e’  volevano  que’  facerdoti  rapprefen- 
tare  alcuno  , else  aveffe  calunniato  , e a torto  infamato  un  altro  , a 
che  fcolpir  l’ immagine  del  Bafilifco  , che  altro  non  ci  dimoftra,  che 
lo  Hello  ferpente  ) o veramente  volendo  efprimere  il  coftume  di  alcu- 
no , il  quale  , tuttoché  veftlto  foffe  di  religiofo  manto  ; aveffe  in 
penficro  di  fpogliarfelo  una  volta  , c inoltrare  a ciafcuno  apertameli, 
te  1’  animo  fuo  malvagio  , perchè  /colpivano  1’  immagine  dello  fpar- 
viere  , che  altro  non  ci  rapprefenta  , che  quel  fellone  uccello , alle- 
Trofe  Fior.  Tor.  11.  Voi.  IL  E } varo 
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vato  nelle  file  alla  rapina  ì Manifcfiamente  fi  fcorge  , che  la  lignifi- 
cazione delle  lettere  /acre  altronde  non  deriva,  che  dalla  fimilitudine 
che  hanno  le  azioni  degli  animali  , o di  qualfivoglia  altra  cola  (lata  a 
quell’ ufo  adattata,  co’ fatti  o co’pcnficri  degli  uomini  : la  qual  cofa  ve* 
ro  ci  conferma  effere  quello  , che  dell*  facerdoti  Egiz]  è nelle  bocche  di 
tutte  le  genti , grandiltìma  edere  fiata  la  lor  lapienza  . Perciocché  adope- 
rando e Hi  una  gran  parte  delle  cole  create  a lignificare  gli  umani  penile* 
ri  i come  quello  arebbono  mai  pofiuto  fare  lenza  la  vera  feieuta  della 
natura  delle  co fe  adoperare  da  loro  ì Nè  ciò  era  a quello  effetto  baficvo- 
le  , fenza  conofcere  la  fimilitudine  , che  hanno  co'  noftri  penlìcri  le  da 
loro  conofciute  nature.  Ma  il  conofcere  quella  fimilitudine,  è conceda- 
to  agli  uomini  forniti  di  molto  ingegno  , dotati  di  molta  (cienza  ac- 
compagnata da  lunga  fpcrienzaj  poiché  ciò  altro  non  è , che  effere’atto 
a formare  le  metafore  e le  figure,  che  cotanto  fanno  ammirare  gli  ferie- 
tori,  ed  avere  in  pregio:  ria  le  parti  de’quali,  de  Poeti  ragionando  Ari- 
llotilc,  dille,  che  fopra  tutte  l’altra  era  la  maggiore,  1’  edere  atto  a fa- 
re  le  metafore  . Effendo  adunque  fiata  conofciuta  l'azione  del  Eafilifco, 
il  quale  da  lungi  uccide  gli  altri  animali  con  gli  fpiriti  veleni  fi  t ed  cf- 
fendofi  veduto  parimente,  quanta  fimilitudineegliavcffcperciò  collicalunnia- 
tori , che  tolgono  altrui  la  fama  ( quali  vita  novella  ) colle  parole  Spi- 
rito veleno fo  ; convennero  gl’  inventori  di  quella  nobiliflima  feienza 
che  quello  ferpentc  fode  il  carattere  , che  fignificade  la  predetta  azione  * 
a cui  la  fua  fi  radomigliava  : c lo  fparvicre  , cd  altre  cofe  il  fomigliaa- 
te  : cd  in  coiai  maniera  con  quelle  immagini  maravigliofamente  fpiega- 
vano  i loro  penfieri , celandogli  al  volgo  ignorante , lignificandoli  a tue- 
ti  ì fccoli , che  avevano  a venire  : la  qual  cofa  colli  comuni  caratteri 
fare  non^  fi  poteva  , potendo/!  di  Joro  perdere  ai  tutto  ogni  notizia , co- 
me  degli  antichi  Tofcani  è avvenuto;  laonde  di  quelli,  che  lignificano 
per  la  natura  loro , che  fempre  è la  mcdclima , perderfene  l'ufo  non  può* 
te  giammai.  r 

Venne  quello  cofiume  di  efprimere  i concetti  in  quella  maniera  a pe- 
netrarc  nella  Grecia  , per  edere  andati  in  Egitto  Omero  , Eli.  do.  Solone  • 
e gli  aitri  amatori  della  fapienza  i quali  nelrevclarc  i mifteri,  fiati  loro 
comunicati  in  Egitto,  ufarono  ancora  elfi  le  figure  , coprendo  le  fetenze 
con  ve  li  trafparenti  all’occhio  della  mente  . Di  qui  la  Poclia  di  Orfeo  e 
di  Efiodo  , la  Filofòfia  di  Pittagora , e di  tutti  gli  altri  fino  al  tempo 
di  Annotile,  il  quale  fu  il  primo  , chiamalTc  le  cofe  per  li  nomi  loro, 
pareri  og  1 , che  affai  fi  dilungaffero  le  feienze  dal  volgo  di  lor  propria 
natura,  fenza  rivolgerle  in  altri  enigmi.  Nondimeno  non  pafsò  dell  Egit- 
to il  vero  modo  di  quella  lignificazione  ; perche  febbene  i nominati  di 
lopra,  icrivcndo , coprivano  quei  concetti  con  figure  e veli  , elfi  adope- 
ravano i caratteri  comuni  , taloientechè  ciafcuno  , che  fapeffe  leggere  v 
intendeva  ciò  , che  elfi  dicevano  , ma  non  già  quello  , che  effe  volcflc- 
rj  dire . Venne  ciò  a derivare  , dal  non  avere  apprcffo  il  modo  d’ ap- 
propria. 
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proprlare  quei  caratteri  di  lignificato  univerfalc  a’ concetti  (ingoiar!  ; per- 
chè febbene  ancor  tfll  alcuni  di  quelli  nc  ufarono,  come  le  Corone  coll' 
Imprefe  militari  , le  Corone  venivano  a diventare  di  (ingoiare  lignifica- 
to,. «oll’eflèr  porte  in  fronte  a coloro , che  meritate  le  averterò  : c par- 
te delle  immagini,  colle  quali  adornavano  gli  antichi  Eroi  le  loro  ar- 
mi e fopravvcfti  erano  d*  loro  refe  (Ingoiati  con  alcune  , lettere  » 
icrittc  in  compagnia  di  quelle  immagini  - Puorti  ciò  appretto  di  Efchi- 
lo  vedere,  nella  Tragedia  nominata  de’ Sette  , che  andarono  a Tebe: 
nella  quale  ci  racconta  1’  imprefe  di  quegli  Eroi  , che  in  compagnia  di 
Polinice  andarono  contro  Eteocle,  e dopo  il  racconto  e ritratto  di  eia- 
feuna  , narra  Efchilo  quello  , che  fòrte  fcritto  in  erte , di  tutte  dichia- 
rando il  lignificato  . L’  ufo  delle  quali  Imprefe  pure  da  i medefimi  Egi- 
zj  era  difeefo , ma  furono  quelle  da  quelle  differenti  5 imperocché  ir» 
quelle  degli  Egizj  1*  immagine  fola  cfprimeva  il  concetto  fenza  ajuto  al- 
cuno di  lettere  » come  veder  fi  puote  nel  libro  primo  di  Diodoro  Cici- 
liano  , dove  narrando  la  pallata  > cho  fece  Ofiride  in  Europa  ,.  c’  ino- 
lira  , che  Anubi  c Macedone Tuoi  figliuoli  lo  (eguivano  : e che  ciafcu- 
no  di  erti  full’ armi  portava  l’Imprcfa  t quelli  un  cane  , e quelli  un  lu- 
po , fenza  dire  , che  in  erte  forte  Icritta  alcuna  cofa»  come  coloro  , che 
non  facevano  alcuna  differenza  da  quelle  Imprefe  alle  lettere  facre  , ef- 
fendo  fune  e l’ altre  una  celata  lignificazione  di  concetti  colli  medefimi 
caratteri  - 

tifarono  anco  i Greci  di  porre  ne  I rovefei  delle  medaglie  Immagini 
«fplicanti  un  concetto  di  colui  , che  nella  medaglia  era  fcolpito  , o dì 
coloro  , che  fatta  fare  favellerò  t ed  erano itr  compagnia  di  quelle  im- 
magini alcune  lettere,  come  nella  piò  parte  delle  medaglie  veder  fi  può.* 
le  quali  lettere  non  fi  feorge  , che  altro  ufizio  facciano , che  appropiare 
il  concetto  di  quella  immagine  a colui , che  nella  medaglia  era  fcolpito* 
o a coloro , che  la  fecero  lire . 

Tripartirono  quelli  co  (lumi  delle  Corone  , Imprefe  militari , c ro- 
vefei di  medaglie  in  Italia  » e furono  ricevute  da’  Romani  .*  e delle  Co. 
rone  fanno  teftimonianza  Plinio  e Plutarco  , i quali  dichiarano  I‘u(o  di 
ciafchcdunadicde  ;ma  deirrmprefe militari, ufare  da  i faldati , fi  menzione 
Virgilio  e jnel  fecondo  e nell’fettimo  delIEneidc  : nel  fecondo  in  quei  vcrlL 
O focii  qux  prima  iuquit  fortuna  falutis 
Mon/irat  iter , quaque  oflendit  fe  iextra  , fequamur. 

Mutcmus  clipeos  , Danumquc  injìgnia.  nobii  . 

>yfptemus. 

ma  nel  fettimo  preflò  al  fine,  dove  egli  ralligna  le  genti , che  con  Turno 
andarono  contro  ad  Enea,  piò  chiaramente  ne  fa  menzione  dicendo i 
“Polì  hot  infignem  palma  per  gramina  currtmt 
ViRorefque  ofttmat  equos , fatus  Hercule  pttlcbro 
Tulcher  ^tvtntinus,  clipcoque  infigne  paternum  , 

Cintimi  angues , cinti  un  qn  e gerit  ferpentibus  Hjttrxm. 

E 4 E po- 
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E poco  appreffo  armando  Turno  , fa  menzione  e dell  Imprtlè  militari, 
c di  quelle,  che  noi  cimieri  addomandiamo;  in  quei  verta 
jpfe  inter  primos  praftanti  torpore  Turnus 
Vertitur,  arma  tcnens,  & foto  vertice  [apra  eft  i 
Cui  triplici  crinita  juba  galea  alta  Chimaram 
Suflinety  jletneos  efflantem  faucibus  ignes: 

Tarn  magi s illa  fremens , & triflibus  ejfera  flamntis  , 

Quam  magie  effufo  crudef cune  fanguine  pugna. 

„it  leverà  clipeum  fublatis  cornibus  lo 
jluro  infignibat,  )am  fetis  obfita  : jam  Bosy 
( jlrgumentum  ingens  ) & cuflos  rirginis  Urgus , 

Calataque  amnem  frndens  pater  Inacbus  urna. 

Per  la  quale  Imprefa  fi  feorge  , il  concetto  di  Turno  efiere  fiato  il  guar- 
dare  Lavinia  infino  alla  morte,  ficcome  Argo  guardò  Io.  Nè  ci  dice 
Vergilio  , che  in  cfla  foffero  lettere  fcrittc  , ancorché  «gli  ne  accenni 
la  dichiarazione  in  quelle  parole  , jlrgumentum  ingens  . I rovefei  delle 
medaglie  Romane  efiere  immagini  ora  di  quella  , ed  ora  di  quell’ altra 
colai  con  lettere  intorno,  è noto  a ciafcuno;  e pochi  fono  , chenonlap» 
piano  l'ufficio  di  quelli  rovefei  efiere  l’efplicarc  il  concetto  di  coloro, 
che  nelle  medaglie  fono  fcoJp  iti  , o di  coloro  , che  fatte  fare  1'  avel- 
lerò. 

E’  fiato  ancora  un  altro  cofiume  di  occultare  , fcrivendo , i con- 
cetti dell’  anima  noftra  con  lettere  fole  : e quello  in  più  modi , ov- 
vero ponendo  una  lettera  fola  in  luogo  di  una  dizione  intera , come  un 
L per  Lucio,  il  qual  cofiume  fu  molto  in  ufo  appretto  i Romani;  ovvero 
ponendo  una  dizione  , che  moltopiù  lignifichi  che  quello  , chefuona  la 
voce;  e quello  fu  cofiume  del  popolo  Ebreo,  il  quale  aveva  i nomi  fa- 
cri,  il  cui  valore  conofciuto  da'  Rabini  e Dottori  di  quella  Legge  è gran- 
didimo  , non  offendo  lettera,  che  altri  lignificati  non  abbia  , e più  di- 
zioni non  lignifichi  t delle  quali  voci  pare  » che  Petrarca  acccnnafiie , che 
appreffo  di  noi  fe  ne  ritrovaffero  ancora  , in  quello  Sonetto  t 
j Quando  io  muovo  i fofpiri  a chiamar  voi. 
nel  quale  egli  ci  dimofira  , che  il  nome  della  fua  madonna  Laura  valeva 
laude  e reverenza. 

Era  ancora  appreffo  i Greci  1’  ufanza  delle  lettere  per  parte  . Siacene 
argomento  la  piacevolezza  di  Efopo  , il  quale  per  intender  quello  , che 
fignificaffero  le  fette  lettere,  intagliate  in  quella  colonna  , arricchì  Xanto 
fuo  padrone  pel  teforo  ritrovato.  Ebbero  i medelìmi  Greci  , i Latini, 
e noi  ancora  abbiamo  , il  cofiume  della  cifera  , che  è pure  un  modo  di 
Icrivere  e lignificare  i concetti  colatamente. 

Ora  ritrovandoli  appretto  di  noi  quello  collume  di  efprimerd  i con- 
cetti con  immagini  di  cole  in  compagnia  di  lettere  e fenza  , di  che  fo- 
no argumento  i cimieri  dell’Arme  de’ Signori  e di  altri  , che  della  no- 
biliti loro  poffòno  inoltrare  qualche  legno  , le  Arme  fiefle  e l’ Imprefe 
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finalmente  > delle  quali  farà  il  prelènte  difeorfo  ; pare  eie  dir  fi  pat- 
ta. , che  quello  cortame  fi*  rtato  Tempre  , da  che  fi  ha  memoria  ira 
qui  , fe  già  non  diceilimo  , che  forte  mancato  quando  cadde  l'Imperio 
d’Italia,  allorché  ella  fu  preda  delle  genti  barbare,  nò  di  lei  altri  ri- 
mafe  , che  la  feccia  dc’fuoi  abitatori  , e della  feccia  quella  parte,  che 
nè  morire  nè  fuggir  Teppe  ; ma  quella  , mefcolata  con  quegli  uomini 
fieri  , venne  a fare  un  componimento  , nel  quale  ogni  altra  cofa  , che 
difciplina  poteva  rilucere  . Non  iftettero  già  gran  tempo  fepolte  le  buo- 
ne arti  > ma  fi  rifvegliarono  pel  concorfo  dc’novclli  abitatori  , venuti 
in  Italia  in  compagnia  de’ Principi  , che  partirono  a trarla  di  fervitù: 
cd  in  particolare  riconofce  Monfignor  Giovio  il  rinafeimento  delfini- 
prefe  nel  tempo  di  Federigo  BarbarofTa  Imperadorc  ; talché  quando  que- 
llo coftume  , nel  tempo,  che  egli  mancò  nell’Italia,  non  fi  folfc  al- 
trove confervato  , fi  potrebbe  dire  ad  ogni  modo  , che  forte  (lato  Tem- 
pre, effendo  di  poco  mancato:  dico  di  poco,  avendo  riguardo  al  tem- 
po , nel  quale  egli  ò rtato  al  mondo  . Per  la  qual  coTa  noi  portiamo 
affermare  , tre  edere  fiati  , ed  edere  I modi  di  lignificare  Tegretamen- 
te  i concetti  dell’anima  noftra  Tcrivendo:  il  primo  de’ quali  Tarà , quan- 
do fi  pongono  immagini  di  cole  in  luogo  di  lettere  : il  Tccondo , quan- 
do fi  adoperano  immagini  e lettere  in  cambio  di  lettere  : il  rer2o  , 
quando  fi  fà  con  lettere  , che  altro  lignifichino  , che  quello  , che  Tuo- 
na la  voce:  e quelle,  fe  io  non  m’inganno  , Tono  le  tre  Tpt2ie  d’Im- 
prefe  , annoverate  nel  principio  di  quello  ragionamento  , delle  quali  fi 
dee  difeorrere  al  prelenre.  Ma  perché  c’ pare,  che  la  prima  Tpezie,  di- 
co di  quelle  fatte  con  immagini  fidamente  , non  fia  dalla  feconda  diffe- 
rente , che  fono  fatte  d immagini  e lettere  , fe  non  che  quelle  lignifi- 
cano un  concetto  univerfale  , e quelle  lo  tirano  al  (ingoiare  in  virtù 
. delle  lettere;  trattando  di  quella  Tpezie,  ci  s’ inchiuderà  dentro  la  na- 
tura della  prima  ; onde  fi  occuperà  il  prefcntc  dilcorfo  intorno  alla  na- 
tura dell’ Imprefe,  che  Tono  comporte  d’immagini  e di  lettere:  il  trat- 
tar della  tcr^a  fi  lafccrà  ad  altri. 

Della  natura  di  quelle  ImpreTe  avanti  ad  ogni  altro  ha  trattato 
Monfignor  Giovio  in  un  Tuo  Dialogo  , dove  egli  dà  certe  regole  di 
farle  cinque  al  tutto,  e poi  s'occupa  in  raccontare  ImpreTe  di  diver- 
fi  Signori , fitte  da  lui  e da  altri  . Dopo  il  Giovio  hanno  trattato  di 
quella  materia  il  Signore  Scipione  Ammirato  , ed  Alcrtàndro  Farra 
Jurilcnnfulto  Aleflandrino -•  e 1’  Ammirato  nel  filo  Dialogo  intitolato  11 
Rota  , nel  quale  egli  ragiona  di  quefta  materia  , in  perTona  di  mede 
Ba  tolommco  Maramba,  in  erto  introdotto,  dà  dell’Imprcfa  quella  de- 
finizione. 

L’  Imprefa  è una  lignificazione  della  mente  umana  , Torto  un  no- 
do di  parole  e di  cole  : ed  il nella  Tcttima  parte  dell’ 

opera  Tua  intitolata  , Settennario  dell’  umana  reduzione  , np  Capito- 
lo dell’  ImpreTe  , alla  regola diffe  , che  Tlfiiprefa  era 
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un'  operazione  dell’  intelletto  feconda  o ultima  , dimoftrata  con  parole 
brevi  , e con  figure  folo  ncceflaric  . Quello  è quello  , che  da’  migliori 
fin.  qui  è fiatodetto  « vegiamo  ora  , che  cofe  nell’  Jmprefe  fi  ritrovano, 
le  quali  coll’  ajuto  delle  cofc  dette  fin  qui , ci  conducano  alla  loro  dif- 
finizionc  ,'  della  quale  fi  pofia  trarre  la  loro  compofizione  ».  e por  fine  x 
quello  ragionamento.. 

Vedeli  manifefiamentc  , che  in  ciafcuna  di  quelle  Traprclc  delle  quali 
noi  ragioniamo  , fono  tre  cofe  cfprelTe  : la  prima  è il  motto  , la  fecon- 
da V immagine  , la  terza  1’  azione  o proprietà  di  clTa  . Oltreciò  niuno 
dubiterebbe  , che  qualunque  Im prefa  , non  iia  fiata  fatta  ad  ifianza  di 
qualcuno  . In  oltre  ftimar  fi  dtbbe , che  ella  fia  nata  per  un  concetto  o 
penderò  , venuto  a colui,  ad  ifianza  del  quale  ella  è fiata  fatta:  e tra  le 
cole  , che  nell’Imprcfa  fono  efprcflc  , c quell’ altre  due  che  di  nccelfità 
ci  s’  inrendono  , fi  feorge  una  certa  ragione  , in  maniera  che  la  proprie- 
tà di  quella  immagine  rifguarda  l’immagine  predetta,  nel  modo  che  il 
concetto  di  chi  la  fece  rifguarda  lui  : c come  la  proprietà  dell’ immagi» 
ne,  il  concetto  di  cofiui  ; così  egli  rilguai dal' immagine fiefla  dimodo- 
ché metaforicamente  ptfial'uno  fgnificarc  l’altro.  Ora  avendo  riguardo 
alle  cofe  dette  fino  a qui  , io  mi  credo  , che  noi  polliamo  dire,  che  1’ 
lmprefa  fi  a una  celata  e maravigliofa  lignificazione  di  concetti  fatti  perla 
proprietà  di  alcuna,  cofa  , nell’  lmprefa  dipinta,  che  fia  fimilirudincdcll’ 
efprcflTo  concetto  , c con  parole  fcrirte  in  picciol  numero  , lignificante 
quella  fimilitudine  in  modo  conveniente  .. 

Dico  , [igni fìc  azione  maraziigliofa  ; avvegnaché  quelle  cofe  grandemente- 
eccitano  la  maraviglia  , le  quali  efiendo  fatte  dal  cafo  fi  dimofirano  fatte 
dall  intelletto..  Davano  l’  eftmpio  Ariftotile  nel  libro  dell’ Arte  de’ Poeti 
colla  fiatua  del  lVJitio,  la  quale  cadendo,  cadde  addolfo,  ed  uccifecolui, 
che  Mitio  avea  uccifo  quafichè  faccffe  il.  cafo  la  vendetta  ,,  che  doveva 
fa  rea  le  uno,  con  penfiero  , che  prrcedcfie  da  difeorfo.  Sarà  adunque  mara- 
vigliofa  l’efprefllone  fatta  peri’  Imprcfe,.  poiché  quella  immagine,  la  quale 
di  natura  fua  rapprefenta  la  cofa  immaginata,  e la  fua.  proprietà  , efplica 
per  fortune  1’  umano  concetto  ,.  Dico  poi , per  la  propietà  di  alcuna  cofa, 
la  quale  fia  nell"  Imprefadipinta  ; perciochè  non  efiendo  niente  nella  natura, 
chea  qualche  fine  non  fia  fiato  prodotto,  ciafcuna  cofa  verrai  ad.  avere 
qualche  proprietà,  mediamela  quale  ella  pofia  confeguire  quello  fine,  al 
quale  l indirizzo  la  natura,  come  muoverli  gli  Elementi- in  ballo  o in  al- 
to -■  fonare  il  dittamo  le  ferite  velenofe  : inginocchia rfi  ilCamtnclloa  ri- 
ceverc  il  pefo  ; difeorrer  l'uomo:  girarfìi  Cieli  intorno,  e rifplender le 
ltelle  j.  dimanieraché  efiendo.  in  una  lmprefa  l’  immagine  di  alcuna  cofa  , 
qualunque  ella  fi  fia  , verrà  quefia  immagine  a lignificare  ancora  la  prò-, 
pria  azione  o qualità  della  cofa  immaginata  : la  quale  azione  o qualità  , 
dilli,  che  doveva  edere  fimilitudine  del  concetto  daefprimcrfi } perocché  al- 
trimenti non  fi  confeguirebbe  il  fine  di  palefare  il  noftro  penfiero.  Ed  avve- 
gnaché inaicune  Imprefc  fiano  immagini  di  cofe,  le  proprietà  delle  quali  non 
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pure  mancano  di  cfTer  limili  al  concetto  , che  fi  efplica  > ma  gli  fono  in 
tutto  difllmili  c contrarie  j quello  non  è però  contrario  a quello  , che  fi 
c detto  di  fopra  ; conciolliacofachè  quefte  immagini  , che  hanno  azione 
contraria  al  concetto  , che  fi  efplica  in  compagnia  del  motto  , rapprefen* 
tano  1’  azione  , che  è alla  loro  contrària  ì e quella  è la  fimilitudine  del 
concetto  : e quali  come  abito  , e I'  altra  come  privazione  , nella  quale 
l’abito  fi  conofee  . Dichiaro  con  efempio.  Debbafi  con  una  imprefa  ma- 
nifi.  Ilare  quello  concetto  , che  l'umiliarci  all’amata  donna  , ci  ha  privi  di 
ogni  ardire:  e pigliamo  per  fimbolo  dell’ umiliarci  il  gettarli  in  terra  : e 
facciamo  dipingere  nell’  imprefa  l’ immagine  di  Anteo,  la  natura  del  qua- 
le era,  che  gettandoli  in  ferraci  ripigliava  le  forze:  c fia  il  motto:  Mibì 
vires  ad  imi  t \ la  proprietà  adunque  di  Anteo,  inficme  con  quelle  parole, 
lignifica  e rapprefenta  il  perdere  il  vigore  el’  ardire  ; e quello  è quello, 
che  noi  andiamo  cercando  di  efprimere. 

1 llefta  ora  a dichiararli  , quello  che  io  intenda  per  1‘ altra  parte  , po- 

i fia  nel  fine  della  definizione  , che  diceco»  parole  [crine  in  picciol  nume. 

r r0  » Panificanti  quella  fimilitudine  in  modo  conveniente . Ora  c’bifogna  fa- 

i pere  , che  lignificando  quefte  immagini  un  concetto  Univerlale,  come  fi 

è dimollrato  di  fopra  delle  lettere  degli  Egizj  ragionando,  cornei!  Leone 
lignifica  la  fortezza,  e il  Leofante  la  prudenza;  facendo  dipingere  qualfi- 
fiadi  quelli  animali  in  un’  Imprefa,  le  noi  nondiciamodi  eflcr  così  fatti, 
o mollriamo  defiderio  di  diventare  , o che  la  fortezza  ci  giovi  o ci  nuo- 
ca,  come  ella  ofaonon  fa  al  Leone;  per  certo  egli  farà  imponibile,  che 
s' intenda  il  concetto  nollro  i fi  farà  noto  fidamente  un  termine  fempli- 
cc,  come  giuflizia  , fortezza  o limili.  Per  le  cofe  dette  fin  qui,  non  fa- 
rà diffìcile  il  conofcerc  , quali  fiano  quelle  immagini , che  per  corpo  lì 
polfono  ricevere  nelle  noftre  Imprcfe:  equefte  faranno  quelle  azioni  opro- 
prietà  , delle  quali  fieno  una  rapprefentazionc  , fecondo  la  fimilitudine  de1 
nollri  concetti  , ed  una  imitazione  di  elfi  , ed  a quelli  rispondano  prò* 
porzionatamente  nel  modo  predetto  ; ma  nello  eleggere  quelle  fimilitudi» 
ni  , volendo  che  l’ Imprcfe  fiano  maravigliofe,  fi  dee  averequcl  riguardo, 
che  avevano  gli  Egizj  nel  determinare  per  geroglifico  l'immagine  di  qua- 
lunquecofa,  perciocché  non  ogni  fimilitudine  , che  folfe  tra' concetti  uma- 
ni , e la  proprietà  di  alcuno  animale  , pianta  oaltro  era  , ballevole  afa- 
> chc  determinalfero  quella  tal  cofa  a fare  quella  fignificazione  ; ma  a 
ciò  eleggevano  folamente  quelle  , che  l’ azioni  loro  inoltravano  di  elfere 
emule  del  penficro  umano.  Ed  in  ciò  debbe  porli  grande  avvertenza,  av- 
vegnaché molto  largo  ó il  campo  della  fimilitudine  : e nello  andarci  fen- 
za  riguardo  , fàcilmente  fi  caderebbe  nel  freddo,  tirando  fimilitudine  da 
qualche  accidente  molto  remota. 

Potrà©  conofecre  ancora  , qual  folTe  la  cagione  , che  molle 
Monfignor  Giovio  , ed  alcuni  altri  Scrittori  di  quella  materia  , a 
rimuove  la  figura  umana  dalla  pratica  dell’  lmprefe  perciocché 
dovendo  effe  lignificare  i concetti  maravtgliofamcnte  , e non  a ciaf- 
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cuno , fe  noi  facciamo  dipingere  una  indeterminata  figura  umana  in  una  Im- 
prcfa  , necettariamente  attribuire  fe  le  dee  concetto  e pcnfiere  umano  : il 
quale  fe  farà  l’ ideilo , che  efprimere  fi  dee  , come  interviene  nell'  Im- 
prefa  del  Signore  ....  dove  è l’ immagine  di  un  vaffallo  , che  giura  fe- 
deltà al  fuo  Signore  i che  maraviglia  ecciterà  quella  Imprefa,  o come  fa- 
rà celata  lignificazione  , e (fendo  più  chiaro  c noto  a ciafcuno  quel  con- 
cetto per  la  Pittura,  che  per  lo  fcritto  } ma  fe  non  farà  quello,  cheef- 
primer  fi  dee  , qualunque  altro  egli  fi  fia  , ciò  non  può  venire  al  propo- 
sto noflro  , non  effóndo  la  Liberalità  fimbolo  della  Fortezza  : in  manie- 
ra che  e'  non  farà  lecito  di  torre  per  corpo  delle  noftre  Imprefe  , unao 
più  indeterminate  figure  umane  . Ma  fe  noi  tale  la  ^piglieremo  , che  da 
ciafcuno  ella  fia  riconofciuta  , o per  la  lloria  o per  le  favole  , quali  fo- 
no 1’  immagini  degli  Eroi  e degli  Dii  de’  Gentili  , noi  confcguiremo  il 
propolloci  fine-,  pcroché  pigliando  le  colloro  azioni,  non  fi  torranno 
quelle  , che  fono  fiate  comuni  agli  altri  uomini  ; ma  quelle  , per  le 
quali  ci  fono  fiati  dagli  altri  differenti  , e come  Dii  riputati  : e quelle 
potranno  ottimamente  fervirci , per  lignificare  i nofiri  concetti  nel  mo- 
do già  detto.  Come  fe  per  efempio  fotte  uno  innamorato  ardentemente, 
cui  facefie  di  melliere  lo  fpogliarfi  di  quello  amore , pel  difprcgio  in  che 
l’avctte  1'  amata  cofa  : nel  che  fare  egli  fopportaflc  una  crudele  ed  acer- 
ba pena  j per  certo  coflui  efprimcrebbe  ottimamente  il  fuo  concetto  con 
una  Imprefa  , nella  qual  fotte  1'  immagine  d'  Ercole  , il  quale  cercallc  di 
fpogliarfi  1’  avvelenata  camicia , dono  dell'  irata  Deianira  , e con  ella  fi 
firacciaffe  la  carne  a brano  a brano  : e furiolo  pel  dolore  immenfo  di- 
venutone , faccfle  falire  di  fc  la  mifcricordia  fino  al  Ciclo  , e penetrare 
nell’  iniquo  petto  della  fiera  matrigna  . 

Il  retto  de'  corpi  divini  o naturali  , o loro  immagini  potranno  edere 
ricevuti  nell’  Imprefe  , ogni  volta  che  fi  piglierà  l’azione  loro  propria  , 
certa  e determinata  ; e però  fi  dee  avvertire  di  pigliare  di  ciafcunacofa  il 
proprio  accidente  , il  quale  da  efla  è lignificato  primieramente  s come 
pollo  il  fuoco  , s’intende,  che  movendoli  egli,  s'innalza,  eia  terra  di- 
feende,  e degli  animali  ed  altro  , il  fomigliante  . Nella  feelta  delle  qua- 
li proprietà  fi  dee  avvertire  di  non  pigliare  l’azione  di  alcuna  cofa  , del- 
la quale  una  volta  folamentc  , tra  mille  fcrittori , fia  fiata  latta  memo- 
ria i avvegnaché  non  fi  conofccndo  quello , che  ella  fi  fotte,  noi  potrem- 
mo cosi  far  dipingere  nell’  Imprefa  qualfivoglia  altra  cofa:  e dire  , che 
fotte  quella  , che  fa  alpropofito  nofirocon  lo  fcriverlo  fotto:  il  che  non 
doverli  fare  , fi  dirà  poco  appretto  . Oltre  i corpi  predetti  , i quali  rap- 
prefentano  colla  proprietà  loro  i nofli  concetti,  ci  fono  i corpi  delle  ar- 
ti , ì favolofi  e gli  fiorici  . Corpo  artifiziale  farebbe  un  argano  , favo- 
lofo  un  Argo  , ftorico  un  Cnrzio  , de’  quali  bifogna  pigliar  quell’  ufo, 
qualità  o azione  , che  è fiata  loro  attribuita  : come  dall’  intelletto 
umano  all’  argano  alzare  i pefi .-  dalla  Poefia  1’  aver  Argo  cent’  occhi  : 
ed  a Curzio  dall’  Ifforia  il  gettarfi  nello  fpcco  . Molti  nel  formarli 
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1’  Imprefc  fi  fono  rivolti  a’  corpi , il  nome  de’  quali  in  alcun  modo  allu- 
da al  nome  dell’  amaca  donna , o al  penficro  loro  ; onde  tolfe  un  Signore 
un  mazzo  di  viole  , alludendo  ad  una  fua  Signora  Violante  : cd  il  . . . 

la  ftella  Crinita  , che  apparve  nella  morte  di  Cefarc  , alluden. 

do  ad  una  fua  Signora  Giulia  r de' quali  corpi  ninna  regola  dar  fe  nc  puòj 
eifendo.  cornei  Logici  dfrebbono,  i nomi  alle  cofc  un  accidente  per  ac- 
cidente, e diverfo  a i Greci,  ed  a'  Latini  c Tofcani.  PuolH  ben  repli- 
care quello , che  di  quefe  Imprefc  hanno  detto  gli  Scrittori  di  quella 
materia,  che  fi  guardi  ciafcuno  di  non  rifeontrare  nell’otto  celate,  e nel- 
» la  Pcntecofe;  perchè  le  tali  Imprefc,  fono  molto  meglio  atte  a muovere 
il  rifo , che  la  ricercata  maraviglia:  e quello  avverrà  fempre,  che  fi  pi- 
glieranno più  corpi,  i nomi  de’  quali  cfplichino  il  concetto,  o quando 
faranno  vili:  ed  infomma,  per  chiudere  il  ragionamento,  farà  moltopiù 
facil  cofa  il  farne  cattivo  giudizio,  che  dame  ficure  regole. 

Rclla,  che  noi  conlìderiamo  alcune  cofe  intorno  alla  quantità  dell*  im- 
magini, da  pigliarli  per  corpo  dell’ Imprefc.  Ora  eflfendounoil  concetto, 
che  noi  cerchiamo  di  cfprimere  , una  dee  efer  l’azione  o qualità  , che 
cel  fignifichi  e rapprefenti  ; avvegnaché  un*  azione  o qualità  fola  inferif- 
ce  un  fuggetto  folo,  procedendo  naturalmente  da  una  fola  cofa  un'azio- 
ne, c non  da  più-  Ma  perchè  egli  occorre  alle  volte,  che  noi  ci  fervia- 
mo al!'  effetto  predetto  di  un’  azione  di  qualche  corpo  , che  non  procede 
in  lui  dalla  fua  propria  natura  , ma  da  una  cagione,  a quel  foggetto  fo- 
rellicra;  di  qui  è,  che  nell’  l'mprefe  fi  ammette  la  moltitudine  delle  figu- 
re, delle  quali  una  fu  come  cagione  di  quell’  accidente,  e l'altra,  come 
{oggetto  di  cfTo , ed  egli  da  amendue  immediatamente  dipende  cd  è ligni- 
ficato. Siacene  efempio  il  nafcerc  delle  rane  nella  polvere  , alla  pioggia 
nell’  ardore  della  Canicola  : cofa  , che  non  deriva  dalla  terra  nè  dalla 
pioggia,  ma  dalla  terra  e dalla  pioggia  infìeme  : e però  fi  potranno  far 
difegnare  tutte  quelle  immagini,  dovendo  fcrvire  per  un’  Imprefa  . Bene 
è vero  , che  quanto  minore  farà  il  numero  delle  figure  , tanto  piu  arti- 
fiziofa  farà  l’ Imprefa,  e più  perfetta  ; eifendo  la  moltitudine  argumento 
d'imperfezione  : e l'uio  di  quefe  Imprefc,  che  per  corpo  hanno  più  d’ 
una  immagine,  fe  io  non  m’ inganno,  è differente  da  quello  dell' altre , 
dove  n’  è una  fidamente  ; perciocché  quefe  potranno  per  acconcio  modo 
fervirci  a fpiegare  quei  concetti,  i quali  hanno  origine  in  noi  da  noi  fef- 
fi:  tali  fono  gli  appetiti  di  gloria,  di  onore  e di  ricchezze,  i quali  han. 
no  per  principio  l'anima  noilra  ragionevole  , non  altrimenti  che  quella 
qualità  la  forma  del  foggetto,  nel  quale  ella  fi  ritrova;  ma  1’  alrre  Im- 
prefe,  che  per  corpohanno  più  d’una  immagine,  poffono  lignificare  quei 
penfieri,  che  fono  prodotti  in  noi  da  cagione,  la  quale  fia  da  noi  djvcr- 
fa:  tali  fono  i concerti  , che  fpirano  fa'  -ate  donne  a i loro  amanti,  i 
Signori  a’  loro  valfalli,  un  amico  ad  urf  amico  , o qualunque  altra 
fe  ne  fia  la  cagione  ; conciollìacofachè  in  v elle  tali  Imprefe  fi  feorga  una 
perfetta  ragione  , la  quale  fi  ricerca  afare  qjcfla  lignificazione  ; avvegna- 
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chè  in  effe  talmente  riguardi  l'efprcffo  concetto  di  colui , che  rcfph’ca, 
come  quell’azione  il  luo  foggctto,  e come  1’  amara  donna  l'amante  Tuo 
c quel  penderò;  così  quella  cagione  il  fuo  effetto,  e foggctto , in  che  el- 
la lo  genera  . 

Reda  ora,  che  noi confideriamo , quali  debbono  edere  le  parole,  che 
noi  dicemmo  doverfi  fcrivere  in  picciol  numero  nell’  Imprefe  , le  quali 
dichiarando  la  fimilitudine,  che  è tra  l’azione  o qualità  dell*  immagine 
nell’Imprefa  dipinta,  e ’1  concetto,  eh’  cfprimer  fi  dee,  vengono  a riti- 
rare il  lignificato  di  quella  immagine,  che  èunivCrfalc  , al  propriocon- 
cetto  di  colui , per  chi  ò fatta  1'  Imprefa  . E per  far  quello  , è da  fapc- 
re,  come  ogni  Imprefa  deriva  dalla  fimilitudine,  come  da  primo  fonte, 
alla  quale  fi  riferifee  ancora  la  dilfimilitudine  nel  modo  predetto;  cnde 
faranno  due  primieramente  le  maniere  de'  motti  da  offervarlì  nell’  Impre- 
fc:  una  farà  manifeda  la  dilfimilitudine,  che  é trai’  immagine  ncH'Itn- 
prafa  dipinta  , e colui , per  cui  ella  è fatta  ; perocché  1’  uno  foggctto 
farà  fottopodo  al  (uo  accidente,  e l'altro  nòe  e l’altra  modrcrà,  come 
i due  foggetti  narrati  fiano  limili  a’ loro  accidenti,  ambedue  fottogiacen- 
do:  e dividerai!!  queda  forte  di  motti  in  altre  quattro,  fecondo  i quattro' 
modi , che  quedo  può  intervenire  ; potendo  primieramente  due  cofe  ci» 
fer  limili  infra  di  loro»  così  nell’  avere,  come  nel  mancare  di  alcuna  co» 
là,  ed  avendola  cialcuna  di  effe,  ciò  può  avvenire  c con  ragione  uguale 
e difuguale:  il  che  parimente  può  intervenire  , non  1’  avendo  > periodici 
cinque  al  tutto  faranno  le  maniere  de’ motti  da  ponerfi  nell’  Imprefe:  eia 
prima  maniera  modrerà  la  fimilitudine,  che  è tra  l’immagine  e colui  , 
che  fa  l' Imprefa , effendo  l’uno  e l’altro  fottopodo  al  fuo  accidente:  la 
feconda  dichiarerà  la  fimilitudine  Ira  le  due  predette  cofe  , le  quali  fieno 
prive  de’ loro  accidenti:  laterzafarà  manifedo,  che  il  corpo  deli’ Imprefa 
e 1'  autore  fono  bene  fottopodi  a'  loro  accidenti  , ma  con  ragione  difu- 
guale:  e la  quarta  per  contrario  farò  vedere  l’uno  e 1’  altro  , che  privi 
ne  fiano  con  difuguale  ragione  : la  quinta  poi  chiarirà  la  dilfimilitudine 
dell*  una  e dell’  altra  cofa,  delle  quali  una  fia  al  fuo  accidente  fouopo- 
Ila  , e l'altra  nò. 

Siavi  per  efempio  della  prima  maniera  de’ motti,  che  dichiarano  quel, 
la  fimilitudine  , che  fi  ritrova  tra  1*  immagine  c eolui , clic  fece  l’Im- 
prefa(  l’ una  cofa  e l’altra  fottogiacendo  a limili  accidenti)  il  motto,  lei  ir- 
to in  queda  Imprefa,  nella  quale  fia  per  corpo  un  cane  arrabbiato,  dive- 
nuto già  pauroiò  dell’  acqua  c però  da  quella  fi  fugga  : il  motto  fia  ra. 
le:  Tantus  tenet  ardor  amari  tem*  Per  dichiarazione  della  quale  Imprefa  è 
dafapcre,  cornei  cani,  venuti  all’ ultimo rabbiofo  furore,  hanno  gli  fpi- 
riti,  il  fangue  , ed  ogni  umore  talmente  rifcaldaro,  che  tutti  fono  con^ 
verriti  in  natura  di  fuoco:  e perché  naturalmente  1’  un  contrario  fugge 
'altro;  però  fuggono  l'acqua  quedi  fpavtntofi animali,  come  loro  inimi- 
cilfima  : dalla  quale  nondimeno  farebbono  fanati,  fe  trovar  fi  poteflèchi 
dentro  ve  li  gettaffe  ; dimanierachè  dicendo  coftui , che  fece  l’ Imprefa  * 
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Tautus  tenet  ar^0T  <unantcm  , creder  fi  può  , clie  egli  di  conofcimcnt» 
privo,  fuggire  la  cofa  amata,  come  il  proprio  nimico. 

La  feconda  maniera  di  motti,  che  dimoltra  la  fimilitudine,  che  é tra 
il  corpo  dell'Imprefa,  e colui,  che  la  fece  , neJi’cfler  privi  de'loro  ac- 
cidenti, ci  fi  farà  manifella  pel  motto  dell’Imprefa,  che  fi  racconterà, 
nella  quale  fia  dipinta  una.piaggia  fiorita;  tra' fiori  fia  un  bracco  con  una 
gamba  lofpefa:  il  motto  fia  quello  : T^oflra  natura  vinta  dal  coflume  . 
Racconta  Ariltotile  nel  libro  delle  cofe  mirabili , che  fi  udivano  raccon* 
tare,  una  fpczic  di  cani  Laconici,  di  così  fotdle  odorato,  ch’cflcndo  fui 
fito  della  fiera,  c per  Torme  paflàndo  tra  i fiori  odoriferi  , perdono  la 
traccia  della  fiera,  e fi  refiano  di  cercarne.  Avviene  un  accidente  limi- 
le all’anima  noilra , intenta  a farli  gloriofa , non  conleguendo  ilfuofine, 
impedita  dal  diletto  de’  (enfi. 

Il  motto  , che  è nell’  Imprefa  , elio  fi  deferiverà  addio  , ci  inoltrerà 
come  lìano  i motti  della  terza  maniera  , dichiaranti  la  fimilitudine , che 
hanno  i due  foggetti,  elfendo  l’uno  e l’altro  fottopofti  a’  loro  accidenti  r 
ma  l'uno  di  elli  vi  fottogiaccia,  T altro  fottogiacendovi , che  meno  do- 
verebbe.  Sia  dunque  dipinto  un  vafo,  pieno  di  calcina,  la  quale  fi  fpen- 
ga,  cadendovi  dentro  dell'acqua:  e il  motto  fia  cale;  Che  farà  dunque  de' 
voflr  occhi  il  fuoco i La  calcina  d caldilfima  di  natura  fua,  come  quella, 
che  di  fuoco  ha  follanza  ; nondimeno  , tratto  che  fia  il  fuoco  della  for- 
nace, toccandola  , ella  non  fi  fente  calda  ; ma  gettandovi  fopra  dell’  ac- 
qua, quel  caldo  , che  fi  liava  nafcolio,  fuggendo  il  freddo  dell'  acqua  , 
fi  unifee  e fi  ritira  in  fe  ftelfo,  e viene  a tanto  eccello,  che  l’acqua  firif- 
calda,  c ne  bolle,  ed  il  fumo  s’innalza;  onde  è , che  difeorre  quelli  , 
che  fece  T Imprefa,  colla  fua  donna:  Se  T acqua  (cofa,  che  pare  impof- 
fibilc)accendc  le  fiamme;  Che  farà  dunque  de'  vo/tr'  occhi  il  fuocoì 

La  quarta  maniera  de’  motti  che  dichiara  la  fimilitudine  , che  fi  ri- 
trova tra  l’immagine  dell’  Imprefa  e T inventore  di  efla,  per  non  efler  fot- 
t epodo  a’ loro  accidenti,  cnon  villa  fottopolio  l’uno,  non elfendovi fot- 
topolto  l’altro,  che  molto  maggiormente  doverebbe’,  ci  fi  farà  manife- 
Ita  pel  motto  di  quella  Imprefa,  nella  quale  fia  dipinto  T immagine  d’Èr- 
cole, clfemminato  peri’ amore  di  Omfale  co’  ricci  e colla  ghirlanda  in 
fella,  le  fmaniglie  alle  braccia,  e l’anello  in  dito;  e che  con  quelle  ma- 
ni, che  domarono  tanti  moftri  , e fi  fecero  dar  luogo  alle  guardie  dell’ 
Inferno , fili  un’accia  fotti!  iifima : e il  motto  vi  fia;  Hon  mi  debbo  do~ 
ler  t altrimi  v‘nfc . Pareva  cofa  conveniente,  che  così  fate’ uomo,  clien- 
te Ercole , fu , dovette  refiflere  alle  forze  d’  Amore  , e come  di  tutte  1' 
altre  riportare  la  vittoria  di  quella  guerra  ; nondimeno  non  potette  egli 
«filiere  , onde  vinto  ne  rimale  . Dice  adunque  colìui  , che  fece  quella 
Imprefa:  Non  è maraviglia  , fe  io  «filiere  non  ho  potuto  ; poiché  Er- 
cole flelfo  non  fu  ballante  . 

La  quinta  maniera  de’ motti,  che  dichiarala  dilllmilitudine,  cheétra 
due  foggetti,  riguardando  a’ loro  accidenti,  ci  fi  farà  manifella  coll’e- 
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fcmpio  del  motto  , che  è in  quella  Im prefa , nella  quale  fia  per  imma* 
gine  un'alloro,  che  abbruci  j e ’1  motto  fia  quello:  Chi  può  dir  corri  egli 
arde , è in  picciol  foco . L’ alloro  abbruciando  feoppietta  , e fa  uno  /Ire- 
pi  tomaravigliofo  5 ma  quegli,  che  fece  quella  Imprefa,  abbruciando  nel- 
le fiamme  di  Amore,  non  poteva  formar  voce;  onde  rivolto  a quell'allo- 
ro, beffeggiandoli  del  fuo  incendio,  gli  dice,  che  picciolo  è il  fuo  fuo- 
co , poiché  ci  può  dire  come  egli  arde . 

Abbiamo  infino  a qui  veduto,  qual  fia  1’  ufizio  del  motto  , da  porli 
ncll’Imprefc,  che  è dichiarare  la  fimilitudine,  che  è tra  l’azione  o qua- 
lità dell’  immagine  nell’  Imprefa  dipinta , e'1  concetto  di  colui,  per  chi 
■ò  fatta  l’Imprefa:  la  qual  cofa  altro  non  è,  che  adattare  il  lignificato  u- 
niverfale  di  quella  immagine  al  fuo  particolare:  e poi  fi  c veduto  in  quan- 
ti modi  quello  fi  polla  fare  , c quali  fiano  i fonti  , da’  quali  derivano 
quelle  dichiarazioni.  Per  le  quali cofe  potrà  feorgero  ciafcuno,  che  a ra- 
gione fono  flati  biafimati  dagli  Scrittori  di  quella  materia  coloro  , che 
in  maniera  hanno  accomodati  i motti  nelle  loro  Imprcfe  , che  per  elfi 
altro  non  ci  è dichiarato  , che  la  natura  dell'  immagine  , nell’  Imprcfe 
dipinta:  il  che  avviene,  per  iflarc  fui  loro  iflcfTo  efempio , nelle  carte, 
dove  fiano  le  Città  ritratte,  nelle  quali  fi  vede  ancora  fcritto  Brefcia  , 
Bergamo  , c Milano  : del  qual  difetto  fono  notate  le  due  Imprcfe  di 
Monlìgnorc  Giovio,  l’una  dcll’Alviano,  e l’altra  del  Duca  d’ Urbino: 
nell’ una  delie  quali  era  l’immagine  dell'  Unicorno  , che  tuffava  il  corno 
nel  fonte  , con  quello  motto  : Venena  pello  : ed  in  quella  del  Duca  di 
Urbino  era  una  Palma,  che  fi  piegava  gravata  da  un  pefo,  e fcrittovi  : 
Inclinata  refurgit.  I quali  motti  non  lignificando  altro,  che  la  natura  di 
quelle  immagini  , il  tutto  viene  a fare  un  femplicc  concetto  nell’  animo 
de' riguardanti  : e confegucntcmcnte  a non  efplicare  quello  , che  quelli 
Signori  dir  volclfcro,  per  li  quali  elle  furono  fatte:  eveniva  quella  dell’ 
Unicorno  a lignificar  valore  di  purificare  : c quella  della  Palma  rileva- 
mento dall’  oppreflioni  ; ma  non  già  , che  quelli  fodero  i concetti  di 
•quelli  Signori.  Un  errore,  a quello  limile,  commetterebbe  chi  nellefue 
lmprclc  acCbmodalfc  un  motto,  il  quale  cfprimeflc  tutto  il  fuo  concetto; 
avvegnaché  l'immagine  officio  alcuno  non  vi  farebbe,  e farebbevi  di  fo- 
verchio.  Riconofce  quello  errore  Aleffandro  Farrainuna  Imprefa  del  Si- 
gnor Muzio  Colonna,  il  motto  della  quale  diceva  : Fonia  facere , & pa- 
ti Hcmani.m  i(l  : fopra  le  quali  parole  non  pareva,  che  altro  fi  ricercai, 
fe , per  cfprimere  1'  animo  gcnerofo  di  quel  Signore . 

Che  noi  dobbiamo  guardarci  di  non  cadere  in  quelli  errori  , ci  am- 
monifee  Girolamo  Rulcelli  > fibbcne  poi  nel  raccontare  l’ Imprefa  del 
Duca  di  Urbino,  egli  non  viriconofcc  dentro  quello  difetto,  come  que- 
gli, che  molto  meglio  fapeva  fcrivere  traile  fue  regole  quelle,  che  avel- 
lerò date  gli  altri,  che  riconofcernc  l’ufo  dove  occorrclTe . La  cagione  , 
dalla  quale  fi  muove  il  Rufcello  a dire  , che  noi  non  dobbiamo  porre 
tali  motti  nelle  nollre  Imprefc,  è,  perche  elle  dagli  Emblemi  non  farcb- 
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bono  differenti»  intendendo  egli  per  emblemi  quei  componimenti , ne’ quali 
le  lettere  altroufficio  nonfanno,  che  dichiarare  Ja  natura  di  quelle  figure . 

Ora  fe  noi  anderemo  esaminando  quei  componimenti , che  dal  dortif- 
(ìmo  Alciato  Emblemi  fono  fiati addimandati , noi  non  gli  troveremo, 
o ben  poco,  dilfimili  dalle  fàvole  diEfopo,  nelle  quali  la  Pittura  non  fa 
ufizioalcuno,  il  che  avviene  ancora  in  quelli  Emblemi,  reggendoli  da  per 
loro  quelle  narrazioni  favolofe  dell' azioni  di  quegli  animali , oche  altro 
fi  forte,  donde  pigliarti  argomento  quel  Filofofo  d' infcgnarc  le  cole  ap- 
partenenti alla  vita  morale»  c fono  per  la  maggior  parte rtratte  da  divcr- 
1»  antichi  autori,  e da  EfopoflclTo,  dimanierachè  tra  quelli  Emblemi  eie 
fàvole  altra  differenza  non  li  può  conliderarc , che  il  verfo»  avvegnaché  quel- 
le di  Eiopo  fiano anco  fiate  recate  in  verfi:  c Gabbriello  Faerno  nominò  fa- 
vole le  lue  cento,  e non  Emblemi,  tra  erte  molte  ertendovene,  Hate  pari- 
mente  dall’ Alciato  raccolte.  Ora  foflencndofila  narrazione  di  elle  al  tutto 
Senza  la  Pittura,  fiatavi  polla  per  diletto  del  vedere  Solamente  : e non  po- 
tendo Ilare  i’Imprcfe  Senza  l'immagine,  altra  differenza  bisognerà  che  fia 
tra  quelli  componimenti,  che  l' immaginata  del  Kufcello;  e confcguente- 
mcnte  altra  cagione  bisognerà  che  fia  quella,  per  la  quale  i motti  deir, 
ImpreSe  non  portono  dichiarare  la  natura  dell'  immagini.  E Se  noi  an- 
dremo efàminando  lecofe  dette  finquì,  fàcilmente  conosceremo  qualeel- 
la  fia»  perocché  effendofi detto,  chel’immagine,  ritratta  nell' Imprefa  in- 
sieme colla  Sua  qualità  o azione;  e la  Similitudine  del  nollro  concetto,  fe 
l'una  e l’altra  di  quelle  Sarà  eSprcrtà  per  la  Pittura  , come  ella  dee,  io 
non  veggio  , che  noi  portiamo  mettere  un  tal  motto  in  una  Imprefa  , 
Senza  fare  quello,  che  di  già  era  fatto;  perchè  tanto  importali  vedere 
dipinto  l’Unicorno,  che  tuffi  il  corno  nel  fonte,  onde  le  Serpi  fe  ne  fun- 
gono, quanto  Scriver  quelle  parole  Veneti*  pillo.  O l'immagine  adunque 
o il  motto  in  quella  Imprefa  Sarà  di  Soperchio;  cofa  che  è fuori  del  ra- 
gionevole. Aggiungi , che  quei  concetti  rimangono  univerfali , come 
erti  Sono  dalle  immagini  lignificati , in  maniera  che  l' ImpreSe  tali  non 
fanno  l’effetto  , che  da  loro  fi  ricerca  . In  quello  errore  caggiono  ro- 
vente coloro , che  pigliano  per  corpo  dell' ImpreSe  l'immagini  di  quel- 
le cofe,  che  Sono  al  tutto  incognite  » perchè  volendo  pure,  che  qual- 
cofa  fi  Sappia  di  quel  componimento , elfi  Sono  forzati  a dichiarare  con 
iscriverlo  lotto,  che  cofa  quella  fia,  o che  ella  fi  fàccia.  E però  dirti 
di  Sopra,  che  quelle  immagini  erano  da  fuggirli,  non  potendo,  chi  tali 
l’adoperava  , fuggire  o quello  difetto,  che  fi  è raccontato  di  Sopra  , o 
un  altro  di  non  picciola  importanza,  che  è il  non  cflere  intefo  da  nef- 
funo.  E tanto  balli  aver  detto  della  qualità  del  motto. 

Avendo  poi  confiderazione  alla  quantità  , fi  dee  cercare,  che  efià  fia 
più  breve,  che  pollìbilcne  fia,  in  maniera  cheegli  non  abbondi  in  alcu- 
na parte,  perche  indarno  fi  fa  conofcer  quello  con  Sei,  che  nell’ ifteffo  mo- 
do fi  può  fare  con  quattro  ; contuttoché  può  con  ragione  elfer  differenza  ne* 
motti  quanto  alla  grandezza,  nella  qual  cola,  come  noi  dobbiamo  go« 
Trofc  rior.  Tar.  //.  Poi.  //.  F vernar- 
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vernarci , fi  conofcerà  eliminando  una  delle  regole  del  Giovio,  data  da 
lui  intorno  a’  motti,  la  quale  è la  quinta,  e dice  inquefta  maniera.  Ri- 
chiede il  motto  , che  é l’ anima  del  corpo , il  quale  vuol  cflèr  comune* 
mente  di  un  idioma  diverfoda  quello  di  colui,  che  fa  l' Imprcfa,  perché 
il  fentiraento  Ga  pili  coperto:  vuol  ancora  efler  breve,  ma  non  tanto  , 
che  ft  faccia  dubbiofo;  la  qual  regola  non  è fiata  molto  approvata  dagli 
fcrittori  di  quella  materia:  ed  alcuni  particolarmente  fi]  contentano  mol- 
topiù  del  motto,  che  nel  proprio  idioma  e'  Ga  fatto,  che  nell'  altrui  , 
purché  egli  Ga  fatto  con  fate  : e molte  Imprefe  vanno  oggi  fuori  , che 
hanno  per  motto  de’  verG  del  Petrarca , e fono  belle  a maraviglia  . 
E però  rifpondendo  alla  ragione,  che  «offe  MonGgnor  Giovio  a dire, 
che  quello  non  G dovette  farea  che  fu,  perché  in  fentimcnto  veniflc  più 
coperto,  G può  dire,  che  aliai  viene  il  fentimcnto  coperto,  ancorché  i 
motti  G facciano  nel  proprio  idioma,  poiché  quello , che  ordinariamen- 
te fi  efplica  colla  voce  e colle  lettere  , coll’  Imprefa  G GgniGca  e rap- 
prefenta  per  1'  azione  o qualità  di  alcuna  cola,  nell’ Imprefa  dipinta.*  la 
qual  GgniGcazione  non  é intefa , fe  non  da  coloro , che  hanno  cognizio- 
ne della  natura  delle  cole:  e fc  quello,  che  Ga  o che  faccia  quella  imma* 
gine , dovefle  efler  dichiarato  dal  motto , in  tal  calo  varrebbe  la  ragione 
di  Monfignore;  ma  non  facendo  né  dovendo  fare  il  motto  quello  ufficio, 
e non  avcndoG  dell’ immagine  e fua  azione  altra  notizia,  che  quella,  che 
fe  ne  ha  per  la  Pittura  ; il  fentimento  dell'  Imprefa  non  verrà  ad  edere  , 
né  più  chiaro  né  più  feuro  , facendoli  il  motto  in  quello  o in  quello  i- 
dioma,  fe  non  per  coloro,  che  quel  linguaggio  non  intendano  ; dipen- 
dendo la  prima  intelligenza  di  ette  Imprefe  dal  conofcere  l'immagine  di- 
pinta, e la  fua  proprietà . Siacene  argomento  quello,  che  fe  farà  alcuno, 
che  intenda  il  motto,  fattoin  linguaggio  forellicro,  e non  conofca  quelli 
la  natura  di  quell’immagine,  egli  non  caverà  altrimenti  il  fentimento  di 
quella  Imprefa,  benché  egli  intendale  parole.  Tornando  ora  alla  quanti- 
tà del  motto , il  quale , fecondo  la  regola  del  Giovio  vuol  eder  breve  , 
gli  altri  Scrittori  dell'Imprefe  fi  accordano  con  lui:  e ci  aggiungono  quaG 
di  un  volere,  che  Io  vorrebbono  cavato  da  (crittore  approvato:  e febbe* 
ne  il  Giovio , togliendolo  d’  altri,  lo  comporta  lungo  fino  a un  verlb  ; 
alcuni  altri  non  lo  vorrebbono  così  grande;  ma  amerebbono  di  un  verfo 
folo  una  particella,  fecondo  il  concetto  e le  figure:  le  quali  cofe  non  i- 
ftimo  Io,  che  abbiano  nccelBtà  alcuna,  eflèndo  molti  concetti,  che  con 
due  parole,  e una  immagine  efprimere  non  fipoflono.  Oltre  a tutto  que- 
llo é evia  molto  accidentale  , che  Ga  (lato  qualche  autore  approvato  , 
Greco,  Tolcano,  Latino  o Franzefe,  che  abbia  clpreflo  ilconcctto,  che 
pofla  volere  efprimere  qualunque  perfona  . E (è  quella  regola  dovefle  dar 
ferma,  noi  faremmo  affretti  molte  volte  a toglierci  giù  dall'  imprefa  del 
fare  I* Imprefe:  e però  credo  io  , che  non  Ga  ben  fatto  il  rillriogerfi  a 
quefto  precetto  ; ma  che  fopportar  fi  debba  , che  ciafcuoo  ft  faccia  e 
pofla  fàrfi  il  motto  da  per  fc  medefimo  , non  trapalando  già  la  gran- 
* _ dezza 
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dezza  di  un  verfo  , poiché  così  anco  malvolentieri  è dagli  altri  ricevu* 
to.  Egli  à ben  vero,  che  io  (limerei  più  artifiziofe  l’Imprefc,  traendo 
i motti  da  alcun  famofo  Scrittore,  che  ? altre  dette  di  (opra  ; ma  nel 
pigliarli  da  altri  , io  loderei  , che  ci  fi  avelie  quella  avvertenza  , che 
quel  Poeta  o qualunque  altro  Scrittore  egli  fi  fia  , dal  quale  i motti  Ct 
traggono,  avelie  dette  le  parole,  che  debbono  fervire  a quell'effetto  , 
a quello  fteffo  propofito,  che  deel’lmprefa  lignificare,  come  per  efem* 
pio,  fe  alcuno  volefie  lignificare  per  una  Imprefa,  di  conlumarfi  tacita» 
mente  nelle  fiamme  di  amore,  procacciatoli  per  corpo  di  ella  1’  immagi* 
re  dell’Ebano,  che  per  la  lira  denfità  non  leva  la  fiamma  abbruciando  , 
ma  fi  confutila  egli  ancora  in  certo  modo,  fenzaché  alti i fe  n’accorga  » 
volendo  porre  un  motto  in  quella  Imprefa , cavato  da  autore  nobile , e’ 
potrebbe  ricorrere  al  fettimo  dell’  Eneide,  dove  Virgilio,  trattando  l’ in* 
felice  principio  dell’amore  di  Didone,  cosi  dice: 
f'ulnUi  aiit  venti , & caco  carpii  ur  igni . 
il  qual  verfo  potrebbe  pigliare  in  tutto  o parte , fecondochè  egli  fi  vo* 
h-ffe  accollare,  o difcollare  dalla  brevità:  c volendo,  come  fi  dovrebbe, 
ftudiare,  che  fia  breve  quanto  polTìbile  fia,  io  credo  , che  bifogni  aver 
quello  riguardo;  dando  però  nel  propofico  di  cavare  i motti  da  Scritto- 
ri approvati  ; perocché  facendofeli  da  per  fe  lidio,  io  credo,  che  al  tut- 
to faccia  mellieri  il  lafciargli  intendere  : ficcome  anco  là  di  bifogno  , 
quando  fi  cavano  i motti  da  Scrittori  , che  ad  altro  propofito  detti  gli 
abbiano  ; concioflxacofitchè  tanto  monti  il  metter  per  motto  di  una  Im* 
prefa  un  verfo,  o una  parte  d’clib  di  Catullo  o di  altri , detto  ad  altro 
propofito,  quanto  formarlofi  da  per  (è  (ledo,  non  potendoli  a niente  va- 
lere degli  antecedenti  o de’  confeguenti . Credo  adunque  , che  volendo 
ingegnarci,  che  i motti  fiano  brevi,  (àccia  di  bifogno  di  pigliare  dall’ 
autore , del  quale  altri  vuol  ferviti! , non  una  fentenza  intera , o tutto  ut» 
concetto;  ma  l’antecedente  fidamente  o’I  conleguente  : e quella  parte  , 
che  rimane,  fia  qualfivoglia  di  quelle  due,  venga  efprcffa  dall'immagine, 
che  ferve  per  corpo  dell’Imprela.  Efempio  di  tutto  quello,  che  fi  è detto 
ri  fia  quella  Imprefa,  per  la  quale  fi  debba  clplictre  quello  concetto,  che 
la  ricompenfa  delle  fatiche  e de’  travagli  infiniti  /offerti  da  un  amante 
per  l’amata  donna,  o da  un  fuddito  pel  fuo  Signore,  fia  (lata  la  morte  » 
o qualche  altro  ftrano  accidente  ; per* corpo  di  quella  Imprefa  conveniente- 
mente prender  fi  puote  un  Giovenco,  legato  full’ altare,  in  atto  di  cflèr 
facrificato , quafi  che  quello  fia  il  rilloro  delle  fatiche  tante  e de’  benefi- 
zi, che  fa  al  genere  umano  quello  animale:  c pel  mottoandremo  a Vir- 
gilio nel  decimofecondo  dell’Eneide  preda  al  fine , dove  egli  introduce  fi- 
nca a parlare  con  Afcanio,  quando  guarito  perarte  divina  della  ricevuta 
piaga  , ei  tornava  di  nuovo  alla  battaglia , in  quei  verfi: 
lite  avidus  pugna,  furai  inclujcrat  auro , 

Hinc  atque  bine : oditque  mora r,  hafiamque  corufcat. 

• Toftquam  babilii  Uteri  cljpcus  loricaque  tergo  efl, 
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Ufcanìm  fufis  tire  un  compienti  ur  orniti, 

Summaque  per  valeam  delibai ts  ofcula , fatue  : 

Difce,  puer , virtutem  ex  me,  verumgue  leborem , 
fortunam  ex  oliti . 

Del  qual  concetto  fi  potrà  pigliare  l’ultima  parola  , che  dice  Fortunom 
ex  aliti!  alla  quale  precede  quel  verfo , Difee , puer  , virtutem  ex  me  , 
-uerumque  laborem.  La  Temenza  del  quale  troppo  acconciamente  prefenta= 
ta  dall* immagine  di  quefta Imprefe , ed  effendo grandemente  tutto  licori- 
cetto di  quefto  Poeta  ajutatodal  motto;  perciocché fentendo coloro,  che 
hanno  cognizione  di  quell’  autore,  quel  motto  Fortuna m ex  aliti,  Tubilo 
ricorrono  coll’  intelletto  al  verfo  precedente  , e vcggcDdo  quella  imma- 
gine, intendono  W concetto  di  tutta  l’Imprefa. 


IL  FINE. 
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DI  BENEDETTO  BUOMMATTEI 

Sopra  /’  Jmprefe . 


nell’ inventarle. 


MPRESA  la  più  difficile  di  quante  in  ogni  fpedizio- 
ne  letteraria  porta  tentarli , ho  Tempre  Rimato , nobi- 
litimi, e virtuofilBmi  mici  Signori,  il  difcorrcre,  e 
dar  giudizio  di  alcuna  Imprcfa,  il  trattare  in  generale 
della  loro  natura  , e delle  regole  , che  fi  ricercano 
per  ben  formarle  . E fé  alcuno  mi  domandate  quel, 
che  m’induca  a ciò  credere;  non  altro, gli  rifponde- 
rei,  che  la  faciliti  così  grande,  che  moflrano  molti 


Dal  vederne  cosi  fpeflb  pubblicate  tante  , quali  tutte  comporte  in  'un 
giorno,  a due  : dal  fentirne-difeorrere  con  tal  franchezza  , e darne  feti- 
tenza  diffinitiva  da  ogni  genere  di  perfone,  cavo  io,  che  pochi  in  effetto 
fieno  , che  l’intendano  , che  ne  abbian  tal  cognizione  , ch’egli  arrivino 
a legno  di  fapcre,  non  che  altro  , ciò  che  elle  fieno  ; giacché  per  hin- 
ghilfima  clpericnza  retiamo  in  chiaro  , che  gli  uomini  per  lo  più  fi  ci- 
mentano più  volentieri  in  quello  , che  meno  fanno  : c decorrono  più 
arditamente  di  quello  , che  meno  intendono.  \ 

E chi  volerti;  dalla  prova  ritrarre  il  vero  ; confideri  l’immenfa  copia 
de’ dicitori,  che  in  ogni  genere  fi  fanno  fentir  giornalmente,  e pure  non 
cercarono  di  apprender  mai  i primi  principj  di  quelle  regole  , che  per 
dire  ordinatamente  fon  nccefiaric;  c faccia  un  poco  rcflelfione  a’ poetici 
componimenti,  che  molto  più  numerali,  c più  importuni  delle  cicale  af- 
fordino  di  ogni  tempo  gli  orecchi  degl’intendenti.  E chi  fon  quelli,  che 
parlano  più  francamente  delle  leggi,  e de’ governi  delle  Repubbliche,  e 
degli  Stati  { che  della  jurifprudcnza,  e della  politica  non  lenti  mai  lezio- 
ne? Tralafcio  le  belle  cole,  che  dell’Architettura  fi  fentono  fino  nc’mer- 
cati,  della  Pittura,  della  Mufica,  di  cent’ altre  profeifioni:  e quel,  che 
più  è da  ridere  , della  milizia  , che  fece  entrare  una  volta  in  collera  il 
Grande  Annibale  contro  quel  Formione  lettore  di  Audio  : E dirò  foto 
della  medicina  , di  cui  fono  i profertbri  pervenuti  a tal  numero  , eh’ e* 
trapartano  ormai  di  gran  lunga  quello  degl’infermi:  e di  queftila  maggior 
parte  ignorantilfimi  fono  al  tutto,  e dell’alterazione  de’ polli,  e d’ogni 
Trofc  Fior.  Ta-.  II.  Voi.  U.  , F j quali- 
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qualità  di  *omf  Jeffionc,  e di  anche  .minima  cognizione  tH  minerali  , di 
fempliei  o disimponi  . Infiamma  gli  uomini  (i  appigliano  per  J’ordi- 
«uuia  a quelle  cijfe  , che  metto  fanno.;  come  av*cnne  a quel  Peripndfo 
apprclTo  Plutarco  , il  quale  effondo  medico  eccellcntiffimo  , da  Archida- 
mo  fu  dcrifo  , per  clfcrli  dato  infelicemente  alla  Poclìa . Benché  a dire 
il  veto  , ciò  non  è così  fìravagante  , come  altri  crede  ; perché  ficcome 
il  non  ifeorgere  o non  penetrare  i pericoli , fa  l’uomo  più  ardito  ; così 
il  non  conoscere  gli  errori  , lo  fa  più  pronto  a quelle  azioni,  dalle  qua- 
li fiarebhc  molto  lontano  , fe  quel  che  fi  ricerca  per  farle  bene  , meglio 
fapefie . 

11  vedere  dunque , Signori,  la  facilità,  che  molti  hanno  di  farelmpre- 
fc,  m’ha  indotto  a crederla  azione  tanto  difficile,  che  pochi  fiano,  che 
l’intendano:  e perciò  non  conofcano  gli  errori,  che  vi  commettono.  Ma 
quel  che  io  per  le  ragioni  già  dette  , ho  fio’ ora  creduto  vero  , mi  fi  è 
coll’cfpcrknza  fatto  ccrtillimo , veggendo  io  la  difficoltà,  che  quelli  no- 
flri  Accademici  hanno  trovato  nello  fiabilire  la  loro  generale  Imprcfaj  at* 
tcfochè , elTendo  uomini  tanto  dotti , ed  in  tutte  le  profllììoni  così  inten- 
denti , che  io  non  ho  mai  meglio  conofciuto  di  fapere  poco  , che  quan> 
do  tra  loro  mi  fon  trovato  , li  fono  nondimeno  affaticati  più  e più  me- 
li: ed  efftndofene  propofie  e ventilate  quafi  infinite  , che  a prima  villa 
apparivano  degne  dimoila  lode  ; nell’  «laminarle  poi  llrettamentc,  e col 
paragone  dell  arte  fittone  il  faggio,  fono  fiate  da  loro,  come  non  intie- 
ramente il  loro  animo  palefanti,  non  accettate  . Finalmente  dopo  lunghi 
e varj  difcoifi,  dopo  molte  e fpefftllime  conferenze,  non  fcnzadottillìme 
ed  ingcgnofiilìmc.oppofìzioni,  da  rifpofic  feguite  parimente  ingegnofe  e 
dotte,  hanno  alla  fine  accettata  la  figura  della  pianta  del  Cappero,  come 
al  nome  di  Svogliati:  e al  motto,  Terchè  n invoglie , fopra  tutte  i’altre 
conveniente  . Ma  perchè  il  mondo  è pieno  di  gufii  più  /Vogliati  di  noi 
medefimi,  che  Svogliati  facciamo  chiamarci  ; pare,  che  alcuni  fe  ne  nu\- 
fitino  poco  conrenti,  predicandola  per  men  buona  di  quel  che  paja  a chi 
la  formò;  ho  pcnfato.non  eflcrc  affatto  fuor  di  propolito  l’accennare  og- 
gi brevemente  la  cagione,  che  ci  ha  molli  ad  accettare  quella  fra  tutte  1' 
altre:  e così  verrò  , non  folo  come  membro  dell’Accademia  a giufiifica. 
neappreflò  di  voi  quelli  Signori  mici  maggiori  , che  la  formarono,  ma 
comeccnfore  a difendere  me  in  particolare,  che  a tale  elezione  non  mi 
oppofi,  anzi  unitamente  concorlì  all’approvazione. 

Non  vi  ricerco.  Signori,  di  attenzione,  perchè  la  materia  per  fe  ftef- 
fa  paté  , che  il  ricerchi  : c la  benignità  vofira  me  ne  afficura  . Perciò, 
lafciando  ogni  altro  penfiero  da  banda , diremo  , facendoci  alquanto  ad- 
dietro: Che  l'uomo,  oltre  a mult'aJrre  prerogative  , che  ha  riccvto  in 
particolare  da  Dio  c dalla  Natura  , fopra  gli  altri  animali  tutti  , quello 
è.  quel  che  lo  fa  differire  fpezialmenre  da  tutti  loro,  il  fervirfi  del  giu- 
dizio: e per  elfer  dotato  dell'intelletto , aver  modi)  di  accennare  e pale- 
lire,  o naturalmente  o con  artifizio,  i penlìcri  della  fua  mente  . Quindi 
• fcrven* 
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forvendofi  della  voce  , ha  trovato  nome  a tutte  razioni,  a tutti  gli  ac- 
cidenti, tanto  di  quelle  quanto  di  quelle:  inventando  poi  légni  e carat- 
teri per  accennarle . 

Sono  flati  alcuni  tra  erti  poi’,  che  per  fari]  tra  gli  uomini,  quali  fono 
gli  uomini  tra  gli  animali,  hanno  fantaflicati  diverfi  modi  per  accenna- 
re i loro  concetti  con  artifizio,  e di  effere  inteli,  o efpreffamente  in  corv 
fufo  , o da  tutti  quelli , che  gli  veggiono,  o da  alcuni  in  particolare, 
fecondo  il  dtfiderio  di  chi  gli  fa.  Di  qui  nacquero  i fegni,  le  ciferer  le 
metafore,  le  favole,  gli  cnimmi,  gli  apologi,  i cimieri,  le  livree,  le 
divife,  le  mafcherc  ,i  motti,  gli  emblemi,  l’Imprefe , i Geroglifici,  atti, 
chi  in  uno,  c chi  in  altro  modo  ad  efplicare  i concetti  della  lor  mente. 

Delle  voci,  c de' caratteri , oltreché  non  fanno  a propolito  pel  noftro 
intento,  avendone  già  trattato  in  altre  mie  opere,  pubblicate  molti  anni 
fono,  per  ora  fi  tacerà.  Perciò  fermandoci  lugli  altri  modi,  pare,  che 
dividendoli,-  porta  n ridurli  fotto  tre  capi  lignificando  altri  con  parole  fo- 
le ,.  come  i motti  : altri  con  figure  fole,  come  i Geroglifici  : altri  con 
parole  e figure  inlieme,  come  J'Imprefe.  La  qual  divifione  confiderata  da 
chi  negli  antichi  tempi  trattò  di  quella  materia  , diede  loro  occalione 
d' infognarci  , che  le  figure  , in  luogo  di  corpo  flefléro  o di  materia*  c 
le  parole  fcrviffero  di  forma  o d’anima  : e perciò  s'induffero  a dire,  che 
il  Geroglifico  folo  di  corpo  , e il  motto  folo  d'anima  folfcro  partecipi:* 
e che  l'Imprefa  di  corpo  e d'anima  folfe  dotata:  concludendo  perciò,  che 
la  figura  in  luogo  di  corpo  , e ’l  motto  in  vece  d’anima  le  fcrvilfe  . L* 
autorità  de’  paffuti,  fi  deefempre  tenere  in  venerazione:  ma  la  ragione  ad 
ogni  autorità  degli  uomini  ragionevoli  viene  antepofla.- 

Io  per  me  vi  confèffo,  che  io  non  fo,  come  e’poffa  trovarli co/a  com- 
porta , o fia  dall’arte  , o dalla  natura,  che  folo  d’animi  fia  formata,  o 
folo  di  corpo  rerti  contenta  . Se  ‘1  motto  adunque  ,■  e fe  il  Geroglifico 
cola  comporta  debbon chiamarli,  che  altrimenti  al  licuro  non  fi  diranno’, 
bifognerà  dire,  che  egli  abbiano  c corpo i e anima.  II  quale  é il  corpo  del 
motto , e quale  l’anima  del  Geroglifico  ? il  corpodcl  motto,  dite  voi , tan- 
to effere  le  parole,  quanto  le  figure  del  Geroglifico.  Sarebbe  cofa  moftruo- 
fa,  che  le  parole  ferviffero  d’anima  in  noftro  propofito:  c bifognerebbe  afi. 
fermare  per  vero  , che  corpo  c anima  per  lo  fteffo  doveffero  prenderli.- 

E le  qualuno  averte  pur  deliderio  di  contradirmi , gli  domanderei  , in 
quanti  modi  poffono  confidcrarli  quelle  parole.  So,  eh’  e’ mi  farebbe  ri- 
fpofto,  che  e’ può  averli  riguardo  ad  una  di  quelle  tre  cofc,  o alla  fem- 
plice  fcrittura;  o alla  voce,  che  da  effa  viene  accennata:  o a quella  co- 
la, eh’ è fignificata  da  quella  voce.  Sia  verbi  grazia  quel  motto  volgatif- 
fimo  *4b  ungue  leonem  ; portiamo  in  elio  confiderare  o la  fempliee  fcrit- 
tura,  cioè  quel  numero  di  caratteri,  che  difpofti  ordinariamente,  accen- 
nano quelle  parole  ab  ungue  leonem  : o quella  voce  , che  fi  manda  fuori 
in  pronunziando  quello  detto  ab  ungue  leonem  : o quell’unghia  o quel 
Icone,  da  quelle  parole  lignificate. 

F 4 Nel 
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Ne»  primo  modo  non  dirfi  forma  in  alcuna  manierai  perchè  i caratteri 
non  fono  altro,  che  meri  lineamenti , pittura,  effigie,  pura  materia.  Nè 
meno  nel  fecondo  , perchè  il  fuono  della  voce  e Semplice  percuffioned’aria, 
c perciò  materia.  E molto  meno  nel  terzo  modo , perchè  quell’unghia  e 
quei  leone,  accennato  dalla  fcrittura,  non  fono  meno  materia , che  fe  foffe 
effigiato  dalla  Pittura.  Non  può  (larvi  per  tanto  in  luogo  di  forma,  s’ella 
è materia.  Ma  qual  farà  la  fórma,  che  tu  affienici  trovarli  nel  Geroglifico? 
La  medefima,  che  del  motto,  o cofa  a lei  fiinigliante  ; che  effendo  pe- 
ravventura  con  quella  dell’ Imprefa,  quafi  in  altro,  che  di  numero  non 
differente,  con  opportuna  occafìone  parleremo  fra  poco  di  tutte  infieme. 
E difendendo  al  particolare  dell’lmprefa , farà  bene,  che  veggiamo  ciò, 
ch’ella  fia,  e con  alcuna  più  propria deferizione , che  per  me  fi  poffia  (la- 
bilità, della  fua  natura,  e quindi  cavare  la,  fe  nonpiena,  almeno  fuffici- 
ente  cognizione  della  bontà  della  noftra  Imprefa,  forfè  da  chi  non  1 ha 
con  quella  efattezza  efaminata , che  fi  ricerca,  per  ancora  non  penetrata. 

Imprefa  , per  non  c’ingolfare  in  cent' altre  deferizioni  da  diverfi  affie- 
g natele,  diremo  noi  effere  Una  velata  ftgnificazione  di  concetti , accennati 
artifizJofamente  da  alcuna  parola , colla  famigliatela  della  proprietà  di  alcuna 
cofa  figurata . Efamineremla  a parte  a parte  , e colla  dichiarazione  di  quel- 
le  , non  iolo  verremo  ad  accennare  in  generale  la  di  lei  natura;  ma  a fa- 
cilitarci  la  (Vada  di  (coprire  della  noftra  in  particolare,  e la  bontà,  e 
la,  per  quanto  può  darfi  in  flmil  propofito,  perfezione.  Dicemmo  nel 
primo  luogo  ftgmficazione  di  concetti  per  accennare  il  genere  di  tutte  tre 
le  mentovate  (pezie  di  modi  d'  accennare  artifiziofamente  i noftri  penfieri , 
come  dicemmo  ••  perchè  anche  il  Geroglifico,  anco  il  Motto  hanno  quello 
J per  loro  proprio  ufizio,  lignificare  i concetti  deliamente  di  chi  gli  fa. 

Ma  perché  e' non  balla  o volete  agli  uni,  o volete  all’altra  per  fare, 
ch’egli  acqui  (lino  nome  d’Jmprefa  , di  Motto  o di  Geroglifico  , la  già 
{labilità  lignificazione  j giacché  anche  il  femplice  parlare,  e il  femplice 
fcrivere  hanno  per  fine  d’accennare  i penfieri  dell’animo,  vi  s’aggiugne 
il  pronome  velata , che  lo  (leffo  vale  , che  fe  diceflimo  , che  cflendovi 
parola  o figura,  che  (copertamente  acccnnaffic  il  noftro  concetto,  ella  per- 
derebbe il  nome  d’ Imprefa  : e renderebbe  il  Geroglifico  e ’1  Motto  affai 
meno  maravigliofi  : e priverebbe  l’inventore  in  gran  parte  di  quella  lo- 
de , che  cercava  acquiftarfi  per  quella  via.  Aggiugncmmo  in  oltre  accen- 
nata : non  dicemmo  palefata  o / coperta  j perchè  ella  vuol  effier  tale  ; che 
fenza  qualche  ajuto  di  femplice  accennamelo  , non  fi  conseguirebbe  da 
noi  quel  fine,  che  da  noi  fi  defiderava.  . _ . 

E quale  è lo  ftrumento,  di  cui  ci  ferviamo  per  accennare  lignificazio- 
ne cotale?  Nel  Motto  fono  le  parole,  e nel  Geroglifico  le  figure . E per- 
ciò nella  deferizione  aggiugnemmo  nel  primo  luogo  da  alcuna  parola  , 
che  dal  Geroglifico  la  diverfifica.  E foggiugnemmo  poi  nel  fecondo  colla 
famigliatila  della  proprietà  d’ alcuna  cofa  figurata-,  e cosi  venghiamo  ad 
efcludcrc  il  Motto. 

E nota- 
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E notate  , Uditori , che  noi  dicemmo  proprietà  , non  di'  figura  , ma 
di  cofa  figurata  . Perchè  a formare  un  concetto  , non  fi  dee  attendere  all 
la  natura  della  cofa  figurata  ; ma  della  cofa  da  effa  figura  accennata . Co- 
me per  efempto  , fe  vedremo  una  figura  di  una  pianta  , non  dobbiamo 
aver  riguardo  alla  figura  , che  al  guardo  ci  fi  apprefenra  ; ma  alla  pian, 
ta  da  quella  figura  accennata . Dicemmo  finalmenteper  ultimo  compimento, 
e fingolar  perfezione  deli’  Imprefa  artifizjof amente  : e con  quello  avver- 
bio fi  viene  a palefarc  una  condizione  molto  neceffaria  alla  bontà  del  Im» 
prefa  . Perchè  , ficcome  quelle  cofe  , che  offendo  prodotte  cafìulmente, 
apparirono  fatte  appofla  , e con  difeorfo  premeditato,  fono  ad  eccitare 
la  maraviglia  di  tutte  !•’  altre  molto  più  atte  y cosi  all’  incontro  di  quel- 
le avviene  , che  effondo  inventate  con  grande  Audio- , fi  fanno  apparire 
lignificate  , da  proprietà  naturale  o da  qualità  di  cofa  per  ogni  altro  fine, 
o prodotta  dalia  natura  o dall’arte  inventata  , che  per  accennare  quel 
concetto  o quell’ occulto  penfiero,  che  l’ingegnofo  inventore  volle  ac- 
cennare . La  perfezion  dell’  Imprefa  adunque  confiderà  nel  mentovato 
artifizio  ; e cosi  , quanto  ella  farà  più  artifÌ2Ìofa  , riufeirà  più  inge- 
gnofa . 

E perciò  concludendo  diremo  , con  ragione  avere  affermato  , 1’  Im- 
prefa  effor  velata  lignificazione  di  concetti , accennata  artifiziofatttente  dà 
alcuna  parola  , colla  fìmiglianza  della  proprietà  di  alcuna  cola  figurata  * 
Ricercali  pertanto  alla  formazione  di  un'  Imprefa , e parole  e figure , pcn 
chè  fenza  parole  Geroglifico  ,-  e fenz»  figurafarebbe  Motto . Ma  badano1 
quefie  parole  e quefte  figure  , per  fare  , ch’ella  riefea  Imprefa)  Signori 
nò.  Come  lo  provi  ? Colla  fperienza  , non  difgiunta  dalla  ragione.  Pi- 
glifi  qualunque  detto,  con  tutte  quelle  regole,  che  infogna  l’arte:  aggiun- 
gali a una  o più  figure  , in  quella  maniera  , che  a fuo  luogo  fi  trat- 
terà, domando,  fe  quell’ unione  fi  pofsaancordire  Imprefa)  Certonòi  che 
vi  fi  ricerca  da  vantaggio  la  lignificazione  del  concetto  : quell’  applica- 
zione , che  fi  fa  , o che  può  farli  del  fuo  concetto  ad  alcuna  fomigliauz» 
colla  eofa  accennata  della  figura  , o cofa  figurata  ; che  altrimente  bada- 
va dire  , Imprefa  efler  union  di  parole  a figura,  ma  noi  I’  abbiamo  detta 
lignificazione  di  concetto  , accennato  da  parole  aggiunte  a figura. 

11  concetto  adunque  dà  l’anima,  lofpirito,  eia  vivezza  a quella  cofafx- 
gurata,  cquelle  parole, che  fcnzaquedali  farcfcòon  pura  potenza , pura  pri- 
vazione : atta  sìa  ricevere  forma , effere,e  nome  d’ Imprefa;  ma  non  frpote- 
vano  già  dire  per  ancora  Imprefa.  E che  altro  fata  forma  nella  materia)  do- 
manderà alcuno.  Ache  fervono  quelle  parole)  le  l’applicazione  fi  può  fare 
dalla  fomiglianza  della  cofa  figurata  : a che  prò  polito  moltiplicare  gli  enti, 
come  fi  dice , fenza  alcuna  neeellìtà  ? Rifpondo , per  didinguerla  dalGero- 
glifico:  nella  della  maniera  , che  alle  parole  fi  aggiugne  alcuna  figura,  per 
fare,  chetila  non  fia  col  motto  una deffa cofa  ; ricevendo  l'anima  l’uno 
o l’altro  dall’  applicazione  del  concetto  nel  modo  deffo  . E volendo 
paffare  più  avanti , feorgeremo  affai  manifedo  , che  le  parole  non  fi 
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«anno  nell’  Imprefa  , così  oziofe,  come  altrui  pare.  Perchè  il  Gerogli* 
fico  non  può  fervirfi  di  una  figura,  che  per  unfol  concetto o lignificato. 
Ognun  fa,  che  il  Gallo  fi  piglia  fempre  per  la  Vigilanza:  1 1 Cane  per  la  Fede  - 
là  : il  Serpente  in  giro  per  T Anno  : il  Tridente  per  Nettunno  : il  Fui- 
mine  per  Giove  t Ja  Civetta  per  Minerva  : Ja  Colomba  nera  per  la  Ve- 
dova.  Ma  nell'  Impefa  non  è così  ; perchè  ella  può  fervirfi  di  un  corpo 
folo  , cioè  di  una  figura ■.medefina a , per  efplicar  concetti  quali  infiniti. 
Ecco  , il  Cane  ferve  per  corpo  Geroglifico  per  la  Fedeltà  perche  egli 
ò al  fuo  padrone  fedelillimo  ; ma  avendo  egli  molte  altre  proprietà.  Co- 
pra alle  quali  fi  può  fondare  la  fomiglianza  del  noftro  affetto  ; noi  poi* 
fìamo  alcune  parole  accennare , da  quale  affetto  fi  dee  prendere  la  fomiglian* 
za  , per  farvi  fopra  1*  applicazione. 

Volendo  noi  accennare  per  tanto  quella  fedeltà  colla  figura  del  cane,, 
vi  fi  potrebbe  aggiunger  quel  verfo  di  Dante  nel  vigefimoierzo  dell  In- 
ferno , che  dice  t . . 

Dietro  alle  poflc  delle  (are  piante. 

ovvero- ci  potremo  fervire  di  quel  del  vigefimo-  fettimo  del  Paradifo: 
fede  , ed  innoccnzia  fon  reperto.  _ 

che  accennando  quella  naturalezza  del  cane  di  feguire  con  m°It  aftettou 
Padrone  dovunque  và  , porge  altrui  materia  di  farvi  fopra  la  fomiglian- 
za  , e cavarne  il  concetto*  Ma  il  cane  oh  re  a quello  è in  cccclfivo  grado 
collerico  f perciò  fcrvirà  a nollro  propofito  la  fua  figura  , fe  acccnncrc* 
tuo  quella  collera  con  quel  verfo  del  medefimo  Dantcnel  duodecimo  del* 
la  (leda  Cantica  r 

Sicome  quei  cui  l'  ira  dentro  fiacca.- 
per  la  qual  collera  fua  naturale  è fempre  adulto  tempre  alfetato  ? il  che 
potremo  accennare  con  tutto  , o con  parte  di  quel  verfo  del  vigelimo  fe* 
Ilo  del  Purgatorio  r 

Rifpondi  a me , che  ’n  fete  ed  in  fuoco  ardo 
E perchè  mediante  quella  liceità  e quella  collera  egli  è facile  a divenir 
rabbiofo  ; fi  può  accennare  con  quel  , che  fi  legge  nel- nono  del  Inferno  : 
Impetuofo  per  gli  avveri  ardori  i 

Volendo  accennare  il  rimedio' opportuno  alla  noflra  voglia  dipingendo 
un  cane  , che  s' accolli , o falti  in  acqua  fi  potrebbe  ufare  quel  del  vi- 
gefimo primo  del  Purgatorio: 

Si  fece  la  mia  fete  rnen  digiuna. 

O pure  aggiugnere  quel  vigefimo  terzo  della-  feconda:' 

"Per  la  cagione  ancor  non  manifcfla.- 

E le  anche  ci  bifognalfe  accennare  1’  effètto  di  quella  rabbia  ,•  che  lo  fa 
ufcirdl  Ce,  e fuggir  quelle  cofc  , che  gli  farebbono  giovevoli,  potrem- 
mo fcrvirci  di  quel  del  trentunefimo  della  medelima. 

Confusone  e paura  infume  mifie, 
o quel  dcH’undccimo  della  feconda: 

Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fifi . . , ; . 

Per 
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Per  toccar  1’  allegrezza,  che  da  lui  fi  inoltra  nel  ritrovare  il  fijo  Padro- 
ne fi  può  prender  quel  del  ventèlimo  del  Paradifo: 

* n ad  ti  , l'  occhio  in  tefla  mi  fcintilla. 

O per  accennare  quanto  fi  compiaccia  della  prefenza  del  Padrone , ci  po- 
tremo fervirc  di  quello  del  trentèlimo  pure  del  Paradifo: 

Che  prende  quindi  vivere  e potenza . 

E’  vigilante  il  cane  : e quando  il  Padrone  ripofa  , egli  feorre  del  conti- 
novo , anfiofo  della  di  lui  (aiute  : il  che  fi  può  additar  con  quel  del  vi- 
gefimo  nono  pure  del  Paradifo: 

Che  mai  da  circuir  non  fi  diparte . 

O per  lignificar  la  guardia,  che.fail  giornoela  notteallacafa  del  Padrone, 
non  guardando  nca  ghiacci  nè  aSole:uno  del  vigefimo  fcrtimodella  terza  : 
Cosi  fi  fa  la  pelle  bianca  s nera  . 

Volendo  lignificare  la  bravura,  di  cheè  dotato,  perlaqualeha  cuore  d’af 
frontare  e cignali  , « tori , e leoni , ci  fervirà  quel  del  decimo  fettimo 
della  medefima.: 

Ben  tetragono  a colpi  di  ventura.  1 

O vero  uno  del  fello  pur  della  lieila  : 

Che  a più  alto  Leon  trafier  lo  vello . 

Per  accennatela  fagacità,  colla  quale  combatte,  ora  alfa  Itando,  ora  fug- 
gendo , ora  affrontando  c dall’ una  c dall' altra  banda,  pigliar  potremo 
quel  dell’ undecimo  dell’  Inferno,  tutto  o parte  , fecondo  il  bifogno: 

O con  forza  , o con  frode  altrui  contrifia . 

E'  golofillìmo  ; perciò  volendo  accennare  la  natura  di  alcuno  , dannato 
di  quello  vizio , fi  potrebbe  dipingere  un  cane , o legato  o fcorticato,  o 
in  altra  maniera  galfigato  , con  quel  del  vigclìmoterzo  del  Purgatorio; 
Ter  feguitar  Ugola  olirà  mifura. 

o dipignendolo  con  un  odo  in  bocca  , porrai  uno  del  terzo  del  Paradifo; 
£ d'  un  altro  rimane  ancor  la  gola . 

o con  quel  del  vigefimoquarto  del  Purgatorio*  > 

Efuriendo  fempre . 

Vedefi  talora  conlumar  l’ore  intere  a rodere  un  olfo  arido  e Pecco,  da! 
quale  non  può  trarre  altro  umore  , che  il  proprio  fangue  , che  gli  elee 
dalle  gengìe,  e la  bava,  che  gli  cala  dal  palato;  perciò  fi  può  dire  quel- 
lo dell'  undecimo  del  Paradifo  : 

Che  mi  dijjeta  colle  dolci  fiille . < 

Si  può  anche  dipignere  una  lucerna  guardata  fidamente  da  un  cane  , con 
un  verfo  del  primo  della  terza  : ■ . 

* fe  mi  fece  attefo . 

o uno  del  vigefimo  terzo  della  feconda;  ; 

Generando  brama.  . ... 

o uno  del  fettimo  della  medefima: 

Quella  col  non  poter  la  voglia  intriga.  ... 

o il  principio  d’  uno  del  ventefimo  della  medefima; 

Se- 
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< Seconda  l'affezioa,  cb' a dirà  f prona. 

Se  paffando  dall’  acque  con  un  pezzo  di  carne  in  bocca  , vedendo  1'  om- 
bra di  effa  , e credendo  , che  fa  cofa  maggiore  di  qu^la  , che  tiene  , 
lafcia  queHa  , c lì. perde  t una  e 1’  altra  ; per  ciò  fa  a proposto  uno  del 
fecondo  della  fecondai 

Trattando  /'  ortfbre  , come  cofa  falda . 

Abbaja  alla  Luna  ; onde  per  accennare  un  che  grida  indarno  contro  a chi 
può  più  di  lui,  fi  potrebbe  dipignere  un  cane,  che  abbaj  alla  Luna,  col 
motto  tratto  dal  vigelìmo  della  liifla  : 

Ter  le  qual  fempre  convien  che  fi  rida. 

Con  dipignerlo  dietro  a una  fiera  , fe  gli  potrebbe  a noftro  prapofito  af- 
fegnare  quel  del  dccimoquinto  della  terza. 

Che  fece  accrefcer  ale  al  voler  mio. 

E‘  anche  feraplice  il  cane  , c fi  feorge  da  quello  , h il  Padrone  fìnge  di 
farli  fella  , c dandogli  buone  parole  lo  percuote  , egli  rammaricandoli, 
riceve  le  finte  carezze  per  grand'  amorevolezza:  e queflo  -s' accennerà  con 
quel  del  vigifìmofcfto  della  feconda: 

voce  più  -,  eh’  al  ver  diixxan  li  volti . 

Trovafi  talora  , che  il  cane,  o per  fame  o per  vizio,  fi  mangiale  peco- 
re dategli  in  guardia  . Di  qui  fi  potrebbe  fingerlo  impiccato  per  la  gola, 
con  un  verfo  del  nono  della  terza: 

Terocchè  fatto  ba  lupo  del  TaQore . 

In  fomma  il  motto  , accennando  alcuna  qualità  della  cofa  figurata,  vie- 
ne a diverfificare  in  maniera  quella  figura  , eh’  ella  può  tirarli  a diverfe 
applicazioni,  e così  farle  differenti  l una  dall'  altra,  e in  quella  manie- 
ra, il  motto  può  dirfi  fórma,  non  intrinfeca,  non  effenziale,  non  quel- 
la , che  alla  cofa  dà  1'  eflere  ; ma  eflrinfeca  e accidentale  , che  fa  diftin- 
gucrla  da  ciafcun’ altra  , che  propriamente  può  dirfi  effigie  . 

Ma  io  non  vorrei  , Uditori  , che  la  voflra  benignità  foffe  di  pregiu- 
dizio all'olTequio  mio.  Sò  molto  bene  il  rifpetto,  che  per  obbligo  di  na- 
tura , e di  civiltà  fon  tenuto  a portarvi  ; ma  confettandovi  il  vero , il 
Vedermi  favorito  d'  attenzione,  quale  non  all' umile  favellar  mio,  maad 
ogni  più  lodato  Itile,  ballar  potrebbe,  m’ha  fatto  ardito:  c quali  com- 
piacendomi di  me  fteflo  , mi  trovo  ingolfato  in  un  pelago  , da  non  ne 
riufeire  così  fàcilmente  in  poche  vogate  . Ho  perciò  rifoluto  di  gettar  l’ 
ancora,  perafpettare  altro  giorno  a ridurmi  al  Porto  , col  moftrar  1’  ec- 
cellenza dilla  noflra  Imprefa  ; perché  l’allungarmi  più  oggi  , fon  fìcu- 
riffirno  , che  voi  tediati  , c me  renderebbe  colpevole  d’ inoffervanza  . A 
quell’  altra  dunque  v’  invito  , fe  vi  compiacerete  di  nuovo  favorir  me, 
0 fentire  la  conclufione  di  materia  così  diffìcile.  Intanto  rendendovi  quel- 
le grazie  , che  io  foe  poffb,  dell’  onor  fattomi  in  lenjire  con  pazienza 
le  mie  parole,  che  altro  certo  non  hanno  avuto  di  buono  in  fe  , che  la 
generofa  voflra  prefenza  , atta  a nobilitare  qualfivoglia  baffo  difeorfo  (T 
inerudito  e femplice  dicitore  ; fo  fine . 
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Sopra  ly  ìmprefe  * 


borri fcc . 


Aturar  voglia,  e quali  di  tutti  gii  uomini  difetto  Altri' 
to  efler  inoltrammo,  Signori,  quello  dell’  applicar- 
li per  ordinario  ad  Imprefe  ineguali  alle  forze  loro  r 
• del  decorrere  più  prontamente  delle  cofe  , che  me- 
no efli  intendono.  L’efperienza  m’  Isa  poi  /coperto 
quel , eh’  io  creduto  non  avrei  mai  , che  tino  biafi- 
mando  un  errore,  nello  fteffò  tempo  vi  calchi  den- 
tro , fen2a  guardati»  da  quel  pericolo  , eh’  cgti  a- 


II  conffcflare  alfa  libera  il  conrmeffb  fallo,  pare.  Signori,  che  abbia 
gran  forza  di  fcancellare  in  parte  la  colpa  , e di  non  poco  alleggerire 
la  dovuta  pena.  Che  fe  ciò  non  mi  rincoraflè  , temerei  molto  d’  incor- 
rere un  pericolo  quali  evidente:  e di  re  (lare  non  pure  acculato,  ma  con- 
dannato , fe  non  da  voi,  che  tanto  benigni  liete,  decoloro  almeno,  die 
poco  delle  virtù  voli  re  partecipando,  fono  più  rigidi  oiTervatori  degli 
altrui  fatti. 


Il  pigliare  un  imprtfa  tanro  difficile  , e mettermi  a ragionar  dell*  Im- 
prefe,  d effe  cfaminando l'origine,  e la  natura  , poteva  attribuirli  perav- 
ventura  ad  una  certa  confidenza , che  ciafcuno  ha  per  ordinario  di  ft  me- 
delimo  : o a tfeliderio  di  moflrare  la  prontezza  del  mio  buono  animo'  r 
©ad  ambizione  di  poter  dire  d’aver  reniate  cofe  magnanime  / fe  non  ad 
accorgimento  tf  aver  campo  di  ricoprire  r miei  felli  colla  difficultà  del- 
la materia  prcla  a trattare  . Ma  il  pigliarla  in  tempo  , dv*  io  moffrava 
di  conofcer  quel  ch'io  fece  va,  mi  riduce  alfe  memoria  quell'  Impwgerr 
in  porttt , proverbio  al  mio  propoiitn  molto  quadrante  . Comuttociò  io 
mi  confido  , perchè  io  fon  ficuro,  che  voi  fapete,  che  a ciafcuno  è leci- 
- to  difender  fe , e le  cofe  fue,  e appreffb  agli  uomini  virtuofi  giullificarft 
dell’  accufc,  dategli  conrro  a ragione' 

Era  la  noflra  Imprcfa  da  alcuni  poco  lodata  : io  nc  veniva  perciò  taf* 

fato  , 
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l'ioterefle  fluljWico,  e per  lo  private , a mettermi  in  qnsflo  pelago  del 
*iÌf«Dderla,  ■ancorché  io  corydcellì  d'<[pormi  a naufragio  quali  cerrlnìmn 
Spiegai  dunque  neceflitato  le  vele  del  mio  difeorio:  e lòfpinto  dalla  dol- 
ce aura  della  voftra  grata  prefenza , m’ ingolfai  tanto  addentro , che  quan- 
do io  penfai  di  dar  volta  a dietro:  e coll' applicare  alla  pratica,  quan- 
to s'era  riabilito  dalla  teorica  , ridurmi  al  lito;  m’accorli  con  mioram- 
marico,  ,che  ’!•  tempo  noi  comportava  -,  perchè  i'  ovrei  tenuti  voi , .mici 
•Signori troppo  a difaggio,  jfe  di  trattenervi  tanto  penlato  avelli.  P*r- 
ciò  con  voftra  licenza  mi  fermai  quivi,  promettendovi  di  ripigliare  l’in- 
terrotto corfo,  quando  piaciuto  vi  folle  di  ritornare  , lperando  di  lenti- 
re  pervenuto  in  porto  1*  acclamazione , che  folle  per  fare  alla  noflralm- 
prefa,  più  lodabil  forfè  di  quel  che  altri  fin’  al  predente  fi  fu  creduto. 
Ora  eh’ io  vi  veggio  qui  radunati,  e folo  a quell’ effetto  per  quant*  io  cre- 
do} ecco  che  lenza  indugio  me  nc  vengo  a voi. 

Provammo  nella  pallata,  Imprela  non  effer  altro  , che  una  velata  fi- 
gnificazion  di  concetti,  accennata  artifizio!» mente  da  alcuna  parola,  col- 
la fimiglianza  della  proprietà  d’ alcuna  cola  figurata  : e per  quanto  a noi 
parve,  moflrammo  appieno , chela  lignificazione,  eia  vera  forma,  che 
le  dà  J’effere:  e le  parole,  infieme colla  figura,  la  fua materia.  Perciò, 
dovendo  noi  trattare  delle  regole , che  fi  ricercano  , per  fare  una  buona 
Imprefa  , prima  decorreremo  della  forma,  che  altro che  lignificazione 
-non  è ; poi  diremo  della  materia  , cioè  della  figura  e delle  parole  . 

La  lignificazione  adunque  effer  dee  fondata  fopra  alcuna  lomiglianza  e 
diffomiglianza , che  fi  ritrovi  tra  la  perlona,  o per  dir  meglio  tra  ! af- 
fetto della  perlona,  che  fi  pretende  accennare  nell’ Imprela,  e la  cola  fi- 
gurata in  ella , Nc  paja  ad  -alcuno  Urano  di  lentir  aggiugner  una  cola  , 
nella  diffinizione  non  accennata  ; perchè  ognun  sà  , che  quel  che  fi  (labi- 
Jifce  d’  uno  de’contrarj,  s’intende  flabilito  dell’  altro  Icambievolmence  . 
E perciò,  le  dicemmo  , quella  lignificazione  dover  procedere  per  via  di 
fimiglianza,  non  venimmo  ad  deludere  il  fuo  contrario,  cioè  ladiflimi- 
glianza.  Puoflì  per  tanto  lare  quella  applicazione,  opcr  la  fìmilicudine  , 
che  abbian  tra  loro  quelli  duelubjetti,  perlona  accennata,  scola  figurata  : 
o per  alcuna  diflìmilitudine,  che  traforo  ha,  che  puòcffere  in  tre  manie- 
re.' o rraTub/’ctci  Ioli,  e non  negli  accidenti:  o tra  gli  accidenti  Ioli,  e 
non  ne'  lubjietti;  o ne'lubjctti,  e negli  accidenti  egualmente  . Volendo 
v.g.  accennare  uno  di  grand'animo,  che  non  fi  polla  indurre  a far  cole  di 
lui  non  degne  j potremmo  figurare  un  Aquila,  con  parte  di  quel  prover- 
bio , che  i Latini  loievano  ular  di  lei,  cioè  a Hon  captai  mufeas  : ed  ec- 
co l'applicazione  per  via  {Iella  lomiglianza:  Siccome  J’ Aquila  non  s' ab- 
balla a cole  vili  ; così , io  non  fono  per  abballarmi  a far  cola  vile . Ma 
fe  noi  volcffimo  far  l’ applicazione  per  diffomiglianza , potremo  dire  in  que- 
lla maniera:  Benché  io  nonfìa  Aquila,  cioè  dotato.d'  ellreme  forze,  fo- 
nocontuttociò  nella  generofìtà  eguale  all’ Aquila,  non  potendomi  indurre 
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a far  cofe  vili,  e così  verrà  adeflere  per  diflomiglianza  degli  accidenti. 
Volendo  proceder  poi  al  contrario,  per  fomiglianza  de’  fubjetri,  e,diffo-* 
miglianza  degli  accidenti , fi  potrebbe  aggiugnere  alla  ftefla  figura  lo  fteffo 
motto,  mafenza  la  negazione  (come  alcuna  volta  fi  trova  appreflo  a i Lati- 
ni ) applicato  agli  uomini  grandi , clic  s’ingerifcono  in  cofe  minime,  cioè: 
Captai,  ovvero f'erutur  mufeas , ocome  altri  dicono  Thripat  afpicient.  E. 
i'applicazioneè  quella  : L’Aquila,  benché  intenta  a cofe  maggiori , talor 
s’induce  a pigliare  le  mofche,  e piccolilGmi  bacherozzoli  ; ma  io  in- 
tento a cole  maggiori,  non  mi  curo  delle  minuzie. 

In  ultimo  per  intera  diflomiglianza,  cioè  de’  fubjetri  inficine  e degli 
accidenti,  che  delle  quattro  maniere  è l’ ottima  da  noi  propofta,  fipu® 
dir  così  : Se  l' Aquila  così  potente , talor  s*  induce  a far  cofe  vili  s io 
benché  d’eflrcme  forze  non  fia  dotato,  non  pollo  indurmi  a far  cofe  vili. 
La  lignificazione  adunque  dalla  fomiglianza  , e dalla  diflomiglianza  indrffe. 
rentemente  fi  può  cavare.  Dalla  qual  provata  conculfionecavo io.  Signo- 
ri, un  penfiero,  che  s’io  parlafli  adalrri,  che  a pari  voftri,  io  certo  di 
fcoprirlo  non  ardirei.  Ma  chi  è tra  voi,  che  non  fappia,  chea  ciafcuno 
d lecito  il  filofofare  e difeorrere , edifputare  di  quelle  cofe,  che,  o non 
fono  per  ancora flabilite  affatto,  o ancora  poflon ricevere interpetrazione t 
Non  attendono  gli  uomini  faggi  al  comun  parere,  ma  alla  ragione:  pe- 
rò a dirlo,  io  non  mi  fpavento  , parlando  a Voi . 

A (Ternano  i prudentiflimi  legislatori  di  quella  bell’ arte  Una  regola  con- 
fiderabile  in  propofito  di  quella  accennata  lignificazione  ; cioè  ch’ella  fi 
faccia  in  maniera,  ch’ella  non  apparifea  troppo  gonfia,  e ripiena  d’alte- 
rigia e di  foverchia  confidenza  di  fe  medefimor  intantochè  nè  anche  vo- 
gliono ammettere  quelle,  che  per  altri  fono  inventate  . La  ragione  par 
che  lia,  che  quantunque  colui,  per  chi  elle  fon  fatte,  non  apparifea  da 
fe  lodarli}  le  iodi  contuttociò  iperboliche  e fmoderate,  partorifeono  al 
lodato  per  ordinario  invidia  , difprezzo,  e odio  : e fanno  acquillare  a 
chi  loda,  titolo  di  adulatore  e di  Iufinghiere  . Ma  io  fon  di  parere,  a 
quelli  molto  contrario  : e tengo  , che  quella  regola  non  abbia  luogo,  e 
non  fe  ne  debba  fare  alcun  capitale.  Anziché  quelle  , che  fono  in  appa. 
renza  tali,  che  pollano  (limarli  altere,  e ripiene  di  confidenza,  fi  debba- 
no giudicare  degne  di  maggior  lode,  perchè  fon  più  atte  a dettar  1’  am- 
mirazione, fine principaliffimo dell’ Imprefa.  Ilchedavoi,  Uditori,  fa« 
ri  approvato,  ricordandovi  delle  tre  maniere,  da  noi  inoltrate,  del  fa r 
1 applicazione  per  diflomiglianza:  la  quale  applicazione  verri  così  ad  ef- 
fer  piu  artifiziofa , c la  lignificazione  più  velata  : condizioni  principalif. 
lime  e neceflarie , come  nella  prima  fi  dimoflrò . 

Aggiugncfi  un  altra  regola  da’  profeflori  ch’.ella  non  fia  facile  a ritor- 
cerli contro  all’Autore  , o motteggiarli  con  qualche  equivoco  o detto 
proverbiale,  o in  altra  maniera  vilipenderli  e mettere  in  burla  . Il  che 
altro  al  parer  mio,  non  concluderebbe,  che  proibire  al  tutto  l’ Impre- 
fe  •,  fapendolì  per  provatilfitna  fperienza  , che  cofa  non  é fotto  il  Cie- 
lo , 


Digitized  by^Google 


104  LEZIONE 

lo , che  non  polla  calunniarli  da’  maldicenti  : c quelle  del  Pe/iro  , e del 
Melo  , tanto  da  alcuni  vilipefè , ne  faccian  fede  . Troppo  affanno  fen- 
tirebbe  chi  voi  effe  prenderli  cura  delle  mordacità  de’ maledici  , e delle 
vanità  degli  /ciò perati , che  unto  bialimjno  di  quel  che  veggono , quan- 
to , o non  lo’nrendono,  o di  poterlo  imitare  dilperano  . Fugganfi  le  pa- 
role o/ccne  , le  figure,  e gli  atti  poco  decenti  , e foprattutto  gl’  irreli- 
giofi.  Del  retto  dicafi  pure  anche  qui,  che  l'efler  coropofte  con  più  arti- 
fizio , le  fa  degne  di  maggior  lode . 

Miglior  Temenza , pare  a me  quella  dell’ accennare  quella  particolare 
inclinazione,  o proprietà  della  cofa  figurata  , della  quale  intendiamo  di 
prendere  la  fomiglianza;  perché  le  comparazioni  non  hanno  a correr  fu 
quattro  piedi.*  e lefimilitudini  non  hanno  a effere  una  cofa  fteffa:  batta  , 
ch’elle  lien  limili  in  quella  parte,  che  deefervire  all’  applicazione . Vero 
è,  che  io  non  loderei , eh’  ejle  fofTer  tali , eh’  elle  non  fi  potettero  inten- 
dere da'  mezzani  ingegni  ; perchè  quei  , che  veramente  poffon  dirli  fa- 
picmilfimi,  fi  riducono  a poco  numero;  ontf  e parrebbe,  fe troppo  fiof- 
ièro ofeure,  ch’elle  non  foflero  fatte  per  l' univerfale,  come  in  effetto  con- 
viene che  fieno . Ri  fogna  perciò  avvertire,  che ’l  corpo  fia  conofciuto,  e 
non  abbia  d’ interporre  ncccffità  : e le  fue  qualità  fien  note  e facili  a po- 
terli apprendere  anche  da'  mezzani  ingegni  ; per  lafciar  di  poi  fpcculare 
agli  fpiritefi,  a cavarne  comodamente  l' applicazione. 

Voglio,  Afcoltaoti , per  ultimo  compimento  di  queflo  capo,  dirvi 
una  cofa,  da  me  imparata  da  un  nottro  nobilittimo  Cittadino,  in  un  Tuo 
Trattato  fopra  l’imprefe,  il  più  dotto  e il  più  bello,  s'io  non  m’ingan- 
no, di  quanti  io  n’abbia  veduti  in  quello  propofìto;  benché  fin  ora  fila- 
fei  leggere  fcrittoa  mano.  Una  buona  Iroprcfa  vorrebbe  effere  a foggia  d' 
un  Sillogifmo  di  cui  la  prima  proporzione , da  profeffori  di  Logica  det* 
ta  maggiore  , foffe  l'azione  o proprietà  della  cofa  figurata  : la  feconda  , 
che  minore  Ja  chiamano,  il  fenfo  delle  parole;  e la  conclufione,  la  con- 
ièguenza,  che  ne  rifultai  che  appunto  è ’l  concetto,  che  vuole  cfprimcrfi. 
Vorremo  v.  g.  accennare  uno , cho  Tenta  , per  amore  cccellìvc  pene  , fi; 
guferemo  un  Cane,  col  motto: 

Jmpetuofo  par  gli  awerfi  ardori , 

e ’l  fillogifmo  corre  così  : il  Cane  per  gli  awerfi  ardori  diviene  impetuoso  ; io 
fento  awerfi  ardori  adunque  io  fon  fimile  al  Cane,  vicino  a venire  impetnof > . 

Or  pattiamo  all' altro  capo,  nel  quale  difeorrere  promettemmo  della  ma- 
teria, che  di  figure  edi  parole  confitte,  come  provammo.  Mi  perché  la 
prima  cofa , che  fi  confiderà , c la  figura  , fopra  Ja  quale  fi  fonda  la  fo- 
miglianza, di  ella  prima  conviene  trattare. 

• Certo  è.  Signori,  chejion  fi  trovando  co  fa  nella  natura,  che  non  fia 
ordinata  per  qualche  fine;  ogni  cofa  bifogna  , che  abbia  qualche  prò- 
pietà  . E giacché  ogni  figura  qualcofa  ne  rapprefenta  , e include  Ja  pro- 
prietà della  colà  figurata;  ogni  figura  potrà  metterli  nell’  Jmp refe,  mcntre 
quella  proprietà  ita  determinata  e certa , per  notizia  di  ttorie  o di  fa- 
vole 
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vote  o d*  opinion  comune  ; onde  farà  lecito  il  fervirfi  di  tutte  figure , che 
cofe  naturali  ne  rapprefentino , o fieno  animate  o fenz’ anima,  o fieno 
femplici  o pur  compofte,  come  elementi  : animali  di  qualunque  forta  o 
d’aria  , o di  terra  , o d’acqua  , non  efcludendo  rè  anche  gli entormti , 
infetti,  e omogenei,  mentrechè  fi  pollano  effigiare  in  modo,  che  chi  gli 
vede,  gli  riconofcai  piante  d’ogni  fpe zie  pofion  fervire,  cosi  fanatiche, 
come  domeftiche,  non  meno  velcnofe  che  medicinali.'  pietre  fimilmcnte 
poflbrt  fervirci,  metalli,  e minerali,  tanto  rozzi  quanto  affinati,  con  ciò 
che  qnelte  cofe  può  derivare,  come  penne,  gufci,  uova,  fiori  , foglie, 
fcmi,  fcheggc  o tronconi  : e ’1  fimil  diciamo  dell’ artifiziali , come  fab- 
briche , edifizj  , ed  ogn’  altra  fattura , o meccanica  o liberale , con  tut- 
ti gli  frumenti:  di  che  fi  fervono  gii  uomini  per  fabbricarle  , come  te- 
ghe, martelli  , comparti,  forme o fucine:  e tutto  quello  in  effetto,  che 
lo  ’ngegno  umano  fappia  inventare,  non  foio  realmente  , ma  per  finzio- 
ne  poetica  , e per  mero  capriccio  de’ compofitori  di  favole,  d’  apologi , 
e di  novelle.  E cosi  non  potranno  riprenderli  i Satiri,  Ippogrifi,  i Cen- 
tauri, le  Serene,  le  Fenici,  le  Remore,  i Pellicani,  come  pure  fi  veg- 
gono da  molti  ufare . Bifogna  in  conclufione  fervirfi  di  cofa  vera,  o od- 
ia natura,  o nell  arte,  o nell’opinione.  Confeflo  bene,  ch'egli  è ncccf. 
farioaver  gran  riguardo,  prima  a non  pigliare  corpi,  o naturali  o arti- 
fiziali, che  fiano,  o tanto  piccoli,  che  difficilmente  portano  alla  vifta  rap- 
prefentarfi  i o tanto  confufi,  che  per  un  altro  fi  poflan  prendere  : come 
farebbe  mele , o vin  bianco , che  con  agrefto , o con  forbc  pelle  fi  può  Cam- 
biare: o manna,  o rugiada,  che  da  neve  o brinata  non  fi  difiinguctouncf- 
fettodel Solco  della  Luna*  ignoto  quafiehèa  tutti:  «formica,  o zanzara; 
che  dipingendoli,  alla  fua  grandezza, non  fipuò  fcorgerc:  ofàcendofì  mag- 
giore del  fuo  naturale , apparifee  fproporzionata  , e divien  ridicola  . In  fom- 
ma  ,qt!cl  che  nonèaborritodalla  natura , o fchlfato  dalla  civiltà  , o proibito 
dalla  religione , come  farebbon  quelle  colè,  odetti,  o politure,  che  l’ufo 
delle perfone  ben  colkrmate  non  permette,  che  fi  ricordino;  tutto  ci  può 
fervire  alle  noftrc  Imprefe  . L’altra  cofa,  che  dee  avvertirli,  è:  Che  i 
corpi  favolo!!  ficn  noti  per  ifcritture  d’Autori  celebri  , e accettati  dal 
confenfouniverfale  degli  uomini:  e qui  fi  dee  feguitare  più  la  comun  cre- 
denza, che  la  verità:  e dire,  che  la  Salamandra  vive  nel  fuoco  : e la 
Fenice  ogni  tanto  tempo  s’abbrucia,  e rinafee.  E quando  noi  abbiam  più 
Scrittorie  che  narrino  un  fatto  diverfamente ; il  più  creduto  e 'I  più  no- 
to fi  dee  pigliare  , ancorché  falfilfimo  .*  o lafciarlo  Ilare . Onde  io  non 
pollo  non  celebrare  di  grande  accortezza  un  nobile  Cavaliere  , che  facen- 
do irt  una  fua  galleria,  che  per  la  novella  Spofa  dovea  fervire,  dipignere 
a fòggia  d’emblemi  ( che  pure  hanno  dell’ imprefe  le  regole  molto  più 
larghe  ) diverfi  atti  di  pudicizia  di  donne  fàmofe  irt  cotal  virtù  , non 
volle  metter  fra  elfi  quel  di  Diodone;  volendo  feguir  piuttofio  fa  credit 
ta  finzione  del  Sovrano  Principe  de’  Poeti , che  la  non  tanto  nota  verità 
di  Giuftino,  o di  Trogo,  o d’altri  Scrittori,  o Poeti,  o Storici . 

Vrofe  Fior.  Poi.  IL  Tur.  II.  G Dobbia- 


Digitized  by  Gwr^ft: 


xo6  L E Z.  I O N E 

Dubbiamo  avvertire,  in  ultimo,  che  fe  la  cofa  ò impoffibilc,  fia  al- 
meno  credibile  c verifimilc  . Di  qui  è,  che  non  è lecito  fcrvirfi  di  figu- 
re che  abbiano  del  mollruofo  e deirimpoffibile:  come  avverrebbe,  fe  fi 
fingclfe  un  cane  con  tclla  d’ afino  : un  giglio  , anneftato  a un  ancora  : 
cofe  da  tutti  credute,  come  fono  in  effetto  , falfc  , c perciò  male  a 
rapprefintare  cofa  vera,  poflbn  fervire  : e quando  anche  poteffcro,  elle 
riufeirebbero  affai  inferiori  di  bontà  e di  vivezza  a quelle,  che  fondano 
il  lor  concettò  fu  cofa  vera  , o creduta  vera  ! che  quivi  confific  tutta  la 
gentilezza  dell’ artifizio!  dove  in  quella  maniera  ognun  può  fingere  e fan- 
Tafiicarc  ciò  che  gli  piace,  e tagliare,  come  fi  dice,  i buffi  alla  mifu- 

ra  delle  cafacche . r , . ... 

Aggiungono  altri,  ch’c’s’ avvertila  di  non  metter  figure  contr  ali 

ufo  unite,  come  quel  che: 

Delpbinum  filvis  appingit , fluctibus  aprum , 
fpaventati  forfè,  o ’ngannati  da  quel  precetto: 

. . . non  ut  placidi s cocant  immitia,  non  ut 

Serpente*  avibus  geminentur,  tigribus  agni , . 

Ma  quelli  non  s’accorfero,  che  Orazio  parla  in  quel  luogo  delle fciocche 
finzioni  poetiche,  le  quali  poco  fanno  al  noftro  propofito:  o non  avver- 
tirono a quell'applicazione  per  diflbmiglianza,  poco  fa  da  noi  accennata  . 

Mi  ricordo  a quello  propofito  d’un  pcrlonaggio  grande  per  tutti  quei 
capi , per  li  quali  un  uomo  fi  può  dir  grande  , che  veggendofi  poco  ap- 
prezzato, da  chi  doveva  per  più  rifpetti  apprezzarlo  molto:  c qu'fif at- 
to inferiore  ad  altra  perfona  , di  lui  men  degna  infinitamente  , dipinte 
una  bella  Chinca  col  baffo:  e apprclfo  di  lei  un  Afino  con  fella  ricama- 


ta d’oro,  con  quello  motto: 

Così  fortuna  và  cangiando  flile  : ( 

concetto  sì  fpiritofo,  e sì  al  vivo  lignificante,  che  e’ non  occorre  fpen- 
der  parola  per  Spiegarlo . Approvo  ben  quella  regola  del  non  fi  fondare 
fopra  qualità  particolare  d’uno  o d’altro  individuo:  come  chi  prcndelfc 
il  fiume  Pattolo  , che  le  rene  ha  d’oro:  o ’1  Btnaco,  che  fa  i carpio- 
ni: o r Fonte  Debrl,  che  ha  l’acqua  fino  a mezzo  dì  caldiifima,  e fi- 
no a mezzanotte  l’ha  poi  freddillima  * perche  non  clfcndo  quelle  pro- 
prietà comuni  a tutte  le  loro  fpczic , non  fi  pollon  riconofccre  come  bilo- 
gna:  e così  peccherebbe  per  troppa  ofeurità. 

Non  sò  già  che  flima  fia  da  voi  per  farfi , di  quel  che  alcuno  fi  propo- 
ne per  necclfario:  che  la  figura  fia  prefa  dolio  fteifo  genere  della  perfona 
lignificata  . So  bene  , che  per  una  donna  fi  ò prefo  talora  un  lauro  , un 
giglio,  un  diamante,  un  ermellino,  un  Icone  , un  gallo,  e fino  il  So- 
le: c per  un  uomo,  una  palma,  unarofa,  una  perla  , una  falamandra, 
una  civetta,  una  lupa,  e la  ftelfa  Luna,  e pur  non  fi  riprendono  da  chi 
ne  fa.  E quand’ altri  le  riprendeffe,  rifpondcrci»  che  gli  animali  fi  di- 
llinguon  per  kflò  difficilmente  nella  pittura  : c l’ altre  cofe  nella  varietà 
di  tanti  linguaggi,  tutte  ricevono,  dove  artieoi  di  mafehio,  c dove  di 
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femmina,  falchi  tutte  a tutti  podbna  fervire . E quando  ciò  non  buftuf- 
fe,  potrei  foggiugnerc  , che  dovendoli  fare  l’applicazione,  fopra  alcuna 
proprietà,  non  fopra  tutta  la  fulfanza  , poco  rilieva  la  fimiglianza  de' 
generi  ; perché  la  proprietà  o l’affetto  può  effer  limile  nell’uno  e nell’ 
altro  fello. 

Relia  per  ancora  non  terminata  Ja  quiftione  importantilllma  delia  fin- 
golarità  o pluralità  de*  corpi  o delle  figure j trovandoli  alcuni,  che  ne- 
gano, una  fola  poterli  ufare:  altri  le  celebrano  per  le  piò  belle;  chifolo 
ne  concede  due,  chi  tre  , e chi  lino  a quattro  afferma  poterli  arrivare, 
con  molte  diftinzioni  di  medelimi  o diverfi  generi,  fpezie,  e individui 
di  azioni  o di  paffioni,  di  cagioni  o di  membra  parziali,  o totali.  Sen- 
tite, Signori  vi  prego  , il  mio  penderò.  O noi  vogliam  lare  l’applica- 
zione del  noflro  concetto  fopra  cofa,  o fopra  azione;  fc  fopra  cola,  il 
corpo,  cioè  la  figura,  auioI  edere  una;  perchè  edendo  più,  più  farebbe- 
ro anco  le  proprietà;  le  quali  eflendo  diverfe,  non  fe  ne  potrebbe  cavare 
una  fola  applicazione;  ed  offendo  fimili  o le  medefime  , tutte  farebbono 
fuperflue  da  una  in  sù.  Se  fopra  azione,  fi  poffono  ammettere  e compor- 
tare tutte  le  figure , che  ad  accennare  quella  azione  concorrono  unitamen- 
te ; come  chi  voleffe  accennare  il  fuoco  , che  fi  trae  col  fucil  della  pie- 
tra , e s'accende  l’efca,  dove,  non  l'efca,  non  il  fucile  , non  la  pietra 
fono  cagione  di  quello  acccndimcnto  ; ma  il  fucile  battuto  fopra  la  pie- 
tra , e l’ efea  ad  effa  accollata  ; e così  tutte  quelle  figure  poffono  e debbo- 
no averfi  per  un  corpo  foto  , perchè  tutte  tendono  a un  fine  folo  ; ma 
quella  perculfione  e accolìamento  vi  Uà,  come  cagione  di  quella  azione, 
cioè  di  quell’acccndimento;  e ’I  fuoco  e l’ altre  figure  vi  concorrono  co- 
me fubjctto  . Balia  adunque  in  tal  cafo  avvertire  di  non  vi  porre  figure 
fuperflue,  non  operanti;  come  chi  aggiugneffe  alle  fopraddette,  legno,  o can- 
dela, o altro,  che  folo  fervirebbono  a generare  confufione  per  l'intel- 
ligenza, e confcgucntcmcnte  per  l’applicazione. 

Più  confiderabile  mi  par  qucll’altra  della  novità  del  corpo  t e trala- 
feiando  le  ragioni  e gli  argomenti,  che  ci  fi  fanno,  dico,  che  il  ripren- 
dere un  corpo  da  altri  ufato  , è un  riprender  la  fteffa  natura  , che  nor» 
produce  ogni  dì  corpi  nuovi  ; non  uomini  , non  animali  , non  piante  ; 
non  erbe  , non  pietre  > ma  tutte  d’ una  materia  nel  fuo  genere  da  lei  fi 
formano-  Vcdefi  gli  uomini  d’una  malia  di  carne  , tutti  la  carne  avere: 
le  piante  nelle  loro  fpezie  d'una  fleffa  fuftanza  ogni  dì  nafcerc  , e ger- 
mogliare ; e niuno  artefice  di  perfetto  perderà  il  nome  , col  fervirfi  ne* 
fuoi  lavori  della  fteffa  materia  , che  adoperò  un  altro.  Replicherà  forfè 
alcuno:  gli  uomini  e 1’  altre  cole  prodotte  dalla  natura,  fi  diftinguon  per 
la  forma,  o diciamla  effigie:  e tutti  fon  differenti  , fe  non  di  tempera- 
mento, almcn  di  mole,  o di  colore  o d’altra  divertirà:  e quei  che  vengo- 
no dall’arte  ; non  riefeon  mai  tanto  fimili,  eh’ e’ non  fi  pollano  raffigurare,  e 
dalla  maniera  del  manifattore  , e dal  pefo,  e dal!a  mifura,  c dalla  forma . 

Ma  non  è quello  uficio  del  motto , 1*  avere  una  o altra  attitudine  di 
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lignificare  r il  porgere  materia,  o in  queflao  in  quella  foggia  , d’ appli- 
carvi fopra  il  concetto  , la  rende  come  forma  fuftanzialc  , diverfa  da 
qualunque  altra:  e feffere  contralfegnata  di  tale  e di  tal  motto,  che  co- 
me effigie  propria  la  particolareggia  per  così  dire  individualmente  , non 
lafcierà,  che  per  una  altra  ella  porta  prenderli , e fia  pure  il  corpo  da  al- 
tri ufato  quanto  fi  vuole*  Finalmente,  a quel  che  fi  difcorre  della  figura 
umana,  dico  ricordandoci  di  quel  che  poco  fa  fi  è fermato  della  fomt- 
glianza  de’  fubjetti  , che  , o noi  vogliamo  fervirci  di  quella  figura , 
per  rapprefentare  predicato  o qualità  univcrfalc  dell’ uomo  , in  quanto  è 
uomo;  o per  additare  un  particolare  uomo,  notato  cTuna  tal  proprietà, 
affetto  , o accidente  Angolare  , c non  comune  a tutti  gli  altri  uomini . 
Nel  primo  modo,  non  può  fervirci  ; perchè  quelle  proprietà  , quei  pre- 
dicati e quegli  accidenti  convengono  a tutti  gli  uomini  ; onde  farebbe , 
come  un  dimoftrare  o accennare  una  cola  per  la  ficrta  cofa  , che  d'ogni 
artifizio  la  priverebbe;  nel  fecondo  modo,  molto  meno;  giacché  di  fo- 
pra fi  è dimoftrato  , eh’  e’  non  è lecito  fervirfi  d’ individui , o accennare 
particolari  proprietà , affetti  , o accidenti  determinati  . Delle  membra 
poi  feparate,  comebraccia,  mani, gambe,  occhi,  cuoreo  altro,  io  cer- 
to nè  l’approvo  afTolutaracntc,  nè  del  tutto  1'  cfcludo  -,  perchè  e’  può  cf- 
fere,  che  alcuno  fe  ne  fappia  fcrvirc  con  tal  arte,  che  le  difficultà,  che 
hanno  gl’interi  corpi,  reftino  fupite. 

Ci  reità  un  poco  di  dubbio  di  quella  comunirtima  opinione  circa  il  co- 
lore. AI  quale,  mi  par  di  rifpondere  , che  io  non  ho  fentito  fin  qui  ra- 
gione, che  mi  perfuada , a riprovare  un  Imprcfa  , che  per  forza  di  co- 
lori faccia  conofcerfi  ; fe  già  quella  fola  in  qualche  parte  non  militarte  , 
che  crtendo  o fcolpita  o difegnata  femplieemente,  ella  può  dimortrarc  in- 
gegno piò  pellegrino  ; poiché  ella  accenna  con  più  femplicità  , e eoa 
chiarezza  eguale  , quel  che  s'intende  accennare  con  erta  . E venghiamo 
alle  parole,  altra  parte  della  materia,  che  motto  la  diremo  per  più  bre- 
vità. E per  la  prima  fia  quella confiderazionc,  che  fi  dee  avere,  che  egli 
accenni  , non  palefi  o dichiari  efpreffamente  quella  proprietà  della  cola 
figurata  , fopra  la  quale  fi  fonda  l'applicazione  della  fomiglianza:  nè 
meno  dichiari  efprcflamente  il  concetto  : come  quel  Malo  mori , quàm 
fxdari  , detto  così  chiaro  per  fc  medefimo  , che  I’  ermellino  e ’l  fan- 
go , vi  fono  affatto  fuperflui . Non  bifogna  già  , che  fia  tanto  feuro  , 
eh’  e’  non  fi  porta  conofcere  fubito  , e verificare  immediatamente  del- 
la figura  , e non  accennando  proprietà  o affetti  di  quella  particolari  : 
nè  abbia  del  metaforico  : nè  fia  facile  a ritorcerli  contro  all*  Auto- 
re : nè  anche  tanto  comune,  eh’ e’ porta  applicarli  ad  ogni  figura.  Non 
vi  ftia  oziofo  , non  dichiarando  alcuna  proprietà  della  figura  , come 
quello  . 

E nulla  Aringo  , e tutto  il  Mondo  abbraccio, 
pollo  folto  alla  torcia  fpcnta:  o dichiarando  quclchè  di  eflèr  dichiarata  non 
ha  bilogno , come  al  Ciclo  {Iellato  ; l’aperto  Cerio } o ’1  FkfUtur , nonfrangitur 
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undìs  metltrcchò  il  mare  ondofo  vi  fìa  dipinto  La  brevità  , /oprammo 
pare,  fe  non  nece/Taria,  molto  lodevole  ; perchè  e' fi  mortra  maggior  in* 
gegno , quando  col  poco  s’cfplrca  il  molto . Io  nondimeno  farei  qui , Si- 
gnori, una  digreffione,  e direi:  O ’1 motto  è tutto  comporto  da  noi,o 
è prefo  da  Autore  , o comun  proverbio  : ed  ertèndo  prefo  e comporto 
da  noi  ; che  la  brevità  gii  accrefceffe  di  quella  grazia  che  abbiamo  det- 
to: e penfo,  che  due  o tre  parole , o al  pili  quattro,  che  anche  non 
fodero  molto  lunghe  , farebbono  a fufficienZa  : e avendo  tra  loro  qual- 
che unione,  o replica,  o contrappofto,  o fchèrzi,  o birticcio,  o altra 
figura,  corno  di  traduzione,  di  contenzione,  d’annominazione,  o altra 
tale,  infegnata  da' Proftflori  della  Rettorica,  riufcirebbe  al  mio  credere 
più  ragguardevole  .*  e per  tutti  gli  efempi  vaglia  quell'  Vita  [alo  , Vita 
falò , aggiunto  alla  figura  della  Noce  d'india;  ma  fe  il  motto  farà  cava- 
to da  Poeta  , o altro  Scrittore  famofo  , o da  alcun  detto  proverbiale, 
non  occorre  avervi  altro  riguardo  , che  non  ecceda  la  mifura  d'un  vcr- 
fo,  perchè  la  Tua  bellezza  confirtc  nell' e/Ter  riconofciuto  per  di  quel  tale 
Autore:  e fcelto  con  acutezza  , e applicato  con  accortezza. 

E colla  medcfima  dirtinzione  giudico  poterli  rifpondere  a quell' altro 
dubbio:  fe  'i  verbo  lì  debba  porre  in  prima,  o in  terza  perfona  cioè, 
che  eflendo  cavato  da  Autore , o prefo  da  comun  detto  , fi  debba  porre 
intero,  come  egli  Ila,  lènza  aver  riguardo  a numero,  a genere  o a per- 
fona; confirtendo  tutta  la  fua  grazia  nelPcfler  detto  da  altri  in  altro  prò- 
polito,  tirato  da  nói  a lignificare  un  nortro  concetto,  da  quello  molto  di- 
verfo.  Ma  elfendo  da  noi  comporto,  loderei  più  la  terza;  che  quel  met- 
terlo in  perfona  prima,  par  quali,  che  lìa  cavato  da  certi  Pittori  antichi 
i quali  facevano  ufeire  di  bocca  alle  loro  figure  alcune  parole  ; ma  io  lo- 
derei bene  arti»  più,  che  tacendo  il  verbo,  fi  fcrviflè  de’nomi  o pronomi, 
o degli  avverbj , o de’gerundj,  o de'participj , o al  più  degl’infiniti  o itti; 
pedonali»  che  cosi  ellèndo  più  indifferente,  farà  più  velata  e più  fpiritofa . 

Rerta  a vedere  per  ultimo  , in  che  linguaggio  fi  debba  fcriverc  f di 
che  fi  trovano  opinioni  molto  diverfe,  e alcune  pare  che  abbiano  dello 
rtravagante:  ma  (lì  ma  mente  quella  del  fervidi  d’ognf  idioma  , fuor  che  del 
proprio  del  paefe,  e della  perfona,  che  fa  l' Imprefa,  Io  farei  d’opinio- 
ne, che  fi  doverte  confiJcrare  a chi  e perchè  ella  dee  fervirc . Un  Cavalie- 
re, o Capitano,  o altro  Pcrfonaggio,  in  occafione  di  comparire  in|  Una 
guerra,  in  un  parlamento,  o altra  funzione  pubblica  ( perchè  fempre  iti 
quelli  luoghi  concorrono  molti  di  diverfe  lingue  ) acciocché  ella  s interi- 
deflè  meglio  dall' uni  vedale,  altro  idioma,  che  latino  non  ulerei.  E lo 
rttflo  farei  per  un  Principe  o gran  Signore , che  non  riftrigne  il  fuo  no- 
me entro  a’ termini  del  fuo  dominio,  o tra  le  mura  della  fua  Patria  . Ma 
per  Dame  o Cavalieri  o altre  perfone , che  abbiano  a comparire  a unagio- 
lira , barriera,  o malchcrata,  o per  altra  occafione  farfi  vedere  al  popolo  mi- 
nuto, crederei , che  forte  meglio  ufar  l’ idioma  proprio  ; che  quello  riufeirà , 
Come  più  intefo,  più  dilettevole  .t  Dovendo  poi  lèrvire  per  Accademici, 

. Troje  Fior.  Voi,  IL  Var.  ir.  G j e per 


Digitized  by  Google 


zio  LEZIONE» 

e per  Letterati,  altra  lingua  non  ulerei,  che  quella,  di  che  efanno  pro- 
felììone  : in  tanto  che  /e  i loro  efcrcizj  fono  di  fetenze  e di  materie  dot. 
trinali,  perche  quelle  per  lo  più  G fanno  in  latino,  io  cosi  farei  il  mot- 
to. Ma  fe  gli  efcrcizj  follerò  di  belle  lettere  , decorrendoli  e in  pubbli, 
co  e in  privato  nella  lingua  propria,  io  di  quella  mi  fervirei,  e ciò  per 
due  ragioni.  La  prima  è,  che  il  profetare  una  lingua,  e rifiutarla  nelle 
fue  inlègne  , par  che  dimoftri  , o poco  giudizio  in  non  apprezzare  , o 
poco  talento  a fapere  ufare  quelchè  fi  proftlfa.  La  feconda  ragione  è , che 
ufandofi  comunemente  di  metter  neH’lmprcfc  dell’ Accademie.,  e degli 
Accademici , oltre  al  motto  , c alla  figura  , anche  il  nome  , o generai 
deh’ Accademia,  o particolare  di  ciafcuno  Accademico  , c quello  in  lin- 
gua propria;  a me  pare  un  accoppiamento  fproporzionato  il  nome  in  un 
idioma,  e in  un  altro  il  motto;  dovendo  amendue  fervire a dare  unita- 
mente fpirito  alla  figura  . Quando  io  veggio  una  compofizione  di  sì  fat- 
ta forta  , non  pollo  non  mi  ricordare  di  quell' Epitaffio  di  tre  linguaggi 
riftretto  in  undici  lì I labe: 

Hit  jacet  Mi/lro  Vedrò  Ciabattino . 

E poiché  fi  è fatto  menzione  del  nome,  che  all'Imprefc  dell’ Acca- 
demie, e degli  Accademici  fi  fuoJe  aggiugnere,  non  mi  par  da  tralafcia- 
rc  una  regola,  da  oflcrvarfi  in  quello  propofito  , che  è tale  . Che  il  no- 
me concorra  collo  Hello  motto  a far  nella  figura  quello,  che  ncll’altre  il 
motto  fa  da  le  folo  : e allora  farà  più  lodabile  , che  procederà  per  via 
d’unione,  o di  replica,  o di  contrappolìo  , o di  comparazione  , o di 
negazione;  o fitnile:  come  fu  quella  dell'Unito  Accademico  Elevato,  che 
avendo  l’Accademia  una  lira  per  generale  Imprefa,  prefe  per,  fua  parti- 
colare il  ponticello  della  lira,  col  motto  cavato  dal  Petrarca: 

Mentre  che  ’l  corpo  i vivo . 

E quello  è ’1  concetto:  Siccome  il  ponticello  fiarà  unito  alla  lira,  della 
quale  è membro  , mentre  che  il  corpo  di  lei  , cioè  il  tutto  farà  vivo, 
cioè  intero  e permanente;  eoa  io  farò  unito  all'Accademia,  di  cut  fon 
membro,  finché  ella  dura  : così  [verrò  ad  cflèr  con  lei  Elevato  , onde 
potrò  dirmi  con  gli  altri  anch’io; 

Già  coronati  nel  fuperno  regno . 
che  teiera  il  motto  della  generale. 

Or  eccomi  nobilillimi  Afcoltarori  condotto  a riva  . A me  non  par , 
che  mi  retti  altro  da  far  per  ora  , che  rendervi  quelle  grazie  ch'io  sò 
maggiori  dell'onor  da  voi  fattomi  in  quella  mia  difficil  navigazione, 
rincorandomi  col  vofiro  afpetto,  e colla  vollra  attenzione  quafi  tirando- 
mi al  bramato,  più  che  fpcrato  Porto  : di  clic  alla  gentilezza  vollra  mi 
confelTo  molto  obbligato.  Scenderò  dunque,  per  più  d’appreflo  inchinar, 
mi  al  vofiro  gran  merito-,  fperando  di  fentire  In  tanto  l’applaufo  , che 
fiete  per  fare  alla  nollra  Imprefa  : alla  quale  applicando  le  regale  da  me 
cfiraite , quafichè  in  quintelTenza , da’ buoni  Autori  , e avvalorate  dalla 
conferva,  e condimento  della  ragione,  farà  da  voi  non  pure  approvata, 
. a ' t • Per 
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per  non  avere  in  fe  caia  degna  d' alcuna  riprenficme;  ma  lodata,  per  ar- 
rivar poco  meno  che  alla  perfezione  - Gii  mi  par  di  fenrire  , che  tra 
voi  diciate  : Sì  gli  Accademici  avevan  gii  ri  folata  di  chiamarli  Svoglia- 
ti: nome»  che  nella  noilri  lingua  accenna  propriamente*  chi  dell’ appe- 
tito del  cibo  fi  lènte  privo;  benché  egli  accenni  anche  talora  altre  inap- 
petenze , come  di  fludiare  » di  dormire  x di  giuocaro  * di  difcorrere  e 
colè  fìntili . 

E qui  hanno  mofìrato  gli  Accademici,  direte  voi  , accortezza  degna 
di  loro . Prima  con  elegge» fi  un  nome  t che  intendendofi  da  loro  per  no. 
deftia,  deli' inappetenza  degl»  ftudj,  e della  virtù  * fì  pud  pigliare  a pri- 
ma villa  nel  lignificato  del  cibo.  Secondo*  perchè  volendo  innalzare  que- 
lla loro  adunanza  , vi rtuofa mente  vengono  ad  abballare  fe  medelìra?*  col 
fingerli  fogliati  «fi  quella  co fa,  di  che  erti  * e non  tf  altro*  fono  bramo- 
iiilimi . Non  è fupeibo  adunque  il  concetto  * ma  per  forrrrna  umiltà  rag- 
guardevole . Efcfléro  una  pianta  di  Capperi  per  loro  lmprefii  , col  mor- 
to : Ver  chi  tf  ùrvoglie  : il  quale  , procedendo  per  via  ai  contrappoflo  * 
col  nomedi  Svogliati*  ridire  non  mena  vago,  che  arrrfìziofo  . Il  Cap- 
pero c prefo  per  l'Accademia  : il  nome*  per  fe  medefimi  : « ’l  motto* 
per  lo  defìderio  loro.  L’applicazione  è fondata  full*  fomrglianza*  che  P 
Accademia  ha  col  Cappero  , che  è di  far  tornare  l’ appetita  a chi  è fa- 
gliato* e cosi  può  farli  l’applicazione  : Siccome  il  Cappero  ha  virtù  di 
far  tornare  l’appetito  agli  fogliati  ; cosi  l’Accademia  ha  virtù  di  far 
tornare  la  voglia  di  bene  operare  agli  Accademici  * che  Svogliati  fono- 
E volendo*  ficcome  è detto  * fare  lìllogifmo,  di. cui  la  figura  flia  per 
maggiore,  il  nome  net*  minore*  i ’l  motto  per  coaclufione  , fi  può  dir 
così  : Chi  ì fuogliato , ufa  il  Cappero , perchi  /’  invogli  . Ttyi  fumo  Svo- 
gliati i perciò  ufiamo  il  Cappero  * cioè  frequentiamo  l’ Accademia  * perchè 
u’  invoglie. 

Tutto  il  comporto  è alquanta  fàcile  a ingannare  t femplici  * che  ve- 
dendo il  Cappero  materia  mangiativa  , e fornendo  il  nome  di  Svogliati  * 
e ’l  motto  Tcrchi  n invoglie  * che  del  mangiare  s intende  ordinariamen- 
te* portoti  credere*  che  lolo  di  cofa  da  mangiare  fi  traiti  : e così  riefee 
di  lignificato  più  maraviglkrto  . Non  è già  tale  , che  con  ogni  poco  di 
fpirico  arrivarvi  non  portino  , e con  lieve  applicazione  penetrar  l’ inten- 
dimento degli  Accademia.  E’ corpo  naturale,  limplice  e fola  * da  noti 
vi  lare  errore  * e Cambiarlo  per  pluralità  e confufìone  •-  La  pianta  è co- 
nofciutilfima  , vaga  alla  vifla  , a fia  dipinta  , o Icolpita  , a difegnata 
fenza  colori:  e per  le  virtù  medicinali  * che  ha  così  grandi , nobile  in 
fe,  e da  dafeuno  molta  rtimata,  e tenuta  in  pregio  . Le  quali  virtù  o 
proprietà,  e quella  del  far  tornare  l’appetita  in  particolare:  come  è co- 
mune a tutti  gl’individui , così  è propria  della  Tua  fpezie . Se  ella  da  altri 
fia  fiata  tifata  prima  di  noi  , come  alcuni  de’noftri  hanno,  cercata  con 
gran  premura*  poca  c’importa.  Balla  che  con  un  tal  motto*  e eoa  un 
tal  nome,  e nello  llcffo  lignificato  non  fi  fia  villa  . Sò  * che  alcuni  po- 
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trebbon  dire  i ehe  la  pianta  non  rende  l’appetito  ; ma  folo  il  frutto  : e 
quello  non  femplieemente  prefo , ma  accomodato  con  artifizio.  Della 
quale  oppofizionc  io  nulla  o poco  fo  capitale  ; perchè  io  mi  rendo  piti 
che  (ìcuro  , chi  tra  voi  fari  chi  faprà  rifponderc  , clic  nè  anche  la  pa* 
glia,  nè  anche  la  ilefTa  fpiga  mantengono  in  vita  l’uomo;  ma  il  grane!* 
io  , intorno  al  quale  bifogna  ufar  prima  grande  artifizio  , acciocché  c’ 
diventi  cibo  proporzionato  . E pure  la  fpiga  e la  paglia  fono  flati  dati 
lènza.  alcuna  riprenfionc . ;;  ' t . : 

E noi  con  voftra  licenza  foggiugneremo , che  nè  anche  l' Accademia 
è abile  per  fe  fola  a darne  quegli  ajuti  e quel  giovamento,  clic  fi  preten- 
de ; ma  è ncceflàrio  , che  ci  affatichiamo  , che  la  frequentiamo  , che 
tentiamo  del  continovo  dotti  ammaeflramenti  di  quei  che  fanno  : c così 
ci  verri  fitto  , di  trar  da  effa  il  profitto  defidcrato  . Qnd’io  ripieno  d' 
alta  fperanza , che  così  a fare  Gamo  difpofti  , a tutti  noi  pronofticando 
lo  'mero  invogliamcnto  del  bene  operare,  terminerò  il  mio  difcotfo  coi 
noflro  Dante,  che  di  (Te  nel  vigcGmofcttimo  del  Paradifo,  forfè  a quello 
noflro  Cappero  alluder  volendo  : 

£ vero  frutto  verrà  dopo  7 fiore  . 

Nel  fecondo  del  Paradifo  , parlando  , o io  Io  credo  , letteralmente  del 
noflro  Cappero:  - 

Virtù  diverfe  ejjer  convengati  frutti»  • , 

. • i * • . * 
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Sopra  /’  Imprefc „ 


> L Segnalato  favore,  per  me  da  Voi  ricevuto.  Acca- 
Ì>  demfei  , dell’  edere  fiato  con  tanto  onore  connti-1 
meratofra  Voi  ,tn’  ha  fatto  pienamente  conofccrc,  che 
la  volira  gran  cortefia  , non  «degnando  il  poco  fa* 
pere  de’ principianti  , ha  per  fontina  gloria  l'impie* 
garfi  nell  altrui  beneficio  , porgendo  in  ifpczic  ma- 
teriadiefercitarfiallagioventù,  acciocché  quello,  che 
non  può  fari’ età  c la  icicnza  , polla'  in  qualche  parte 
farlo  l’efercizio  e h pratica. 

Di  qui  è,  che  dovendo  io,  per  ubbidire  alle  prudentiilime  ordinazioni 
dell  Accademia , proporre  alcuna  Imprcfa , cheil  mio  penderò',  e il  mio 
concetto,  conqualchefimilitud/nc,  ovifeuoprao  v'accenni r nè conofcen- 
domi  io  dotato  di  tanto  fenno,  quanto  a cosi  fatto  medierei!  richiede;  ho 
rifolutodi  venirmene  a configliare  con  Voi  : e recitandovi  quel  poco,  che 
io  ho  faputo  cavare  dagli  Autori  in  quello  propofito  , intendere  da  voi  il 
parere voftro.*  col  quale  poi  regolandomi,  fpero  , che  mi  verrà  formata 
unlmprefa  tale,  quale  lì  ricerca  per  nonapparire  indegnodefla  vofira  ono- 
rata convtrfazìone . Ma  perchè  il  parlare  in  aliratto,  equafiebè  ideale  ap- 
porta per  ordinario  non  mcrto  drfficuità  a chi  afcolta , che  fatica  a chi  par- 
la t per  meglio  lafciarmi  intendere,  applicherò!' precetti,  eh’ io  ho  potuti 
cavare  da  quell  arte-,  alla  Angolare  offervanza,  che  a me  pardi  conofce- 
re  nella  generale  Imprefa  deir  Accademia  , netto  quale  pare  a me  fi  ritro- 
vino tutte  le  regole,  che  a buona  Imprefa  convengono  : dtmanierachè  feguì- 
lando  joJo  i precetti,  fervati  in  ella , li  può  fperare  ,aio  Io  credo,  di  compor- 
re, ela  miaemolt  altre  lodatamente.  Soche  m’infegneretecorteferaente,  o 
Signori , e compatirete  (bufandomi , fe  non  avrò  cosi  bene  intefè  tutte  le  rego- 
le dameoflervate  je  per  poterlo  appieno  efeguire,mi  darete  ad  afcoltarccon 
pazinza;  però , fenz’  altri  preghi  o protetti , comincio  la  mia  giovaoil diceria. 

Quefta  voce  Imprefa  , pare  a me  d' aver  villo  , che  fi  pigli  in  due 
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modii  ) perchè  alcuna  volta  fi  prende  per  un  certo  nome  verbale  ( fiatai 
lecito  per  maggiore  intelligenza  fcrvirmi.  de’  termini  delle,  fcuole  ) che  li- 
gnifica. quella  co/i  , chdl’  uomo  fi  mette  olà  ditone  a.  ùsci  co  nife  tira» 
re  a fine  un  Imprefa  , lodare  o biaiìmarc  quell'  Imprtfc  , o cola  tale. 
Ma  nel  propofito  noflro  , Imprefa  è un  concetta,  un  penderà,  che  nei 
intendiamo  d’  accennare,  coll'unione  d’un  corpo  figurato,  e d’un  mot- 
to ; la  quale  è differente  da  quello,  che  noi  diciamo  Emblema  , direi  io,, 
in  quella  maniera  , eh’ è differente  un  Poema  Eroico  da  un  Romanzo  ; 
perchè  ineffetto  Emblema  pare,  che  non  fia  altroché  Imprefa,  nella  quale 
non  fieno  offervate  tutte  quelle  Ilrettc2ze  di  regole,  che  a fare  una  buona 
Imprefa  il  debbono  dincccffitì  offervare.  E molto  più  è diverfa  dall’Lm- 
prefa  queU’altra,  che  noi  diciamo  Jcrogliffco:  che  è quando  con  una  fo- 
ia figura  , s’accenna  alcuna  cofa , come  facevano  gli  Egizj,  che  col  Coc- 
codrillo figuravano  il  loro  Regno  d’  Egitto  , col  Lione  l’Affrica  , coll’ 
Ulivo,  la  Pace  , col  Sole  il  Giorno,  colla  Luna  la  Notte,  Atenecolla  Ci- 
vetta, eia  Libertà  col  Cappello  : le  quali  cofe mancando  di  rappreftn- 
tare  pervia  di  fimilitudine  , non  debbono  chiamarli  Imprcfe,  perchè  Im- 
prese veramente  non  fono  i attefochc  Imprefa  , come  pare  a’  migliori,, 
è un  compofto  di  figura  di  cofa  naturale  o artifiziaic,  che  dal  motto  aiu- 
tata , dimofiri  alcuna  fua  operazione  , propiietà  o qualità,  e di  fingolar 
concerto  d’animo,  per  via  di.  fimilitudine  a quella  applicato  , affine  dt 
feoprirfi  altrui  con  diletto.. 

Concedetemi  , Signori , che  io  per  maggiore  intelligenza  di  me  rac- 
defimo  , vi  efamini  le  parti  di  quella  diffinizione  , che  certo  mi  pajono 
molta  proporzionate  a cosi,  degno  compofto  . Mentre  fi  dice , Comporto, 
di  figura  , &c.  ecco  accennato  il  genere  : perchè  ogni  Imprefa bifogna». 
che  fia  compoftadi  figura,  e di  quell’  altre  cofe,.  che  fi  ricercano,,  come 
vedremo  ; ma  aggiugnendovi  , di  cofa  naturale  a artificiale  , fi  viene» 
feoprire  le  differenze  j.  perchè  non  ogni  comporta  è atto  per  1’  lmprefe; 
ma  è ncceflàrio  , che  quel  compofto  fia  di  colà  ,.  o naturale  o anifiziale, 
come  un  faffo,  una  pianta  , un  monte  , un  fole un  are  hi  bufo  , un  col- 
tello ; e fe  forte  figura  fàntaftica  , come  quella  ftravagance  chimera  , ac- 
cennata da  Orazio,  non  farebbe  comporto  opportuno  per  lmprefe.  Diccfr 
dal  motto  aiutata % per  dimoftrare  1’  uficio  , che  il  motto  ha  nell’Impro- 
fa  , che  non  ftà  in  luogo  di  forma  o d’ anima  , come  diffcro.  vanamente 
gl»  Antichi,*  ma  ferve  per  ajutare  l’ intelligenza  della  figurai  perchè  dir 
pingcndofi  per  efempio  una  fiamma  fenz’  alcun  motto  ( giacché  la  fiam- 
ma ha  infinite  operazioni  , proprietà  , virtù  e qualità^  non  è poflàbiJ* 
andare  coll’  intelletto  a trovare  il  lignificato  , e fieli  pur  bell’  ingegno 
quanto  fi  voglia . Ecco  il  fòco  è da  fua  natura  lucido»  trafparente » lena- 
pliciiEmo  i perciò  ha  (acuità. di  fcarcerarc  le  tenebre,  e rallegrare  colla 
fua  chiarezza  chiunque  lo  vede  t di  qui  nafee  che  eden  do  più  dà  tutti gli 
altri  elementi  incorporeo  , fempre  tira  ad  alto  : non  è capace  di’  alcun 
colore  : fi  rende  importàbile  ad  tfler  pelato,  e molto  facile  a rifveglfarfi, 
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accenderli  e augumentarfi  dal  folo  fiato  . Dall’  altro  canto  egli  è caldo 
efecco:  c perciò  ha focultà  di  «fcaidare , d’afciugare,  d’abbruciare,  di 
contumace  , di  purgare  , d’  attrarre . E di  qui  forfè  nafce  la  virtù  fua 
di  non  fi  putrefare  , e di  cibarli  non  folo  di  tutte  1’  altre  cofc  corporee  i 
ma  fino  degli  fteflì  elementi  » Che  però  alcuni  deducendo  I'  etimologia 
del  Aio  non»  latino  , dificro  -,  lui  ellèr  detto  Jgnis  quali  nihil  gigncnt  ; 
confiderando  , che  non  folo  non  genera  cofa  alcuna  , ma  tutto  riduce  al 
niente  , e tutto  confuma . Troppo  farebbe  chi  volefie  numerare  le  pro- 
prietà tutte  del  fooeo  , mediante  le  quali  egli  è fiato  aflomigliato  allo 
Spirito  Santo,  agli  Angioli  , agli  Apoftoli , al  Verbo  Divino,  alla  Ca- 
rità, alla  Penitenza , al  Purgatorio,  al  Giudizio  , alle  Tentazioni,  alle 
Perfccuzioni , all*  Amore  , all’Ira,  al  Defiderioe  a mille  altre  cofebuo- 
nee  cattive;  dimanierachè  , chi  a quella  fiamma  aggiugnerà  un  motto, 
che  dica  per  efcmpio  : Mio  fpirtar  de  venti , Cavato  dal  decimofefto  del 
Paradifo  , darà  occafione  a chi  Io  vedrà  , di  eonfiderare  la  natura  del 
fuoco , eh’  i d’ accenderli  facilmente  allo  fpirar  de’  venti  : c così  fopra  quel- 
la facilità  o abilità  dell’  accenderli  , andarli  immaginando  il  concetto  , 
che  può  effere  fiato  accennato  da  chi  lo  compofe.  E fc  il  motto  farà  quel 
verfo  del  vigefimoprimo  del  Purgatorio  i 

Onde  fono  allunati  più  di  mille  j 

fi  dovrà  eonfiderare  , che  ’l  concetto  è folla  chiarezza  e folla  foce  di  effe 
fiamma . E cosi  ogn'  altro  motto,  che  vi  fi  vegga,  varierà  il  fignificato 
di  eifa  fiamma  , « per  confegueUza  1’  applicazione  , che  può  farVifi. 

Io  ho  vifio  tre  Imprcfe  fatte  da  tre  diverli  fuggetti  fopra  un  perfonag- 
gio , che  aveva  un  pino  nell’  Arme  fua  ; che  però  ciafcuno  di  efli  prefe 
un  pino  per  corpo  della  fua  Impecia  ; ma  perché  cialcUno  voleva  tirarla  a 
fuo  propolìto , uno  vi  mclfe  il  motto , che  diceva  : Frondibm  fmBtbkfque  con- 
Ipicua,  che  affa  i facil  mente  mofirava , quel  fuggetto  avere  unita  i orrevolez- 
za  colla  virtù,  la  nobilità  coll’ opere.  Ma  un  altro,  volendo  mofirare , che 
perfecuzioni  d' alcuni  maligni  lo  avevano  non  poco  nojato,  vi  mefle  un 
motto  cavatoda  ......  che  diceva  : Rrdolet  in  vnlnere  ; perchè  ficcome  il;  pi- 
no, ferito  ointaccaro , rende  odor  grato  j così  quel  perfonaggìo  travagliato 
e percoflo  dalle  lingue  malediche,  era  fiato  maggiormente  conofciuto  per 
quel  eh’  era  » Il  terzo  volendo  mofirare  , ficcome  egli  nell’  avvertirà  non  *’ 
era  sbigottito,  cosi  nelle  profperità  per  infupcrbirfi  non  era;  vi  mefle  quel 
verfo  del  Petrarca: 

H*  fl**  H cangia  , ni  lo  fpegne  il  vtrm\ 

«cosili  motto,  dimofirodo  alcuna  operazione,  0 proprietà,  O qualità  di 
effa  figura , viene  ad  ajurarl*  a fcoprircil  concetto  dell’animo , che  accennar 
fi  defidcra  . Diedi  poi , è di  (ingoiar  Contetto  £ amino  , per  via  di  fimi - 
litndine  a quella  applicato , per dimoflrarfcla  forma,  ni’  anima  di  eflalm- 
prefa»  perchè Imprefa  none,  fe  il  (ingoiar  concetto  dell’  animo,  applicato 
per  via  di  fimilitudine  , non  fi  unifee  a quella  figura  di  colà  naturale  oar- 
tifiziale  , chediciamo,  come  da  quel  che  fi  è detto,  fi  può  come  prendere. 
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Finalmente  fi  dice  affine  difeoprirfi  altrui  con  diletto  : ed  ecco  moflrato  il 
fine  di  efla  Imprefa,  che  altro  non  è , che  la  vaghezza  e il  diletto , che 
fi  Ita  nel  vedere  /coprire  il  penfiero  altrui  con  vaghezza. 

Ora  fe  noi  confideriamo  la  noftra  Imprefa  a parte  a parte , vedremo  , 
Accademici  , che  quella  mia  digreflìone  non  è fiata  in  tutto  a fpropo- 
fito;  perchè  dail’efpìicazione  della  di/finizione  potremo  facilmente  cono- 
/cere,  ch’ella  non  potea  elfere , nè  più  bene  intefa  ,-nè  più  gentilmente 
/piegata.  Sentite.  E’  l’Imprela  noftra  ttna  Fiamma  : cofa  , come  ognun 
sà , naturale.  Il  motto  c Quiefcit  in  f oblimi , che  dimofirando  l’operazio- 
ne di  elfa  fiamma,  cioè,  che  el/endo  il  fuoco  leggeri/fimo  di  fua  natura, 
e perciò  atto  Tempre  a falire,  come  ben  dille  il  gran  Trimegifto  Mercu- 
rio , mentre  della  creazione  del  Mondo  , o della  difiinzione  del  Caos 
parlò:  Levia  poflmodum  in  altum  pervolarur.t  : gravi  a -vero  fub  humida 
arena fletcrunt:  Dimoftra,  dico,  quello  motto,  che; il  fuoco,  non  ri- 
conofcendo  altro  centro , che  la  fupcrficie  dell’  aria , non  trova  ripofo  in 
quelle  balfczze  terrene:  c fino  che  non  arriva  all’altezza  del  Ciclo,  non 
fi  quieta  ; ma  arrivato  nelle  regioni  più  fublimi , quivi  , come  nel  Tuo 
proprio  albergo , fi  quieta  eripofa  . 11  concetto  poi  /ingoiare  , cioè  non 
comune  a tutti , ma  particolare  al  foto  animo  vollro  , è che  ficcomc  il 
fuoco  non  fi  quieta,  fc  non  lafsù;  cosi  l’animo,  cioè  il  penfier  di  noi  tut- 
ti non  fi  quieta  in  quelle  tèrrcne  baficzze;  ma  foto  tende  all'alto  ; foto 
apprezza  quei  beni  , che  nel  Ciclo  fi  godono  . E quello  fi  fcuopre  non 
fenza  diletto  di  chi  la  vede  ; perchè  in  elfa  fi  può  feorgere  fieramente 
tutte  e quattro  le  condizioni  principali,  che  a perfètta  Imprefa  di  necef- 
fità  fi  richieggono,  che  fono  verità,  unità,  nobiltà,  e proporzione. 

La  verità  dei  corpo  è qualità  ncceflaria  e principal iflìma  ; cioè  , che 
quel  che  fi  figura  o fi  rapprtfenta  Ila  cofa  vera,  o naturale  o artifiziata: 
o che  almeno  fia  tenuta  tale  generalmente  : e così  il  motto  dovrà  accen- 
nare alcuna , o vera,  o come  vera  creduta  operazione , proprietà  o qua- 
lità di  elfa  cofa  rapprefentata ; che  però  quantunque  la  Fenice,  il  Pelli- 
cano, l’Ippogrifo,  I*  Arpia,  il  Centauro  c mill’ altre  invenzioni  de’Poeti 
fi  ftiman  falfe;  non  fono  ad  ognimodo  da  fcaociarfi  dallimprcfe:  perchè 
elle  fono  ricevute  univerfalmentc  per  vere  , e cosi  vengono  alfolute  da 
quel  difetto,  che  fi  potrebbe  loro,  opporre  di  falficà.  E benché  noi  Tap- 
piamo , che  falfilfimo  fia  , che  la  Vipera  femmina  ingravidando  fpicchi 
la  teda  al  mafehio  : e che  ella  poi  nel  partorire  fia  da  figliuoli  nafeenti 
ammazzata:  che  l’Orfa  dia  colla  lingua  forma  al  Tuo  parto:  che  ’l  Lion 
nafea  morto,  e dal  rugito  del  padre  fia  rifvcgJiaro‘:  che  ’l  Pavone  nella 
bellezza  della  coda  fi  rallegri,  e fi  rattrifii  poi  nella  bruttezza  de’ piedi: 
che  il  Cigno  abbia  foavilfimo  canto  , e particolarmente  vicino  a mor- 
te: che  la  Fenice  rinafea  coll' abbruciarli;  po/fiamo  ad  ogni  modo  fervir- 
ccnc  per  opportuni  corpi  d'Imprefe  ; perchè  effendo  ricevute  per  vere, 
non  parrà,  che  c’fl  fondi  cofa  foda  e vera,  comi  è un  concetto  dell’ani- 
mo, nella  bugìa,  e gclla  vaniflìnta  finzione  . . 

Ma  le 
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Ma  le  figure  fantaftiche  , i moftri  , e le  nuove  chimere  non  fon  per- 
meflfe  nell'  Imprcle*  perchè  allora  farebbe  un  volere  feoprirco  accennare 
cofa  vera  con  una  manifeftiflìma  falfità  ..  Che  però  nell’  lmprefe  non  *’ 
ammetterà  per  mio  credere  un  Corbo  bianco,  un  Agnello  con  due  tede, 
una  Formica  o una  Mofca  grande  quant’  un  Cammello  , o un  Leofante 


poco  maggior  d’  una  Chiocciola. 

Or  chi  non  vede  la  naturalezza  del  corpo  di  quella  Imprefa  ? Figura- 
no gli  Accademici  noilri  una  Fiamma,  corpo  naturaliffimo  , come  ognun 
sàj  poiché  egli  è un  de’ quattro  fempliciflimi  corpi,  onde  hanno  ruttigli 
altri  principio  ed  edere.  11  motto  poi  accenna  una  fpczialilfima  proprietà 
della  Fiamma,  che  è di  falire  in  alto  , e non  trovar  pofa  , fe  non  nelle 
regioni  fublimii  onde  chiaro  apparifee  la  nollralmprcfa  eifcrnel  fuo  corpo, 
e nella  fua  operazione  veri  dima . Ma  che  diremo  dell’  unità  ? Danno  per 
regola  molto  ftìvera  quei  che  fcrivono  dcll’Imprcfe  , che  ci  guardiamocon 
molta  cura  dal  dipignervi  molti  corpi  , non  concedendone  piti  di  tre , 
per  fuggire  la  confufione  , che  potrebbero  partorire  ; edendo  molto  dif- 
fìcile il  poter  fubito  conoscere  , qual  s'  avelie  a intendere  nel  primo  luo- 
go, qual  nel  fecondo,  e quale  fucceflìvameme  nel  terzo  pcrlo  lignifica- 
to e concetto:  la  qual  cofa  io  non  podo  certamente  affermare  d'avere  in- 
tefa  perfettamente  . Però  , Signori  , fvegliatc , vi  prego  , 1’  attenzio- 
ne , acciochè  s'io  dico  male  , io  porta  più  facilmente  edere  da  voi  am- 
monito in  cofa  di  tanta  importanza  . 

Io  per  me  credo,  che  la  lignificazione  dei  concetto,  il  quale  per  mez- 
zo dell’  Imprefa  fi  vuole  efprimere  , confifta  nella  comparazione  d’  alcuna 
proprietà  di  cofa  naturale  o artifiziale , figurata  nell'  Imprefa  , come  fi 
è detto  : la  qual  cofa  , o fia  una  o fiano  due  o fien  più  , poco  importa: 
bada  , che  tutte  unifeano  , e tutte  fieno  ordinate  ad  accennare  una  fola 
operazione  o proprietà  della  cofa,  fopra  la  quale  fi  vuol  fondare  lacom- 
parazione  . Come  per  via  d’efemplo  il  dipignere  molti  dardi  o freccie, 
che  ferendo  in  uno  feudo  o rotella , fi  fpuntino  , dimoffra  , che  contro 
alla  Virtù  poco  poffono  i detti  e 1’ operazioni  de’malvagj.  La  compara- 
zione dunque  è una  fola,  fondata  full’ operazione  dello  feudo  e delle  frec- 
ci e:  e però  lo  feudo  e le  freccio  non  fi  debbono  tenere  per  più  corpi,  ma 
per  un  corpo  folo  , divifo  in  più  parti . 

Similmente,  benchèun  Fiume  fia  per  fe  fteffo  uncorpo,  e forfè  la  ter- 
no le  rive,  per  dove  paffa , unaltro:  il  Liocorno»  unaltro:  ernolti  ani- 
mali vclenofipiù  corpi;  nondimeno,  perchè  ruttte  quel  le  cofc  fono  ordi- 
nate a dimollrare  la  proprietà  del  Liocorno,  che  è di  medicar  Tacque  col 
corno  fuo  dal  veleno,  tutte  quelle  cofe,  cioè  Fiume,  Rive,  Liocorno,  e 
animali  vclenofi  , non  fi  debbono  dire  al  parer  mio  più  corpi  fcparati  » 
ma  più  parti,  che  unitamente  concorronoa  formare  un  fol  corpo.  Mafe, 
eflendovi  due  fole  figure,  nonuniffero  tutte  due  alla  dimoftrazioned’  una 
fola  proprietà  ; non  fi  potrebbono  dire  un  fol  corpo , ma  due  : e T Im* 
prefa  nc  ziufeirebbe  viziofa  > come  Ikrebhe  chi  volendo  accennare  d'  «fiere 
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non  meno  giufto,  che  puro  , continente,  o cado  , dipignciTcun  Erme!, 
lino  e un  pajo  di  Bilancie. 

Ho  fatto  quello  difcorfo,  Accademici,  perchè  mi  diciate  liberamente, 
quellochè  fi  dee  /labilirc  per  1’  Imprcfc,  che  debbono  farli  ; per  quanto 
alla  noiira  , gii  fatta  , non  occorreva  ; veggendofi  ch’ella  è un  corpo 
a/Toluramente  unico,  cioè  la  Fiamma  ; adunque  dell' unità  di  elio  corpo, 
farebbe  fuperfluodifcorrcre,  perchè  ognun  lo  riconofce  per  unico.  Quan- 
to poi  alla  nobiltà  del  corpo  dell’  Imprcfa  , pare  a me  di  vedere , che 
volendo  alcuno  lignificare  per  via  d‘ Imprcfa  un  concetto  , non  dee  fcr- 
virli  di  cofe  vili  , abjctte,  e degne  d’  aborrimento,  o ridicole»  tale  fa- 
rebbe , chi  volendo  accennare  la  rettitudine  della  giullizia  , dipignef. 
fe  una  forca  , un  capellro  , o una  mannaja  : o che  per  fignificare  chel* 
Arte  gareggi  alcuna  volta  colla  Natura  , dipignefle  un  monte  di  litame, 
nel  mezzo  del  quale  apparendo  mole'  uova , ne  cominciaflero  a venir  fuo- 
ra  alcuni  pulcini  . Ma  della  nobiltà  del  corpo  di  quella  nolìra  , non  lì 
può  dubitare  ; rapendoli,  cheil  fuoco  fupera  tanto  di  nobiltà  tutti  gli  al- 
tri elementi  , quanto  gli  altri  elementi  fupcran  tutte  le  cofe  compolte. 

Finalmente  la  proporzione  è la  quarta  condizione  principale  , che  lì 
ricerca  a perfetta  Imprcfa  Accademica  ; c quella  è di  due  forte  .«  l' una  è , 
che  I’  azione  del  corpo  e della  figura  , accennata  dal  motto  , abbia  cor» 
rifpondenza  e proporzione  col  concetto  degli  Accademici , o in  partico- 
lare o in  generale  , fccondochc  particolare  o generale  è 1’  Imprcìa  ; do- 
vendo la  cofa  ralfomigliata  corrifpondere  a quella  , alla  quale  lì  ralTomi- 
glia  ; come  nella  nolìra  , nella  quale  l'azione  della  Fiamma  accennata  dal 
motto  Quiefcit  in  f ubimi  , corrifponde  al  concetto  degli  Accademici , 
che  è di  tendere  al  vero  ripofo  del  Cielo  : 1'  altra  proporzione  è del  no- 
me dell'  Accademia  , o di  alcun  particolare  Accademico  all’  Imprcfa  tut- 
ta , cioè  figura  , motto,  c concetto.  E quelle  giudico  io  Imprefc  perfette, 
che  hanno  talmente  unita  ciafeuna  di  quelle  quattrocofe,  che  una  lìa  co- 
medichiarata dall’  altra  come  fu  quella  , che  fece  un  nolìro  Accademi- 
co per  un  dell’  Accademia  degli  Efaltati,  quali  avevano  per  Imprefa  ge- 
nerale una  Lira  col  motto; 

Giù  coronati  nelfuperno  Regno . 

E però  quello  nolìro  , prefe  per  particolare  Impreladel  fuo  amico  1’ 
Archetto  , con  che  fi  fuona  la  Lira  ; e chiamandolo  i*  Unito  , vi  pofe 
per  motto  unverfo  del  Petrarca  , che  dice; 

Mentre  , che’  l corpo  i vivo  . 

dove  chi  ben  confiderà  , il  motto  , il  nome  , e 1’  Archetto  , corrifpon- 
dono  alla  Lira  , al  motto , e al  nome  generale;  perchè  c’  par  che  dica, 
che  mentre,  chc*l  corpo  è vivo  cioè  mentre  durerà  1’  Accademia  , egli 
come  buono  Accademico  farà  unito  , e aj’uteià  1’  operazioni  dell’  Acca- 
demia , come  1’  Archetto  ajuta  fuonar  la  Lira  : e mentrechè  il  corpo 
dell*  Accademia  è vivo  , c che  egli  farà  unito  , farà  con  effa  efaltato  , 
e coronato  nel  fuperno  regno  . Cosi  vorrei  io  , Uditori  , l' Imprefc  Ac- 
ca- 
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cade  miche  . Ma  quando  elle  non  fi  poteflcro  fare  con  tutte  quelle  offef* 
vanze  ; quella  al  parer  mio  più  alla  perfezione  s'accollerà  che  meno  s’allon- 
tanerà da  quella  proporzione 

Or  quanta  proporzione  abbia  la  noftralmprcfa  col  nome,  col  motto  , e col 
concetto  , fi  può  vedere  . Si  figura  una  fiamma  : e il  nome  è Infiamma- 
ti i benché  qui  fia  da  dire  alcuna  cofa  , come  , parendovi  » vedremo  al- 
tra volta  . Il  motto  è Quiefcit  in  fublimi  : e'1  concetto  è,  che  eflendogli 
Accademici  infiammati  nell'  amor  divino,  non  curano  di  ripofare  altro- 
ve che  in  Paradifo.  E qui  farebbono  da  dire  molte  cofe,  per  dimoi!  rar- 
vi  quanta  convenienza  trovo  tra  quelli  , nome  , figura  , motto  e concet- 
to > ma  io  per  non  abufare  la  vollra  moddlia  > le  trapalTo  , riferbando- 
mi  a dirvi  qualcofa  del  motto  , t d''  alcune  altre  circoilanze  , che  per 
fare  un  Imprefa  perfetta  Accademica  lì  ricercano  . E quello  farà  quando, 
ri polari  dal  lungo  tedio  eh’  io  vi  ho  dato  oggi , vi  degnerete  d’  eferci  - 
tare  un  altra  mezzora  la  pazienza  in  afcoltarmi  con  attenzione  cosi  grata . 
Di  che  io  vi  rello  infinitamente  obbligato  , e ve  ne  ringrazio  , con  quel 
maggiore  affetto  , eh’  io  sò  , c pollo  i 
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TEBALDUCCI 

Sopra  il  Sonetto  del  Petrarca  , che  comincia  ; 

J Quand’  io  fon  tutto  'Volto  in  quella  parte  , ffic. 

Oloro  , che  hanno  la  maniera  de’  Tofcani  verfi  co- 
tanto ripigliata  , poco  didima  , e troppo  uniforme 
eftiroandola , fi  fono  por  mio  avvifo  voluti  in  quello 
giudizio  valere  dello  regole  de'  Greci  e de'  Latini: 
c ritrovando  diquefii  tante,  e così  varie  forti,  e de’ 
nollridue  fèllamente  non  dubitaronodi  darne  , fenz’ al- 
tro vederne,  la  fentenza  finale . Più  rattenuti  peravven- 
tura  farebbono  andati , fe  confìderato  averterò , del  tut- 
to e/Tcre  diverfa  da  quegli  altri  la  compofizione  de’noftri:  cquellochè  ap- 
po loro  operavano  i piedi,  il  mede  fimo  nc’noftri  lerimc  adoperare,  il  cui 
differente  ufo,  differenti guife  di  verfi  può conflituire.  Echesi  fatto  ritro- 
vamento, chiunque  ne  forte  l’inventore,  fìaartifiziofoe  dilettevole,  oltre 
al  re/limonio  dell’  univcrfaleconfenfo  delle  prefenti  nazioni,  che  tuttein  tal 
maniera  compongono  iproprj  noftri  feriti  menti,  fe  non  vogliamo  farelor 
fòrza,  ne  fanno  effi  indubitata  fede.  Per queflofipuò  credere , cheertendo 
nel  loro  principio  intorno  alle  cofed’Amore  impiegatele  rime  quafì  inap- 
propriato terrcnocosì  bene  vi  fi  allignaffcro , che  in  quella  parte  non  debba 
forle,  nè  alla  Grecia  nò  al  Lazio  portare  invidia  laTofcana.  La  qualcofa 
meco  confederando , ho  deliberato  di  fporreun  Sonetto  di  M.  Francefco 
Petrarca,  nel  quale  mi  convenga  intorno  a quelle  due  preminenze  de’ no- 
flri  Poeti  favellare  alquanto  ; lochè  a voi,  dottiflinao  ConfoJo , nondoverà 
efTeredifpiacevolcafcmire,  acuile  Fiorentine Mufe  cotanto  fono  amiche. 
Almeno  f efemplo  di  me  , che  voi  a vollro  Configliero  elcggelle  , fre- 
gherà forfè  i Giovani  Accademici  a mettere  in  opera  i già  difufati  efer. 
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ciij:  *1  qusl  cofaè  da  voi  al  prefente  fopra  ogn’ altra  cercata  e defider* 
ta?  ed  a voi  , nobili  Cimi  fpirti,  non  potrà  eflcre  difcaro,  fe  non  altro, 
il  fentire  di  quel  Poeta  ragionare  , la  cui  mercè  , fi  può  dire  , èia  no: 
ftra  lingua  a tant'  altezza  falita. 

Quattri  io  fon  tutto  volto  in  quella  parto. 

Ove ‘l  bel  vifo  di  Madonna  luce. 

E tri  e rimafa  nel  penfter  la  luce, 

Clx  tri  arde  e firugge  dentro  a parte  a parte, 
lo , che  temo  del  cor , che  mi  fi  parte , 

E veggio  preffo  il  fin  della  mia  luce , 

• Votamene  in  guifa  d'orbo  fenta  luce  , 0 

Che  non  fa  ove  fi  vada  , e pur  fi  parte  : 

Cosi  ri  avanti  a colpi  delta  morte 
Fuggo  , ma  non  si  ratto  , che  'Ideilo 
Meco  non  venga  , come  venir  fole. 

Tacito  vi  , che  le  parole  morte 

Farian  pianger  la  gente  : & io  desìo , 

Che  te  lagrime  mie  fi  fpargan  fole . 

Racconta  il  Poeta  nel  prefente  Sonetto , pur  come  fuole  dell’  amor  fuo 
parlando  , quellochè  alcuna  volta  facea  quando  alla  fua  donna  fi  trovava 
vicino  : e ciò  era  il  fuggirla  s lo  che  , perchè  Urano  farebbe  forfè  parti- 
to a ciafcuno  , egli  va  feufando  , e rendendone  la  ragione  , col  foggiu- 
gnere  infieme  , quellochè  di  quella  fuga  gli  avveniva  . Ma  avantichè  a 
più  trita  clamine  fi  venga  , ho  avvifato  ben  fatto  fpedirmi  d’  una  delle 
mie  promefTt  , alcuna  cola  dicendo  dell’  arte  ufata  dal  Poeta  in  quelle  ri- 
me, nelle  quali  lolo  cinque  voci  adoperò:  "Parte  , Luce  , Morte  , Desìo, 
Sole,  dove  feguendo  l’autorità  de’noltri  approvati  Poeti  , fi  vedrà  come 
de  medefime  voci  fi  debbono  ammettere  nelle  rime. 

• Dico  adunque  , che  la  rima  non  è altro  , che  la  fomiglianza  d’una  o 
piò  filabe  finali  di  due  Voci,  nelle  quali  l'accento  fi  ritrovi  intanto  dif- 
ferente dalla  figura  , detta  da  Greci  Omiotelruto  , che  quella  folo  della 
fimilitudinc  dell'  ultima  filluba  di  due  parole  fi  contenta  , lenza  dell’ac- 
cento curarli  ; talché  ella  lotto  di  fe  come  Ipczie  la  rima  comprende . E 
ficcome  il  parlare  da  principio  fi  guardò  forfè  di  finire  le  lue  parti  in  fo- 
miglianri  fillabc  ; imperocché  il  medefimo  luono  fenz'arte  pollo  offende 
I*  orecchie  : e poi  col  tempo  da’  macllri  del  dire  ciò  confiderato,  e com- 
prefo  lotto  il  nome  della  detta  figura,  fu  infieme  dato  dell’  ular  la  regola; 
cosi  fi  può  credere  delle  rime  addivenirti  , nelle  quali  altri  fi  prendea 
guardia  di  non  porre  una  parola  a rimare  con  feco  llerta  ( la  troppa  fi» 
militudine  del  luono  e del  lignificato  rilluccandodi  foverchio)  fino  a che 
l’efperienza  , comeciò  far  fi  poterti,  ne  fice  veduto  : equefta  regola,  fe 
alcuna  ce  ne  ha  , è da  noi  cercata  al  prefente . Lo  che  , perchè  meglio  ci 
venga  fatto  , diciamo  , che  quella  medefimità  ) per  chiamarla  ora  così 
fi  può  intendereo  quanto  alle  lettere  ed  alle  fillabe  follmente,  come  leg- 
■Profi  Fior.  Voi.  Il  "Par . 11.  H ge 
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ge  nome  , e legge  verbo  o quanto  *11 a lignificazione  come  ammirato  , e 
maravigliato:  o quanto  all’  uno  ed  all“  altro  inficine  , delle  quali  voci 
non  accade  dare  e/empio  , che  tutte  /eco  fftflè  con/iderate  fono  cotali . 
Ora  di  quelle  ultime  , che  univoche  da  loici  fi  direbbono  , parve  che 
in  fpeziaiità  $ offervaffe  la  legge  , che  gii  j’è  detta,  offendendo  effe  in- 
ficine 1’  orecchie  col  fuono  , e l’ intelletto  col  lignificato  . Ma  perocché 
qucllochè  lincenziofamente  operato  , è difpiacevolc  , fiotto  certe  regole 
riffretto  diletta  alcuna  voltai  i Poeti  volgari  e i maeftri  di  rime  trovaro- 
no modo  di  rimare  colle  medclime  voci  , non  Polo  lenza  noja,  ma  con 
diletto  eziandio  grandilQmo  c di  quelli  il  primo  fu  Arnaldo  Daniello  , 
a^c  una  canzona  compofc,  le  cui  rime  delle  tnedefime  voci  intefsà,  che 
per  edere  di  Iti  /tanze , e ciafeuna  itanza  di  lèi  verli  , fu  Scflina  appel- 
lata . L’efiempiodi  collui  leguitò  Dante  , c dipoi  il  Petrarca  , il  quale 
oltre  a ciò  una  ne  fece  addoppiata  . In  quella  maniera  di  Canzoni  non 
fu  mica  conceduto  a ciafcuno  1‘  uiare  a fiuo  piacimento  1’  ifleffe  .parole 
nelle  rime»  anzi  ffrettiflimi  ordinamenti s' impofero  , in  quella  guifa  ri- 
mediando al  faftidio,  che  quindi  nafeer  potefle.  Primieramente  vollero, 
che  quelle  voci  fodero  di  due  lìllabe,  le  quali  rendono  fuono  più  fipedito 

0 ideilo  , che  le  più  lunghe  non  fanno  : e 1'  orecchie  poco  nocumento 
r.e  fentono  , per  edere  così  poche  le  lìllabe  replicate  , e non  piu  che 
quelle  , che  per  fare  la  rima  fono  ordinariamente  richicflc.  Poterle  inol- 
tra adai  lontane  una  dall'  altra  : e quelle , eh'  edì  allato  mificro , furo- 
no da  loro  icpararc  coll'  intervallo,  cheli  prende  nel  line  della  fìanzaal 
principio  della  feguente;  e per  ultimo  tollero  nomi  fioffantivi  , falciando 

1 verbi  ; perciocché  edì  lignificano  colla  condizione  del  tempo  ; lo  che 
non  permette  il  Joro lignificato,  quali  inniuna  guifa  alterarli;  e gli  av- 
verbi e’ nomi  addettivi  j imperocché. quelli  Jianno  dell’altrui  appoggio  bi- 
fogno  , cdtndo  dcH’.altre  .colè  circoftanze  , e fono  altresì  anch'etlì  poco 
acconci  a ricevere  variazione  di  fientimcnti  : Jo  che  de’iodaniivi  non  av- 
viene i anzi  podono  fecondo  le  figure  del  parlare,  detti  Tropi,  a diverti 
propofiti  adattarli  : la  qual  cola  per  un  certo  riltoro  del  noflro  intellet- 
to , che  non  vorrebbe  udire  Tempre  il  medelìmo  , è molto  a propofito. 
Nè  creda  alcuno , che  quel  eh’  io  teffè  affermo,  iia  al  mio  proponimen- 
to difeordante,  favellando  noi  di  quelle  voci  , che  fono  del  tutto  , così 
nelle  lettere,  come  rei  lignificato , le  medclime  ; perciocché  la  variazione, 
eh’  io  intendo  al  prefente  , è quella  che  li  fa  introno  alla  della  voce  , o 
p r traportamento  o altra  figura  : nel  qual  cafo  avvicn  Tempre  , eh’  ella 
porti  in  fronte  la  primiera  lignificazione , e pofeia  mediante  quella  s’ in- 
trida 1’  altra  , che  vuol  dark  il  Poeta.  Siacene  riempio  la  voce  Tacite, 
polla  dii  Petrarca  nella  fedina. 

Giovane  Donna  fotr'  un  verde  lauro  , 

c prt  f*  da  lui  diverfamente  , fecondo  le  divetfe  proprietà  , che  a lei  fl 
pcdi.no  attribuite  : c però  in  quel  verfo  ; 

....  più  bianca  e p.ù  fredda  che  neve  , 

é conft- 
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è confiderà»  in  perioda  di  Madonna  Laura  con  quedidue  accidenti  : nell’ 
altro  • 

Vcircm  ghiacciare  il  foce  , arder  la  neve  , 
è prefa  in  vece  del  fupremo  grado  del  freddo  : e folto 
Ter  lo  più  ardente  Sole  , e per  la  neve  , 
in  cambio  del  Verno , qitand'  ella  cade  : 

Che  mi  flruggon  cosi  , come  ’l  Sol  neve , 
per  cofa  atra  a liquefarli  ai  caldo  e 
La  notte  , e ’l  giorno  al  caldo  , ed  alla  neve . 
per  lo  tempo  freddo , fa  di  che  fiagion  fi  voglia  r 
Dentro  fui  foco  , e fuor  candida  neve , 
per  la  canutezza  del  fuo  pelo  , e’I  pallore  del  vifo  : 

V auro  , e'  topaxii  al  Sol  / opra  la  neve, 
per  qualfivoglia  cofa  bianca  .*  le  quali  variazioni  di  lignificato  hanno  dal 
ilio  primiero  l’origine  e la  forza  : perciò  è intatta  la  fedina  la  medefi- 
ma  vóce  , non  pure  nelle  lettere  , ma  nel  lignificato  ancora  » II  modell- 
ino non  faria  gii  da  dirli  , fe  nella  fedina: 

Chi  è fa  muto  di  menar  fua  vita, 

dove  è in  rima  porto  nome,  gli  a vede  rifpodo  con  porto  verbo;  che  que- 
lla fenza  dubbio  è equivoca  , né  ha  fra  loro  di  fìgnificazione  alcuna  pa- 
reri te  zza  : lo  che  nelle  fedine  apattoniuno  s ammetterebbe  : ove  non  fo- 
to fi  concede , ma  neceflàriamcnte  fi  ricerca  , che  le  rime  fico  fatte  delle  pa- 
role medefime  e univoche  - Ma  a quello  , che  infino  a qui  s’  è determi- 
nato , pare  1’  autoriti  del  nodro  Poeta  repugnante  , che  non  pure  usò 
nomi  adjetrivi  in  due  fedine  , ma  voci  diverfe  , e di  tre  fillabe  , rifpon- 
dendo  nel  tornello  della  fedina; 

; vi  qualunque  animale  alberga  in  terra , ..  .. 

è queda  rima  colla  voce  fottera  : ed  un  verlio  oltre  a ciò  nella  già  alle- 
gata Giovane  Donna,  dicendo. 

- Sicché  alla  morte  in  un  punto  »’  arriva . 

Intorno  a che  è da  fapere  , che  la  regola  degli  addettivi  non  è perpetua- 
mente  vera,  ma  da  faperla  , per  fervirfene  il  più  che  polfibil  fia:  e già 
il  Petrarca  in  tante  fue  fedine  non  adoperò  oltre  a tre  di  sì  latti  nomi  , 
fciolta  , nove  , c lieto  : e Dante  , che  nella  fua  pofe  , verde  , cinque 
volte  , fodantivamente  Io  prefe  ( come  altri  molti  fi  pigliano  nel  nodro 
volgare  ) folo  ove  dille  fronda  verde,  e legnomolle  e verde,  come  adjetti* 
vo  mettendolo.  Ma  negli  avverb;  fi  procede  con  maggiore  riguardo:  enon 
fi  troverà  peravventura  per  rima  in  fedine  d’ approvati  Scrittori  voce,  eh’ 
altro  che  avverbio  non  fia;  pur  talora  concedendoli  ufare  un  nomeavver- 
bialmente  , come  a parte  a parte  , e sìfatti,  i quali  dal  nome  derivano, 
non  variando  il  principal  lignificato,  e come  tali  ancora  poflònoconfiderarli* 
Più  dretta  è , oltre  a queda , e forfè  impermutabile  la  proibizione  de* 
verbi  e de’  triiillabi  : e però  laddove  cantò  il  Petrarca: 

Ma  io  farò  J otterrà  in  fecca  felva,  > 

H z é da 


Digitized  byGoogle 


ll4  L E Z J O N E 

i da  dirli  che  la  parola  /o««™é  in  effetto  due  , come  comporta  di 
e terra  : e quello  modo  e da  pigliarli,  quali  fia  lofpaztofra  la  fillaba fot, 
e terra  { imperciocché  la  noftra  lingua  uf»  bene  pedo  , fpczialmente  i 
Poeti  tagliare  J' ultima  fillaba  alle  proporzioni  : lo  che  e mannello,  e 
per  J’eftmpio  di  ver  in  cambio  di  verfo,  e di  [or  per  [opra , che  è lacotv 
traria  di  quella  noftra  , ufata  così  mozza  non  foto  in  compofizione , ma 
da  per  fe  ancora,  come  in  una  amica  canzone  di  Fcduigu  Secondo.-, 
Sor  r altre  Donne  avete  pii*  valore  > lu  i*  ..  , r . , 

Falor  fori  altre  avete.  » '«> 

E in  una  di  Ser  Lapo  Gianni: 

io  laudo  ^imor  di  me  a voi  amami , 

Che  m’  ha  for  tutti  queffi  meritata , 


e in  Dante  : * t . .. 

Quando  noi  fummo  fori  ultima  coffa  , . ' 

che  in  querto  modo  co’ migliori  tefti  s’ha  a leggere  . E così  fcorciata  li 
dee  dire,  che  prende So  for  il  Petrarca,  maflìmamente  per  fuggire  ti  mal 
fuono,  che  tutta  ponendola  avrebbe  caufato:  le  già  altri  no.i  volcffe,  che 
per  edere  nel  tornello,  e non  nell’ ultima  lede  dei  verfo,  onde  ne  viene  a 
edere  meno  avvertita  , fi  poteffe  ufurpare  quella  licenza  , come  li  vede, 
che  in  quello  di  Giovane  Donna,  prefe  l'auro  in  due  parole  , come  ligni- 
ficante il  preziofb  metallo»  dove  nell  altre  Itanze  , peri  albero  de  a- 
loro  prefo  l’avea;  ma  il  verbo,  eh’ è nella  medefima  fedina,  cioè  arri' 
va,  * chi  vuole  le  regole  già  date  mantenere  , è più  duro  a difendere. 
Alla  qual  cofa  fare  , migliore  e più  fpedita  aia  non  ci  ha  , che  col  pa- 
rere d’  alcuni  ritrovare  la  fcrittura  foto  una  : e aggiugnendo,  eleggendo: 


Sicché  alla  morte  in  un  punto  s‘  i ariva , 5 

( che  a chi  è pratico  nelle  noftre  antiche  fcritture  la  R.  nella  voce  anva 
addo ppiata non  darà  noja,  enei  reftante  il  feofo  rimane  il  medefimo,  e 
locuzione  è buona  ) . E chi  di  ciò  non  fi  contenta  » può  dire  in  dtfela  del 
Poeta , eh’  egli  in  quello  verbo  originato  da  riva  , in  quanto  la  natura 
della  cofa  il  riebiedea,  mantenne  il  fignificato  del  primitivo:  c che  tutu 
via  una  licenza  ufata  de’  mill’  anni  un  tratto  ( che  pure  alcuna  le  ne  con- 
cede a’  Poeti  ) non  dee  far  regola  , come  ne  anco  un  fiore  , fecondo  il 
nortro proverbio,  fa  Primavera.  Io  sò bene  , che ’1  .Boccaccio fece  una  can- 
zone, da  alcuni  , per  eflcre  di  tante  ftanze  e verfi  , detta  Tellina  , nella 
quale  in  ogni  danza  fece  il  quinto  verfo  rimare  col  feflo  , cosi: 

Tolto  ha  da  me  ciafcun'  altro  defirt  . 

£ coro*  gli  piace  , mi  fi  fa  feguire,  . , 1 

nell’  altre  rime  le  regole  delle  fedine  offervando  . Ma  quelle  chiamerei  io 
volentieri  col  nome  generale  Canzoni  , per  non  avere  a dare  tante  limi- 
tazioni a’precetti  intorno  a quelle  compofizioni , offervate  da  noltri  Poe- 
ti maggiori  . E non  ha  dubbio  veruno  , che  a quarti  voglia,  e conceduto 
ilturn  e con  quelle  rime , che  a lui  torna  bene  ; purché  lì  offervinole  regole , 
a fatte  le  canzoni  comuni  : e cominciandoli  a rimarccollc  medefime  voci, 

fife* 
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fi  fcguiti  nell’ altre  danze,  come  nella  prima:  dove  anche  non  farebbe  pe- 
ra vvemura  dicevole  porle  acafo,  ma  in  luoghi  determinati , come  in  una  fu* 
dice  Dante,  che  lolo  Tene  fervi  nelle  chiavi.  Ma  in  que'  componimenti  , 
dove  altri  vuole  Tempre  per  rima  adoprarelc  parole  medefime , faràutilif- 
fimo  porre  in  opera  le  regole  delle  fedine  , anche  in  quedi  la  medefima 
ragione  militando  ; che  già  per  mio  avvifo,  non  farebbe  convenevole  ri. 
mare  ora  con  voci  univoche,  ed  ora  per  lettere,  e per  lignificato  equivo- 
che, le  medefime  ora  colle  medelìme  di  lettere  fidamente.  E Dante,  che 
una  ne  compofe  con  quelle  cinque:  Duma,  Tempo,  Luce,  Freddo,  Vie» 
tra,  nonufcìdclla  regola  delle  fedine,  le  non  in  quanto  la  voce,  Luce  pre- 
fé  alcuna  fiata  come  verbo , comecché  ella , fuor  fidamente  nell1  edere  ver- 
bo, mantenga  il  medefimo  lignificato  del  nome,  da  cui  è formata  : loche 
non  avrebbe  forfè  fatto,  fc  queda  convenienza  non  fb/Te  datafra  loro,  co- 
me none  fra  la  voce  Efca  percibo,  ed  efea,  chevien  dal  verbo  ZJfcire. 
PuoiU  adunque  concludere,  chedellcvoci  univoche  foloi  nomi  bifillabi , e 
perlo  piùfodantivi  poffano,  come  nelle  fedine  avviene,  rimar  fra  di  loro: 
c che  d’etfi  debba  la  compolizionc  avere  tutte  fuerimc,  efenon  tutte,  al- 
cune almeno,  chefienoin  luoghi  determinati  collocate.  Nò  mi  opponga 
alcuno  l'autorità  di  Dante  , che  nella fua Commedia  pili  fiate  rifpofealla 
rima  di  Crido  col  medefimo  nome  : altra  volta  fece  rimare  ^Ammenda  c 
Fidi,  prefe  tutte  nel  lignificato  medefimo,  ed  incompofizione,  cui  non 
parca  per  le  cofc  dette  sì  fatta  licenza  conveniente  ; imperocché  ciò  non 
fcceeglifervzaragionc . Primieramente  per  riverenza  di  quel  fantiflìmo  nome: 
Che  fol  fe  ftejjo  , e nuli'  altro  [miglia , 
non  volle  farlo  con  altro,  che  feco  dedb  rimare  , oflervando  infieme- 
mentc  il  decoro  , c fomma  pietà  dimodrando.  Dove  poi  replicò  ^Am- 
menda c Fidi,  ebbe  per  fine  innalzare  il  parlare,  e perciò  fi  fervi  della 
figura  detta  Orniate  lento  j perciocché  fcbbenela  rima,  com  già  s’è  detto, 
èdi  efla  una  fpezie  ; nondimeno  confidcrando,  che  queda  voce  di  figura 
importa  un  non  fo  che  di  dranicro,  e fuor  dell'ufo  ordinario  e che  il  fi- 
nire nelle  medefime  fillabe,  è nelle  rime  non  pure  ufirato,  ma  necedario 
fi  potrà  dire  con  certa  proporzione,  fra  le  rime  doverli  quello  chiamare 
Omioteleuto , che  efeono  non  nella  medefima  fiilaba  , che  ciò  in  tutte  fi 
trova,  ma  nella  deda  parola  appunto.  E certo  è,  che  le  si  fatte,  ancora 
appredò  a’  Greci  lortifeono  la  medefima  appellazione  : e per  gl’  inlegni- 
mcnti  de’  Retori  fappiamo  inoltre  edere  molto  acconcie  ad  inacerbire, 
per  dir  così , ed  aggrandire  eziandio  l’orazione:  Io  che  ne’  luoghi  citati 
era  l'intendimento  di  Dante,  avvegnaché  egli  pofe  ^Ammenda  in  boccaad 
Ugo  Ciappetta , al  quale  agramente  facea  ripigliare  i fuoi  difendenti,  e 
gliele  fa  -pro/l-rirc  con  certo  domaco. 

Lì  cominciò  con  forxa  e con  menzogna 
La  fua  rapina  , e pofeia  per  ammenda 
Tonti  e 'Normandia  prefe  , e Gnafcvgna . 

Carlo  venne  in  Italia  , e per  ammenda 

Trof.  Fior.  Fol.  II.  Tar.  IL  H f Fit- 
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Pittima  fe  di  C /irradino , e poi 
Ripinfe  al  Citi  Tommafo per  ammenda, 
come  fi  vede  è detto  per  ironia  , facccndo  Ammenda  d'  un  minor  fallo 
un  maggiore  . Pi di,  altresì  me  (Te  in  luogo,  ove  gli  ficca  di  medierò 
grande  amplificazione,  effendo  venuto  al  fummo  del  Para Ufo;  c pi  ò fi 
fervidi  quello  verbo  tanto  cfpreflivo,  come  quello,  che  lignificaci  ifqurfita 
opcrazi.  ne,  chentc  ó quella  del  vedere;  denotando  infienumcntc  con  que- 
lla repctizionc,  c la  certezza  di  tal  villa,  e lafua  allegrezza,  quali  tut- 
to ivi  intento,  non  fi rivolgelfero  nel  penderò,  pcrefprimere  il  fuo con- 
cetto, altre  parole,  e però  dille: 

Così  mi  fi  canguro  in  maggior  fefìe 
ti  fiori  e le  faville,  sì  eh’  io  vidi 
^imbo  le  corti  del  Cicl  mani f elle. 

O i fplendor  di  Dio , per  cui  io  vidi 
. t L' alto  trionfo  del  Regno  verace  , 

Dammi  vini)  a dir  com’  io  il  vidi, 

E da  cotai  efempj,  ficcomc  ancora  dalla  natura  ficlfa  di  quella  figura  , 
fi  trae  prima,  clic  non  dee  nelle  rime  adoperai  fi  , fe  non  dove  grande 
amplificamento  abbifogni:  dipoi,  che  lì  dicono,  perciò  torre  lolamcnte 
parole  digran  forza  e molto  illullri  : inoltre,  che  in  tutte  le  fedi  s’hanno 
a porre,  dove  ha  rimala  mede-finta  rima,  c per  ultimo  in  compunzio- 
ne dove  fieli  le  rime  vicine  ; che  nell*  interpofizione  di  molti  verfi  fi 
fmarrifee  il  fuono  , e così  fvanifee  la  figura  . Ma  perche  alcuni  altri 
luoghi  fono  in  Dante  , che  non  vanno  lotto  la  medefima  regola  , C 
potrebbono  fare  diffìcultà,  non  ci  dee  parer  fatica  dirne  fopra  alcuni  de' 
più  principali  quilche  cofa  brevemente.  Nel  Decimo  Canto  dell’ Inferno 
dice  : 

Ma  non  cinquanta  volte  fia  racccft 
La  faccia  della  Donna , che  qui  regge  i 
Che  tu  faprai  quanto  quell'  arte  peja , 

E fe  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge, 

dove  la  voce  Regge  c prefa  dalli  Spofitori  in  amenduni  i luoghi,  come  de- 
pendente  da  Reggere , chedella  primaè  vero;  mala  feconda  viene  dal  ver- 
bo Rcdis c,  i fato  fpelfo  da’noftri  Amori:  ed  è formata  nel  mcdtfimo  mo- 
do , clic  feggia  da  fedire , che  fi  trova  non  lolo  in  Dante  ; 

Senza  accofìarft  quando  ’lfoco  'l  feggia  t 
t altrove; 

Atti  enti , e fa  che  feggia  lo  vif.rc, 

ma  nelle  cento  novelle- antiche:  Tiacciavi  di  donarmi  una  grazia,  che  uno 
torneawento  ftggito  ; talché  Regge  nel  prcfcntc  luogo  importa  il  mcdtfimo, 
che  rie  di  c torni.  E nell'  linde,  imo  della  medefima  Cantica: 

Tu  mi  contenti  sì  quando  infoivi. 

Che  non  me n,  che  [..ver , dubbiar  tu'  aggrata, 

Ancor  un  poco  indietro  ti  nvolvi , 

Di  fi 
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biffi  io,  Ih  dove  ili,  che  ufura  offende 
la  divina  bontate , e 'l groppo  fulvi. 

è (correzione  di  (crittura:  c quell’  ultimo  Solvi,  dee  con  migliori  tedi 
dire,  Svolvi , voce  non  nuova,  ma  detta  come  vaivi , rivolvi , aitai  u- 
filate:  e quella  fi  trova  nel  Petrarca  a 
£ s' io  mi  fvolvo  dal  tenace  vifeo . 

Più  forte  luogo  è nel  vig.fimofcfto  Canto  del  Paradifo,  e tutti  gli  Hfpo- 
fitori  fc  lo  fono  pallaio  , facendo  a Dante  commettere  quello  , che  di 
noi  è appellato  errore,  ove  dice: 

......  Tu  vedi  mia  voglia  , 

£ per  udirti  lofio  non  la  dico 
Talvolta  un  animai  coperto  broglia , 

Sicché  l’ affetto  convita  che  fi  paia 
Ter  lo  feguir  , che  face  a lui  la  vagliai 
imperocché  la  voce  voglia  nell’un  luogo,  c nell’altro,  apprefib  loro  im- 
porta il  medefimo . Ma  per  intendere  ben  quello  paltò  , è da  confidcra- 
re,  che  Dante,  volendoci  dare  ad  intendere  , com’egli  comprendefle  la 
volontà  ch'avea  di  compiacergli  lo  fpiritod’  Adamo,  ch'era  coperto  dal- 
la luce,  c daquei  raggi,  adopera  una  fimilitudine  degli  animali , chcnaf- 
cono,  di  uova  o d’altra  fimil  cola  falciati  , i quali  quando  ancora  fono 
nel  gufeio»  ilando  fermi  non  fi  veggono;  ma  movendoli,  o per  cupidità 
del  cibo  o per  altra  cagione,  allargandoli  oltringendofi  , fi  comprende  tal 
moto,  perl'acconfentire,  che  a lui  fa  il  gufeio:  e mediante  il  moto  , l’ 
effettoche  n'ècaufa  ; onde  dice  talvolta , un  animai,  coperto  di  gufeio o di 
fcubroglia,  fi  muove:  ed  è per  mio  ovvilo  brogliare  una  fpczie  di  motoim- 
perfetto c confuto,  che  di  sì  fatti  animali  à proprio,  onde  forfè  è detto 
Imbrogliare  c Imbroglio  ,.  eh’  è un  cotale  rimefcolamcnto  e rivolgimento 
di  cole  fatte  fenz' ordine,  cd  a cafor 
Sicché  l'affetto  convien  che  fi  paia. 

Ter  lo  feguir , che  face  a lui  la  voglia . 
ed  è tale  quello  moto,  chedimofira  l’ allctto  di  quell’animale  ; perocché' 
quella  coperta,  o gufaci,  o altro  che  fia  , acconfente  c feconda  il  mo- 
to generato  dall’ affetto  ; talché  nel  fecondo  luogo  faglia,  è prcla  in  ve- 
ce d' Invoglia  , come  ufitatillima  ancoroggi  , che  importa  quellqchcaltri- 
mcnti  lì  dice  involtura.  Nè  dia  noja  ch’ella  manchi  della  prima  fillaba  In  , 
che  non importandoa  noiquclloche  a’ Latini,  talora s'aggiugne,  ctalora 
fi  leva  alle  noftre  vocis  onde  promeffa  c impromeffa , dovinare  e indovina- 
re , carico  e incarico,  c molte  altre  limili  egualmente  fidiflcro;  cd  oltre  che 
quella  e/pofizionc  è molto  accomodata  alle  parole,  ella  viene  anco  con- 
fermata da’fcgucnti  verfi: 

£ fimilmentc  l' anima  primaia 

Mi  facea  traf parer  per  la  coverta , * 

Quant'  ella  a compiacermi  venia  gaja  , 
rifpondendo  ottimamente  la  'nvoglia  di  quell’  animale  alla  coverta , che 

H 4 dice 
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dice  qui  dello  fplrito  ( una  limile  comparazione  usò  di  fopra  al  Canto 
ottavo: 

La  mia  letizia  mi  ti  tieu  celato. 

Che  mi  raggia  d' intorno , e mi  nafconde, 

Qua/i  animai  di  fua  feta  fafciato  , 

che  pcravvcntura  nell'un  luogo  e nell'  altro  s’ha  la  (imilitudine  a Sten- 
dere dell' animai  medefimo  ) per  le  quali  cofciì  può  vedere,  vero  effcrdcl 
tutto  quello,  che  intorno  alle  medefime  voci,  nella  rtefla  lignificazione  in 
rima  polle  s'  è già  riloluto.  Nò  c già  per  quel  eh’  io  mi  creda  da  riceverli 
Ja  determinazione  d’ alcuno  , che  voci  cotali  ha  voluto  poterli  allora  le 
flette  fare  indente  rimare  , quando  altre  a loro  nella  rima  rifpondenti 
invenire  non  fi  potettero  ; perciocché  non  é neeelfitato  il  Poeta , eh'  io 
fappia,  aprcndere  piùunarima,  che  altra:  e dee  piuttofto  fcambiarc  la 
parola,  a cui  altre  non  rimino,  che  quella  licenza  a cafo  pigliarli.  Non 
dico  già,  che  nelle  rifpolle,  ove  egli  è forzato  a tor quelle,  che  dategli 
fono,  non  potta,  quando  altre  non  fc  ne  trovino,  o d’alcune  o di  tut- 
te delle  medefime  nella  propolìa  ufatc  valerli,  rifpcndcndo  ; purché  len- 
za bifogno  non  lì  faccia."  e il  nollro  Poeta  nella  rifpofia  aM.Sennuccio 
del  Bene , prefe  due  delle  fue  rime  : ^tinteggio , e Colonna  nel  lignificato 
medefimo.  Ma  quanto  alle  veci,  che  una  cola  fletta  lignificano,  c di  let- 
tere fon  differenti,  ch’era  il  fecondo  membro  della  noflra  divifionc , bi- 
sogna confiderare  , che  quelle  pottono  cttcre  di  due  maniere,  o divericnel 
tutto,  fuorché  nel  fine,  come  mirare  e guardare  : c quelle  fenza  perico- 
lo fi  faranno  rimare  indente , badando  la  tanta  varietà  delle  iillabe  a mo- 
dificare la  noja,  che  far  potette  la  troppa  limiglianza  del  lignificato  .-  o 
diverfe  in  parte  folamcnte  , o perché  elle  fieno  nel  vero  le  medefime  j 
ma  alquanto  alterate  ; come  è /degno,  di/degno:  fantità,  fanirà  : dipo  , 
defto:  o perchè  l’ una  fia  dall’altra  comporta , come  mai , giammai:  eter - 
no , / empiterno  : giugnere , aggingnere  delie  quali  quelle  , eh’  io  chiamo 
compofte  , comecché  bene  fpctto  lignifichino  il  medefimo,  sì  pur  pottono 
rifpondere  in  rima,  e forfè  ne  c la  ragione  > imperciocché  la  compofi- 
zione  porta  feco  necettariamcnte  alcuna  forza  fpczialc  in  quelle  tali  voci  ; 
avvegnaché  le  particelle,  delle  quali  ella  li  fa,  fogliono  per  fe  flette  eia  1- 
cuna  avere  fua  propiia  lignificazione,  femore  cosi  bene,  come  eterno,  per 
fe  cttendolignificativa  . E febbencle  propofizioni  da  fe  nulla  rilevano,  ve- 
defi  pur  tutta  fiata  , che  ad  altre  parole  accodate  alterano  il  lor  lènti- 
mento,  lo  che  per  quel  ch’ora  fi  cerca  è baflevole.  Onde  il  Petrarca  ditte 
in  un  Sonato  giunte  ed  aggiunte  in  rima:  c in  un  capitolo  giunga  ed  ag- 
gi  mga  , frale  quali  voci  non  fi  troverà  gran  fatto  altra  differenza  che  que- 
lla, che  teflè  fi  è accennata,  c ciò  allora  farà  viepiù  da  concederli,  quan- 
do quelli  verbi  o nomi  noti  fi  diranno  per  l’appunto  delle  cole  medefi. 
me.  Il  Petrarca  nel  Sonetto  Ter fcqu.ndomi  dimore  , dille,  giunto  del  pen- 
fiere,  e aggiunto  del  /aiuto , ma  ciò  non  fi  permette  già  in  quelle  , 
clic  da  noi  furono  dette  alterate  , poiché  tale  alterazione  non  può  far. 

li,  che 
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fi,  che  perle  mcdefioic  non  fi  riconofcano,  nò  giammai  il  Ior  fcr.t  ini  en- 
eo variare. 

Rettaci  a dire  delle  voci,  che  diverfe  cole  importano,  febbene  di  let- 
tere fono  una  cofa  (letta  , che  da  Loici  equivoche  fon  dette  ; onde  bre- 
vemente ci  fpediremo,  affermando,  che  qu ette  è conceduto  per  tutto  li- 
bcramcntc,  fare  infieme  rimare , fuori  che  nelle  fettine,  o altre  canzoni. 
Il  chiamo  io  tutte  quelle  effere  di  differente  lignificato  , che  fon  nome  e 
verbo;  come  legge,  elegge:  nome  e avverbio  , come  ora:  verbo  e av- 
verbio, come  incontra:  e quella  che  può  venire  da  piò  verbi,  come  voi • 
fe\  e il  medefimo  verbo  in  più  tempi,  come  ebbe  ed  avrebbe,  ed  infini- 
te altre  fimili.  Battici  per  efempio  la  voce  Sole  del  Petrarca  quattro  vol- 
te ufata  nella  canzone:  Qttalpiit  diverfa  e linosa , alla  quarta  danza,  do- 
ve nel  primo  luogo  è porta  per  lo  pianeta  del  Sole  , c nell’  ultimo  tras- 
latamente per  la  fua  Donna;  c ne!  mezzo  , 1’  una  è del  verbo  folcre,  e 
l’altra  dell’adjcttivo  folo,  nel  numero  del  più.  Onde  fi  trae,  che  la  va- 
riazione, che  riceve  una  voce  dalla  metafora,  è tale  , ch’ella  può  talo- 
ra come  di  differente  lignificato  confidcrarii.  Ma  ficcomc  quella  per  la  di- 
verfiià  , eh’  io  ditti  tttcre  nelle  fettine  commendabile  , è a diffidenza  ; 
così  non  farà  peravventura  ficuro  negli  altri  componimenti  il  fervirfi  d’o- 
gni  parola  trafportata,  come  dal  luo  primiero  lignificalo  differente  . E 
fi  può  forfè  dire,  che  allora  ciò  torni  bene,  che  la  metafora  è già  pal- 
lata in  frequente  i.fo,  parendo  che  allora  la  \occ  diventi  equivoca,  co- 
me è,  per  ittarc  nell’  elempio allegato , la  voce  Sole,  prefa  per  la  Don- 
na amata.  E fi  vede,  che  nel  prefente  Sonetto,  dove  il  Petrarca  ufa tan- 
te volte  le  medefimc  voci,  fempre  da  loro  lignificazione  diverfa:  e delle 
metafore  ( lo  che  viene  a confermare  quello  che  tette  t'  è detto)  fccglie  s’ 
io  non  m’inganno  quelle , che  affai  fono  ufitate  . Laonde  fi  può  dire,  per 
terminare  quello  nollro  difeorfo,  intorno  alle  rime,  clic  il  Sonetto,  eh’ 
io  ora  fono  brevemente  per  cfporvi,  abbia  per  rime  voci  equivoche,  del- 
le quali  fi  è determinato,  che  in  qualunquecompofizionc  poffono  aver  luo- 
go: c perciò  non  è coftretto  il  Poeta,  come  nelle  rime  delle  voci  uni- 
voche, per  tutta  la  corapofizione  fervirfi  delle  parole  medefimc,  potendo 
a fuo  piacimento  d’altre  valerli;  perché  tanto  più  c maravigliofo  l’ arti- 
fizio ufato  in  quello  Sonetto  dal  nollro  Poeta,  quanto  meno  a quella  leg- 
%ge  era  obbligato,  e quanto  più  è diffìcile  dare  a una  voce  più  fentimcnti , 
che  nel  luo  proprio  più  volte  pigliarla. 

AH'  cfpofizione  del  quale  venendo  , dico.  Che  ogni  Amante  ha  iti 
tanta  venerazione  la  Donna  fua,  che  qualora  a lei  s'avviene,  gli  par 
•di  vedere  in  un  foggetto  folo  , quanto  di  bello  c di  caro  c di  maravi- 
gliofo fi  trovi  nel  Mondo;  perchè  in  lui  s’ingenerano  affetti  , quali  fo- 
gliono  in  coloro  dettarli  , cui  fi  rapprefenti  innanzi  cofa  grandiflima  e 
miracolofa,  ed  infieme  a diimifura  temuta  e defiderata  : e perciò  fiera- 
mente dentro  travagliando,  ogni  alteramente  vengono  a patire,  che  per 
qualfivoglia  affetto  foglia  aver  luogo  in  noi,  avvegnaché  amore  tutti  in 
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fc  gli  contenga  : e avvicinandoli  egli  all' amata  oggetto  , cantò  Dante 
di  fc: 

T rende  baldanza,  e tanta  pennate  , 

Che  7 fitr  tra'  mici  [pini  paura  fi , 

E quale  ancide , e qual  caccia  di  pira 
(talché  allora  pedono  a ragione  dir  col  noilro  Poeta: 

T^on  può  più  la  virtù  [rapile,  o fianca 
Tante  varietadi  ornai  [offrire, 

Ch  in  un  punto  arde , agghiaccia , arraffa , e 'mblanca  ) 

E pure  i miferi  efltndo  per  forza  da  Amore  ricondotti  a vedere  la  dt fi- 
ata bellezza  , Temendo  poi  fare  dentro  di  fc,  più  approdandola  , tanto 
commovimento  di  /piriti , che  quali infenfati  ne  divengono,  c come  del- 
la veduta  di  AlcJula  fi  favoleggia,  impietrati  di  fmalto,  procurano  col 
fuggire,  al  mal  prefente  follano  fcampo  , vincendo  la  tema  del  preferite 
la  certezza  d’ un  più  lontano  dannaggio , benché  maggiore.  Avvegnaché 
non  ifmorzandofipcrò  l'amore,  che  altro  none,  che  un  defidcrio  digo- 
dcrc  come  altri  polla  il  meglio,  la  cofa  amata,  defidcrano  pur  tuttavia 
di  vederla,  e per  confequcnza  hanno  di  quella  lor  fuga  , che  ciechi  gli 
ha  lafciati,  di  loro  objctto  privandogli,  pentimento  non  piccolo  . Que- 
llo, edere  il  Poeta  a lui  intervenuto,  dice  nel  prefente  Sonetto  : comec- 
ché anco  talora  contrario  gli  accaddfe,  lo  die  egli  nel  Tegnente  nc  fe  pi- 
le fc  , ccnchiudendo; 

Terò  con  gli  occhi  lacrintofi  e'ufcrmì 
Mio  defiino  a vederla  mi  co  duce , 

E sò  pur  eli  io  vo  dietro  a quel  che  ni  arde . 

IWa  per  dire  di  quello  nofìro , il  quale  fi  può  dividere  in  tre  parti,  e- 
gli  nella  prima  narra  il  fatto;  nella  fecondane  rende  la  ragione;  nella 
terza  dice  alcune  fequc-le,  che  gli  avvennero.  Il  fatto  c , ch’egli  inten* 
tilllmo  per  vedere  la  Tua  Laura,  la  fuggiva.  Le  ragioni  di  ciò  fon  duet 
la  prima  , perocché  nella  mente  gli  è rimafo  il  male  , che  già  gli  fece 
tal  vifla;  la  feconda,  perocché  egli  dalla  prefente  veduta  fentia  danneg- 
giarfi.  Lefcquele,  ch'egli  rimale  come  cicco,  lo  che  étutto  nc’dueqtta- 
dernarj  comprcfo,  ch’egli  in  ogni  modo  delidcrava  qticlloché  fuggiva  , 
che  nel  primo  ternario  lì  contiene  , c n’andava  niello  e dogliofo  , feb- 
ben  taciturno,  la  qual  cofa  dice  negli  ultimi  tre  verfi.  Sono  i quadernari 
da  un  periodo  abbracciati  : cd  in  cflì  fi  racchiuggono  le  ragioni  già  det- 
te virtualmente  , non  eflendo  come  a Poeta  fi  richiede,  per  ordine  , ma 
cotale  alla  confula  alfegnatc:  e Uà  la  confiruzione  pendente  infìno  al  fet- 
timo  verfo  , e il  concetto  loro  può  edere  tale.  Allora  ch’io  fidamente 
miro  colà  dove  c madonna,  c che  ancora  ho  imprclfo  in  me  alcun  velli  - 
gio  della  Tua  luce,  che  m’arde  , io,  che  in  quel  punto,  Tento  di  più 
mancarmi , mi  parto  e fuggo  , febbene  coinè  cieco  non  sò  ove  mi  va- 
da; edice; 

Quandi  io  fon  tutto  volto  in  quella  parte  ; 

cioè 


• . . Digitized  by  Google 


DECIMA,  xn 

cioè  con  gli  occhi  e colla  m.nte:  imperocché  tal  forza  ha  Ja  voce  tutto  , 
come  totns  apprclfo  al  lirico  Luino:  Et  tonti  m hoc  funi:  c nel  nollro 
vulgare  importa  bene  fpcllo  fuperlazionc , come  tutto  lieto  , cioè  lieti  (fi- 
mo: e tutto  foto  , modi  di  dire  nel  Boccaccio  frequentifiimi  ; c Dante 
dilTc; 

me , che  tutto  chin  con  loro  andava . 

C parte  qui  è polla  in  vece  di  luogo: 

Ove  il  bel  tufo  di  Madonna  luce. 

quella  è una  perifrafi,  figura,  non  per  altro  ritrovata,  che  , o per  if. 
chifare  alcuna  bruttezza,  o per  fare  ornamento:  c perciò  molto  familia- 
re de’ Poeti t ed  è il  medefimo,  che  fc  detto  avelie  ov  è Madonna:  c di- 
ce il  zifo,  tlR ndo  quella  la  più  ragguardevole  parte  del  nollro  corpo,  e 
dove  fono  gli  occhi,  a' quali  foli  fra  le  nollrc  membra  s’ attribuifee  il  rif- 
plenderc  . Madonna  è voce  compolla  dal  polfeifivo  , mia  e Donna , che 
importa  a noi  il  medefimo,  chea' Latini  Domina , i quali  altresì  con  que- 
llo nome  appellavano  le  loro  innamorate:  ficcomc  Me(]ere , che  è proprio 
degli  uomini,  a quello  rispondente  , da  mio  & berta,  i quali  titoli  ap. 
predo  a’  nolìri  antichi  erano  della  maggiore  fuperiorità  lignificanti  . E 
miracolo,  è,  che  come  Dante  fu  riprefo  d'aver  detto  Signor fo , voce  an- 
cor ella  come  quell’ altre  compofla , ed  in  queJTctà  di  nobil  lignificato  , 
e nell’  ufo  frcquentiiiima , come  per  Je  fue  compagne  lì  vede;  cosi  non 
fodero  il  Villani  c gli  altri  nofiri  ripigliati,  che  diflero  Meffer  lo  Impe- 
ratore , e M:;J:r  lo  "Papa,  e i Poeti,  in  cui  fi  legge. 

£ tu'  è nmafa  nel  penficr  la  luce  , 

Che  m'arde,  e flrugge  dentro  a par  re  a parte. 

Quella  è una  delle  cagioni,  che  fpigne  il  Poeta  a fuggir  la  firn  Donna  » 
perche  ancora  ha  nella  memoria  o nella  fantasìa  la  bellezza  c Ja  fiamma 
amorofa  , da  eda  generata  , che  Tarde,  E prende  qui  penfiero  per  la  po- 
tenza dell’ anima  , che  ope^a  intorno  alle  immagini  delle  cofe  materiali 
ivi  entro  , mediante  i fenfi  ricevute  -,  comecché  altre  volte  e penfiero  e 
penfare  fia  detto  da  lui  così  del  difeorfo,  come  dc-H'opinione  ; deli* intel- 
letto , c di  loro  operazione,  di  che  altri  ne  troverà  di  leggieri  perfcfìef- 
fo  gli  efempj.  E bene  è ragionevole,  che  uno  fi  ricordi  di  qutllochèfen- 
za  induragli  piace  , c 1 offende;  c bicorno  a ciò  vada  immaginando  ; 
perché  fpedo  è il  medefimo  concetto  dal  nollro  Poeta  replicato; 

£ così  dilontanmi  alluma  e 'ncende , 

Che  la  memoria  ad  ognor  frefea  e falda 
Tur  quel  nodo  mi  mofira,  e 7 loco  e 7 tempo , 
e altrove! 

.....  e chi  mi  sface 

Sempre  m’  è innihx.  per  mia  dolce  pena. 

E quello  ancora  dopo  la  morte  della  iua  Donna  gli  avveniva; 

Immaginata  guida  la  conduce  i 
Che  la  vera  è fot  terra, 

A ra- 
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A ragione  adunque  dice  lucei  imperocché  la  fantalìa  come  dice  il  Mae* 
flro  di  color  che  fanno,  fu  detta  àrsTtìtctet > cioè  dalla  luce:  o pcroc* 
che  l’immagini  in  quella  facoltà  rifplcn.lano  a guifadi  luce:  o perocché 
il  lume  ècagioncdcl  vedere,  oltre  ad ogn’ altro  fenfo,  perfètttiiimo.  Ed 
è quella  lucei’  immagine  della  veduta  bellezza,  alla  quale  cnntinujndo  nel- 
la metafora  , attribuifee  l’ardere  c Io  flruggere  ; avvegnaché  il  lume  è 
principal  proprietà  del  fuoco,  e pero  gli  eliciti  del  fuoco  gli  fi  danno  » 
onde  egli  altrove  dice» 

....  fugando  un  dif pie  tato  lume , 

Che  mfin  quaggiù  ni  arde  a dal  terzo  Cielo  . 

Ed  è P ardere  proprio  de' corpi  aridi  e fccchi  , che  vifibilmentc  fono  dal 
fuoco  nella  fua  natura  ridotti:  e lo  flruggere  degli  umidi  e crafS , che  fi 
rifolvono  in  umore  : c pofeia  confumandofi  quali  infcnfibilmente  fi  tras- 
formano in  fuoco:  e rifponde  peravventura  al  verbo  liquefacio  , fe  non 
che  Cicerone  per  metafora  folo  al  piacere  l’ attribuifee  : Quam  tuillx  Le' 
tuia  e x aliati! e s languidi!  liquefaciunt  volnptatibus  ,-cd  altrove  : Coni  vo~ 
luptate  Lqucfcimus  jiutmufque  mollicie  ; laddove  i nofiri  ftnza  difiinzionc 
e del  piacere  e del  dolore  il  diflero  . Petrarca: 

Di  dual  mi  flrnggo , e di  fuggir  mi  fianco , 
e per  contrario: 

^iiizi  mi  flrnggo  al  f non  delle  parole , 

“Pur  corri  io  fuffi  un  uotn  di  ghiaccio  al  Sole; 
che  per  quell  oche  avea  detto  di'  lopra,  s’ha  a intendere  di  dolcezza: 

Ma  non  in  guifa , che  lo  cor  fi  fìempre 
Di  foverchia  dolcezza. 

cd  è fempre  il  medefìmo , che  flruggere  : il  qual  verbo  ( perocché  quan- 
do alcuna  cofa  fi  liquefa,  pare  clic  ella  feemi  ) fi  prende  per  confumart  » 
onde  dille  il  Petrarca: 

Che  dolcemente  mi  con  fuma  e Jlruggc  ; 
c piti  chiaro: 

Or  me  ne  flruggo  e fcarno  . 

c prima  pofe  il  verbo  ardere,  perche  è meno  efprclfivo  che  flruggere  ; 
parendo  , che  una  cofa,  che  fi  Itrugga  , fi  confumi  del  tutto,  e rilolva, 
per  dir  così,  in  non  nulla.  E quelli  effetti  adopera  in  noi  la  bellezza  , ac- 
cendendoci di  fe  tanto  defiderk),  il  quale  dal  noftro  Poeta,  conforme  a 
tutti  coloro,  che  n’hanno  parlato,  fu  detto  fuoco: 

I penfter  fon  faette , e l vifo  un  Sole , 

E 'l  defir  fuoco . 

E non  folo  il  dtfiderio  della  bellezza,  che  è Amore  , ma  tutti  gli  altri 
ancora  fi  diranno  fuoco  c fiamma:  e da  loro,  fe  grandi  faranno,  ci  fen- 
riremo  flruggere  e confumare  . E Dante  ci  dipinlc  nel  Purgatorio  i Go- 
lofi  magri  c llrutti  e confumati  per  la  gran  cupidigia  del  mangiare  e del 
bere,  che  era  loro  mantenuta  accefa  dalla  prefenza  degli  oggetti  guftabi- 
li  dicendo: 

Chi 
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Chi  crederebbe,  che  l' odor  tC  un  pomo  II*  , ' , 

Sì  governale  , generando  brama ,'  Jf 
E quel  <f  un  acqua , non  f apendo  tomo  . 

Per  luce  adunque  intende  il  noftro  Poeta  il  fuoco  , accefo  iiv  lui  dall'  a- 
morofo  difio  : e di  quello  dice:  ‘ 

Che  ni  arde  e Jtrugge  dentro, 

ponendo  quello  avverbio  , cr  per  più  aggrandire  la  cofa  , efléndo  mag- 
giore l’ infermiti  , che  è nell'  interiora;  sì  perchè  meno  fi  può  curare, 
non  fi  veggendo  : e sì  ancora  per  offendere  le  parti  più  nobili , o per 
fentire  ivi  fard  il  ribollimento  del  fangue,  e l’alterazione:  e dice  a par- 
te a parte,  più  fentendofi  il  fuoco , che  abbrucia  a poco  a poco  , che 
quellochè  fà  in  un  tratto  : ed  inlieme  volendo  efprimere  , che  non  re- 
ità in  lui  dramma  , che  non  fia  fuoco  e fiamma  . E’  quella  voce  così 
addoppiata  colla  propofizione  A , uno  de'  noflri  avverbj , che  molti  di 
così  fatti  n'abbiamo  , cd  importa  H medefimo  , che  quellochè  in  una 
canzona  dille  Dante  a far  ZA  a f corta  ; 

"Perchè  non  ti  ritemi 

Rodermi  così  'l  core  a [ corta  a feorza  . 
lo  che  temo  del  cor  che  mi  fi  parte  , 

E veggio  prc()o  il  fin  della  mia  luce,  > . 

Vammene-  &c. 

Quella  è la  feconda  ragione  , che  di  quell»  fua  fuga  alligna  il  Poeta  i e 
dove  la  prima  era  fondata  fulla  memoria,  e Alile  reliquie  de’  pafsati  dan- 
hf;  e quella  fi  fenda  fu  quellochè  allora  cominciava  afentire,  dettando- 
li in  fui  a coiai"  villa  le  palfioni,  che  di  Aspra  fi  diflero  ; le  quali  altre 
volte  gli  diede r cagione  di  farlo  per  Tempre  avvifato  , di  non  afpcttare 
de'  begli  occhi  l' affatto , come  ne  fa  fède  egli  fieflb* 

Da  ora  innanzi  faticofo  od  alto 

Luogo  non  fia,  dove  il  penfier  non  s' erga. 

Ver  non  feontrar  chi  mìei  { enfi  difperga. 

E dice:  Io,  che  temo  del  core , cioè  dubito,  che  il  mio  cor  non  man- 
chi; avvegnaché  temere  d’  uno,  due  cole  lignifichi-  : aver  paura  ch’al- 
tri non  t’  offenda,  nel  qual  lignificato  fi  trova  detto: 

Talché  temendo  del  nocchier  di  Stige  , 
che  ancor  fi  dille  temere  uno : 

Che  pofs  io  far  temendo  it  mio  Signore  : 
ovvero  dubitare,  che  ad  alcuno  non  venga  male,  come  in  quel  verfo  r 
Vero  chi  di  fuo  fiato  cura,  o temei 

ed  in  quello  ferrfo  s'  ha  ’ntcnJer  qui.  E dice  di  temer  del  core  più  che 
d’  altro  membro:  prima  ; perocché  il  core  è il  feggio  dell’  anima,  fe. 
condo  V opinione  de'  Peripatetici  , ed  è fenza  dubbio  ii  fonte  del  calor 
naturale  e della  vita;  onde  efiendo  le  paffioni  malattìa  dell'anima,  vol- 
le egli  mofìrarc  maggiormente  della  futi  la  gravezza,  facendola  nella  pro- 
pria refidenza  indettare  : dipoi;  perocché  in  sì  fatta  maniera  fono  flati  co- 
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tali  effetti  da  tutti  i Poeti  , così  Greci,  come  Latini  e Tofcant  deferit- 
ti , i quali  fi  fono  immaginati , Amore  avere  le  factte  e le  faci  , colle 
quali  punga  ed  infiammi  il  core  degli  Amanti;  per  le  faette  volendo  in- 
tendere gli  fguardi,  i quali  non  pare  che  fieno  altro,  che  raggi , a cui 
fon  molto  gli  Arali  fomiglianti:  e per  le  faci,  la  chiarezza  degli  occhi, 
e la  bellezza,  che  genera  l'amorofo  defidcrio  negli  animi  altrui  . Dico* 
no  pofeia  paffare  quefte  due  armi  per  gli  occhi , avvegnaché  la  bellezza 
fa  oggetto  del  vedere,  carri  va  re  al  core,  loche  ci  diflc  Dante  inunafua 
Canzone: 

Dogli  occhi  fuoi,  comecché  ella  gli  muovo, 

Efcono  fpirti  d’  dimore  infiammati. 

Che  fiedon  gli  occhi  a quel , che  allor  gli  agguati , 

E p affan  si  che’ l cor  ciafcun  ritrova; 
facendo  menzione  del  core,  o per  1 opinione  gii  detta,  ch'ivi  fia  collo- 
cata 1*  anima  ; o veramente  , perchè  in  quel  luogo  fenta  V innamorato 
farli  grandiffima  alterazione  ; imperocché  la  fperanza,  una  delle  feguaci 
d' Amore,  diffonde  il  calore  innato  alle  parti  cflreme,  in  guifache’J  co- 
re abbandonato  rimane:  e quando  per  lo  contrario  furge  la  difperazione  o 
la  tema,  tutta  la  virtù  fi  riftrigne  al  core  per  ajutarlo,  e quafil’affoga: 
e fomigliante  fi  può  dire  dell’  altre  paflloni  , le  quali  gii  fi  diffe  tut- 
te in  Amore  ritrovarli  . I Poeti  quali  cole  imponìbili  dicono  , fpri- 
tnendo  quellochè  nel  vero  fentono  gli  Amanti  , i quali^  e non  altri  , 
poffono  effere  di  ciò  ottimi  teflimonj.  A ragione  adunque,  dice  il  Petrar- 
ca, avendola  Tua  Donna  vicina,  temer  del  core,  c tanto  più  eh' egli  co- 
minciava fieramente  ad  alterargli!!  ; però  foggiunfe  , che  mi  fi  parte  , 
cioè  divide  , c quellochè  dille  Danto  fetide: 

Così  vede fs'  io  fendere  per  mezzo 
Lo  core  alla  crudele , &c. 

E partire  in  quello  luogo  pare  , che  ritenga  il  lignificato  della  v oce par- 
te, da  cui  deriva,  valendo  il  medclìmoche  far  due  parti,  nella  quale  li- 
gnificazione altrove  lo  prefe  il  nolìro  Poeta: 

Quefto  vien  per  partirci,  onde  mi  duole. 
ed  ancora:  , 

Cosi  partìa  le  rofe  e le  parole. 

E veggio  prejfo  il  fin  della  mia  luce . 

Non  appieno  parca  al  Poeta  avere  efpreffo  il  danno,  eh’  egli  riccvca  dal- 
la villa  di  Madonna  Laura  fidamente,  avendo  detto  di  temerei  però  af- 
ferma qui , come  fi  fuoi  dire , di  vedere  la  morte  in  vifo  : lo  che  non 
è un  temere,  ma  uno  effere  certo  del  male  i avvegnaché  il  verbo  vede, 
re,  per  effere  l’atto  del  più  perfetto  fentimento,  fia  molto  efprclfivo  e li- 
gnificante ; perciò  da  Omero  , e pofeia  dagli  altri  Poeti  fu  attribuito  al 
Sole: 

O Sol,  che  tuttofanti  , e tutto  vedi: 
ed  il  grande  Iddio  fu  dal  noftro  Poeta  con  qucflofolamcnté  deferirlo  : 

Or  * 
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Or  nel  volto  t li  liti,  che  tutto  vede,  • 

Vedi  ’l  mio  Amor,  Crc. 
cd  altrove 

per  quella  fede , 

Che  vi  fu  credo  al  tempo  manifcfla , 

Or  più  nel  volto  di  chi  tutto  vede . 

e ciò  non  lenza  ragione  ; perocché  il  faper  noflro  diviene  da'  lenii  , de* 
quali  il  vedere  è principale,  talché  il  vedere  talora  fi  trafporta  all’ animo, 
cd  è il  medtlìmo  che  il  fa  pece  e ’i  confiderarc:  e perciò  difle  quello  no* 
Uro  Poeta  s 

frano  error  vi  Infinga , 

Toco  vedete,  e parvi  veder  molto. 

Ma  che  quello  verbo  Ila  per  l’efprcilione  acconcio,  e per  quella  virtù  del* 
l'orazione  , detta  da'  Greci  ir'i/iyua  , fi  può  conofcere  in  Dante  , che 
di  ella  è fiato  il  maefiro  fovranu,  il  quale  il  mife  in  bocca  a Ugo  Cop- 
petta , quand'  egli  con  maggior  veemenza  e disdegno  lacerava  le  azioni 
de*  He  di  Francia: 

'Perché  meri  paja  il  mal  futuro  e ’l  fatto  , 

Peggi*  in  filagna  entrar  lo  fiordalifo , 

E nel  Vicario  fuo  Criflo  effer  catto 
Veggiolo  un  altra  volta  effer  derifo , 

Veggio  rinnovcllar  /’  aceto  e ’l  fele , 

E tra’  vivi  ladroni  efjere  ancifo . 

Veggio  ’l  nuovo  Piloto  sì  crudele . 

E oltre  a ciò  ufa  l’avverbio preffo,  fignificativo  altresì  non  meno,  edan- 
che  prefo  traslatamente  t perocché  , lìcome  il  vedere  qui  importa  cono- 
fccre  , avvegnaché,  propriamente  parlando,  il  line  della  vita  non  fi  veg- 
ga i cosi  preffo  fi  riferifee  al  tempo,  e non  al  luogo  , febbene  in  quello 
modo  fi  trova  più  volte  nel  nollro  Poeta.* 

Trel]o  tra  ’l  tempo  , dove  Amor  fi  [cantra , 
e altrove  ufi  la  medefima  locuzione , dicendo  : 

Che  vedendo  ogni  giorno  il  fin  più  preffo  ; 
fe  non  che  ivi  prefe  il  fine  aflolutamcnte  per  la  morte  e V ultimo  della 
vita  : ed  effeodo  a tutti  comune  cd  inevitabile  , e per  ufare  1'  ideila  vo> 
ce,  iPfine,  al  quale  corre  l'uomo;  perciò  dicendo  il  fine , fenz'  altra  ag- 
giunta, per  eccellenza  s’intende  la  morte,  ed  il  Petrarca  1’  usòfptflo: 

Ed  allor  fofpirai  verfo  ’l  mio  fine,  e 
Signor  della  mia  fine  e della  vita, 

che  nell’un  genere  e nell’altro  fi  difle,  come  infinite  altre  noflre  voci  . 
Intorno  ache  è da  fapcre,  che  il  viverdegli  animali,  generalmente  par- 
lando, pare  che  confitta  nell’  operazione  de' fedi  ( che  /ebbene  l'uomo  ha 
l’anima  ragionevole,  quella  nondimeno  nel  fuo  operare  deH’ajuto  de'fenj 
fi  abbifogna  )e  ficcome  la  luce,  é quella,  che  riduce  all'atto  il  vedere  , 
e quella,  che  propriamente  fi  può  chiamare  bella,  ed  è cagione,  che  da 
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noi  fien  coraprefc  l' altre  bellezze,  così  da  lei  , quafi  dalla  maggiore  ec- 
cellenza , che  vivendo  (ì  goda,  viene  talora  deferitta  la  vita  t e comec- 
ché 1’  anime  beate  fuor  di  quella  vita  godano  una  perfettiffima  luce,  per 
tutto  ciò  vollero  i Poeti,  che  la  morte  fuffe  cofa  ofeura,  dello  finimen- 
to del  vedere  privandoci!  confiderando  tutto  il  comporto  che  uomo  s'ap- 
pella, non  l'anima  fola,  che  è una  delle  fue  parti.  E Virgilio  , parlan- 
do degli  Spiriti  de' Campi  Etili,  ove  fecondo  lui  era  un  chiarifTuno  lu- 
me , comecché  per  luoghi  tenebrofi  forte  4’ entrata  * dice  pure: 

....  qua  lucis  miferis  tsm  dira  cupido  t 
intendendo  per  la  luce  l’umana  vita-  £ di  quella  traslazione  fon  pieni  i 
Poeti»  onde  Lucrezio  dille? 

Ipfc  £ pie  ur  us  obit  decurfo  limine  vite 
£ perchè  la  luce  é nel  giorno  , cosi  ancora  s'  appellò  la  vita? 

Che  ‘volendo  col  giorno  efjert  a pori» , 

E a gran  viaggio  in  così  poca  vita , 
che  altrove  il  Petrarca  la  chiamò  giornata: 

E mia  giornata  ho  co’ {voi  pii  fornita. 

E la  morte  pcrlo  contrario;  perocché  ella  è il  termine,  eia  privazio- 
ne della  vita,  fi  dirte  notte,  come  Virgilio: 

Cbiuferfi  i lumi  in  un  eterna  netta 

donde  apparifee,  perchè  ella  fu  cosi  nominata,  eh’  é per  privarci  degli 
occhi , lenza  i quali  non  pare , che  la  luce  goder  lì  porta . E però  A- 
driano  Imperatore,  gii  vicino  alla  morte,  dirte  per  motto  quelli  verfì: 
^immuti  vagala , blandititi 
Hofpes  , comefque  corporis , 

Qua  nane  abibis  in  loca 
Pallidula  , rigida , nudala -, 

perciocché  non  pare , ch'ivi  abbia  a eflere  lume,  dove  egli  non  lì  doe 
poter  godere.  Di  quello  trafportamento  lì  valle  ora  il  Petrarca  , per  la 
luce  la  vita  intendendo  : il  quale  inlìno  a qui  artegnate  le  cagioni  del 
fuo  fuggire,  conta  ora  il  fatto? 

V oramene  in  guifa  cC  orbo  fenza  luce , 

Che  non  sà  ove  ft  vada , e pur  fi  parta 
artomigliando  quella  fua  partita  a quella  d'un  cieco  ; avvegnaché  la  bel- 
lezza della  Donna  amata , come  gii  s’  è detto  , fi  chiami  dagli  Aman- 
ti luce , talché  non  l’avendo  elfi  d’  avanti  , non  portbno  vedete  lume  : 
e però  dirte  altrove: 

rendi  agli  occhi  il  proprio  obbùtto , 

Sema  il  quale,  imperfetto 
E il  loro  oprare , e ’l  mio  vivere  è morte . 

Fuggendo  adunque  e’  Madonna  Laura , fe  ne  va  fenza  luce  , cioè  fenz' 
occhi,  che  Io  linimento  fi  dinomina  dall’operazione:  c diconlì  gli  oc- 
chi luce  , perchè  mediante  quella  operano  i ma  ertendo  due  i e luci  nel 
maggior  numero  ! e lumi  lì  dillero  per  lo  più , come  è maniferto  : nè 

fi  dee 
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lì  dee  la  particella  fenza  luce  accoppiar  con  orboi  che  (ebbene  orbo  è co- 
lui , che  di  checché  lìa  è privo , come  par  quello  d'empio  fi  vede  nel 
trionfo  della  Fama  Cap.  i. 

£ viver  orbo  per  amor  fvfjcrfc 

Della  milizia , percb'  orba  non  fujfc. 

Che  le  parole  f morte 

Farian  pianger  la  gente . 

Perocché  il  Poeta  nel  fuggire  non  li  lamentava,  ,come  parca  , che  colui 
dovelfe  fare  che  operava  contro  alla  veglia  lua,  qui  ne  dice  il  perché: 
ed  è,  non  perchè  .egli  non  fulk  dogliofo  ; ma  perche  parlando  avrebbe 
fatto  pianger  gli  altri,  lo  che  egli  non  volea,  dove  infiemementc  fi  pa- 
Jefa  l’altra  Tua  difgrazia,  che  in  fuggendogli  avventa  : e ciò  è un  dolor 
grandillìmo,  il  quale  inoltre  sfogare  non  potea:  Tacito  và.  Quella  è la 
fcmplice  narrazione . Che  le  parole  morte  , è la  ragione  , che  lì  può  ri- 
durre in  fillogifmo,  che  col  proprio  nome  lì  chiamerebbe  Ipotetico:  fc 

10  parlafli  farei  piangere  la  gente  f ma  io  vegli»  piangere  folo  ; adunque 
fio  cheto.  T troie , fon  dette  qui  morte  , o perchè  elle  averebbero  ragio; 
nato  di  morte,  poiché  egli  era  (lato  vicino,  e a fuo potere  la  fuggiva  : 
ed  in  quello  modo  fi  dicono  ancora  liete  quelle,  che  parlano  di  letizia  .* 
o veramente  perché  elle  rimanevano , come  lì  dice  , nella  gola,  c fra’ 
denti,  tratta  la  metafora  della  proporzione,  che  lìccomc  il  mancare  dell' 
elfcre  dell’ «omo  lì  dice  morire  ; cosi  nelle  parole  il  mancar  dell’  edere, 

11  quale  conlille  in  quel  fuono  articolato,  fi  chiamerà  la  morte  loro;  on- 
de dilTc  il  Boccaccio  r Coflei  , alla  quale  in  ninno  atto  moriva  la  parola 
tra’  denti , nè  balbettava  la  lingua,  e Dante: 

Come  a color  , che  troppo  riverenti , • . . 

Dinanzi  a'  fuoi  maggior  parlando  vanno. 

Che  non  traggoirta  voce  viva  a’  denti , " 
c quello  che  fegue,  £Ìoè,  ch’elle  fàrian  pianger  la  gente  : e par  quella 
cfpolìzione  molto  secondi  ; perciocché  molto,  più  moverà  il  vedere  un 
morto,  che  uno,  che  ragioni  di  morte.  È nel  vero  le  parole  interrotte 
hanno  maggior  forza  ( parendo  , che  da  tantogran  dolore  abbiano  origi- 
ne, clic  esprimere  non  lo  pollano  j dell’  altre  , che  interamente  proferite 
ragionino  di  qualfìvoglia  grande  fventura:  e lì  vede,  che  quando  altri  è 
occupato  da  maggior  palfionc,  manco,  comecché  egli  fe  ne  ingegni,  gli 
vien  fatto  lo  sfogarla  con  parole:  e però  diflc  quello  nollro  Poeta: 

Chi  può , dir  com'  egli  arde , è in  picciol  fuoco . 

cd  io  desìo , 

Che  le  lagrime  mie  fi  fpargan  fole , 

Non  vuole  il  Poeta  nel  pianto  compagnia,  o per  non  edere  cagione,  che 
altri  per  fuo  amore  fi  doledc:  o perchè  gli  parca,  che  a lui  foto  fi  con- 
venilfe  il  lamentare,  come  miniltro  deliuo  male,  ond’tgli  dice  altrove  ; 

£ fien  eoi  cor  punite  ambe  le  luci , 

Cb'  alla  ftrada  i f *Amor  mi  furon  duci . 

Trof.  Fior.  Poi.  IL  Tar.  11.  I o ri- 
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o rifiutando  ancora  nella  doglia i compagni,  quali  non  comporti  Amore, 
che  altri  per  la  medefima  cagione  teco  fofpiri , anche  in  ciò-la  gelosìa 
adoperando:  o per  tenere  i be’  penfier  celati,  per  la  qual  cagione  dHTe  in 
altro  luogo,  edere  divenuto  cittadino  di  bo felli  , e cercar  luoghi  diferti 
e dilàbirati,  foggiugnendo  : 
i Altro  fclxrmo  non  trovo , che  mi  / campi 
Dal  manifeflo  accorrer  delle  genti. 

E qui  col  Sonetto  fi  finirà  il  mio  ragionamento  , per  la  cui  dichiara- 
zione, fecondo  lapicciolezza  del  mio  ingegno,  e delle  rime,  e d’ Amo- 
re, come  era  il  noflro  proponimento,  ir  è favellato,  fe  non  quanto  il 
foggccto  richiedea,  almeno  più,  che  per  nonattediarvi  ibverchio  non  rni 
Iacea  di  medierò. 
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PRIMA 

DI  GIO:  BATISTA  GELLI 

Letta  nel?  Accademia  Fiorentina  il  dì  19.  di  Magaio 
*149.  nel  Conflato  di  Francefco  d' Ambra . 


Nfra  tutte  Tarli  ritrovate  dagli' uomini  non  tanto  per 
provvedere  a quelle  cofc  , le  quali  fon  neceffarie  alla 
vita  noftra , non  ci  avendo  prodotto  la  natura  tutto 
quello,  che  fa  di  meflieri  all’  ufo  umano  , come  ella 
ha  fatto  agli  altri  animali'  quanto  per  dilettare,  c 
giovare  agir  animi-  noflrt,  la  Pittura  , e la  Pbcfìa  fu  • 
rono,  c fono  fiate  fempre  appreffo  i gentil»  Tpi  riti  , 

ed  i nobiliflìmi  ingegni  in  onore*  ed  in  pregio  gran- 

didimo.  Della  Pittura  rende  chiara  teflimonianza  la  legge,  la  quale  fi  ri- 
muova edere  fiata  appreflo  I Greci,  die  difponeva  , che  nè  i fervi , nè 
alcuno,  che  fode  nato  di  loro*  fi  poteflc  efcrcitarc  in  quella»  come  quel- 
li, i quali  la  riputavano  arte  nobilidima*  e belliflima  , e da  dovere  ef- 
fere  apparata , ed  efercttata  folamcnte  da  animi  nobili  , e da  ingegni  li- 
beri, ed  elevati  » Ed  appretto  a i Romatfi  lo  eflerfi  efercitati  in  quellaar- 
eunl  de’ primi*  e più  nobili  Cittadini  di  Roma,  c particolarmente  quel 
Qirnfto  Fabio*  che  prefe  da  lei  il  cognomc  di  Pittore  . E della  Pocfia  , 
che  ella  fia  fiata  fèmprc  filmata  ne  fanno  fède  gli  onori  , ed  i prem;,  con 
i quali  fono  flati  onorati,  e premiati  da’  Principi  , e dagli  altri  uomini 
grandi,  tanti*  e tanti  Poeti,  della  qual  cofa  per  eflcrne  piene  le  carte 
non  vi  addurrò  io,  acciocché  io  non  v’  infàflididì  al  prefente,  alcuno  e- 
femplor  ne  è oltra  di  quello  flato  tenuto  conto  de’ Poeti  folamcnte  da- 
gli uomini,  ma  ancora  dagli  Iddìi,  leggendoli  , che  Corace  Greco  an- 
dando in  Delfo  nel  Tempio  di  Apollo  , fu  per  fuo  comandamento  * co- 
me facrilego*  e profano , vergognofìfGmamente  difcacciato  di  quello  fo- 
to per  aver  data  la  morte  ad  Archiloco  Poeta  di  Lacedemoni.  Non  gli 
valendo  ne  Io  Grufarli  d’ averlo  morto  inguerra  legittimamente,  nc  il  pre- 
gare quel  Dio  umilmente*  che  tal  fallo  gli  perdonarti:.  La  cagione,  per 
la  quale  gl’ Iddei  abbiano  avuti  cosi  cari  i Poeti*  e tenuto  tanto  conto  di 
loro,  credo  io*  che  fia  per  avere  chi  canti  le  lodi  loro  » e chi  rinnuo- 
vando  onoratamente  nel  Mondo  1»  loro  memoria*  muova  * e tiri  gli  uo- 
mini 
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mini  a render  loro  quei/i  onori , che  G convengon  debitamente  loro:  B 
quella  per  la  quale  è Tempre  piaciuta  affai  agli  uomini  e la  Pittura,  eia 
Poefia,  G è,  perchè  T una,  e l'altra  arte prticede .imitando,  e l’uomo  G 
diletta  /opra  tutte  l’altre  cofe della  imitazione,  sì  perellcrgli  cofanaturalif- 
fima,  eper  nafcere(comc  fcrive  Ariflotile  nel  principio  della  Tua  Poeti- 
ca) con  ciafcheduno  uomoinGemeda  fanciullo;  e sì  per  edere  una  di  quel- 
le cofc,  che  Io  fanno  differente  dagli  altri  animali  j conciofìacofachè  egli 
fi a per  natura  attilfimo  a imitare  tutto  quello,  che  egli  vuole;  E quello  gli 
addiviene,  come  dice  il  medeGmo  Ariftotile  nel  principio  della  Tua  Rcc- 
torica,  per  avere  avuto  dalla  natura  due  cofe  attifdme  alla  imitazione  , 
l'una  delle  quali  Gèi!  poter  proferire  i nomi,  e l'altra  il  potere,  ufar  la 
voce  in  quel  modo,  che  egli  vuole,  non  effondo  altro  i nomi,  elicimi, 
tazione  de’ concetti , nè  fervendo  Ja  voce  a cofa  alcuna  meglio,  chea  di- 
mo/lrare  gli  affetti  dell’animo.  Facendofi  adunque  la  imitazione  dall’uo- 
mo con  due  cofc  naturalilffmc , egli  ne  fegue,  che  ancora  ella  gli  frana- 
turaliffima  . Ecci  oltra  di  quello  un’altra  ragione  , la  quale  fa  , che  l’ 
uomo  G diletti  tanto  dello  imitare,*  c qtieGa  lì  è il  piacere,  ed  il  diletto 
grande,  che  egli  nccava.  E che  quello  fia  il  vero,  avvertite,  che  mol- 
te cofe,  che  vere  ci  danno  nel  riguardarle  difpiaccre,  omoleflia,  quan- 
do cifonodapoi  rapprefentate  l’immagini  loro,  ci  danno  piacere,  e con- 
tento: come  fono,  verbigrazia,  Jc immagini  de’ morti , o delle  bcftic  fal- 
vacichc  , o quelle  crudeltà,  c quelle  morti,  le  quali  fi  rapprefentano  nel- 
la tragedia,  o in  altri  poemi  limili.  E quello  nc  avviene  (por  ufar  leflef- 
fc  parole  di  Ariflotile,  dove  egli  tratta  quella  materia)  perche  a tutti.gli 
uomini,  c non  purd  a i filofofi  follmente  , è l'imparare  cofa  dplcilfima. 
Onde  nel  confiderare  tali  immagini,  ed  imitazioni  ci  rallegriamo  noq  tan- 
to per  Io  diletto,  che  poi  nc  caviamo,  quanto  per  io  ’mparare,,-cbe  noi 
facciamo  in  quel  mentre,  che  noi  le  c'onfideriamo , facendo  la  concludo, 
ne  di  quello,  che  Ga  ciafchcduna  di  effe  cofc,  e come  elisia  bene  imi- 
tata, perchè  Tempre,  o almeno  il  più  delle  volte s’joapara  per  imi«aio- 
nc.  Di  che  è nianifcflo  fegno,  che  le  prime  cognizioni,  che.fi  fanpoìn 
noi  da  fànc(til!t,  li  fanno  per  via  d'imitagioqe  j.nè  itnparano  altrimenti 
i fanciulli  a parlare  , ‘ed  a fare  tutte  l’ altre  cofe  , fe  non  imitando  la 
qual  cofa  è ancora  affermata  dal  Filofofo  nel  primo  della  Rettorie!  ,•  quan- 
do tratta  del  piacere,  dove  egli  dice,  che  tuttala  imitazione  ci, dà  alle? 
grezza  ; c la  cagione  principalilffma  è F imparare , il  quale  effetto  fi  con- 
feguc  affai  per  mezzo  di  quella  . Aggitigntfi  a tutte  queffe  altre. .cede  an- 
cora quello,  che  avendo  tutto  quello,  che  appara  J’ intelletto  noito)  ori? 
gine,  e pincipio  da  i fenfi,  e procedendo  l’  imitazione  per  via  di  ®fcm- 
pli,  c di  cofc  fcnfibili,  nc  fegue,  che  ciò  ,.che  fiappara.per  fimi!  via  , 
lo  ntclleito  Io  appara  più  facilmente,  che  in  alcuno  altro  modo;, e dipoi 
lo  ritiene  ancora  la  memoria  meglio,  e più  lungamente.  Q,ae(}c  fon®  quel- 
le cagioni  per  le  quali  fono  fiate  Tempre  tanto  llimate , come  io  dilli  difo- 
pra,  quelle  due  arti  della  Potila,  e della  Pittura,  conciofUacofachè  l’u- 
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Halle  molte  fingolarì fiime  grazie , colle  quali  il  fupremo 
Creatore  dell'  Vniverfo  gli  uomini  dall' altre  creature 
dìftinfe  , l' ufo  della  favella  certamente  annoverar  fi 
dee,  conciofii  achi  per  mezzo  di  e fi  a [coprendo  eglino  , 
e comunicandoli  a vicenda  i loro  penfieri  , e gl'  interni 
[entimemi  dell’animo  loro  palefandofi  , gioconda  , e 
fruttuofa  fi  rendono  fcambicvolmente  quella  vita  , che 
non  fra  i bofebi  menar  debbono,  nè  fra'  deferti  a guifa 
di  fiere,  ma  infume  uniti  nelle  cittadinefcbe  adunanze  a comune  prò  , e 
vantaggio  della  civil  focietà,  per  lo  cui  mantenimento  creati  fon  , ed  alle  • 
vati:  Hoc  uno  prxfhmus  , lafciò  ferino  Cicerone  , vcl  maxime  feris  , 
quod  colloqitimur  inter  nos,  Se  quod  exprimcrc  dicendo  fenfa  poffumus. 
£ viepiù  maravigliofo  apparifee  e fiere  {lato  queflo  dono  fatto  all'  uomo  dal 
iomun  largitore  di  tutti  i beni,  fe  a quelle  nazioni  fi  riguardi , che  hanno 
una  più  dolce , e più  gentil  favella  fortito , e che  fia  fiata  per  ogni  guifa 
arricchita  da  una  beata  copia  , e abbondevole  di  pregiati  fcrittori  , che  di 
quelle  arti , e di  quelle  fetenze  abbiano  in  efia  fcritto,  che  al  comodo  , ed 
all'  onefio  piacere  dell  tartan  vivere  , e alla  cultura  degli  animi  conferiva- 
no . E tale  efiere  la  lingua  Tofcana  ninno  peravventura  vi  farà  , che  non 
lo  confefii  liberamente  , fe  non  fe  forfè  alcuno  , che  da  fomma  ignoranza 
venduto  profuntuofo  , volle  di  ciò  giudicare 
Colla  veduta  corta  d’  una  fpanna  : 

laonde  e proverbiato  f rampognato  ne  fu  acremente  ;o  alcuno, che  da  invidia  mofio. 
Clic  fpeflo  occhio  ben  fan  fa  veder  torto, 
chiufe  alla  luce  di  tanta  verità  gli  occhi  dell'  intelletto . render  la  qua- 
le fempre  più  palefe , ed  a far  ricreder  cofloro  ebbe  ferma  fallo  la  mira  il 
celebre  Carlo  Dati  di  tutte  le  buone  arti,  e mafiime  della  Tofcana  eloquen 
za  amatore  ardenti, fimo  , allorché  diede  principio  alla  pubblicazione  della 
utilifiima  Raccolta  delle  Trof  Fiorentine  , nella  quale  per  via  d' ottimi  e- 
f empii  di  purgate,  ed  eleganti  fcritture , e da  poterfi  ficur amente  imitare  t 
intefe  di  far  taro  incontrollabilmente  vedere,  che  la  lingua  nofira  non  meno 
della  Greca,  e forfè  più  della  Latina  è adattatami  ad  ogni  genere  di  ccm 
ponimento , fia  oratorio , fia  florico , fia  poetico  , fia  feientifico  , fia  gioco 
fo,  fia  ih  una  parola  di  qualunque  genere  ej] ir  fi  voglia  . Della  qual  cofa 
Trof.  Fior. Tar.  IT-Pid  ’rL  c 3 la, 


Digitized  by  Google 


PREFAZIONE. 

la  vera  , e principaliffima  cagione  fi  è f efler  ella  capaciffima  di  ricevere 
ogni  fona  di  fi  ile,  e d' ornamento  , conciofiiachè  di  ninna  di  quelle  cofe  fin 
manchevole , che  a ciò  benfare  necefjariamente  fi  richiedono.  Ver  ben  com- 
prendere come  ottimamente  intorno  acotal  quift ione  egli  divifatfe,  fa  dime- 
/litri  offervare , che  gli  antichi , ed  eccellenti  mae(ìr ideila  fattorie*  tre  for- 
te di  carattere  , ovvero  di  ftile  comunemente  augnarono  alt  eloquenza  , il 
magnifico , il  quale  dejlinarono  per  lo  genere  dimòflrativo , il  mediocre , che 
per  lo  deliberativo,  ed  il  tenue,  ebe per  lo  giudiciale  rrferbarom.  Saggia . 
mente  giudicarono  t/fi,  che  alla  materia  , che  trattar  fi dovea , d'uopo  f of- 
fe di  mano  irrmano  adattare  lo  flilt , e colui  veramente  ottimo  , ed  elo- 
quente dicitore  appellarono , il  quale  con  ampiezza , e con  gravità  si  di  pa- 
role, come  di  Sentenze  , c di  figure  prendefie  a trattare  le  cofe  grandi,  con 
naturalezza , e con  femplieità  le  piccole , con  moderazione , e con  aggm. 
fiatezza  le  mediocri,  variando  t me  coll’  altre  , e temperandole  acconcia- 
mente quantunque  volte  il  bi/ogno  il  rìcbiede/fe . Cosi  tralt  opere  di  Fingi, 
lio  il  fublime , t magnifico  ftile  conviene  alt  Eneide , il  mediocre  alla  Oeor- 
gica,  il  tenue  alla  Bucolica s' adattai  cosi  parimente  Cicerone  in  magnifico, 
e Sollevato  ftile  difefe  Marcello  Milone,  e Rabirio  ; ed  arringò  contro  Vv- 
re , e Marco  sintonia;  del  mediocre  fi  fervi  in  difefa  della  legge  Manilla, 
di  Marcello , e di  Cornelio  Balbo  -,  il  tenue  usò  a favore  di  Quinzio , e di 
Rofcio  facendo  da  favio , ed  ifeienziato  Oratore  Servire  lo  ftile  a’  fuoi  pen- 
fieri,  ed  appropriandolo  alle  materie  , che  di  mano  in  mano  gli  occorreva 
trattare , come  offervò  Gioì  Gerardo  Voffio . Vero  i , che  qualfivoglia  Scrit- 
tura , e componimento  ammetter  puote  fecondo  la  varietà  delle  cofe  , che  fi 
hanno  fra  mano  una  certa  vaga , e proporzionata  mefcolanza  , e diverfità 
di  ogni  genere  di  ftile  , onde  è , che  Omero  per  tfempio  nello  fteffo  poema 
dell' Iliade  ora  magnificamente  de/crive  l'eloquenza  ttVliJJt,  ora  mediocre 
fa  comparire  il  moderato  difeorfo  di  T^eftore  , ora  come  tenue  introduce  il 
Semplice  ragionar  di  Menelao , laonde  di  effo  ben  di  fi  e Quintiliano  in  qutfto 
propefito  : Omnibus  eloqucnifar  partibus  cxemplum  & ortum  dedit  j 
liunc  nemo  in  magnis  rebus  fublimitatc,  in  parvis  proprietà»:  fuperavit; 
nonpertanto  regolarmente  parlando,  aciafcbeduna fotta  di  componimenti  un 
proprio,  e adattato  ftile  , e carattere  fi  conviene  , quale  generalmente  fer. 
var  fi  dee  da  coloro , che  bramano  alla  laude  di  buoni , e di  giudiziofi Scrit- 
tori pervenire . il  perché  all' orazioni  fatte  in  laude  de' grandi  perfonaggi  , 
a poemi  eroici , ed  a Somiglianti  gravi  componimenti  conviene  propriamen- 
te lo  ftile  magnifico , t fublime , degli  ornamenti  delle  figure  , della  varie- 
tà delle  maniere,  della  nobiltà  delle  Sentenze , della  eleganza  delle  parole , 
della  forza  dell"  efprefiione,  e dell" altre  cofe  tutte  , che  tale  lo  coftituifco- 
no,  corredato,  ed  arricchito.  Gli  Scrittori  della  floria,  delle  diftertazioni , 
delle  lezioni,  e di  Somiglianti  generi  di  Scritture  amano  uno  ftile  moderato 
(xquabilc,  ac  rempcratum  dicendi  gcnus  , come  viene  appellato  da  Cice- 
rone quello,  che  egli  usò  negli  aurei  fuoi  libri  degli  Vficj)  che  ef prima  na- 
turalmente i loro  penfecri , i quali  nò  dalla  Soverchia  frequenza,  e gravità 
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delle  fattorie , nè  dalla  troppa  , e rice  tata  copia  delle  parole  , e de'  tropi 
debbono  ejjere  alterati ■,  ed  oltre  alla  mediocre  loro  pofitura  f allevati.  el- 

le lettere , ne'  dialoghi , nelle  commedie  , ed  in  altre  Scritture  di  fimil  na- 
tura fi  ricerca  più  particolarmente  lo  flile  tenue  , che  del  comune  linguag- 
gio fi  contenta , che  con  mcn  frequenta , e con  più  (empiititi  ammette  i tro- 
pi , le  figure,  e l'armonia,  e chiaro,  ed  evidente , e con  naturalezza  , e 
fi cima  difficoltà  rappre/enta  altrui  i fentimenti  di  cbi  fcrive  ; ed  a tal  fiu  ta 
di  componimenti  non  dif convengono  i motti , le  facezie,  e,  per  dirlo  in  bre- 
ve , un  carattere  più  allegro,  egiocofo,  purché  però  in  freddi  concetti,  ed 
in  puerili  contrappofli  non  degeneri , ed  al  naturai  genio  s' adatti  della  lin- 
gua, in  cui  fi  fcrive , Or  fe  molti  rinomati  feittori  ebbero  già  la  Cieca,  e 
la  Latina  lingua,  da'  quali  come  da  ottimi,  e giudizio  fi f simi  offervatori  del- 
le [ addette  regole , dottiffimi  precetti,  ed  utìhfsima  imitazione  trar  fi  puo- 
te  in  qualfivoglia  genere  di  Itile  , che  a ciafcheduno  de'  predetti  componi- 
menti fi  conviene  ( i quali  feritori  non  è qui  £ uopo  l'  annoverare , nè  del- 
le lame  notiffime  opere  loro  compilare  il  catalogo  ) non  per  quefto  inferiore 
di  pregio  alle  fopraddette  riputar  fi  dee  la  nofira  Tofcana  favella  , concio/ - 
fiathi  non  manchino  certamente  ad  effia  opere , nè  fcrittori  da  compararfi  a- 
gli  antichi , e che  di  ottima  norma  fiervir  ci  pojjono  per  ben  parlarla,  e di 
tutti  i vari  generi  di  dire,  che  f erigendola  acconciamente  ufiar  poffiatr.o  , 
ne  f ommimfìraiio  l imitazione  . Chi  a cagione  d' ef empio  ( Qjil  parlo  dello 
ftile , non  delle  macerie  cenfurate  dalla  Chicfa  ) potrà  quafi  diffi  tener  le 
lagrime , nè  di  pietà  fentirà  tutto  commuovei' fi  leggendo  nel  Decamerone  cosi 
magnificamente , e nobilmente  de  ferie  te  le  dif  avventure  del  Conte  d'  Inguer - 
fa  , e la  generofa  liberalità  del  Romano  Tito  a prò  dell  amico  Gifipna 
praticata  ? Cui  non  parrà  tuttora  aver  davanti  agli  occhi  i Ug-imevoli  effet- 
ti della  famofa  pefltlenza  del  1548  .nella  introduzione  di  qu  l libro  con  ifii- 
le  si  naturale , ed  efpreffivo  mirabilmente  dtferitta  , e poco  meri , che  al 
vivo  dipintaì  Chi  non  fentirà  rapirfi  dalla  (empite e vaghiffima  ntnazione 
delle  avventure  della  Bclcolore , e delle  fciempiatezxe  di  Calandrino  , e del 
Macfiro  timone,  di  arguti  proverbi , e di  f empiici  contadiuefebi  parlar:  giu- 
fi  a la  convenevolezza  loro  leggiadrijimamente  abbellita  ? Che  fe  non  le  va- 
ghezzefpmrfe  in  quà,  t in  ìà  foto  in  alcun  libro  , ma  le  intiere  opere  de- 
gli fcrittori  di  nofira  lingua  prenderemo  generalmente  a confederare  ( troia- 
fidando  il  ragionare  degli  ficritti  di  Dante , del  Tetrarca  , e del  Boccaccio  , 
de'  quali  meglio  fi  è,  e più  convenevole  tacere , che  poco  dirne,  cotanto  fo- 
no r/fi  dalla  comunale  fiebiera  degli  altri  fcrittori  per  /’  eccellenza  del  loro 
flile  fegregati , e difigiunti  ) chiaramente  vedremo  avervi  in  lingua  nofira 
componimenti  tali,  da  poter  fi,  e pel  numero,  e p:r  l’ eleganza  loro  agli  an- 
tichi fenza  /dio  paragonare  . E vaglia  il  vero,  fe  alla  Toefia  miriamo  , 
troppo  più  rinomati , e con  urùverfale  applaufo  ammirati  fono  di  quel , else 
qui  fi  convenga  di  dimofirario , i poemi  dell’  ^Iriofio,  e del  Ta fio,  si  per  l' 
invenzione , e per  la  nobiltà  del  f oggetto,  e 1)  per  la  fublimità  , e per  C 
eleganza  del  lorpfitfe,  nè  di  effi  fenva  mcn  faflofa  la  lingua  nofira  di  quel- 
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lo  , che  gi.ì]d'  Omero  alida ffe  la  Greca,  e di  Pirgilio  la  Latina , ed  a ra- 
gione i loro  ingegni  maraviglio  fi  dagli  intendenti  furono  appellati  . E tra- 
lajciando  di  ragionare  degli  antichi  rimatori , in  qual  [ingoiar  iijimo  pregio  non 
fono  da  avere  le  poefie  dell'  Alamanni , del  Parchi,  del  Rucellai , del  Ri- 
miccini , dello  Strozzi,  e de' due  famofiffimi  , che  prima  d ogni  altro  per 
la  fublimità,  ed  eccellenza  loro  fi  doveano  nominare , iodico  Moufignore  del- 
la Cafa,  ed  il  Reverendijfimo  Cardinal  Bembo  ì Se  agli  Storici  Tofcani  ci 
volgeremo , potremo  francamente , e fernet  timore  di  fovcrchiamente  vantarci 
affermare  , ninna  altra  lingua  giammai  aver  avuto  in  sì  gran  numero  gli  ferir- 
tori  della  paterna  Storia , molti  de'  quali,  che  nel  buon  fecolo  della  favella  fio- 
rirono, niente  più  ebbero  a cuore,  che  di  narrare  la  verità pura , e chiara,  e di 
confervarci  molte  notizie  delle  antiche  memorie  a'  rozzi  fecoli , che  lor  precede- 
rono,  appartenenti , di  che  prova  fanno  le  tante  ottime  , e purgatiffime  cro- 
niche de ' tre  Pillarti , Giovanni , Matteo  , e Filippo  , di  Ricordano  ,'e  Giachet- 
to Male f pini , dello  incognito  ferii tore  delle  cofe  di  Tifloia , di  DinoC  ompagni, 
di  Giovanni  Morelli,  di  Donato  Pelimi,  di  Lapo  da  Caflig'.ionchio  , di  Luca 
daVanzano  , dclMonaldi,  dello  Strinati , di  Buonaccorfo  Titti,  e di  altri , 
che  non  per  anco  ufeiti  alla  pubblica  luce  nelle  private  Librerie  fepolti,  ed  of- 
e uri  fi  rimangono  . Che  perciò  nel  loro  file  fi  ravii/a  una [duplicità , e um 
fchietezza  difpogliata  da  ogni  artifizio  per  accollar  fi  in  tutto  al  linguaggio  del- 
la  verità,  qui  non fpcciem cxpolitionis,  fcdfidcmquxrit,  come fottilmente 
notò  Quintiliano,  talché  chiunque  gli  legge  agevolmente  fi  per fuade  non  altri- 
menti  efjere  accaduti  i fatti , che  come  da  effì  con  tanta  naturalezza,  e con  al- 
trettanta puritàdi  favella fono  raccontati . Ma  negli  fiorici  più  moderni  la  no- 
biltà, clagravità  colf  eleganza,  e colla  difappaffìonatezza  egualmente  ga- 
reggiano, lo  che  apparifee  dalle gra:  iffime , e leggiadrifiìme  fiorie  di  Francef- 
co  Guicciardini,  di  Hiccolò  Machiavelli  , di  Benedetto  Parchi  , di  Bernardo 
Segni,  di  Gio:  Batifla-4driani,di  Filippo  '[{crii,  di  Bartolommeo  Cerretani  , 
di  Giovanni  Cavalcanti , di  Gino  Capponi , di  Domenico  Buoninfegni  , di  Fran- 
te fcoPettori , ctf  altri,  per  tacere  le  opere  tutte  di  D.Pincenzio  Borghini,  che 
non  meno  per  l’ eleganza , che  per  la  quantità , e feeltezza  delle  notizie  lume , e 
chiarezza  non  ordinaria  alla  nofira  fioria  fomminifirano.  Sei  Greci,  ed  i La- 
tini comici  per  la  bellezza  de’  loro  componimenti  con  tutta  la  ragione  fono  fiati  in 
grandiffimo pregio  tenuti  da  ognuno , chi  non  vede , che  quefia  fiefja  lode  appun- 
to ricader  dee  fai  Tofcani,  i quali  unicamente  fono  flati  di  quelli  perfettiffimi 
imi  tatorii  Legganfi  le  vaghiffìme  commedie  deli  -Ario fio , del  Celli,  delSal- 
viati,  del  noflro  Segretario,  delParchi,  delLafca,  dell  Ambra , del  Cec- 
chi,  e vedraffi  , che  oltre  gì  ingegnofi  intrecciamenti , e la  proprietà  de*  ca- 
ratteri efprefjì  al  vivo,  lo  fpirito  demolì , il  brio  , la  naturalezza,  l'a- 
menità dello  flile,  e la  vaghezza  è tale,  che  fi caramente  fa  confeflarc  a 
cbiccbcfia  quefia  verità  . Che  diremo  delle  Ietterei  Quelle  fole  del  Cafa  , del 
Bembo,  del  Taffo,  e del  Caro  lodar  non  fi  poffono  giammai  a bafianza,  nè  può 
dir  fi  a [uffici  enza  quanto  vaga  fia  oltre  ad  ogni  credere , e dilettevole  la  loro 
lettura , per  pajfar  [otto  fiienzio  quelle  di  tanti  altri  chiari  ingegni  per 
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anco  inedite,  le  quali  nella  terzanarie  di  quefia  Raccolta  [periamo  di  com - 
manicare  al  pubblico  . Che  de'  Dialoghi ? La  Circe,  e i capricci  del  Bottaio 
del  Celli  > f Ercolano  del  Parchi,  i Dialoghi  del  FirenxMola , del  Bembo  , 
del  Salviati , del  Galileo,  delTrior  RuceUai,  emolti  altri,  leggiadriffìmi  <, 
e naturaliffimi  noumeno  , che  dottiffimi  fono , e tali  fenza  alcun  fallo,  che 
pojjono  fteuramente  fervir  di  norma  a chiunque  a sì  fatto  / ìndio  bramaffe  ap- 
pigliarli . Se  i trattati  fcientifici , o morali  efamineremo  , produr  potremo 
tra  gli  antichi  il  purifjimo  Specchto  di  "Penitenza  del  Vaff.manti  , il  Teforo 
di  Ser  Bruetto  Latini , i Volgarizzatori  di  “Palladio , e di  Pier  Crefcentio  , 
gli  Ammaefir amenti  degli  Antichi,  le  Opere  di  Frale  Domenico  Cavalca  , e 
moltitjimi  altri , che  per  f uggir  lunghezza  fi  trala/ ciano  di  rammentare , e Juf- 
feguentemente  tra  moderni  l ' incomp ambii  Galateo , o fia  il  Trattato  de  enfiami 
di  Monfignor Giovanni  della  Cafa , laPoetica  del  Cavalier  Salviati,  i politici 
fcritti  del  noflro  celebre  Segretario,  e di  Donato  Giannotti , i vaghtjjimi  Trai • 
tati  di  Coltivazione  di  Pier  Pettori,  di  Bernardo  Davanzali , ediGio:  Petto- 
rio Sederini  , per  tacere  di  coloro,  che  in  nofira  linguai  Trattati dr  alcuni  an- 
tichi con  non  minor  gravità,  che  eleganza  tradnfjero , tome  fono  a cagion  d' 
ef empio  i due  Segni,  Bernardo,  che  alcune  delle  più  importanti  ope,ed' Ari- 
flotife  , e Piero , che  Demetrio  Falerno  nella  Tofcana  favella  con  grar-difi- 
ma  loro  lode  trasportarono,  e Benedetto  Parchi,  che  il  Trattato  de  Benefizi 
di  Seneca  , e la  Confolazione  di  Boezio  nella  fleffa  favella  leggiadramente 
recò  . Se  a'  gioco/i  componimenti  sì  di  profa  , si  di  verfo  ei  volgeremo  , 
quelli  di noflra  lingua  nel  numero,  nella  varietà,  nella. grazia , nella  pia- 
cevolezza, nella  naturalezza , e nella  vivacità  a quelli  di  tutti  gli  al- 
tri linguaggi  vedremo  tfftr  fuptriori , lo  cìte  potrà  agevolmente  eonfeffare 
rif petto  alle  profe  chiunque  ha  polio  mente  alle  Cicalate  da  noi  già  pubblicate 
nel  feflo  Tomo  della  prima  pai  te  di  quefia  Raccolta , e già  prima  di  effe  il  di. 
mofirarono  le  piacevoliffime  lezioni , o fia  conienti  di  que'  bizzari  ingegni  , 
che  fitto  il  nome  di  Maefira  Bartoiino  dal  canto  de'  Bifcheri,  di  Maefìro 
codemo  della  Pietra  al  Migliaio  , e di  Ser  Agre  fio  fi  celarono  , T Ajin  d'oro, 
* Ragionamenti,  e l' altre  grazio  fi  finte  Profe  del  Firenzuola,  e sì  ancora 
quelle  del  Lafca , thè  ferie,  c a penna,  quantunque  di  effe  fia  perduta  lamag. 
gior parte , vanno  per  le  mani  degli  amatori  di  sì  fatte  cofe . ConfefferaUo 
parimente  chiunque  ha  letto  le  eontroverfie  paffate  già  tra  gH  Accademici 
deilaCrufca  , e Torquato  Taffo  , imperciocché  di  leggieri  avrà  conofeiuto  , 
che  f opra  tutte  le  ferii  ture , colle  quali  tanti  feienziatt  uomini  in  quelle  brighe 
fi  mcfcolarono , portarono  il  vanto  qui  Ile  dello  Infarinato,  e dell' Inferri* 
gno , t r operetta,  che  va  fotta  nome  di  Carlo  Fioretti,  perché  dettate  era- 
no coti  quella  grazia  , e condite  di  que'fali  , e rigirate  con  quella  leggia- 
dria di  motteggiamenti,  che  propria,  e del  nofiro  paefe , e di  nofira  favella, 
di  cui  efsi  y e per  origine , e per  ifiudio  furono  per fettif situi  poffeditori . Lo 
fteffo  per  avventura  dir  fi  potrebbe  della  differenza  infuria  già  tra  Lodovi- 
co Caflelvetro , ed  il  Commendatore  Annibai  Caro , nella  quale  quefi  ultimo 
con  tanta  vivacità , con  tanto  fpirito  , e con  tanti-  bizzarri  facctif simi  motti 
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di  farvi  parte  di  que’  pochi!  beni  , che  mi  ha  dato  il  Creatore  del  tut^ 
ro  il  quale  Gccome  e' non  dà  ogni  cofa  a uno  folo , non  fa  ancora  sì 
povero  mai  alcuno,  che  e’  non  gli  lafci  alcuna  cofa,  che  dare.  E quelle 
fono  alcune  mie  fatiche  recitate  da  me  a quelli  giorni  nella  noftra  felu 
ciflima  Accademia  Fiorentina  fopra  dueSonetti  del  nollro  non  manco 
dotto  che  leggiadro  Poeta  M«(Ter  Franccfco  Petrarca  : ed  a quello  ol- 
tre  di  ciò  m’ha  fpinto  il  vedervi  molto  fpeflo  in!  mano  1’  opere  fue,  e 
l’avervi  piò  volte  fentito  dire,  che  c’non  vi  muove  rantola  bellezza , la 
leggiadria  c la  dolcezza  della  lingua  all’  edere  iludiofo  di  così  fiuto  au: 
t?rc  ( ficcóme  pare,  che  intervenga  alla  maggior  parte  di  quelli,  che  , 
sì  bene,  come  voi  , non  fon  Fiorentini  ) quantochè  la  dottrina,  e 
gli  altri  concetti,  che  voi  ritrovate  più  l’un  giorno',  che  l’altro,  con 
tanta  felicità  ne’ fuoi  vaghi  Sonetti , e nelle  fue  diviniifime  canzoni.  On- 
de feguendo  il  giudizio  voftro,  mi  fono  ingegnato  ancora  io  per  quanto 
ho  faputo  di  dimoflrarc  l’ oltremodo  maravigliofa  arte  infieme  colla  pro- 
fonda dottrina,  che  egli  ha  ufata  in  quelli  due  Sonetti;  riceverete  adun- 
que quello  mio  picciol  dono  per  fupremo  tcfHmone  dell’  animo  mio  in- 
verfo  di  quelle  qualità,  bontà,  e .virtù  voftre,  clic  meritano  giuftaraente 
d’eflere  amate,  ed  oltremodo  onorate , non  vi  fdimenticando,  che  u vo- 
ftro Gelloò,  e farà  fempretale,  quale  egli  è tutto  voftro.  Vivete  felice  . 

La  feconda  Lezione  i di  M:(Jer  Fro/mo  Lapin,  da  c(}o  recitata  pari- 
mente nell'  ^Accademia  fiorentina  , la  quale  è (lata  trafentta  dalla  edi- 
zione fattane  gii  in  Firenze  nel  1567.  da  ralente  VanizÀ  , e Compagni  ; 
In  efsa  edizione  1‘  -Autore  medefimo  dedicolla  a Monfignore  -dilaviti  -Ar- 
civefcovo  di  Firenze  colla  lettera , che  fegue . 

^4L  REFERE'HÙiSS  IMO  MOUSIGT^ORE 

ANTON I O ALTO  V IT  I 

degnissimo  arcivescovo 

DI  FI  ORE  NZA 

■ ...  • I.  . . , ..r 

Padron  fuo  Oflervandiflimo.  , 

LO  fplendoro , che  dalle  chiare  virtù  di  V.S.R.  fi  diffonde,  ed illa- 
• Ara  non  folo  la  nobiliffima  patria  fua,  di  cui  ella  édcgniflimo  l alto- 
re,  ma  tutto  il  facro  ordine  de’  più  valorofi,  e facri  Prelati,  apprel  o i 
quali  fi  pofa  la  cura  del  gregge  Criiliano,  è flato  a me  non  altrimenti  , 
clic  all’ affaticato  navigante  unalucentilfima  fiamma  feoperca  nel  ptuol cu- 
ro della  notte  fopra  la  fommità  di  altiùìmo  edificio , onde  fi  i peri  la  vici- 
nanza del  porco  , laddove , come  al  fuo  certo  ripofo , voltata  la  nave,  rifiorì  t 
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foflenuti  travagli  ficuramcntc.  Imperocché  mentre  io  cercavi  luogo  tran- 
quillo dove  potar  una  mia  breve  fatici  ( portata  volentieri  per  obbedire 
alla  fmgolare  umanità  del  magnifico,  e nobililfimo  Meflfer  Jacopo  Pitti  al 
prtfente  Confolo  della  Accademia  Fiorentina,  il  quale  con  Tomaia  amo* 
revolezza,  c benignilfimamentc  la  m'impofe)  allora  incominciai  a foor- 
gere  più  dapprclTo  il  Tuo  chiariflìmo  lame , quando  ella  fu  con  inedima- 
bile  concorfo  di  tutta  la  Città  , come  nuovo  Pallore  , riverita , e con 
magnifica,  e facra  pompa  incontrata,  e ricevuta',  e quivi  a poco  ono- 
rata nel  primo  facriiicio  Tuo  con  tanta  frequenza,  che  il  famofidimo  Tem- 
pio, non  mai  per  alcuna  memoria  de'nodri  maggiori  per  veruno  altro 
notabil  fatto  in  ogni  parte  ripieno  , contuttociò  non  potette  Capire  la  in- 
finita moltitudine  fparfa  d’ ogni  intorno  per  le  vicine  ftradc  in  copia  gran- 
diilimaj  tanta,  e tale  era  di  già  la  fperanza  delle  Tue  rare  virtù  , edei 
fuo  purgatilfimo  giudizio  fcolpita  dentro  all’  animo  di  ciafchcduno.  Io  dun- 
que bramando  con  ficu»  protezione  lafciar  venire  in  luce  quello  picciol 
ragionamento,  dove  potevo  con  migliore,  e più  laido  configlio  ricorre- 
re, che  a feguire  lo  fplcndore  di  VS.  Reverendilllmi  > Imperocché  iobè- 
nilfimo  conolcea , quanto  difficile  tmprefa  fopra  le  mie  inférme  forze  poi 
ila  avede  a trattare  della  vanità  de’ Poeti,  colle  autorità  non  dico  Polo  de’ 
gentili  fcrittori,  ma  de’  facri  apprettai  : a talché  feaggiunto  non  gli  avelli 
ancora  il  favore  , e 1’  autorità  di  così  ben  purgato  intelletto  , e da  ogni 
fenfualità(  per  dir  cosi)  alieno  in  tutte  le  azioni  della  vita  , poco  confe- 
guito  avrei  di  quello,  che  contro  all’openione  de’ più  intendo  provare  . 
Tanto  può  negli  affetti,  e defiderj  de’  mortali  il  piacere,  edildiietto,  i! 
quale  da  così  fatti  fcrittori  fenza  utile  veruno,  ma  piuttofto  con  detri- 
mento, c danno  de' coftumi  fi  trae  ogni  giorno  . Quella  adunque  colla 
fua  grandezza,  e generofità  d'animo,  da  cui  niunacofa,  per  piccola  che 
ella  lì  fu,  e per  vile  tenuta,  ocome  di  niuno  valore  poco  pregiata,  cosi 
accetti  quella  mia  picciola  offerta  , ficcomc  io  con  riverente  , ed  umile 
odequio  glie  la  porgo,  {limandomi  tanto  più  beato,  fc  avrò  ottenuto  da 
Dio  cosi  raro,  ed  eccellente  protettore  di  tali  oncfti  fiudj  , quanto  me- 
no avvenir  fuole  nel  ben  condurre  le  lue  fatiche,  e nel  bene  impiegarle, 
e collocarle  edere  avventurato , e felice  j oltreché  in  cosi  eletto  numero 
di  Accademici,  dove  tale  ragionamento  fu  fatto,  molti  vi  hanno  di  più 
elevato  ingegno,  e (ingoiare  dottrina,  ì quali  di  gran  lunga  meglio  trat- 
tato avrieno  la  propolla  materia , che  fatto  non  ho  io  nella  prefente  le- 
zione, quale  perciò  hoconfecrafa  al  nome  di  V.  S.  R.  quale  pregando  , 
le  predi  ogni  tuo  favore,  c gli  dia  luogo  tra  le  più  care  cofe,  riguar- 
dando non  al  dono,  che piccoliflìmo è , ma  all'animo  del  donatore,  qua- 
le in  amarla,  e fedelmente  fervila,  quando  occafione  gli  fi  porgeflè,  editi 
pregare  N.  S.  Dio  per  la  profperità,ed  efaltazione  di  eda  non  cede  ad  alcuno . 

Di  Fiorenza  alti  vi.  di  Settembre  MDLXVII. 

Di  V.S.R.umil  Servo 

Profitto  Lupini. 

La 


Digitized  by  Coogle 


prefazione: 

La  terzi  è di  Michelagnolo  Buonarroti  il  giovane  da  effo  recitata  net? 
* Accademia  delia  Crufca , e fi  è tratta  dallo  lieffo  originale  firitto  di fna rila- 
vo, che  preffo  il  Senator  Filippo  Buonarroti:  f no  degni  /Voto  difendente  fi 
conferva. 

La  quarta  è di  Lorenzo  Francefili  nella  ^Accademia  della  Crufca  pari . 
mente  recitata , e ? abbiamo  copiata  fedelmente  dal  Cod. [>-;<).  <«  foglio  del- 
la Libreria  Scrozziana. 

I.aqttinta,  la  fifa,  la  Settima , e Ì ottava  fono  di  Carlo  Dati  nellafleffa 
Accademia  recitate,  e fono  fiate  tra  fritte  dagli  originali  di  mano  del  me. 
deji'rto , i quali  da'  f noi  Eredi  ne  fono  flati  cortefcmente  conceduti. 

La  nona  è del  Conte  Lorenzo  Magalotti  nell'  Accademia  della  Crufca  da 
effo  parimente  letta,  che  fimdmente  dall'  originale  del  medefmo  abbiamo 
traferitto  il  quale  con  tutte  l' altre  fritture  dt  effo  nella  Libreria  de'  yen. 
turi  fuoi  Eredi  fi  conferva. 

; La  declina,  la  undecima , la  duod:cima,la  dccimaterza  Jadecimaquarta,  la 
decimaquinta  , e la  dtcimaf (la  fono  di  Benedetto  ^ tverani , da  effo  ne'  fuoi 
più  giovani  anni  lette  nell’  ^Accademia  degli  Upatifìì , e l’abbiamo  tratte 
da’  fuoi  originali  medefimi , che  apprefo  del  Dottore  Giufppe  tverani fuo 
degnijfimo  Fratello  fi  confinano . 
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n«,  e l' altra  proceda  per  imitazione  , benché  con  diverfo  modo  ; impe- 
rocché la  Poefu  imita  colle  parole,  e la  Pittura  co* colori  ; per  1*  qual 
cagione  fono  fiati  alcuni,  i quali  hanno  detto  , cho  la  Potfia  è una  pit- 
tura, che  parla,  e la  Pittura  una  poelìa  mutai  onde  quelli  fono  chiama- 
ti migliori  , c più  eccellenti  Poeti , i quali  fanno  meglio  rapprefentare 
colle  parole  negli  animi  no/ èri  tutto  quello,  che  vogliono;  e quelli  mi. 
gliori  , e più  cfperti  Pittori  , che  fanno  meglio  rapprefentare  co’  colori 
dinanzi  a i noftri  occhi  quel,  ch’é'defiderano.  Quefle  arti  furono  tutt’e 
due  in  grado,  c pregio  grandi  ifimo  apprelTo  i Romani  anticamente  in  Ita- 
lia i come  della  Poelìa  fanno  fede  molti  Poeti , che  furono  in  quei  tem^ 
pi,  de* quali  fi  ritruova  ancor  gran  numero  a’tempi  noftri,  e gli  onori  , 
che  fi  legge,  che  furono  fatti  loro  in  quei  tempi  dentro  alla  Citta  di  Ro- 
ma; e della  Pittura  febbenc  non  fi  ritruova  cola  alcuna  di  lei,  o pochif- 
lime,  fuor  di  alcuni  ornamenti  di  volte  dentro  a certe  grotte  di  Roma, 
onde  hanno  prefo  il  nome  di  grottefche  per  non  effere  tanto  durabile  la 
Pittura,  quanto  la  Poefia,  ne  rendono  teilimonianza  Plinio,  Marziale, 
Atifonio  Gallo,  c molti  altri  nobiiUfimi  Scrittori.  Nientedimanco  tutte j 
due  pare , che  comtnciafferoa  mancare  dipoi  irifieme  collo  Imperio  diRov 
ma  , e quando  quello  fu  quid  che  mancato  al  tutto  , pare , che  ancora 
quelle  arti  per  la  venuta  di  tante  varie  genti  barbare,  le  quali  paffarona 
in  Italia,  (piote,  -credo  io,  dalfodio,  che  elle  portavano  al  nome  Ro» 
mano  per  effere  fiate  ferve  , e dominate  da  i Romani , mancaffero,  e fi 
fpegneffero  affatto!  dimanierachè  paffarono  molte  centinaia  d’anni  , cha 
non  fu  alcuno  in  Italia , che  meritaffe  lode  alcuna  , o avelie  alcuna  fama 
nè  ndl'una,  né  nell’altra  i tantoché  finalmente  circa  trecento  anni  fono 
furono  dentro  alla  noftra fàmofìlfima  Città  di  Firenze  , mediante  l'acu- 
tezza dell'ingegno  conceduto  dalla  natura  al  fangue  Fiorentino,  l'una,  e 
l'altra  ritruova  te,  e -quafichè  da  una  lunga  morte  fufefrate . E darai  prin- 
cipio fono  oggi  da  molti  divini/fimi  fpirici,  che  (ìfono  esercitati  in  quel- 
le, arai  termine  condotte , che  e’  fi  ritrovano  c nell’ una,  e nell’ altra  di 
quelli,  i quali  non  follmente  fi  fono  approdati  agli  antichi,  ma  fono  iti 
loro  al  pari,  e forfè  anco  palliti  innanzi.  Nella  Pittura  fi  dà  il  vanto  di 
effere  fiato  il  primo  di -averla  ritrovata  a Giotto  Cittadino  noftro  Fioren- 
tino, perchè  /ebbene  dipinfe  molti  anni  innanzi  a Itti  Cimabue  fuo  mae* 
ftro,  il  quale  fu  ancora  egli  di  Firenze,  egli  feguitò  ancora  egli  quella 
maniera,  la  quale  era  allora  in  ufo  per  tutta  Italia,  chiamata  Greca  per 
effer  venuta  di  Grecia , la  quale  può  veder  molto  bene  ognuno  per  mol- 
te cofe,  che  ci  fon  di  quei  tempi,  quale  ella  foffe,  e quanto  difcoftodal 
vero,  concioffiachè  tutte  quelle  figure,  che  facevano  quelli,  che  feguiro- 
no  quello  modo  di  fere,  o almanco  le  più,  fomiglino  , o abbiano  aria 
piuttofto  di  molte  altre  cofe,  che  di  uomini  \ dove  Giotto  cominciando 
a rirrar  tutto  quello,  che  egli  faceva  dalle  naturali  (come  quel,  che  con 
fidcrava,  che  l’arte  none  altro,  che  una  imitazionedf  natura) aperfe di 
maniera  agli  uomini  gli  occhi  a camminar  per  la  via  delle  vere  regole  di 
Trofe  Fior.  Voi.  111.  V<tr.  11.  A co- 
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cotale  arte,  che  egli  meritò,  che  M. Agnolo  da  Montepulciano  , uomo 
ne’fuoi  tempi  e nella  Greca,  e Latina  lingua  eccellcntiifimo  , die  effe  di 
lui  , come  fi  vede  ferino  ancora  infino  a i dì  noli  ri  l’opra  la  fepoltura 
Tua: 

llle  ego  fum , per  quem  pittura  extintta  revixit. 

E quello,  che  fegue  . Seguirono  dopo  Giotto  Giottino  Tuo  difcepolo  , 
Pagolo  Uccello,  Malaccio,  Fra  Filippo,  Andremo  dal  Caflagno,  Lio- 
nardo  da  Vinci  con  molti  altri  tutti  nortri  Fiorentini,  i quali  camminan- 
do per  quella  via,  la  quale  era  Hata  moffra  loro  da  Giotto  , e ponendo 
ltmprc  l’uno  il  piede  alquanto  innanzi  l'altro,  la  riduffcroin  tal  grado, 
che  a tutto  tl  mondo  pareva  , che  ella  lì  foffe  perfettamente  ritrovata  , 
finché  Michelagnolo  Buonarroti  ancora  egli  Cittadin  noffro  Fiorentino  , 
l’ha  condotta  finalmente  a tal  termine  di  perfezione,  che  non  pare,  che 
non  fia  reflato  più  nulla  ad  alcuno  da  delìderare  in  quella.  Della  Pocfia 
pare,  che  follerò  ancora  rinnovatori,  e fufeitatori  in  quelli  tempi  Dante 
Alighieri,  e Franccfco  Petrarca  Umilmente  Cittadini  nofiri  Fiorentini  , 
perchè  febbene  fi  truovano  molti  innanzi  a loro  , che  fcriffero  in  ver  fi 
come  loro,  non  fi  trova  però,  che  foffe  alcuno  per  molte  centinaja d’an- 
ni innanzi,  che  foffe  giudicato  degno  d' edere  onorato  dell’ indegne,  e del 
nome  di  Poeta,  come  furono  effì;  imperocché  Dante  cominciando  a efer- 
ci tarli  negli  fludj  delle  buone  lettere,  ed  a ridurre  in  luce  la  lingua  Lati- 
na, che  era  in  que’ tempi  quafichè  fptnta,  ferivendo,  e componendo  in 
quella  in  proda,  cd  in  vctfi,  ne' quali  egli  cominciò  ancora  l’ opera (ua  , 
ma  giudicando  dipoi  non  potere  aggiugnere  a’ Poeti  Latini , non  feguitò 
il  Ilo  difegno,  e la  fece  nella  nolha  Fiorentina,  e fua  nativa  propria,  fu- 
/ citò,  e rinnovò  fra  gli  uonvni  l’arte  della  Pocfia  di  tal  forte,  cheeffen- 
do  giudicato  dcgnodel  nome  di  Poeta,  fuda  molti  Principi  (fecondochè 
recita  Criliofano  Landini  nell?  vita  dua)chiamato  per  onorarlo  di  tal  di- 
gnità. Ma  egli  ritrovandoli  in  quelli  (empi  edule,  c (bandito  della  Cittì 
di  Firenze,  deliberando  di  non  voler  ricever  giammai  tale  onore,  de  non 
dentro  alla  Cittì  di  Firenze,  cd  in  quel  luogo,  dove  egli  aveva  ricevu- 
te l’ acque  del  danto  Battcfimo  , come  egli  Hello  diffe  Dm ».  Virai,  zf. 
nell'  opere  due  , ricusò  , c diddiffe  a tutti  , tantoché  intcrpoHafi  a 
queflo  fuo  difegno  la  morte,  non  potette  ottenere  il  defideiio;  fuo  . 
Venne  dopo  Dante  M.  Franccfco  Petrarca,  il  quale  dette  ancora  egli 
grandiffìma  opera  alle  lettere  umane  , cd  a quelli  Hudj  , i quali  ave- 
va rinnovati  Dante  , c trovando  , che  di  già  la  noftra  lingua  era  Ha- 
ta cavata  da  Dante  della  più  infima  fua  baffezza  , e purgata  alquan- 
to da  quella  rozzezza  , che  la  diceva  dilpiacerc  a molti  j onde  ella 
cominciava  a rifpk-ndcre  , dimanieraché  fi  poteva  dpcrare  di  potere 
idcrivtre  in  quella  qualunque  coda  cosi  bene  , ed  ornatamente  , come 
nella  Latina,  fi  volde  al  tuttoa  comporre  in  quella  ; ed  usò  tanto  Audio 
nel  pulirla,  c nell’ornarla , che  egli  la  nobilitò,  cd  innalzòtanto , come 
può  veder  manifdlatncnt#  ne' duci  Sonetti,  e nelle  due  Canzoni  cia/chcdu- 
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no,  che  vuole,  che  non  par,  che  dopo  lui  fia  dipoi  flato  giammai  al- 
cuno, che  gli  fia  non  folamenre  paflato  innanzi,  ma  che  gli  (la  ito  al  pa- 
ri. Per  le  quali  cagioni  fu  chiamato  dal  Popolo  Romano  , e per  opera 
di  Ruberto  Re  di  Sicilia  fu  fatto  l’anno  MCCCXLI . adì  f.d’  AprileCic- 
tadino  Romano  , e nel  mezzo  del  Campidoglio,  come  era  antico  coflu- 
me  Romano,  fu  per  le  mani  del  Senatore  di  Roma  pubblicamente  coro- 
nato Poeta.  Nel  qual  luogo  da' tempi  di  Teodofio,  ne' quali  fu  fatto  Poe- 
ta Claudiano  nato  in  Cinopo  Città  d’Egitto  d’un  noflro  Mercatante  Fio- 
rentino, non  era  infìno  a quell’ ora  flato  giammai  alcuno  altro  di  talco- 
norc  infìgnito.  F.  così  la  Pocfia,  la  quale  pare  , che  mancaflè  in  un  Fio- 
rentino coronato  in  Campidoglio  dentro  alla  Città  di  Roma,  fu  nel  mc- 
defimo  luogo  da  un  altro  Fiorentino  tanto  onoratamente  rinnovata,  e fu: 
(citata  . Di  quelli  due  noflri  Poeti  pare  a me  , che  Dance  fia  affai  bene 
dalla  maggior  parte  degli uomini  conolciuto,  ancorché  fieno  flati  alcuni, 
i quali  per  intendere  poco  più  oltre  in  lui  , che  il  Tuono  delle  parole  , 
fenza  confiderarc  , che  il  proprio  officio  di  quelle  é Io  efprimere  bene  i 
concetti,  di  che  fu  Dante  maeftroeccellentitfimo,  l’ hanno  biafimato del- 
la bruttezza,  e poca  leggiadria  di  quelle  , benché  a rifeontro  fono  flati 
degli  altri , che  hanno  detto , che  egli  ha  non  manco  onorata  la  lingua 
fua,  che  fi  facefle  Omero,  e Virgilio  la  loro,  come  fece  infra  gli  altri 
quello  fpirito  nobililfimo  Sancfe  quafi  Tuo  contemporanco  , che  (enfia 
di  lui: 

£ fe  tu  ben  lettor  cerchi , ed  avverti , 

Le  rime  non  fur  mai  prima  di  lui 
Se  non  d'  .Amore , e d’ uomini  inesperti . 

Cosi  il  volgar  nobilitò  coflui  , 

Come  il  Latin  Virgilio , e il  Greco  Omero  , 

Ed  onorò  più  il  fuo  , che  il  fuo  altrui . 

Del  Petrarca  non  pare  già  a me,  che  per  ancora  (la  avvenuto  così:  im- 
perocché di  due  parti  , che  fono  in  lui  cccellcntifiime,  l’ una  delle  quali 
è la  dottrina  grandifiima  , colla  quale  egli  ha  fcritto  la  maggior  parte 
delle  cofe  fuc,  e l’altra  è il  bel  modo  del  dire  fuo  , e la  bellezza  del- 
la fua  lingua  , pare  a me  , che  fia  fiata  fidamente  conofciuta  la  fe- 
conda , coociofikacofaclvè  ognuno  lo  lodi  per  una  medefima  bocca  di 
bellezza  , e di  leggiadria.  Ma  della  prima  non  ardifeo  io  già  di 
dire  cosi  , parendomi  ,,  che  pochiHimi  , anzi  raritfimi  fieno  flati  quel, 
li  , i quali  abbiano  confiderai»  in  lui  la  dottrina  , la  quale  al  mio 
giudici»  non  ò minore , che  fi  fia  in  lui  la  bellezza  , come  io  credo 
aver  fe  non  in  tutto-,  almanco  in  parte  dimoflrato  in  quella  cfpofi- 
zione  , che  io  feci  fopra  quel  Sonetto  , il  quale  incomincia  : Tetr. 
Son.  29}. 

Oh  tempo , oh  del  volubil , che  fuggendo 
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indirizzata  da  me  a quello  fpirito  nobili  Almo  della  llludriffima  Signor* 
Livia  Tornlella  Cornelia  Borromca  tanto  amatricc delle  virtù,  e tanto  du- 
diofa  della  noftra  Fiorentina  lingua,,  la  quale  oppinione  volendo  io  anco- 
ra dimoiare  più  chiaramente  efler  veiillìma  , dovendo  oggi  per  ordine 
di  quella  noftra  fitntftEma  Accademia  falir  nuovamente  l’opra  quella  o- 
norata  cattedra,  ho  prefo  aefporvi  due  di  quc’fuoi.  Sonetti  , i quali  pa- 
jon  o più  baffi , e più  degli  altri  piani  , e che  molti  non  conolcendo  la 
dottrina , la  quale  è oafqolla  in  loro  , fi  credono  perfettamente  , e con 
faciliti  grandiffima  intendere.  Dove  le  io  dimodreró  con  quanta  arte,  e 
Con  quanta  dottrina  e’  fiano  (loti  fatti  da  lui,  come  io  mi  penfofare,  fa- 
ri dipoi  facile  a ciafcheduno  il  potere  ragionevolmente  vedere  , che  in 
quelli  alni*  i quali  pajono  molto. più  alti,  e molto  più  difficili,  lìadot- 
trina,  ed  arte  maravigWofìffimj.  Predatemi  adunque  benignamente  quella 
udienza.,  che  voi  ftetc  (oliti , ed  io  leggendo  i Sonetti  mi  sforzerò  dipoi 
di  fare  molto  meglio,  e più  brevemente,  che  io  (apro,  quello.,  che.  da. 
me  v.i  è dato  promelTò.  Tetr.Son.  57.. 

Ter  mirar  Tolte  Uto  a prova  fifa. 

Con  gli  altri,  eh’  ebber  fama  di  quel t arte  .. 

Mille  anni  non  vedrian  la  minor  parte 

Della  beltà  che  m' ave  il  cor  conquifo ..  ; 

Ma  certo  il  mio  Simon  fu  in  Taradifa  ». 

Onde  quefla  gentil  donna  fi  parte  \ 

Ivi  la  vide , e la  rìtrafft  in  carte , 

Ter  far  fede  quaggiù  del  fuo  bel  vifo  .. 

Z’  opra  fu  ben  di  quelle , che  nel  Cielo 
Si  ponno  immaginar , non  qui  fra  noi « 

Ove  le  membra  fanno  alt  alma  velo . 

Cortcfia  fe,  ni  la  potea  far  poi 

Che  fu  difeefo  a provar  caldo , e gielo, 

E del  mortai  fentiron  gli  occhi  fuoi. 

Quando  giunfe  a Simon  l'alto  concetto ( Titr.  Son.  5 8.  ). 

Ch' a mio  nome  gli  pofe  in  man  lo.  fide: 

Se  aveffe  dato  alt  opera  gentile 
Colla  figura  voce,  ed  intelletto. 

Di  fofpir  molti  mi  fgombtava  il  petto  , 

Che  ciò  » che  altri  ha  più.  caro.,  a me  fan  vile. 

Vcroccbe  in  vifia  ella  fi  moflca  umile , 

Tromeitendomi  pace  nell’ af petto  ^ 

Ma.  poich' ( vengo  a ragionar  con  lei. 

Benignamente  affai  par,  che  m' af colte  v 
Se  rifponier  favefse  d detti  miei.  < 

Tigmalio  n quanto  lodar  ti  dei 

Dell'immagine  tua,  fé  mille  volte 
n’avefli  quel , che  ffolo  una  vorrei, 

' La 
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La  intenzione  del  Poeta  in  quelli  due  Sonetti  , la  quale  è di  lodare  un 
ritratto  della  Tua  Madonna  Laura  fatto  per  le  mani  a uno  Mae  Uro  Siino- 
ne  Memmi  da  Siena  pittore,  fecondochè  lì  ritrae  per  le  parole  fue  , in 
que’  tempi  molto  eccellente  , è raanifefiillìma  per  fe  He  Ih  a ciafcheduno, 
ma  la  profonda  dottrina  , c la  raaravigliofa  arte,  che  usò  il  Poeta  in  far 
quello , è fiata  lino  a qui  poco  confederata  da  quelli  , che  lo  leggono  , e 
manco  conolciuta  da  quei,  che  l’efpongono  , laonde  fono  flati,  comeio 
vi  dilli  di  fopra , tenuti  da  i più  due  de‘  più  balli  Sonetti , e più  facili  a 
intendere,  che  fieno  forfè  in  tutto  il  Poema fuo.  E nientcdimanco  fono  , 
come  noi  vi  dicemmo  di  fopra,  tutto  il  contrario  . E fi  poflbno  diffi- 
ciliflimamente  intendere  perfettamente  fenza  la  cognizione  della  Filofofia 
e Platonica , ed  Arillotelica . La  cagione  , la  quale  molle  a fcrivere  un 
concetto  cosi  non  molto  alto  di  lodare  un  ritratto  d’una  donna  , oltre 
all'elfer  fuo  collume  fcriver  lempre  con  dottrina,  ed  arte  graodillima la 
maggior  parte  delle  cofe  lue,  credo  io  , ed  ho  penfato  , che  folle  que- 
lla. Il  DivinilEmo  noflro  Danto,  del  quale  fu  il  nollro  MelTer  Francef- 
co  Peti  arca  non  piccolo  imitatore  , come  poflono  chiaramente  vedere 
tutti  quelli,  che  leggono  diligentemente  I’  opere  dell'uno,  e dell’altro, 
fcrive  nel  decimo  canto  del  fuo  Purgatorio , che  entrato  dentro  alla  por- 
ta di  quello,  dove  fi  purgavano  l' anime  di  coloro,  i quali  erano  mac- 
chiati del  peccato  della  fuperbia,  c falendo  verfo  la  cima  del  monte  , 
trovò,  che  nella  ripa  di  quello,  la  quale  dice,  che  era  di  marmo  can- 
didiamo, erano  intagliate  alcune  iliorie  d'efampli  d'umiltade  virtù  fan. 
tiiiima,  c contraria  al  tutto  al  vizio  della  fuperbia  , con  arte  , e con 
magiflerio  tanto  grande  , e tanto  maravigliofb  ( ufando  le  parole  fuc  ) 

, . Che  non  pur  Voliclcto. 

, Ma  la  natura  gli  averebbe  / corno . 

Infra  le  quali  dice,  che  era,  quando  David  il  grandiffimo  Re  degli  E> 
brei  tramutando  l'Arca  fanta,  dipolla  la  Regia  degnici,  andava  cantan- 
do, e falcando  umilmente  infame  cogli  altri  innanzi  a quella  i devotif- 
fimi  Salmi,  in  qual  ritratto  volendo  lodare  Dante  per  eflcrgli  paruto  ol- 
tre modo  belliflìmo , dice,  che  quelle  genti  erano  fatte  tanto  prontamen- 
te, che i gedi  loro. 

, A i duoi  miei  fenfi. 
faeton  dicer , / un  no , l' altro  fi  canta , 

Affermandogli  ocehi  ( tanto  erano  fatti  prontamente  quelli  , che  can- 
tavano ) che  e’ cantalfero , c dicendo  di  no  gli  orecchi, che  non  Pentiva- 
no il  fuono  dalla  voce  . 

S imi  lenente  al  fumo  degl’  ìncenfi . 

Che  v' era  immaginato,  egli  occhi,  t'inafo. 

Ed  al  sì,  ed  al  no  difeordi  fenfi . 

Non  fentendo  il  nafo  l’odore  dell’incenfo,  e parendo  pure  agli  occhi  , 
che  egli  folle  vero.  Del  quale  modo  pare  a me,  che  farebbe  quali  im- 
ponìbile trovare  uno  più  efficace,  e di  maggior  valore  , volendo  dimoj 
Trof.  Fior.  Tare.  11.  Voi.  111.  A } Arare , 
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Arare,  che  una  pittura,  o una  fcultura  parerti  certamente  vera  . Partii 
dipoi  pii)  oltre  Dante  , c trovando  che  ancora  nel  pavimento , e nei 
Piano  , che  egli  andando  calpcffava  colle  piante  de’ piedi,  erano  fcolpi- 
te,  e'  ritratte  prontiflimamente  alcune  altre  figure,  le  quali  per  inducere 
ad  umiltà  rapprefentavano  Umilmente  ancora  elleno  le  rovine  , che  ven. 
gono  dalla  fuperbia  , volendo  lodarle  dice  : (l  ) 

Qual  di  ptnnel  fu  maefiro , e di  flile , 

Che  ritraete  l’  ombre , e i tratti , ch'ivi 
Mirar  farieno  uno  'ritegno  fonile  . 

Morti  li  morti , e' vivi  parean  vivi. 

Ivfon  vide  me’  di  me  chi  vide  il  vero . 

Parole  in  cosi  fatta  brevità  tanto  efficaci , c di  tanta  forza  , per  lodare 
un  ritratto  di  fcultura,  odi  pittura,  che  io  non  credo  , che  forte  quali 
polfibile  trovarle  pili  a proposto,  e le  più  atte.  Volendo  adunque  , co- 
me ili  di  lopra  detto  da  noi  , lodare  ancora  it  Poeta  noftro  un  ritratto 
della  fua  Madonna  Laura  fatto  da  Maertro  Simonc  da  Siena,  e veggen- 
do,  che  Dante  aveva  lodato  con  tanta  brevità,  c tanto  artifiziofamen* 
te  i ritratti  delle  iftorie  raccontate  di  fopra  da  noi,  c volendo  ufar  quel 
modo,  che  egli  ha  fatto  quali  fempre  in  tutte  le  opere  fue,  il  qualeè  , 
che  qualunque  volta  gli  occorre  dire  un  concetto  medefimo  , o una  mc- 
defima  cofa,  che  abbia  ancora  detto  Dante,  dirlo  con  parole  varie  , e 
con  modo  diverfo  da  quel,  che  ha  ufato  Dante,  e fe  non  con  maggior 
dottrina,  almanco  con  maggior  leggiadria,  e con  più.  belle,  c con  più 
ornate  parole,  pensò,  per  mandare  ad  effetto  quello  fuo  propofito  , un 
modo  molto  dotto  , e molto  vario  , e forze  di  non  minor  valore  , e 
bellezza,  fe  non  di  tanta  brevità,  che  quello,  che  aveva  ufato  Dante  , 
e quello  fi  è di  lodarlo  con  ragioni , e con  mezzi  filofofici,  con  quello, 
il  quale  fapeva  molto  bene,  che  infra  tutte  lè  Icienze  ritrovate  dagli  uo- 
mini per  dar  perfezione  all’intelletto  umano  fidamente  la  Filofofia'era 
quella,  ia  quale  fopra  tutte  l’ altre  ferma,  e quieta  al  tutto  quello.  Con* 
cioifiacofachè  ella  foto  fia  quella  , la  quale  non  intende  altro  , che 
cercar  della  verità,  obbietto  proprio,  e fine  ultima  del  noftro  intellet- 
to, c che  diinoflrandoci  la  cagione  di  tutti  gli  effetti,  che  noi  veggia- 
mo  nella  natura  , e rendendoci  le  cagioni  de’  varj  accidenti  di  quelli  fod- 
disfà  fc  non  al  tutto,  almanco  in  parte,  c per  quanto  fi  eftendeil  fapcr 
noi  Irò,  a quel  defidcriò  , il  quale  ha  naruralmente  efiffeheduno  uomo  di 
fapcre  . E perchè  la  Filofolìafcome  io  fo,  che  è noto  alla  maggior  par- 
te di  voi)  ancorché  i Filofofi  fieno  fiati  varj,  e molti,  è divifa  prin- 
cipalmente in  due  fette,  dell' una  delle  quali  fu  il  capo,  ed  il  Princi- 
pe Platone  , e chiamali  la  fetta  Accademica»  e dell'altra  chiamata  la 
fetfa  Peripatetica  fu  il  Principe,  ed  il  capo  Ariftotile  , non  volendo  il 
Poeta  noftro  obbligarli  più  all’ una  , che  all’altra,  nè  volendo  determi- 
nare 
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tiare  ancora,  quale  delle  loro  opinioni  fbdc  la  più  vera  , fece  quelli  due 
Sonetti,  nell’uno  de' quali  , che  è quello,  che  incomincia. 

Ver  mirar  Tolicleto  a pruova  fifa. 

loda  egli  quello  ritratto  fecondo  la  via]  di  Platone;  e nell’  altro  t 
quale  incominciar 

Quando  ginn f e a Simon  l'alto  concetto  . 
fecondo  la  via  , e la  dottrina  d'  Ariftotilc  ; ponendo  innanzi  quel , che 
procede  fecondo  gli  Accademici  , per  edere  dato  prima  Platone  , che 
Ariftotilc,  o perché  egli  era  forfè  più  Accademico,  che  Peripatetico  , 
come  pare  che  egli  voglia  dimoflrare  ne’ fuoi  Trionfi,  quando  antepo- 
nendo Platone  ad  Arillotilc  didc:  ( i ) 

yolfmi  da  man  manca,  e vidi  Vinto, 

Che  in  quella  fchiera  andò  più  prefso  al  fegno  . 

E di  poi  quello,  che  procede  fecondo  i Peripatetici i i quali  volendo 
noi  oggi,  per  quanto  fi  emenderanno  Je  fòrze,  ed  ilfapcr  noftro  efpor- 
vi,  cominciandoci  dal  primo,  il  quale,  come  noi  abbiamo  detto  ; è’ 
tutto  Platonico,  per  intender  più  facilmente  il  fenfo  di  quello  ònecef- 
fario  avvertire,  che  Platone,  l’opinion  del  quale,  come  fcrive  il  dottif* 
fimo,  e fantiflìmo  Agollino,  i conforme  alla  certezza Criftiana  , fecon* 
docchè  riferifee  Alcinoo  Platonico  tradotto  di  Greco  in  Latino  dal  no- 
flro  dottiffimo  Marfilio  Ficino  Cittadino  , c Canonico  Fiorentino  in 
quel  libro,  che  egli  fa  de  Dogmatei  Vlatonis  , tenne,  che  i principi  del- 
le co fe,  naturali  fbfsino  folamente  tre  : Iddio  , la  Materia , e le  Idee  . 
Iddio  è da  lui  chiamato  ne’ fuoi  libri,  e particolarmente  nel  Parmenide, 
principalmente  Uno,  per  edere  veramente  uno,  eindivifibile  come  Puni- 
ti per  la  femplicitì  dcll’efsenza  fua  , come  fcrive  il  dottissimo  Boezio 
nell’ ultimo  capitolo  di  quel  libro,  che  egli  fa  de  Unitale , & Uno-,  on- 
de è poi  chiamato  ancora  da  lui  fuperfuftanziale , cioè,  che  trafeende  , 
e trapafia  ogni  ente  , ed  ogni  foftanza  . E quello  nome  Vno  pare , che 
tenga  ancora  Dante,  che  fòflfc  uno  de’ primi  nomi  , che  poneflèro  gli 
uomini  a Dio,  facendo  dire  nel  fuo  Paradifo  da  Adamo  primo  noftro 
Padre  ( a ) 

Vria  eh'  io  feendeffi  alla  ’nfernale  ambafeia . 

Vn  t’ appellava  in  terra  il  fotrtmo  bene . 

Chiamalo  ancora  Intelligibile , dicendo,  che  egli  non  può  edere  intefo 
nè  comprcfo  in  alcun  modo  da  noi,  perchè  ogni  volta  che  noi  voglia- 
mo intenderlo ( come  dice  fòpra  quello  Beflarionc  Cardinale  Niceno  Pla- 
tonico eccellentiftimo)  T intelletto  noftro  fi  volge  alla  fantalìa,  comeegli 
fa  , quando  egli  vuole  intendere  ancora  l’altre  cofc,  la  qua!  fantalìa  per 
effer  materia. e,  e fenlibile  rapprefenta  fobico  all’ intelletto  in  Dio  olie- 
re quantità  corporea  , bellezza,  fplcndore,  o altre  co k fintili,  le  qua* 

A q . . 

(i  ) Ve  trare.  Trionf.  della  fama  cap.  j.  ' " ‘ 

(l)  Dan t.  Varai.  1<S. 
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li  fono  al  tutto  aliene  da  lui  , clTendo  egli  incorporeo,  ed  immateriale! 
onde  non  è /oggetto  nè  a luogo,  nè  a tempo,  nè  a qualità  alcuna,  nè 
cade  fotto  genere,  o fpecie  alcuna  , onde  non  gli  è /iato  potuto  porre 
nome  alcuno,  che  lignifichi  la  natura  fua,  nè  trovar  diffinizionc  alcuna, 
che  dimoftri  quello  , ch’egli  è , laonde  è ancora  chiamata  da  Platone 
Ineffabile  i perchè  non  è certamente  potàbile  ritrovare  alcuno  , che  lo 
intenda,  e confeguentemcnte  polla  nominarlo,  perchè  fe  e’ lì  trovaffeuno 
intelletto  , che  Iddio  gli  folle  intelligibile,  proporzionato  , e conve. 
niente  , e'  farebbe  ancora  egli  Iddio  , non  potendo  Iddio  e/Terc  intefo 
perfettamente  , fe  non  da  fe  Dello , la  qual  cofa  affermano  ancora  le  far 
ere,  e divine  Lettere,  leggendofi  nel  facrofanto  Evangelio,  che  neffu- 
no  conofce  il  padre , fe  non  il  fuo  proprio  figliuolo.  Chiamalo  ancora 
Platone  fommo  bene  , dicendo  nel  fuo  Timeo,  che  per  elfere  fommamen- 
tc  buono,  e privo  al  tutto  d'ogni  invidia,  e’ creò  quello  Univerfo  fimi, 
litàmo  a fe  , la  quale  opinione  tengono  ancora  tutti  i no/Iri  Teologi  , 
dicendo  che  nefluna  altra  cagione  , che  la  borni  fua  molle  Iddio  a crea- 
re qucAo  Mondo  , e/Tendo  proprio  del  bene  l’cffer  comunicativo  di  (e 
fìcffo.  E perchè  qucAa  fua  bontà  è tanto  grande,  c tanto  maravigliofa  , 
che  ella  non  poteva  dimoflrarfi  in  una  fola  fpecie  di  creature , creè  Id- 
dìo quello  Univerfo  ripieno  di  tante,  e varie  forte  di  quelle,  acciocché 
quello,  che  non  poteva  dimoDrarlì  in  pcqhi , fi  dimoDraffc  in  molti  . 
E quelli  fono  i primi  nomi  , con  i quali  Platone  chiama  Iddio  fabbri- 
catore di  quello  univerfo,  c primo  principio,  e prima,  e principal  ca^ 
gionc  di  tutte  le  cole , che  fono . La  Materia , che  è il  fecondo  princi- 
pio, èchiamata  da  lui  ricettacolo,  luogo,  fubictto  , e madre  di  tutte 
le  cofe,  imperocché  ricevendo  dentro  al  fuo  fe  no  tutte  le  generazioni  di 
effe,  le  nutrifee,  ed  allieva  dipoi  a guifa  di  balia.  Dice  che  ella  non  è 
corporea,  nò  incorporea,  ma  è atta  a farli  corpo  in  quel  modo  , che  è 
atto  a pno  marmo  farli  una  Dama.  Le  Idee,  le  quali  fono  il  terzo  prin- 
cipio , dice  Platone  e (Ter  quelle  nozioni , e quelle  intellezioni , le  qua- 
li fono  nella  mente  d'  Iddio  di  tutte  le  cofe  ; le  quali  intellezioni  non 
dependono,  e non  fono  cagionate  da  elle  cofe,  come  fono  le  intellezio- 
ni noOre»  anzi  furono  in  Dio  innanzi  ad  effe  cofe,  e furono  cagioni, 
che  effe  cole  fieno,  effondo  il  modello,  e lo  efemphre,  fecondo  il  qua- 
le elle  furono  fatte  dipoi  da  lui  , e però  fono  da  Platone  chiamate 
Idee,  eh’ è quanto  lignifica  quello  nome,  imperocché  effondo  Dato  Iddio 
il  fabbricatore , c il  Fattore  di  qucAo  Univerlo,  convenne,  che  innan- 
2ichè  egli  Io  crea  He,  egli  avelie  dentro  alla  mente  fua  il  medilo , fe- 
condo il  quale  egli  fu  fatto  dipoi  da  lui,  come  ha  verbigrazia  un  archi- 
tettore il  modello  di  quelli  edifizj,  che  egli  vuol  fare,  primachè  egli 
li  faccia.  E da  queDi  tre  principi  vuole,  che  dependano,  e fiano  Date 
fatte  tutte  le  cole  in  quel  modo  ; come  fcrive  largamente  Bcffarionc  , 
che  fi  fa  una  generazion  particolare,  dove  il  padre  lì  atàmiglia  a Iddio 
ragione  agente  , e prima  di  tutte  le  cofe,  la  madre  alla  Materia  rice- 
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veore  cflfa  generazione,  ed  il  generato  alle  Idee,  facendoli  tutto  quello,' 
che  lì  fa  a (ìmilitudine  di  quelle.  E cosi  vuole  ancora,  (febbenc  con  er- 
rore) che  follerò  fatte  da  Iddio  l' anime  noftreinfieme  con  tutte  1’  altre 
cofe,  e polle  il  Cielo,  dove  quelle,  che  fono  capaci  della  verità,  vuo-; 
le,  che  fi  fliano  a contemplare  la  mente  di  elfo  Iddio,  1* altre  aggirani 
doli  continuamente  per  quelli  Cieli,  difeendano  finalmente  ne’ noftri  cor- 
pi, avendoli  prima  dimenticato  tutto  quello,  clic  elle fapevano,  doveri- 
k cercano  dipoi  di  rimpararlo  ; c però  nfava  -dire  Platone  , che'  il 
noftro  imparare  era  quali  un  ricordarli  , come  fu  pienamente  dichiara- 
to da  noi  in  quello  luogo  medefimo  quando  efpohemmo  quel  ternarib 
di  Dante:  (i)  . t..  ad  . i o !..  j 

L'  anima  Semplicetta,  che  fa  nulla,  '’<"••  • > 1 • > 

S altroché  moffa  dal  lieto  fattore  , 

f'olentier  torna  a ciò  , che  la  trafittila.  ’ * 

Quella  opinione^  de' principi  delle  cofe,  e del  modo  , nel  quale  dcfccn- 
dono  1 anime  ne*  noltri  corpi  lecondo  la  mente  ìli  Platone,  ci  fa  rnten» 
dere  ora  facililfimamente  quello  primo  Sonetto  , nel  quale  volendo  il 
nrj.tro  Poeta  ( conte  noi  diremmo  di  fopra  }•  lodare  un  ritratto  della fua 
Indonna  Laura  fatto  da  Maeliro  Simone  da  Siena  fecondo  il  dogana  , 

C- i-C0°TVa  dottrinl  dl  datone,  dice  , che  Polrclcto  fcultore  eccellen- 
tifltmo  rniieme  cogli  altri,  i quali  ebber  firma  di  quell* arte,  mirafic  fi- 
lamento;  cioè  riguarda/Te  con  grandilfima  attenzione  mille  anni  , cioè 
una  quantità  grandiifima  di-  tempo  , ponendo,  come  ulano  fpeffo  i Poe- 
ti, un  tempo  finito  per  un  infinito,  ed  indeterminato  , eh"  e’ non  vedriat 
no  Ja  minor  parte-  di  quella  bellezza , ehc  gli  aveva  prefo  , e conquf* 
tot  1 . cuore  , dove  , acciocché  il  fenlb  fia  intero,  bifegna  fupplire  ì 
pnde  noq  la  potriano , o non  1*  avriano  ritratta  giammai  si  perfèttamen- 
te , come  ha  latto  Nlaeftro  Simone , c così  intende  il  Gefualdo  quella 
coodufone  ?°^*  ,cos*  da*  Poer**  Se  fi  riguardale  folamente  all’  arte  j 
ph  ebbe  ipoliclero,  cigli  altri  fculfori  famofi  di  quei  tempi,  ed  a quel» 
la  di.  Maeliro  Simone  , farebbe  reputata  non  folamente  incredibile,  ma 
vana,  e -ridicola,  imperocché  Pbliclero , fecondochè  riferifee  Plinto  , 
a un  inaeftrodi  finltura  tanto  eccellente;  che  avendoli  a porre  nel  reni; 
pio  di  Diana  dr  Efefo  una  Ila  tua  deHe  AiriaZZont  , e avendone  fetta 
una_per  uno  Fidia,  Crafillo,  Ciclone,  e molti  altri  de’  primi  Scultori 
di  jfeeia  , vt  fu  polla  -per  la  piò1  bella  quella  di  Policlero,  e trova- 
ancora  a tempi  noftri  di  fui  mano  un  letto  con  alcune  figure  , che  è 
opera  maravighofilfima.;  e Maeftro  Simone  da  Siena,  non  ci  i memo» 
ria  alcuna,  che  foflc  di  tanta  fama , ed  oltre  a di  quefto  non  fi  vede  . 
incora  molta  arre  fn  quelle  opere,  che  fi  truovano  ai  tempi  noftri  di 
»o , che  ne  fono  alcune  in  Santo  Spirito , e quella  facciata  del  Capè 
lolo  dt  Santa  Maria  Novella,  la  quale  è di  verlò  la  Chiefa  dov’è  ri- 
• - : ■ tratto.  • 

**■ 1 

. (l)  Dani.  Turg.  i6,  " " ’ ' " “ . 
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tratto  mcc’efimamente  da  lui  Madonna  Laura,  e di  più  M.  Francelco  Pe- 
trarca . Ma  il  Poeta  /oggiugne  fjipoi  una  ragione,  la  quale  la  f»  valida 
e verilfima,  per  intendimento  della  quale  fi  debbe  notare,  che  l’uo- 
mo, e tutte  l' altre,  cofel  fecondochè  fi  può  cavare  dalla  mente  di  Pla- 
tone da  noi  di  /opra  recitata  ) hanno  duoi  effe  ri  , uno  ( e quello  è il 
primo  , ed  il  più  perfetto.)  in  quella. loro  Idea,  la  quale  è nella  men- 
te diDio,  e l’altro  in  loro  fftffe  i v iene  adunque  quello  tffere , eh’ elle  han- 
no nella  mente  di  Dio , a effere  il  proprio , cd  il  vero  loro  cfferc , o 
quello,  eh' elle  Iranno  quaggiù  , un  ritratto,  cd  una  immagine  di  quel- 
lo, e quafi  lì  può  dire  un  ombra  ; donde  nafee,  ch'egli  è conveniente 
colà,  ch’elle  fieno  molto  più  belle  in  quell’ effere  loro  privo  , che  in 
quello  feconda  rio,  efsendo  fempre  più  bello  in  ciafchcduna  figura  il  pro- 
prio, che  non  è il  ritratto,  conciofliacofachè  pare  Icmpre,  che  unaco. 
fa  formata , e ritratta  manchi  alquanto  di  quella  bellezza  , e di  quella 
perfezione,  che  ha  la  propria,  onde  ne  addiviene,  che  chi  ritrae  le  co- 
fe  dalle  proprie,  le  fa  fempre  più  belle,  che  non  fachi  le  ritrae  dalle 
ritratte.  Soggiunge  adunque  il  Poeta. 

Ma  certo  il  mio  S mon  fu  in  Varadifo , • ( 

Onde  quefla  gentil  donna  fi  parte , . • • :• 

Ivi  la  vide , e la  ritrajje  in  carte.  i ■ 

Volendo  inferire»  ma  non  Ila  però  alcuno,  che  fi  maravigli  per  quello 
fe  il  mio  Simone  l’ha  ritratta  molto  meglio,  che  non  avrebbe  fattoPo- 
lideto,  e quelli  altri  Scultori  ecceJIentiifimj , imperocché  mirandoquel- 
li  lei  ancoraché  fifsamcntp:  ed  ? pruova,  cioè  per  voler  far  pruova  di 
ritrarla,  mirerebbono  un  fuo  ritratto,  c non  la  fila  vera,  e propria  ef- 
figie, dove  il  mio  Simone  efsendo  fiato  in  Paradifo,  la  vide  ivi  , cioè 
nella  fua  idea , nella  mente  d’  Iddio  , dove  ella  è molto  più  perfetta  , 
e più  bella,  ch’ella  non  è qui  in  terra  nell'cfser  fuo  corporeo  , e mor- 
tale > perchè  febbene  è fatta  fecondo  quello  efemplarc  , e fecondo;  quella 
fimilitudine , una  cofa  ritratta  è fempre,  come  noi  dicemmo  di  fopra  , 
manco  perfetta , e manco  bella , che  non  è la  propria  , e qui ,'  donde 
fi  parte  donna  , cioè  donde  difccfe  fra  noi  quella  fua  immagine  , veg- 
gendola  Simone  la  ri  trafse  in  carte,  cioè  fi  fece  nella  mente  quella  im- 
magine, e quel  fimulacro  tanto  bello,  e unto  perfetto  di  lei  , ch’egli 
ha  di  poi  mefso,  e dipinto  in  carte.  E quello  fece  per  far  fède  quag- 
giù fra  noi,  quanto  quella  bellezza,  ch’ella  ha  in  Cielo  nella  fua  Idea  , 
è maggiore  di  quella , ch'ella  ha  qui  nel  fuo  corpo  in  terra.  E quella  è 
la  fentenza,  ed  il  fenfo  deprimicelo  vcrli  di  quello  Sonetto  tantodot- 
to,  e tanto  artificiofo,  che  pochi , o nefsuno  fino  qui  pare,  che  l’ab- 
biano  confiderato,  contro  al  quale  nientedimeno  fi  potrebbe  fare  quella 
obiezione  dicendo,  che  tutti  i Platonici,  come  riferifee  Alcinoo  alle- 
gato di  fopra  da  nei , tengono  che  in  Dio  fieno  folamence  le  idee  delle 
cofe  fatte  della  natura  , come  fono  pietre , Piante  , animali , cioè  leo- 
ni, cavalli,  ed  uomini’univerfalmente,  ma  non  già  degl’  individui  parti- 
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colari,  cóme  (ebbene  verbigraaia,  infra  gli  uomini  di  Dante,  dei  Pe- 
trarca, del  Boccaccio,  e degli  altri  particolari,  coi!  cotti’ e’  tengono  an. 
cora  , che  non  fieno  in  lui  le  idee  delle  cofc  artificiali;  come  fono  le 
caie  , le  navi,  ed  altre  cofe  limili,  c delle  cofc  imperfette,  come  fa- 
rebbono  le  fchcgge  , o le  verze  di  pietre  , o di  legni  , brufcoli  , ed 
altre  cofe  limili,  della  quale  opinione  per  altro  erronea  pareancora  che 
fulse  il  Poeta  noftro:  avendo  fcritto  in  mvfuo  Sonetto:  (i) 

In  qual  forte  del  Cielo  , in  quale  idea 
Era  V efetnpio  , onde  natura  tolfe 
. > Quel  bel  t tifo  leggiadro,  in  ch’ella  volfe 
Moflrar  quaggiù  , quanto  lafsù  potea  ? 

Quali  dicendo,  fe  nella  mente  di  Dio  non  fono  le  idee  di  ciafchedu- 
na  cofa  particolare , donde  cavò  Natura  lo  efemplo  della  bellezza  di  Ma- 
donna Laura’  alla  quale  dubitazione  rifponde  dottifiimamente  il  Gefual- 
do  (il  quale  à il  primo;  che  io  abbia  trovato  fino  a qui , che  mi  paja 
che  abbia  intefo  perfettamente  quello  Sonetto  ) dicendo  , che  (ebbene 
Maellro  Simone  non  vide  una  idea , ed  una  forma  particolare  di  Ma- 
donna Laura  , non  fi  dando  , come  fi  è detto  , le  idee  degl’  indivi- 
dui particolari  , egli  vide  la  idea  , e lo  efcmplare  della  natura  uma- 
na in  univcrfalc  , la  quale  conviene  , che  fia  la  più  bella  figu- 
ra umana  , che  fi  pofsa  ritrovare  , e quindi  fattoli  uno  concetto 
nella  mente  , ed  una  immagine  nella  fìntala  della  maggiore,  e più 
perfetta  bellezza,  che  fi  pofsa  ritrovare  in  uomo,  o in  donna  alcuna  in 
terra,  defeendendo  poi  quaggiù,  e veggendo  Madonna  Laura,  la  quale 
fecondo  il  nollro  Poeta  avanzava  di  bellezza  tutte  l’ altre  donne,  c cosi 
veniva  ad  efsere  più  Umile  a quella,  chenefsuna  altra,  venne  a ricordar- 
li di  quella , e mettendola , e ritracndola  in  carte  venne  a fuperar  di 
bellezza  tutti  que’  ritratti,  che  avefsero  potuti  far  tutti  que’Maeftri  , 
che  la  videro  folamcnte  interra»  foggiugnendo  di  poi  per  maggior  con- 
fermazione di  quello  , ch'egli  aveva  detto  i che  tale  opera  fu  di  quelle, 
le  quali  non  fi  pofsono  fare  quaggiù  in  terra,  ma  folamcnte  in  Cie- 
lo, imperocché  la  fìntala  noilra  prendendo  le  lue  immagini  da  quelle 
co  fe,  che  ella  vede  per  mezzo  de’ (enfi  , non  può  prenderle  fe  non  in 
quel  modo  , che  elle  fono . E perchè  le  cofe  ( come  fi  è detto  ) fon® 
molto  più  perfètte,  e mólto  più  belle  in  Cielo,  che  elle  non  fono  in 
terra,  e’ ne  fegue,  che  quelle  immaginazioni,  che  fi  fanno  in  Cielo 
delle  cofc,  fieno  molto  più  perfette,  e mólto  più  belle,  che  quelle  , 
fi  fìnno  in  terra  ; onde  dice  : 

L'opra  fu  ben  di  quelle,  che  fu  in  Cielo 
Si  potino  immaginar,  non  qui  fra  noi  , 

Ove  le  membra  fanno  alC  alma  velo  . - 

Cioè,  dove  l'anima  noilra  cfsendo  in  quello  corpo,  che  le  fi  velo  , 

• • • ed 


(i)  Tetr.  Son.  tz<S. 
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«i  ombra  non  pud  operare  ancora  tanto  perfettamente  , quanto  ella 
può  fare  ella  in  Cielo  libera,  e fciolta  da  quello  fuo  corpo  , il  quale 
a lei  fecondo  Platone  uno  occultiffimo  carcere . Dipoi  foggiugne  final- 
mente , che  quella  di  Maell.ro  Simone  di  fare  fede  quaggiù  delle  bellezze 
che  fono  in  Ciclo,  certamente  fu  cortefw,  e ch’egli  non  la  potea  fare  , 
poiché  l'anima  fua  era  ancor’ ella  difeefa  quaggiù  dentro  al  fuo  corpo  a 
provare  infkrnc  coll'  altre  cofe,  che  fono  indufe  dentro  a quelli  Cicli  , 
il  caldo,  c il  gelo,  e tutte  l' altre  differenze,  e varietà  , che  arreca  il 
tempo,  e che  gli  occhi  fuoi  non  potettero  veder  più  , fe  non  cole  mor- 
tali.  Imperocché  quella  vocefentire  fignifica  comunemente  1' operazione 
particolare  di  ciafchcduno  fenfo,  onde  così  come  fcvtirc  nc'fapori  vuol 
dire,  gufi  are , e nelle  voci  udire  , negli  occhi  vuol  dire  vedere  ; non 
poteva  adunque  Maeftro  Simone,  poiché  agli  occhi  fuoi  effóndo  egli  in 
terra  non  potevano  vedere  , f<  non  cofe  mortali  , le  quali  fono  manco 
belle , che  le  divine , quanto  le  cofe  terrene  fono  inferiori  alle  ceiefli , , 
far  nella  mente  fua  una  idea,  ed  un  concetto  <f  una  bclleaza  tanto  ma- 
ravigliofa,  quanto  era  quello,  ch'egli  aveva  fatto  in  Cielo  nel  ragguar- 
dare  le  cofe  cclcfli , donde  poi  fpiegandolo  in  carte  avea  tanto  maravi. 
gliofamente  ritratta  la  fua  Madonna  Laura,  che  quallìvoglia  altri  , che 
non  1'  avelie  ritratta  da  quello  cfemplare,  che  vide  il  Paradifp,  egli  non 
T avrebbe  potuto  giammai  fare.  E cosi  ha  finalmente  in  quello  primo 
Sonetto  lodato  con  tant’ arte  quello  ritratto,  feguendo  il  dogma  Platoni- 
co, che  io  non  credo,  chefìa  quafi  polfibilc  dir  meglio,  opiù  altamen- 
te, e quello  halli  per  la  cfpofizione  fua . Vegniamo  ora  al  fecondo. 

! Quando-  giunfe  a Simon  l’ alto  concetto . 

CÌ)  a mio  nome  gli  pofe  in  man  lo  flile  . 

Loda  il  Poeta  noftro  in  quello  fecondo  Sonetto  con  non  minore  arte  , e 
con  non  minor  dottrina  il  predetto  ritratto,  feguendo  la  vita  de’ Peripa- 
tetici, che  egli  fel'  abbia  fatto  nel  primo,  leguendo  quella  degli  Accade- 
mici . Per  intendimento  del  quale  fa  di  mclliert  ridurvi  a mente  , che 
come  vi  dilato  detto  altra  volta  e da  me,  e da  altri  in  quello  luogo  , 
Arirtotilc,  la  dottrina  del  quale  per  elfer  più  fecondo  il  difeorfo  uma- 
no, efeguitar  più  la  cognizione  de'fenfi,  che  quella  di  quallìvoglia  al- 
tro filofofb  , è più  fcguitata,  che  alcuna  altra,  tenne  ancora  egli  , che 
i principi  delle  cole  fuflino  tre  quanto  al  numero,  ma  alquanto  diverlì 
da  quelli  di  Platone,  perchè  dove  Platone  pofe  Iddio,  la  materia  , c 1' 
idee,  Arirtotilc  pofe  la  forma,  la  materia,  e la  privazione  . E perchè 
non  gli  pareva  ancora  dipoi,  che  quelli  tre  foli  , come  noi  moflreremo 
di  folto  , follerò  ballanti , e pordlero  generar  da  per  loro  llelti  le  cofe, 
vi  aggiunfc  una  cagione  agente  eflrinfcca  , la  quale  non  volle  chiamar 
principio  per  non  entrare  nel  comporto  delle  cofe  , che  fi  generano  , e 
rimanere  in  quelle,  ma  flarfi  di  fuori , ed  operar  quivi:  e quella  volle, 
che  forte  morta  ancora  , come  fono  tutti  gli  agenti,  da  una  cagion  fina- 
le; così  ancora  la  privazione  non  entrando,  c non  rimanendo  in  quel 
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(ubbidito,  che  fi  genera,  ò chiamata  da  lui  principio  accidentale,  e non 
proprio onde  non  è ncceflaria  nella  generazione  delle  cofe , fc  non  in 
quanto  quella  materia,  di  che  fi  ha  a fare  una  colà  bifogna,  che  fia  fpo- 
gliata. della  Tua  forma,  perchè  avendola.,  farebbe  erta  co  fa  » che  fi  ha  a 
fare  , onde  verrebbe  a edere  innanzichè  ella  folle , il  che  è impedìbile  . 
t però  la, prima  materia,  avendoli  a far  di  lei  tutte  le  cofe  , conviene, 
che  fia  fpogliata,  e priva  di- tutte  le  forme.  E'adunque  la  materia  fecon- 
do Ariflotile  una  natura  vilillìma  , ad  ignobiiiffimai  e per  avere  annoila, 
ed  appiccata,  addoflb  la  privazione  dà  tutte  le  forme  , non  viene  a edere 
cofa  alcuna  , nè  avere  operazione  alcuna  , ed  è finalmente  folo  atto  a pa- 
tire, cd  a fopportare  tutto  quello,  che  vogliono  farne  quelle  cagioni  , 
che  hanno  poter  fopra  di  lei . Dall'altro  canto  la  forma’ è,  fecondo  Ari- 
ftotile,  una  natura,  nobiliffinaa  ,.  e dignilfima appetita,  e defiderata  da  tut- 
te le  cofe,  e quello  fi  è,  perchè  ella  dà  federe  a tutte;  elfendo  ella  fo- 
la cagione  principale,  che  ciafcuna  cofa- fia  quello,  ch’ella  è . Ed  è con- 
feguentemente  la  fbrma.il  principio  di  tutte  quelle  operazioni  , che  han- 
no le  cofe,  condolila  co  fachè  ciò,  che  opera,  opòri  mediante  la  A»  for- 
ma ; e però  tutte  quelle  cofe fullunari  elfendo  com polle  di  materia,  e di 
forma,  fono  anta  patire,  ed  a operare  ; a patire  per  cagione  della  ma- 
teria , la  quale  è folamente  atta  a patire  , ed  a operare  per  cagion  della 
forma  , la  quale  è cagione  dellioperarc  , come  fi  può  vedere  manifella- 
mente  coll' riempio  delle  cofe  artificiali  , come  è verbigrazia  una. lega  , 
che  la  materia,  di  che  ella  è fatta,,  che  è il  ferro,  èia-cagione,  ch’eli* 
è atta  a patire,  e che  di  lei  fi  polla  fare  un  coltello,  un  chiovo  , 0 al- 
tre cofe.  fonili  ; e la  forma,  ch’ella  ha,  la  quale  fa,  che  ella  è fega,  è 
la  cagione  , chi  ella  porta  operare,  fecondo  la  natura  fua,  che  èilfega- 
re . E però  quanto  le  cofe  fono  piò  materiali  v tanto  fono  piò  atte  a pa-' 
tire,  e manco  a operare»  e quanto  fono  più  formali,  cd  hanno  manco  di 
materia,  tanto  fono  meno  atte  a,  patire,  c piò  a operare,  di  che  fi  può 
vedere  chiaramente  lo  efcmplo  negli  elementi,  infra  i quali  la  terra  , la 
quale  è il  piò  materiale,  è pjà  atta  a patire  ,,  e manco  a fare  di  tutti  , 
onde  non  fi  truova.,  che  alcuno  filofofo  la  ponefFc  mai  per  principio  del- 
le cofe;. come  fi  truova. edere  fiata  pofia  da  T-alcte  l'acqua,  da  Diogene 
l’aria,,  e da  Eraclito  il  fuoco  , e quello  non  è nato  per  altre  cagioni’  , 
che  per  la  poca  attivitàfoa,  dove  il  fuoco,  a rincontro  per  effetti]  man- 
co materiale,  ed  il  piò  formale  dì  tutti , è il  manco  atto  a padre,  ed  il 
piò  atto  a operare;  anzi  è tanto  attivo  , e tanto  operativo,  ch’egli  non 
fi  può  refifiere  alle  fue  forze , fe  non  con  mezzi  potentiffimi , ed  impe- 
dire l’ operazioni  fue,  fe  non  con  difficoltà  grandilfima , e però  Iddio  ot- 
timo, e-grandidìmo,  alla  podefià  del  quale  non  fi  truova  forza  alcuna  , 
nè  creatura,  che  pofia  refiftere,  coslcelefle,  come  terreftre  , fu  (coma 
ferivo  il  dotuilìmo  Damafceno  nel  primo  libro  eh’ egli  fece  della  fède  or*, 
todoflà)  chiamato  a quella  fimilitudine  dai  Greci  Hit,  la  qual  voce  Agni* 
fica  predò  di. loro  ardere . Pofe  .adunque  Arifiotik.per  principio  dell?,  co- 
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fé  naturali  la  fórma,  c la  materia  propiamente,  e la  privazione  per  acci- 
dente. Ma  perché  la  materia  non  ha,  come  noi  abbiamo  detto  , azione 
alcuna,  nè  può  far  nulla  per  fc  ftella,  nè  le  forme  Umilmente  poiTono  o- 
perare , fe  elle  non  fono  nella  materia  ( io  parlo  delle  forme  naturali , e 
ienfibili,  perchè  io  fobene,  che  gli  Angeli,  c le  altre  forme  leparateda 
materia,  non  hanno  bifogno  nelle  loro  operazioni  di  quella)  gli  fu  anco- 
ra necelfario  porre  un  principio,  e un  movente  ; che  introducete  l’una 
nell' altra:  e quello,  fecondo  lui,  è il  Cielo,  ovvero  il  primo  motore  , 
il  quale  mediante  i corpi  celcfti,  egli  agenti  particolari,  genera,  intro- 
ducendo le  forme  nella  materia  continuamente  , quelle  cofe  naturali  v e 

3uefto  fu  chiamato  da  lui  la  cagione  agente . E perchè  ogni  agente  fecon. 

o la  dottrina  fua  opera  per  il  fine,  fu  oltre  a di  quello  aggiunta  da  lui 
an  altra  cagione  chiamata  finale,  e quello  lì  è quel  fine,  il  quale  muove 
quello  primo  motore  a far  quello  effetto,  il  quale  par  , che  fi a fecondo 
lui  il  mantenimento  di  quello  univerfo.  E quella  è brevemente  la  filofo- 
fia  d’ Arifiotile  circa  a’ principi,  ed  alla  generazione  delle  Cofe,  fecondo 
la  quale  procedendo  il  noAro  Poeta,  volendo  lodare  in  quello  Sonetto  il 
ritratto  della  fua  Madonna  Laura,  ch’cgliaveva  lodato  nell’ altro  fecondo 
la  fvlofofia  di  Platone,  dice  con  maravigliofiflima  arte. 

Quando  giunfe  a Simon  l’ alto  concetto  , 

Ch'  a mia  nome  gli  pofe  in  man  lo  ftile  » 

S’ avefse  dato  ali  opera  gentile 
« Colla  figura  voce , ed  intelletto . 

Pone  maravigliofamente , e con  arte  quafi  piò  che  naturale  il  Petrarca  in 
quelli  quattro  verfi  nella  generazione , e nel  facimento  di  quella  cofa  ar- 
tificiale, cioè  di  quello  ritratto,  tutte  quelle  cagioni  , e tutti  que' prin- 
cipi, che  noi  dicemmo  di  fopra  , che  pone  il  Filofofo  nella  generazione 
del  cofe  naturali  ; imperocché  cominciandoli  dalla  finale , la  quale  fecon- 
do Arifiotile  è laprima,  chemuove,  dice,  che  l'alto  concetto  di  moli  ta- 
rare in  pittura  la  bellezza  di  Madonna  Laura  a nome,  cioè  a «agionedi 
Mtflèr  Francefco  Petrarca,  fu  quello,  il  quale  pofe  follile,  ed  il  pennel- 
lo in  mano  a Maellro  Si  mone,  cioè  molle  la  caufa  agente  a ritrarre  in 
carte  Madonna  Laura,  cioè  a introdurre  la  fórma  , c l'effìgie  fua  artifi- 
ciale in  quella  tavola,  nella  quale  egli  la  ritraile , cioè  nella  materia,  di- 
acciandone quella  privazione  , che  vi  era  della  effìgie  del  volto  Aio  , di 
che  egli  lì  duole  folamente»  che  così  com'egli  l’aveva  ritratta  tanto  be- 
ne, c con  tanta  arte,  egli  non  Tavelle  fatta  ancor  viva,  come  fa  il  Cie- 
lo, e gl»  altri  agenci , quando  introducono  le  forme  naturali  nella  mate- 
ria  , la  qual  colà  è opera  della  natura , ma  non  dell'  arte . Ma  perchè  eia- 
fcheduno  ne  lìa  maggiormente  capace,  è da  confiderarc  , che  k forme  fo- 
no di  due  maniere,  naturali,  ed  artificiali,  e fono  differenti  l’una  dalF 
altra  principalmente  in  quello,  che  le  forme  naturali  danno  a quel  fug- 

rtto,  ch'elle  informano,  il  principio  di  tutti  quei  moti,  edi  tutte  quel- 
operazioni,  le  quali  li  convengono  alla  natura  loro  , onde  tanto  quan-_ 

to 
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to  Una  forma  è forma  d’un  fuggetco  più  nobile,  e più  perfetto»  tanto  fo- 
no piò  nobili,  e più  perfette  l’ operazioni,  ch'ella  glidà  , e però  la  for- 
ma dell’uomo,  che  è l'anima  nofira,  effondo  forma  della  più  perfètta  co- 
fa,  che  fi  trovi  in  quello  univerfo,  che  è l'uomo  , gli  da  ancora  la  pid 
perfetta  operazione,  che  fi  ritrovi  in  alcun' altra  cofa  naturale  , e quella 
fi  è l'intendere  . E la  forma  degli  animali  per  efier  forma  d'un  fuggetto 
manco  nobile  dà  loro  fidamente  il  fentire,  che  è operazione  molto  man- 
co nobile,  che  l'intendere:  e quella,  che  informa  le  piante,  che  fono 
ancor  manco  nobili,  che  gli  animali,  dà  loro  il  vegetare,  che  è ancora 
opcrazion  molto  manco  nobile,  che  il  fentire,  e così  va  facendo  di  ma-, 
no  in  mano  fecondo  i gradi,  e laperfczion  delle  cofe,  dove  le  forme  ar- 
tificiali non  danno  a i loro  fubbietti  moto  alcuno  oltre  a quello,  che  ha 
dalla  natura  quella  materia,  nella  quale  elle  fono  introdotte  dall'artefice, 
o legno,  o pietra,  eh’  egli  fi  fia.  Onde  fe  un  artefice  introduce,  verbi, 
grazia , in  un  marmo  la  fqrma  d* un  cavallo  , o d’  un  altro  animale  finti- 
le, quella  forma  eficndo  artificiale  non  può  far,  ch'egli  fi  muova  da  un 
luogo  a un  altro,  come  fanno  gli  animali;  nè  fi  muoverebbe  mai  d’altro 
moto , che  di  quello , che  ha  avuto  dalla  catara  quel  marato , (he  farà  , 
s'egli  non  è impedito,  d’andarfene  inverfo  il  centro,  E però  diceva  A- 
riftotile,  che  a fare  uno  fcanno  d'  ua  legno  verde,  c fotterrarlo , ch'egli 
genererebbe,  e produrrelbe  legni,  e piante  fecondo  la  fpccic  fua,  e non 
produrrebbe  fcanni  ; e quello  gli  avverrebbe  per  operare  fecondo  quel  mo- 
to, che  gli  ha  dato  la  natura  mediante  la  fua  forma  fidanziate,  non  pò- 
tendo,  come  fi  è detto,  quella  forma  , ch'egli  badi  fcanno  artificiale 
dargli  moto  alcuno  i la  qual  cofa  dei  riferbarfi  la  natura  di  dare  il  moto 
alle  cofe  è fiata  fatta  da  lei  fido  perchè  l' arte  non  fia  da  quanto  è ella  ; 
imperocché  l’arte  è giunta  oggi  certamente  a termine  tale,  eh' ella  fa  be- 
ne /pedo  delle  cofe,  che  fono  belle  quanto  quelle  , che  fono  fatte  dalla 
natura,  talmentechò  fe  ella  potefle  dar  poi  loro  quel  moto  , che  fi  con- 
viene loro,  come  fa  la  natura,  ella  non  le  farebbe  punto  inferiore.  Del- 
la qual  cofa  fu  tanto  gelofa  la  natura,  eh  ella  non  le  tolfe  folamcnte  il 
poter  far  quefio  in  quelle  cofe,  le  quali  fono  pure,  c mere  artificiali,  ma 
ancora  in  quelle,  che  febbene  fimo  fatte  dall  arte,  hanno  alquanto  del  na- 
turale, onde  ordinò,  chequando  ella accozzafie due  fpczic diverfe,  econ- 
giungcndolc  inficine  , faccfiè  generare  un  terzo  fubbietto  diflimile  a eia- 
fcheduna  di  quelle,  che  quel  tale  generato  in  cotal  modo  per  opera  dell’ 
arte  non  potefle  poi  generare  degli  altri  limili  a fe,  comeappare  manifè* 
ilamcnte  ne' muli.  £ quefio  non  fu  fatto  da  lei  per  altra  cagione , fenon 
per  torre  in  tutti  quc'modi  , ch'ella  poteva  all'arte  il  poter  dare  il  mo- 
to a quelle  cofe,  ch’ella  fa  , come  fa  la  natura  a auellc,  eh’ ella  genera, 
E di  quefio  fi  duole  qui  il  Poeta  nofìro  dicendo,  cne  fe  quando  Maeftro 
Simone  fece  quefio  ritratto  della  fua  Madonna  Laura,  egli  avelie  dato  all’ 
opera  inficine  colla  figura  la  voce,  e l'intelletto,  cioè  quel  moto,  cheli 
conveniva  alia  natura  fua , facendola  viva , eh’  egli  avrebbe  fgombratogli 
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il  petto  di  molti,  e molti  fofpiri  ; dove  è da  confiderare  con  quanta  ma* 
ravigtiofa  arte,  e con  quanta  profonda  dottrina  volendo  dire,  gli  avelG 
dato  la  vita,  dii le,  voce,  ed  intelletto  , le  quali  voci  efprimono  molto 
meglio  la  vita  dell’uomo,  che  non  arebbe  fatto  il  dire,  fé  gli  avelli  da- 
to il  moto,  o l'anima,  o il  fentire,  o qualfivoglia  altra  cola,  im peroc- 
ché dicendo  il  moto,  quello  è comune  a tutti i corpi,  infino  a i primi, 
e femplici,  che  fono  gli  elementi,  avendo  ciafchednno  di  quelli  un  prin- 
cipio dentrodi  fe  chiamatoda'  Filofofi  natura,  il  quale  gli  muove  a an- 
dare a’ luoghi  loro,  i gravi  verfo  il  centro  , ed  i leggieri  verfoil  Cielo, 
ed  il  limile  fanno  dipoi  i corpi  comporti  di  loro,  ciafchcduno  fecondo 
quell'elemento,  il  quale  predomina  più  in  lui  ; onde  fi  vede,  che  infrai 
legni  queHi,  che  participano  più  di  terra,  come  è verbigrazia  l'ebano  , 
va  fotte  l’acqua,  e'i’abeto  per  participare  più  d’aria  le  fta  fopra . S-  e* 
gli  avelli  ancora  detto  l' anima , quello  era  comune  Umilmente  a tutte  le 
piante,  ie  quali  avendo  l’inima  vegetativa  , fi  nutrifeono  , -crefcono,  « 
generano  delle  limili»  loro  j dii  per  via  di  femi  , e chi  per  via  di  tra- 
puntazione  mediante  una  virtù  feminde,  la  qUale  è fiata  /parla  per  tutti 
a rami,  e per -tutte  le  parti  loro.  -E  fe  egli  avertè  dettoil  fentire,  quello 
era  ancora  comune  a gli  animali,  anzi  è quello  folamenre  , per  il  che  e' 
Amo  animali,  come  feri  ve  il  Filofofb  nel  fecondo  libro  dell'anima,  do* 
ve  avendo  detto  vece,  ed  intelletto,  clic  fono  proprie  dell'uomo  , fe  fi 
confiderà  diligentemente  il  lignificato  dell’  una , c dell’altra  voce  podero- 
si infieme,  viene  ad  efjprimc-e  propiamente,  e totalmente  I*  vita  dell'  uo» 
mot  non  offendo  altro  fi  vivere  in  ciafcheduna  cofa  , fceondochè  fcrive 
iJ  voftro  diviniflìmo  Dante  nel  fuo  Convivio,  che  operare  fecondo  la  più 
nobile  potenza,  che  abbia  quella  cofa,  che  vive  dentro  di  fe  , e però  fi 
chiama  negli  animali  vivete,  il  fentire,  c non  il  vegetare,  benché  rab- 
bino ancor  glianimali,  come  le  piante,  per  dlerpid  nobile  quello,  che 
quello,  e negli  uomini  l’intendere,  « l’ufarc  la  ragione , elfcndo  molto 
più  nobile  qtieflo,  che  il  lentire.  Non  poteva  adunque  dir  meglio  il  vo- 
lilo Poeta,  nè  efprimcre  con  più  propie  parole  quello  concetto  di  dire  , 
Che  fe  Maeflro  Simonc  avelli  dato  alla  fua  opera,  cioè  al  ritratto,  ch’e- 
gli aveva  fatto  di  Madonna  Laura,  infieme  colla  figura  la  vira,  che  dire 
fa  voce,  e l'intelletto  infieme,  perchè  dicendo  così,  s'intende  perla  vo- 
ce il  favellare,  perchè  la  voce  fòla  l’hanno  quali  tutti  gli  animali , e I’ 
intelletto  fenea  la  voce  l’hanno  tutte  le  intelligenze,  c tutti  gli  Angeli, 
ma  la  voce,  e l’intelletto  infieme  Pha  folamente  l’uomo  , e però  infra 
tutti  gli  altri  animali  è conceduto  fi  parlare  folamente  a lui  J non  edendo 
altro  il  parlar  noftro,  che  proferir  parole  figrùfìcativc  di  quei  concetti  , 
i quali  ha  nella  mente  colui,  che  parla.  E però  non  fi  può  chiamar  par 
lare,  fe  non  impropiamente,  e per  fimilitudine  quello,  che  fanno  alcuni 
uccelli,  perchè  imitano  folamente  il  Tuono  df- alcune  parole  più  facili  , 
che  dicono  coloro,  che  gli  governano , e che  gli  allevano  , ma  non  in* 
tendono  il  fjgnificoto.  cosi  ancora  gli  Angeli  ftbbcoe  hanno  intelletto  , 
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non  avendo  corpo,  e non  effondo  altro  la  voce,  che  reperculGone  di  cor- 
pi , che  fendono , e difcaccion  l' aria , non  poffono  «ver  voce . E fe  e’  fi 
legge  nelle  Sacre  Lettere,  ch’egli  hanno  qualche  volta  parlato  a gli  uo- 
mini, quefioè  ftato  per  virtù,  e per  modo,  ed  ordine  foprannaturaie  » 
o veramente  per  avere  prefo  qualche  corpo,  feguendo  l’opinione  del  dot- 
tiamo, e fantiifimo  Tommafo.  Dimoftrò  ancora,  dicendo,  s'egliavef- 
fi  dato  a tale  opera  voce,  ed  intelletto,  ch'ella  farebbe  dipoi  Hata  cofa 
naturale,  e non  artificiale,  imperocché  come  noi  dicemmo  fopra,  tut- 
te le  cóle  naturali  fono  atte  a patire,  ed  a fare,  ed  il  limile  farebbe  Ha- 
ta allora  ancora  quefia,  avendo  l’intelletto,  il  quale  fecondo  Arifiotilo 
nel  terzo  libro  dell'anima  al  fecondo  , e terzo  tefio  è potenza  pafliva  , 
concioffiacofachè  noi  non  intendiamo  altrimenti  , che  ricevendo  dentro 
all’ intelletto  nofiro  le  fpecie  delle  co  fe  intelligibili,  ed  il  ricevere  fi  èun 
certo  patire:  ed  avendo  il  poter  favellare,  che  dazione,  ed  operatone. 
La  ragione,  per  la  quale  s’egli  avelli  fatto  queflo  farebbe  fiato  fgomhra- 
to  da  lui  il  petto  del  Poeta  nofiro  di  molti  iofpiri , è da  lui  dipoi  ofeu- 
rilfimamcine  foggiunta  dicendo  : 

Teroccbè  in  z>t(ia  ella  fi  moflra  umile 
Promettendomi  pace  nell'  af petto. 

Imperocché  quella  bellezza,  la  quale  io  feorgo  in  quefio  fuo  ritratto,  la 
quale  4 ritratta  dalla  immagine  lua  vera,  e da  quella  idea  , la  quale  è di 
lei  fufo  nel  cielo,  e non  dal  fuo  corpo  mortale,  il  quale  è un  ombra  , 
ed  una  immagine  di  quella,  ha  in  fe  un  certo  raggio,  ed  un  certo  fplen- 
dorè  di  diviniti,  che  non  mi  fa  fidamente  levar  l’animo  da  quefie  cofc 
terrene,  facendomi  parer  vile  tutto  quello,  che  Himano  affai  i piò  degli 
uomini , cioè  la  bellezza  fua  mortale:  ma  me  la  dimofira  tanto  umile , e 
graziofa  nell’afpctto,  eh’  ella  mi  promette  pace  . Imperocché  raffrenati 
da  così  celefie  bellezza  gii  appetiti  miei  fenfitivi,  non  defidero godere  al- 
tro in  lei,  che  la  voce,  e l'intelletto,  cioè  l'intendere  > ed  il  parlare  , 
cioè  quella  bellezza  dell’animo,  che  ri/plendeva  in  lei  di  fuori  per  lo  cor- 
po. La  qual  bellezza  fpirituale  pare,  che  porti  feco  un  certo  contento  , 
ed  una  certa  quiete  dell'anima  nofira,  e non  un  fuoco,  ed  una  perturba-; 
zione  di  animo , come  fa  il  più  delle  volte  la  bellezza  corporale  , e da 
cotal  defiderio  moffo  dice,  che  s’era  meffo  più,  e più  volte  a voler  ragio- 
nar feco  parendogli  per  effercosì  bene,  e prontamente  ritratta  , ch’ella 
lo  afcoltafie  tanto  benignamente  , e con  tanta  attenzione  , eh’ e’ non  gli 
pareva  pollìbile , eh’  ella  non  gli  avelli  a rifpondcrc , onde  dice  ; 

Ma  poich'  i'  vengo  a ragionar  con  lei , 

Benignamente  affai  par  che  m' afcolte , 

Se  rifponder  faveffe  a'  detti  miei . 

Ultimamente  ricordandoli  di  Pigmalione , del  quale  fcrivono  i Poeti , che 
avendo  una  fiatua  di  avorio  bcllidima  , ed  effendofì  innamorato  di  lei  , 
pregò  tanto  devotamente  Venere,  che  molli  da’fuoi  preghi meffe  in  quel- 
la la  vita,  della  qual  forte  quali  divenuto  invidiofo  dice: 

Prof.  Fior.  Poi.  III.  Par.  II.  B P‘S' 
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TigMalìon  quanto  lodar  ti  dei 
Dell’  immagine  tue,  fe  mille  volte 
^ivefii  quel  , ch'io  foto  una  vorrei . 

£ quello  è quel , che  ha  , fecondo  il  mio  giudiiio  voluto  dire  il  Poeta 
noflro  in  quelli  due  Sonetti . Il  che  pare  a me , che  fu  flato  Atto  unta 
dottamente  , e tanto  leggiadramente  da  lui , che  io  credo  , che  Ga  quaft 
imponìbile  il  far  meglio.  Eccitatevi  adunque,  nobililfimi  fpiriti  fioren- 
tini, a così  belli,  e dotti  poemi,  e gloriandovi  di  avere  avuto  dentro  al- 
la Città  voflra  un  uomo  tanto  raro,  deflate  i voflri  ingegni  ad  imitarlo, 
c minimamente  voi  altri  giovani,  acciocché  vqi  procacciate,  come  fec’ 
egli,  gloria,  cd  onore  alla  patria  voflra,  fama,  * contento  a voi  fletti, 
e vi  dimoflriatc  Analmente  grati  di  cosi  bella  occafloqe  , che  vi  ha  dato 
di  efercitarvi  in  così  virtuofl,  e lodevoli  efcrcizj,  mediantequefla  felici!, 
lima  Accademia,  lo  IliuArittìmo,  c benignilflmo  Principe  noflro , il  qua- 
le Iddio  feliciti  fempre . 
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SECONDA 

DI  M.  FRO  SINO  LAPINI 
: ' * ; Del  fine  della  Poefia 

Letta  privatamente  nell'  Accademia  Fiorentina  l’  anno 
1^67.  il  di  primo  di  Maggio,  nel  Confolato 
di  Mefier  Jacopo  Pitti . 

Iccome tutto  il  frutto  de’  beni  fuori  di  noi  porti,  ce- 
rne quelli  del  corpo  ancora  , pende  veramente  dall' 
animo  di  chi  gli  poflìede  > onde  altri  onorati  ne  fo- 
no, come  di  Proculcio  dille  Orazio  ; (Carm.  tib.  i. 
Od.  z.) 

?{otus  in  fratres  animi  paterni: 
altri  avviliti , come  Tigcllio  appreflo  il  medefimo  , 
oltre  all’  errore,  e diverfità  de’ non  temuti  avvenimenti  : 
come  Arirtotile  a Nicomaco:  Tiri»  «W tono  »x»Tor t ì dui p’mr , 

cosi  delle  facultì , edcll’arti  intervenire  veggiamo,  le  quali  ancora  fog- 
giacendo  alla  libera  volontà  dell'uomo,  fono  ed  a fcrteffo,  ed  agli  al- 
tri ancora  non  per  fe,  ma  per  tale  accidente  dannofe:  che  dove  a quel- 
lo ifteflò  fine,  il  quale  alla  perfezione  dell’  uomo  tende,  voltar  fi  dove-' 
rebbono,  fi  adopranoperd  dalla  malignità  dell’  uomo  per  altro  fine  con- 
feguire,  che  non  s’afpetta  alla  dignità  fua  ; non  altrimentichè  1 armi 
concedute  all'uomo  per  la  fua  ideila  difefa  legittimamente  , fono  pure 
fovente  adoprate  In  danno  , ed  in  rovina  dell’altro  uomo.  Ma  qual  ma- 
raviglia è,  fe  ancora  l’uomo  ideilo  nato  per  giovare  all’altro  uomo  , 
t perciò  addomandato  Iddio  da’  Greci,  mutando  difpofizione,  ed  altrui 
nojando,  ò detto  Lupo?  E fe  le  potenze  delle  membra  nell’  individuo, 
pronte  naturalmente  alla  difefa  dell’ altre  feco  congiunte  , fecondo  i me- 
defimi  Greci  jfitf  Xdfa  htth  alcuna  volta  in  fe  fterto,  come  Catone  Ut i- 
cenfe,  e nel  mi  (liso  e comune  corpo  della  umana  fpecic  fono  pur  vol- 
te alla  deftruàlonc*  ed  al  danno  de'  fiioi  limili ì Dirò  pii  oltre  ( e ciò 
non  le  tua  cordoglio)  lo  Uudto  delle  divine,1  e fante  leggi  febbene  per 
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fc  reca  vita,  pure  ad  alcuni  veggiamo,  che  arreca  per  loro  maligniti 
morte,  a talechè  tutto  «agionandofi  dall*  animo  noflro  o bcnco  male  di* 
/pollo  , diceva  accomodatiffimamente  il;  Poeta  Lirico :.(  lib.  i .epifi.x.) 

Sincerum  e/l  nifi  vai , quodeunque  infundis , acefcit. 

Dal  che  fi  feorge,  quanto  s’ingannafle  Licurgo  , togliendo  via  del  ter- 
reno le  viti,  per  levar  via  l’ inconveniente  della  ebrietà  dove  piutto* 
fio  lo  Audio  della  fapienza  introdur  da  lui  fi  doveva  , la  quale  infogna 
all’uomo  non  afienerfi  dal  male,  perchè  di  quello  egli  è tolta  1’  occa* 
fionc , ma  pel  defiderio  della  virtù , la  quale  nel  regno  del  vizio  non 
può  dimorare.  Parimente  per  la  medefima  ragione  fi  vede,  in  quanto 
errore  fuflino  quei  governatori  d’ Atene,  da’ quali  fu  proibito,  chenon 
folle  infognata  l’arte  dell»  Rettorie»,  cagione  di  molti  mali  , che  non 
da  lei  già,  ma  fibbene  da  i maligni  Oratori  , che  quella  male  adopra- 
vano,  erano  alcune  volte  accaduti,  pervadendo  effi coll’ajuto  di  quel- 
la l’ingiufto,  e l’inutile:  attefochè  a tale  inconveniente  potevano  effi 
pure  con  migliore,  e più  fano  configlio  rimediare,  ordinando  per  leg- 
ge, che  quelli  pubblicamente  frullati  folTero,  che  in  così  atroce  erro- 
re foflero  incorfi  : ficcome  già  obbligarono  a tal  pena  quei  mali  Poeti  , 
che  con  maledico  verfo  ave-fiero  macchiato  l’altrui  onore.  1 quali,  ol- 
tre alla  loro  importuna  maledicenza,  e dell'  uomo  libero  indegna  per 
l’ofccnità  delle  parole,  c de’  fenfi,  e per  la  corruttela  , che  quindi  nc 
traeva  la  gioventù,  furono  da  Platone  cacciati  dalla  Repubblica,  non 
perdonando  per  la  pubblica  falute  ancora  ail’iflcfTo  Omero,  febbcncntl 
Filcbo  tanto  il  lodai  ma  non  già', fecondo  lafua  openione  , ma  per  quanto 
volgarmente  era  tenuto  di  lui  ficcome  interpreta  in  tal  luogo  Marfilio  Fi* 
cino.  Ed  in  vero,  non  eflendo  altro  il  fine  dell’ arte  Poetica,  che  colle  fue 
dilettevoli,  everifimili  finzioni  a noi  rapprefentate  molto  meglio  giova- 
re, che  in  raccontando  come  Illorico,  o ammonendo  come  moral  Filo- 
fofo  non  rifarebbe,  quelli,  da’ quali  tale  utilità  cavar  non  fi  può,  me- 
ritano bene  a ragione  efler  fatti  efuli  dalle  bene  ordinate  Repubbliche  , 
non  fendo  nella  Poefia  altro  fine , che  purgar  l’ animo  dalle  perturba* 
zionì,  come  il  Filofofo  nella  definizione  della  Tragedia 'diceva,  chia* 
mandola  tmw  riVrwM^ir:  e ciò  apertamente  in  Sofocle,  ed 
Euripidefi  conofce,  terminando  le  loro  tragedie  per  tale  cagione  in 
acutiffimi  avvertimenti  dell’umana  vita,  ancorché  non  i tragici  foli  , 
ma  quelli  ancora,  che  narrano  , avere  innanzi  agli  occhi  il  fine  di 
giovare  altrui  diceva  fopra  quel  luogo  il  dottiffimo  Vcttorio,  confer- 
mando ancora  il  medefimo  in  quel  luogo,  dove  il  Filofofo  parlando 
de’  coftumi  delle  perfone,  che  nella  favola  s’ introducono,  diceva,  quel- 
li dovere  eflere  virtuofi,  ed  onorati  : e ciò  perchè  s’  imita  principal- 
mente fempre  quello,  che  è migliore  , ancorché  nell'  oppofito  alcuna 
volta,  ma  non  come  principale,  s’introduce  ii  contrario,  ma  pel  ma- 
defimo  fine , che  ii  primo , cioè  per  fuggire  tale  perturbazione  coll’ 
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efenjpio  di  quelli:  ed  Qhtzio  parve,  che  ciò  intendtfle,  quando  diftin- 
guercio  1‘  utile  dal  dilettevole , quivi  a poco  poi  congiungendoli  dice- 
va : ( Oraz.  nell'  arte  Poet.  v.  iqz) 

Omne  tulit  punti  um,  qui  mifeuit  utile  ittici, 
la  qual  lode  fu  data  a Omero  da  Arili  orile,  il  quale  coll’  arte  , colla 
quale  quel  Poeta  compofc  l' Odififea , moftra  efler  congiunta  la  moralità , 
chiamandola  iti*»*  : ed  i piti  antichi  Filofofi  diflfero,  tutta  la  pcefia  d’ 
Omero  non  elTer  altro  , che  una  lode  della  virtù:  lo  che  fu  ricono- 
feiuto  per  vero  da  Orazio  nella  pillola  a Lolita,  come  è cofa  notiffi- 
ma . Quello  medclimo  lignificò  il  Poeta  Latino  nel  fedo  dell'  Eneide  , 
quando  in  raccontando  quelli,  che  abitano  i campi  Eliti , intra  gli  altri 
ponendovi  i buoni,  e veri  Poeti,  diceva:  ( Virg.  nell'  Eneid.  lib.  6.  v.  661.  ) 
Quinque  pii  vates , & Vbabo  Ugna  Incuti , 
lignificando  tale  furore  divino  ( come  diceva  Platone , e come  Ovidio: 
( Ovii.  art.  Umat.  lib.  $.) 

Efl  Deus  in  ttobis , funi  & commertia  Cali: 

Scdtbus  atbereis  fpiritus  itle  venit . ) 1- 
onde  fono  modi  i poeti  a fcrivere  , non  ad  altro  fine  efler  dato  a quelli 
che  per  manifeflare  a’  mortali  tatto  tali  favoiofe  invenzioni  , ed  imita- 
.zioni  cofe  utili , od  alla  vita  giovevoli , degne  veramente  di  Febo  : come 
manifeflamcntc  lo  approvò  Catullo  leggiadriflimo  intra  i Latini  Poeti  , 
quando  nell' epigramma  ad  Aurelio,  e Furio  diceva,  feufando  fe  ileflò, 
che  così  lafcivamemte  parlato  avelie:  ( Catull.  Epigr.  1 6.) 

Hom  ceflum  tfte  decct  piwn  "Poetai»  , i !.  . 

Ipfum,  verficulos- nibtl  heccfte  efl. 

11  qual  luogo  ancorché  interpretato  ila  col  fondamento  di  alcuni  luoghi, 
c 4* Ovidio:  ( Trifi.  IA\  xtlf  , • o i • * , . *L  ....  a u 

,, , i Cr/dr  nubi , diflant  notes  a e armine  nojlro  : ■ - . , i ■ 

Vita  verecunda  efl , Mufa  jocofa  nubi,  J : ...» 

e di  Marziale!  < lib.  \.  Epigr.  f.)  > •»  t\  x r:q  •>•  ••■ 

Lafciva  efl  nobis  pagina , vita  proba } .>  : 

tutravolti(  ftbbcnc  non  mi  voglio  ufurpare  tanta  autorità  di  riprendere 
tale  interpretazione)  credo,  io,  che  intendefle,  non  che  al  Poeta  fia  le- 
cito il  parlare  ofeeno,  purché  la  vita  di  cflo  fia  poi  buona,  e perciò  fifeu- 
fafle  per  quella  vita,  il  che  non  ò mai  verilìmile,  nè  mai  fi  concederà 
appretto  i buoni  autori,  che  il  parlare  polla,  fenza offendere  il  decoro, 
dilcordace  dalla  via,  attefochè  non  altronde  dicono conofcerfi  l'animo, 
cd  inclinazione  altrui  non  altrimentichè  dal  Tuono  del  vafo  la  bontà,  o 
difetto  di  effo  apertamente  lì  trova:  e ficcome  nelle  azioni  , e cosi  nel 
parlare  è allignato  da’  migliori  Filofofi  il  Aio  decoro,  dimanierachè  nè 
pure  i proprj  vocaboli  di  quelle  iflcflfe  cofc  naturali,  e loro  ufi,  che  non 
fi  pedono  fenza  vergogna  nominare , vogliono , che  fietìo  adoprati , ma 
fuggiti,  e con  altri  più  onelli  fiano  nominati,  il  che  con  infinite  autorità 
provar  vi  potrei . Nè  mi  fia  fatta  obiezione,  che  ciò  s’intende  nel  par- 
. Pro/.  Fior.  Par.  U.  Voi.  Uh  B j lare 
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lare  familiare , e nella  convenzione  della  venti , perocché  fe  quivi  non 
fi  permette,  che  fi  manchi  dei  decoro,  dove  manco  fi  offende,  facendo* 
fi  ciò  tra’ privati  colloqu; , ed  abboccamenti , molto  meno  fi  concederà 
il  mancare  nclli  fcritti,  cola  non  folo  pubblica , ma  aera  a penetrare  per 
•i  più  remoti,  e firaoieri  paefi,  come  di  fe,  e delle  iodi  loro  cantando 
fpciTo  i Poeti  fogliono  fovente  dire.  Finalmente  dicali  in  qualfìvoglia 
modo  o pubblicamente  , o privatamente  , Tempre  fi  giudicherà  1’  altrui 
animo  dal  parlare,  come  bene  Falaride  in  una  Tua  lettera  a Poiignoto 
diceva.  A ryo/  ìpyor  ckuI  vv/a  v'tfr  gavponrìpm  nrirturai  . Ohde  non 
intendo,  dico,  che  Catullo  voleffc  dire  , che  a’  Poeti  fia  lecito  dir 
cofe  ofeene,  purché  la  vita  fia  buona:  ne  i luoghi  allegati  , mi  pare 
■facciano  a propofito  a volere  lignificar  queffo  . Imperocché  Marziale  , 
ferivendo  aCefarc,  non  ifeufa  la  lafcivia  de'verfi  Tuoi , con  affermare 
di  non  mettere  in  effetto  nella  vita  qucjlo  , che  diceva,  imperocché  tal 
fenfo  non  fi  caverà  mai  da  quello  epigramma,  folo  dice  burlare  fenza 
nuocere  ad  alcuno,  e tale  edere  la  fua  vita  lungi  daU’oifefa  altrui  ; pe- 
rocché e’  dice  : (Marx,  ivi.)  { ‘ 1 

Innocue;  un  fiera  potefl  pcrmitterc  Infra. 
parendogli  pure  effere  offiziofo  aliai , qualunque  volta  rifperraffc  le  per* 
fo ne.  Il  che  come  poi  Telo  offer va/Tc,  non  importa  al  prcfcntc  difeorre- 
,re:  balla  , che  egli  per  fe  difèndere  usò  il  colore  rcttorico  , detto 
. Comparano  crimini s da  Cicerone^  cioè,  che  male  è il  parlare  lafcivo  , 
cd  ofeeno,  ma.. peggio  affai  il  nominare  in  quello  i particolari  , ed  of- 
fendere in  tal  modo  la  fama , e la  riputazione  di  quelli  . Né  Ovidio  al 
fecondo  libro  de’fuoi  rammarichhdice , ed  afferma  d’ effere  Tanto  , Teb- 
benc  usò  io  Tua  difèTa-i  fuddciiù  verfi.  Imperocché  di  quivi  non  fi  Cava 
giammai  fenfo  di  vita  tale,  ma  di  molto  più  rimeffa,  che  non  erano  te 
parole  , cd  i verfi  feruti  da  lui  > Onde  fogglugnc  t Tri/l. 

iib.  a.)  t r.V  ;•  -V  V\  , i ; >.•  .w'  s . 

Magnaque  pars  mcndax  opernm  e/l,  & fida  meatnm-p  il’  ' ih  a 
Tlut  fibi ptmifìt  compofitore  [no.  ? ' " *\  i'.if»  ■'  > vr-ì»  1 

Cosi  Catullo  non  penfo,  chc-fia  mai  vcrifirhilep  che  egli  volefTe  fpac- 
ciarli  per  contioenti/Hmo,  conciofliacofachè  le  Tue  compofiziani  tutto  il 
contrario  lo  dimoftrano  ; ma  che  diflinguendo  i’  una  forte  diPocmadall' 
altra,  cioè  il  Poema  Lirico  dall'  Eroico  , ufafTe  nel  dire  dello  Eroico 
un  parlar  figurato  , ponendo  il  Poeta  per  Io  Poema  » e per  difiingucrlo 
dui  Lirico,  aggiungendo  lo  epiteto  j diceflc;  , i 
TiumToeiam  ipfum  docci  cfst  cafiuvt.  ■, 
cd  il  Poema  Lirico  » c piacevole  io  intendeffe  in  quelle  parole  : 
ycrfìculos  rabil  ncccfst  e fi . 

11  che  tfser  vera  lo  dimoftra  la  ragione»  che  egli  adduce,  in  provando 
non  difeonvenirfi  al  Poema  Lirico,  c piacevole  Ja  lafcivia  del  parlare  • 
perocché,  dice  egli,  dove  lo  Eroico  da  fe  ftefso  fi  aggradifee  , c fi  fa 
p atere  a’Jcttori  jer  Ja  fua  alta  materia  , per  lo  contrario  il  picciol  vcr- 
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foy  i Lirico,  laddove  piacevoli  cofe  di  amore  fi  contengono  , ficcomc 
diceva  Orazio  : (Carnr.liè.  I.  Od.fi.)  1 ■ ..  . . , . 

; He$  conviviti , noi  predi*  virgùum  : 

e che  di  alte  cofe  non  è capace,  fcnon.per  accidente,  « fuori  di  Aia  na- 
tura, ficcorpe  il  mede  Amos  ( Orax.  Carm.  lib.  5. Od.  5.  ) c :.<■  <, 

Befine  pervicax  ' - >1 

• . Re  [erre  fermoncs  Dcorum  , & 

Magna  madie  tenitore  porvisi 

non  ha  per  fc  grazia  alcuna,  nè  piaceva  Azza,  nè  di  Aia  natura  altro  ha 
di  buono  , che  il  lafcivo  pari  a re , c di  cofe  atte  a incitare,  e fyegliarc 
antorofi  affetti,  anche  nelle  più  provetto  ctàt  laddove  tale  calore  fuole 
ellcrc  fpento-  Il  che  non  fapendo  i duci  giovani,  ed  impuran  io  tal  la- 
fcivo parlare  non  alla  natura  del  Poema,  anzi  alla  mala  vita  del  Poeta 
egli  perciò  graziofàmente  burlando,  pai lò  ( come  A dice)  un  poco  fot 
prammano,  per  chiarirli  affatto  della  ignoranza  loro  di  giudicar  malo 
della  vita  altrui  foto  dalle  parole,  ed  inAeme  farli  vergognare  con  putta 
gerii  nell’ onore,  che  da  così  fatte  piacevolezze'  ferii  re  per  folazzo  I fi» 
madera  ritrovarli  in  altri  quello,  che  elfi  cfcguitano  veramente  co’ fat- 
ti : e perciò  non  avendo  altra  cagione , che  la  fpcrienza  loro  , facevano 
coiai  giudicio  di  Catullo,  Nè  Ai  alcuno  , che  per  difendere  il  contrario 
mi  venga  coll’autorità  d’ Aufonio  ned  Aio  Centone  nuziale,  laddove  net 
Arte  in  una  Aia  profa  A feufa  pure  affai  dell’  ofccnità  di  tale  Centone 
ufata  neH’ultiroa  parte  di  quello,  In  troppo  minutamente  aprendo  l' oc- 
culte cofe  del  coniugio  , perocché  rifpondo  priiniaramente  , non  tflcr 
necelfaria  la  feufa,  dove  non  è la  colpa,  o 1*  acctifa  , ancorché  ingiuda 
ella  Aa:  dipoi  egli  Aedo  facendo  afferrare  una  digreffione  iti  profa  a» 
vanti  a tali  verli  pieni  di  ofoeno  fenfo,  conforti  infitto  a quel  luogo  non 
«'offendere  le  calle  orecchie  ad  a/coltarc  quanto  i era  detto  per  l’ innan- 
zi : dove  i figlienti  per  li  licenza  del  (oggetto1,  e per  l'ufo,  del  modo 
da  quelli  antichi  chiamato  Fefcehino  j venivano  ad  edere  rutto  1’  oppofi- 
to  de’ primi , c ad  offendere  l’ orecchie  dimanicrachè  in -due  modi  nafee- 
va  quivi  la  vergogna,  ed  il  rofforia:  l'uno  dalla  parte  del  foggetro  ,1- 
litro  dall’  artiAcio  del  Cenconc,  che  fervendoli:  di  parole'  non  fu* , m*  di 
Virgilio,  gli  veniva  a far  dir  cofej  'che  egli  non  yi  .pensò  «lai1,1  ohe 
avtflero  a (,dcrecosl  intefe  tic' Aioi'Vcrfi.  ie  perdò  riportarne  ifc  nome'dl 
sfacciato.*  \ \Aufan.  nel  Crntme  attuale  i ) Vi  bis  erubefeamns  (dice  ) 
qniy  & •yirgiLium  faciamus  impudente*!  : adunque  è vero 'quello  , che  Wo 
interpretato  10  ,i perocché  fc  così  all' eroico,- come:  ai  lirico;  èd  al  pia- 
cevo! PoehtnODOVCBtfferò  fumiglianrl parlarti , non  Occorreva  ufare  -tale 
tuia  jpcr,  vèVtmò  modo:  e (ebbene egli  pare,  che'fi  contrai  ieo  poi  ricL 
Atte  1 fcufetidofi  ài  aupnà  adduccnda  efefàpfi  di  altri  Poeti  9 che  così 
hanno  buriana^  ctrr  quelli  allegando  Vrrgilioqncl  teraa  drila  Georgi» 
ca,  a cjueffo  è fàcile  rilpohtferc  , che' AuloDid,  come'iqueglj  y che  noti 
aveva  altro,  dove  rifuggire,  A appiccava  ;aqucl. > che  pooeva  , concio* 
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fucofachè  quella  opera,  cioè  la  Georgtca,  che  egli  adduce,  di  Virgi- 
lio, non  è opera  eroica,  ed  in  quel  proprio  luogo  fi  parla  dibefHe,  ed 
era  neceflario  venire  a quello  particolare,  ed  individuo  ( per  dir  così  ) 
quale  il  Poeta  pure  va  velando  con  modellillìme  , ed  tfcelte  parole  r il 
che  pare  a me  bene  ineendeflfe  Aufonto  , dove  fcufa  le  lìefio , che  ad  imi- 
tazione d’altri  con  parole  oncltc  avelie  lafcivamente  narrato,  come  altri 
molti:  e quando  ciò  non  fòlle,  diciamo  non  valere  lo  efcmplo,  che  in 
medefima  materia  militando  non-  feioglie  la.  quellione  , ma  L'accrcfce  mag- 
giormente . , • 

H*n  fatit  excmplum , quoi  litem  lite  refphitt  > 
che  tanti  fono  più  a far  male , quanti  più  fc  ne  annovera  nel  medefimo 
efcmplo.  Onde  egli  ciò  ben  conofccndo  ragionevolmente  cercare  la-  di* 
fenfione  di  Paulino  contro-  a chi  l' aveflc.  di  tale  compniìzione  incolpato 
il  che  non  fa  nc  Virgilio,  nè  altri-  veri  Poeti.,  perchè  fon  voti  (come  è 
detto)  di  colpa,  ed  il  vero  fine  hanno  feguito  , il  contrario  del  quale  ot* 
tengono  i Poeti  lafcivi,  c da  tralluìlo  , e nc' quali  altro  line  non  è , che 
dar  piacere  alla  gente  non  fenza  nocumento  , e danno  non  folo  del  vive- 
re politico  e civile,  madella  reverenza,  che  alla  religione  fi  debbe  j pi* 
gliandofi  eglino  bene  fpelTo  in  ifchcrzo,.  ed  in  giuoco  le  cofe,  che  rive- 
rire ed  efaitar  dovrebbero:  e /ebbene  alcuna  volta  maravigliolr  fembra- 
no  ciò  nafee  dall’ eleganza  del  dire  , e dal  bene  imitare;  come  fa  Catul- 
lo, la  cui  eleganza  eziandio  in  tali  iafeivienon  ha  pari c la  imitazione 

Sntunquc  Ita  di  per  fune,  ed  zzatone  più  vili , tutta,  volta  è leggiadria 
a e fopra  modo  bclliùìma  in  ogni  parte  . E quella  è veramente  la  flef* 
fa  cagione,  per  la  quale  fono  lette  tali  opere,  nonaltrimentichè  con  gran- 
didimo  piacere  fono  riguardate  le  pitture  , laddove  ferpenre  , o altro 
fouo  animale  dipinto  fofiè  con  fottiliifimo  artifizio,  quali-fc  però  vivi 
ali»  compagna  fi  feontradero  ; o terrore  metterebbero  , o fiflidio  non 
piccolo  apporterebbero  allo  (lomaco  in  riguardandoli:  LaonJe  per  tale 
imitazione  così  buona  fi  addomandano  buoni  pittori  , e parimente  i poe- 
ti-(.  eflendochè  la  poefia  è una  pittura  y che  parla),  (ebbene  cofe  meno 
che  buone,  nè  di  Jor-  natura  dcfidcrabill,  o piacevoli  al  vederle  r o al 
fcnjirle  vanno  imitando  : come  lo  (iriderò  del  porco  febbene  -oli' ore» 
chfo  è faflidiofo,  quando  da  quello  immondo  animale  è mandato- fuori  , 
tu ttavolta  quando  è contraffatto  daParmcnonc,  reca  piacere,  » diletto» 
e volentieri  s’ afeolta,  e bello  fe  tiene,  quantunque  in  fc  tale  non  fu  . 
Da  quello  dunque  » nè  altronde  deriva,  che.  e’ fono  tenuti  cosi' -buone 
volentieri  letti,  cioè  dalla  bella  imitazione,  ohm  io  allettamento  della- 
materia  lafoiva*  1»  quale  alla  fcnfualiià. cotanto  diletta,  e matfime  quan- 
do è fonte»  graaiofamehoe  con  fato,,  come.-  diceva  Granito  , «t*  a- 
muovere  ed  infiammare  eziandio  gli  agghiacciati  fcngai  deli’  inferma  vec- 
chiezza; perocché  nclla:più  verde  età  non  occòrie;troppa  arte-  ad  incita r*- 
Ja  a quello  , » che  ella  da:  fe  fhflapcr  ogni  poco  appicco  ,•  attedia- 
ne abbia,  4 pron àHìma.  Qnde  ogni  libro,  ancorché  non  molto  gnu 
•- . ’.  <,  ziofa- 
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ziofamentc  fcritto,  iirtali  /oggetti  piacerà  pure,  e diletterà,  non  ptr 
la  virtù,  e per  l'arte  della  Poefia,  ma  per  la  dilettazione  dell’appeti- 
to vaga  di  tali  fenfuah'tà',  dalle  quali  non  folo  non  è rimoflò,  e rego- 
lato, e ribattuto,  come  il  vero  Poeta  farebbe,  cheper  giovare  ha  feri  t- 
to,  qualmente  fa  Virgilio  nell’ amor  d' Enea , e di  Dido,  c nell’Eglo- 
ga intitolata  Alcffis,  ma  con  tali  efempli  ne  manimifee  , e ne  infiam- 
ma , e ne  invita  a-  commettere  il  male,  ed  attuffarfi  nel  vizio  per  la 
imitazione , e pel  malo  efempio  feorto  in  altrui:  non  altrimentichè  il 
giovane  Terenziano  confiderata  in  una  tavola  dipinta-  la  transformazio- 
ne fatta  da  Giove -in  Pioggia  d'oro  per  trovarfteon  Danae,  prefeani- 
mo  da  tale  iftori»  , nè  dubitò  punto  non  differire  più  quello  , che 
aveva  in  cuore  di  voler  fòre,  e tanto  fece.  Siccome  ancora  Francefca 
figliuola  di  Guido  da  Polenta  Signor  di  Ravenna,  e Paolo  Malafedi 
Signor  di  Rimino,  e fuo  cognato,  i quali  amando/},  non  perciò  fareb- 
bero venuti  tanto  avanti  , che  oneftb  non  fbdè  , fe  non  gli  aveffe  meffo 
animo  il  libro  detto  là  Tavola  ritonda,  quale  un-  giorno  leggendo  per 
loro  diletto,  li  fece  calcare  nella  rovina  loro,  come  Dante  nell’Infèrno 
al  quinto  capitolo  inducendola  a parlare  di-fe  fleffa,  e dell’ amante,  co» 
sì  dice:  ( Dant.lnfern.y  ) 

Tipi  leggevamo  un  giorno  per  diletto 
Di  LqflCillotto  , come  amor  lo  [irinfcr. 

Soli  eravamo , e few,'  alcun  fofpetto. 

Ter  più  fiate  gli  occhi  ri  fofpinfc 
Quella  lettura  -,  e fcolorocti  il  vi/o , 

J Ma  fol  un  punto  fu  quel , che  ci  vmfer  ■ ■ 

Quando  leggemmo  il  di fiato  rifo  ••  < 

Effer  baciato  da  cotanto  amante. 

Quelli  che  mai  da  me  non  fia  divifo^ 

1 La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante : 

Galeotto  fu  il  libro,  t chi  lo  ft  riffe , 

Quei  giorno  più  non  vi  leggemmo  ovante  . 

Lafcio  a quello  proposto  quello,  che  difle  di  cosi  fatti  Pòeti  Cicerone 
nella  feconda  queflione  Tuicuhtna  :■  Scd  'vidtfne poeta , quid  mali  afferant  ? 
ed  ancora  in  di  verfr  luoghi,  e cosr  altre  autorità  di  buoni  Scrittori.  Non 
tacerò  già  qualmente  la  co  fioro  vanttàT  viene  gravemente  riprefà  dàlia  ce- 
lede  ,,  e verace  dottrina  di  Pàolo  Apoftofó  nellà  feconda  a Timoteo 
(àap.  z.  se//.  i6;)>1  quale  dall’altra  parte  non  ha  ricufàro  fèrvird  del  tedi* 
monio  di  quelli  i il  fine  de*  quali  è dato  giòvare,  ed  infognate  a’  lóro  let= 
tori,  come  dfEpimenide  nella-prlma  eprdòlà  a Timoteo  (cap.  i . v.  11.) 
parlando  de’ Cretenfi , e d’ A rato  in -un  parlàmento  raccontato  da  S.  Lài- 
ca ( cap.  17.  verf.  is.)  nella'  ftòria  degli  Apoflòli  , ancorché  .'non 
avendo  quarti  di  Poeta  altroché  il  verfo,  non  fono  da  Plutarco,  nè  dall* 
arte  annoverati  nel  numero  de’  Poeti . 

Non  è già  dybbio,che  nella  prima  a’Cotihtf,dóVC  dice  /mali  ragionamentf 

cor: 
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corrompere  i buoni  coftumi:  quivi,  fecondo  il  teftimonlo  di  Tertullia- 
no, c di  Clemente  Alcflandrino,  usò  un  verfo  Jambico  d’un  Tragico  , 
ma  cflfi  non  perciò  nominano  altrimenti  l' autore;  febbene  alcuni  gram- 
matici leggendolo  tra  certi  raccolti,  che  vanno  attorno  fotto  il  titolo  di 
Temenze  di  Menandro,  fenza  penfar  altro  l’hanno  attribuito  a quello  ; 
balla  , clic  adoprò  quello  eletto  di  Dio  il  teftimonio  del  Poeta  , il  cui 
line  fi  vedeva  apertamente  tflcre  il  giovare,  il  qual  fine  non  fi  trovando 
nel  Poema  , dice  il  grandifiìmo  Agofiino  nel  fecondo  libro  della  città  di 
Dio  i Poeti  meritamente  ilfere  cacciati  da  Platone  della  fua  repubblica 
come  dicemmo  difopra:  e nella  pifiolaa  Memorio  Vefcovo,  e nel  libro 
fello  della  Cittì  di  Dio  vana,  ed  empia  mofira  edere  la  Poesìa,  la  qua- 
le, fecondo  Marco  Varronc,  contro  al  quale  egli  difputa  in  quel  luogo 
ha  propollo  per  fuo  fine  non  l’utile,  ma  il  diletto:  il  che  io  per  fuggi- 
re il  tedio  degli  afcoltanti,  c pervenire  ad  altre  autorità  , mi  pallerò 
fenza  addurre  altrimenti  le  proprie  parole  , ballandoci  folo  il  nome  di 
tanto  uomo.  Ma  di  tal  vanità  niunoè,.chc  con  maggior  dottrina , econ 
più  verace  giuJicio,  c con  più  Criftiana  pietà,  ne  abbia  parlato  a di. 
^UP3°>  e con  piu  beli  ordine  , che  il  dottiflirao  SavonaroJancIJa  fua  epi- 
tome  della  dottrina  d Arirtotile,  dove  dannata,  e bracciata  dalla  Crifiia» 
na  repubblica  tale  rovina,  c pcftilenzialc  vanità,  Jafcia  pure  il  fuo  luo- 
go, nè  toglie  a quella  poesìa  le  fuc  dovute  lodi,  la  quale  feguendo  il  fuo 
vero  fine,  all’utile  folo  attende  de’fuoi  lettori,  il  qual’ utile  fé  è intorno 
a cofe  morali , ed  umane  ; mollra  egli  non  difconvenirglifi  l’ornato 
ed  altri  colori  poetici  , che  graziato,  e piacevole  Io  rendano,  m»  fe  fi 
tratta  di  cofe  alte,  e fublimt,  e divine,  come  dell*  Criftiana Legge,  e 
de  luot  miftcrj , afferma  tali  ornamenti  apparire  ( come  in  verità  fi  ve- 
de ) cofe  puerili  , e ridicole  , non  patendo  tali  foggetti  alti  sì  fati*  or- 
namento , per  fe  cofa  debile,  e vana;  anzi  con  quanta  maggior  Sempli- 
cità formi  fono,  cotanto  mortrarfi,  die’ egli,  più  belli,  c naturali;  non 
altrimemichà  la  vera  bellezza , chiara  cofa  8,  che  rivende  molto  più 
nella  I cmplicità,  che  nell’ornato,  dal  quale  erti  è più  torto  offe  fa  , che 
aitata;  coi  la  qual  femplicità  cantarono  in  più  maniere  di  verfo  le  Dir 
XV\e  Srapuczzc  quelli  antichi  Padri  , come  ancora  noi  nella  Criftiana 
filici, a ll',amo  Pur  °gg<>  e di  posi  fare  feguitiamo.  E febbene  dall’cffct. 
ro,chc  communcmcnte  fi  vede,  argomenrafle  qualcuno  non  l’utile,  ma 
il  dilettevole  effere  il  fine  del  Poeta,  artefochò  più  muovano  col  loro  di- 
ietto  i piacevoli,  che  elfi  hanno  avuto  per  fine,  che  colla  fua  utilità  non 
'•  wT  » tal  , difetto  cagiot^rfi  dalla  parte  dell* 

.*  ...  Plu  ad  «(colrare,  e Jafcwru  tirare  da  quello  , che  più 

» ir*  Cltr  9 u We{!0’*  c^c  gli  giovi  : perciocché  il  fine  è uqa  di 
3-  r - > eA  C"C  1°.^^  'n  Potcr  di  colui , die  lo  cerca  ottenere , ma  fuor 
u*  j ^ ° » eca  !"  mano  della  coloro  difpofizione  ^ e volontà  , con 
cu»  a da  fare;  per  la  quale  perfuaderc,  e muovere  al  voler  fuo  fe  avrà 
tenuti  tutti  i modi,  c tutte  le  vie  convenevoli,  è fcyfato  del  tutto,  s” 

egli 
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egli  non  ottiene,  perchè  da  lui  non  fi  è reftato  di  adoprar  tutti  i mes- 
si , che  t ciò  fono  valevoli  > ma  tutu  la  colpa  è di  quelli , che  perfua- 
der  non  fi  lafciano  per  la  mala  difpolizioue  loro  , nella  quale  fi  perde 
ogni  buono  ammaeftramento  ; ficcome  in  un  vafo  .non  puro  fi  corrompe 
ogni  preiiofo  liquore,  che  dentro  porto  vi  forte,  come  Orazio  nelle (uc 
lettere:  (Lib.i.  Epifl.i.) 

SjncerumeH  nifi  vai,  quodcuttque  infmdis , acefcit . 

Nè  per  quefio  è mal  Poeta,  ficcome  nè  anco  mal’ oratore,  o cattivo 
dialettico,  dice  Ariftotile  nella  Topica,  e nella  Rcttorica,  quelli  , che 
ha  ben  fatto  l'ufficio  con  tutti  i debiti  modi,  «tenute  tutte  le  vie,  aue- 
gli  di  pervadere  orando  , quelli  di  convincere  deputando,  perocché  al* 
tro  è l’ufficio,  nel  quale  fi  confiderà  quello  , che  far  fi  debba  , altro  è 
il  fine , al  quale  fi  riferifea  tutto  ciò , che  fi  fa , ficcome  anco  Cicerone 
dimortra  nei  primo  libro  dell' invenzione  Oratoria  . Tale  utilità  cfsere  il 
proprio  fine  del  buon  Poeta  il  dimortrò  a pieno  Orazio  ndla  fua  lette* 
radell’ Arte  Poetica  (v.  }OS.)  in  quel  ver  fu: 

Rem  tibi  [erratica  poter  un  t oftendere  ebarta  . 
intendendo  per  le  Socratiche  carte  la  Filofofia  morale,  la  quale  ancor 
Piuttrco  diceva  doverli  accompagnare  colla  Poesìa,  acciocché  fenza  no* 
cumento  alcuno  venirte  ad  efser  fruttuofa  , ed  utile  , non  altrimentiché 
la  mandragora  nafccntc  vicino  alle  viti , minirtrando  le  fue  fòrze  al  vi- 
no lo  fa  temperato,  e mitigando  quanto  vi  era  prerto  a nuocere,  lo  ren- 
de molto  più  atto  a confervare  la  fanità  di  chi  lo  gufìa  lungi  da  ogni 
pericolo  d'innebriarloj  così  «ingiungendoli  le  Grazie  colle  Mufe  nafee 
quella  doppia  utilità,  che  il  medefimo  Plutarco  diceva,  la  prima  delle 
quali  è il  moderare  Io  animo,  ed  accomodarlo  al  decoro,  e all’ordine 
della  vita,  l'altra  al  difporlo  cotanto  fortemente,  e collantemente,  che 
in  veruna  mutazione  non  fi  conturbi  , ma  colla  magnanimità  , e colla 
pazienza  refirta  gagliardamente  ad  ogni  impeto  , opponendoli  a quelli 
collo  feudo  della  virtù,  così  nell’ una,  come  nell’altra  fortuna  ; cfsendo* 
che  niun’  altra  maggior  difficoltà  ci  ha  in  quella  vita,  che  il  foffrire  le 
ricevute  ingiurie,  e le  awerfità,  ancorché  fuori  d’ogninoflro  difètto, 
c colpa  intervenute:  le  quali  purè  col l'efempio d’Ettore,^  di  Ercole  , 
« d’altrui  Eroi agevolifQnaamcnte  fi  vengono  mitigando},  veggendofi per 
quelle  cagioni  tra  cotanti  valorofi,  e prodi  annoverato,  Luciano  anco- 
ra , fcrivendo  contro  ad  un  ricco  di  libri , e povero  di  dottrina , mo* 
Arava  doppia  eflcrc  tale  utilità:  cioè  uni  facilità  di  ben  dire,  e di  bene 
operare,  la  quale  invero  non  altronde,  che  da  così  fatta  forte  di  Scrit- 
tori acquiilar  fi  può  . Conchiudiamo  adunque  , che  fendo  la  materia 
del  Poeta  la  favola,  fotto  la  quale  fono  velati,  e racchiufi  tutti  i fog- 
giti prefi  da  lui  a dichiararli,  eia  forma  fendo  la  imitazione,  ne/e- 
gue,  che  diverfo  da  querte  conviene,  che  fia  il  fine;  nè  ciò  fia  il  folo 
piacere , che  per  accidente  nella  feorza  , « fuperfirie  della  vaga  Inven- 
zione della  favola  fi  fente  grandiffimo,  ma  l’utile  principalmente  rac* 

chiufi» 
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chiufo  nel  Tonfato , e morale  /oggetto , velato  dalla  -favola  , non  altrii 
mentichè  i mifterj  erano  nelle  facre  cerimonie  afeofi,  e coperti,  nè  re- 
velargli  era  lecito,  lenza  fentirne  dalli  Dei  ( falfamente  reputati  per  ta- 
li ) condegno  caftigo , ftimandofi , che  noti  folo  fi  avvilifsero  in  mini- 
ftrandogK  cori  palcfemente , ma  fi  profanafsero  ancora  , e fi  recafse  a 
nulla  Ja  maeftà  di  quelli , onde  erano  i Poeti  non  folo  pel  riipetto  dell* 
tutela  d’ Apollo,  e delle  Mufe,  fotto  la  quale  fi  ritrovavano  efsere  , ina 
come  veri  Sacerdoti,  c miniftri  dc’fanri  ammonimenti  deliavita  umani, 
c veci  informatori  di  quella  chiamati  vates . Ma  che  m’ affatico  io  indi- 
mofirarlo  con  altre  autorità?  essendoché  la  fàvola  d’ Anfione  ciò  ne  di* 
•mot  tra,  il  quale  fonando  , fi  edificava  Tebe,  volendo  quella  inferire  , 
che  da  così  utile  lezione  fi  crea  ne’  petti  umani  la  comune  pace,  e quie- 
te delle  perturbazioni , « fotto  il  reggimento  legittimo  dilla  ragione  s‘ 
impara  a viver  politicamente,  c civilmente.  Lafcio  le  Sirene  fchifate 
da’  compagni  d Òlifsc  : lafcio  i Ciclopi , ed  i beveraggi  di  Circe , come 
provanze  troppo  note.  Più  vale  appreffo  di  me  l’autorità  di  Platone,  le 
cui  favole  interpofte  ne’  fuoidialogi,  fono  a fottili  fcnfi  di  filici,  e di  mo- 
ral  filofofia  tirate  dal  fuo  interprete  Latino  Mardlio  Ficini:  e ’1  limile 
fa  ancora  Jamblico  nel  libro  ottavo  lignificandoli  ancora  favolofamente 
i quattro  elementi  fotto  il  nome  de’ quattro  Iddei,  Giove,  Giunone  , 
Nettuno,  e Plutone:  onde  Teone definendo  la  favola,  così  diceva:  p in 
in  xcyot  4 tvtir  •\iitutr  . Il  qual  fenfo  , o Ila  detto  Wm « 

come  con  più  antico  vocabolo  era  chiamato  dagli  antichi , ovvero  Alle- 
goria, conte  da’ più  moderni  fecondo  Plutarco;  delle  quali  già  da  Era- 
clide,  ma  non  quel  l’onticof  come  tiene  il  Vettorico)  fi:  fcritto  un  vo- 
lume fopra  l’opcre  d’ Omero,  (ebbene  da’ migliori  d flato  creduto  rro- 
varfi  nelle  canzoni  , c ne’ fonati  del  Icggiadrilfimo  Poeta  nofiro  MtlTer 
Francofco  Petrarca,  tutta  volta  comunemente  fi  tiene,  altro  non  v’dfe- 
re  di  Poeta  in  tutto  il  fuo  canzoniere , che  un  bene  imitato  amante  , e 
vago,  della  corporale  bellezza,  come  veramente  è,  parlando  egli  fem- 
prc  e dife,  e dell’  amata  fua  Laura  caldamente.  Onde  fe  ( come  nel 
fuo  proemio  infegnava  Iamblico)  non  avvertiremo  lafciare  di  por  men- 
te a chi  parla,  e folo  confiderare  quello,  che  fi  dice,  come  qui  nel  boi 
ne  imitato  amante  quello,  che*’  infegni,  perconfrguenza  non  netracn» 
djalcun’  utile,  verremo  a diie(il  che  non  è poi  da  credere)  il  Poema  mane 
car  dal  fuo  fine  d’infegnare:  quelli  fuggire  , e quelli  feguire,  fecondochè 
rari  fono  gli  effetti,  e le  perturbazioni  rapprefentatcci  futto  le  finte  per* 
fone,  come  per  cfemplo  in  Enea  apprcITo  Virgilio-  Lo  che  quanto  ac- 
comodatamente fare  fi  poffa,  voglio,  che  in  brevi  parole  il  veggiamo., 
e decorriamo  nel  Sonetto  prefente  : (Tetr.  Son.  Ì94.  ) 

Laf ciato  hai  Morte  fenza  Sole  il  Mondo  . ■ 

O/curo,  e freddo  , ^ imor  cieco , ed  inerme \ 

Leggiadria  ignuda , le  (rettezze  inferme  • 1 

Me  [conflato , e a me  graie  pondo . 

Cor- 
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Cortefia  in  bando , ed  ontfiate  in  fondo  ; . 

Dogi  ioni  io  fot,  ni  fola  ho  d.i  dolerne. 

Che  fvelt'  hai  di  virtude.  il  chiaro  geme , . . 

Spento  il  primo  valor;  qual  fia  'l  fecondo  ì 

"Pianger  l'aer,  U terra,  e'I  mar  devrebbe , . . ,1 

L'uman  legnaggio,  che  foni  ella  i quafi 
Senza  fior  prato,  o fenza  gemma  annello. 

7{on  la  conobbe  il  Mondo,  mentre  l'ebbe, 

Covobbil  io,  eli  a pianger  qui  rimafi, 

E’I  del,  che  del  mio  pianto  or  fi  fa  bello . 

Perocché  febbene  manifcfbmcnte  li  vede  efpreffo  in  quelli  un  ramman- 
chcvol  cordoglio  della  morie  della  Tua  bella  Laura,  tutta  volta  dalla 
mortai  bellezza  penetrando  a confiderarc  1*  immortale,,  e divina  , vedrc.- 
mo  ciò  molto  acconciamente  poter  feguire  sì  pel  bel  comedo  dell*  pa- 
role, sì  per  comune  ragione  degli  oggetti  materiali  de' fenfi corporei,  i 
quali  ci  fono  fegno  di  cofc,  che  folo  coll' intelletto  fi  comprendono  ; 
come  per  efcmplo,  la  llatuaidi  Catone  mi  apprefenta  l'onore,  elare- 
vcrettza,  che  alle  fue  virtù  fi  doveva,  ed  un  incitamento  a'  poderi  dii*; 
guitare  le  veiligie  fufc.  Cot*  nella  bellezza  di  M.  Laura  diremo  il  Poeta 
efTere  trapaflato  alla  contemplazione  della  maggior  bellezza,  che  èia  vir- 
tù , e dalla  morte  di  lei  aver  confiderete  la  infelicità  di  quelli  , che  nc 
fon* privi.  Perocché,  febbene  il  principio  delie  virtù  viene  da  umana 
cagione,  creandoli,  e. formandoli  l’abito  di  quelle  da' frequentati  atti  * 
e dalla  confuetudine , come  vuole  Arlflotile,  è pure  il  Teme  di  quelle  da 
natura,  fendo  proprio  deir  uomo  il  cercare,  e il  ritrovare  il  Vero,  fe- 
condo il  medefìmo  della  Fifica  , e Cicerone  nel  quinto  libro  dcllt  ofh, 
ci  : e da  Divina  cagione  viene  1’  ajuto  , ed  il  favore  de'  corpi  celelu , 
ma  in  tal  modo  però,  che  a quelle  ultime  due  prevale  la  prima  cagio- 
ne, onde  da  lei,  come  di  effe  piùpadrona,  e non  da. quelle  hanno  il 
nome;  eli  chiamano  morali;  perocché  tre  cagioni  fole  quinto  •IlaQoo» 
lìderazionc  dell'  uomo  appartiene,  pone  nel  fello  libro  della  repubblica  il  ar* 
vinoFilofofo , umana  cioè  /naturale  , edivinaj  ponendo  nell'umana  le  leg- 
gi , fe  coftumanze  , ed  i modi  del  governare  la  vita  , nella  naturale  gli 
alimenti  , cd  i nutrimenti  elementari  della  vita  , nella  divina  1*  inclina- 
zioni cagionate  dalla  poteflà  de’  corpi  cokffi.  E quelle  in  poter  no/tro 
eflèr  pofte  moffrava  ancor  coll’efempio  del  Sole  il  dotto  Ficino,  attefo- 
chè  il  raggio  fuo  comtcchè  accicca  chi  per  proporzionato  modo  quello 
non  rifguarda  , miniftra  pure  all’occhio  umano  la  luce  . Così  affermava 
quelle  tre  forti  di  demonj,  ifuperiori , che  alla  contemplazione  ne  gai- 
dano , i medj  , che  alle  azioni  ne  difpongono  , gl’  infimi , che  alla 
concupifecnza  delle  cofe  fenfibili  ne  accendono  , effere  o buoni , o ®*“» 
fecondochè  bene  , o male  1’  uomo  del  loro  ufficio  fi  ferve , ancorché  pei 
fe  buoni  fumo  detti  , eccetto  gli  ultimi  , che  in  comparazione  del 
buono  ufficio  de*  fuperiori  vengono  alcuna  volta  dagl*  lytfgi  appellata 
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mali . Onde  non  la  tardità»  Saturno,  non  la  ferocia  a Marte  imputar 
ft  dee  , ma  all'  uomo,  che  colla  virtù  non  ha  temperate  talicofe,  ficco- 
me  di  molti  animali  nocevoli  pur  avviene  , che  Sebbene  col  veneno  loro 
occidono  gl'  imprudenti,  e quei  , che  fon  poco  accorti  , a' prudehti  pu- 
re , e fapicnti  fon  medicina:  come  per  1'  oppofito  quelli  , che  fogliono 
altrimenti  elfere  , fono  vita;  non  retta  però  , che  per  difetto  dell’uomo 
quelli  male  adoperante  , non  gli  rechino  morte:  e la  dolcezza  del  mele 
in  amariflima  collera  fi  converta:  e nelle  favole»  febbene  nocquero  i cani 
ad  Atteone  , non  però  nocquero  ad  Ercole  i gravi  mofiri  , domando 
quelli  gli  affetti,  e quelli  lafciandofi  e vincere,  e traportare  da  elfi  /fol- 
tamente . E queffo  intere  Pitagora  inducendo  la  fua  metempficofi  , ed 
il  paifaggio  , che  1’  anime  fanno  di  corpo  in  corpo  ( come  nel  nono  li- 
brodellc  leggi  riferifee  Platone)  lignificando  le  varie  paffioni,  allequali 
in  varj  tempi  gli  uomini  fi  fottopongono  per  infino  a trapalare  in  fiere, 
intendendo  de’  vizjy  a'qualiTrapaffa  l’animo  abbandonata  la  virtù  :. co- 
me in  tutte  le  fue  trasformazioni  ed  Ovidio  ed  i più  antichi  Poeti  favo- 
leggiarono  v Che  dunque  fia  maraviglia,  fe  l'uomo  ornato  di  virtù,  al 
Sole  s’  affomiglia  , e Ipogliato  di  quellefi  dice  fimile  alle  tenebre?  della 
quale  trafmutazione  dolendoli  il  Poeta  nel  vo^ereflima  -la  fua  amata  Lau- 
ra , accommodatamente  diceva:  ■"  ~'v  J • 

• la/ciato  hai  morte  fenza  Sole  il  Mondo,  • , 

ponendo  il  continente  per  lo  contenuto  , ftando  in  fu  la  medefima  meta- 
fora del  Sole  ficcome  egli  colla  fua  luce  > e calore  illumina,  e rifcalda  1‘ 
nniverfo  j parimente  nell’  uomo  virtuofo  avviene , che  in  tutte  le  parti  fue 
è bene  alla  virtù  difpoftojjedinnaniraito,  nc  agghiacciato , o pigro  alla 
lode  di  quella,  che  tutta  nell' azioni  confiffe,  come  nel  primo  libro  deili 
ufficjdice  Cicerone,  nè  alcuna  parte  è in  quelli,  che  non  rifplenda  nel- 
le virtuofe  Operazioni  . Onde  tolta  via  tal  cagione , e tolto  il  Sole  lu- 
cente , e caldo  per  la  refìeffione  de’  fuoi  raggi , fe  non  per  natura  ( che 
non  vogltoal  prefente  entrare  in  ciò)  viene  a introdurli  il  fuo  contrario 
( ficcome  nel  tramontare  all’Occidente  un  fegno  del  Zodiaco  , verbigra* 
zial’  Ariete  , dall’  altra  parte  afeende  all’  Oriente  il  fuo  oppofito  cioè  la 
Vergine  ) e per  tal  cagione  fignoreggia  non  la  luce  , ma  la  notte  , cioè 
l’ ignoranza;  perciò  privato  l'uomo  di  cognizione  , e di  desio,  della -vir- 
tù , reffa ofeuro,  e freddo-,  onde  ne  nafee,  che  in  tale  ofeurità  non  fi 
{cernendo  dall’  uomo  le  forze  della  virtù  : T^efcis  , infane  , nejcis  , 
quanta  viret  uirtus  habeat , ma  ri  ma  fio  agghiacciato  , nè  fi  pungendo 
più  , ed  infiammando  di  quelle, amore  refli  cieco  , ed  inerme  , come  be- 
ne prefe  l’armi  in  Temiflocle  , quando  viflo  Milziade  trionfare  , lafcia- 
io  il  viziò,  e vinto  con  forte difpozione  fefltflb,  divenne  valorolifTimo. 
Perocché  fe  i lucenti  occhi , quali  effo  chiama  Amoae,  come  miniftri, 
c guida  di  quelli  , legarono  il  Poeta  ( come  altrove  elfo  dille  ) ed  il  fe- 
rirono , tanto  maggiormente  ciò  fa  la  virtù  , la  quale , fecondo  Plato- 
ne, fe  colli  corporei  occhi  fi  vedette , ecciterebbe  di  fe  maraviglio* 
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fiffimo  desìo . Con  fimilitudine  così  ornau  chiamò  Cicerone  l’ amicizia  , 
Sole.  Solemenim  e mando  filiere  videntur  , qui  amici  tiam e vita  tollunt  : 
e Virgilio  nel  itfto  libro,  dcfcrivendo  l'abito  fermato  nel  vizio,  al- 
legoricamente il  chiamò  cala  , e danze  lènza  Sole  r ( Eneid.  lib.  t. 
v-  5J+> 

......  Qua  te  fortuna  fatigat, 

Vt  triftesjine  Sole  domos , loca  turbida  adirei } 

E perchè  l' ordine  alle  virtuofe  operazioni  arreca  il  decoro , del  quale  fe 
fono  fpogliate , non  fono  più  leggiadre  , di  qui  naice  la  leggiadrìa  efler 
nuda,  nè  per  confeguenza  hanno  in  fe  gentilezza,  onde  ItbellezAC  fono 
inferme , nè  più  hanno  forza  di  virtù,  fendo  levate  via  quelle  circoflan- 
ze,  infegnatc  da  A rifattile  a Nicomaco,  e da  Poeti  fovente  lignificate, 
come  appreiTo  Virgilio,  quando  viene  Enea  riprefo  dalla  Sibilla  nell' am- 
mirar le  vaghe  porte  del  tempio , quando  era  di  bifogno  di  lare  il  facri- 
Scio  . Onde  perchè  maggior  contento  trovar  non  fi  può  che  ne'  ben  or- 
dinati modi,  ed  ufficj  della  vita,  e nella  feparazione  da  quelle  biffe  co- 
le, ed  applicazione,  ed  elevazione  dell’animo  alle  fublimi,  e maggiori, 
di  qui  è,  che  nell' oppofito  fu  pollo  ogni  dolore,  onde  dice  a me  f confo- 
lato , attefochè  avendo  perduto  la  guida,  che  al  Ciclo  larilievi  , rima- 
ne il  corpo  nella  fua antica  natura,  tendendo,  come  l’altre  cole  a lui  fi- 
ntili, al  centro  per  la  fua  gravezza  , nè  follevarfi  potendo  da  fe  fteffo  , 
onde  refia  a le  grave  pondo,  dal  qual  follevarfi  non  potendo  facilmente, 
iìccome  facil  cofa  è il  cadere , natceva  fubito  il  danno  non  folo  dife  ilei, 
fo,  ma  dell’ altrui interefle,  fpegnendofi ancora  quelle  virtù,  chel’altrui, 
e non  il  proprio  commodo  riguardano  , quale  è la  giufltzia  Jwirpu» 

Ir  detta  da  Arifiotile  , sì  nella  liberatiti,  fendo  cortefc  donatore  , 
g follcvatore  degli  altrui  incommodi , sì  nell'onefìa  difpenfazione  del  pre- 
mio, e del  debito  onore  di  ciafchedunoi  attefochè  per  quefic  due  parti  di 
giufiizia  fi  confoli  l' umana  congiunzione , non  fendo  noi  nati  per  a noi 
foli  giovare,  come  Plotone  diceva  ,•  di  qui  è,  che  per  vaiia  metafora  Ag- 
giungeva il  Poeta  ; 

Cortefia  in  bando,  ed  onerate  in  fondo . 

La  liberalità  non  più  polla  in  ufo  afTomigllando  ad  uno  fatto  efulc , c la 
cneftà  mancata  facendola  fintile  ad  uno  annegato  nell’ acque,  ed  in  fondo 
Iafciato,  le  quali  metafore  da'latini  Poeti  fovente  fono  ancora  non  fenza 
eleganza  frequentate.  La  qual  perdita  non  fendo  in  un  folo,  ma  sì  bene 
nella  maggior  partcjdegll  uomini  : ficcome diceva  Biantc,  tl  uklonr  , 
e Cicerone  ; Stultorm  infinita s efl  numerai , ed  il  noftro  Poeta  altrove  : 

( Tetr,  Trionf.  del  Tempo.  ) 

Infinita  i la  fcbicra  degli  fcioccbi  i 

perciò  fi  duole , che  rammaricandoli  egli  della  perduta  virtù , non  aveva 
il  feguito  degli  altri,  che  pure  erano  affai  infettati  del  medefimo errore, 
e di  virtù  privi , tuttavolta  non  ne  fentivano  dolore,  ficcome  folo  egli , 
nè  altri,  della  morte  di  Laura  fi  era  attrifìato  dicendo i 
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< Dogliimi  io  fol , ni  foto  bo  da  dolerne . 

Del  che  rendendo  1*  regione  , dice  avvenire , che  crefciuta  nel  campo 
de’  petti  umani  lim»la  pianta  del  vizio,  fi  era  per  Ja  fuamala  contagio- 
ne  fpento,  e Tocco  il  gorme  di  virtù,  che  più  non  germogliava  nelle  Tue 
onorate  azioni  nell’umana  vita,  onde  diceva» 

Che  fpento  bai  di  virtute  il  chiaro  geme. 

La  qual  virtù,  perchè  fola  è il  principal  valore  , e fola  ha  nelle  mani 
il  governo  vero  della  vita,  nò  altro  ci  ha,  che  vaglia  a ciò  fare,  (alvo 
quella,  perciò  foggiugne: 

Spinto  'l  primo  valor. , qual  fia  7 fecondo  t 
Quali  diceffc  niupa  cofa  eilc rei , che  abbia  forza  di  giovare  veramente  all’ 
uomo  dalla  virtù  in  poi,  alla  quale  non  à cofa  alcuna,  non  che  fimile, 
pur  feconda:  Tome  di  Giove,  appreflo  il  quale  ò Pallade  intefa  quivi  per 
la  fapienza  , parlando  il  Poeta  Lirico  , diceva  t ( Oraz.  Carta,.  lib.  ì. 
Od.  i ».  ) 

7{ec  viget  qttidqum  fimile , aut  fecundttm, 

Troximos  illi  tamen  occupavi t 
■ ' Vallai  honores.  * ' 

Onde  fc  la  virtù , che  è il  primo  valore  dell’  uomo , rimane  fpenta  , in; 
tei  viene,  che  non  gli  rimanga  altra  forza,  colla  quale  Sgoverni,  attefo- 
chè  il  vizio  contrario  alla  virtù  genera  ancora  effetti  contrarj  a lei.*  onde 
a ragione  fi  duole  fpento  il  primo  valore,  quale  è la  Prudenza  colle  altre 
'virtù  feudo  a tutti  i colpi  di  fortuna  , come  pel  Greco  motto  loMr 
u'yint’nr  àpiri  fiporon  ; perocché  , come  Anacreonte  ( Od.  feconda) 
fcrilTe  beniiiimo.  Tarmi,  che  la  natura  diede  all’  uomo , non  fono  al- 
tro, che  la  Prudenza:  g-ols  àrtpiot  opitepti,  per  ciò  ben  dille:  qual  fia 
il  feconda  il  contrario  appunto  di  quello  dólla  Sibilla:  ( f'irg.  Eneid. 
lib.  6.  v.  1 4$.  ) 

"Primo  avulfo  non  deficit  alter  ; 

perocché  il  bene  della  virtù  tanto  è più  grande,  quanto  egli  più  fi  di- 
lata , e conferifcc  a tutti  del  fuo  valore  . Ma  non  fi  trovando  giammai 
cofa  alcuna  più  pregiata,  e più  cara  della  virtù,  la  quale  vince  ancora 
di  gran  lunga  i più  pregiati  metalli,  argento  , ed  oro  , come  il  Poeta 
Lirico  t 

Vilìus  argentum  eH  auro,  virtutibus  aurum , 
ed  Ifoc.  mkoCrov  1 1 xpvrror > ed  il  Sav.  ritti %puoii  ìt  CJ.u  giva  pipo  i i’x'iyo *, 
perciò  con  grande  iperbole  moftrando  quanta  fia  grande  coiai  perdita , 
diceva  : 

Viar.ger  f aer , la  terra , e 7 mar  dovrebbe 
L’  uman  lignaggio  , 

metaforicamente  chiamando  lignaggio  quefla  malfa,  onde  nafee,  e fi  va 
propagando  la  pofteritì  , a guifachè  fuolc  germogliare  la  pianta  , e la 
fltrpe  nella  terra.  Quivi  poi  con  belliffima  fimilitudine,  e per  eccitare 
maggior  dolore  in  conofccndo  la  mifera  condizione  fua  , di  inoltra  all’ 

>•  uomo 
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uomo  quale  egli  fia,  quando  di  virtù  è fpogliato,  affermando,  che  ile- 
come  ogni  bellezza  è tolta  al  prato  fenza  fiori,  ed  aH’ancllo  ogni  pre* 
gio,  e valore  è levato,  qualunchc  volta  fia  fenza  la  gemma,  non  altri- 
menti 1’  uomo  , ancorché  verdeggiante  fia  in  quello  ogni  vigor  natura- 
le, ed  ogni  privilegio,  e dote  di  natura,  e la  fua  figura  fia  molto  più 
graziofa,  e fpeciofa,  che  quella  degli  altri  animali  non  è,  come  bene 
Ovidio:  ( Metam.lib.i.v.Sy) 

Os  bomini  fublime  dedi:  ; 

tutta  volta  manca  l'uomo  della  vera  bellezza,  e del  vero  valore,  quando 
è fpogliato,  e nudo  di  virtù: 

che  fettz'  ella  ì quafi 

Senza  fior  prato , o fenza  gemma  anello. 

Della  qual  perdita  ; perchè  folo  egli  fentiva  dolore,  come  di  fopra  e' 
dille:  Dolgom'io  foli  contuttoché  molti  ancora,  ne'quali  fide  fpenta vir- 
tù a vevan  cagione  di  dolerli,  come  di  fopra.  'Hi  folo  bada  dolerne  > per- 
ciò moflrando,  onde  nafeeva,  ch'effi  non  fi  doleflcro  , diceva  , ciò  av- 
venire dall’ignoranza,  e dal  non  conofccre  il  valore  della  cofa  perduta  da 
loro , mentre  1'  ebbono  nella  buona  inftituzione , e difciplina , dentro  al- 
la quale  erano  da’  loro  maggiori  ritenuti  i ficcomc  la  bellezza  della  fua  a- 
mata  Laura  non  fu  dagli  altri  conosciuta,  mentre  ella  ville:  e perciònon 
fapendo  quanto  avellerò  perduto,  non  fc  n’ attillarono  ; foggiugne: 

T{on  la  conobbe  il  Mondo  mentre  l’ ebbe . 

£ fcguendonc  da  quello  per  la  regola  de’ contrari,  che  non  avendo  pian- 
to gli  altri  tal  perdita,  per  non  l'aver conofduta , piangendola  egli,  bi- 
fognava  inferire,  eh' e’ la  conofceflc}  perciò  fegue;  Conobbil'io.  La  qual 
cagione  induceva  ancora  a piangere  in  Plauto  il  giovane  Filolachcte , men- 
tre confidcrando  da  quanta  virtù  , nella  quale  a fuoi  maggiori  era  flato  al- 
levato, io  quanta  miferiadi  vizj  caduto  fuffe,  diceva:  ( Tlaut.  Mafie  II, 
ut.  i.Sc.i.  ) 

Cor  dolci,  quom  feio , nunc  ut  fum , atque  ut  fui 
Quo  ncque  induflrior  de  juventute  erat 
•Arte  gymnafiica , difeo  haflis , pila,  &C. 
c quel,  che  fegue,  perciò  foggiugne: 

Ch'  a pianger  qui  rimafi 

Effetto  appunto  contrario  a quelli , i quali  affimigliati  veramente  al  de- 
io, perocché  feguono  il  configlio  del  vecchio  Amicano,  dato  a Scipio- 
ne il  minore  nel  fuo  oracolo  : Htcc  c defila  femptt  [periato  , illa  humand 
contcmnito,  non  fanno , come  til  Poeta  altrove  di  fe  diceva  ; ( Tetr. 
Canz.  39. 8.) 

■E  veggio  il  meglio,  ed  al  peggior  m'  appiglio  ; 
ma  conofciuta  l’importanza  della  virtù;  e quanta  fia  la  perfezione , eh’  el- 
la arreca  all’uomo,  fe  ne  fanno  belli,  e fe  n' adomano,  non  altrimenti , 
che  il  fermamente  è adorno  d’ innumerabili  ftelle  1 onde  dice  : 

E 7 Ciel , che  del  mio  pianto  or  fi  fa  bello 
Trofe  Fior.  Voi.  IH  Tar.  II.  C Cioè 
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Cioè  conobbela  ancora  il  Cielo,  intendendo  pel  Cielo  quelli,  che  feguò- 
no  la  virtù  i rifpondendo  per  metafora  al  vocabolo  Mondo,  per  lo  quale 
s’intendevano  i caduti  dalla  virtù  al  vizio  , ed  in  quelle  più  bafle  cofe 
ravvolti  : c pel  luo  pianto  intendendo  la  perdita  della  virtù , onde  era  in 
pianto,  ed  in  dolorei  dovei  più  faggi conoicendola meglio , e perciò ac- 
quiflandula , nè  patendo  di  perderla,  Tene  adornavano,  e fe  ne  facevano 
belli,  iìccome  il  Cielo  avendo  avuta  l'anima  della  fua  bella  Laura  accre- 
feiutò  di  tal  bellezza,  fi  faceva  ancor  più  bello. 

E quello  è quanto  avevo  deliberato  decorrere  con  voi  in  mofirando  il 
vero  fine  della  Poesìa  (che  è di  giovare  )con  quanta  grazia  , e leggiadria 
fuife  confcguito  dal  nollro  Poeta,  movendomi  a ciò  , non  il  defidcrio  di 
fuggir  quella  colpa,  nella  quale  parve,  che incorrcflc  Temiftoclc,  quan- 
do nel  convito  ricusò  la  lira  offertagli  , nè  il  troppo  ardire  di  Lecitene 
Ateniefc  da  Focione  giallamente  riprefo  , ma  il  riverire  , e con  quelle 
maggiori  torre,  eh’ erano  in  me,  riconulcere  la  molta  umanità  vollra  , 
ed  il  iingolar  favore,  che  ne  avete  fatto,  ritenendone  ancora  per  qualche 
tempo  tra’ rugiadofi  prati,  «chiari  fonti  del  Parnafo monte,  laonde  non 
lenza  ave»  lalciato  intorno  a quelli  più  chiari  pegni,  a più  dolci,  efalu- 
tifere  aeque  del  lauto  munte  Sion  etnei  e per  l’ età , e pel  Sacerdozio  mi 
ritraeva.  < ' ’ 1 < 

: • • 'j  J r.v.r  * , . » ; 


Digitizedby  Gt 


ì 


LEZIONE 

V ' ■ T E R I A 

• .»  * * ' < '•  I •.  ’ ' »»>  .1 


DI  MICHEL  AGNOLO  BONARROTI 

■ . , • • - i 

Nell'  Accademia  della  Crufca  detto  l’ Jmpafìato , fo - 
p'ra  7 Sonetro  del  Petrarca , che  comincia 

) . . • ■ ‘ « 

*imor , che  nel  penfter  mio  vive , e regna 

\ 

Aravigliofa  cofa  farebbe , anzi  fopranna  turale  ( dignif- 
fimo  Areiconfolo,  virtuofirtimt  Accademici  ) fé  alcu- 
no  fi  ritrovafle,  che  foffe  sì  fpcrto  nell' arre  del  me- 
dicare, che  alla  luce  degli  occhi,  al  cuore,  ed  ad  al- 
tre  parti  più  nobili  del  corpo  noftro  fomiglianti  a 
quelle,  quando  offefe  fono  da  alcuna  puntura,  avve- 
gnaché picctola,  ne  porgeflè  alcuno  argomento;  per- 
chè quanto  le  cofc  fono  più  lontane  dalla  polfibih'tà, 
tanto  maggiore  flupore  apportano  altrui  facendoli . Ma  ficcomc  la  mate- 
ria, o vogliam  dire  il  fubbjctro,  quanto  in  fe  èpiù  fingolarc,  tanto  più 
ragguardevole  ne  rende  l’artefice  che  l'adopera  , confcgocntemente  addi- 
viene, che  maggior  lode  dee  riportarne  quegli,  chealle  piaghe  dell'ani- 
ma , le  quali  fono  i vizj , arrechi  qualche  giovevole  medicamento  , di 
quanto  è più  nobile  l'anima,  che  il  corpo,  pofciachè  quello  è di  materia 
terrena,  c corruttibile  formato , e quella  di  celefte,  ed  eterna.  11  perchè 
il  noftro  Mcflcr  Franccfco  Petrarca  fari  degno  d’ effere  maravigliofamcnre 
lodato,  e commendato  in  tutto  il  foo  canzoniere,  dove  pieno  di  leggia- 
drìa , c di  buon  coftume  ne  infegna  guerir  l’anima  di  tal  peftilenza  j ma 
in  un  fuo  Sonetto  fpezùl  mente  con  tanta  gentilezza  per  la  difciplina  del- 
la fua  Madonna  Laura  lo  ci  dimoftra  , che  chi  attentamente  leggendolo 
non  ne  divicn  fanato , può  difperarc  infàllibilmentedclla  falute  lui  . Ora 
reggendo  il  noftro  pierofo  Areiconfolo  me,  che  languifco  opprello  datai 
malore,  ed  ilbifogno,  che  ho  di  limile  rimedio,  per  l’amore  , ch'egli 
mi  porta  ( la  fua  mercè  ^credendoli  in  qualche  parte  giovarmi , fenza  guar- 
dare aquelfo,  che  a lui,  ed  a me  pocoonore  puòapportare,  mlhacotn- 
mefib , che  fopra  cotal  Sonetto  io  brievemente  fàccia  parole . Perù  , cor* 
tefilfimi  Accademici  , non  prenderete  ad  onta  , che  io  i ritorno  a si  alto 
foggetto  ardifeadi  favellare,  ned  incolperete  medi  follìa  , e di  troppa 

C a teme- 
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temerità  , poiché  per  ubbidire  * chi  lo  mi  ha  comandato,  e che  giufta- 
mente  far  lo  poteva,  per  sì  ampio  pileggio,  e sì  pcricolofo Mare,  traili 
onde  di  non  certa  lode,  in  preda  a venti  dell’ ignorane»  , e del  biafimo, 
che  peravventura  mi  potrebbero  fommergere , fiaccamente  folcendo  colla . 
navicella  del  mio  debile  ingegno  mi  fono  impelagato.  E voi  non  mi  vo- 
gliate imputare  a fallo,  che  sì  lungamente  io  abbia  comportato i coman- 
damenti voftri  fenxa  corrifponder  loro  col  mio  obbedirei  perchè ragguar- 
dindo  io , c confiderando  quanta  poca  foffc  la  mia  fofficienza,  non  vole- 
va fenzn  il  raddoppiamento  di  quelli  falirc  fovra  quello  aringo  a guifadi 
banditore  del  mio  poco  fapere , ed  occupatole  di  luogo , che  a me  tanto 
indegnamente  s’apparteneva.  Donatemi  adunque  udienza  grata,  e (/offrite 
quello  mio  breye  ragionamento  indegno  delle  voflre  orecchie  contraogni 
voflra  commodità,  ficcome  io  ho  fofferto  di  far  quello,  eh  era  pur  trop- 
po lontano  dal  mio  defiderio.  ( Tetr.  Son.  109.  ) 

* tmor , che  nel  penfier  mi»  vive  , e regna  , 

E'ifuo  feggio  maggior  nel  mio  cor  tiene , 

Talor  armato  nella  fronte  viene  , 

Ivi  fi  loca,  e ivi  pon  fua'nfegna , 

Quella , ch'amare , e f offerir  ne  'nfegna , 

E vuol,  che'lgran  desìo,  l' acccfa  fpent 
Ragion,  vergogna,  e reverenza  affrene , 

Di  noftro  ardir  fra  fe  flefia  fi  sdegna . 

Ondi  Amor  paventofo  fugge  al  cuore, 

Lafciando  ogni  fua'mprefa , e piange,  e trema. 

Ivi  s' afe  onde , e non  appar  piu  fore. 

Che  pofs'io  far  temendo 'l  mio  Signore  : 

Se  non  fiar  fico  infin  all'  ora  eftrema  ì 
Che  bel  fin  fa  chi  ben  amando  muore. 

Tutte  le  co/è  prodotte  dalli  natura  fono  /late  da  quella  con  fommoaccor- 

fimento,  e con  perfetta  difpofizione  create,  inguifachèncffuna  da  leifab- 
ricata  indarno,  e fenza  grandiilimo  miilerio  fi  ritrova,  nè  parte  alcuna 
a qualfifia  creatura  è pofta  da  lei  fenza  fine.  Il  perché/ dando  l’efemplo 
nelle  co  fe  terrene)  a’  pefei,  ed  a gli  uccelli  l'ale,  alle  fiere  legambe,  fic- 
come a qualunque  animale,  ed  all’uomo  la  favella  è data  fpezialmente  con 
piena  confiderazione j perchè  fe  i pefei,  gli  uccelli,  e gli  altri  animali 
bruti  non  Tufferò  fiati  forniti  di  quelli  ftromenti  tanto  neceffarj  , non  gua- 
ri dopo  la  creazione  farebbonfi  eftinte  le  fpezie  loro,  e fomigliantemente 
l’uomo  fenza  la  voce,  eh’ e’ dicono  fignificativa,  non  potendo  cfprimere 
le  fue  bifogne , troppo  di/èttofo  nelle  operazioni  fue  farebbe  divenuto  . 
Lo’ngegno  umano,  il  quale  è inclinato  naturalmente  all’ imitazione,  ve- 
dendo una  così  cfquifita  provvidenza  della  natura  , fi  affatica  continova- 
mente  in  renderli  limile  a lei  in  tutti  i fuoi  magifierj  a maggiore  utilità, 

e con- 
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e contentamento  della  vita  noflra:  onde  egli  genera,  per  dir  così,  una 
feconda  natura,  che  da  noi  c chiamata  arte,  la  quale  arte  iecondochè hà 
diverfe  intenzioni , e diverfi  fini , e fecondochè  variamente , e con  diffe- 
renti mezzi  è adoperata,  li  divide  pofeia  in  diverfe  fpezie.  Delle  quali  al- 
cune per  avere  il  fine  fuo  più  gentile,  e più  degno,  fono  di  alcune  altre 
reputate  più  nobili  - Altre  fi  ritrovano,  che  non  folo  per  lo  fine  fono  fli- 
mate,  ma  eziandio,  perchè  imitando  la  natura  in  tanto  fi raffomiglianq 
a lei  in  fembianza , che  le  cofe  fleffe  generate  da  quella  davanti  a gli  004 
chi  chiaramente  pare,  che  fi  rapprefentino  ; e quelle  fono  veramente  la 
Scultura,  eia  Pittura,  dellequali  la  Pittura  maifimamente  non  folo  ha  il 
fine  fuo  nobiljffimo,  che  è la  purgazione  degli  affetti  per  lo  mezzo  dello 
imitare  con  li  colori  le  azioni  degli  uomini,  e gli  uomini  (IcfO,  c che 
non  pure  imita  la  natura,  e farti  ancora,  e qualunque  altra  cofa  , che 
a gli  occhi  noflri  fi  offera , ma  e molte  di  quelle , che  a gli  altri  Tenti, 
menti  appartengono}  come  fcrivono,  chcfcppc  così  ben  fare  Ariflide  Pit- 
tor  di  Tebe,  che  oltre  a molte  fuc  dipinture,  dove  l’animo  , ed  i fenfi 
vivacemente  aveva  efprcfli,  in  una  a maraviglia  fu  celebrato,  nella  qua- 
le avendo  dipinto  dti  fanciulletto,  che  alla  poppa  della  madre  fi  avventa- 
va per  allattarli,  fofpingendoio  eli*  indietro  , cho  da  ferita  mortale  era 
gravata,  dimofìrava  in  quella  mirabile  fentimento,  e timore,  non  il  fi* 
gliuolo  per  Io  perduto  latte poppaffe  in  vece  di  quello  ilfangue,  che  dall' 
aperto  fenogli  fcaturiva*  Con  quella  arte  della  Pittura  ha  grandiffima  rat. 
fomiglianza  la  Pocfta:  onde  da  molti  molte  volte  vicendevolmente  l’ una 
è fiata  chiamata  Potila  muta  , c l'altra  Pittura  favellante  , ed  il  vedero 
del  continovo  i Pittori  , ed  i Poeti  avere  tra  di  loro  intrinfeca  amiflà  , 
come  fu  quella  tra  Giotto,  e Dame,  e tra '1  Petrarca,  eSmone  da  Sie; 
na  , della  fratellanza  di  qutlle  non  è debole  argomento.  Siccome  ancora 
l’tlfcrfi  ritrovati  molti  di  quelli,  che  infìeme  colla  Potila  fono  flati  guer- 
niti  dell’arte  della  Pittura,  come  fi  dice  di  Cratino  Poeta  comico,  e di 
Dante  fleffo,  c di  alcuni  de' noflri  tempi  ; e quella  conformità  (idee  ere* 
dere,  che  non  fidamente  actiggia  per  lo  bifogno,  che  bene  fptffo  i'una 
ha  dell'altra,  ma  e per  l’unione,  che  naturalmente  hanno  tra  di  loro  , 
che  è l'adoperare  eiafeuna  di  quelle  la  imitazione.  Imitano  quelle,  co- 
me fi  è detto,  la  natura  e nel  fine  univcrfalc,  che  è l'utilità,  e nell’ap- 
parenza, che  è la  rapprefentazione  fatta  ovvero  alla  villa  folamcntc , che 
è proprio  della  Pittura,  ovvero  alla  villa,  ed  all’udire  Infleme  , che  è 
proprio  della  Potfia,  c ficccme  la  natura  non  è fallace  in  alcuna  opera 
f ua , così  qucfle  dietro  il  velame  delle  finte  dimoflrazioni  lefavolofc  fio- 
rie  della  vita  umana  ponendoci  davanti , ne  vendono  ad  infegnare  quel- 
lo, che  apprendere,  e quello,  che  febifàre  dobbiamo  nelle  noftre  bifo- 
gne.  Ma  lafciando  fìare  al  prefente  la  Pittura  diciamo,  che  il  noftro  Pe- 
trarca in  quello  Sonetto  poeticamente  fi  forma  un  amante  , che  trapor. 
t«o  da  foverchio  defiderio,  e daingiufla  fperanza,  porti  granditfimo  pe* 
ricolo  di  non  incorrere  malaccortamente  nella  voragine  del  vizio,  e qui- 
"Prof , Fior.  Tart.  II.  Fol.  Uh  C } vi 
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*1  precipitando  di  fommergerfi  , e che  per  accortezza,  cd  ammonimen- 
to della  donna  Tua  lì  ammendi,  e per  timore  di  lei  pofeia  virtudiofamen. 
tc  adoperi , come  decorrendo  /opra  le  lue  parole  potremo  a p:eno  vede- 
re, e dall'  efemplo  Tuo  apprendendo  pofeia  la  regola,  appariamo  ad  amare. 

lAmor , che  nel  penfter  tuie  vive  , t regna . 

Tanto  è grande  , ed  intralciata  la  fclva  della  Scienza  amorofa  , che  chi 
fenza  la  feortadi  gran  dottrina  temerariamente  vi  s'imbofca  , doponon 
lungo  viaggio  conviene,  che  per  erta  avvolgendoli  (ìfmarrifea;  e quinci  è 
avvenuto,  che  molti  nel  dare  la  definizione  ad  amore  indiftintamente  pro- 
cedendo, non  hanno  comprefo , ed  abbracciato  c ulama  fpezie  di  quello 
folto  un  tnedefimo  genere  , o dagli  effetti  divertì  , che  da  quello  rcful- 
tano  defcrivendolo  , non  hanno  invelligato  la  vera  natur?  lua  ; laonde 
non  farà  in  tutto  fenza  cagione,  fe  per  chiarezza  della  prima,  o più  ne- 
ctflaria  parola  di  quello  Sonetto  ( che  è Amore  ) non  già  per  prtfumere 
molto  faperc  , ma  per  accomodarci  a dire  il  concetto  noflro  più  accon- 
ciamente, che  pofGamo  , noi  andremo,  non  diffinendo,  che  troppo  fu- 
perbaimprefa  farebbe,  ma  diftinguendo le  fpezie  dell' Amore,  attribuen- 
do a quello  luogo  quella,  che  nc  parrà  più  verace.  Di  videremolo  adun- 
que in  quattropriocipali  fpezie,  l'una  dellequali  chiameremo  Amor  Di- 
vino, la  feconda  naturale,  e*comune  , la  terza  umano  nomineremo,  e 
la  quarta  ferino,  ovvero  betìialc.  Amor  Divino  diremo  noi  quello,  che 
ha  Iddio  in  amando  egli  tutte  le  colè  latte  da  lui  con  volontà , ch'elle  lì 
confervino , e fi  augumrntino . Il  naturale  , comune  ( comecché  tut- 
ti procedano  dal  voler  Divino  ) quello  , che  muove  le  cole  celefli  alla 
provvidenza  delle  terrene,  comeil  rivolgimento  de’ cieli , ede’ pianeti,  e 
fe  terrene  ad  afpirare  a quella  provvidenza,  come  nelle  pianteti  detìderio 
del  fole,  e della  luna  , eie  fimili,  e compatibili  al  communìcarlì  tra  di 
loro,  ficcome  la  calamita  al  ferro  , ed  ilgravcal  centro.  L'amore  uma- 
no è quello  , che  è in  noi , il  quale  ridivideremo  in  intellettivo  , ed  in 
fenlitivo,  chiamando  intellettivo,  che  rivolgendoli  alla  contemplazione 
di  Dio,  e delle  fue  fatare  ama  Io  fleflo  Creatore.  Il  fentìtivo  , che  è di 
grado  minore  , rifguarda  li  obbietti  piacenti  ed  amabili  foto  a fine  di 
arrecare  diletto  a’  fenli  per  lo  mezzo  degli  tìeffi  obbietti . E quello  finii- 
liio,  ovvero  fai  à intenzionale,  e mentale  ( per  dir  così)  cioè,  che  con- 
lille  nell'intenzione  , e nella  mente  fenza  nullo  atto  elleriore  apparente, 
e che  creandofi  fidamente  col  vedere  , o coll’  udre  cofa  , che  piaccia  , 
non  dcfidera  dilettare  a niuno  altro  ienrimemo  , che  all'  udito  , ed  alla 
villa,  e che  puote  aver  la  mira  così  alle  cofe  cclcfli , come  alle  monda- 
na; ovvero  farà  corporale,  cioè,  che  con  tutti  i fenli  del  corpo  afpiradi 
godere  umana  bellezza,  dtcui  fi  compiace;  ma  perchèquello  alcuna  vol- 
ta ritrovafi  fenza  dibderare  il  naturale  congiugni  mento,  ed  altro  confimile 
de  fide  rio,  farà  eia  dividere  in  quelle  due  parti-  Quello  poi,  che  appcti- 
fee  la  congiunzione  , ovvero  è coniugale  , e per  confeguente  onello  , ov- 
vero rifguarda  a qualunque  obbietto,  e quefìoè  ancora  comune  alle  be- 
lile, 
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die,  ovvero  ad  obbietto particolare,  chea  difmifura  all' amante piacenJo 
trae  da  quello  tutto  l’animo»  e tuttala  libertà  traportandola  nell'  amato  > 
e quello  perchè  ingiuflamente  ama  , è bialimevole  , e di  pena  degno  , 
ed  è quello  ».  onde  noi  diciamo  veramente  altrui  effe  re  innamorato  . Il 
ferino*  amore  e befliale  è quello  che  lenza  riguardare»  bellezza  veruna 
naturalmente  appetifee  sfogare  il  fuo  defidcrio  , c quello  indifferentemente 
è proprio  di  tutti  gli  animali  fenza  ragione  . Ora  di  quale  di  quelli  co- 
tali  amori  il  nollro  Poeta  amaffe  non  dee  da  veruno  dubitarli , percioc- 
ché eflèndo  uomo  non  poteva  amare  in  altra  gitila  , che  umanamente  , 
ma  a quale  umano  amore  egli  avelie  piegato  il  penfiero,  voglio,  che  al 
prefcnceavvifiamo,  che  a quello,  che  noi  dicemmo  intenzionale , e men- 
tale egli  folle  rivolto  , il  quale,  comecché  da  natura  lìa  diritto,  e buo- 
no , nondimeno  è pericolofo  di  corrompere  , c di  divenire  diforrcvo- 
le,  e peilìmo  , come  al  fuo  luogo  affaticheremo  di  dimollrare  . 

..... . che  nei  penfter  mio  vive  » e regna. 

Quella  voce  penjiero  lìccomc  bene  fpeflo  da’  Poeti  fi  vede  adoperata , cojì 
ancora  di  differenti  e diverlt  lignificati  è capace  , alcuni  de’  quali  per 
manifcllamencodi  quello  , che  è il  vero,  in  quello  luogo  racconteremo. 
Prende!!  comunemeute  quello  vocabolo  per  tutte  quelle  paflloni  , o mo- 
bilie, che  le  ci  vogliam  dire,  che  quafi  ad  ognora  n’affliggono  gli  ani- 
mi noflri  i onde  gli  uomini  volgarmente  dicono  , aver  molti  penfìeri, 
nel' qual  modo  pare  , che  Io  intendeffe  il  Poeta  nollro  , deferivendo  la 
fcliciilima  vita  dcv  partorì  ,,  quando  dille  : ( Tetr.  Cam.  9.  3.  ) 

Toi  lontan  dalla- gente 
O cafetta  , 0 fpelunca 
Di  verdi  frondi  ingiunca. 

Ivi  fenza  penfter  s'  adagia  , e dorme  . 
ed  altrove  ( Son . 43. 

£ col  terza  bevete  un  fuceo  £ erba , 

Che  purghe  ogni  penfter  che  7 cor  affligt . 

Secondariamente  li  puote  intendere  per  lo  defiderio,  e cosi  molte  volte  Io 
adopera  lo  fteffo  Poeta  ,.  come  quivi- 1 {Carro.  19.  2.)' 

Empiendo  £ un  penfter  alto  ,.  e foave .. 
ed  come  in  queL  verfp:  (Cmre.zS,  7.) 

Tfuovo penfter  di  raccontar  mi  nacque. 

Nel  terzo  luogo,  porremo  quella  parola  per  quella  deliberazione  ,.  ovve- 
ro propofito,  che  nafee  in  altrui  con  volontà  di'  confeguire  qualche  fine 
dclìdcrato  , c l’ efempio  ne  puote  eflere  quello  : ( Son.  9 9-  )' 

£ tuli  i miei  penfter  romper  nel  mezzo .. 

La  quarta  lignificazione  fi  i per  lo  concetto  , o invenzione  , che  altrui 
vuole  favellando  ,.  od  in  altra  guifa  operando»  mani  fc  Ilare  , come  fi 
de  nel  verfo  s-  ( Son..  1 io;  )i 
Ite  dolci  penfter  parlando  fuore. 

ed  il  fomigliante  in  quello  : { Son.  il 6,)t  
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E chi  ’l  piantò , penfier  leggiadri  , ed  alti 

ideila  dolce  ombra  al  J uon  dell'  acque  feriva . 

Dicefi  ancora  quella  voce  per  quelle  figure  immaginate»  che  fi  rapprefen- 
tano  nella  fimtafia  , ed  in  quella  Canzone  » che  comincia  : ( Canx..  jo.) 

Di  penfier  in  penfier  , di  monte  in  monte , 
fpeffe  fiate  1'  ha  ufato  ii  Petrarca  , e fpecialmente  quivi:  ( Cann.  30.3.) 

Ma  mentre  tener  fifa 

Toffo  al  primo  penfier  la  mente  vaga . 

Hacci  di  più  un  altra  maniera  di  adoperarla  » che  è per  la  fantafia  fte fi- 
fa , ovvero  anima  fantaftica  , o cogitativa  che  fi  chiami  , come  ricevi* 
trice  delli  obbietti  particolari  , e così  fi  trova  nel  Sonetto;  (Son.  Sfi.) 

Laffo  quante  fiate  amor  m affale  » 
dove  ragionando  della  fantafia  la  chiama  penderò  dicendo; 

Le  trovo  nel  penfier  tanto  tranquille . 

Ultimamente  , comecché  moltipiù  fi  ritrovino  i fiuoi  lignificati,  la  pren- 
deremo per  la  nofira  anima;  nel  qual  modo,  le  io  non  fono  errato,  mi 
credo  io  veramente,  che  l'abbia  voluto  intendere  il  Poeta  nofiro  in  que- 
llo propofito.  Perciocché  cflendo  amore  uno  degli  effetti  , ovvero  paf- 
fioni  dell’anima  nofira,  c l’anima  ftcrta  un  ricetto,  cd  alloggiamento  di 
tutti  quelli,  dicendo  amore  avere  il  fiuo  albergo  dentro'!  pcnlicro  , non 
pare  , che  lì  allontani  punto  dalla  verità  , ci  in  quella  guifia  apparifice, 
ch’egli  intenderti  in  quel  verfio:  (Tetr.  Son.  fi.) 

%Amor , che  dentro  all  anima  bolliva , 
e Dame  quando  dirti  ; (inf.  1.) 

Che  nel  penfier  rinnova  la  paurd. 

conciofiacofachè  la  paura  eziandio  fi  comprenda  tra’l  numero  delle  pafi- 
fioni.  Chi  crederti  ancora,  che  in  quello  luogo  il  penderò  fi  doverti 
prendere  per  lo  defidcrio  , forfè  ndn  fi  dipartirebbe  di  molto  dalla  inten- 
zione del  Poeta,  immaginando,  che  Amore  fi  collocarti  nel  penderò  a 
guifia  di  fpczie  nel  fiuo  genere,  perchè  ficco  ndoché  quelli,  che  vanno  dif- 
fioendo  Amore,  e maflimamente  i Platonici,  dicono,  quello  non  è al- 
tro , che  defidcrio  della  bellezza  . Ma  quella  fipolìzionc  ficcome  io  mi 
credo,  c per  quello,  che  dalle  parole  , che  feguitano  , fi  comprende  , 
non  è così  ben  ficura,  quanto  la  prima,  alla  quale  appigliandoci  fcguitc- 
remo  il  nofiro  ragionamento: 

£ 7 fu o foggio  maggior  nel  mio  cor  tiene . 

Avendo  noi  detto  di  fopra,  che  Amore  abita  nell’  anima  nofira  come 
un  proprio  affetto  di  quella,  ne  dee  fuccedere  fienza  fallo,  che  il  iuofeg- 
gio,  e la  fin  fiabile  relidenza  fia  il  cuore,  perchè  fecondo  l’efiimazione 
di  molti  Filofofi,  e delli  Stoici  fpezialmente , il  vero  albergo  dell' ani* 
ma  è quello,  e , checché  fie  ne  dicano  glialtri,  fedeli  chiaramente,  che 
il  Poeta  nofiro  ha  avuto  altrove  quella  credenza , e quello  intendimento, 
quando  egli  dice:  ( Tctr.  Son.  6 f.  ) 

'Poiché  Ì alma  dal  cor  non  fi  fcaptfira. 

E che 
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E che  amore  naturalmente  fi  ripofi  dentro  del  cuore,  non  pochi  efcinpli 
cifi  parano  davanti , ficcome  quello:  ( Son . Sj.) 

Ma  fe'n  cor  valorofo  Mmor  non  dorme. 
ed  il  limile  diflè  Dante:  (Inf.  j.)  , , . , 

-Amor  che  al  cor  gentil  ratto  j*  apprende , 
e lo  ftcfso  Dante  in  una  Tua  Canzone:  ( Rim. Uh.  q. cor. 44. ) 

Tre  donne  intorno  al  cor  mi  fon  venute, 

E feggionft  di  fore, 

( Che  dentro  fede  dimore. 

Lo  quale  ì'n  fignoria  della  mia  vita. 

Ed  altrove  non  pure  lo  ripone  nel  cuore , ma  una  medefima  ccia  cd 
more,  cd  il  cuore  effe  re  afferma,  dicendo:  ( Dant.Rim.Ub.  i.car .5.  ) 
dimore,  e ’l  cor  gentil  fono  una  co  fa . 

E Meffer  Guido  GuiriizzcIJi  dille:  ( Rjm. -Ant. Gutd. Qui  nix..  car.  107.) 
7(on  fi  -Amor  amichi  gentil  core, 

Hi  gentil  cor  amichi  amor , natura.  ..  , , 

Ma  di  ciò  fia  a baffanaa  quello,  che  fi  é detto. 

T alor  armato  nella  fronte  viene . ' 

E’ da  confiderai,  che  quando  Amore  novellamente  fi  crea  , e fi  genera 
nelle  mani  nofire,  il  che  addiviene  allorachò  davanti  agli  occhi  , o ad 
altro  fentimento  fi  pone  qualche  obbietto  amabile,  c più  degli  altri  pia- 
cente, non  puotc  in  alcun  modo  dirli  cola  cattiva  , e lafciando  (lare  gl* 
innumerabili,  e lauJcvoli  effetti,  che  da  quello,  come  da  vivace,  e fa» 
lutifero  font»  procedono,  che  lode,  ed  onore  ne  gli  debbono  apportare, 
perchè  è naturalmente  infido  nell’anima  noffra,  e perche  dal  nollro  vo- 
lere non  è cagionato  , ingiudó  , ed  irragionevole  non  deedirittamentq 
chiamarli,  ma  fecondochò  oltre  procedendo  o dal  lenfo,  o dalla  ragio- 
ne  traportare  fi  lafcia,.  prende  pofeia  il  nome  di  buono  , o di  reo.  Per. 
ciocché  le  padioni  dell'anima,  ficcome  dice  Ariftotilc  nel  fecondo  dell* 
Etica,  nella  loro  nafeita  non  fono  nè  buone,  nò  cattive  , conciodìachè) 
elle  non  confidano,  c non  depcndano  dalla  noftra  elezione,  o confenti- 
mcntoj  ma  il  progrello  poi,  e l’abito,  dal  quale  l’anima  tioftrx  s’  ina 
•forma,  cd  in  cui  nodra  volontà  ha  luogo,  ha  podere  di  rendere  quel- 
le talora  laudabili,  e talora  biafimevoli ..  perchè  fe  di  mediocre  foddisfa- 
cimento  fi  contentano,  rintuzzando  in  le  fttffe  , la  loro  fuperchia  voglia 
coll’ajuto  della  ragione  , virtudiofe,  e commendabili  divengono  , e-ft 
troppo  volonrerofamcntc  (i  gettano  dietro  a quello,  a cui  agognano  , 
meritano  d’ effer  mentovate  pedime  , c pcrniciofiifime  . Nafcendo  , co- 
me abbiamo  detto,  l’amore  da  alcuno  obbietto  piacente,  che  fi  offerifea 
agli  occhi,  o a qualunque  altro  fenfo,  ma  più  fpeffo  ciò  accadere  agli 
occhi  ficonofce,  come  più  principali  ftrumenti  d’amore,  il  che  m’ av- 
vito, che  intendefle  Properzio,  quando  diffe:  ( Lib.i.od.  Ij.)  __ 

Se  noi  fai , gli  occhi  fon  feortt  d'  -Amore , {,  0Y 

tantofto  rifvegiia  l’ appetito  concupilcibile , il  quale  quello  ^upea/ce , che 
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apporta  diletto  al  fenfo,  ed  infino  a quello  termine  , comecché  egli  fia 
naturale,  non  puorc  Amore  dirfi  cattivo  ; ma  fe  egli  totalmente  fi  da  in 
preda  al  defiderio , ficcome  per  le  cole,  che  dilettano,  fi  corre  pericolo  , 
cerca  mani/èflamente  la  fua  rovina  , perciocché  il  defiderio  non  avendo 
fegno  alcuno  determinato , ma  a guifa  di  fiamma  penetra,  e ferpeggia  in 
qualunque  luogo,  bene  fpeffo  fi  rivolge  a bramare  quello  , che  è il  Tuo 
peggiore,  come  nel  verfo:  (Tetr.Canz.  29.  3.) 

AU’l  defir  cieco,  e'ncontra  il  [ho  ben  fermo  . 

Perchè  dal  defiderio  è partorita  la  fpcranza,  il  che  accennò  il  Poeta  qui- 
vi: (fon.  fiq.) 

£ fe  non  ch’ai  defìo  crefce  la  fpeme  . 

E la  fpcranza  pofeia  fa  ad  altrui  con  ogni  fòrza  procurare,  ed  inveftiga- 
re  que’ mezzi,  onde  al  diletto  in  qualunque  modo  fipervegna,  fenzaguar- 
dare  al  fallo,  che  fi  commette,  ed  al  danno,  che  nepuote  feguire.  Pl- 
manierachèil  defiderio  è quello,  ficcome  polliamo  raccòrrò,,  che  in  aman- 
do fa  di  meflieri  raffrenare  appreffo  perfona  , a cui  l’oneflamente  amare 
fopra  ogni  dilettazione , « piacere  fia  a cuore;  la  qual  cofa  tanto  è mala- 
gevole a farli  peri1  ampi tlìmo  campo,  per  lo  quale fpaziandofi  puote  feor- 
rere,  che  il  Poeta  noli ro  dielfere  dietro  quello  non  piccolo  fpazio  traf» 
corfo  in  quelli  ver  fi  dimollra: 

Talor  armato  nella  fronte  viene. 

Ivi  ft  loca,  ed  ivi  pon  fua’nfegna. 

Dove  dicendo  amore  elfer  venuto  negli  occhi,  e quivi  aver  piantato  la’n- 
legna , ufa  la  metafora  del  capitano,  il  qualequando  per  guerreggiare  con- 
tro il  nimico  in  alcun  luogo  fi  accampa  , inalberando  lo  llendardo,  nel 
quale  è dipinta  la  ’mprefa  fua  per  dimoftrare  prontamente  al  nimico  fecf- 
lere  quegli,  che  gli  va 'ncontro  per  efpugnarlo,  cosi  egli  dice  Amore  ve} 
nir  temerariamente  armato,  cioè  di  defiderio,  come  accenna,  nel  verfq  : 
( Vetr.  Son.  q?.  ). 

Con  quel  fiero  defio,  ch’ai  cor  s' acce fe, 
fale  fovra  la  fronte , cioè  negli  occhi,  che  fono  la  piò  nobil  parte  di  quef-- 
la,  e fi  debbono  intendere  per  lo  fenfo  fteffo,  come  /frumenti  del  piò  no- 
bile  fenfo  che  fia , che  è quello  del  vedere  , e quivi  ponendo  la  ’nfegna 
della  carnale  concupifcenz*  viene  a dimoftrare  fe  elfere  diventato  nemico 
dt  Madonna  Laura , e vago  di  fpogliarla  d' onore  , affaticando'  di  ufur- 
jtargli  quel  teforo  , del  quale  qualunque  donna  è privata,  non  puote  in 
alcun  modo  ragionevolmente  donna  chiamarli.  Avendo  adunque  il  Poeta 
noftro  in  quella  guifa  lafciato  trafeorrere  l’Amor  fuo  dietro  lo  /traboc- 
chevole defiderio,  faceva  di  melHeri,  che  per  fua  fahite,  primachè  egli 
del  tutto  precipitane,  alcuno  rimedio  gli  folte  arrecato  in  raffrenamento 
vii  quello.  Laonde  Madonna  Laura  oltremodo  pietofa.  invece  di  offendere 
chi  gli  va’ncontro,  a guifa  di  un  nuovo  Natan  (Bocc.ntv. 9 3.)  verfo  del- 
lo ’nvidiofa  IVlitridanesnon  folo  non  offende  il  nimico  fuo  , ma  divenuta 
folleeita  della  faluvedi  quello,  gli  porgeogni  ajuto,  e difciplma;  accioc; 
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chè  l'dhore,  e la  gloria  di  lui  s’ accrcfca  , il  che  da  quelli  verfifi  può 
comprendere: 

Quella , ch’amare,  e f offerir  ne 'nfegna  > 

£ vuol,  che  'l  gran  defi»,  l’ acce  fa  [pene. 

Ragion , vergogna , e reverenza  affrene , 

Del  noflro  ardir  fi-afe  fleffa  fi  sdegna. 

Quella,  eh'  amare,  e f offerir  ne  'nfegna , 

Non  dee  aver  dubbio  niuno  , che  in  quello  luogo  egli  intenda  della  Tua 
Madonna  Laura , però  non  mi  prenderò  io  alcuna  cura  di  dimoftrarlo  . 
Ch'ella  neinfegni  amare,  e confcgucntemcnte  (offerire  le  padroni  amoro-, 
le  nei  procedo  del  qoilro  ragionamento  faracci  chiaro  : 

E vuol,  che  7 gran  dejio , V acce  fa  fpene. 

Ragion,  vergogna , e reverenza  affrene . 

Da  quelli  due  ver»  lì  pud  comprendere  la  volontà  di  lei,  la  quale  è K che 
lo  sfrenato  desiderio  nell'amante  (ìa  rattcnuto  dalla  ragione,  dalla  vergo- 
gna, e dalla  reverenza. 

Del  noflro  ardir  fra  fe  flef sa  fi  sdegna. 

Qui  ci  viene  dichiarato  il  mezzo,  ovvero  la  llrumental  cagione  ( per  dir 
così)  da  mandare  il  fuo  intendimento  ad  effetto,  la  quale  è lo  sdegnodi 
lei.  Quando  gli  affetti  della  nolfra  anima  hanno  prefo luogo,  e fi  fono  af- 
forzati in  noi  poderofamente  , benché  per  ifminuirc  le  forze  loro  ci  fìa 
donata  la  ragione  naturale,  e poHènte  nemica  di  quelli  , nondimeno  fe 
qualche  cflemo  foccorfo  di  configgo,  o d’avvertimento  non  ne  è preda- 
to , troppo  malagevol  cofa  è conofcere  il  pericolo  , che  ne  foprafià  , a 
guifa  di  coloro,  che  combattendo,  ed  effondo  infocati  nella  battaglia,  non 
poffono  dirittamente  giudicare  quello,  che  è da  farli  in  falvezza  loro  i 
ma  ben  lo  conofcono  quelli,  che  (òpra di  alcuna  torre,  obertefea  ponen- 
doli, veggono  l' una  ode,  e l’altra  badaluccare,  e guerreggiare  , ed  im- 
maginando quello,  che  ne  debba  all'una,  eall’altra  refultare,  poflbnodi 
alcuno  ccnfiglio,  e di  foflcntamento  ajuto  predare.  11  perchè  non  avreb- 
be il  Poeta  noflro  in  modo  alcuno  potuto  refidere  a' fuoi nemici,  che  fo- 
no i fenfi,  ed  opprimerli,  fe  lo  foccorfo  della  Tua  donna,  che  molto  me- 
glio di  lui  ifeorgeva  il  bifogno  fuo,  non  gli  foffe  dato  predo,  e favore- 
vole molte  volte  j ma  non  dee  già  crederli,  che  fempre  d’una  medefima 
maniera  egli  Foflc  da  lei  fovvemuo,  perchè  diverlì  mali  diverfe  medicine 
richieggono  ; laonde  vedendo  Madonna  Laura  l’ amante  fuo  talvolta  di  ma- 
niera tale  dolorofo , chcfe  ella  non  l’ avelie  racconciato,  e ravvivato  col- 
la pietadc,  verifimilc  è,  ch’egli  ne  fofTe  caduto  ìnedrema  dìfpcrazione, 
e talora,  come  in  quefto  luogo  , veggendolo  traportato  da  fmaniantc  a- 
moro,  c da  delìderio  foprabbondevole  , non  poteva  fe  non  per  via  dello 
sdegno,  e dell’ ira  ajuto  porgergli,  le  quali  cole  fi  manifcftano  in  quei 
verfi:  [Tetrar. Trionfi,  della  Mor.cap.  i.) 

Ch'io  vidi  gli  occhi  tuoi  talor  s)  pregni 
Di  lagrime , ch'io  dijfi  : quefli  i corfo 
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i morti  non  f aitando,  f veggio  i fogni  • 

[Allor  provvidi  d' oncflo  foecorfo  ; 

Talor  ti  vidi  tali  f proni  al  fianco , 

Cb’iodiffì:  qui  convita  più  duro  morfo, 
li  comecché  alcuni  luoghi  fi  offérifcano,  che  a quefto  detto  fi  oppongo- 
no, cioè  che  non  Tempre  Madonna  Laura  adoperale  lo  fdegno  per  acque- 
tare il  defiderio  nel  Poeta,  come  quello:  ( Son.  149.) 

1 E l'empia  voglia  ardente, 

• Lufmgando  affrenò , perch'io  non  pera.  • 

Do  Ve  in  vece  dello  sdegno  dice,  ch’ella  ufafle  le  lufinghc  , comtittociò 
non  per  quefto  è fiato  contrario  a fe  fletto  il  noftro Petrarca , perche  pof- 
fono  ben  convenire  inficme  e lo  sdegno  , e le  lufinghe  in  un  medclimo 
tempo,  ed  in  uno  fletto  (oggetto  mcfcolatc,  ed  in  quefto  luogo  fi  dibbe 
intendere  lufingando  sdegnofamente , perciocché  non  fono  balìe  voli  le  lu- 
finghe ad  arredare  il  defiderio,  anzi  piuttofto  lo  nudrifeono  , come  par 
landò  dell'amore  concupifcibilc , che  è quello,  che  va  dietro  a quefto  de- 
fidcrio,  il  noftio  Poeta  ci  di  moli  ra  : ( Trionfi,  d'^imor.  cap.  t.  ) 

7^ud rito  di  penftei  dolci,  e J itavi . 

Laonde  è neciftario  i‘ amatore  dello  sdegno  a condire  li  ftemperata  dol. 
cezza  delle  lufinghe ì e molti  luoghi  ci  hanno,  che  di  ciò  rendono  tetti- 
monianza,  e quel  Sonetto  malfimamentc:  (fan.  jiq.) 

Dolci  durezze , e placide  repnl/e 
Tiene  di  cafio  amore,  e di  pietà  te, 

- « Leggiadri  sdegni , che,  le  mie  'nb  animate 

l'oghe  tempi  aro  ( or  tnen  accorgo  ) e 'nfulfc . ‘ ‘ < 

Vedde  ella  adunque  l’amante  Aio  cÌTerc  fieramente  aliali  roda  Amore  , ac- 
compagnato da  firabocchcvole  defìderto , e da  vana,  c folle  fpcranza,  dl- 
fnanicrachè  fe  di  foecorfo  non  lo  fovvrenc,  vinto,  c morto  meno  cheo- 
noratameme  in  breve  è per  rimanerne;  il  perchè  dettando  in  fe  un  gen- 
tile fdegno  cagionato  da  onore,  e da  pictade,  viene  a difcoprirgli  , e 1 
rinfacciargli  il  fallo  fuo  ; perchè  altro  non  è lo  sdegno,  che  una  tacita  ri 
prenfione  , e un  rimprocciamento  verfo  di  coloro  , che  dierono  cagione 
ad  altrui  di  sdegnai  fi;  onde  egli  pofcla  per  reverenza  , c per  vergogna 
r/fve gli  la  ragione,  c la  rimetta  in  Aggio  , laddove  per  terra  abbattuta 
dal  fenfo  fi  giaceva  mezza  morta.  E non  fi  prenda  alcuno  maraviglia , che 
quinci  lo  sdegno  di  Madonna  Laura  abbia  nel  Poeta  cotanta  fòrza  , percioc- 
ché per  mezzo  di  elfo  s’accorge  egli  del  fuo  errore  , ond'cgli  puote  a 
quello  procurare  l' emenda;  cd  in  quella  guifa(fc  ionon  m’ inganno  )voN 
le  correggere  Pavariziaf/ìorr.  wsr.5  )di  Mcfìcr  Eiminio  de’GrimatdiGu- 
glielmoBorfiere  , perchè  fdcgnandrfi  verfo  diluì,  ed  agramente  trafiggen- 
dolo perla  fconvencvolc  domanda  fattagli  daqucllo,  lo  refe  il  più  liberale , 
cd  il  più  graziofo  gentiluomo  del  mondo.  Non  nafee  ancora  fenza effica- 
ce ragione  lo  fdegno  in  lei,  come  chìcchcfia  per  avventura  fi  potrebbe 
avvifarc  argomentando,  clic  non  do vcflc  quella  , invece  di  riamare  chi  1* 
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amava , (degnarli  contra  di  lui  perchè  da  pungentiffimo  llifflolo  follecita* 
ta  a ciò  fare  giallamente  fi  movea;  avvegnaché  tre  fieno  le  cagioni  prin- 
cipali da  fiifcitare  in  altrui  lo  (degno,  l’una  delle  quali  è il  difpregio,  c 
di  quella  nacque  lo  (degno  nello  (colare  (Bocc.  nov.  77.)  amante  della  don- 
na vedova,  poiché  egli  fi  vidde  fchernito , e dileggiato  da  lei,  ed  ebbe 
in  lui  forza  cotale,  che  deliberò  vendicarfi,  ne  fu  da  lungi  l’effetto  all' 
avvilo  fuo.  L'altra  cagione  nafee  dalla ’nfamia  , e di  quello  fu  acafo 
Arunte  Cittadino  di  Chiufi  verfo  di  Lucomone  violatore  della  mogliere , 
perché  conofcendo  quel  giovane  primiero  nella  fua  terra,  e che  però  di 
leggieri  non  farebbe  (lato  condannato  del  commefio  maleficio , ufcì  fuo- 
ri, e co'  Franzefi  ( che  poco  avanti  per  godere  dell’amenità  della  Tofca- 
na  aveano  pallaio  i monti  ) li  accontò  per  andare  ad  ode  (opra  Chiufi  , 
affinchè  per  quella  via  egli  avelie  tempo  accettevole  di  vendicarfi  . La 
terza  fi  è per  lo  mezzo  del  dannaggio,  e da  quella  favoleggiano  , che  lì 
(degnafie  Proferpina,  quando  ella  mife  tempella  in  Mare,  mentre  l'ar- 
mata di  Pirro,  che  tornando  di  Sicilia  avea  faccheggiato  , e predato  il 
Tempio  di  lei,  fc  n’andava  in  Grecia,  e tutta  quella  sbarattò,  e (con- 
fidi: . Di  tutte  e tre  quelle  a me  pare,  che  apprefio  onella  pei  fona  la  pili 
potente  fia  quella  della  ’nfàmia,  e quella  mi  credo  io  , che  movefle  Io 
sdegno  in  Madonna  Laura , perciocché  vedendo  ella  il  Poeta  traporraco 
da  foverchia  brama,  piò  covidofamenre  guatarla , che  convenevole  non 
le  parea,  fi  (degna,  e s’adira  contro  di  lui,  dubitando  forfè,  non  cota- 
le riguardare  mettellc  fofpetto  in  altrui  della  fua  oncllà , perché  non  fo- 
ia a cadi  ili  ma  donna  conviene  non  commettere  fallo  di  fuaperfona,  ma 
ancora  tor  la  cagione  altrui,  che'l  volclfc  fare  acciò  altri  noi  polla  cre- 
derei oltre  a ciò  le  poteva  dar  materia  di  (degnarli  l'amore,  ch'ella  gli 
portava  il  perché  veggendolo  così  traviato  dal  diritto  (enfierò  della  vir- 
tù, procurale  collo  (degno  riprendendolo  di  ricondurcelo  in  «fio,  facen- 
dogli ella  prima  la  (corta  con  i (uoi  laudevoli  collumi  ; e eh’  ella  l’a- 
mafle  è cofa  chiarilfima , come  da  lui  molte  volte  è fiato  tefiimoniato,  e 
malfimamente  in  quei  verfi:  ( Tetr.Trionf.mor . cap.i.) 

Toi  dijfc  fofpir ondo:  mai  divifo 

Da  te  non  fu  7 mio  cor , ni  giammai  fia. 

Diranno  alcuni,  che  il  Poeta  nollro  dicendo. 

E vuol , e he  ’l  gr  :n  defio  /’  acce  fa  [pene , 
formandoli  in  quella  parola  vuole,  egli  viene  a lignificare  Io  fdegno  di 
Madonna  Laura  volontario,  nato  in  lei  fpontaneamente  a fine  di  muove- 
re nell’amante  fuo  la  ragione,  la  vergogna,  e la  reverenza,  la  qual  co- 
la per  modo  veruno  non  dee  concederli,  che  polla  accadere  nello  fdegno, 
ned  in  qualunque  altra  palfione  dell’animo,  imperciocché  efsendo  quel; 
le  naturalmente  in  noi  imprefse,  e pronte  afollevarfi  ne  i petti  nollri, 
fenza  aver  noi  podere  di  contradiarle  ne’  primi  movimenti  di  else  , non 
puote  dirli , che  elle  dependono  dal  nollro  volere . Ma  quella  confiderà^ 
(ione  pare,  che  agevolmente  fi pofsa  diradicare,  etorvia,  inqueftagui 


— , ttgiteed  by  Google 


4t  LEZIONE 

fa  diftingnendo  delie  piifioni,  cioè  che  alcune  fono  interne , alcune  cfter- 
ne,  ed  alcune  altre  interne , ed  cfterne  infiemementc  . Le  interne  fon 
quelle  che  veramente  fonò  paffioni , e che  fono  innate , c naturali  nell’  ani- 
ma noftra , a cui  niuno  è sì  forte , esìpoderofo,  che  nella  nafeiu  di  quel- 
le pofsa  con  tutta  fua  forza  repugnare , e contrapporli;  ficcomc  è il  do- 
lore, l’ allegrezza,  lo  fdegno,  ed  altre  limili,  intendendole  però  nel  lo- 
ro vero  lignificato  riflrette , e racchiufe  nel  cuore  feoza  alcuno  elìrinfeco 
dimoftramento,  e quelle  perefsere,  come abbiamodetto,  naturali,  con- 
feguentemente  non  fono  volontarie  j Le  efterne  fon  quelle,  che  certamen- 
te in  noi  non  efsendo , per  lo  mezzo  della  falliti , e della  menzogna  nel 
volto,  e ne’gellilì  dimolìrano  frodolentemente , laddove  nell’ intimo  del 
noftro  feno  lìamo  in  altra  maniera  difpofti , e quelle  da  noftro  volere 
procedono,  e da  noi  fono  pofsedute  , e fignoreggiate , c di amendue que- 
lle fpecieci  ha  l'efempio  nelSonetto  (Vetr.  Son.  Si.) 

Ce  fare  poi  cbe'l  tradì  tor  d'Egitto  , 
dove  mentre  il  Poeta  dice  : 

Celando  l' allegrezza  manifella  , 
parla  delle  interne  , e quando  poi 

Tianfe  per  gli  occhi  fuor,  ficcome  è ferino, 
vuole  intendere  delle  elìcrnc,  e così  addiviene  nell’altro  efemplo  di  quel 
Sonetto.  Le  intcriori,  ed  citeriori  inficine  congiunte  , che  fono  le  più 
vere  , e ficure  , c fenza  alcuna  fallenza  , fi  dicono  quelle  , che  efsendo 
per  alcuno  accidente  fufeitate  nell’anima,  in  cui  da  natura  hanno  la  lo- 
ro refidenza  nella  faccia  , e nc’coltumi  , fi  dimolìrano  volontariamente 
fomiglianti  al  di  dentro,  delle  quali  parla  Dante  nel  vigefimo  fello 
Canto  del  Paradifo: 

Talvolta  un  animai  coverto  broglia. 

Sicché  l’effetto  convicn , che  fi  paia 
Ter  lo  feguir  , che  face  in  lui  la  voglia. 

E fimilmente  T anima  primola 

Mi  ficea  traf parer  per  la  coverta  , 

Qtiant  'ella  a compiacermi  venia  gaia . 

Ora  tornando  a noftra  materia  i lo  fdegno  di  Madonna  Laura , ben  dee 
giudicarfiper  le  ragioni  addotte  di  fopra,  che  c’fofse  interno,  e verace, 
ficchè  ella  non  avefsc  alcuno  fchcrmo  da  contrattargli  ; ma  in  quella  par- 
te, dove  ella  vuole,  che  il  Poeta  freni  il  defio,  eia  fjpeme,  fadi^me- 
itieri,  che  ellancl  vifo,  e nel  parlare  fi dimoftri  ancora  tutta  fdegnofa  t 
il  che  tutto  confiftc  in  arbitrio  fuo,  ed  citeriormente,  affinchè  veggeti- 
dola  egli  così  inafprira,  e piena  di  maltalento,  riconofca  fe  ftefso,  e 
pofeia  colla  ragione  bene  avventurofamente  fe  ne  governi.  Perchè  fe  el- 
la avefsc  tenuto nafeofo  il  conceputo  fdegno,  nonaverebbe  operato  inlui 
fecondochè  la  fua  intenzione  richiedeva . E’ ne  pare  ragionevole  dichia- 
rare eziandio  un’  altra  difficoltà , che  quinci  fi  potrebbe  muovere  ripren- 
dendo il  Poeta,  ed  è quella,  che  egli  fi  dimoftrafse  fupcrfiuo  nel  men- 
tova- 
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tovare  !a  vergogna  , e la  reverenza  , perché  avendo  da  prima  porto  la 
ragione  in  corrcggimento  del  fallo  commdlb  , e del  fenfo  , non  era  In- 
fogno trattare  di  niuna  altra  virtù , conciolfiachè  Cotto  la  ragione  ogni  buo- 
no ilì'etto  , ad  ogni  virtù  fu  comprefa.  Ma  pertor  via  così  fatta  dubita- 
tone è da  avvertire , che  benaverebbe  luogo  quella  riprenfìone  , fe  il  Poe- 
ta di  Copra  averte  ragionato  del  fenfo  unicamente,  fenza  aggiugnervi  nef- 
Cuna  generazione  di  vizio  i ma  ponendovi  il  troppo  dillo  , e li  trop- 
pa fperanza,  chclono  vituperabili,  e fonofpczic  del  vizio  , artatamente 
fu  fatto  , che  in  corrifpondcnza  loro  egli  aggiugnefle  alla  ragione  e la 
vergogna,  e Ja  reverenza  i e quantunque  apparifea,  che  la  vergogna  non 
fa  veramente  virtù,  anzi  piuttofio  vituperio,  come  compagna  del  timore, 
il  quale  fperte  fiate  è viziofo(  iflendo  nemico  della  fortezza  , che  è vir- 
tù ) e che  però  non  dovrebbe  porli  ella  qui  in  emendazione  del  vizio  , 
contuttociò  écommehJabile  , c virtudiofa  , perchè  vergognandoli  altri 
di  fuo  malvagio  operare  , viene  in  un  certo  modo  a prevedere  il  perico- 
lo de’ futuri  mali  , onde  perciò  puote  , fuggendolo  per  lo  fcnticro  del 
bene  Imprendere  Ja  via,  in  guifachè  fi  può  dire,  chela  vergogna  iìa  an- 
ziché nò  lodevole  , e valoroia  , pofciaché  ella  é altrui  cagione  di  adope- 
rare dirittamente.  E' da  avvertirfi  finalmente,  che  nelfezzo  verfo  di  que- 
llo quadernario  ( comecché  tutto  ’1  reftante  così  confufamentc  , come  fi 
poteva  , fi  lia  da  noi  efplicato  , ertendo  egli  tutto  ravviluppato  , e pie- 
no di  trafpofizioni  ) un  nuovo  dubbio  fi  rapprefenta  , il  qnale  é quello  i 
perchè  il  Poeta  abbia  ufato  il  numero  plurale  dicendo  : 

Del  nvjìro  ardir  fra  fe  fteffa  ft  [degna, 
dove  lopra  , c fotto  favella  in  fingulare  , folamcnte  accufando  Amor», 
e non  fe  rtclfo  . La  cagione  di  quello  modo  di  dire  f fe  io  non  m’ in- 
ganno ) apparifee,  cioè,  che  parlando  egli  qui  dell'  ardire,  e della  cui» 
pa  rteflà  , che  era  1'  eflère  Amore  venutogli  nella  fronte  , tanto  ne  do- 
vea  incolpar  fe  fteflò,  che  aveva  fofferto,  che  Amore  '1  faceflc  , quanto 
Amore  , che'l  fece  , perchè  fimil  pena  merita  quegli  , che  commette ’1 
fallo  , che  quei,  che  '1  permette  -,  ma  per  1’  addietro  , c per  lo  Innanzi 
trattando  folamcnte  di  quello  , che  opera,  che  è Amore»  non  fi  richie- 
deva , che  egli  diccffe  fé  non  di  lui: 

Ond'  Jlrwr  paventofo  fugge  al  core , 

Lanciando  ogni  f uà  imprefa  , e piange  , e trema , 

Ivi  s'  afeonde  , e non  appar  piu  fore . 

Quelli  veri?,  che  contengono  l’effetto  dello  fdegno  di  Madonna  Laura, 
il  quale  altro  non  è che  il  ritegno  dell’  amore  concupilcibile  per  lo 
mezzo  del  timore,  richiederebbono,  che  dello  rteflo  ritegno,  e raffrena- 
mento  fi  ragionarti:  , ma  alcune  parole  di  fopra  avendone  dette  ne  parte- 
remo  all’ altro  terzetto , non  già,  che  prima  non  diciamo  alcuna  cofadel 
timore.  Dice  quìf  conchiudendo  ) che  Amore,  il  quale  con  grande  Jnv- 
peto  era  falito  nella  fronte  ,*•  afficbolito  , ed  abbattuto  dalla  ragione  , c 
dall’  altre , fue  lèguaci  nate  dallo  fdegno  della  fua  donna , tutto  lagri- 
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mofo  , e tremante  per  la  temenza  , baflate  le  ’nfegne  dello  inchinevole 
defiderio , fi  ritira  dentro  i confini  del  cuore  fua  vera , e nativa  magione. 
Ma  una  cotal  timidezza  in  Amore  , quale  apparifce  quella , parrà  forfè, 
che  e/Tcndo  il  timore , liccome  fopra  abbiamo  detto  , cattivo  , e biafi- 
mevole,  che  ciò  gli  debba  etere  imputatoa  viltà,  e a codardìa,  la  qua! 
cofa  flando  co*ì  , farebbe  di  lungi  contraria  alla  fua  naturai  bontà  , « 
prodezza,  laonde  fe  noi  faremo  alcuna  di  vifione  intorno  al  timore,  tron- 
cheremo le  barbe  di  quello  fcrupolo . Il  timore  adunque  o da  pericolo , che 
fovraflea al  corpo,  nafee,  oda  pericolo,  che  fovraftea  all' anima  j fe  al 
corpo,  incontanente  che  oltre  al  primo  moto  naturale  trapali»,  e che  in 
temenza  continovata  fi  converte  , non  ha  alcuna  dubitazione  , che  egli, 
ficcomc  addiviene»  ciafchcduna paflione  dell' animo,  diventa  reo,  eque- 
flocon  cfficacilEma  ragione  ci  fiperfuade  j perciocché)»  natura  , che  in- 
fallibilmente adopera,  ne  ha  datele  membra,  acciocché  dalle  offefe  del 
corpo  ci  polliamo  per  effe  fchermire,  e difendere,  dimanierachè  fe  a vil- 
tà ci  apprendiamo,  bene  é ragione,  che  del  noflro  danno  diamo  la  colpa 
al  timore  : c ciò  non  fi  dee  intendere  in  guifachè  chi  fi  vede  podcrofa- 
mentc  affatilo  non  debba  fofpettare  della  vita  fua,  perché  più  feroce , che 
forte  limile  uomo  fi  direbbe,  ma  che  altri  con  tutta  fua  forza  dee  ardita- 
mente procurare  la  falvezza  fua  . Ma  il  timore  di  quelle  cofe,  che  pof- 
fonofirenon  picciolo  nocumento  all’anima , è laudabile,  c fegnodi  glo- 
ria, perché  non  ha  cllada  provvedere  la  fuadifcfaniuno  fchermo , fe  non 
la  fuga,  la  qual  fuga  altro  non  é,  che  un  ricoverarli  nel  grembo  della  ra- 
gione , quando  ella  fi  feorge  affrontata  da'  fenfi  i più  fieri,  e più  forti 
nemici  fuoi  , voglicndo  quelli  fotto  fpezie  di  diletto,  e colla  frodedel- 
le  lufinghe  ingannevolmente  ucciderla  . Laonde  è dannabile  il  timore  di 
Ariftogitone  Atcniefe,  che  mai  non  ragionando d’ altro,  che  di  cofe  per- 
tinenti a guerra  , quando  '1  tempo  venne  del  doverli  apparecchiare  a bat- 
taglia, per  non  vi  gire , fafeiandofi  uno  ftinco , ed  andandoa  mazza  fi  fin. 
fe  zoppo  . E quello  di  Gnco  Vatieno  altresì , che  per  non  fi  apprefen. 
tare  alla  guerra  d' Italia  , fu  di  animo  così  vile,  chec’vollc  piuttofto  moz. 
zarfì  le  dita  della  mano  fìnifira  , acciò  in  quella  guifa  egli  fi  fcufalfe  d> 
andare  a combattere . Di  quel  timore,  che  è meritevole  di  lode,  che  é 
quello  dell'  anima  , inducerne  alcuno  efempio  non  è meftieri  , conciof- 
fiachè  tutti  quelli  , che  togliendoli  dal  tiranneggiarne  regno  del  vizio  nel- 
la franchigia  della  ragione  fi  ritirano  , temano  di  così  fatto  timore  . Da 
quello , che  fi  ó detto  , fi  può  comprendere  , che  la  temenza  d' Amore 
in  quello  luogo  fi  dtbbc  commendare,  e nonaltrimcnti  riprendere- 
Che  pofs'  io  far  temendo  ’l  mio  Signore , 

Se  non  far  [eco  infin  alt  ora  efaema  ? 

Ch:  bel  fin  fa  chi  ben  amando  muore . 

Siccome  nell'antecedente  terzetto  conchiufe  il  Poeta,  che  dallo  fdegno 
di  madonna  Laura  nafeeva  il  timor  d’  Amore  , così  in  quello  con- 
chiude la  falute  di  fe  Hello  da  quello  procedere  in  quella  maniera,  dicen- 
do, 
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do,  che  fe  il  fuo  Signora  temo,  (leeoni;  egli  fa,  è ncceflario  , che  egli 
fcco  fino  alla  fincdella  fua  vita  dimori,  pcrchèchi  con  amore  onellamcn. 
te  fi  vive,  pofeia  quando  alla  fua  fine  arriva,  felicemente  fi  muore. 

Che  pofs' io  far  t emendo’ l mio  Signore. 

Chiama  in  quello  luogo  il  Poeta  Amore  fuo  Signore  , perchè  avendo  e- 
gli  cotanto  tempo  , e cotanta  fatica  confumato  in  fervirlo , ed  amando 
perfeverantemente,  e di  lui  leggiadramente  fcrivendo  con  tanta  gloria  , 
molto  a ragione  lo  poteva  fare  ; c non  folamente  qui , ma  ed  altrove  fpef- 
fe  fiatecoslgli  piacque  di  nominarlo,  come  nel  principio  della  Canzone: 
(Petr.Canz.4S.) 

Quali' antico  mio  dolce  empio  Signore. 

E nella  lidia  Canzone  più  giufo  dille  parlando  di  quello  : ( Canz.4 3. 1.  ) 
Madonna , il  manco  piede 
Giovinetto  pos'io  nel  coflui regno. 

E non  foto  egli,  ma  quali  chiunque  n'ha  feri  tto  cosi  l’ha  chiamato,  non 
pure  poeticamente,  ma  eziandio  da  Filolofo,  come  Platone  nel  Convivio, 
dicendo  maffimamente , che  tutte  le  cofe  a lui  obbedilcono . Ma  perchè  de’ 
Signorialtrifono,  che giullamente governano,  cdaltrifono  tirrànni,  non 
è bene  il  farfi  fuddito  inconfideratamente  a qualunque  cerca  con  violentema- 
no  di  volerci  fignoreggiare , ma  folo  a quelli , che  noi  veggiamo  reggere  con 
dirittura;  per  la  qual  cofail  noli  ro  Poeta  con  diliberato  configlio  ad  Amo* 
re  fi fottomettc , conofccndo  per  Io  timore,  che  egli  feorge  in  lui,  quello 
tutto  buono,  c tutto  giudo,  benché  peri’  addietro  avelie  tentato  di  trapali 
re  temerariamente  oltrai  termini  del  fuo  Regno,  perchè  ogni  Principe,  ed 
ogni  Reperbuono,  chee'fifia, talora  malaccortamente  s’intirannifcc.  Ma 
ficeome  unRe,  ed  un  Principe  coll' ajuto  del  fuo  configlio,  quando  per  fua 
tracotanza  alquanto  dalla  flrada  della  giudizia  è traviato , ne*  Tuoi  termini  fi 
raccoglie  fenza  riportarne  alcun  biafimo , così  interviene  ad  Amore,  che  quan* 
doperdifventurafallifce’lfentiero,  fc  dalla  ragione  fua  leale,  e fedele  con* 
figlierà  fi lafcia affidare , non  perquello  merita  il  nomedi  Signor  tiranno,  e 
crudele.  11  perchè  chi  firitrova  folto  la  fua  giuridizione,  pofciachò  egli  è 
Principe  così  umano , non  dee  per  verun  modo  procacciarli  di  altro  reggimeli* 
to,  ma  fotto  quello  in  pace,  e felicemente  viverli,  iicheeflTendo  molto  bene 
e conofciuto  , e provato  dal  Poeta,  fa  sì,  che  egli  delibera,  ficcome  abbiamo 
detto,  non  volerfiper  niuna  cagione  dipartir  da  lui  ialino  all’  ultim’ora  del*, 
la  vita  fua  dicendo: 

Che  pofs' io  far  temendo’ l mio  Signore , 

Se  non  flar  fcco  infmo  all’  ora  eflrema  ? 
foggiugnendo  poi: 

Che  bel  fin  fa  chi  ben  amando  muore  l 
E quello  ultimo  verfo  detto  qui  per  modo  di  lentenza  è la  formila,  ed  il 
notabile  (che  così  mi  fia  lecito  il  dirlo)  di  tutto  quello  Sonetto  . In- 
torno al  quale  diremo , che  ficcome  la  morte  è il  termine  finale  di  que- 
lla breviìfima  nollra  vita,  così  ancora  è buona,  orca,  fecondochè  è Ila» 
Prof.  Fior.  Pari.  II.  Voi.  lU.  D ta 
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n 1*  vita , a cui  ella  « termine  j c come  fi  vede  il  più  delle  volte  acca* 
dere,  chcquelleftradc,chefonodiritramcntetagliate,  e battute.  Cogliono 
pervenire  ne'  luoghi  abitati , c domeftici , e quelle , che  fono  Aorte  , e 
Mole  , fra  gli  derpi,  e nelle  bofcaglie  , cosi  ancora  la  vita  d’altrui 
quando  è Hata  adoperata  rettamente,  trova  il  fine  fuo  dilettevole,  e pia- 
no, e quella  di  chi  feonciamentc  la  volle ufare,  drabocchcvole,  ed  erto, 
del  che  ci  fanno  fede  que’verfi:  (Vetr. Trionfi,  della  Mor.  cap.  1.  ) 

La  morie  è fin  d' una  prigione  ofeura 
.Agli  animi  gentili , agli  altrii  no) a. 

Ch’hanno  pofio  nel  fango  ogni  lor  cura. 

E ciò  fuolc  addivenire  , perché  chi  conofce  nel  morire  di  aver  frenato 
vita  morale,  per  la  fperanza,  che  c' prende  dell'eterna  beatitudine,  fcn. 
te  inedimabilc  contentezza  , c chi  difoneftamente  è vifluto,  intollerabile 
pa  filone,  c tormento  perla  tema  della  perpetua  infelicità  ; perchè  la  mor- 
te fola , che  è un  punto , onde  dice  : ( Vetr.  ivi . ) 

Che  altro , che  un  fi  fpir  breve  i la  morte  ? 
non  puote  perav ventura  da  per  fc  ftefla  arrecare  grandiffima  pena  ; che  el- 
Ja  non  apporti  diletto  è cola  certa,  che  effendo  privazione  d'abito  non 
lo  può  fare.  Chi  vive  adunque  di  vita  oneda , e laudabile,  come  fa  que- 
gli, chcama  di  vero,  c perfetto  amore,  o contemplando  Iddio,  e le  co. 
le  Superiori,  o contemplando  le  terrene,  che  a noi  fono  forfè  più  forni- 
glianti,  raffrenando  il  difordinato  appetito  , che  di  fmoderatamentc  go- 
derle fi  apparecchia , fortifee  piacevole , e giocondiflìma  fine  ; la  qual  co  - 
fa  dal  Poeta  nodro(  per  quello,  che  da  noi  fi  è potuto  dimodrare) è (la- 
ta ottimamente  fatta . Laonde  fe  le  fuc  vcftigia  faranno  da  noi  feguitate  , 
apparando  da  lui  ad  amare  di  magnifico  , ed  alto  amore  , ficcomc  nel 
principio  fu  il  no  Uro  intendimento , trapaleremo  fenza  pericolo  lo  an- 
guflo,  e tremante  varco  della  morte,  e diverremo  felici,  lo  che  piaccia 
di  concederci  a colui,  che  fu , ed  è fempre  di  tutti  gli  ornili  bencfìcj 
larghiamo  donatore. 

Quello  è quel  poco  di  feme,  che  io  fopra  campo  cotanto  fruttifero,  c 
piantadofo  ho  potuto  arando  coll'aratro  del  mio  poco  fapcre  cosi  fparfa- 
mente,  e con  difcguale  folco  fcminarc.  Ma  chi  fervendo  di  tutto  cuore 
j fuoi  maggiori  a’  loro  comandamenti  obbedilce,  checche  egli  fi  faccia  , 
non  puote  giudamente  riportarne  riprenfione,  a’quali  maggiori,  ed  a voi 
tutti,  benignifGmi  Accademici,  che  cosi  attente  orecchie  avete  porto  al- 
le mie  umili  parole,  che  racchiudevano  concetti  sì  ficboli  , c languidi  , 
rendo  io  quelle  debite  grazie,  che  maggiori  fi  polfono  a coloro  che  favo- 
reggiandone oltre  a mifura  predano  altrui  occafione  d'imparare,  e di  ob- 
bedire. 

IL  FINE. 
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LORENZO  FRANCESCHI 

ficlt  Accademia  della  Crufca  detto  l'  In face ato , fo- 
fra  il  Sonetto  del  Petrarca , che  comincia 

La[[o  , cb'  f ardo  , e altri  non  me'l  crede. 

Ucl  favolofo  Proteo  ,.  Illuflriffimo  Signore',  dignifi. 
limo  Contalo,  nobilitami  Accademici , cheperfug? 
gire  la  forza  di  coloro,,  che  a predire,  le  future  co- 
le, dellcquali  era  ottimo.indovino,  coftringer  lo  vo- 
levano ,.  in  diverli  moftri  fu  da’ Poeti  finto  trasfor- 
marli, non.  fc  za  ragione  fu-flimato  edere  flato  po- 
llo per  là  menzogna . Perciocché  efla  nel  medcGmo 
modo  or  di  qui  ila  , or  di  quella  verità  prendendo  for- 
ma»  fuggefempre  dinon  dler  conofciuta dachi  con  grandiffima  forza  d’ 
ingegno  non  la  cerca . Del  che  nel  fallo  amore  picche  in  alcuna  altra  co- 
fa  le  ne  può  vedere  l’cfcmpio,.  il  quale o per  utile,  o per  piacer  proprio  éf- 
findo  finto,,  così  ben  del  vero  fifa  veftire  gliafpetti,,  che  poche  fiate,  fe 
nonquando  il  luo  intendimento  ha  confeguito,  è flato  conofciuto . Quinci 
gl’  inganni , e'  tradimenti , e tantialtri  fcellerati  misfatti  fi  fono  veduti , il 
timore  de' quali  tanto  di  credenza  hatoltoa  i veriamanti , che  pochi  fono 
quelli  , che  fe  n«n  dopo  lunga  ifpertenza,  e dopo  chiarirmi  legni  di  vero 
amore  veduti  fi  lafcino  indurre  a credere  d.’  effer  veramente  amati.  E quindi 
avviene ,.  che  appreffo  i Poeti  altro  non  fi  legge,  che  lamenti,,  e rammari- 
chi, nc*  quali  s’ ingegnanodi  moflrarechenti , e quali  fieno  le  pene,,  e’  mar- 
tir  j,  che*  per  amore  foftengono  , acciocché  l’amate  lóro  vedendoli  diven- 
gano pietofe,  e credano  d’ eflere  amate.  II  che  alcuna  fiata  non  parendo 
a'  cattivelli  nel  loro- volto  vedere,  corrono  lubito  a dolerli  , che  arden- 
do manifeflamente  nonrfia  loro  creduto  , come  fa  Mcfler  Francefco  Pe- 
trareq.  in  un  fuo  gentilifàmo  Sonetto  , il  quale  io  mi  fono  recato  innanzi  per 
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ifporvi.  H fenza  difcofiarroi  troppo  dalle  parole  del  Poeta  intendo  ine/lo 
tnoftrarvi , per  quanto  in  me  fìa  , come  Amore  tacitamente  entrato  ne* 
petti  nofiri,  pofciachè  del  Tuo  fuoco  ci  ha  acceft,  ci  fi  faccia  palefe,  e 
quindi  non  comportando  egli,  ch’é  ufato  d’andare  ignudo,  d'efler  te- 
nuto coperto,  in  che  modo  a chi  bene  i nofiri  volti  , atti,  e coftu- 
mi  riguarda,  fi  sforzi  di  farfi  conofcere:  appreso  in  che  guifa,  per  non 
condurre  all'  ultima  difperazione  gli  amanti,  dimo/iri , o dia  fperanza  nel- 
l’amata di  fcambievoleardore:  qltimamcntc,  dichcfegni,  fregi,  e’noti 
i fuoi  fedeli  feguaci  per  diftinguergli  da  quelli,  che  con  mentito  afpetto 
fi  fingono  effcre  fuoi  fervi,  e per  largii  acquiflar  fede  di  veri,  edarden* 
tilfimi  amanti  apprefio  all’amatc  loro.  Alle  quali cofe  aggiugneremo tut- 
to quello,  che  alla  dichiarazione  del  fonetto  ci  parrà  , che  faccia  di  me- 
fìieri,  c predo  alla  fine  c’ingegneremo  di  moftrarc  , come  l’amorofe  fi- 
amme fono  quelle,  che  infpirano  altrui  all’ eccellenza  della  poefia,  cche 
fenza  fcntlrle  malagevolmente  fi  può  edere  buon  Poeta  . Dimanierachè  tut- 
to il  noftro  ragionamento  farà  intorno  ad  Amore,  del  quale  avvengachò 
tante  volte  ne  fia  fiato  in  quello  luogo  favellato  , che  il  ragionarne  di 
nuovo  poffa  parere  un  voler  tornare  al  medclimo,  nondimeno,  perché  io 
ho  femprc  udito  dire  , che  finché  d’una  qualche  cola  non  s’è  trattato 
tanto  ifquifitamente  , e perfettamente,  che  dire  non  le  ne  poda  più  , a 
ci^fcuno  fia  lecito  fempre  il  trattarne  , credo  , che  il  favellar  d‘ Amore 
non  fia  mai  per  difeonvenire  ad  alcuno.  Perocché  effendo  egli  infinito  , 
ed  incomprenfibilc , ed  in  tutte  le  cofe  producendo  maravigliofi  effetti  , 
come  fe  ne  potrà  egli  mai  dir  tanto,  non  che  fe  ne  fia  detto,  che  adir 
fempre  non  ne  refii  di  nuovo?  Oltre  a di  quello  , quando  anco  fi  diceffe 
cofa  da  voi  altra  volta  udita  , come  vi  potrebbe  ella  difpiacerc  offendo 
-amorofat  Poiché 

S'^imor  in  cor  gcr.tìl  ratto  s' apprende  , 
comediffe  Dante  (/»//.  5 ) , e voi  tutti  liete  gentilifllmi  , neffuno  può  eller 
tra  voi,  clic  d’ amorofo  fuoco  non  fenta  , o almeno  non  abbia  fentitoqual- 
che  fàvilluzza.  Onde  mi  pare  ne’voftri  fembianti  vedere,  che  benché  da 
me  non  polliate  fpcrare  di  udir  cofc -nuove , non  vi  fia  contuttociò  difea- 
.ro,  che,  io  abbia  eletto  di  favellarvi  di  tal  materia,  come  di  cola  non  al 
• tutto  aliena  da'vofiri  penfieri , e della  quale  a ciafcuno  può  effer  fempre 
aperto  largo  campo  di  ragionare.  Il  perchè  io  mi  confido,  che  fe  non  vi 
foddisfarà  quel,  che  io  vi  dirò,  come  potrebbe  facilmente  avvenire,  co- 
;tiofcendo,  che  io  ho  avuto  animo  di  foddisfàrvi,  ne  darete  la  colpa  alle 
mie  piccole  forze , le  quali  mi  farei  aftenuto  d’efcrcitare  in  quello  luogo, 
fe  io  avelli  potuto  giuliamcnte  difdire  ad  un  tanto  Confolo  , i cui  meri- 
ti  già  pezzo  fa  s hanno  obbligato  ogni  mio  potere  , il  quale  quanto  po- 
co fia,  fenza  più  indugio  comincierò  a moflrarvi , toftoché  io  vi  avrò 
recitato  il  Sonetto,  il  quale  è quello: 

, laflo,  eh'  i'  ardo,  e altri  non  rnel  crede , (Vetr.Son.  17®. 

1 Si  crede  ogni  uorn , fe  non  fola  colei , 

Che 
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Che  fovr' ogni  altra , 1 eh' i' fola  vorrei , 

Ella  non  par  , eh’  il  creda,  e sì  fel  vede.  # 

Infinita  bellezza , e poca  fede,.  , 

^o»  vedere  voi  7 cor  neg/j  occhi  miei  t 
. Se  non  foffe  mia  J Iella , »'  p#r  dovrei  » 

. «f/  fonte  di  pietà  trovar  mercede . 

Quefl'  ardor  mio,  di  che  vi  col  sì  poco, 

E’  voflri  onori  in  mie  rime  dijfufi 
7^e  potiamo  infiammar  forfè  ancor  mille  s 
Ch'  i'  veggio  nel  penfter  , dolce  mio  foco , 

Fredda  una  lingua , e duo'  begli  occhi  chiufi  . 

, Rimaner  dopo  noi  pien  di  faville. 

Belliffimo , c gentiliffimoè  il  prefente  Sonetto,  come  tutti  avete  udito  J 
e comecché  in  molti  luoghi  del  Tuo  Canzoniere  c'abbia  il  noftro  inna- 
morato  Poeta  inoltrato  chenti  fodero  gli  affari,  che  per  l'amore  di  Ma* 
donna  Laura  fofteneva,  in  quello  sì  ci  dimoftra  egli  il  maggiore.  Pcrocr 
chè  qual  più  di  fpcrata , e dolorofa  mileria  lì  può  trovare,  che  quella  , 
che  manca  della  fede  di  coloro,  che  da  quella  ti  polTono  liberare  ? del- 
la quale  mancando  la  fua,  oltremodo  dolente,  lì  dimoftra,  dicendo,  ch% 
arde  cosi  manifeftamcntc , che  ogni  uomo  il  crede,  fuorché  colei  , che 
vorrebbe,  la  quale  vedendolo  apertamente,  tuttavolta  non  lo  crede  , o 
finge  di  non  crederlo.  Nè  di  ciò  ne  ’ncolpa  già  lei , ma  la  fua  fteHa  , 
elfcndo  elfa  fonte  di  pietà . Poi  continovando  parlare  di  quello  fuo  ardo- 
re, moftra,  che  egli  potrebbe  inficine  cogli  onori  di  lei  fparfi  nelle  fue 
rime  accender  forfè  ancora  infiniti . Perciocché  penfando  nella  fua  mente 
vede,  che  i fuoi  verfi,  e la  bellezza  di  lei  rimarranno  dopo  la  morte d' 
amandue  loro  pieni  di  faville.  11  che  in  che  modo  potefTe  avvenire c’ in- 

fegneremo  di  moilrare  nell’efpolìzione  particolare,  nella  quale  fervando 
ordine  delle  parole  dei  Sonetto,  e dicendo  di  mano  a mano  quello,  a 
che  più  che  ad  altro  parrà,  che  c’invitino,  ci  verrà  detto  quello  , che 
di  fopra  abbiamo  divifato  i dice  adunque  il  Poeta  : 

Laffo,  eh' i ardo,  e altri  non  mel  crede, 
àrdere  fi  dicono  gl’  innamorati , ed  amore,  fuoco  , e fiamma  non  fenza 
ragione.  Conciofliacofachè  elTendo  l’animo  di  coloro,  che  amano  , co- 
me dicono  i Platonici , rapito  dall'  immagine  della  perfona  amata,  la 
quale  tengono  fcolpita  nella  fanrafia;  verfo  di  quella  fono  ancora  tirati 
gli  fpiriti  che  fono  tenuti  iftrumentodcH’  anima,  e perciò  in  quella  alfidua 
intenzionedell’ amante  a cotale  immagine  volendocontinovamcnte  gli  fpiriti 
vengono  a rifol verfi,  econlumarfij  onde  fa  di  melliere  , che  il  cuore  , il 
quale  del  piu  puro,  c del  più  fottìi  fangue,  che  egli  abbia,  genera  gli  fpi- 
riti , fomminiftri  frequentemenre  fangue  per  rinuovare  gli  fpiriti  confumati, 
per  la  continova  fommi  ni  ft  razione  efalando  il  puro  fangue,  li  rifol  ve , e man. 
ca,  c vi  rimane  foloil  più  grolfo , e nero , e per  quella  cagione  divengono  i 
corpi  degli  amanti  pallidi,  e magri , onde  il  Petrarca  dille  a Madonna  Laura: 
Trof:  Fior.  Tare.  11.  Kol.  111.  D 5 
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Volgendo  gli  occhi  al  mio  nuovo  colore  ( Canz.  if.  i. 

Che  fa  di  morte  rimembrar  la  gente . 

Amore  adunque  operando  negli  amanti  tal  confumamento  meritamente  è 
/lato  chiamato  fuoco,  il  quale  è tanto  più  inevitabile  dd naturale,  quan- 
to  meno  di  lui  lì  Jafcia  da  principio  feorgere  , nel  qual  tempo  fi  potrebbe 
facilmente /pegnere  j onde  da’ Poeti  fu  detto  cieco:  ( Virg.Eneid.lib.^.v.i . ) 
Vulnus  alit  venis , & caco  carpitur  igni 
diffe  Virgilio  dell’innamorata  Didonc  . Perocché  allora  apparifee  il  fuo 
vampo,  efifcuoprcla  fua  fiamma,  quando  èdi  maniera  accedo , chedif- 
ficilmtntc,  e fe  non  con  gran  forza,  fi  puote  ammorza  re  Imperocchènon 
quando  intentamente  mirando  con  piacere  qualche  bello  oggetto  bevia- 
mo con  gli  occhi  il  nollro  mortai  veneno  , c’  avvegghiamo  delle  faette 
4’  invifibil  fuoco,  che  cleono  dagli  occhi,  che  miriamo,  maquando  poi 
iìamo  lontani,  e che  l'immagine  della  piaciuta  bellezza  rapprefentandofi 
agli  occhi  della  mente  noflra  dimofira  al  nollro  penderò  a parte  a par- 
te tutta  la  fua  beila  forma,  e di  quella  più  , e più  facendoci  vaghi  per 
lodefiderio  di  rivederla,  altera,  e travaglia  l'animo  nollro  , cd  allora 
ci  fa  lentire  il  dolore  della  ricevuta  piaga,  non  altrimentichè  a quel  guer- 
riero, che  trovandoli  a fronte  col  luo  nemico,  infiammato  dall'ira  pro- 
lunga il  ferro  a far  fentirc  le  fue  pcrcoflc  , quando  poi  s’ è partito  di 
oampo.  Laonde  Ari/lotilc  , c Plutarco  di/Tero  , che  fegni  d’ innamora- 
mento fono  non  folo  prender  piacere  di  mirare  il  bello  predente  , ma 
eziandio  dopoché  da  quello  fi  è partito,  ricordarfene  , e fentirfi  per /a 
lua  lontananza  l'animo  afflitto,  c travagliato.  Perocché  niuno(ftnon 
chi  al  tutto  folle  privo  di  fendo)  fi  trova,  a cui  grandemente  non  piac- 
cia la  bellezza,  e non  denta  gran  diletto  in  riguardarla.  Il  che  ci  dichia- 
ra la  voce  del  medelimo  Arillotile,  il  quale eilendo  domandato  , perche 
cagione  fi  dimora  affai  con  chi  bello  apparidcc,  ridpode  , che  quella  era 
una  domandada  cicchi.  Il  dilcttarfi  adunque  del  bello  predente  non  dareb- 
be ballante  degno  d’animo  accelo,  fe  pciefftndo  lontani , e non  ce  nc  of- 
fendo dimenticati,  non  ci  icntiilìmo  condumare,  edardere  di  defideriodi 
rivederlo,  e di  goderlo,  il  qual  confumamento  avendo  fempregli  aman- 
ti-, fi  dice  , che  ardono,  come  abbiamo  detto,  e in  quella  guida  ardeva 
il  nollro  Poeta,  ma  infelicemente,  poiché  altri  non  glielcredeva,  inten- 
dendo di  Madonna  Laura,  come  dichiara  doggiungendo: 

Si  crede  ogni  uom  , je  non  fola  colei , 

Che  fovr' ogni  altra , e eh' i'  fola  vorrei. 

Quali  come  fe  diceffe,  ma  che  dich'io,  che  altri  non  mi  creda,  che  io 
ardaf  ogni  uomo  il  crede,  fuorché  Madonna  Laura  , la  quale  più  che 
tutte  1 altre,  e la  quale  fola  vorrei,  che  lo  crcdeffe.  Il  che  era  imponi- 
bile, non  di  potendo  il  grande  amore  a lungoandarein  alcun  modo  celare. 
Chiufa  fiamma  è più  ardente , e fe  pur  crefcc,  )Tetr.Cmz.  JJ-*- 
In  alcun  modo  più  non  pub  ctlarji . 

Il  che  apparirà,  le  brevemente  decorreremo,  a che  degno  fi  fogliono  gli 

* aman- 
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«manti  cono  Tee  re . Ufa  Amore  di  fari»  vedere  in  tutte  quelle  cofe  nel  vol- 
to, negli  occhi,  negli  atti,  nelleparole,  ne'cofturai,  neirabito,  e nell’  * 

opere > net  volto  , non  folo  facendo  gir  amami  pallidi  , come  abbiamo 
detto,  ma  ancora  dipingendo,  in  quello- varj  colori  allaprefenzadell’ama- 
ta  perforar  ( Canai.  l$.  q.} 

yedete  ben  quanti  color  dipinge 
Amor  fovente  in  mezzo  del  mio  volto  l 
Oltre  a di  queflo  , quando-  anco  poi  fono  lontani,  cagionando  nel  mede  fi» 
mo  diverfe  mutazioni,  fecondo  » lieti , o trifli  penberir  ( Canz~  5®.  1.) 

£ il  volto , che  lei  fegue  , ozi  ella  il  mena,. 

Si  turba,  e r afferente : 

Ed  in  un  effe r picciol  tempo  dura. 

Ontf  alla  vifla  uom  di  tal  vita  efperto  - ' * 

Diria',  quefl’arde,  e di  fuo  flato  è incerto ..  > : 

Negli  occhi  fi  dimoftra  amore  non  folo  tenendogli  per  ifpazio  di  retti po 
fidi  nell'  amato  oggetto,  ma  ancora  moftrandogli  medi,  e , come  difle 
jl  medefimo Petrarca  d'allegrezza  fpenti  : e-  quel  ,.  eh' è più,  privando- 
gli del  loro  naturale  uficio  di-  vedere  . E queflo  fa  col  far  penfare  prò» 
fondamente  alla  cofa  amata,,  e (far  ( come  fi  dice  ) in  efiafì . Nel  qual  tem- 
po la  mente  tutta  rivolta  a contemplare  l'amata--  immagine  fcolpita  nella 
fantafia,.  tira  a ie,  come  abbiamo  detto  di  fopra,  tutti  gli  (piriti,,  e la- 
feia  le  parti  eflcriori  fenzafenfo..  Per  la  qual  cofa  non  vediamo,  ne  fervi 
tiamo  alcuna  cofa,  finché  da  quefli  cftafi , come  da  profondo  tonno,  non 
fumo  rifvegliati . Del  che  Leone  Ebreo  ne’  fuoi  do  ttilfim  i Dialoghi  d’ Amo- 
re ci  dà  accortamente  efempio,  facendo  il  fuo  innamorato  Filone  paffare 
dalla cafa  dell’amata  Sofia  , ed  eflendo  ella  in  filila  porta  non  la  vede- 
re »■  e chiamato  da  lei  non  fentirc  fe  non  dopo  la  feconda , o la  terza 
volta  - Gli  amanti  adunque  penfando  con  tanta- attenzione  all’ amata  per- 
fona  o in  iftando,  o in  andando,  non  con  moto  volontario,  ma  viole» 
tof  come  moflrò  il  Reverendiflimo  Bembo  dicendo: 

Ove  men  porta  il  piede  ho  7 calle  errante  y 
fono  privi  dell’udire,  e del  vedere.  Laonde  fpeffe  fiate  avviene  loro,  che 
awenendoft,  mentre  vanno  per  via , in  loro  amici ,,  c conofcenti  , e da 
quelli  falutati,  non  che  rendano  il'  faluto,.  ma  né  ancora  gli- veggono,  o 
fentono:  e ’n  brigata  trovandoli , dove  di  qualche  cofa  fi  raggioni , talo- 
ra, del  parer  loro  richiedi,,  come  fc  menerei!  ragionava  avefiero  dormi- 
to,, o fodero  fiati  in  altro  luogo,  non  fanno  di  che  cofa  fieno  addinranda- 
ti  . Chi  vede  adunque  o con  grande  intenzione  mirare  qualche  bello  og- 
getto,. o cogli  occhi  mefti,  e fifll  in  terra,  ilare  in  profondi  penfieri , o 
cosi  attonito , ed  infenfato,  che  non  fi  vegga,  né  lenta  cofa- alcuna,  di- 
pendo, che  A more  fa  quefli  effetti , fofpica-,  che  colui , nel quale  gli  vede,, 
non  fi*  innamorato.  E ’n  quefli  modi  viene  A more  » ferii  palefe  negli  occhi 
a chi  ben  vi  pon- mente.  Negli  atti  ancora  fi  manifcfta,  chenon  aftrimen*. 
ti  cheeoi  oro,.  che  dormono,,  filano  colore  , che  amano  , quando  fono  in. 
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eftifl,  come  tellimonia  la  Fiammetta  del  Boccaccio,  la  quale  fra  gli  altri 
fuoi  modi  inufitati  afferma , che  co'  fuoi  atti  più  furiofi,che  Tubiti , fece  alla 
fuadifereta balia  accorgere,  feelTereda  gravi,  e continove  follecitudinl 
amorofe  limolata Nelle  parole  ancora  in  procedo  di  tempo  fi  palefa  A* 
more,  non  dicoconfelTandolonoi}main  altrimodi,  come  nel  lodar  trop- 
po,  e inrem  pelli  vamente  la  perfona  amata,  e più  che  in  altro  ne*  Tubiti  fde- 
gni,  ne’ vani  fofpctci,  e nella  gelofia , ne' quali  accidenti  è imponibile  ta- 
cere, e non  fi  inoltrare,  c feoprire  innamorato . Ne' coltami  è folito  d' ap- 
parire Amore,  tacendogli  amanti  fàntaftichi,  fofpetrofi,  efehifi  d'ognl 
cofa,  fuorché  dell’  amata  : ( Tetr.  Son,  93.  ) l 

, e ciò  , che  non  i lei , 

Già  per  antica  ufanza  odia  , e di] prezza. 

Oltre  a ciò  maninconofi,  edaflratti,  lolitarj,  epenfofi,  comediraoflra 
il  medefimo  Poeta  in  quel  Sonetto:  ( Tetr.  S*n.  28.  ) 

Solo  , e penfofoi  più  deferti  campi  : 

ultimamente  facendoli  curiofi,  ambiatali,  e troppo  difiderofi  di  lode,  ed’ 
onore,  come  c’èd’  efempio  l’allegata  Fiammetta  dicente:  (t .46.)  Gli 
onori  fimilmente  a me  fatti  per  propria  cortefia  dalle  donne  ancorché  forje 
alla  mia  nobiltà,  s aff ace f sono,  quaft  debiti  cominciai  a volergli,  penfando  , 
che' Imi»  Amante,  parendogli  io  magnifica,  più  giufi  amente  mi  gradirebbe . 
Nell'abito  Umilmente , come  ciafcuno fa  ,(i  fcuoprono  gl’ innamorati , ufan 
doa  loro  potere  d’andare  adorni,  e più  che  non  folevano  avanti,  che  le  fiam- 
me d'amore  fentiifino . Come  (Bocc.^ov.  4i.)Cimone,  il  quale  efTendo  ufato 
di  veftirfi  quafichè da  villano,  toflochèfifu  innamorato richicfe  il  Padre, 
che  ’l  facefle  andare  di  veltimenti , e d’ ogn’  altra  cofa  ornato , come  i fratei- 
i di  lui  andavano . Nell’  opere  ultimamente  fi  sforza  di  farli  conofcerc 
Amore,  facendo i fuoifuggetti  fottometterfi  troppo  all’amata  talora  a fe 
inferiore,  emoftrarfi  troppo  difiderofi  inogni  minima  cola  di  fervirla,  e 
fkrfelagrata , non tralalciando opportunità  alcunadi  compiacerla.  Oltrca 
diquefto  facendogli  nel  donare,  e nello  fpendere  liberali,  e magnifici,  e 
fplendidi  ne’ giuochi , nelle  felle,  nelle  mattinate,  eferenate.  Etuttele 
dette  cofe  avvegnaché  dipersè  generino  poco  fofpctto , nondimeno  tutte , o 
buona  parte  inlieme,  fipuòdire,  che  dicno  certezza.  Perchè  conchiuden- 
do, che  Amore  non  fi  pofia  a lungo  andare  in  alcun  modo  afeondere,  di- 
remo, che  il  Petrarca  invano  defiderava  , che  madonna  Laura  fola  credelfe, 
ch’egliardelTe.  Imperciocché  quantunque  da  alcuna  delle  dette  cofe  come 
faggio,  ed  accorto  fi  potefie  guardare,  nondimeno  da  tutte  come  innamora- 
to non  fi  poteva  attenere.  Ma  forfè  bramava  quello , dubitando,  che  ilcre- 
deredegli  altri  non  gli  potelfe  in  qualche  modo  nuocere . Lo  chefc  pestava  , 
non  era  peravventura  il  fuo  cattivo  avvita.  Perocché  l’onefte  donne  ,equel- 
le  ancora,  che  vogliono,  febbene  non  fono , parer  tali,  hannocaro  di  te- 
nere afeofl  i loro  amori , «fifdegnano,  divedere,  chei  loro  amanti fac- 
cianograndi  dimollrazioni  d’ amarle,  del  che  Madonna  Laura  nella  fua 
morte  riprcndeMelTer  Francefco  dicendo  : ( Tetr.  Trion.  Mor.  (ap.  a . ) 
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Tfe  mai  ’ti  tuo  amor  richiedi  altro  che  modo . 

Quel  mancò  foto  , e mentre  in  atti  trilli 
yolei  moflrarmi  quel , ch'io  vedea  Sempre, 
il  tuo  cor  cbiufo  a tutto  il  mondo  aprifli . 

Il  perchè  il  Poeta  conofccndo  la  fua  donna  onefiilfima  \ dubitando,  eh’ 
ella  non  fi  fdegnafic,  che  il  Tuo  ardore  Tofle  così  ad  ogni  uomo  patere,  dè- 
ce qui,  che  vorrebbe,  che  lei  fola  il  credelfe.  Lo  che  fi  può  ancora  ifporre, 
chedica,  perchè  poco  ftimalte  il crederdeglialtri,  non  potendo,  fe  non  da 
lei  fola  ricever  ajuto , la  quale  non  gli  parendo , che  lo  credeffe,  foggiugne: 
Ella  non  par  , che  7 creda  , e sìfe  7 crede , 
non  gli  pareva  forfè,  ch’ella  lo  credeflé  per  quel,  che  nel  Sonetto  prece- 
dente a quello  ha  detto  , il  quale  nacque  ad  un  medefimo  parto  con 
quello  nollro,  dove  avendo  moftrato  , come  era  perfeguitato  da  morte, 
e detto  , che  Madonna  Laura  fola  colla  fua  pietà  lo  poteva  campare , 
diite  nel  fine:  {Tetr.  Son.  169.) 

Ma  io  noi  credo  , nel  conofeo  in  vi(la 

Di  quella  dolce  mia  nemica  , e doma : 
Hjt  di  ciò  lei  , ma  mia  ventura  incolpo . 

La  qual  cofa  vedendo  , dice  qui,  che  non  gli  pareva j ch’ella  preflalTc 
fede  al  fuo  ardore  . E certo  difficilillima  cofa  è chiarirli  dell’ animo  dcl- 
f amata  donna  , maflimamcntc  quando  è rinvolto  nel  velo  dell’  onellà , 
come  era  quello  di  Madonna  Laura  . Pe  rocche  Amore  non  lo  potendo  a fua 
voglia  fqarciare  per  non  vi  avere  troppa  poffanza,  è sforzato  a fuo  mah; 
grado  a llarvi  fotto  nafeofo.  E fé  pure  alcuna  volta  è feoperto,  appo-' 
lifee  in  forma  pudica , e calla  , la  quale  fe  pcravventura  a difonelìo  ap« 
petito  alletta  l’amante,  incontanente  è ricoperto  , e velato.  I quali  mo»' 
di,  e mutamenti  dell’ onellà  noi  palcfarc,  ed  afeondere  Amore  chi  vuol 
vedere  , legga  , ficcomevoi  fapete  , il  fecondo  capitolo  del  trionfo  del- 
la Morte  , dove  Madonna  Lauta  affermando  effere  fiate  eguali  fiamme 
amorofe  in  lei , che  in  Mclfer  Francclco  , gli  conta  il  modo  , che  ave,, 
va  tenuto  per  fai  vare  la  vita  di  lui,  eia  fama  d’jambodue  loro  , orarne* 
flrandofegli  lieta,  epictofa,  ed  ora  trilla,  e difdegnofa,  c colie hiudet^ 
do  dice  : ( Vetr.  Trion.  Mor.  cap.  z.)  . ..  • 

Così  caldo,  vermiglio,  freddo,  e bianco , 

' Or  trifio , or  lieto  fin  qui  t'ho  condotto  . , 

Salvo  ond'  io  mi  rallegra , benché  fianco  ; 

Le  quali  varietà  vedendo  i cattivelli  amanti  nel  volto  dell’  amate , vivono 
in  dubbio  , fe  fono  amati , o nò  , come  dimoftra  MclTer  Francefco  nel 
medefimo  luogo,  dicendo: 

Ch'  e'voflri  dolci  Jdegni , e ledolc'  ire , 

Le  dolci  paci  ne' begli  occhi  ferine 

Tenner  moli  anni  in  dubbio  il  mio  defire . » 

Ma  lafciando  di  raccontare  i modi , con  che  l’ cmefià  ricopra  Attore , di- 
ciamo, come  ella  lo  laici  palefarc , o come  egli  medefimo  nelle  oneffe  don- 
ne 
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ne  ufi  apparire  . Diremo  adunque  primieramente  , che  I*  Amore-  fuoie 
modrarfi  negli  occhi  dell’amato  oggetto  dirizzandogli  loavemente  verfo 
ramante,  fecondariamente  negli  atti,  facendo  con  quelli  grate  accogli^ 
enze,  e modrandofi  umile,  e pietofa  : appreflo  nelle  parole,  falntando 
cortefemente , come  più  volte  afferma  il  Petrarca  di  Madonna  Laura,  e 
non  ifchivando  di  raggionare  coll' amante  con  modo  follazzevole  , e pia» 
cevole , e talora  lodando  il  fuo  parere  , o qualche  Aio-  fatto  , o i Tuoi 
coflumi,  e le  Aie  virtù?  oltre  a di  quello  in  tutte  le  dette  cole  appa- 
rendo la  donna , o lieta  per  profferiti  dell’  amante , o dolente  ,.  e trilla 
per  Aie  avvertiti,  ultimamente  nell’arro/Sre,,  e impallidire  alla  prefen- 
za  dell’amante,  e nel  fofpirare  ancora.  Ma  nell’ impallidire  dimoftrano 
maggior  legno  d’amore,  che  in  arto  neffuno  , come  polliamo  provare 
coll’ autoriti  del  Petrarca  in  quel  Sonetto,  che  incominciai  (feti.  98.) 

Quel  vago  impallidir,  cbe'l  dolce  rifa  , 
il  quale  per  quanto  A vede  , fu  fatto  in  fu  quella  occafione,  che  doven- 
doli il  Poeta  allontanare  da  Madonna  Laura  , ed  clTendo  andato  a vili- 
tarla  per  notificarle  la  fua  partita  , come  è coltume  de’  correli,  e gentili 
amanti,  fu  da  lei  con  lieta  villa,  e con  foave  rifa  raccolto , ma  tofto- 
chè  ella  udì  lui  doverli  da  lei  allontanare,  cangiato  il  lieto  in  irido  af- 
petto,  divenne  in  tutto  pallida,  il  quale  impallidire confida,  che  fu  le- 
gno di  grande  Amore  dicendo?  ( Tetr . ivi.) 

Ogn  angelica  vi/la,  ogn'  atto  umile. 

Che  giammai  in  donna , ov"  rtmor  f offe , apparve ,. 

Fora  uno  f degno  allato  a quel , eh',  io  dico  . 

Ne'  fofpiri  appretto  è da  porre  non  piccola  fperanza  per  l'efempio  della- 
moglie  di  Meffer  Francefco  Vergcllcfi,  (Rocc.T^ov.  2 j.)i  fofpiri  della 
quale  inlieme  col  lampeggiare  degli  occhi  importavano  amore  » e com- 
paflìone  verlo  ’l  Zima , come  l'effetto  poi  dimodrò . Chi  vedrà  dunque 
la  Aia.  donna  per  fua  cagione  impallidire , o fofpirare  , avrà  affai  buon 
legni  dell’  amore  di  lei . Il  che  oltre  agli  efempli  detti  polliamo  ancora 
con  ragione  provare  . Perciocché  l’impallidire  allo,  prelenza  dell'  amata 
per  fona  altronde  non  nafee,  come  modra  il  Poeta,  in  quello  ofeuro  So- 
netto : ( Tetr.  Son.  Ji.  ) 

Quando  giunfc  per  gli  occhi  al  cor  profondo  ,. 
fc  non  perchè  l’immagine  dell’  amato  oggetto  giungendo  per  gli  occhi  al 
cuore,  fcaccia  di  quivi  ogni  penderò , tutta  l'  immaginazione  , e tutti 
gli  fpiriti  vaghi , e diffidi  per  Je  membra  a fe  tirando,  onde  il  volto  , 
e l’ altre  parti  di  Aiori  fmorto,  e fredde  ne  pedano.  I folpiri  ancora  per 
quello  medefimo  avvengono , perocché  gli  fpiriti-  vitali  diftolti  dal  loro 
ufìcio  fono  cagione  , che  il  polmone  non  può,  come  era  folito  , fpira- 
re,  e refpirare,  onde  ne  feguita  quella  veemente  efalazione  per  lo  con- 
cetto, e ritenuto  aere,  che  fi  chiama  fofpiro . E quelli  effetti  non-  fi  ve- 
drebbon»  nell’  amata  > fe  non  ricevcfse  nel  cuore  l’ immagine  dell’  amato 
amante,  ed  a quella , o per  defiderio  di  goderla,  o coll’  unirli  indente, 

o per 


■ Digiteed  by  Cìoc 


tJ  ART  A.*  6t 

o per  timore  di  non  perderla  per  lontananza  , o per  qualch'  altra  ra- 
gione,  profondamente  non  penfafsc.  Sono  adunque  nell'amata  i fofpiri 
e la  pallidezza  alla  prefenza  dell'amante  fogni  d'amore,  come  avete  udii 
to>  ce  ne  fono  dimoiti  altri,  e molto  maggiori,  i quali  fecondo  diver- 
te occafìoni  addivenendo  a perfone  particolari  bi fognerebbe  raccontargli 
per  via  d’efempj,  e fi  concimerebbe  troppo  tempo,  però  ci  contenterei 
mo  di  quelli,  ch'aviamo  racconti,  i quali  fono  univerfali  , ed  ad  ogni 
amante  può  avvenire  di  vedergli  nell’amata  perfona  , ed  in  onefta  donna 
non  fono  piccoli  » perciocché  quantunque  fcparati  alcuna  volta  inganni* 
no , tuttavdta  congiunti  inficine  di  rado  fi  trovano  fallaci . E'  ben  vero 
che  non adicurano  d'amore  durevole,  mafolo  dimoftrano  prefente fiam- 
ma , la  quale  gli  amanti  rantolio  temono  , che  fia  fpenta , che  veggiono 
cangiato  i’afpetto  della  donna.  Onde  il  Petrarca,  che  per  i fegni  d'amo* 
re  veduti  in  Madonna  Laura  difse,  che  l'aveva  veduta  ferita  in  mezzo 
al  core,  tremava,  e dubitava  ogni  volta,  che  vedeva  mutato  ’l  fuo  fembian- 
tc , ch’ella  non  avefse  anco  mutato  Pani mo,'fcntitequel, eh’  e’  diffe  :{Son.  i j o.) 

Però  i io  tremo , e vò  col  cor  gelato , 

Qualar  veggio  cangiata  fua  figura , 

Queflo  temer  <f  antiche  prove  3 nato . 

F emina  i cofamobil  di  natura: 

Ond' io  fo  ben,  cb'uu  amorofo  fiato 
In  cor  di  donna  piccai  tempo  dura. 

Cosi  gli  amanti  dall'amato  volto  , non  aìtrimcntichè  i naviganti  dall' 
afpetto  del  cielo  , prendono  timore,  ofperanza.  Laonde  il  Poeta  veden- 
do il  vifo  di  Madonna  Laura  turbato,  dice  qui,  che  non  gli  pare,  eh* 
ella  creda,  ch’egli  arda,  imperocché  tacitamente  fi  può  intendere.  Velia 
lo  credete,  fi  inoltrerebbe  pietofa,  c pur  lo  dovrebbe  credere  vedendo* 
lo  manifèliamcntc , come  le  prova  gentilmente  acculandola  ne'  feguen- 
ti  verfi,  dopo  i quali  tediandoci  d’arrivare  al  fine  , non  faremo  trop*. 
po  lunga  dimora  negli  altri . 

Infinita  bellezza , e poca  fede 

Hpn  vedete  voi  ’lcor  negli  occhi  miei  t 
Ufa  qui  il  Poeta  quella  figura  chiamata  da’  Greci  Metonimia,  x da'  La- 
tini Denominazione  , ponendo  lacofa  contenuta  per  quella,  checontie* 
ne,  cioè  infinita  bellezza  per  Madonna  Laura , eh' aveva  bellezza  infinita, 
cioè grandilhma , incftimabilc , incredibile,  dellaquale  farebbe  foverchio 
ragionare , perchè  per  tutto  il  canzoniere  del  Petrarca  fi  vede  quanto  ella 
fuflc  . Chiamala  poi  non  a torto  poca  fede,  perchè  fe  fi  luolc  accufaredi 
poca  fede  coloro,  che  non  credono  quel  , ch'egli  odono,  quanto  mag- 
giormente poteva  il  Poeta  accufarne  la  fua  donna,  la  quale  non  credeva 
quel,  ch'ella  vedeva  ? Avvegnaché  di  tale  oppinionedi  MelTer  Trancefco 
fi  mofiri  nella  fua  morte  crucciofa  , perchè  dicendo  egli,  che  non  crede- 
va, ch’ellal'avdleamato  in  vita  , come  ella  diceva,  gli  rifponde  in  tal 
maniera  : ( Tetr.  Trionf.  Mor.  cap.  z.  ) 

. . Di  poco 
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Di  poca  fede  or  io  fe  noi  fapefjì . 

Se  non  fofft  ben  ver  , perché  ’l direi} 

Rifpofe , e 'n  vifla  parve  s' accendeffi . _ 1 

Ma  qui  non  potendo  udire  le  fue  parole,  e giudicandola  dal  volto,  il  qùa> 
le  non  moftrando  pieci  delle  fue  pene  dava  fegno  di  non  crederle,  da 
un  interno  affetto  è sforzato  a dire  quelle  belle  parole  , le  quali  dal  pro- 
fondo del  cuore  fi  vede  , che  venieno  : 

, lnfinitabellezooa , fe  poca  ede 

j^on  vedete  voi  7 cor  negli  occhi  miei  ? 

Chi  è quegli  , amorolì  uditori , che  non  fi  fenta  dalla  dolcezza  di  quefti 
duoi  verfì  rapir  l' animo,  e della  legiadria  , e bellezza  loro,  fedir  li  può 
cosi,  non  s' innamori  ? Niuno  certo,  fe  non  chi  forfè  di  poefia  , di  gen- 
tilezza, e d’amore  non  avelie  gudo  nefluno.  Bene  ha  il  Poeta  in  più  luo- 
ghi del  fuo  Canzoniere  efprcllo  quefto  concetto  , come  quando  difles 
E' l cor  negli  occhi , e nella  front  ho  ferino . (Son.  J<5.) 

. Ma  fpeffo  nella  fronte  il  cor  fi  legge.  (Son.  1 26.) 

' Di  fuori  , e dentro  mi  vedete  ignudo  . ( Son.  74.  ) 

Di  fuor  fi  legge , com'  io  dentro  avvampi . ( Son.  iS • ) 

Il  in  molti  altri  luoghi , i quali  farebbe  foverchio  annoverare;  ma  in  nel- 
funoha  ufato  maggior  vaghezza,  nè  modrato  più  affetto,  che  in  quello. 

J^on  vedete  voi ‘l cor  negl’  occhi  midi 
E non  piccolo  argomento  ula  per  provare  a Madonna  Laura , eh’  ella  vegga , 
qual  fu '1  fuo  ardore . Impcrciocchègli  occhi  fono  quelli,  che  dimollrano 
gli  appetiti  nollri , e’  dolori  ,e  1'  allegrezza,  gli  odj , gli  (degni,  l'ira,  la 
crudeltà , l’umiltà, l’orgoglio, ed  in  lomma  tutto  quel , ch'afconde  il  cuore, 
ellt  palliano,  e però  (aggi , c valorofi  fono  tenuti  que’ pittori,  che  negli 
occhi  delle  lor  figure  fanno  far  bene  apparir  quelli  affetti . Ma  più  , eh' alcu- 
na altra  Amore  per  gli  occhi  entrando,  per  gli  occhi  lì  manifclla  , ed  agli 
occhi  venendo , da’ Platonici  fu  detto  mal  d’occhio,  concioflìachè il  cuo- 
re col  fuo  continovo  movimento  agitando  il  fangue  a fe  prollìmo  , da 
quello  fpandagli  (piriti  in  tutto 'I  corpo,  e per  quelli  fparga  le  fcintille 
de’  raggi  per  tutti  i membri,  c per  gli  occhi  più  , che  per  gli  altri  . Pe- 
rocché lo  fpirito  clfendolcggieriifimo,  fale  agevolmente  alle  più  alte  par- 
ti del  corpo  , c '1  fuo  lume  più  abbondcvol mente  .rifplende  per  gli  oc- 
chi per  elfere  gli  occhi  più  degli  altri  membri  rrafparenti,  e fcintillanti. 
Il  perchè  l’occhio  aperto  , ed  affidato  con  grande  intenzione  verlo  alcu- 
no manda  agli  occhi  di  chi  intento  il  mira  le  faette  dc'fuoi  raggi,  ed  in- 
ferno con  quelle  faette,  lequali  portano  gli  fpiriti  , va  quel  vapor  (angui- 
gno,  chcnoi  chiamiamo  fpirito.  Quincila  velenofa  faetta  trapalfi  gli  oc- 
chi , ed  edendo  mandata  dal  cuore  del  feritore  , fe  ne  va  , quali  in  fu  a 
propria  danza , al  cuore  del  ferito  j cosi  quedo  fpirito  ferifee  a guifa  di 
faetta  il  cuore  , c quivi  condenfandofi  ritorna  in  fangue . Quedo  fangue 
fèircdicro  , dalla  natura  del  ferito  alieno,  infetta  il  proprio  fangue  di 
colui,  da  che  il  fangue  turbato s’ inferma , c di  qui  dicono  i Platonici  na- 
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fcereil  fafcino,  cioè  il  mal  d’  occhio,  che  noi  chiamiamo  Amore,  per- 
chè gli  occhi  d’ un  foggetto  bellilfimo  per  gli  occhi  di  chilo  mira  pattando, 
e pervenendo inlìno all’ infime  parti  del  cuore,  dettano  una  amorofa  fiam- 
ma incftinguibilc  nelle  midolle.  Per  gli  occhi  adunque  entra  Amore,  e 
per  gli  occhi  lì  manifetta,  ma  lenza  prò  , e giovamento  alcuno  , percioc- 
ché ornai  hanno  perduta  quali  ogni  loro  credenza  per  l' attuzia  , e mai- 
vagiti  di  molti  , che  artatamente  , e maeftrevolmente  gli  adoperano  a 
ricoprire,  ed  a feondere  quello,  ch'egli  hanno  nell'animo,  onde ‘1  Pc  trec- 
ca ditte:  ( Son.  Si.) 

E così  awien,  che  l'  animo  ciaf  cuna 
Sua  pafjìon  fotto  7 contrario  manto 
' Ricopra  colla  vifla  or  chiara  , or  bruna  . 

Che  fe  quetto  non  fotte , quello,  che  negli  occhi  lì  legge,  batterebbe  a 
far  certi  l’amante,  eramatadell'animodeiruno,edeir altro:  perchègli 
occhi  naturalmente , e quando  non  fono  finti,  dimottrano,  come  aviamo 
detto  di  fopra,  tutti  gli  appetiti,  ed  affetti  del  cuore . Mai  poicchè  ad  al  tro 
ufo  fono  (iati  rivolti  infieme  colla  favella,  laquaic  data  dalla  natura  all’  uo- 
mo per  lignificarci  concetti  dell'  animo,  adafccnderli  ,c  fingerlida  molti  s’ 
adopera  quello,  che  negli  occhi  fi  legge  , c quello  che  fuona  nelle  parole, 
non  è fenz’  altro  teftimonio  creduto  a miferi  amanti  . Che  modi  adun- 
que ufa  amore,  per  fare  acquittarc  credito  a'  fuoi  leguacit  non  già  quel- 
li, che  ufa  Marte,  ma  al  tutto  contrarj,  perciocché  non  d'  ardire,  ma 
di  timore  quelli  riempie,  inverfo  l’amato  nimico  intendo  , non  inverfo 
gli  altri,  perchè  gli  amanti  negli  altri  affari  fono  arditillimi  , e non 
curanti  di  periglio,  o di  fpavento  alcuno;  udito  quello,  che  dice  il  Poe; 
ta per  amore  divaouto  ardito.  (So».  14$.  ) 

Ter  mezzo  i bofehi  inofpiti , e felvaggi , > • . • i 

Onde  vanno  a gran  rifebio  uomini,  ed  arme , I 

Vo  fecur'  io,  che  non  può  f paventarne  ■ 

filtri,  che' I Sol,  eh'  ha  d ^imor  vivo  i raggi . . d • 

Ma  alla  prefenza  dell’amato  oggetto  così  fono  privi. d’  ardire  gli  aman- 
ti , che  non  poffono  pur  formar  parola , ma  nè  fofpiro  intero , come  ci 
dimoftra  il  Poeta,  ettere  a fe  avvenuto  in  quel  Sonetto  , dove  forte  fi 
duole  còlla  fua  lingua,  il  quale,  perchè  mi  pare,  che  dimoflri  bene  gli 
affetti,  che  un  ardentilfimo  Amore  cagiona  nell'amante  alla  prefenza 
dell’amata,  mi  piace  raccontarvi  tutto:  (Son  4 1.) 

» Terch'  io  t’ abbia  guardato  di  menzogna  ... 

mio  podere , ed  onorato  affai,  1 : , . fi  ; 

Ingrata  lingua,  già  però  nonni  hai.  \ 

fenduto  onor,  ma  fatto  ira,  e vergogna. 

Che  quando  pii  7 tuo  ajuto  mi  bifogna  . I f 

Ter  dimandar  mercede  » allor  ti  ftai  , . ‘ , , 

Sempre  più  fredda,  e fe  parole  fait  . , , ■■  .■  - ' 

Sono  imperfette , e quaft  cTuom,  che  fogna  ^ ^ 

La- 
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Lagrime  Iride  e voi  tutte  le  notti 

M’ accompagnate , ov‘  io  vorrei  dar  folo , 

* Poi  fuggite  umani  alla  mia  pace , 
voi  si  pronti  a dami  angofcia , e duolo  , 

Sofpiri  allor  traete  lenti , e rotti , 

Sola  la  vifla  mia.  del  cor  non  tace, 

Vo  quello  Sonetto  coll*  efempio  di  sì  innamorilo  Poeta  fi  può  cavare  , 
che  coloro , a‘  quali  non  muore  la  lingua  in  bocca , e piangendo  » e fofpi- 
rando  fanno  molto  bene  all’amante  loro  con  lamentevoli  parole  dimoftra* 
re  chenti,  e quali  fi  nn  le  pene,  e’  martirj,.  che  per  le’ncomportabili 
loro  ardenti  voglie  foftengono,  quefti  tali  non  troppo  addentro  Tentino 
l’ amorofo  ftrale,  perciocché,  come  dice  il  medefimo  Poeta:  (Son.  ij 7.  ) 
Qbi  può  dir  com'  egli  a>de,  è ’n  picciol  foco  ,. 
e quello  timore  verfo  l’amata  perfona  dicono  i Platonici  nafrere  da  una 
certa,  riverenza  , della  quale  la  bellezza  umana,  ellendo.  raggio  della. di» 
vina,.  riempie  gli  amanti,  e gli  fa  col  fuo  alpetto  divenir  , pallidi  tre- 
manti, e fiochi,  e quel,  ch’.é  più,  dimenticare,  fc  cofa  alcuna  avevano 
penfato  avanti  di  dire  all’amata.  Il  che  avviene  per  lo  grande  e difor* 
dinato  commovimento  del  fangue,  e degli  Spiriti  ( cagionato  daquefio  ti- 
more, e rifpetto)  il  quale  ribollendo  nelle  più  infime  parti  del  cuore,  1‘ 
immagini,  che  quivi  Hanno  /colpite  , fenza  le  quali  non  ci  polliamo  in 
modo  alcuno  ricordare  delle  cofe  pallate , cancella,  dinnnieraché  la  mente 
noftra  non  le  può  vedere.  Non  altrimcntichè  gli  occhi  mollri nell’ acqua, 
corrente,  o turbata  non  poflono  vedere  il  nolìro. ritratto  il  quale,  nell’ 
acqua  ferma,  e. chiara  vcggonochiarilfimamente,.comein  uno  fpccchio.. 
Col  timore  adunque  s’ inlegna  Amore  di  fare  acquiftar  credito- a’ Tuoi  fe- 
guacit  il  quale  dee  clfer  tenuto  fegno  di  grand',  ardore  , ficcome  gran 
freddo  nelle  parti  citeriori  dimoltra  interna  ardentillima.  febbre  ..E  fe 
pure  con  quello  ancora  non  trova  credenza , afpetta  »,  che'l  tempo  - o con 
qualche  opportunità,  come  ne’bifogni,  e ne’  perigli  dell*  amata  pcrlona,. 
© almeno  colla  lua  lunghezza  faccia  chiara  , e certa  fede  del  vero  , e 
Collante  amore  degli  amaoii.  Perocché  tutte  le  cofe.  finite,  fono- al  la  lun- 
ghezza del  tempo,  cqme  le  pitture  feoperte  alla  pioggia  che  predo  s’e» 
flinguono,  e fparifeono.  Per  la  qualcofa  Madonna  Laura  potevacrederc, 
che  il  Petrarca  foflc  veriffimo  ,,  ed  ardentillimo  amante  , avendo-  tanto 
di  tempo  in  tempo  continuando  ad  amarla  collantemente  , che,  fe  que- 
lli Sonetti  fono  podi  per  ordine,  aveva  di  già  vacato,  diciafiettc.  anni 
perche  egli  di  fopra  ha  detto:  (Son.  97.); 

Vici  [fette  anni  ha  già  rivolta  il  Cielo , 

"Poiché  ’n  prima  arfi  t t giammai,  non  mi  fpenfi.. 

11  che  forfè  confederando,  e conofcendo,.  che  non  era>  poffibile  , che  la 
Tua  donna  non  folle  certa  del  fuo  ardore  , benché  non  avendo  di  lui  pie- 
tà mofirafie  di  non  crederlo,  penlava , che  la  Tua  fiera  ftella foflc  cagio- 
ne di  quella  fua  difgrazia,  onde  egli  foggiunge: 

Se 
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Se  non  fufse  mia  Stella , f pur  dovrei 
*il  fonte  di  pietà  trovar  mercede . 

E qucfta  è ulanza  de’  Poeti  il  più  delle  volte  nelle  loro  difgrazie  , e mi- 
ferie  lamentarli  delle  llellc,  e della  fortuna,  ed  attribuire  il  loro  amo- 
re al  delfino.  Il  che  fe  fia  vero,  o nò,  non  è nollro  intendimento  de- 
putare per  eflere  qucflione  troppo  lunga;  lolo  diremo,  che  il  Petrarca  , 
benché  in  molti  luoghi  del  fuo  Canzoniere  moftri  d’ eflere  ditale  opinio- 
ne, nondimeno  in  una  canzone,  dove  fi  può  credere,  ch'  egli  ne  diccf- 
fe  veramente  il  fuo  parere  , da  fe  medcfimo  fe  ne  riprende  dicendo  : 
Che  parlo  i o dove  fono  ì o chi  ni  inganna , ( Cam.  17.4.) 
filtri  ch’io  flejfo,  e'I  deftar  foverebio l 
Già  fio  tra] corro  il  citi  di  cerchio , in  cerchio 
Tfefsun  pianeta  a piacer  mi  condanna  j 
Se  mortai  velo  il  mio  vedere  appanna. 

Che  colpa  è delle  Stelle } 

0 delle  cofe  belle  t 

Meco  fi  Jla  chi  dì , e notte  m’affanna , 

' Poiché  del] fuo  piacer  mi  fe  gir  grave 
La  dolce  vifia , e’I  bel  guardo  foave. 

Ma  per  non  acqui  (lare  malevoglienza  da  Madonna  Lauta  dolendoli  di  lei, 
c accufandola,  come  nel  precedente Sonetto  ha  fatto  dove  di!Te:(  Son.169.) 

Hi  di  ciò  lei,  ma  mia  ventura  incolpo, 
cesi  in  quello  alla  fua  lidia  dà  la  cagione  della  crudeltà  della  fua donna, 
e dice,  che  fe  non  fofle  ella,  e’  dovrebbe  pure  al  fonte  di  pietà  trovar 
mercede.  E non  fenza  ragione  la  chiama  fonte  di  pietà  perchè  nella  can- 
zone grande  ha  moflrato  lei  elTerc-genriliilìma  dicendo:  (Cam  4.7.) 

L'alma,  eh' i fol  da  Dio  fatta  gentile , 

( Che  già  et  altrui  non  può  venir  tal  grazia) 

Simile  al  fuo  Fattor  fiato  ritene . 

II  quale  nelle  facre  lettere  èchiamato  fonte  di  pietà  , onde  anco  lei  ri- 
tenendo flato  limile  a luì  è appellata  così,  dal  Poeta  . Segue  appreflo  di 
moftrarc  di  quanto  potere  fia  quello  fuo  ardore,  di  cheellasì  pocca  cura 
fijprcndc,  fperando  forfè  per  quello  muoverla  a pietà,  e dice: 

Quefi'  arder  mio,  di  che  vi  col  sì  poco, 

E'  voflri  onori  in  mie  rime  diffufi 
He  poriano  infiammar  forfè  ancor  mille . 

O donna  , che  veggendomi  manifeflamente  non  lo  credete  , quello  mio 
ardore  di  cui  sì  poco  vi  curate,  fparfo  nelle  mie  rime  inlìemc  colle  lo- 
di, ed  onori  voflri,  farà  forfè  ballante  ad  accenderne  ancor  mille,  cioè 
molti,  che  leggeranno  in  quelle  mie  rime,  qual  fia  Hata  la  vollra  bellez- 
za da  me  tanto  lodata , ed  onorata , e che  nuravigliofi  effetti  > accen- 
dendomi del  fuo  ardore,  abbia  in  me  prodotti,  parendo  loro  averla  di- 
nanzi  agli  occhi , fi  potrebbono  forfè  di  quella  accendere  ; conforme  a 

quello 
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Quello,  che  difle  in  un  altro  Sonetto:  che  fi  potrebbe  trovare  non  folo 
chi  a lui  medefimo  porterebbe  invidia,  ma  ancora  chi  li  do  elle  di  nonef- 
fer  nato  al  tempo  di  lei,  od  ella  al  fuor  ( Tetr.Son.  171.) 

Forfè  ancor  fi  a,  che  fofpir andò  dica 
Tinto  di  dolce  invidia  : a fai  fofieme 
Ter  bcllilftmo  ardor  quelli  al  [no  tempo  i 
filtri  a fortuna  a ne  fempre  nemica , 

Ter  chi  non  la  vid'ioì  pochi  non  venne 
. Ella  più  tardi  , ower'  io  più  per  tempo  ì 
O pure  vogliamo  ifporre  quello  luogo  così,  che  molti  fi  potriano  infiam- 
mare di  quello  fuo  ardore  fparfo  con  gli  onori  della  fua  donna  nelle  fue 
rime,  cioè,  potrebbono  leggendo  quelle  rime  rellare  infiammati  di  de- 
fidcrio  di  trovare  una  bellezza  eguale  a quella  di  Madonna  Laura  per  cf- 
ferc  da  quella  accefi  ad  opere  gloriofe,  come  in  più  luoghi  canta  d’eflc- 
re  fiato  accefo  egli  , e particolarmente  nelle  tre  forche  , nell*  una  delle 
quali  difle:  ( Canz . 1 S • 7-  ) 

Onde  parole , ed  opre 

Efcon  di  me  sì  fatte  allor , eh'  io  fpcro 

Farmi  immortai , perchè  la  carne  moia . 

Ma  quello*  che  nelle  fue  rime  infiammi  più  i leggenti  per  mio  avvifo  ; 
non  è altro,  che ’J  trovare  in  quelle  fcritto,  come  la  bellezza  di  Madon- 
na Laura  era  quella  che  sì  divinamente  Io  facea  parlare,  onde  egli  dopo 
la  fua  morte  difse  con  molto  dolore:  (Soru zjz-) 

Morta  è colei , che  mi  facea  parlare , 

E che  fi  flava  de  p enfi er  miei  in  cima , 

Tipii  poffo  , e non  ho  più  sì  dolce  lima, 

Rime  afpre,  e fofche  far  foaii  , e chiare . 

E nella  fua  vita  ancora*  non  difs’ egli?  (Son.uS.) 

Ch'  a parte  a parte  entro  a'  begli  occhi  leggo 
Oliane  io  parlo  d'Mmor,  e quant'  io  ferivo . 

11  che  leggendo  particolarmente  quelli,  che  per  natura  alla  poefiafifen^ 
tono  inclinati , non  può  eflerej,  che  non  s’infiammino  di  defiderioditro- 
vare  una  bellezza,  che  faccia  cantare  anco  loro  così  divinamente,  e non 
avendo  provato,  che  dura,  e afpra  cofa  fia  Amore,  non  può  cflère,  di- 
co , che  non  venga  loro  voglia  d’ innamorarli . Malfimamente  avendo 
letto  appreflo  al  divin  Filofofo  nell’orazione  di  Agatone,  che  Aaroreha 
portanza  di  fare  gli  uomini  Poeti,  e che  ciafcuno,  quantunque  per  ad- 
dietro rozzilfimo,  innamorato  diviene  Poeta . Il  che  non  ardirei  già  d’ 
affermare,  dirci  bene,  che  io  non  penfo  , che  alcuno  , che  mai  non 
fuflè  d’amorofo  foco  accefo,  poreffe  arrivare  a quella  eccellenza,  a quell, 
altezza,  alla  quale  pochi,  e quelli  da  ardentilfimo  amore  fpirati , fi  veg- 
gono /aliti , imperocché  cflendo  rozzo  e poco  dilettevole  ogni  poema  , 
nel  quale  amore  mcfcolato  non  fia,  chi  potrebbe  mai  raccontar  bene  i 
fuoi  maraviglio!»  affittii  clcpcnej  e’martirj,  eie  gioie,  e’ contenti de- 
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gli  amanti,  che  per  pruova  non  gli  avefsc  almeno  in  parte  conofciuti  f 
Amore  adunque  e quegli , che  fa  gli  uomini  Poeti , quegli , che  porge 
ed  infegna  gli  alti,  e vaghi  concetti,  e detta [i  leggiadri  verfi,  elefoa- 
vi  rime;  nè  crediate,  eh’ Orfeo: 

Che  col  fuo  canto  feo  pietofa  morte , 

Sì  temprar  feppe  i lacrimo}}  verfi, 

fe  d’ardentillìmo  amore  non  fofse  fiato  acceco,  avefsc  così  dolcemente 
, potuto  cantare,  che  movendo  a pietà  quelle  Furie  infernali  avcfse  im- 
petrato di  rimenarne  al  mondo  la  fua  bella  Euridide.  Ma  tornando  al 
noftro  Poeta,  conchiudiamo,  fe  noi  non  flamo  errati , che’l  fuo  ardo- 
re,  e gli  onori  della  fua  donna  fparfl  nelle  fue  rime  ne  portano  infìam-: 
mare  forfè  ancor  mille  nell’uno  de’  due  modi  fuddetti , o ancora  intut- 
ti  due,  come  più  piace  a voi  intendenti  uditori.  Il  che  potendo  forfè  a 
Madonna  Laura  parere  imponibile , perchè:  (Son.  zio.) 

Cofa  bella  mortai  paffa , e non  dura, 
per  torgli  quello  dubbio  foggiugne. 

Ch'  io  veggio  nel  penfier  dolce  mio  foc » , 

Fredda  una  lingua  , e due  begli  occhi  chiufi 
Rimaner  dopo  noi  pien  di  faville. 

Quello  avverrà  dice  il  Poeta,  perchè  io  nella  mia  mente  penfando,  vegJ 
gio  dolce  mio  foco:  quella  ancora  è Metonimia  in  tanto  differente  da 
quella,  che  usò  di  fopra,  perchè  in  quella,  come  dicemmo,  pofelaco* 
fa  contenuta  per  quella,  che  contiene,  c qui  pone  l'effetto  per  la  cau- 
fa,  cioè  il  fuoco  di  Madonna  Laura,  che  era  cagione,  ch’egli  ardeffe  : 
( Gio:  Batifla  Strozzi  Madrig.  car.  z6.  ) 

Struggomi  , e mi  disfaccio , 

E voi  ’l  vedete  ben  dolce  mio  foco , 

difse  molto  leggiadramente  un  noftro  vago  Poeta  Fiorentino  , del  qua- 
le il  noftro  dottilHmo  Confolo,  ficcome  rapprefenta  il  nome  , così  di- 
moftra  ancora  nella  vaghezza  de’ madrigali  la  medelìma  eccellenza.  Ma 
tornando  al  noftro  propofito , dice  il  Poeta,  che  vede  nel  fuo  penderò  , 
che  la  fua  lingua  fredda,  cioè  dopoché  farà  morto,  e’ begli  occhi  di 
Madonna  Laura  chiuli  dalla  morte,  rimarranno  dopo  ambedue  pieni  di 
faville,  che 

"He  poriano  infiammare  forfè  ancor  mille , 
come  aviamo  mofirato.  E così  viene  a dire,  che  penfava,  chele  fue  ri- 
me, nelle  quali  aveva  cantato  il  fuo  ardore,  c la  bellezza  dellalfua don- 
na avelsero  a vivere  lungo  tempo.  Il  che  egli  poteva  prevedere  dal  gran 
pregio,  in  che  elle  erano  tenute  iniìno  quando  egli  era  vivo,  poichèco- 
me  dice  nella  Canzone  della  lite,  in  più  luoghi  fi  facevano  da  Cuoi  detti 
conferve,  le  quali  hanno  mantenuti  infino  all’età  noftra,  c manterranno 
per  tutti  i feedi  avvenire  la  lingua  del  Petrarca  fredda  , e’ begli  occhi 
di  Madonna  Laura  chiufi  pieni  di  faville  così  lucide,  e chiare,  che  abba- 
gliato dal  loro  fplendore  fento  rimaner  vinta,  c mancarmi  ogni  forza  , 
• Trofe  Fior.  Fol.  UL  Tar.  II.  E ne 
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nè  poter  più  formar  parola,  non  foto  per  dimoiare  la  luce  e chia- 
rezza loro , il  che  non  è d’uopo,  cfsendo  maniglia , e palefe  a cias- 
cuno , ma  nè  ancora  per  ringraziarvi  , il  che  è mio  debito  . Perciò  , 
noichè  quelle  grazie,  che  di  sì  grata  udienza  alle  cortei»  voline  ficai, 
debbono,  render  non  vi  pofso,  quelle  almeno,  cheda  "ob- 

erato tenere  riconviene,  vi  tengo,  e terrò  Tempre.  E conofcendo  il  fa- 
vore, che  daV.  E.I. ho  ricevuto  in  quelio  g^rno.  ognwoltachè  me 
ne  Sovverrà , il  che  fia  ad  ogn’ora  , mi  reputerò  feliciflimo  d eflerà  a $1 
cortei:  Signore  obbligato . 


IL  FINE. 
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LEZIONE 

QUINTA 
DI  CARLO  DATI 

Sopra  U Patria  di  Pitagora. 

Origine  dii  Nilo  occulta  agli  antichi  , benché  dal 
moderni  diligentemente  cercata  , non  à per  anco- 
ra del  tutto  chiaramente  patente  » Nè  mancò  chi 
affermalTe , ch'ella  non  potefse.  trovarli,  come  Ero- 
doto, ( lib.  1.  e 4.)  e Solino  ( cap.  j+)  onde  Annida- 
no, ( lib . 22.)  ebbe  adire: 

L' origini  delle  fonti  dei  T^ilo , come  fin  ora  è feguito 
anche  all'età  future  faranno  ignote. 

E Lucano:  (Lib.  io.) 
villa  fortuna  ebbe  ogni  età  defio 
Di  farlo  noto  , e pur  prevale  ancora 
La  furtiva  natura  . 

Laonde  la  medefima  fortuna  corre  un  piccol  torrente , ed  un  fiume  va- 
lliamo: quello  perchè  niuno  cerca,  ond'egli  nafea , quello  perchè  trop- 
po, ed  in  tanta  varietà  d’opinioni  la.  verità  fi  giace  naicofta.  11  me- 
defimo  avvenne  al  Nilo  de’ Poeti  Omero,  che  mentre  tutte  le  Cittì  della 
Grecia  lo  vogliono  per  fuo,  non  fi  rinviene  di  chi  egli  fia:  Nè  fu  mol- 
to diffimile  la  fortuna  di  Pitagora  , il  quale  ebbe  tra’  filofofi  quel  pre- 
gio, che  tra’ fiumi  ebbe  il  Nilo.  Mio  difegno  è d’ inveftigare  in  que- 
llo giorno  il  fonte  di  si  gran  fiume,  che  coll’ acque  fue  allagando  tutta 
la  terra,  i campi  degl’ingegni,  refe  fecondi . Ma  rollo  afcolto  il  feve- 
riflìmo  Stoico  Romano  riprendente  come  inutile  sì  fatta  curiofità , tac- 
ciando ( Senec.  Epifl.  85.)  Didimo  Grammatico  , perchè  fcrivefse  co- 
le t»nto  frivole,  e particolarmente  della  patria  d’Omero.  Troppo  aufte- 
ra  fentenza , che  cancella  l’amore  della  patria,  il  cui  fumo  era  cosi  gra- 
to ad  Ulifse  fra’  Greci  fapientilfimo.  Non  fi  accorda  con  Seneca  il  buon 
Simonide  che  per conlliture  uomo  felice  fopra  ogn’ altra;  cofa  ripone  Ja 
patria  illuflre , al  cui  detto  fottofcrifse  Platone,  quando  dopo  aver  ren- 
dalo glorie  agli  Dii  di  efror  yjrno,  gli  ringraziò  ancora  d’cfscrnato  in 
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Grecia  , c particolarmente  in  Atene  . Per  invclligare  adunque  la  patria 
di  Pitagora  comincerò  dalla  teflimonianza  de’  Romani  , i quali  avendo 
per  comandamento  d’ Apollo  Pitio  ad  alzare  una  llatua  al  più  faviode’Gre- 
ci , per  detto  di  Plinio  la  dedicarono  a Pitagora  . Flavio  Giofefio (Ebreo 
contro  ^tpion.lib.l-)  e Giultino  Martire  nell’orazione  a’ Gentili  lo  ripon- 
gono tra’ Greci;  e non  fenza  ragione,  effondo  egli  comunemente  ftiinato 
Samio,  a legnochè  per  eccellenza  il  Samio  s'  intendeva  Pitagora  . onck 
riferifee  Jamblico,  che  avendo  Pitagora  la  zazzera  affai  lunga,  nacque  il 
proverbio:  il  Samio  zazzeruto.  Samo,  come  ogn’un  sà,  è un  Ifoladel 
Mare  Ionio,  benché  altre  ce  ne  fieno  di  quello  nome;  Ja  Onde  io  non  pof- 
fo  non  mi  (lupi re  , che  Luciano(  Tom.  j.  pag.  6jo.  ) . rifèrifea  , che 
una  volta  Pitagora  fóffeimpedito  dagli  Atenicfi  di  praticare  con  quei , che 
maneggiavano  i facrilicj  di  Cerere  Eltulìna  per  effer  barbaro  ; negando 
forfè,  che  Pitagora  foffe  Ionio  con  Filolirato(£ff.  I.  cap.  i.  ) nella  vita  del 
Tianco,  e con  Suida;  benché  molti  predo  a Porfirio,  c Diogene  Laerzio 
confermino  effer  egli  diSamo.  Altri  però  dicono,  ch’egli  nafcelfe  in  Sa- 
mo, ma  foffe  originario  di  Fliunte  , come  fi  dirà  in  altro,  difeorfo  par- 
lando degli  antenati,  genitori,  fratelli,  moglie  , tì  figliuoli  del  noftro 
Pitagora  . Cleante  nel  quinto  libro  delle  cofe  favolofe  per  relazione  di 
Porfirio  fcriffe  , che  Mnefarco  padre  di  Pitagora  foffe  Siriaco  , cioè  di 
Tiro  Città  della  Siria,  macheeffendo  in  Samo  una  grandiflima  carellia, 
approdando  Mnefarco  mercante  a quell’ Ifda  con  vettovaglie , foffe  in  pre- 
mio fattone  cittadino.  Il  medefimo  quali  appunto  da  Cleante  raccolgono 
Clemente  Aleffandrino  nel  libro  primo  degli  Stroncati,  Èuftbio  nel  iibro 
decimo,  al  capitolo  fecondo  della  Preparazione  Evangelica,  e Teodorc- 
to  nel  primo  libro  della  curazionc  delle  affezioni  Greche.  E non  folo  Si- 
riaco, ma  Giudeo  fanno  Pitagora  Origene  contra  Cello;  e Sant’Ambio, 
gio  nel  libro  terzo  all’EpilloIa  ventèlima  con  quelle  precifc  parole  parla 
di  Pitagora  : imperciocché  difendendo  egli  da' Giudei,  dalla  difciplina  di 
effo(  cioè  di  Muse  ) come  molti  Jlimano,  prefe  i precetti  della  fua  feienz  a , 
e con  ragione  fu  reputato  così  grande  tragli  altri  filofofanti,  che  pcravven- 
tura  non  troverai  chi  1‘  agguagli . L’ultima  opinione  , e (le  l’affetto  della 
Patria  non  m’ ingannala  piùcerta,  è quella  di  coloro,  che  tengono  Pi- 
tagora per  Tirreno  d'origine,  cioè  Tofcano.  Sono  di  quello  parere  ap- 
preffo  Clemente  Aleflandrino,  Teodorcto,  cd  Eulcbio  ne’luoghi  citati  di 
fopra,  Arifloffeno,  Arillarco,  e Teopompo  antichiifimi , c fedclilfimi 
Scrittori.  Favorifce  l’afferzione  diedi  Clemente  paffandopcr  affolutamen- 
te  provato,  che  Pitagora  foffe  Tofcano,  e fra’ moderni  adetì  fàcilmente 
Pierio  Valeriane  (1/1».  41. Cap.  I.)  . Arilloffeno  preffo  a Laerzio  (pag.  4}  1.) 
dice  , che  Mnefarco  padre  di  Pictagora  nacque  in  una  di  quelle  Ilolc,  le 
quali  occuparono  gli  Atenicfi  dopo  avere  difcacciati  i Tirreni.  E Clean. 
te  preffo  a Porfirio  fcrive  , non  effer  mancato  chi  aflcrraaffc  il  padre  di 
Pitagora  effe  re  (lato  Tirrenodi  quelli,  che  giàabitarono  in  Lenno,  e che 
effendo  egli  per  negozj  andato  a Samo,  v}  lì  foffe  poi  fermato  , c fatto- 
ne 
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ne  cittadino.  Ma  prima  di  pafTar  più  avanti  è da  fapere  , che  la  Tofca- 
na, e i Tofcani  furono  detti  da' Greci  Tirrcnia , c Tirreni,  e talora  Tir- 
fenia,  e Tirftni,  ed  eflendo  i Tirreni  i più  illuflri  popoli  dell' Italia  da 
elfi  appretto  i Greci  fu  denominata  Tirrcnia  tutta  l’Italia,  come  evidente- 
mente dimoflra  Filippo  Cluveriofhè.  i .dell' Hai.  novant . ) coll'  autorità 
di  varj  Scrittori.  Livio  parlando  delle  gefta  d' Enea  dice  (Liv.  lib.  i.) , che 
tanta  era  la  ricchezza  della  Tofcana,  che  non  foto  aveva  piene  le  pròvin- 
eie  d’Italia  colla  fama  derfuo  gran  nome,  ma  il  Mare  ancora  fin  dall’ Al- 

Jii  allo  Aretto  di  Sicilia  . Laonde  Euripide  nella  Medea  parlando  di  Sci!- 
a,  che  era  vicina  al  Faro  dille  : \ 

E Scilla,  ch'abitò  nel  fuol  Tirreno. 

Livio  pure  nel  quinto  libro  efagera  la  potenza  de’ Tofcani  con  queftd 
parole  . Le  ricchezze  de' Tofcani  avanti  al  nomano  Paperi*  largamente  fi 
eftefero  e per  terra,  e per  mare.  Segno  ne  fi*,  che  i due  mari,  che  cingo- 
no l' Italia  a guifa  d'un  Ifola,  uno  i detto  Tofcano  da  effi , T altro  Mria - 
fico  da  ^idria  loro  colonia.  Fermate  quefie  verità,  è difficililfimo  il  tro- 
vare  la  Patria  di  Pitagora  in  si  vaili  confini  ; particolarmente  avendo  i 
Tofcani  occupato  Lenno,  e altre  Ifolc  del  Mare  Egeo,  e ritenuto  il  no- 
ma loro  , come  può  vederfi  preflò  allo  fleffo  Cluverio  ( ivi  lib.  2. 
cap.  i.)  Batti  dunque  il  poter  dire,  che  il  primo,  e peravventura  il  mag- 
giore de’ Filofofi , fotte  Tofcano,  e che  non  fia  da  riprendere  quel  Lucio 
di  Tofcana,  che  nel  Simpofio  di  Plutarco  ( lib.  8.  qua]}.  7.  ; affermò , Pìn 
tagora  non  folo  eifere  Tofcano  d’origine,  ma  etter  nato  , ed  educato  in 
Tofcana.  Anzi  gran  fède  predar  fi  debbe  a coftui  per  edere  flato  difeepo- 
lo  di  Moderato  Pitagorico  , di  cui  fa  menzione  S.  Girolamo,  e che  per 
detto  di  Porfirio  TcriÌTe  delle  opinioni  di  Pitagora  . Suida  dice,  ch’egli  di 
Tofcana  fe  ne  andò  in  Samo  col  padre,  e ch’egli  fofle  in  Tofcana  fi  ca- 
va da  Apollonio  Difcolo  nella  fioria  Comen.  al  capitolo  fedo  . Il  più  cf- 
ficace  argomento  di  Lucio  per  provar  Tofcano  Pitagora  fi  è , che  la 
maggior  parte  de’  dogmi,  e (imboli  di  Pitagora  erano  oflervati,  credu- 
ti, e praticati  da’ popoli  della  Tofcana.  Tuttavia  Teone  Grammatico  u- 
no  de’ convitati  non  s'acquietando  , (limò  etter  difficile  per  conghietture  » 

così  fatte  convincere,  che  Pitagora  fofle  Tofcano  . Se  alcuno  di  voi  mi 
dirà  il  medefimo,  rifponderòquello  , che  ditte  Antipatro  d’ Omero  , di 
cui  s’ ignorava  la  patria , cioè , che  le  città  della  Grecia  non  fi  attaticaf- 
fero,  perchè  egli  era  figliuolo  di  Calliope,  e la  patria  di  eflo  era  il  ciej 
lo.  Il  medefimo  dirò  io  del  Divino  Pitagora  così  chiamato  da  Luciano, 
e da  Apuleio  , di  cui  raccontano  Laerzio  nella  vita  di  eflo  , ed  Eliano 
f mila  varia  Stor.  lib.  1.  cap.  1.  ) ed  altri  , eh’  egli  fu  creduto  da  mol- 
ti Apollo  venuto  dagli  Iperborei.  Il  medefimo  Eliano  ferivo,  (Hella  va- 
ria Stor.  lib.  4.  cap.  17.  ) ch’  egli  infegnò  , e fece  vedere  d eflere  originato 
da  una  mifchianza  di  nobilidimi femi , cheto  facevano  immortale,  eflen- 
do egli  fiato,  veduto  nel  giorno , e nell*  ora  medefima  in  Metaponto , e in 
Crotone;  ch’egli  moftró  nell’Olimpia  una  delle  cofcemutata  in  oro;  che 
Trofe  Fior.  Voi.  IH  Tar.  II.  . E i egli 
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egli  avverti  Milonc  Crotoniate  dicendogli,  ch’egli  era  Mida  di  Frigiafi. 
gliuolo  di  Gordio  ; che  un  aquila  bianca  volò  a lui , e Jafciò  piacevol- 
mente toccarli;  che  paflàndo  il  fiume  Nello  fu  filutato  dal  Nume  di  quel 
fiume.*  Dio  ti  [alvi , o Tit  agora.  . Quelle,  cd  altre  maraviglie  narrano 
anche  Laerzio,  Porfirio,  cd  Apollonio  Difcolo  . Molt'  altre  cofe  fog- 
giunge  Suida  pertinenti  alla  diviniti  di  Pitagora,  ed  alla  familiarità  dief- 
fo  con  Apollo,  con  Minerva,  c colle  Mufe,  cfagerazioni  cforbiranti,  à 
vero , della  cieca  gentilità , ma  a fufficicnza  provanti  la  grandezza  del- 
lo’ngegno,  e della  Capienza  di  Pitagora,  che  inducevanogli  uomini  afiir- 
lo  credere  anzi  divino , che  umano  . Che  à quanto  ho  potuto  rinvenire 
della  patria  di  quello  inlìgne  Filofofo . 


IL  FINE. 
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SESTA 
DI  CARLO  DATI 

Nel?  Accademia  della  Crn[ca  detto  la  Smarrito,  [opra  la 
liberazione  del  padre , e della  madre  fatta  da  An~ 
fi nomo , edy  Anapi  di  Catania . 

Lluftrando  io,,  econefcmpli  corroborando  m lina  del- 
le mie  prelezioni  pubbliche  il  fanto  precetto  di  Pitago- 
ra della  venerazione  paterna  } mi  occorfe  far  menzio- 
ne di  quei  glorioii  fratelli  di  Catania,  i quali  con  ge- 
nerofa  pietà  falvarono  tra  le  fiamme  del  monte  Etna  il 
padre,  e la  madre.  La  grandezza  dell’azione  mi  coman- 
dava il  diffondermi , la  brevità  del  tempo  mi  forzava 
a riftringermi . Soddisfeci  per  allora  a quello,,  che  ri- 
chiedeva il  tempo,  adeflo  foddisfarò al  genio;  direi  anche  loddisfaròal 
merito  di  quelli  illuftri giovani,  s’io  mi  fendili  guernho  d’eloquenza  pari 
a tanta  virtù.  Rintraccerò  per  quanto  pollò  le  fparfe  memorie  di  si  gran 
fatto,  e delle  frondi  immortali  di  molti  Scrittori  formerò  alle  tempie  di 
quelli  eroi  una  eterna  corona . Vibrava  più  ddl'ufato  minacciofb , e fu- 
perbo  Encelado  dal  fiammeggiante  fepolcro  d’Etna,  come  dille  il  Poeta, 
( Guar.  Tal ì.  fid.  Trolog.  ) 

Tvfon  fo  fé  fulminato , o fulminante , ec. 

Contro  il  nemico  del  fiamme  di  fdegno , 
impaziente  di  quell’  eterno  lupplizio  , fofpirando  ofeurava  il  giorno  con 
fumolc  caligini,  e fedendole  braccia,  c il  dorfo,  per  liberarli  da  quel- 
le fòrti  catene  , tremar  ficea  la  Sicilia . Il  fuoco  prendendo  le  fembianze  dell* 
elemento  contrario  (correva,  quali  gonfio  torrente,  per  le  falde  del  Mon- 
gibello,  e raflembrav*  appunto,  che  da  i campi  dell'  Inferno  in  quei  di 
Catania  traboccalfero  1’  ardenti  inondazioni  di  Flegetonte  . Eran  preda  de- 
gli ardori  l'erbc,  i fiori,  e le  felve;  ardeano  colle  capanne  gli  armenti, 
e cogli  armenti  i pallori  . Indarno  colla  velocità  del  piede  fi  procac- 
ciavano fcampo  le  fiere  da  quel  nemico  , che  gli  affai  iva  con  armi  di 
fuoco,  e con  ali  di  fùlmine.  Quei,  che  erano  efenti  dalle  fiamme,  non 
erano  licuri  dagli  fcogli  rotti,  e volanti,  e chi  fi  crcdea  liberodallepie* 
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lre  eri  fommerfo  dalle  ceneri . Spettacolo  miferando,  e funefto!  Ifcftci- 
ulli’per  poca , i vecchi  per  troppa  età  fenduti  imbelli , fofpiranti  attende- 
vano la  morte,  che  fuggir  non  poteano.  Nude  correano  le  donzelle,  pre- 
valendo alle  leggi  della  modeftia  il  dello  della  vita.  Fuggivano  con  piè  re- 
fluo le  madri  piangenti , volgendo  foventc  il  ciglio  lagrimofo  all'ardente 
abituro,  ove  lafciati  aveano  preda  delle  fiamme  i loro  parti  lattanti.  Non 
fi  allontanavano  dalla  morte  imminente!  giovani,  benché  fnelli , e pode» 
refi  alla  fuga , per  non  fi  allontanare  dalle  tenere  fpofe,  che  frali,  c sbigot- 
tite non  potevano  feguire  i loro  corfi.  Vedeafi  taluno,  che  più  della  roba 
anlìofo,  che  della  vita,  fiotto  il  pelò  delle  ricchezze  cadendo,  ardeva  mi- 
fieramente  co’fuoi  tefori.  Soli  fra  tutti  fi  videro  due  generofi garzoni  non 
fuggire,  ma  incontrare  gl’  incendi , c traportati  dalla  pietà  ficagliarfi  impe-' 
tuofi  traile  fiamme,  non  per  falvare  gemme , o metalli,  ma  per  liberarei 
vecchi  loro  genitori  . Ecco  che  prendono  Amale  fpalle  invigoriti  dall’a- 
more le  care  fiome,  poco  temendo  la  morte  peralficurar  coloro  , che  gli 
diederla  vita.  Impietofitqpersì  nobile  ardire  le  fiamme  fteffe , riftetteroper 
maraviglia  , pofeia  di vifie  in  due  aprirono  ficuro  il  fentiero  a i^aloroficam- 
pioni,  e parve  loro  troppa  fierezza  offender  tanta  pietà.  GencrofTgiova- 
ni,  chefotto  sìbel  pefio  non  invidiaftead  Atlante  l' incarco  ftellato  , e da 
quegli  incend;  v’accendertc  eterne  fiamme  di  gloria  ! Tanto  di  quelli  due 
fratelli  narra  la  fama,  che  non  fi  fianca  per  tanti  fiecoli  di  celebrare  la  vir- 
tù. Certa  dunque  è la  grandezza , e lagenerofità  dell’azione,  ma  noncosì 
cenala  patria,  e il  nome.  Non  ègiufio  , che  la  chiarezza  dt  tanta  virtù 
riceva  offuficazione  dalle  tenebre  dell’  oblivione  . Onde  eliminerò  il  detto 
degli  Scrittori,  che  ne  parlarono,  per  rintracciare  il  vero.  GlichiamòSi- 
ciliani  Seneca  ( tib.  $.  de  bene f.  cap.  37.)  fenza  altra  aggiunta  : ricere  Siculi  ju- 
venes,  dice  egli,  cum  sEtna  madore  vi  per  agitai  a in  urbe! , in  agro!,  in  ma- 
gnati infuU  partem  effudiffet  incendiarli , vexerunt  parente!  fuos . ttifceffifje 
ereditar»  eli  ignei,  & utrinque  recedente  fiamma  tramitem  adapertum,  per  quem 
tranfcurrcrent  juvenei  digniffimi , quimagnatuto  auderent . Marziale  anche 
egli  dille,  di  elfi  parlando  fecondo  il  Raderò;  ( lib.  7-Cpigr. 

Tu  Siculos  fratres , & majus  nome n Atridai , 

Et  Leda  poteras  dijjociare  genui . 

Arifiotile , o fia  Tcofrallo  nel  libro  del  Mondo,  ( Tom.  3.  oper.  Arifl.peg. 
3 90J  parlando  del  monte  Etna  narra  il  fatto,  c fopprimc  i nomi , <;  la  pa- 
tria. Quo  tempore  , co»l  traduce  il  Budco,  qui  è mortalium  genere  pittate  e- 
rant  imbuti.  Ha  mimine  divino  eximio  bonore , ingentique  affetti  funi.  Si - 
quidem  pimenti , & robore  valente!  quum  parente!  fuot  aiate  jam  confetto! 
numeri!  fubfiulifient , igneo  flamine  jam  jam  opprimenti  in  eo  erant  ipft , niiit- 
terirent : quum  ecce  flumen  ipfum  ita  fefeidit , ut  bue,  UT  illue  diverfi  flu- 
ttui digrederentur , juvenetque  intatto ! cum  fenibuitranfmiteerent . Mento- 
vò quell’opera  infigne,  tacendo  i nomi,  anche  Plutarco  nella  Confolazio- 
ne  ad  Apollonio,  e Licurgo  nell'Orazione  contro  a Lcocrate  , la  quale  11 
legge  fra  le  Orazioni  de’ Greci  Oratori  pubblicate  da  Enrico  Stefani  ( “Pag. 
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1 59.)  Lo  dodo  più  diffufamctue  narra  Paufania  nelle  cofedi  Focide  (Vag 
5 6i.)j  ma  pare,  benché afeonda i nomi,  che  accennila  patria.  Dice  e- 
gli  dopo  avere  magnificata  la  venerazione  paterna  degli  Antichi,  fecondo- 
che  interpetra  Romolo  Amafco:  Quod  facili  cum  ex  aliis  exemplis  oolligas , 
tura  vero  ex  eorum  fatto,  qui  apud  Catane»  Sicilia  urbem  pii  fune  cognome  ri- 
to appellati . Ouum  enim  ex  proxima  A Ina  eam  urbem  fiamma  corripuifset , 
nulla  vel  argenti,  velanti  b abita  rat  ione,  fugientes  mottetti  bic , pattern  il- 
le,  humeris  fubflulerunt.  S ed  enim  quumhaud  quaquxm  oc  ioti  feftinantes  In- 
cendrum  tamen  urgerci , ncque  illipropterea  parentes  dimitterent , ita  illuni 
flammarnm  quafi  torrentem  induas  ajunt  partes  difcejfìfje  , ut  per  medio  signes 
cum  ipjis  pare ntibus  odale feentes  incolume!  evaferint . lis  apud  Catancos  bac 
etiam  retate  celti,  & folemnes  pietatis ergababentur  . Di  Catania  gli  fece 
Silio  Italico,  il  quale  di  elli  cantò:  ( Ital.lib . 14. V.  196.  ) 

Cum  Catane  nimium  ardenti  vicina  Typhoeo , 

Et  generaffe  pios  quondam  celeberrima  fratres . 
ficcome  Aufònio  nelle  Città  illuftri  parlando  di  Catania  : {Vag.  20  j.) 

Hanc  ambuli  or  um  fratrum  pittate  celebrem . 

Contuttociù  Solino  (Cap.  j.  ) riferifee , che  fu  contefa  fra  Catania , e Sira» 
cufa,  volendo  ambedue  effer  patria  di  quelli  Eroi  t Ir.terCatanem , così  leg- 
ge il  Salmafio  , & Syracufas  certame n eli  de  illuflrium  fratrum  memoria  , 
quorum  nomina  fibidiverfx partes  adoptant.  Si  Catanen/es  audiamus,  „ ina - 
pisfuit,  & -Amphinontus  : fi , quod  malunt  Syracuf t , Emantiam  putabimus  , 
& Eritonem  . Cat  aneti  fu  tamen  regio  caufamdedit  fatto  , in  quam  fe  quitta 
xEtnx  incendia  protulifsent , juvencs  duo  fublatos  parentes  evexerunt  inter 
fiammas  ilUfi  ignibus.  Horum  memoriamita  pofteritas  munerata  e fi , ut  fe - 
pule  bri  locus  nominaretur  campus  piorum.  Non  doglio  tralafciare  di  avver- 
tire, che  in  Solino  fi  leggeva  *Anapius , e che  l’ cruditilfimo  Claudio  Sal- 
mafiò  corrode  -Anapis , ficcome  vuole  , che  fi  legga  in  Valerio  Mallìmo 
( Lib.  f.  cap.  4.)  e in  Claudiano,  dove  è -Anapus  . Siccome  appretto  Strabo- 
ne  nel  libro  fedo  della  fua  Geografìa  ( Vag.  z6<y.  >A.  ) che  lochiamo  -Anapi- 
as , ragionando  di  Catania:  T^am  & ignis , cosi  traduce  Guglielmo  Ki- 
landra , qui  ex  rEtna  evomitur , fiuxu  fuo  proximi  in  Cataneum  agrum  de - 
volvitur,  & facwus  piorum  filiorum  impilinomi , & -Anapire , qui  ingru- 
ente  ilio  malo  parentes  fuos  bumeris  fuis  fublatos  eripuerunt , ifìi  loco  adftgna- 
tur . Si  fonda  l’ emendazione  del  Salmafio  in  una  antica  membrana  , in  cui 
fi  legge  Kturu  . Io  per  me  non  fo  vedere  la  ncceffità  di  quella  correzione  , 
e veggendo  la  differenza  frequenti  dima,  che  fi  trova  ne  i nomi , lafcereicia- 
fcheduno  nel  fuo  dato,  tantopiù,  che  tutti  i Latini  leggono  concordemente 
lAnapus , c fe  pur  fi  dee  leggere  Anapis,  diafene  pur  la  palma  a Mariange* 
Io,  che  prima  del  Salmafio  l' avvertì  nellefue  Diatribe  ad  Aufonio.  E'ben 
notabile  quello,  che  fi  cava  da  queda  antica  membrana  , cioè,  clic  nel  Tem- 
pio d’ Apolloniade  madre  de  i Re  Eumene , e Attala,  che  fu  vicino  a Ci- 
aie o,  fi  vedeva  una  tavola,  incili  erano  effigiati  Anapi , c Amfinomo  con 
un  Epigramma  folto.  L'Epigramma  è perito,  c folo  è rimato  tornitola, 
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zione.che  fileggc  nelle  DilTertaz.  Pliniane  ( i.  p.  1 1 o.  ) a Solino  del  fopracci- 

tato  Salmafioj  mi  fa  ben  ftupire  Iginio,  che  fcambia  i nomi  di  Daraone , ed' 

Pitia  , i quali  furono  quc’due  Pitagorici  amicilfimi.unode’  quali  obbligò  la 
vita  per  l'altro,  e l’altro  lldelmcnce  tornò  a liberarlo  da  sì  gran  mallevado- 
rìa. Dice  adunque  Iginio  ( c.  254.)  In  Sicilia  quum  x.tna  morti  primum  ar. 
dere  capii , D amori  matrem  fuam  ex  igne  rapuit,  item  Vytbia  patron.  Nò 
fu  quello  errore  di  memoria , ma  di  volontà , perché  altrove  (Igin.  Cap  .1  j 7.( 
attribuì  il  fatto  dc'due  amici  a Mero,  c Sclinunzio.  Se  debbiamo  adun- 
que predar  fede  a i più,  ed  a quelli,  che  maggiormente  la  meritano, 
i due  fratelli,  che  liberarono  dall’incendio  d’Etna  i loro  genitori  furo- 
no Anapo  , ed  Amfinomo  di  Catania  . Illuflrano  co’ verfi  loro  quella  si 
gloriola  azione  due  Poeti  Latini  Cornelio  Severo,  e Claudiano,  i qua: 
li  benché  nel  racconto,  e nelle  lodi  diffufi,  non  vi  piacerà,  per  quanto 
io  credo  , afcoltare  > e ferviranno  sì  dolci  verfi  per  foave  condimento 
del  mio , per  fc  fìcflb  ingrato  , c fpiacevole  difeorfo  . Cornelio  adun- 
que nel  Poemetto,  che  prende  il  nome  dal  monte  Etna,  dopo  aver  de- 
lcrittt  di  efio  le  rovine,  e gl’incendj,  conchiude: 

Tum  vero  ut  cuique  efl  animus,  virefque , rapina 
Tatari  conantur  opus , gemit  ille  fub  auro  , 

Colligit  ille  arma , & fluita  cervice  reponit. 

De f et  tum  raptis  illum  /ita  carmina  tardant . 

Hic  velox  nimium  propcrat  fub  pondere  pauper: 

Et  quod  cuique  fuit  cari  fugit  ipfe  fub  ilio  , 

Scd  non  incolumnis  dominar n fua  prada  fecuta  efl . 

CunRantes  vorat  ignis , & undique  torrct  avaros , 

Confequitur  fugijje  ratos , & proemia  captis 
Concrepat,  ac  nulli s p,irfura  incendia  pafeunt , 

Vel  folis  parfura  piis . Tfamque  optima  proles 
^tmpbinomus , fraterque  pari  fub  munere  fortes , 

Cum  jam  vicinis  fìreperent  incendia  teflis , 

•a idfpiciunt  pigrumque  patrem,  matremque  fenemque 
Eheu  defejfos  pofuijfe  in  limine  membra. 

"Partite  avara  manus , dite  s at tallite  pradas , 
lllis  diviti a fola,  materqut , pater que 
Hanc  rapiunt  pradam  , medium  exire  per  ignem 
lpfo  dante  fidem  pr operata  ? 0 maxima  rerum  » 

Et  merito  pietas  , bomini  tutifjìma  virtus  ! 

Erubuere  pios  juvenes  attingere  fiamma  , 

Et  quacumque  ferunt  illi  vefligia , cedrine. 

Felix  illa  dies , illa  efl  innoxia  terra  1 
Destra  fava  tenent,  lavaque  incendia  ferverti  • 
ille  per  obliquos  ignei,  fraterque  triumpbans  > 

Tutus  uterque  pio  fub  pondere  fufficit  ille , 

Et  circa  gemino s avidtts  fi ibi  temperai  ignis  I 

ime- 


1 


Digitized  byl 


77 


SESTA. 

♦ Jncolnwes  abeunt  tandem  t & fuanumina  fectan 
Salva  ferunt  : illos  mirantur  carmina  vatum  , 

' Illcquc  fe  fibfnit  claro  fub  nomine  Diti! . 

Hec  fondo!  j uvenes  attingunt  fordida  fata , 

Sed  vere  cefjere  domus , jura  piorum. 

CJaudiano  anche  egli  con  graziofa  Elegia  confacrò  all*  eternità  la  pietà 
loro:  ( Eleg.  35.) 

De  %Ampbinomi , & v tnapii  piorum  fratrum  /Intuii 

1/ tdfpice  fudantes  venerando  pondero  fratres 
Divino  meritos  fcrnptr  honore  coli . 

3 ufi  a quibta  rapida  ccffit  reverentia  fiamma , 

Et  mirata  vagai  reppulit  Jttna  fata . 

Complexi  manibui  fultoi  cervice  parente! , 
sit toltane  vultui , accclcrentquc  gradui . 

Grondavi  gemina  fuUimei  prole  feruntur  , 

Et  cara  natoi  impi  teucre  mora . 

7{onne  videi , ut  fava  fenex  incendia  monflret} 

Vi  trepido  gtnitrix  invocet  ore  Deoli 
Exexit  f amido  comam , perqueemne  metallum 
Eufut  in  attonito  palluit  ore  color . 

In  juvenum  membri ! animofus  sernitur  horror , 
vttque  oneri  metuens,  impavidufque  fui. 

Sarebbe  grande  errore  tra  tanti  moderni  celebratoti  il  tacere  l’encomio 
del  Santiffimo  Pontefice  Urbano  Vili,  di  gloriofa  memoria  > la  di  cui 
penna  d' oro  illuflrd  con  preziofi  inchioftri  : 

Dum  geminam  ftammam  folito  furit  aerini  r£tna , 
f'icittumque  vorax  corripit  igne  folum; 
vlccurrit  celeri  motu  par  nobile  fratrum , 

Servet  ut  bic  matrem , fervei  ut  ille  patrem . 
tìunc  bumo  ii , illam  gremio  , nexifque  lacerti! 

Ter  nemora,  <f  monte»  Jt  uia,  teiqua  feruntl 
mifpediique  pttt  caro  fub  pondero  notti 
Subjiftens  igni 1 fe  reverenter  babet: 

Quacumquc  incedunt  retraheni  fe  dividi l nitro , 

Exhibet  & tutum  grefftbus  effugium. 

Incljta  progenie! , celebre!  te  cornine  Tindui, 

Ter pe  tuo  tantum  fama  loquatur  oput. 
fiuam  mira  efi  pietas  ! tenero  depellit  ab  avo 
Termtmt  fìammit  ingerit  obfequium. 

IL  FINE. 
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SETTIMA 
DI  CARLO  DATI 

fJell'  Accademia  della  Grafia  detto  lo  Smarrito , fo- 
pra  il  Simbolo  di  Pitagora  , che  le  Mafie  fi 
debbono  anteporre  alle  Sirene. 

Oi  m'imponete  , ò digniffimo  Arciconfolo  , eh’  io 
ragioni,  quando  per  mille  capi  a me  farebbe  di  fuc- 
ilieri il  tacere  f Non  fono  fufficicnti  rcpulfc  inabili- 
tà, occupazioni , e travagli  ? perchè  alla  forza  de' 
comandamenti  fi  aggiunge  , edere  d’uopo  il  decor- 
rere o bene,  o male,  per  non  ferrare  l’Accademia, 
giacché  quelli  , a i quali  fu  di  parlare  ingiunto  1' 
ufficio,  neghinoli,  e muti  fi  Hanno.  Oh  che  mate- 
ria infelice  mi  s’offcrifcc  al  dilcorfo  per  deplorare  la  miferìa  delle  lette- 
re , e della  noftra  Accademia  ! Non  fia  più  chi  dia  la  colpa  alla  mali- 
gnità de’ tempi,  alla  mancanza  de’ Protettori  , e degli  efempli  , e feufi 
con  mendicati  pretefti  l’ignoranza,  e l’ozio  moderno.  Ditemi,  Acca- 
demici, quando  mai  ebbe  quella  dimora  Accademia  proprio,  e perma- 
nente ricovero,  fe  non  ora,  che  le  lo  diede  la  liberalità  del  Scrcniffimo 
Granduca  noftro Tempre  gloriofo  Signore?  Quando  ebbero  le  nobili  fatiche 
de’noftri  Antichi  per  fautore,  per  affiliente,  e per  compagno  un  Principe 
innamorato  della  virtù,  come  il  Sereniffimo  Candido  ? Quando  avemmo 
giammai  un  Arciconfolo,  che  colla  ^TOlIVfcinpJo  più  fèrvidamen- 
te ci  Itimolalfe  a bene  operaie  del  Timido?  Tutta  è noftu  J*  colpa,  non 
mancano  incentivi , e protezioni  alla  virtù,  la  quale,  quando  tutte  man- 
catore, deepurfeguirfi,  come  incentivo,  e premio  a fe  fleto.  Leggete  le 
voflre  obbligazioni , o Accademici,  in  quello  foglio,  che  rimprovera  alla 
ricchezza  de’ voflri  ingegni  l'indugio  del  pagamento.  Tralafcio  tutti , e a 
voi  folo  mi  rivolgo,  o Ornato,  che  più  d’  qgni  altro  contumace,  non 
accufalle  mai  l’Imperfetto,  c delle  principio  a quello  peffimo  efemplo. 
Refta  dal  vollro  indugiooltraggiata  l’autotirà  delie  leggi,  offefa  la  giulli- 
2ia,  che  per  vollra  colpa  vede  impunita,  e ridente  l’iniquità  del  paflato 
Arciconfolo,  vtltptfa  la  mtefll  Arciconfolare , che  con  preghiere,  con 
indirne,  e finalmente  con  rampogne  lo  vi  comandò  , benché  indarno. 

E di 
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E di  che  debile  temere  la  sfrenata  licenza  di  chi  comanda  , fe  retta  per 
voi  abolito,  e deftrutto  il  terror  della  pena,  il  freno  del  (indicato?  For- 
fè fu  commandata  cofa  imponìbile  alla  vofira  fomma  facondia , a cui  non 
farebbe  difficile  il  far  parer  colpevole  l'innocenza,  non  che  la  pervertiti 
dell’imperfetto?  Forfè  contro  al  vollro  gufio  pigliale  a far  tale  Imprc- 
fa,  che  vi  dichiarafte  pubblico  acculato  re  dell'Imperfetto  primachè  egli 
folte  reo?  che  per  tal  fine  minutamente  nutafie  di  cito  giorno  per  gior- 
no le  trafeuranze,  i falli,  i misfatti  ? che  ne  fupplicattc  il  dignitlìmo 
Timido  appena  eletto,  dubitando,  che  ad  altri  non  folte  data  la  brama- 
tiflìma  accufa  ? Io  non  volta  foggiugncrc,  per  non  offendere  1’  integrità 
del  noftroArciconfolo,  che  per  alcuni  fu  detto , benché  io  nolcrcda,  che 
ella  vi  coftalie  un  grolfo  regalo?  ma  dicali  per  fare  evidentemente  palefc 
con  quanta  anlìctà  la  cercalle.  Q_uì  voglio  cfprimcntare  il  vollro  acutif- 
fimo  ingegno,  e la  voftra  arguta  eloquenza,  e fe  vi  batta  l'animo  a di- 
fendere l’indugio,  e la  contumacia  di  tanti  mefi  non  trafctirata,  maaf- 
fiJttamente  ttimolata,  io  mi  dichiaro  obbligato  a (limarvi  il  Tullio  To- 
fcano.  Se  voi  arrivate  a portare  una  feufa,  benché  minima  , che  abbia 
colore  , c fembianza  di  vero,  io  per  me  vi  altolvo.  Accademici  , Arci* 
conlolo,  quando  non  fi  può  immaginare  onefla  cagione  d' un  accidente  , 
dite  pure,  che  egli  prende  origine  da  qualche  enorme  principio  . Sco* 
pranfi  le  malignità,  le  frodi,  gli  accordi  infami,  e le  congiure  occulte 
tra  l’Ornato,  c l’imperfetto.  Una  nimittà  si  crudele,  che  paltava  tra  lo- 
ro, non  poteva  fenza  gran  fini  terminarli  in  un  momento.  E qual  pii! 
bella  occafione  di  vendicarli  poteva  afpettarc  1 Ornato,  che  di  clfere dell’, 
odiato  Imperfetto  pubblico  accufatore  ? Quando  più  doveva  temere  l'Impcr- 
fetto,  che  in  vederfi  dettinato  per  accufatore  un  nemico?  E pure  l’Ornato, 
non  più  ornato,  ma  Subornato,  non  accufa  l’Imperfetto,  e l’ Imperfetto 
giubbila  , e ride  , credendoli efente  da  quelle  pene  , chcfonoa’  Tuoi  enormi 
er  rori  giuttamente  dovute  . Il  delitto  cccrto,  e palefc,  a voi  Ha  il  punirlo 
Poveramente  in  ambedue.  Mi  fece  parlare  il  zelo  quando  prima  potetti, 
ricordo,  che  infelieiifima  é quella  Repubblica  , ove  fi  leva  la  (pcranza 
alla  virtù,  c il  timore  alla  colpa,  c ritorno  ad  efeguire  i comandamen- 
ti dell’ Arciconfolo,  non  mi  dilungando  dall'  incominciato  difeorfo  . Di- 
ceva poco  dianzi,  che  non  fi  dee  dare  la  colpa  ad  altri,  che  a noi  me- 
defimi,  delle  lettere  cadenti,  c moribonde  , alle  quali  abbiamo  noi  fot- 
tratti gli  alimenti  degli  cfercizj  per  dargli  al  giuoco , al  lulfo  , a i pia- 
ceri. Al  qual  propolito  mi  fovviene  quel  bclìiifimo  Simbolo  di  Pitago- 
ra,  non  offervaro  dal  Giraldi,  nel  quale  egli  c’  avvertifee,  che  le  Mu- 
fe  debbono  preferirfi  alle  Sirene  ? per  cfplieazionc  del  quale  Itami  lecito 
il  replicare  , benché  diverfamente  , alcune  delle  ottcrvazioni  , che  nell’ 
anno  pattato  dilli  nelle  lezioni  pubbliche  (opra  i Simboli  di  Pitagora.  Tro- 
. vali  regiftrato  quello  Simbolo  apprcfso Clemente  Akttandrino(itJ&.  i. degii 
Strom.)  in  quella  forma  ; concedali  licitarlo  nella  lingua:  'Zmptirm* 

t’S'iff  iyùai*,  ■ Stiminfi  le  Mufe  più  gioconde  delle  Sirene,  cioè  ,foggiugnc 
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Clemente  » fi  abbraccino  quelli  flud  j , che  giovano  piùdi  quello , che  dilet- 
tino, eficcrchi  nelle  cofe  il  pefo,  pili  che  l’ornamentodelle  parole.  Icat- 
tivi,  che  c'ingannano  co'  lifei  del  parlare,  fono  Sirene,  de' quali  ne’ Pro- 
verbi fu  detto  : Tu  cercherai  appreffo  i cattivi  lafapienza , e non  la  troverai. 

I giudi,  che  c'ammaeflrano  con  parlare fchietto,  e focile  , fono  Mufe  , 
Di  loro  è detto  : La  bocca  del  giufh  t' infiillerk  la  fapienza . Onde  fi  leg- 
ge nel  Teeteto , che  la  facilità,  e la  chiarezza  delle  parole,  ed  una  non 
foverchia  accurateza  non  è altrimenti  vile  , ed  inelegante  , anzi  al  con- 
trario è per  lo  più  neceffaria  . La  qual  malfima  brevemente  pronunziò 
la  Scrittura  : 'Hon  ti  aggirar  molo  nelle  parole . La  locuzione  fia  dolce  , e 
pura,  fenza  tante  vaghezze,  e fralcherie  . Perchè  la  locuzione  è giufto, 
come  la  vede  fopra  il  corpo  , le  cole , come  i nervi  , e la  carne  » non 
& dee  pertanto  aver  maggior  cura  alla  vede  , che  al  corpo  . E per  det- 
to di  Pitagora  non  folo  fi  dee  fuggire  il  parlare  troppo  delicato  , ma 
aborrire  le  delizie  ingannevoli  , come  facevano  i Lacedemoni  l' unguen- 
to, e la  porpora.  Reputavano  quelli  pclfime  le  ricche  vedi  ,.  e i profu- 
mi, come  non  credevano  onedo  quel  cibo», che  più  fi  dima  per  la  foa. 
vicà  de'  condimenti  , che  per  la  fudanza  del  nutrimento,  nè  pareva,  lo- 
ro foave  quel  difeorfo,  che  diletta  , e non  giova.  Vogliono  giovare», 
e dilettarci  Poeti,  dille  colui,  ma  dilettare  in  maniera,  clic  giovino,  co- 
me le  Mufe  fanciulle  cadilfimc,  non  dilettare  in  guifa,  che  nuocano,  co- 
me le  Sirene  meretrici  ingannevoli . Qui  non  poflb  tacere  , che  J' Acca- 
demia nodra  dee  preferire  lcMufedeU'anticapurità,  e candore  nell’ idio- 
ma Tofcanoallc  Sirene  moderne , che  vanno  ogni  giorno  adulterando  con 
impure  , c barbare  locuzioni  , e con  affettate  maniere  la  nodra  lingua . 
Deh  Accademici  fiano  da  noi  difelc  le  nodre  povere  Mufe  , li  perfervi  1" 
onore  alle  cade  maniere  di  parlare  , alle  regole  dateci  da'  nodi  amichi 
maedri  , contro  agl'  infulti  delle  Sirene  , cioè  de  i Romanzatori  ingo- 
iati , degl'  innovatori  troppo  licenziofi  f ma  ciò  per  pedaggio  . Riferì- 
fee  lo  de/To  Simbolo  anche  Teodoreto  ne’ libri  de’  rimedj  alle palfioni  de’ 
Greci  , nè  fi  allontana  da  Clemente  . Quel  , che  voltile  dir  Pitagora  , 
mi  par  chiariffimo  da  quel  , che  dice  Porfirio  nella  vita  del  medefimo , 
dicendo  , che  egli  non  cfcludeva  il  piacer» , non  già  fozzo  , e inganne- 
vole , ma  fodo  , grave  , lontano  da  ogni  peccato  ; e folcva  dire  , che 
due  erano  i piaceri  , 1'  uno  inclinato  alla  gola  , e alla  lihidine  , limile 
alle  Sirene,  l’altro  applicato  alle  cofe  giude  , onorate  , e ncccdàric  alla 
vita  , grato  prefentemente  , e dipoi  fenza  pentimento  , fimile  al  con- 
cento delle  Mufe  .Al  che  parve,  che  alludere  Platone  (7^el  li.  i.  delle  Leggi.) 
dicendo  , che  quella  era  la  Mufa  più  perfetta , la  quale  rechi  diletto  agli  ot- 
timi, e ben  fondati  nelle  feienze  . Diquìcavo,  ditegli  non  bandì  le  Mule 
dalla  fua  Repubblica,  ma  le  Mufe  de' fuoi  tempi,  le  quali  dateli  a {piace- 
ri profani,  e a folleticare  dolcemente  l’ orecchie  degl’  ignoranti,  cviziofi, 
chia  md  meretrici -,  meglio  a mio  giudizio,  fe  feavelfe  dette  Sirene.  Im- 
perciocché le  Mufe , cheli  partono  dal  diritto  fentiero , diventanoSircncj 
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laonde  mi  dupifco,  che  il  medcfimo  Platone  confooiefle  talmente  le 
Mufe  colle  Sirene , che  apprefTo  di  lui  fodero  indiftinte  , ponendo  egli 
nove  Sirene  alla  cura  dalle  nove  sfere,  e intendendo  delle  nove  Mufe;  lo 
quali , vaglia  il  vero  , che  non  doveano  con  si  fatto  nome  i famarfi , co- 
me bene  olferva  Plutarco,  il  quale  piuttodo  le  fa  compagne  alle  Parche. 
Nè  male  avertbbe  fatto  a congiungerle  colle  Furie  , giacché  Luciano  le 
alTomigliò  alle  Gorgoni . lo  non  nego  , e 1*  oflervò  anche  Pierio  Vale- 
riano,  che  le  Sirene  fodero  allo  volte  diabolo  dell'eloquenza,  e che  La- 
tonc  Cramatico  per  telHmonianza  di  Suetonio  fofle  chiamato  Sirena  La- 
tina. So  pure,  che  Eunapio  dille  d’  Eudazio  Solida  , che  egli  pareggia- 
va la  MuGca  delle  Sirene  , € che  Damafcio  Oratore  era  una  Sirena  dell' 
eloquenza  ; che  Sinefio  attribuì  ad  Erculianola  Sirena  foavilQma  del  par- 
lare; che  Euripide  nell*  Andromaca  chiamò  i difcorli  degli  Oratori  pa- 
role dèlie  Sirene;  che  Libanio  lodando  un  tal  dille,  che  egli  era  piò  ele- 
gante delle  figliuole  d*  Acheloo;  che  Filodrato  referì,  chefopra  ilfepol- 
cro  d’ifocrate  dava  a federe  una  Sirena  in  atto  di  cantare  per  fcgnodell' 
eloquenza  di  quel  grande  Oratore . Nè  mlfcordo,  che  appreffo  il  mede- 
lìmo  Filodrato  Apollonio  fa  menzione,  che  nel  Tempio  d‘ Apolline  da- 
vano appelì  i vezzi,  e le  vaghezze  auree  delle  Sirene  . Tutto  potrebbe 
dirli  per  difender  Platone,  e Columella  , che  nel  Poemetto  degli  Orti 
fa  le  Sirene  compagne  alle  Mufe.  Tuttavia  io  dimerò  Tempre  opinione 
più  falda  il  pigliare  le  Sirene  per  i piaceri , e le  Mufe  per  te  difcipline 
piò  Tanta,  che  perciò  debbonoda  tutti  i buoni  per  conlìglio  di  Pitago- 
ra anteporfi  alle  Sirene.  Tanto  piò,  che  non  polTono  a patto  niuno  le 
Mule,  e le  Sirene  avere  indente  commercio,  padàndo  traefse  nimicizia 
antichilfima  . Nè  vi  ita  grave  il  fentire  da  un  racconto  non  così  volgare 
1 origine  peravvcrrturi  del  nodro  (imbolo.  Paufania  nella  Beozia,  iChio- 
fatori  Greci,  e Stefano  nel  libro  della  Cittì,  e da  elfi  il  Giraldi  nel 
trattato  delle  Mufe,  e Natale  Conte  nel  libro  fetrimo  della  Tua  Mitolo- 
gia raccontano,  che  Giunone  perfuafe  alle  Sirene  fuperbe  piò  del  dover# 
per  la  foavitì  della  voce,  e dei  canto  a provocare  le  Mufe  a contefa  per 
redarne  vittoriofe.  Non  fuggirono  l’invito  le  Mufe,  e dopo  breve  con- 
trado con  molta  faciliti  riportarono  la  vittoria;  nè  fu  miracolo,  che  la 
dolce,  e nativa  armonìa  delle  Mufe  avanzalse  l’ingannevole,  edartificio- 
fo  canto  delle  Sirene . Svelfero  le  Mule  per  trofeo  alle  Sirene  le  penne, 
fabbricandoli  in  quelle  vittoriofe  corone  ; ed  efsendo  ciò  feguito  predo 
un  luogo  di  Candia  , fu  dipoi  chiamato  Attera  , cioè  fenz’  ali  , come 
nota  Celio  Calcagnino  , e avanti  a lui  Snida  nella  voce  il  qua- 

le aggiugne,  che  le  Sirene  vinte  dalle  Mufe,  e perdute  l’ ali  fi  precipita- 
rono nel  mare.  Toccò  queda  fàvola  1’  Alciato  negli  Emblemi  , cavan- 
done una  moralità,  che  le  meretrici  non  hanno  alcun  vigore  contro  i 
virtuofi.  E il  Padre  Caudino  nella  Sapienza  Simbolica  degli  Egizj  com- 
parò le  lettere  profane,  che  fervono  per  ornamento  alle  facre,  alle  Sire- 
ne fjpennacclriate>  che  fervono  d’ ornamento  alle  Mufe  . Nè  tralafciaro; 
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no  di  far  menzione  della  corona  di  piume  attribuita  alla  Mufe  Carlo 
Pafcalio  nell’  eruditismo  libro  delle  corone  , .e  Antonio  Sileiìo  in  un’ 
opere  della  /iella  materia  , il  quale  dice  di  più  d’avere  in  R.oma  vedu- 
te le  ftatuc  deile  Mufe  con  piume  in  capo.  Crede  Eullazio  cementato- 
re d'  Omero,  che  il  Poeta  chiamaflc  pennute  le  parole  di  quello  Hello 
accidente  , e che  tale  epiteto  rindondi  in  onta  delle  Sirene  , lo  che  mi 
pare  una  freddura  da  puro  Gramatico.  Ma  palliamo  ornai  piùoltre,  fu- 
rono le  Sirene  fàglie  d’ Acheloo,  e di  Terficore  fecondo  Nonno,  clfacio 
Tzetze;  o d’ Acheloo,  e di Steropc  per  detto  dello  Scoliafte  d’Omero»  o 
d’ Acheloo,  e di  Melpomene  al  parere  di  Nicandro,  ed’  Iginio  ; od’  Ache- 
loo, edi  Calliope  per  fentimentodi  Servio.  I nomi  loro  non  fono  così 
certi.  Altri  le  chiamarono  Aglaopc,  TerfiopiV,  Pilinoe . Lo  Scoliafte  d’ 
Apollonio Tcllìnoe,  Molps,  Aglaofone  .Cherilo  Telfiopc,  Molpe,  Aglao- 
fonc.  Dtonilìo  d' Alicarnalfo,  Solino,:  e molti  altri' Partenopc  , Ligia  , 
Leucofia . La  lignificazione  degli  ultimi,  nomi,  efprime  gli  ufficj  loro  , i 
quali  comprerei'  Alciato  ( Embl.  1 06.)  Quelle  dopo  la  loro  vergognofa  per- 
dita colle  Mufe  fidiedero  per  difperate  a impiegare  la  virtù  del  canto  loro 
in  danno,  e in  perdizione  degli  uomini,  benché  altra  cagione  nc  renda 
Claudiano  .(Lib-  5.  del  rapimento  di  Troferpina.)  Citerei  per  illuftrare  la  ma- 
teria unelegantiflimo  epigramma  del  medefimo,  fe  me  Io  permcttelle  il 
fevero  collume  di  quello  luogo , c l' averei  tradotto,  lei’ anguilla cf un  mez. 
zo  giorno  me  IoavclTe  conceduto.  Per  la  lìcita  cagione  tralafcio  a bella 
polla  un  bellillìmo  luogod'  Ovidio  , dove  c deferitta  la  trasformazione  delle 
Sirene  di  donzelle  in  moflri,  benché  Arclwppo  racconti,  che  le  Sirene  non 
folfero altrimenti  donzelle,  ma  pcricololà  tiretti  di  mare,  Plutarco , Dorio- 
ne,  Servio , ed  altri , fraudolenti,  e lafcive  meretrici . Taccio,  per  non 
cller  lungo,  quanto  dicono  Apollonio  Rodio,  Apollodoro,  ed  Iginio  , 
nè  replico  quanto  raccolfcro  il  Giraldi,  il  Conti,  e il  Padre  della  Cerda; 
dolo  aggiungo,  clic  Edoardo  wutton  racconta  trovarli  nell' India  le  Sirene 
uccelli,  cheaddornientanodoJc^mcntecoI  cantogli  uomini,  e poi  gli  la- 
cerano;- c che  le  Sirene  liano  uccelli  Io  dice  Suida  ancora,  c per  tali  le 
interpreta  appreso  Ifaia  , c Giobbe.  Non  mi  pardi  tacerequelio,  chcdi- 
cono  Ariftotilc  nel  libro  delle  cofc  mirabili,  e Strabode  nel  libro  quin. 
to,  cioè,  che  preffb  al  promontorio  di  Surcnto  fofle  un  Tempio  dedi- 
cato alle  Sirene  , perchè  quivi  folTe  la  loro  flanza.  . Dell’  Ifole  Sircnu» 
fie  , e della  /cogli  delle  Sirene  vcggali  il  CJpvcrio  nel  libro  quarto 
dell’  Italia  , e da  quanto  *’è  detto  (in  ora  làa  chiaro  , che  quanto  ma- 
ligne, c dannofe furono  le  Sirene,  altrettanto  benigne,  e giovevoli  furono 
le  Mufe  fautrici  , c Dee  dell  arti  più  nobili,  fommamenrc riverite  da  Pi- 
tagora, il  quale  fecondo  Porfirio  (limò,  che  le  confonanze  del  Cielo 
fodero  le  Mufe  , onde  avendo  trovato  non  foche  di  nuovo  in  Geometria, 
dice  Cicerone , che  ad  e(Te  facrificò  un  bue.  Qual  fofle  l'invenzione  Iodi- 
co Virruvio,  cioè,  che  nc’ triangoli  rettangoli  il  quadrato  del  lato  oppo- 
fio  all’angolo  retto  foffe  eguale  a quelli  degli  altri  dire  lati;  e foggiugne, 
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che  nc  tenne  obbligo  alle  Mufe,  alle  quali  ne  rendè  grazie  con  facrific; 
Laerzio,  ed  Ateneo  dicono,  che  eglifaceiTc  loro  una  ecatombe,  cioè  un 
facrificio  di  cento  vittime  . Vcgganfi  per  tal  propofito  Plutarco  nel  Sitivi 
pofio,  e altrove,  c Proclo  ne’  commentar)  ad  Euclide.  Per  quefto  forfè 
nella  follevazione  Metapontina  il  ritirò  Pittagora  al  Tempio  delle  Mufe, 
come  racconta  Porfirio.  Benché  per  detto  dilambiico  non  valcffe  per  di- 
fera  a i Pitagoiici  la  /amiti  del  luogo,  perchè  gli  aflalirono mentre  qui- 
ri  ramificavano . Tardi  pentiti  i Metapontini , e onorando  Pitagora  doì 
po  la  morte  , dedicarono  la  caia  di  lui  a Cerere,  e l'antiporto  alle  Mu- 
fe. Lo  fleffo  de'Crotoniati  dice  Timeo  predò  a Porfirio.  Siano  dunque,' 
o Accademici,  da  noi  onorate  le  Mufe  con  Pitagora  , e aborrite  le  Sire- 
ne; fuggafi  l'ozio  Sirena  più  d’ ogni  altra  ingannevole,  e nociva  alle  bel} 
le  arti,  che  per  l'ozio  appunto  interpetra  le  Sirene  il  Lirico  di  Veoofa  J 
Incerate  l’ orecchie  a i canti  lufinghieri  delle  Jafcivie,  apritegli  a quelli 
della  virtù  ; c fate  conofccre  , che  l'Accademia  della  Crnfca  è il  ver# 
Tempio  delle  Mufe  Tofcane. 


IL  FINE. 
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OTTAVA 
DI  CARLO  DATI 

?fo/f  Accademia,  della  Crufca  deno  lo  Smarrito,  [opra  il 
Simbolo  di  Pitagora,  ibe  non  d' ogni  legname  dee 
j colpirft  Mercurio. 

Ovcndo  io  quella  mattina,  perchè  1’  Accademia  non 
rt/ti  lenza  qualche  difcorfo  , dichiarare  uno  de’  Sim- 
boli di  Pitagora  da  me  raccolti  , c fpianati  , debbo 
replicare  quello,  che  più  volte  agli  anni  addietro  dilli 
nelle  mie  lezioni  pubbliche,  cioè,  che  i Simboli  di 
Pitagora  fono  limilillìmi a quei  Sileni  d Alcibiade,  Ja 
cui  lembianza  citeriore  era  orrida  , «deforme,  ma  il 
didentro  era  tutto  oro,  e tutto  gemme.  Del  medefi- 
mo  ci  avvertì  lamblico  dicendo  , che  i Simboli  parevano  co fe  da  dire  a 
vegghia,  ma  però  erano  giovevolillimi , fe  difgombrate  le  tenebre  appa- 
riva la  luce  de’miHcrjt  che  in  loro  (lava  racchiufa  . E che  ciò  fia  vera 
lo  dimoltra  il  Simbolo  da  me  feelto  per  decorrervi  brevemente  fopra  , 
tratto  dall’Apologià  d’ Apulejo:  Tfyn  d’ogni  legname  dee fcolpirfi  Mercu- 
rio. Nel  quale  fe  noi  riguarderemo  il  puro  fenfo,  ed  apparente,  malamente 
comprenderemo  quel,  che  poterti:  voler  comandarci  ilFilofofo,  cberecaf- 
fe  utile  al  viver  noftro,  o gloria  a Mercurio  j mafeanderemo  più  a dentro 
inveftigando  coll’ ajuto  dell’ al  legoria,  ci  avverrà  appunto , come  fegue  per 
mezzo  della  profpettiva  averfa  una  chimera  dipinta,  che  ci  raffembriuna 
leggiadra  donzelli.  Il  collettore  degli  adagj  pone  quello  tra  i proverbi  , 
(he  va  pollo  tra' (imboli , e di  fuo capriccio  io  riduce  in  Greco  per  farlo 
P'ù  peregrino,  fpiegandolo,  che  non  tutti  gl’ingegni  debbono  applicarli 
alle  lettere;  ma  in  quello  non  occorre  affaticarli,  perchè  Apulejo  medili- 
mo  nell’  Apologia  ( V.  il  Voliz.  nella  Lam.apag , 9.  ) così  dice  parlando  di  quel 
fanciullo,  del  quale,  dicevano  gli  acculatoci,  eflerliegli  fervito  perl’ar- 
ti  magiche,  e pergl’indovinamenti  .•  Verune  enimverò , ut  ifltfefe  habent , 
fi  qua  fides  hifee  rebus  impertienda  efl , debet  ille,  nefeioqui  puer  providus  , 
quantùm  ego  audio  , & corpore  decorus  , atque  integer  diligi  , & ani- 
mo folers , & ore  faenndus  , ut  in  eo  divina  potefias , quafi  bonis  adibus 
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éiver fetta  : fi  digiti  tatnen  ea  put  ri  corptr e includiti#  t tur  ipfe  ai, mas 
expergitus  citò  ad  divinationem  fuam  rcdigatur  , qua  tu  prompti  ii.fita  , 
& nulla  obhvitnc  /ancia , & bcbtt  facili  refumatur  . 7^on  tnim  ex  otitni^ 
Ugno  , ut  Tithagorai  dicebat , debet  Mercurius  exculpi . Benché  forfè  dir 
fi  potrebbe,  che  egli  fecondo  la  lettera  alludere  alla  Aatuetta  di  Mercu- 
rio , che  gli  era  Hata  trovata  > fopra  la  quale  fondavano  le  calunnie  lo- 
ro gli  acculatori.  Ma  quello  ancora  poco  importa,  perchè  la  mente  di 
Pitagora  è chiariffima  per  un  luogo  di  lamblico  nel  primo  libro  deliavi- 
ta di  Pitagora,  dove  fi  parla  del  modo  , che  teneva  quello  Eilofofo  Bell’ 
introdurre  i principianti  allo  Audio  della  Filofofia:  [Jambl.  nella  vita  di 
Titag. lib.  ì.cap.  yj.pag.ioy  della  ver/ioi e di  Tonimafo  JLrurio . ) Suf pi- 
cor  autem  eos  ttiam  dicere  de  iis , qui  propter  prttium  ilio: , qui  accedunt , 
doccut,  quos  ctiam  pejores  fiatuariis , aut  artificibus  curulibus  declarant  . 
Etenim,  cùm  quii  Mere  uri  um  vult  fingere,  ut  eum  alicubi  ftatuat,  is  quet- 
rit  in  forma  cor.fiitutioi.em  lignum  accori,  modum  , alia  vero  ex  quavis  na- 
tura prompti  fiudium  virtutis  operati , thilofopbia  vero  majoretti  curarti  ad- 
i’i bendarti  effe  ajunt , quarti  parentum,  atque  agriculturx . Siquidcm  paren- 
tes,  & agricolas  autlorcs  effe,  quod  vivamusi  homines  vero  pbilofopbos.  * 
ac  magiftros , ut  bene  vivamus  , tir  relìa  vita  admin.fir ationc  inventa  fa- 
pi  arnia . £ diceva  veramente  il  vero  Pitagora  , rimproverando  a padri 
la  loro  negligenza  nell’applicare  i figliuoli  agli  fìudj  , mentre  durano 
come  diceva  Cratere  [fiutar,  nel  tran,  della  educaz.de’  figli.  ) tanta  fatica, 
per  lafciarli  ricchi  , nè  penfano  a fare  buoni  coloro,  a chi  lafciano  le  ric- 
chezze . Onde  ( Elian.  var.Stor.lib.  12.  cap.  ff. Laerzio  nella  vita  di  Dio * 
gene , Tlqfar  . r*p\  oikorWi • . ) Diogene  veggendo  la  cura , che  pone- 
vano quei  di  Mcgara  in  allevare  i bcAiami , c in  aver  buone  razze  di  ca- 
valli, e di  pecore,  foleva  dire,  che  piuttoAo|arebbe  voluto  eflcre caftro- 
■e,  che  figliuolo  de' Megarefi.  E veramente  Arana  cofa  è,  che  noi  gri- 
diamo arduamente  i noftri  figliuoli , fe  eglino  in  prender  qualche  cofa 
porgono  la  finiAra,  nè  ci  alteriamo  punto,  fe  nel  vivere  operano  finiAra^ 
mente,  e non  cercando  di  bene  infiituirli,  e applicarli  fecondo  il  genio, 
e l'abilità  loro,  gettiamo  via  bene  IpclTo  o per  trafeuranza,  o per  avari- 
zia gl’  ingegni , che  farebbero  maraviglie , come  fanno  i terreni , quando 
fon  coltivati  di  quelle  piante,  che  ben  vi  allignano,  e di  quelle  femcntc,, 
che  ben  vi  provano . Onde  è famofa  la  doglianza  del  noftro  maggior  Poe- 
ta: ( DamTarad  3.) 

Sempre  natura  fe  fortuna  truova 
Difcorde  a fe,  com'ogni  altra  fementt , 

Fuor  di  fua  region  fa  mala  pruova . 

E fe'l  Mondo  laggiù  poneffe  mente 
Ul  fondamento , che  natura  pone , 

Seguendo  lui  avria  buona  la  gente .. 

àia  voi  torcete  alla  religione 

Fi  Tal  , 
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Tal , che  fu  nato  a cingerfi  la  fpada , * 

£ fate  Ri  di  tal,  tb'  ì da  fernont  -, 

Onde  la  traccia  vojlra  è fuor  di  flrada  . 

Conferma  il  fcntimento  di  Pitagora  Aulo  Gellio  ( nelle  not.  ^ttt.  hb.  i.' 
tap.  9.)  in  riferire  il  collume,  ch’egli  avea  in  far  la  fccita  degli  fcola- 
ri  , i quali  intendevano  applicarli  alla  Filofolìa  in  quelle  parole:  ar- 
do atque  ratio  Tythagor* , ac  deinceps  f amili*  fucceffionis  ejus , inflituen. 
di  rccipicndiquc  difeipulos  , hujufcemodi  fuiffe  tradì  tur  . Jam  a principio 
adoli feentes  , qui  fefe  ad  difetndum  obtulerant  t’fvnoyrufur»  . ld  verbum 
pgnificat  morti , naturasqnt  borni num , conjeftatione  quaderni  de  oris  , & 
vultus  ingenio,  deque  totius  corporis  filio , atque  habitu  feifeitari.  Tum  , 

rui  exploratus  ab  e 0 , idoneusque  fuerat,  recipi  in  di/ciplmam  fiat  impube' 
at , & tempii s certum  tacere , non  omnes  idem  , fed  alios  aliud  tempus 
pio  animato  capta f alerti*  1 con  quel,  che  fegue;  la  quale  ufanza  di  Pi- 
tagora vien  confermata  da  più  luoghi  di  Iamblico,  da’ quali  apparifee  la 
diligenza  , e la  premura  , che  egli  adoperava  in  trafeerre  la  materia  di 
quelli  ingegni  ; ne’ quali  intendeva  di  fcolpire  Mercurio  , cioè  il  vero 
Filofofò.  Rolla  da  vedere  , perchè  fcolpire  Mercurio  s’intenda  per  in- 
fluire nell’ arti  liberali,  e nelle  feienze;  e ciò  facilmente  li  comprende 
per  elTer  egli  dall’ antichità  flato  Tempre  creduto  inventore,  e avvocato 
di  tutte  . Potrebbono  addurli  infinite  tcllimonianze  , per  tutte  le  quali 
badi  quella  di  Diodoro  nel  primo  libro  della  fua  Libreria  : Quelli  fu  il 
prima,  dice  egli,  che  infegnò  articolar  le  parole  , e che  impuje  il  nome 
a molte  cpfe , che  non  l'avevano,  trovò  le  lettere  , ordinò  il  culto,  e t 
facripcj,  avanti  a tutti  offervò  la  ferie  delle  /Ielle , e l'armonia . e la  na- 
tura delle  voci,  fu  inventore  della  paleflra , e ingeniofo  artefice  di  ben 
muovere , e dif porre  le  membra ; con  quel,  che  fegue  . Dalle  quali  pa- 
iole rella  gentilmente  illudrato  Orazio,  dov’egli  canta  ( lib.  i.od.  io-) 
Mercuri  facunde  , nepos  -Athlantit , 

Qtti  feros  cult  ut  bominum  recentum. 

Voce  forma/li,  catta,  & decor * 

More  paleflra . 

E di  qui  viene,  che  gli  Hgizzj  per  detto  di  Strabone  attribuivano  tutte 
ic  fetenze  a Mercurio  ; nè  era  creduto  folamcnte  protettore  delle  buone 
arti,  ma  eziandio  degl'ingegni  vivaci,  e fpiritofi,  i quali  da  Fiacco  fu- 
rono appellati  Mercuriali , onde  Mercurio  era  perciò  figurato  coll’  ale  e 
nel  capo,  e ne’ piedi.  Laonde  in  tutte  le  Scuole,  e Accademie  erano  i 
Mercuri,  e l’Ermatene,  cioè  Mercurio  congiunto  a Minerva;  della  qua- 
le Cicerone  fcrivendo  ad  Attico,  dice:  ( lib.  1.  epifl.  4.  ) Quod  a me  de 
Hermathena  fcribts  per  mibi  gratum  efl , & ornamentum  <Ac  ad  ernia  prò- 
prium  me*,  quod  & Hermes  commune  omnium,  & Minerva  / iugulare  efl 
infigne  ejus  Opmnafù . Ma  ormai  è tempo  di  palfarc  a dire  qualche  paro- 
la del  fen timcnto  littcrale,  e puro  del  Simbolo  , cioè  dello  fcolpire  in 
legno  gli  Dei,  de’ quali  dice  Plinio  ( lib.  34.  tap.  -j.  ) , che  gli  antichi 

faceva- 
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facevano  in  legno  tutti  i lìmulacri  » e più  graziofamentc  altrove  ( lib. 
li.  cap.  i.  ) : Ex  arbore  & fimulacra  numinum  fuere , nondum  pretto 
e xc  agitato  belluarum  cadaveri , ante  quarti  , ut  a Diis  nato  iure  lux  uria, 
eodtmtbore  numinum  ora  fpeftarcntur , & menfarumpedes . TrapaUo  tal- 
mente il  lutto  nelle  cofe  facre , che  alla  pietà  ambiziofa  parevano  inde* 
gni  d’eflcr  fupplicati , e adorati  quelli  Dei  t che  non  erano  o di  gem- 
me, o d’oro,  d’argento,  o per  lo  meno  di  bronzo.  Gli  uomini  pe- 
rò d’inferior  condizione  facevano  i loro  Idoli  di  legno  , fervendofi  di 
buoni  artefici  , perchè  alla  materia  piò  vile  venilTe  qualche  pregio  dall' 
arte.  Al  che  pare , che  alluder  volefle  Ifaia  ( cap.  40.  v.  10.  ) t Forte 
lignum , & imputabile  elegie  ; artifex  fapiens  quterit  , quomodo  (latuat 
fimulacrum , quod  non  moveatur . A quello  JulTo  s'  oppofe  Platone  ( nel 
lib.  12.  delle  Leggi.  ),  dove  egli  dille  fecondo  ia  verfione  del  Scranno: 
Ca/los,  & moderai os  viros , cafia , & moderata  dona  Diis  dare  conferta- 
neum  efl . Terra  quidem  , & yefla  omnibus  Diis  facra  fedes  e(l  . "iberno 
igitur  ficcando  quodam  modo  Tcmpla'Diis  dedicato  , opes  amovento  . Mu- 
rum  ettnim  , & argentum  in  cteteris  civitatibus  inyidiofa  res  efl  , atqu e 
in  facris  maximi  . Ebur  autem  cum  olim  ab  anima  deflitutum  fuerit  cor- 
pus , ad  Deorum  donarla  minime  efl  accommodatum  . As  , atque  ferrum 
bellica  fune  inflrumenta  . Ex  Ugno  igitur  uno  , vel  uno  quovis  lapide  in- 
tegri Deorum  imagines  in  Tempi is  communibus  fìat uan tur  . Mi  giacché 
fecondo  Pitagora  non  ogni  legno-  è al  cefo  per  per  finger  Mercurio  , e 
apprefio  Eufebio  ( nelle  prepar.  Evang,  lib ■ 7.  cap.  7.  ) Ecate  comanda 
in  uno  oracolo  il  modo,  e la  materia  del  proprio  fimulacro  , non  farà 
fuor  di  propofito  il  ricercare  di  quali  legnami  fi  fcolpilTe  il  fimulacro 
di  Mercurio,  e dcll’altrc  Deità.  Paufania  nelle  cofe  d Arcadia  trattan- 
do del  monte  Cillene  altilfimo  tra' monti  d‘  Arcadia  , nella  cui  fommità 
era  il  Tempio  di  Mercurio,  dice:  ledeva  fi  il  fimulacro  di  Mercurio  alle- 
vio fatto  di  cedro ; e foggiugne,  che  per  lo  più  appretto  gli  antichi  le 
figure  divine  erano  d'ebano  , di  ciprefio,  di  cedro,  di  quercia,  di  caf- 
fo, c di  loto.  Varia  di  poco  Teofrallo  ( nella  Stor.  delle  pian.  lib.  7. 
cap.  7.)  fcrivendo,  che  i lìmulacri  degli  Dei  erano  di  cedro,  di  ciprefi 
fo,  di  loto,  e di  bottblo,  e 1 minori  anche  di  barbe  d’ulivo,  perchè 
quelle  non  fanno  fcrepoli  , e hanno  per  tutto  polpa  agguagliata  . Veg- 
gali  Plinio  , dove  tratta  degli  alberi  , e particolarmente  dove  dice  del 
cedro  : ( lib.  ij.  cap.  7.  ) Materia  vero  ipfi  eternit as  j itaque  & fimu- 
lucra  Deorum  ex  e a faÙitavcrunt  . Al  qual  luogo  di  Plinio  aggiungali 
quell' altro  di  Vitruvio  ( lib.  *.  cap.  9.  ) : Ephefi  in  tede  fimulacrum  Dia- 
ne , & etiam  lacunaria  ex  ea  ( parla  del  cedro  ) & ibi , & in  cateris 
nobilibus  fanis  propter  eeternitatem  funt  falla . Proporzionati  Cimo  fu  pa 
rimcnte  l’ebano  a fare  le  immagini  degli  Dei,  onde  Solinofcap. 

Vt  piper  fola  ìndia , & ebenum  fola  mittit . Indi  Reges  ex  co  feeptra  fu- 
mimi , & quafeumque  Deorum  imagines  nonnifi  ex  ebeno  bobe  ut  . .E  d’ 
ebano  era  la  fiatuetta  di  Mercurio  , della  quale  parlò  Apulejo  . Sicco- 
Trof.  Fior.  Tar  li.  ni.  Ut.  F 3 me  in 
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me  in  Argo,  fecondo  Paufania  ( lib.  i.  ) , d’ebano  erano  le  figure  di 
Caftorc,  e di  Polluce  . Il  ciprelfo  anche  egli  non  fente  tarlo  , o vec- 
chiezza. 11  di  ciprelfo  è mentovato  un  fimulacro  di  Diana  preflo  a Se- 
nofonte ( nella  1/ìittiz.  di  Cirojib.  5.  )c  per  relazione  di  Livio  ( lib.  17.  ) 
e-di  Giulio  Olfequente  furono  in  diverfi  tempi  eretti  fimulacri  di  cipref. 
fo  Giunone  Regina  . L’acero  viene  dopo  il  cedro  per  detto  di  Plinio 
( lib.  J&  cap.i  5.  ) . E Vertunnodi  fe  parla  prdfo  a Properzio  ( Lib.  4. 
cleg.  t.  ) 

Stipe : acernus  tram  profetanti  falce  dolatus, 
pirite  numeri  grata  pauper  in  urbe  Deos . 

11  boflolo  parimente  refifte  al  tempo  ed  al  fuoco  . In  Alti  era  il  teior  o 
dc’Sicioni,  e in  elfo  trovali  la  figura  d’ Apolline  fatta  di  bolfolo  , per 

Stianto  fcrive  Paufania  {lib.  6.  ) . E prima  bolTolo  , che  d’  ebano  fece 
are  il  fuo  Mercurietto  Apuleio  ( Mpolog.hb.  1.  ) . La  vite  falvatica  an- 
che ella  è proporzionata  per  fare  intagli  > onde  Plinio  ( lib.  14.  cap.  1.  ) 
racconta  d' aver  veduto  in  Populonia  un  fimulacro  di  Giove  fatto  di  vi- 
te . Nè  doe  tacerli  la  mortella  , della  quale  racconta  Paufania  ( lib.  5.  ) 
aver  dedicato  a Venere  in  Tenno  una  figura  dalla  verdeggiante  radice  ; 
c del  Mercurio  fatto  delia  medelima  nel  Tempio  di  Poliade  donato  da 
Cecrope  io  non  fono  così  ficuro  , benché  Paufania  racconti  , che  egli 
foffe  cofpicuo  , non  fo  come  , tra  i rami  . E tanto  balli  degli  alberi 
atti  a fabbricare  fimulacri  agli  Dei, e intanto  fia  certo,  che  non  1 f ogni 
legname  fi  può  fi colpire  Mercurio  -,  il  che  non  potrebbe  peravventura  dirli 
di  Priapo , eflendo  un  Dio  goffo,  c grolfolan» , e che  fi  contenta  d’eflcr 
fatto  di  fico,  ficcome  egli  dilfc  prelfo  ad  Orazio;  ( lib.  I.  fiat.  Si  ) 

Olim  tr urtati  tram  ficulnus , inutile  lignum , 

Cum  faber  incertui  ficamnum  faceretne  'Priapum , 

Maluit  effe  Deum. 

E altrove  fra  gli  fcherzi  di  Priapo: 

Sed  lignum  rude  villicus  dolavit. 

Et  dixit  mihi  : tu  Triaput  e fio . 


IL  FINE. 
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NONA 
DEL  CONTE  LORENZO 

MAGALOTTI 

fieli’  Accademia,  della  Crufca  detto  il  Sollevato  , 
detta  tl  dì  17.  fiorvembre  \ 66}.  nel  riapri - 
mento  della  medefima  Accademia. 

luna  voce,  Screnilfimo  Candido,  dignilfimo  Arcicon* 
foto,  valorofi  Accademici  , sì  volentieri  afcoltano 
gli  uomini,  come  quella,  che  celebra  le  lodi  loro. 
Ed  or  voleffe  Iddio  , che  (blamente  le  vere  lodi , e 
che  da  intera,  e (oda  virtù  traggono  lor  nafcimcnto, 
avellerò  poffanza  di  dilettare  le  noilre orecchie.  Ma 
elleno  sì  delicate  fono  , che  non  pare,  che  elle  go- 
dano della  dolce  armonia , che  vien  della  vera  lo* 
de,  s'ella  noD  è in  parte  afperfa  della  menzognera  , e bugiarda  , lenza 
di  cui  non  ha  lor  grazia  alcuna,  anzi  che  eli' ha  del  fazievole  troppo. 
Così  nella  Mufica  le  falle  toccate  accanto  alle  confonanti  corde  fervono 
a render  più  tenera  la  rifonanza  , c più  foave  il  concento  . Non  (li 
però  chi  creda  eflcr  quello  proprio  pregio  della  menzogna  , c che  ella 
per  fe  medefima  cotanto  vaglia  ; concioflìacofache  quel  luftro  abbacina- 
to , ond’ ella  le  deboli  pupille  degli  (ciocchi  fovente  volte  abbaglia, 
altro  non  è , che  un  rifleflb  del  vivo  , e puro  lume  , di  cui  la  (chiat- 
ta, e (incera  lode  fiammeggia  , il  quale  in  (ullc  tenebre  dell'  adulazio- 
ne caggcndo  , quelle  in  alcun  modo  rifehiara  , e lei  d*  alcuna  bellezza 
dipigne  , come  accade  in  quei  drappi  , che  fon  iellati  riccamente  d' 
oro  , che  hanno  bello  il  rovelcio  ancora.  Rufcc  maifempre  il  drappo  , 
il  quale  fi  tefle  deli’  Itrui  lode,  d’ un’opera  così  vaga  agli  occhi  di  co- 
lui, per  chi  è fatto , che  fenza  punto  riguardare  alla  trama,  $'  eli’ è ugua- 
le , nè  all’ altre  boutadi  , che  in  eia  lì  richiederebbono  , gli  par  mìll' 
anni  riveflirfene,  e tagliarfì  a iuo  doio,  ne  va  altiero  , e vagheggia» 
fi,  mentre  il  tempo  ( ciò,  che  quegli  non  fece  ) a poco  a poco  il  fai* 
fo  oro  difeuopre  , poiché  dove  quello  per  lungo  ufo  (monta  , c sfiori, 
fee,  quefto  vien  fempre  più  bello  infintantochè  (conciamente  l‘uno  dall' 
altro  fpajindo , vien  coftretio  a (pogliare  il  mal  veftito  abito  con  biali- 
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mo,  e convergogna.  Quella  confiderazione,  cheadover  io  favellare  alfa 
fciocca  moltitudine  franco  mi  farebbe  , ed  ardito,  non  è ora  ballante  qui 
tra  cotanta  faviczza  a dilgombrare  dal  mio  animo  la  timidezza  foperchia , 
poiché  volendo  io  a voi  di  voi  raccontare  i veri , magnifici  , c gloriofi 
pregi,  mi  fo  di poc’ animo , dento,  epaurofoairaltopaflòmi  fido.  Sar 
pendo  io  di  certo  , che  per  quel  modo  , che  avveduto  mercatante  non 
vuol  comprar  gioja  di  gran  valore,  fc  prima  non  la  dislega,  eall’ariachia- 
ra  la  fpera  , per  certificarli,  le  alcuna  foglia  artifizialmentc  nafeofa  doni 
alla  gemma  color  non  fuo  , tal  voi , qualunque  delle  voflre  tante  , e si 
rare  prerogative  io  vi  prefenti , quella  dall'  incaflro  d’oro  della  lode  ca« 
var  vorrete  beniffimo,  fapendo,  come  lo  cofe  care  , e preziofe  fogliono 
edere  fpclTe  volte  falfificatc,  e feambiate  per  inganno  . Ma  tengali  in  Tua 
buon’ora  quella  bell’  arte  chi  ha  delle  falle  giojc  da  fpacciar  per  vere: 
io  vi  porto  una  gemma,  la  quale  fa  lontano,  egli  è vero,  dalle  noftre- 
contrade  , ma  la  gran  copia , che  ce  ne  viene  , l'ha  renduta  oramai  vi» 
le  , ed  ofeura  , anzi  niuno  è di  voi , che  una  , e quella  finilfima  , non 
ne  poflegga  , avvegnaché  non  la  eftimi  peravventura  il  fuo  giuflo  , co» 
me  accade  di  quelle  cofe  , cui  l’averle  troppo  a nodra  difpcfizione , e 
dominio,  a giudizio  del  cuor  nodro  feema  di  pregio , e di  nobiltà.  Que- 
/la  , che  1’  anima  vollra  fi  é , intendo  io  al  prefente  di  ritornare  in  pre. 
gio  , c di  mollrare  quanto  fia  da  tenerfene  col  difcuoprimcnto  delle  fue 
virtù  tante  , esl  fublimi.  E perchèio  fodiqual  miniera  cll’èfiglia , non 
illarò  a mollrarlavi  legata  in  oro  di  fina  eloquenza  , che  di  quello  n’é, 
povera  la  mia  vena  , nè  quale  ciafcun  di  voi  la  polfiede  , cioè  lavorata 
in  fulk  ruota  della  virtù,  ma  quale  ella  viene  fpulita,  e grezza  dalla  fua 
madre,  cheé  l'ificlTa  mano  d'iddio,  allora  quando  l’anima  femplicctta 
non  fa  nulla  . Io  vi  moftrerò  , quant’  ella  infmo  da’  primi  giorni , per 
cosi  dire  della  fua  eternità,  anzi  creata  appena,  s’incomincia  a ravvisare 
per  figlia  del  Padre  fuo  , e quant’aria  gli  renda  nelle  maravigliofe  ope- 
razioni , eh'  ella  cfercira  ancora  in  quell’ etade,  che  appcnaufcita  delle 
fue  mani  c ridendo,  e piangendo  pargoleggia  . Quindi  vedremo,  che  fe 
l’anima  nella  fua  infanzia  cotant’alto  fi  leva  fopra  la  gerarchia  delle  fen- 
fibili  cofe,  dov’ella  venga  nudrita  col  preziofo  latte  della  fapienza  , po» 
trà  una  volta  metterci  per  1’  alto  mare  delle  maraviglie  d’iddio,  che  da 
nave  d’  umano  ingegno  ( Dan . Targai .) 

Giammai  non  •vidi  navigar  fue  acque . 

Furono  tutte  le  anime  da  un  medefimo  Creatore  con  uguali  forze  , con 
uguali  potenze  , con  uguali  virtù  create  , ed  in  tutte  ugualmente  vivo, 
c puro  lume  di  divinità  fu  riporto.  Or  donde  avvien’  egli,  che  di  quelli 
minori  fuochi  altri  più,  altri  meno  ritraggono  da  quella  fiamma  Jor  ma- 
dre , e in  una  parte  più  e meno  altrove  rifplendano  , onde  cotant’  alto 
un’  anima  fopra  dell’  altra  s’  innalza?  Certamente  egli  accade  delle  anime, 
ficcome  delle  varie  maniere  dc’femi,  in  ciafcuna  delle  quali  è potenza 
bensì  atta  a germinare  j e venendo  a merito,  menar  fecondo  la  propria 
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fpczre  convencvol  frutto  ; ma  Ja  virtù  loro  in  certe  più , in  certe  meno 
profondamente  fopita  dalli  , onde  noi  la  vediamo  in  alcune  piante,  co- 
me le  nobili  cipolle  de' fiori  fono  , dormir  sì  leggieri , che  la  fola  ora 
del  tempo  , e la  fredda  dagione  è abile  a rifvcgliarla  , facendole  anche . 
fuori  del  terreno  concepire  , e' rampolli  teneri  mandar  fuori,  avvegnaché 
dove  a tempo  non  fi  fcppcllifcano  , c pongano , niuno  à il  loro  frutto, 
mentre  colle  tencrelle  radici,  quaficon  infecondi  amplcflì,  la  Iterile  aria 
abbracciando  , riefee  bugiarda  la  lor  pregnezza  e i loro  parti  vani,  e di 
vento  . Ce  ne  ha  dell'altre  , le  quali  vogliono  fenza  dubbio  il  caldo  ven-: 
tre  della  tèrra  ma  appena  i loro  iemi  vi  cafcan  fu  , che  incontancnro  il 
fono  appiccati , planano  il  nutrimcntale  umorce  la  virtù  del  cielo  infon- 
dendo vita  vegetabile  a tal  midura  furger  lofio  in  vermena  , ed  indi- 
medica  pianta  , dove  poi  alla  corteccia  venendo  il  verde  fugo  , e no- 
vello, feoppia  per  quella  in  mede,  e in  fiori,  e in  frutti.  Cert’ altre  poi 
hanno  la  generativa  virtù  ridretta  in  piccioliflìma  parte  del  loro  fcme,c 
quivi  fu  fua  difefa , come  in  fortiffima  rocca  , la  quale  per  vincere , ed 
efpugnare  non  è badante  la  terra,  fe  non  ha  il  Sole  inajuto,  e'ifoccorfo 
delle  giovevoli  acque,  e il  ccnfortto  di  confacevolc  aria,  damano,  e’1 
fudore  , e’1  governo,  e con  tutto  quedo  è delle  volte,  che  non  rifponda 
a volontà  delle  fatiche  del  coltivatore  . Quello,  che  di  diverd  femi  det- 
to fi  è,  ficco  me  noi  poffìamo  manifedamente  vedere,  negli  uomini  tutto 
giorno  avviene  , e comecché  tra  effi , e 1’  altre  piante  torni  perfetta  la 
limiglianza  , così  parimente  fi  trova  una  tal  forta  d'anime  le  quali  tutte 
a qued' ultime  fi  raffcmigliano  : cffcndochè  in  effe  quel  fiatamento  di  di- 
vinità , che  è quela  dilla  , che  Dio  negli  uomini  infufe  , Itami  lecito 
così  dire  , di  fc  medefìmo  , dorme  sì  altamente  , die  nè  per  fatica  di 
maedro  , nè  per  Infinga  , o battitura  di  padre  , nè  per  ingegno  d' alcun' 
altro  fi  trova  modo  , o via  da  farla  dedarc  , tanta  è crudele  quella  fu- 
liggine , che  s’alza  dal  material  corpo  , che  per  infino  al  terfiffimo  cri- 
fiallo  dell'  anima  appanna  , e così  alta  vi  fi  appafla  , che  chiude  in  tutto 
e per  tutto  il  paifaggioal  fuo  lume  chiariamo.  Su  quedo  ho  io  più  vol- 
te dubitato,  fc  ugualmente  in  tutte  le  anime  , la  dofe  della  divinità  ve- 
niffe  didribuita  , o pure  più  ricca  in  una,  c più  fcarfa  in  un’  altra  fi  di- 
vidcfTc . Ma  udito  avendo,  e più  volte  letto  , come  alcuncfiate  è accadu- 
to , che  l’ alto  fonno  di  codoro  fi  rompa , mi  fa  tener  per  férmo  , che 
quelli  eziandio,  i quali  noi  non  ne  vediamo  forgere,  ove  folle  chi  ad  alta 
voce,  edodinatamente  lichiamafle,  rilpondericno  una  volta,  e chegran 
torto  a taluno  fi  fàccia  da’  poco  faggi,  ed  avveduti  maedri  , i quali  (e 
alla  prima  non  fi  rifente.  Io  lafcian  per  morto  in  fui  terrene  dell'igno- 
ranza, quando  vi  è ancor  tanto  di  forze  , che  a fupdrarqucl  grave  letar- 
go, chi  fa,  che  un'altra  voce,  che  fegli  delle,  nonfoflc  talora  badante? 
Ma  egli  è che  c’ fi  draccan  fubito  , c dannofi  , cred’io,  a credere  , che 
quella  fìmilitudiDe  , la  quale  unte  volte  hanno  udito  dire  , che  l’uomo 
ha  con  Dio  , confida  peravveotura  o nella  proporzione  delle  membra, 
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c noli*  corporal  fabbrica , per  modo  che , fecondo  la  bellezza  più , o meno 
eccellente  di  quella,  più  , o meno  limile  fe gli  renda.  E non  fanno,  o 
non  considerano,  che  quantunque  Iddio  nell’  architettura  de’  noftri  corpi 
cercate  di  difeortarfl  più , eh' ei  potette , dal  difegno  di  quelle  carceri , do- 
vei viliflimi  /piriti  degl’irrazionali  rinchiuie,  non  per  quello  v’adattò 
egli  il  vaftillimo  modello  de’ cieli,  che  fono  il  reale  abitacolo,  il  quale 
in  alcun  modo  il  fuo  divino  fpirito  ferra,  fe  pur  lo  ferra,  perocchèegli 
fuori  dc’cieli  ancora fpazio  infinito  riempie  e per  tutto l’abilTo le fpiritali 
fini  furate  membra  diflcnde  . Comprendano  una  volta  colloro , che  altra 
per  noi  fomiglianza  non  fi  puote  aver  con  Iddio  , falvoche  nell’anima, 
la  quale  è peròneceffario,  che  nel  fuo  grado  in  tutti  a un  modo  lì  ritro- 
vi perfetta:  poiché  quella,  che  meno  perfetta  folle,  non  potria  dirli  mai 
Simile  a colui , che  nel  fovrano  fuo  etere  è perfcttilGmo  . E nè  meno  è 
da  credere , che  la  natura  , lìccome  teforiera  , e fida  minilira  d’ Iddio  , 
volete  entrar' ella  a far  le  parti  della  ragione,  fecondochc  a lei  pare,  ef- 
fondo ella  quel  fommo  bene,  chele  fu  confcgnato  dal  fuo  Signore,  acciò 
da  ella  venite  a tutti  con  ugual  mano  didribuito  . 11  qual  fuo  giulto  vo- 
lere , e favoritilfima  difpofizionc  noi  li  vediamo  in  vero  atei  puntualmen- 
te adempiuti.  Ed  or  piacete  a lui  , che  gli  altri  inferiori  minillri,  nelle 
mani  de’ quali  Hanno  ripolli  i minori  beni,  e che  fanno  per  comodo  del 
nofiro  vivere,  come  le  ricchezze,  gli  onori  , e le  dignitadi,  ne  fodero 
così  giudi  difpenfatori  , che  per  quello  non  s’ udiria  tutto  giorno  ram- 
maricarli gli  uomini  o del  cafo,  o della  fortuna , o della  rea  virtù,  che 
dall’  alto  Scende  fopra  di  loro , ma  grandemente  lodatene , lìccome  fanno 
di  quel  primo  miniflro,  del  quale  non  è chi  polla  dire,  ch’egli  abbia 
/tremato  ad  uno  la  parte  della  ragione,  perrenderla  ad  un  altro  più  van- 
taggiata , a ciafcbeduno  parendo  ellergli  tocco  il  fuoconto.  E comecché 
noi  fumo  a!Tuciatti  a riderci  di  cotale  opinione  , quella  come  troppo 
animofa  , anzi  sfacciata  riputando,  io  non  veggo  fin’ora,  qual  foda,  e 
fiabile  confettura,  argumcnto  , o efperienza  fe  ne  polla  addurre  in  con- 
trario.  Echearelle  voidetto.  Accademici,  fe  nel  tempo  della fua  per- 
duta vita  avelie  una  volta  udito  Cimone  ( flocr.  tiov-  41.)  piccarli  di  alto,  e 
di  fublime  ingegno  f Certamente  ciò  non  lì  farebbe  per  voi  potuto  udir  fen- 
za  rifa  ; e pure  nel  rozzo  cuor  di  collui , nel  quale  nò  per  virtù  trafeefa  per 
li  rami  d’alto  Icgnaggio  ■ nè  per  fenno  di  canuto  maellro,  nè  per  conlìgi  io 
di  caro  amico,  nè  per  lagrima  di  tenero  padre  era  potuta  entrare  favilla 
di  gentilezza , entrò  la  fiamma  d'amore  perla  bellezza  d’ Efigenia , la  qua- 
le col  fuo  puriiGmo  fùocopugnando  colla  grolla  tenebra,  che  l’alta  luce 
del  Cielo  infufa  nella  valorofa  anima  rendeva  offufeara  , quella  final- 
mente fu  abile  a diffipare,  apertamente  inoltrando , di  quai  fondi  trag- 
ga Atnorcgli  fpiriti  a lui  fuggetti,  e dove  gli  poni  full’alifue.  Quello, 
che  a Cintone  Amor  fece  , ad  altri  , li  quali  non  fia  al  prcfentc  mia 
cura  di  raccontare  , e nientemeno  di  lui  perduti,  o il  delio  della  gloria, 
o alcun’  altra  potente  Deiti  potè  fare  . E bene  oltre  a note’  ufo  fi 
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parve  l’alcilfinja  virtù  loro  nel  repentino  illuiltamtnto  degli  obumbraii 
intelletti,  i quali  non  lentamente  come  tutti  gli  altri  , o con  deboli, 
e rari  lampi  della  denfa  caligine  difnebbiarono , ma  con  ricchiffima  ve* 
na  di  luce  inondarono  nella  maniera,  che  fa  il  Sole,  il  quale  levandoli 
fopra  un  paefe  , fe  ’1  tempo  è chiaro,  e fc-reno,  a tratto  a tratto  va  di- 
pignendolo  co'raggi  Tuoi  , ma  s" egli  è nuvolo  , il  Tuo  lavoro  non  lì  ve- 
de altrimenti  comparire  a poco  ì poco , ma  e’  lì  par  tutto  a un  tratto , 
quando  la  nuvola  è partita  , quali  nobil  maeilro  , che  lotto  la  tenda  la- 
vori , che  quella  non  leva  infintantochè  la  pittura  non  è condotta  , ed 
egli  n'  è interamente  foddisfàtto  . Del  qual  mirabile  fcioglimento  degli 
umani  ingegni,  comecché  io  alcuna  dimoftrati va  ragione  non  ve  ne  fap- 
pia  addurre  , pure  fe  io  dovem  la  gran  maraviglia  di  quello  con  altra 
limile,  o uguale  attutare,  dirci  ciò  avvenire  in  quella  guifa,  che  l'elet- 
trica virtù  delle  gemme  alcuna  volta  li  lega  , nè  per  indultria  di  valido 
flrofìnamento  vuol  venir  fuori , fe  non  che  in  procedo  di  tempo  un  trat- 
to li  trova  fciolta  , ferirà  faperfi  quando , o come  ciò  fegua , e allora 
per  femplicc  foave  fomonto  di  temperato  calore  , vedefi  per  ogni  parte 
fpirare  , ed  i leggieri,  e volanti  corpicelli  d’ intorno  podi  con  maravi- 
gliofa  forza  rapire  . Io  ben  mi  accorgo.  Accademici  , che  troppo  pie. 
.col  pregio  parravvi,  forfè  per  averne  ad  eder  si  forte  lieti,,  quello,  eh' 
io  pretefi  fin'  ora  con  chiari  argomenti  di  dimoftrarvi , eder  tutte  le  ani- 
me infra  di  loro  uguali,  e venir  tutte  dal  Cielo  d’uguali  forze,  d'ugua- 
li potenze  , d’ uguali  virtù  dotate  . Dunque  piccol  pregio  vi  parve  di 
quella  nave*  e di  chi  era  in  fua  feorta  , la  qual  prima  adornata  di  vele 
ardì  tentare  Tonde  marine,  e così  ben  porco  farlo f Bene  avea  quegli  il 
petto  d'infrangibil  diafpro  guernito,  e fmifurato  ardire  il  feroce  animo 
gli  aldcurava,  che  fidò  il  primo  una  fragile  navicella  all’ irato  mare,  nè 
temè  dei  precipitofo  Affrico,  allora  quando  gli  Aquilonari  venti  combat- 
te, nè  le  procellofe  Iadi,  nè  la  rabbia  de’tempeflofi  fiati,  potenti  di  far* 
alto,  c bado,  fecondo  a lor  piace,  ne’mari.  Equal’orridoafpetto il  con- 
venia pigliare  alla  morte , fe  mai  voleva  paventare  quell’  animo , che  Ten- 
ia tema  potè  rimirare  i notanti  mofiri,  il  mare  agitato,  c commodo, 
i coperti  fcogli,  ed  infami?  Qucfti  veramente  pregi  fono  da  un’anima 
grande,  e degni  da  edere  da  tutti  gli  uomini  celebrati,  e ammirati.  Ma 
pure  quando  anche  l’invidia  pretta  a mordere  ogni  laudevole  imprefa , que- 
lla ancora  volefse  della  fchiuma  avvelenare  de'  fuoi  mortali  tofehi , di- 
cendo non  aver  finalmente  il  mar  di  Tefsaglia  lidi  così  difgiunti , nè  co- 
sì rade  incontrarli  Tifole  per  l’Egeo,  che  una,  od  un’altra  fpiaggia  non 
oderifsead  ognora  ficuro  ,e  tranquillo  porto  alla  nave;  che  potrà  ella  quella 
sfacciata,  e maligna  calunniatrice  a quell’ altro  opporre,  il  qual  giunto 
colà,  dove  l'Oceano  per  luogo  Cretto,  angofciola  per  mezzo  il  grem- 
bo della  noflra  terra  , fe  medelìmo  infonde , ufd  fuori  a tentarlo  , ed 
inoltrato  nell'alto,  dove  all'aria,  e dall’acqua  in  fuori  è fpenta  ogni  ve- 
duta, fenz’altra  feorta,  che  delle  voci  lontane  della  fpcranza,  potè  fen- 
dere i 
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de  re  i novi  mari,  e andar  non  paurofo  a- luoghi  non  conofciutid’ un  altro 
modo  ? Grandiflìmo  vanto  , e per  1'  umana  condizione  perravvcntur* 
troppo  magnanimo,  e che  ha  dal  foperchio  ardito  quali  fare  apparir  s o- 
lerte, che  quegli , che  nel  iuo  mirabile  magiftero  usò  arte  , e provvi- 
denzainfinita, averte  imprudentemente  operato  a tagliar  co’ mari  la  terra, 
dacché  l'empie  navi  rompono  le  vergini  acque  , ed  agli  remoti  fdegnan- 
ti  lidi  trapalano  . Pure  infinquì  non  fi  era  per  anche  uicito  del  noftro 
mondo  . Ma  dapoichè’l  defio  quell* ali  all'uomo  vcfiì  , che  la  natura 
non  volle  dargli  , per  paura  , crcd'  io  , di  non  cflere  una  volta  da  lui 
(coperta  nella  preparazione  de’  fuoi  più  nobili  magiflerj,  cominciò  fu 
quelle  a levarli , e prima  il  più  bado  aere  trattando  , volle  quivi  vedere 
quanto  in  quell'  ampiq  feno  fi  crìa  . Quindi  le  ricchillime  vene  di  quei 
colori  , onde  1'  Iride  sì  ricco  cinto  difpiega  , le  conferve  delle  nevi  , e 
de’ ghiacci,  i tefori  de’ venti , e le  fucine,  dove  le  faette  lavoranfi,  volle 
tutte  aduna  ad  una  rigirare  , ed  a sfatti  defiderj  fortuna  giovatrice  fenti- 
to  avendo,  drizzò  a più  fublimc  fegno  il  fuo  volo,  c riunendogli  di  te- 
ner dietro  al  veloce  nuoto  di  que'  vartiffimi  corpi  , che  nella  purilfima 
celertc  aura  galleggiano,  tutto  l’ ordine  de’cieli  intefe  , e quel,  che  gran- 
diflora cofa  è , c quali  incredibile  ficcò  gli  occhi  nel  Sole,  e la  folta  follie- 
ra  degl’  infuocati  fuoi  raggi  non  difcle  la  conofcenza  delle  fue  macchie 
all’umano  intendimento  . il  quale  per  sì  alto  modo  di  quelle  co fe  belle 
prefo  rimafe  , che  difdcgnando  pofeia  di  rimirale  l’orrida  incolta  faccia 
di  quella  terra  , e lei  recandoli  a vile  per  lo  fuo  abitacolo  , cominciò 
fubito  a divifarc  dell’ adornarla  , c dell'  abbellirla  , penfando,  le  eiòef- 
fer  poteva,  di  ridurvi  , come  in  piccolo  il  difegno  di  quell’eternal  fàb- 
brica del  mondo  fuperiorc.  Quindi  li  tanti  , e sì  divertì  , c sì  innume- 
rabili  congregamene  di  aièri  , che  in  que’ globi  vartirtimi,  come  in  eie- 
tadi  popolati dime  dell'  univerfo  veduto  avea,  pensò  di  ritrarli  nell’edifì- 
cio delle  noflrc  Cittadi  , loro  abbellendo  di  mura  , di  eccelfe  torri  at- 
torniando, di  nobili,  e ricchi  palagi  adornando,  di  moltiffime abitazio- 
ni, di  numerofiffìmo  popolo  riempiendo,  e di  fantirtìme  , e pnidcntiffì- 
mc  leggi  provvedendo  , e fortificando  . Ma  quarto  ancora  era  nulla  ,fè  l’ u- 
mana  altiera  natura  non  otteneva  di  fare  in  terra  le  parti  , che  fa  sù  nel 
Ciclo  colui  , che  con  eterno  liberiamo  confglio  il  governa  . Quindi 
ella  mettendo  davanti  agli  occhi  de’  popoli  il  pefo  della  rcal  follccitudi- 
ne  , cautamente  nafeofe  il  piacer  della  maggioranza  , e’fudditi  verfo  del 
lor  fignore  provocando  a gloria  di  fede  , fe  loro  con  fegacc  accorgimen- 
to levar  lo  fguardo  dall’  abbagliante  fpcra  della  Monarchia,  fennon- 
che  ella  è così  carica  di  luce  , e per  fc  fella  fplendentc,  che  difficilmente 
puotc  occultarli,  ficchè  alcun  raggio  non  ne  traluca,  il  quale  da  avven- 
turofo  occhio  /coperto  fu  talora  portcn te  ad  invaghire  il  vaffallo  della  for- 
tuna del  fuo  Signore  . Ed  ecco  negli  fpaziofi  campi  della  guerra  data 
apertura  , e sfogo  al  torrente  dell'uman  valore,  che  prima  sì  gonfio  mi- 
nacciava di  voler  rompere,  per  lo  gran  premere,  che  l'alta  fua  venafa- 
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cca.  Imperciocché  quella  parte  dell'animo  , che  Dio  agli  uomini  diede 
robuda,  e fpinofa,  e feroce,  e guerriera,  non  era  polfibilein  alcun  mo- 
do  di  rattenerc  in  guifaché  nell'un  modo  , o nell'altro  non  delTe  fuori  , 
e certamente  quello,  che  di  prefentc  ardire  fi  chiama,  evalore,  e mae- 
ftrìa  di  guerra,  efeienza,  e prodezza  d’armi,  firia  dato  fenz'  alcun  dub- 
bio avventata  animofitade,  temerità  folle,  ccieca,  c fciocca,  ed  irragfo» 
nevole  crudeltà.  Ora  fc  quelli  piccoli  pregi  fono  , quali  i grandi  farani 
no?  Ora  or  mi  dite.  Accademici,  fe  io  per  leggier  co  fa,  e difutilc  ai 
affaticava,  quando  eradictroa  moftrarvi  darli  inuna  medefima  gerarchla 
tutte  le  anime  collocate,  e niuna  fopra  dell'altra  levarli,  fe  provata  unar 
volta  quell’ uguaglianza  , quanto  io  voleva  dire  , e fin  ora  ho  detto  , dii 
tant' anime  cccelfe,  tutto,  tuttoio veniva  a dire  di  ciafcuno  di  voi.  Poi- 
ché , ficcomc  detto  fi  è tutte  vengono  dall’ originale  d'una  ideila  idea,  e 
tutte  da  una  ideffa  mano  copiate  ; anziché  la  grande  armonia  di  tante  c- 
roiche  virtù  narrate,  la  quale  in  cosi  gran  numero  d'egregie  anime  fpar- 
titamente  *’  udìo,  una  fola  delle  vodre  é abile  a renderla  intera  » poiché 
dentro  ciafcuna  l’intero  concerto  ritrovali,  è perciò  beato  veramente  co- 
lui, dalla  cui  anima  ode  venirfi  il  pieno  di  si  foave  concento  . Ma  per- 
ché queda  gloria  delT  anima  divenire  ammaedrata  fu  in  Ciclo  più  mani- 
feda  appaja,  ponete  mente,  com'ella,  tuttoché  oppreffa  dal  pefo  del  ma- 
terial corpo,  faccia  forza  in  full’ ali  pcrinalzarfi  al  Fattore,  e comel'in- 
finito,  c l'immortale  di  lui  contempli,  e l’eterno  di  fe  mcdciìma  inten- 
da , e fe  immortale,  ed  eterna  delìderi  , e fpcri  . Forza  è dunque  dire 
che  quell’ alte  memorie  d’infinito,  d’immortale,  ed’ eterno,  ch’clIaqUag- 
giù  rilerba,  ficnovcdigj  d' alcuni  colpi  più  rifentiti,  che  ledièquel  mac- 
flro,  che  il  tutto  in  lei  dipinfe  , ed  i quali  la  caligine  de’ corporali  fenfl 
non  c abile  ad  offufeare.  Reda  per  ultimo.  Accademici,  ’ch’iovidifvelì 
quella  fattezza  dell'anima,  la  qual  dilli  da  prima,  che  meglio  d'ognial- 
tra  il  fuo  divino  difeuopre,  ed  al  fuo  gran  Padre  la  raffomiglia-  So  bea 
ne,  che  in  quedo  luogo  richiederebbe  la  finezza  dell'arte,  che  io  andallì 
preparando  i vodri  animi  con  magnifici  ingrandimenti  per  fi  riavi  cadere 
da  alto,  sì  come  maravìgliofa  cola,  c grandiffima . Ma  ella  perfe  mede-, 
lima  è si  dupenda,  che  quantunque  io  procuri  diminuirvcla  , Dio  fa,  fe 
pur  voi  lami  crederete  ; conciodiacofachè  ad  ogni  ora,  anzi  ad  ogni  mo- 
mento qu  do  mirabit  talento  delle  vodre  anime  efercitando  , per  Io  più 
infimo de'loro  pregi  pera vventura  lo  reputate.  Orpajaveneciò , ch'e’ vuo- 
le, io  vi  dico,  che  l’anima  ha  una  fpccie  di  fcienzadel  creare  intefa  folo' 
da  Iddio  i primi  rudimenti,  che  fervono  per  una  rozza  imperfetta  creazio- 
ne, qual’è  quella  de’nodii  fentimenti , i quali  d’onde  diremo  noi  , eh* 
e’  nafeano,  fe  non  da  una  virtù  creatrice  infila  nell’ anima,  la  quale  dal 
nulla  del  foro  edere  gli  produce  f Io  vo  movendo  una  mano  or  (opra  una 
fatua  di  marmo,  or  fopra  un  uomo  vivente  . Non  v’è  dubbio  , che  in 
quanta  all’azione  di  effa  mano,  rifpetto  ad  elfi  mano  è la  deffa  fempre  , 
c muovala  io  pure  folla  carne  , © fui  marmo  , altro  non  é ella  , né  per 
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altri  nomi  verri  chiamata,  che  per  toccamento,  e per  moto.  E pure  il 
corpo  animato  tali  operazioni  fopra  di  fo  ricevente  prova  affezioni  di- 
veife  , fecondochè  in  diverfe  parti  vicn  tocco  , in  alcune  delle  quali , 
com’  è a dire  /otto  le  piante , o l’ afcellc , nella  gola , ne’fianchi , o nel 
petto,  si  come  dell'altre  più  fdegnofe,  e delicate,  fente  oltre  il  comun 
toccamento  un’altra  affezione,  che  folietico  fi  chiama,  la  quale  è rutta 
noftra,  e non  punto  della  mano  ; onde  gravemente  errebbe  chi  voleffe 
dire,  la  mano  oltre  al  moto,  ed  al  toccamento,  avere  in  fe  un  altra  fa- 
tuità diverfa  da  quelle,  cioè  il  folleticare,  ficchè  fuffe  il  folletico  un  ac- 
cidente, il  quale  in  lei  rifedeffe.  Parimente  una  penna  leggiermente  fre- 
gata fopra  qualfivoglia  parte  del  corpo  noflro  fo,  quanto  a fe,  per  tutto 
un  operazione  medefima,  che  de’  muove rfi,  e toccare  . Ma  in  noi  tra 
gli  occhi,  e '1  nafo  toccando , c fotto  la  narici,  eccita  un  fenfo  così  cru- 
dele, che  fi  rende  quali  intollerabile,  ed  in  qualfivoglia  altra  altra  parte 
appena  fi  fo  fentire  . Quella  titillazione  adunque  è tutta  dell'anima , e 
da  lei  nafee,  nè  la  penna  vi  ha  che  fare,  poiché  rimoffo  il  corpo  anima, 
to,  e fenfitivo,  ella  non  è più  altro,  che  un  puro  nome  . Ma  quanto  que- 
lla medefima  divina virtùdell’  anima  nella  produzione  dc'colori  fi  manife- 
lìa  f Mentre  fe  animanon  ci  fufsc,  vi  farebbono  icorpi bensì diverfamen- 
te figurati,  rari,  o denfi,  trafparenti,  od  opachi,  illuminati,  od  ofeuri, 
fopra  di  elli  verrebbe  la  luce,  quindi  in  quello  , o in  quel  modo,  più, 
o meno  imbrattata  d’ombra  tornerebbe  a'noflri  occhi,  rifrangerebbefi  ne- 
gli umori  , e in  queirinterna  concavitade  fi  dipingerebbono  le  immagini , 
ma  tutte  di  chiarofcuro,  quali  vediamo  dipignerfi  i diamanti,  i metal- 
li, e tutti  gli  altri  corpi,  che  dalla  ruota  ricevono  pulimento,  o bru- 
nifeonfi,  ne’quali  non  apparifee  colore  alcuno,  ma  folo  una  medica  afsai 
grofsolanameate  fatta  di  luce,  e d ombra,  ma  nè  l’azzurro,  nè’I  verde, 
né  '1  roffo,  nè’l  giallo,  nè  altri  colori  vi  farieno,  perchè  ficcome detto 
è,  non  v'è  altro  fuor  de’ nollri occhi , che  luce,  ed  ombra,  e ficcome 
la  luce  non  è colore , nè  l’ ombra  è colore , ma  folo  da  una  certa  dofe 
di  luce,  e di  ombra  infieme  minutilfimamcnte  mifchiate  l’anima  il  co- 
lore ne  cava,  così  bifognerà  dire,  che  nulla  efsendo  la  materia  di  tal 
colore,  altro  efser  non  ave,  che  dalla  potenza  dell’ anima . Quella  però 
è una  certa  fpezie  d'ignobili , ed  imperfèttecreatureinagguaglio  di  quel- 
le, che  fa  fore  la  maeftra  mano  d'iddio,  il  quale  que d’alto  contraffegno 
volle  darcidella  nodra  fovrana  natura , perchè  fatti  gelofipofseditori  di  così, 
ricco  teforo  non  ardi/fimo  di  draziarlo,  ma  vedeffimo  di  cautamente  cudo- 
dirlo,  ed  accrefccrlo,  non  già  col  farlo  divenir  maggiore,  perocché  egli 
dalle  mondane  cofe  non  può  ricevere  aumento , ma  col  renderlo  di  maggior 
pregio  , in  quella  guifa  , che  le  finillime  gemme  crefcono  di  valore  per 
efsere  lavorate , tuttoché  la  mota  ne  mangi , e ’1  pulimento  ne  confumi . 
Ora  accingiamoci  tutti  in  quedo  felice  incominciamento  del  novello  an- 
so Accademico  al  nobiliffimo  lavoro  delle  nodre  anime  . E voi  Serenif- 
fimo  Candido,  feelto  a condurre  il  belliflìmo  drappelle  di  queft  anime 

elette,. 


nona  97 

dette,  moftratcne  la  vii  di  gire  a!  defiato  monte  dell,  virtù , do/ diamo- 
ta,  che  le  f»  belle.  Quindi  potremo  poi  di  fulla  cima  di  quello  domine- 
« per  tratto  infinito  l’atnpufimo  Oceano  de/le  divine  i^araviel/e  e le 
grado  ne  fia , colla  feorta  di  un  anima  faggia'felicementc  folcirlo  *Aefta 
che  voi,  ficcome  lucidiffima  (Iella,  ed  una  delle  più  belle  , che  intorno 
alla  lampa  del  no  Aro  Giove  sfavillano,  forgiate  a lieto  fine  il  fortunato 
viiggio.  E noi  lieti.  Accademici,  che  qualunque  ave  infua  feorta  sì  vir- 
tuofa  (Iella,  mettali  , quant’  ci  vuole,  nell1  alto  , egli  è Tempre  Ifcuro 
( Dant.inf.ii • ) 

Di  non  fallire  a gloriofo  porto* 
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DECIMA 

DI  BENEDETTO  AVERANI 

Detta  nell’Accademia  degli  A patirti . 

Se  i Poeti  abbiano  contro  al  poetico  decoro  peccato , 
quando  attribuirono  agli  Dei  pajjìoni  mdtgne 
della  divinità . 

I graviffima  colpa  , c veramente  inefeufabile  manca* 
mento  fono  acculati  i Poeti!  da  coloro  , i quali  affer- 
mano, che  quando  e(G  attribuifeono  agli  Dei  immor- 
tali certe  paliioni  non  (blamente  poco  convenevoli  a 
Dio,  ma  indegne  ancora  d’ un  uomo  fapienic,  e mo- 
derato, troppo  imprudentemente  le  leggi  violano  del 
decoro  poetico  , ed  empiamente  inficine  della  natura 
degli  Dei  favellano  . Conciolìiacofachè  fc  nelle  arti 
nol  o minori,  c<  me ( Trifìc  Ciccr.nel lib.  t. de  Orat.verfo  la  metà.  ) Ro- 
fciofoleva  dire,  principalilfima  cola  6 il  fare,  che  niente  fi  difeonvenga, 
cd  in  rgni  parte  di  cffrtn  ceito  decoro  fi  confervi,  nella  poefia,  che  dall’ 
imitazione,  come  infegna  (^tri/l.  nella  Toet.cap.  i.  e 2.  ) A rifio  tele,  qua- 
fi  tutta  dipende  , la  quale  nel  confervamcnto  dtl  decoro  tfprefia  mirabil- 
mente fi  vede,  grandillimo  fallo  lenza  dubbio  alcuno  farà  il  non  conferì 
vare  il  decoro  in  cofa  di  tanta  importanza,  come  e la  natura  divinai  le 
quali  cofe  fe  dalla  Verità  non  fono  lontane  , grandillimo  pericolo  vi  è , 
che  i pceii  principali  non  perdano  gran  parte  di  quella  lode,  che  per  1’ 
eleganza  de’ loro  verfi,  ed  eccellenza  dell’ arte,  ed  ingegnofi  ritrovamen- 
ti s’hanno  acquista  j Io  che  quantunque  paj'a  malagevole  a crederli,  ni- 
entedimeno non  mancano  argomenti,  'che  ciò  cosi  effiere  perfuadono,  im- 
perocché qikfla  Amenza , la  quale  pare  , che  tolga  la  corona  di  tefta  a’ 
più  eccellenti  poeti,  non  fidamente  fi  dice  da  molti,  ma  con  falde  anco- 
za,  e ben  foncate  ragioni  fi  confcima;  imperciocché  fc  il  dcccrofcomc 
nel  primo  libro  digli  Officj  ficrivc  Cicerone)  allora  fidamente  da'  poeti  fi 
conferva,  quando  quello,  che  è degno  di  ciaficheduna  perfiona  fi  fa  , e fi 
dice,  certamente  ( Cmer. iielT ìlud.  Uh.  1. e lib.q,'ucrf.6$.) Omero,  cVer- 
gilio  le  leggi  di  elfo  non  cflervano,  quando  l’ uno  attribuii»  a Giove  1' 
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ingannono,  e la  frode,  ed  il  bruttiffimo  adulterio  con  Venere  ( Omer. 
Odi]]. hi'.  4.)  a Marte  , l'altro  a Giovel’amore,  e’I  rapimento  di  Gani- 
mede ( rtrg.Encid.lib.i.verf.iS-),  ed  a Giunone  l’ingiurtiffimo  , efem- 
minile  fdegno  contro  il  giullillìtno , e pio  , c magnanimo  Enea  ( rirg. 
Entid.  lib ■ l.vrrfi$.e  altrove. ) perciocché  l’inganno  , e la  frode  , e 1' 
ira  crudele  è cieca , e precipiterà  , eie  brutti  (Urne  cupidità  non  fono  con- 
venienti alla  natura  divina  , la  quale  è femplice,  e retta  , e libera  dal- 
le pallìoni  , e da  ogni  ingiufto  fatto  infinitamente  lontana.  A quello  ar- 
gomento un  altro  fen’ aggiunge  , che  di  minor  portanza  non  ò , conciof- 
fiacofachè  il  decoro,  come  dice  Arirtotile  ( nella  poetica  capitolo  14.) 
eia  ragione  pare,  che  perfuada,  allora  perfettamente  fi  conferva,  quan- 
do la  natura  delle  cofe  avanti  gli  occhi  fi  pone  , c fi  rapprefenta  > la 
qual  cofa  fetiza  dubbio  non  fanno  i poeti  , quando  gli  Dei  , e gli  affetti 
loro  ci  defeti vono  . Pofciachè  la  perfezione  , ed  eccellenza  della  natura 
divina  non  rapprefenta  Giove  per  un  puro , ed  ardcntillimo  amore  raf- 
fermato in  colomba , o in  cigno,  o in  toro  , o da  Giunone , e Nettu- 
no, e Minerva  imprigionato  , e poi  daBriarcogigante(0»»er.  lliad.  lib. 
i.vcrf.  397.)  come  da  più  potente  deità  liberato,  dalle  qualicofe  mani- 
feftamente  fi  vede , che  non  hanno  foddisfatto  al  debito  loro  i poeti , quan- 
do cosi  falfe  opinioni  , e cosi  indegne  della  natura  degli  Dei  immortali 
hanno  introdotto  , e che  perciò  come  violatori  delle  leggi  poetiche  , e 
difprezzatori  della  divinità  fi  debbono  condannare,  e non  fidamente  dal- 
le Repubbliche  , e città  ben  colluttiate  , ma  da  Parnafo  ancora  , come 
indegni  del  nome  di  Poeta , e da'  fuoi  ameniflimi  prati  , e Jimpidiffimi 
fonti  difcacciare  . Il  che  fe  noi  giudichiamo  giurto  , ed  a limili  ragioni 
vogliamo  fede  prcflare,  è neccflario,  che  provochiamo  a fdegno  i Poe- 
ti, i quali , come  dice  Orazio,  fàcilmente  s’irritano,  e le  Mufe  offen- 
diamo, gli  Dei  immortali,  i loro  Sacerdoti , e figliuoli  ingiullamente  con- 
dannando. Per  la  qual  cofa  avendo  a mente  1’  avvertimento  di  Platone 
( nel  dial.  imitai.  Minore  verfo  il  fine.  ),  che  ammonifee,  che  qualun- 
que perfona  ha  della  fama  cura,  non  offenda  i poeti,  e l'ira  delle  Mufe 
temendo  , fà  di  mertieri , chelanatura  delle  cofe  confideriamo,  epiù  ac- 
curatamente cerchiamo,  fe  alcuna  via  fi  trova  di  difendere  dal  l'ingiuffiffime 
accufe  i Poeti  . Imperciocché  l’offendere,  e deprezzare  gente  cosi  grata 
alle  Grazie,  ed  alle  Mufe,  ed  aVenere  irteffa,  farebbe  fegno,  ed  opera 
d'uomo  barbaro , ed  inumano  , ed  alle  Grazie  , ed  alle  Mufe  tutte  ne- 
mico. Inveftigando  adunque  noi,  e la  natura  dell’arte  poetica  diligente^ 
mente  contemplando,  due  vie  per  ifcufarc  i poeti  dalle  calunnie  ritrovia- 
mo, l’una  delle  quali  è comune  , e da  molti  frequentata,  l’altra  è più 
folitaria , e meno  frequentemente  calcata  j la  prima  hanno  moftrata  coloro, 
che  dicono,  che  ne’ più  eccellenti  , e famofi  Poeti  certi  allegorici  forni- 
menti fi  danno,  i quali  fotto  il  velo  delle  favole  Ja  verità  delle  cofc  nafeon- 
dendo  , Ja  rendono  più  venerabile,  e maeflofa,  ed  agli  occhi  del  volgo  pro- 
fano , come  cofa  divina  , c facratifijma  , 1’  occultano  , ed  infiememen- 
'Prof.Fior.rol.Ul.wPar.U.  C «‘E1 
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te  agl’  ingegni  più  fublimi  , elevati  danno  materia  di  pellegrine  , e rare 
fpeculazioni  . La  qual  via  le  io  volcffi  tenere  in  favore  de’  Poeti  parlan- 
do, fpercreidi  perfuadcrc  ad  uomini  amicilfimi  alle  Mufe,  come  voi  fe- 
te  > virtuofiffimi  Accademici  , che  tali  allegorie  ne’  più  eccellenti  Poe- 
mi fi  ritrovanvo  , e che  perciò  niente  di  difconvcnevole  s’atribuifee  da 
cfS  agli  Dei  immortali.  Perocché  gli  affetti,  che  fembraoo  indegni  del- 
la natura  divina,  fono  effetti  femplicemente  naturali , da’ poeti  per  mez- 
zo dell’  allegoria  fignifìcatii  nè  tenerci,  che  J' autorità  di  quelli  , che  il 
contrario  affermano  , più  , che  non  dee  , vi  moveffe  , e ad  Ariftarco, 
e a Luciano  , e ad  altri  , che  .gli  allegorici  fenfì  non  ammettono,  op- 
porrei il  Pontico  Eraclide,  Zenone  principe  della  Stoica fìlofofia , e tutta 
la  fetta  fua  , e Porfirio  , e Proclo  , c Servio  , e Macrobio  , e fopra 
tutti  il  fapicntiffimo  Plotino  , ed  altri  infiniti , che  d'  eccellente  dottri- 
na , edi  iìngolar fapienza  dotati  hanno faggiamente  comprefo  , ed  a noi 
benignamenae  rivelato  folto  il  velo  dell'  allegoria  coperti  , belliffimi , 
ed  occultismi  arcani  della  natura,  e per  quella  fentenza  confermare  po- 
trei addurre  mille  ragioni  prefe  dalla  natura  dell'  arte  poetica,  che  gode 
per  fe  fleffa  d’ufarc  così  bello,  c nobile  ornamento  , e dall'efempio  de* 
gli  antichi  Poeti  , e fra  gli  altri d’ Orfeo,  e di  Parmenide  , ne’verfi  de’ 
quali  l’allegoria  manifefiamente  fi  vede,  e citerei  molti  luoghi  d' Ome- 
ro , che  fenza  ammettere  1'  allegoria  non  fi  poffono  pienamente  intende- 
re , ed  affermerei,  che  tutta  la  poetica  è piena  d' invenzioni,  nelle  qua- 
li bclliifimi  milìcrj  , ed  infegnamenti  naturali  , e morali  s’occultano, 
con  1 quali  argomenti  fpererei  la  pertinacia  di  quelli  convincere  , che  i 
fenfì  de’  Poeti  poco  profondamente  penetrando  , niente  più  intendono  di 
quello,  che  le  parole  Tuonano  , e quello  meno  acutamente,  che  ad  uo- 
mo erudito  fi  convenga  . Ma  più  mi  piace  l'altra  maniera  , che  più  fi- 
cura  flimo,  di  difenderei  Poeti,  la  quale  io  da  parte  l’ altra lafciata , le* 
guitando  , dico , che  in  due  modi  fi  può  confervare  il  decoro , o le  co- 
fe,  quali  elle  fono,  quali  do vertbbono  edere , deferivendo,  eie  proprie- 
tà convenevoli  alla  natura  loro  attribuendo,  o quali  dalla  fama,  ed  opi- 
nione degli  uomini  ci  vengono  rapprefentate  . Quefto  fecondo  modo  , 
Come  legittimo,  e conofciuto  , ed  approvato  da  Arifiotele  (cap.  ij.) 
H quale  nella  Poetica  dice  |,  che  le  cofc  fi  pofiono  imitare  , come  elle 
fono  , o doverebbouo  effere  , o come  fi  dice , che  elleno  fieno  ; ed 
Orazio  altresì  in  quello  verfo  delia  fua  Poetica  : ( Oraz.  nell'  art.  Tact. 
vtrf.  ii  9.) 

(amar*  fequtre  , aut  (ibi  convenientia  finge-, 
c quefio  modo  è tanto  approvato  da’  Maeflri  dell’  arte  poetica  , che 
fpeffe  fiate  lafciata  da  parte  la  verità  delle  cofe  , l’opinione  del  popo- 
lo feguitano,  e la  fama  temerariamente  divolgata  . In  quello  ci  deferivo- 
no  Minoffe,  come  uomo  duro,  e barbaro,  ed  inumano,  perchè  tale  la 
fama  lo  fingeva,  per  avere  egli  fatto  afprilfima  guerra  aglf  Atenicfi,  po- 
polo facondo,  ed  atto  ad  inferire  negli  animi  fomiglianti  opinioni  : e pure 
"i  come 


_ Diqitized  by  Gopgls; 


DECIMA,  ioi 

come  nota  Platone  ( 'Nel  dui.  intitol.  Mi r. offe  , e Tlutar.  nella  vita  di 
Ttfto  ) , egli  fu  giuftiflimo , e da  ogni  atto  barbaro  , e crudele  molto 
lontano  , e però  da  Omero  ( nell'  Oii{J.  lib.  19.  verf.  179.  ) è chiama- 
to difcepolo  di  Giove  . Così  Medea  fi  finge  crudele  verfo  i fuoi  figliuo- 
li , e pure  non  fu  tale  , come  fa  reftimonio  Eliano  ( nel  lib.  j.  della 
varia  Star.  ),  ma  h fama  , che  pubblicarono  di  lai  i cittadini  di  Co. 
rimo,  che  i fuoi  figliuoli  avevano  occifi  , diede  materia  a’ Poeti,  che 
tale  la  rapprefentalfcro  ; nè  vi  è alcuno,  che  Euripide,  od  Ennio,  o Se- 
neca riprenda  , perché  così  barbara  , ed  inumana  la  defcrivono  f tanto 
può  la  fama  comuae  , e 1’  opcnionc  del  volgo  nello  fcufarc  i difetti 
dc'Poeti.  Nè  fidamente  l’opinione  comune  fa  , che  fi  porta  lenza  bialì- 
mo  veruno  attribuire  agli  uomini  quei  coitami  , che  mai  non  ebbero , 
ma  quegli  atti  ancora,  che  per  fc  (ledi  fono  crudeli,  o vili  , difconvc- 
nevoli  ad  uomo  grande,  ed  in  gran  dignità  collocato,  fa  parer  giudi, 
e degni  de’ più  pii,  e magnanimi  Eroi  ; e perciò  fenza  ragione  è riprc- 
fo  da  Lattanzio  ( nelle  infhtuz.  divin.  lib.  5.  cap.  io.  ) Vergilio  , per- 
chè egli  introduce  Euea  il  pio,  che  fi  uccidere  al  rogo  di  Pallance  mol- 
ti prigioneri  detti  in  quelli  verdi  ( yirg.  nell'  Eneid.  lib.  11.  verf.  Si.  ) 
Vinxerat  tr  pofl  terga  manus  quo  e mietere  t Umbrie , 

Infcriat  (cefo  fparfuroe  /angui ne  flammee. 
come  fe  in  quei  fecoli  infetti  dall’empia  religione  degli  Dei  non  folle 
piuttofto atto  di  pietà  giudicato,  che  di  crudeltà  il  confecrare,  ed  oc- 
cidcrc  gl’  inimici  al  fepoicro  degli  amici  già  morti , come  fece  ancora 
Augurto  ( Sueton.  nella  vita  d'  ^tug.  cap.  15.),  il  quale  trecento  uomini 
prefi  in  guerra  facrificò  al  filo  padre.  Nè  in  manco  notabile  errore  è un 
gran  letterato  de’  fecoli  partati  , il  quale  Omero  riprende  , perchè  egli 
introduce  ( Omer.  nell'  Iliad.  lib.  9.  verf.  10 fi.  ) Achille,  che  cfcrcita 
opere  fervili  } imperciocché,  come  nota  il  dottillìrao  Ateneo  , e le  fa- 
cre  lettere  fanno  indubitato  tertimonio  , negli  antichiiGtni  tempi  non  era 
(limata  cola  vile,  ed  indegna  di  più  nobili  perfone adoprarfi  nel  m ioide- 
ro  delle  cole  necdfarie  al  vitto,  il  che  fi  coovenia  ad  Achille  più,  che 
agli  altri  Eroi  » il  quale  Teflalo  eflendo  , fecondo  il  coftume  della  fua 
patria  doveva  operare , perocché  i TefTali  (limavano  cofa  onorata  l’efer- 
cita  fi  in  tali  operazioni  , come  rifèriice  un  Autore  fenza  nome  in  que- 
lle parole;  ©weeAaVi  uX»  rmi  Wrue  ìx  rat  tryikmt  Kofi  inre  u'.rth  tu- 
•tarai , aj  rm  opiai , iri  \a0irn  moTiì  rfàóai , xa'i  Ufdpai  , mai  tutrunifui  ; 
cioè  : u tpprejjo  i Teff  ali  è afa  onorata  il  domare  i cavalli  ; ed  i medi  , 
pigliandogli  dal  gregge , e prefi  i buoi,  da  fe  fteffo  uccidergli,  » fumi- 
cargli , e tagliarli  in  pezzi  in  minute  parti . Nel  medefimo  modo  fi 
difende  Omero,  quando  egli  introduce  Neflore  ( Omer.  Odiff.  lib.  3. verf. 
74O,  che  domanda  a Telemaco  , ed  a' compagni  , fc  eglino  fono  la- 
droni, perchè,  come  fcrive  Tuddidf  ( nel  Traem.  ) , in  ou*i  tempi  non 
era  flimato  biafimcvole  quefto  efercizio.  In  fomma  i veni  de’Poeti fono 
ripieni  di  fomiglianti  efempj  , ne’ quali , fe  l'opinione  comune  non  gli 
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difenderti:  , più  , di  rifo  fartbbono  degni  , che  d’ ammirazione  , o di 
lode.  Ora  porto  quello,  che  è verilrtmo,  che  feguitando  i Poeti  Topi, 
«ione  popolare,  quantunqne  fenza  ragione  alcuna  ricevuta  , le  leggi  del 
decoro  poetico  confervino  , può  ciafcheduno  facilmente  comprendere,  e 
come  non  abbiano commeffo  fallo  veruno  i Poeti,  quando  gli  Dei  han- 
no rapprefentati  agli  affetti  umani,  ed  alle  cure,  e cupidità  fottoporti ; 
imperciocché  , fc  i coftumi  dell'  antichità  coofiderare  diligentemente 
v orremo , e all’  opinioni  degli  uomini  antichi  ripenfare  , troveremo  , 
come  fcrive  Varrone  appretto  Sant'  Agortino  , ( della  Città  di  Dio 
lib.  6.  cap.  jf.  ) tre  Teologie  fra  loro  fteffe  molto  diverfe  , e dil- 
fimili  effendo,  la  filofofica  cioè  , la  poetica  , e la  popolare,  quella  del 
volgo  attribuiva  agli  Dei  immortali  tutte  le  paliioni,  alle  quali  noi  mi- 
feri mortali  tìamo  fottoporti.  Non  ho  tempo  di  raccontare  qui  didima- 
mente quali  , e quanto  tirane  intorno  alla  natura  degli  Dei  fòdero  1* 
opinioni  della  (tolta  , e ignorante  plebe  : può  ciafchcduno  per  fe  rteffo 
confìderare  quello , che  fi  logge  appretto  Arqobio  , Lattanzio  , Tertul- 
liano , e fopra  tutti  Agortino  ( della  Città  di  Dio  lib.  6.  cap.  io.  ) che 
cita  Seneca,  il  quale  lunga  iftoria  ne  tcfsè,  e Plutarco  nell'operetta  fo- 
pra  Ifide  , ed  Ofiride  , e troverà  , che  non  erano  meno  proprie  degli 
Dei,  che  degli  uomini  (limate,  le  libidini,  l'ira,  l'avarizia,  e l' altre 
padìoni  tutte,  e feuferà  i Poeti,  fe  al  piacere  fervendo  de'lettori  han- 
no feguitato  l’opinione  del  volgo,  malGmamentc  effendo  quella  opinio- 
ne in  un  certo  modo  da’ filo  lofi  confermata  , i quali  dicono  , che  una 
fpecie  di  Demoni  fi  da , che  dalle  medefime  cupidità  fi  muove  , che  la 
natura  umana.  Onde  Ipfcllo  nel  libro  de'  Demoni  dice  ; che  dell'amore 
s'accendono  delle  donne,  ed  Apuleio  ( 7{el  libro  del  Dio  di  Socrate  circa 
il  mezzo,  ) fcrive,  che  da  tutti  gli  affetti  , che  l'animo  umano  pertur- 
bano , fono  agitati , c moffi  ; la  quale  opinione  è fiata  da  molti  tanto 
approvata,  che  le  medefime  padìoni  hanno  attribuito  alle  menti  angeli- 
che, e fempiterne, e perciò  Giufeppe  dorico , ( Dell' ^dntich. Ciud. lib.  t. 
cap.  J.  ) e Filone  Ebreo, ( 7{el  trattato  de' Giganti , e nel  trattato  della 
Immutabilità  di  Dio  . ) c Lattanzio  Firmiano  ( Tacile  ifluuz.  Div.  lib. 
2.  cap.  15.)  dicono  , che  gli  Angeli  d’iddio  s'invaghirono  delle  figli- 
uole degli  uomini  , e i due  primi  dicono  , che  da  elfi  nacquero  i Gi- 
ganti. Per  la  qual  cofa  chiaramente  lì  vede,  che  fi  poffono feufare  i Poe- 
ti, fe  quello,  che  il  popolo  ha  creduto,  ed  i fapienti  confermato,  per 
apportar  diletto  %'  lettori  hanno  detto  colla  loro  folita  licenza  libera- 
mente. 
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Detrà  nell’  Accademia  degli  Apatifti . 

Perchè  alla  Dea  Fefla  fi  de  die  affé  il  fuoco. 

E io  voleffi  l’autorità  d’ Ovidio  feguitare  , facilmente 
potrei  il  prefentc  dubbio  rifolvcre.  Imperciocché  egli 
della  Dea  Veda  favellando  , ed  invefligando  la  cagio- 
ne, per  h quale  al  di  lei  culto  le  vergini  forterodedi- 
cate,  così  in  quelli  verfi  ragiona  : ( Ovid.  lib.  6.  de'  Fafl. 
verf.iyi.  ) 

7{sc  tu  aliud  Veflam , quam  vivam  intellige  flammam  , 
Hataque  de  fiamma  corpora  nulla  videe. 

Jure  igitur  Virgo , quia  f emina  nulla  remittit , 

T^ec  capit , & comites  virginitatis  amai . 

Per  la  qual  cola  argomentar  fi  potrebbe,  chcclfendo  la  Dea  Velia  nient' 
altro,  che  la  natura  del  fuoco,  del  fuoco,  dico,  celelte,  e fempitemo, 
a lei,  come  cofa limile,  convenevolmente  fi  confecralTe  il  fuoco,  il  quale 
per  fe  Hello  non  potendo  Tempre  durare  come  ilcelelle,  ad  imitazione  di 
quello  fi  mantenere  eterno  per  la  cura,  c diligenza  delle  Vergini  Vertali. 
La  quale  opinione  confermare  fi  potrebbe  eoli’  autorità  di  Lattanzio, 
(Jnflitut.  Div.  lib.  i.  cap.  la.)  che  nel  primo  libro  dell' inrtituzioni  divi- 
ne in  quella  guifa  della  Dea  Verta  favella  idcircò  cnim  Virgin  em  putant 
Veflam , quia  ignis  inviolabile  fit  elemcntum  , nibilque  nafei  pvffìt  ex  eo  , 
quippc  qui  omnia  , qua  arripuent , abfumat:  e con  quella  di  Cicerone,  di 
cui  nel  libro  lecondo  della  natura  degli  Dei  fi  leggono  quelle  parole  : Ve- 
flit  nomen  a Gracis : eaefl  enhn , qua  ab  illis  L’eia  dicitur,  vis  autemejut 
ad  aras , & foco s pertinet  ; nè  ad  altra  opinione  volle  alludere  Omero  , 
( nell’Inno  / opra  Vcfla  , e Mercurio.  ) quando  dirti,  che  Verta  nelle  ca- 
le di  tutti  gli  uomini,  e di  tutti  gli  Dei  ha  eterna  fede,  ed  antichitlimo 
onore . Perciocché  eflendo  a tutti  ncceflario  il  fuoco  , in  cala  di  tutti  ha 
il  fuo  luogo,  ed  onore  la  Dea  Verta,  fe  pur’ ella  è la  natura  del  fuoco  j 
nè  fidamente  nelle,nortre  abitazioni  è onorata,  ma  in  quelle  degli  Dciim- 
Vrofe  Fior.  Voi.  Ili.  Tar.  II.  G j mor- 
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mortali,  e del  gran  Giove,  che  fono  le  sfere  celedi,  e tutto  il  mondo  , 
di  cui  non  è piccola  parte  il  fuoco,  che  nel  Sole,  e nelle  Stelle,  o vera- 
mente nel  Cielo  tutto  ha  la  fua  sfera.  Nè  manchercbbono  altre  ragioni  , 
ed  autorità  per  dimodrare  la  verità  di  quella  fentenza,  ma  più  mi  piace 
l’altra  opinione  , che  vuole,  che  Velia  altro  non  Ila,  che  la  terra.  Con- 
ciofliacofachè  fé  i riti,  e’ facrifizi  antichi  vogliamo  conlìdcrare  , trovere- 
mo, che  più  alla  terra,  che  al  fuoco  elfi  convengono.  Primieramente  a 
Velia  prima  di  tutti  gli  altri  fi  Eterificava,  nè  folamentc  in  Elide,  dove, 
come  dice  Paufania,  ( libro  1 5 . capitolo  1 4.  ) prima  fi  faceva  facrifizio  a 
Velia  , e poi  a Giove.  QCnti  ti  E'r'ji  fi  ir  rpérp . tiur,'pptì  rpO’aprlp 
4iJ  , ma  in  tutti  i luoghi  ancora,  come  fa  ttdimonio  Platone  nel  Dia- 
logo de’ nomi,  ed  Omero  ( nrl  f addetto  Inno.  ) in  quelli  verlì: 

. »’  j*p  Sri p eoo 

E’ Aeri  rei  Srgroìair,  ìr’  irpérp  wvftérp  ti 
Trip  ep)(ipurtt  eri rie  piKnrlieSiror 

La  qual  cola  non  per  altra  cagione  gli  antichi  ufavano  di  fare  , fe  non 
perchè  {limavano,  che  la  Dea  Velia  fra  tutti  gli  altri  numi  folk  antichif* 
(ima.  Onde  Virgilio  il  Principe  de’Pocti  Latini,  comecon  proprio  tito- 
lo, l’appella  canuta,  carne,  dice  egli,  ( Encid.  lib.  J.  ver.  444,  e lib . 9. 
u.  2 y 9.  ) pene tralia  yefla:  la  qual  proprietà  così  è conveniente  alla  terra  , 
che  gli  antichi  filofofi,  {limarono,  che  niuna  cofa  creata  di  lei  folle  più 
antica  . Perciocché  Elìodo  ( nella  Teogonia  verf,  tifi.)  vuole,  che 
prima  il  Caos,  e poi  l'ampia  terra  nafeefle  1 ed  Omero  (nell'Inno  f opra 
la  Terra  ) madre  di  tutti  gli  Dei  chiama  la  terra  , e Platone  nel  Ti- 
meo dice,  ch'ella  è di  tutte  le  Deità  , che  dentro  al  cielo  fono  genera- 
te, la  più  antica,  della  quale  antichità  ne  rendono  la  ragione  gli  Stoici 
appretto  lo'  Stobeo  con  quelle  parole  : ’A ri  yit  »>£«*« j ri,  y'meir  roù 
tSefi*  , neiJrtp  ere  xurp»  *pxb  Xì  epelpet  ri  x'ur  por  euri  ; cioè  : che 
cominciafje  dalla  terra,  come  da  centro,  la  generatone  del  mondo,  imper- 
ciocché principio  della  sfera  è l'ifieffo  centro.  Per  la  qual  cofa  f»  pud  facil- 
mente comprendere,  che  fea  Velia,  come  a più  antica  di  tutti,  Sacrifi- 
cavano gli  antichi,  e la  terra  è più  antica  di  tutti,  la  terra,  e Velia  fo- 
no l’ ideila  Deità.  A quella  s'aggiunge  unaragione,  che  non  è menodel- 
la  prima  efficace  . Alla  Dea  Veda  un  facrifizio  lì  faceva  tanto  occulto  , 
che  nè  meno  le  Vergini  Vedali  effer  potevano  ad  etto  prefenti  , onde  il 
Tempio  di  Veda  è chiamato  da  Ovidio  fegreto  in  quedi  verfi;  ( Q-jid.lib- 
).de  Fafi.verf.  143.) 

-Adde,  quod  arcana  fieri  novus  ignis  in  ode 
Incipit , & vires  fiamma  refetta  capit . 

E Silio  Italico  nel  terzo  libro  della  guerra  feconda  Cartagincfe  .* 
y4> / araci que  harem,  &•  Ve fi  te  fecreta  feramus  . 

E prima  di  lui  Vcrgilio  aveva  quedo  Tempio  chiamato  fegreto,  quando 
cantò:  ( Eneid.hb.  i.verf.  567. ) 

cm  Umilia  Vefì<t 

Ser- 
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Servantem , & tacitar»  fccreta  in  fede  latcntcm 
Tindarid .t  affido . 

In  quello  luogo  a limili  lacrifìzi  delìinato  il  famofo  Palladio  lì  conferva- 
va , il  quale  tanto  occulto  lì  teneva  , che  quando  arie  il  Tempio  della 
Dea  Velia  a' tempi  di  Commodo  Impcradore,  fu,  come  dice  Erodiano  , 
( lib.  1.  taf.  13.)  la  prima  volta,  che  da  quel  tempo,  che  egli  fu  da 
Troia  portato,  dagli  uomini  lì  vedciJc  1 e perciò  Lucano,  ( lib.  9 . ver- 
fo  la  fine.  )che  un  fecolo  prima  lìorì  di  Commodo  , nel  nono  libro 
della  fua  Farfuglia  cantò; 

& quorum  luce t in  arie 

Ignis  adirne  Thr,gius , nullique  adfpeSa  virorum 
T alias,  in  abfirufo  pigna:  memorabile  tempio. 

Ora  i facrifizi  occulti  , ed  i luoghi  fegreti  non  convengono  in  modo  alcu- 
no al  fuoco,  la  natura  del  quale  non  lì  può  mai  occultare,  e dal  fuo  me- 
defimo  lume  è femprc  palefata  1 ma  lì  convengono  bene  alla  terra  , che 
lìccome  è tenebrofa,  c denfa,  e nelle  fue  profonde  vifcerc  in  altillime  te- 
nebre feppellita,  così  gran  parte  della  natura  nafeonde;  ed  in  effetto  alla 
terra  i facrifizi  occultinomi  dagli  antichi  furono  celebrati.  Perciocché  la 
terra,  come  nota  nelle  varie  lezioni  il  Mureto,  èia  Dea,  che  gli  antichi 
Buona  appellavano  , alla  quale  ilacrifìzj , ed  iraifterj  dagli  occhi  del  vol- 

!;o  remotiilìmi  lì  celebravano  , né  era  lecito  a’mafchi  trovarli  ad  clii  pre- 
ènti, come  ne  fa  tcflimonio  Tibullo  ( lib.  1.  .ver fi  it.  e Giove».  Sat.  X. 
virf.  67.  e feguenti.  ) in  quello  vedo; 

Sacra  Bona:  maribus  non  adeunda  Dea. 

Onde  era  collante  opinione,  che  qualunque  perfona,  a cui  non  era  leci- 
to, lì  folle  trovata  prefente  , perdeva  incontanente  Ja  villa;  alche  allude 
Tibullo,  quando  parlando  della  Dea  Buona  , e de'  fuoi  facrifizji  , coti 
dice  : ( Tibullo  nella  medefima  Eleg.verfii  3.  e 24.  ) 

*it  mtbi  fi  credas , illam  fequar  unus  ad  arai, 

Tunc  mibi  non  oculis  fit  timuijfe  meis . 
c Cicerone  , il  quale  parlando  di  Clodio  violatore  di  quello  rito  , e di 
quella  religione  dice,  che  egli,  non  come  gli  altri,  ha  perduto  gliocchi 
del  corpo,  ma  quelli  dell’animo,  e perciò  pazzo  , c forfennato  in  ogni 
fcclleratezza  precipita  . Oltre  a ciò  la  Dea  Velia  tra  gli  Dei  Penati  era 
annoverata,  ed  inficme  con  quelli  lì  adorava,  il  che  chiaramente  dimollra 
Vergilio  , ( Eneid.  lib.  2.  verf.  292.)  quando  nel  fecondo  libro  dell' 
Eneide  avendo  introdotto  Ettore , che  raccomanda,  e porge  ad  Enea  gli 
Dei  Penati  in  quelli  verfi; 

Sacra,  fkofque  tibi  commendai  Troia  penate! , 

H01  cape  fatorum  comite! , hii  mania  qutere , 
foggiunge  poi,  eh’ egli  gli  diede  la  Velia  potente,  c l’eterno  fuoco. 

Sic  ait,  & marabù!  vietai , f'efiamque  potentem , 

JLternuniquc  adita  tffert  penetrali!)»!  ignem. 

Ma  fotto  il  nome  degli  Dei  Penati»  come  rilerifce  ( Macrobbio  ne' Satura. 

G 4 lib. 
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Uh.  t.rzo  cap.  quarto  ) s’adorava  il  cielo  , che  s’attribuifea  Minerva,  c 
Giove;  l’aria,  che  a Giunone  ; la  terra  , che  , come  dimortra  quella 
ragione,  è rectìfnio,  che  s' attribuirle  a Velia  ; nè  mancano  i tcflimonj 
di  gì  aviilìmi  Scrittori , che  quella  fentenza  confermano , perciocché  Plato- 
ne nel  Fedro  ( avanti  la  metà.  ) favellando  del  mondo,  «delle  sfere  celc- 
fii  , cdcllcmenci,  che  quelle  governano  , così  ragiona  : O’  pi,  t»' fiiyat 
iy ir  ìpatrf  £|J«  r'Terit  iklrter  rfàroi  ropivtrui  , iutxnaftilt  «J 

jT.fiikr  pirt,  <tfì  S‘ Wirai  r parti»  Otti  ti,  , ».  Aaifiómt  tara  bina  fai  pi,  *§*-, 
v, anelai, w . pini  >«/>  E’n'a  ir  f«ir  wV|»  pe>»  cioè  ? adunque  il  grande 
nel  Cielo  principe  , e duce  Giove  guidando  un  carro  alato,  sprinto  ne  va  or- 
nando tutte  le  cofe  , e ilifpoi tendo  , ed  a quelle  provvedendo  . Quelli  è Je- 
guitato  dall’  efercito  de'  demoni  , e degli  Dei  in  undici  parti  divifo , ed  ordi- 
nata . Velia  nella  cafa  degli  Dei  fola  rimana  le  quali  parole  benché  pie- 
ne d’allegoria,  nientedimeno  la  verità  di  quella  fentenza  chiaramente  ci 
dimofìrano.  Perciocché  la  cafa  degli  Dei  altro  non  è , che  l’univerfo, 
e Velia  , che  immota  rimane  nella  cafa  degli  Dei,  è la  terra  , la  quale 
nel  mezzo  del  mondo  fondata  , c dalla  fua  lleffa  gravità  follcnuta,  eterna- 
mente ferma  Uà  . Quindi  Euripide  ( preffo  Macrob.nc' Satnrn.hb.i.cap. 
a j.)  la  terra  lodando  , dice,  ch'ella  da’  Savjè  appellata  Verta  in  que’verlì: 
K«i  yaTa  phrtp , Celar  ti  r'  oi  roti 
Bporùr  txk  ir  ir  » parar  ir  àdipi. 

II  femimento  de'  quali  è quello  : O terra  madre , te  , che  fei  nel  mezzo  del 
cielo  fofpefa  , i Sapienti  chiamano  Vefta  . E Plotino  ( Ennead.  4.  lib-  4- 
cap.  17.)  nobiliflìmo  filofofo  infegna  , che  Verta  non  è altro  , che  l’ani- 
ma ìnfufa  nelle  membra  di  quello  gran  corpo  terreno  , colla  qual  dottri- 
na fi  dee  tutte  1’  altre  intendere  ; conciollìacofachè  quando  lì  dice  , che 
Giove  è il  cielo  , o Giunone  l’aria  , o Vertala  terra  , non  del  corpo 
celerte  , o aereo  , o terreno,  ma  dell'  animo,  che  quelli  corpi  informa, 
c regge  , fi  dee  intendere  . Conciollìacofachè  , conforme  appretto  Sant’ 
.Agortino  ( della  Cittàdi  Dio  lib.  j.cap.6.  ) infegna  Varrone,  Accorrle  l’uo- 
mo non  per  cagione  del  corpo,  ma  dell’animo,  fi  chiama  fapientc,  co- 
sì le  parti  del  mondo  , ed  il  mondo  irteflo , Iddio  , non  per  lo  corpo, 
ma  per  1’  animo  , fu  dagli  antichi  flimato  . L’  animo  dunque  , che  1’ 
Univerfo  informa  , e muove,  fu  creduto  da  molti  filofofì  il  primo  Nu- 
me , e fu  chiamato  Giove  . Gli  animi  , che  l’ altre  sfere  governano, 
diverfi  nomi  hanno  fortito  , quello  , che  alla  terra  da  vira  , Vefta  da' 
fapienti  con  gran  ragione  s’ appella , a cui  le  fi  dedica  il  fuoco  , non  è 
maraviglia  veruna,  o fi  faccia  per  lignificare,  che  nelle  vifccre  della  ter- 
ra fi  trovano  fuochi  ineflinguibili  , e fempiterni  , come  vuole  Ifidoroi 
o perchè,  come  hanno  molti  creduto,  nel  centro  del  mondo,  per  con- 
correre in  erto  i raggi  di  tante  llelle  , s’  accenda  una  grandiffima  , c 
fempre  ardente  fiamma  ; o perchè  , come  più  probabile  mi  raffembra, 
ricevendo  la  terra  tutta  la  fua  bellezza  , e grazia  da’  raggi  del  fuo- 
co celerte  , e per  la  virtù  delle  ftelle  , e del  Sole  , di  tanti  belliffimi 

par- 
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pirii, 'di  tante  erbe,  e piante,  e fiori,  ed  animaN  , e pietre  prezio  fé  , 
ed  inefaulle  miniere  di  ricchi  metalli  rendendoli  feconda,  ragionevolmen- 
te fi  rallegra,  e gode  dell’ immagine,  e fimilitudinejdcl  Sole,  edelle Stel- 
le, che  nel  fuoco  più,  che  in  altro  elemento,  fi  veggono  rapprefentate  < 
c perciò  ad  imitazione  del  cclefie  fuoco  per  far  cofa  grata  alla  Dea  , la 
fiamma  lempremai  accefa  gli  antichi  mantenevano;  il  che  pare  , che  Lu- 
cio Y\oto  (lib.i. delle  cofc  Rom.cap.  2.) accennale,  quando  diflc.  In  primit 
focum  F’rfLc  virginibus  colendum  dedita  ut  ad  fimilitudinem  ceeleftium  fide - 
rum  cuflos  imperli  fiamma  vigilarci . Nè  ad  alcuno  dee  parere  Urano  , che 
al  culto  della  terra  , che  di  tutte  le  cofe  c madre  feconda,  le  vergini  fof-, 
fero  dedicare , imperciocché  a Venere  iftefia  , che  è la  Dea  della  fecon- 
diti , in  alcun  luogo  le  vergini  fervi  vano  per  faccrdoteffe;  e ad  A polline,' 
il  quale  è l’ ideilo , che  il  Sole  padre  di  tute  le  cofe , come  riferifee  Dio- 
doro , ( nella  Bibliot.  lib.  1 6.  all'  anno  6.  del  Regno  di  Filippo . ) ne’  tempi  an- 
tichiflìmi  era  nell’oracolo  Delfico  una  vergine  attribuita;  c gl’  Iperborei 
quando  al  medefimo  Iddio  le  primizie  de’ frutti  mandavano  , per  alcune 
vergini  elette  le  mandavano;  il  che  non  fenza  ragione  eflì  facevano  , po- 
Iciachè  è verillìmo  quello,  che  l'elegantiffimo  Tibullo  ( lib.  a.! Eleg.  1. 
verf.  1 j.)dice,  che  cafht  placent  fuperis , la  qual  caditi  più  al  culto  tu  Ve? 
Ila  conveniva,  perchè  a lei  la  fiamma  cola  Iterile  , e pura  dedicandoli  i 
alla  cudodia  di  quella  il  fintile  applicar  fi  doveva. 


IL  FINE. 
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DI  BENEDETTO  averani 

Detta  nell’ Accademia  degli  Apatifti . 

Se  fi a ‘•vera  t opinione  di  Platone , (he  le  Repubbliche  fa- 
ranno felici,  quando  i Filojofi  le  reggeranno , o 
quando  quelli,  che  le  reggono  , filojoferanno . 

E la  natura  di  sì  perfetta  fapienza  gli  uomini  aveffe  do- 
tati, che  fenza  Audio,  o diligenza  alcuna  tutte  le  co- 
le conofccflero , e quelle  conofeiute  ad  ottimo  finein- 
dirizzaflero,  non  folamentc  a quelli  , che  delle  pub- 
bliche cofe  hanno  la  cura  , ma  alle  perfone  private 
ancora,  inutile  fenza  alcun  dubbio  , ed  infruttuofa 
la  filofofia  farebbe  j imperciocché  dono  eflendo  di  na- 
tura la  fapienza,  in  vano s’ affaticherebbe  l’arte,  che 
filofofia  fi  chiama,  d" inferirla  negli  animi  nofiri  , ne’ quali  ella  fenz  al- 
tra indullria  naturalmente  nafccffe . Ma  poiché  l’ umano  intendimento  de- 
bole, c difertofo  ha  bifogno  dell’arte,  che  lo  regga,  e lo  indirizzi,  e , 
come  dice  quel  buon  PoetaLatino(Oraz../ifc.4.t>d.4.),  la  dottrina  rende 
fecondi  i femi  della  virtù  , che  la  natura  ci  ha  nell'animo  puffi  , certa- 
mente giovevole  a tutti  gli  uomini  é lo  Audio  della  fapienza  , che  non 
folamentc  all  intelletto  dà  luce  , ma  regola  la  volontà  , ed  alla  ragione 
gli  appetiti  fottrponc,  onde  la  vera,  c perfetta  felicità  deriva  . Che  fe 
le  privare  perfone  hanno  mefticro  d’  acquiflarc  colla  filofofia  quella  fapi- 
enza, che  la  natura  ci  ha  comunemente  negata,  i rettori  delle  repubbli- 
che, che  ranto  in  fapienza  tutti  debbono  avanzare  , quanto  in  dignità 
fono  a tutti  fupcriori,  non  poffonó  certamente  con  piena  lode  federe  al 
governo  delle  Città,  fe  efli  dalla  filofofia  retti,  o governati  non  fono. 
Quindi  è , che  la  Comma  felicità  delle  repubbliche  dalla  perfetta  Capi- 
enza di  quelli,  che  le  reggono,  derivando,  nè  quelli  potendo  effe  re  pie- 
namente Capienti,  fe  dalla  filofofia  non  fono  eruditi  , chiaramente  fi  ve- 
de, eflcre  veriflìmo  l’oracolo  del  Principe  di  coloro  , che  fanno  , Pla- 
tone , ( nel  Dialog.  j.  della  Repub.  vergo  la  metà  . ) il  quale  affer- 
ma , 
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ma,  che  le  republiche  fono  per  edere  allora  pienamente  felici,  quando  I 
filosofi  le  governeranno,  la  qual  lode  data  alla  filofofia  non  edere  più 
grande  , che  vera  , conofcerà  chiunque  di  diligentemente  efaminarla  lì 
prenderà  cura.  Imperciocché  le  la  natura  della  filofofia  attentamente  vor- 
remo confiderai , la  verità  di  quella  fentenza  ci  lì  moflrerà  manifèfta  , 
c nel  vero  filofofo  1'  idea  del  perfetto  Principe  efprcila  vedremo  . E’ la 
filofofia,  ficcome  da  gravilfimi  Scrittori  vien  nominata,  arte  della  vi- 
ra  , che  regola  le  padroni , pon  freno  alle  cupidità , acquieta  le  pertur- 
bazioni dell’  animo  , lllurtra  1'  intelletto  , dà  legge  alla  volontà  , in 
fommad’ogni  perfetta  virtù  è madre,  d’ogni  lodevole  cortum:  è mac- 
era, lagiuflizia,  la  clemenza  ■,  la  pietà,  lacoflanza,  la  prudenza,  la  ma- 
gnanimità, la  fortezza  negli  animi  di  coloro  partorire,  che  legittimamen- 
te filofofano  ; ella  fa,  che  chi  la  feguita  nelle  piu  torbide  tempellc  della 
fortuna,  abbia  il  cuore  tranquillo,  o almeno  mediocremente  turbato  , e 
nelle  profpcre  cofe  non  lafcia  , che  i Tuoi  fcguaci  diventino  fuperbi  , a 
più  del  dovere  fi  fidino  dell'incoflanza  della  fortuna  ; ella  ne'  diletti  ci  fa 
temperati  , nell'  ira  placidi  , finalmente  in  tutte  le  pallloni  moderati  i 
non  opportuni  all' ingiurie,  non  troppo  pronti  alle  vendette,  de’ geni,  dell’ 
inclinazioni  degli  uomini,  e di  tutta  la  natura  intendentidimi  ; delle  qua- 
li virtù  adorno  1’  uomo  filofofo  , e follevato  dalla  fortuna  al  governo 
della  fua  repubblica , felici  fenz'alcun  dubbio  farà  i popoli  a lui  foggec- 
ti . Imperciocché  prima  coU'efcmplo,  il  quale  ha  molta  forza  nelle  per* 
ione  potenti,  riempierà  d'ogni  virtù  gli  animi  de’ fuoi  cittadini,  pofeia 
co’  lodevoli  cofiumi  , e colla  prudenza  fua  (ingoiare  dolce , e foave  il 
iuodominio  a tutti  renderà , ed  inquella  guifa  appunto,  che  Ulifle  ( Qmer. 
nell'  Odifs , lib.  4.  ver  fa  la  fine  . ) da  Omero  è delcrittO  , d’  ogni  bontà 
ripieno  farà,  e verfo  i fuoi  popoli , come  padre,  clemente  ; nè,  come 
Filippo,  nelle  felicità  avra  bifogno  di  chi  l’ammonifca  , ch'egli  è mor- 
tale, nè  come  Aminta  Re  de'Macedoni,  di  chi  l'eforti  a fopportare  con 
alto  animo  l' ingiurie  della  fortuna;  ma  in  le  rtedo  raccolto,  e fe  di  due 
nature  comporto  edere  vedendo,  l’una  delle  quali  è mortale,  e caduca  , 
l’altra  immortale,  ed  eterna,  come  mortale  , non  folleverà  troppo  l’a- 
nimo ne’  profperi  avvenimenti;  come  partecipe  di  mente  incorruttibile  , 
ed  immortale,  con  eroica  grandezza  d’animo  a tutte  le  cofe  farà  fopra- 
dante,  e nella  fua  mente  rivolto,  ed  inquella  la  legge  della  vera  giudi* 
zia  contemplando  , quella  legge  dico  io  , che  da  Pindaro  ( riferito  pref- 
fo  Tintone  nel  Dialog.  di  Gorgia  circa  al  mezzo . ) regina  de’  mortali  , 
ed  immortali  è nominata,  da  ella  mai  non  fi  partirà  , che  l’ammonifce 
a feguirla  , e l’animo  (uo  ideilo  farà  b rtudio  della  fapienza  , che  farà 
fempre  con  lui  congiunto.  Onde  non  avrà  uopo  di  chi Tavvertifca  , co- 
me aveva  il  Re  de’ Pcrfiani,  al  quale  ogni  mattina  un  cortigiano  a que- 
llo offìzio  deputato  diceva!  Sorgi  0 Trincipe , e cura  quelle  cofe , che  vuo- 
le, che  tu  curi  Mefaromafde , cioè,  il  fommo  Iddio  ; il  quale  avvertimen- 
to poco  per  avventura  valeva  in  quel  Principe,  perchè  non  gli  difende- 
va 
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v»  nella  mente  profonda  ; ma  non  poco  polfono  in  un  filofofo  i prc- 
cetti  della  fapienza,  con  i quali  moderando  egli  le  fue  azioni,  in  tutto 
il  fuo  governo  irrcprcnfibile  fi  dimofira  . Tale  fu  peravventura  approdo 
gli  Egizzj  Mercurio  , che  per  la  grandezza  dell’ingegno  fuo  , e per  la 
fua  fingolar  religione,  e lodevoliflime  maniere  di  governare,  il  glorio, 
fo  nome  di  Trifmegifto  s’acquiftò  f e tale  apprc/Io  i Greci  Epaminon- 
da , che  da  Lifide  fu  ammacflrato  , e Pericle  , che  da  AnalTagora  ap- 
prefe  il  modo  di  governare  la  Repubblica  , e quelli  antichi  filolofi  Ac* 
cademici  , che  per  l’eccellente  loro  prudenza  nell’amminiflrare  le  pub- 
bliche cofc,  filolofi  politici  s'appellavano,  e Archita,  il  quale  di  molti 
beni  alla  fua  Repubblica  fu  cagione  , per  tralafciar  tutti  quelli  , che  da 
Eiiano  fono  nella  fua  varia  ifioria  ( lib-  $.  ) raccolti  , tale  fu  il  buon 
Marco  Antonino  Imperadorc  Romano  ; il  quale  come  fcrive  Erodiano, 
( lib.  i.  cap.  i.  ) di  tutte  le  virtù  fu  pienamente  adorno  , e adorno  ne 
fece  il  fecolo  , e felice  , c fortunata  la  Romana  Repubblica  ; i quali 
efempli,  che  fi  potrebbono  addurre,  di  maggior  forza  lono,  e più  va- 
Icvoli  dfquelli , che  gli  averfarj  adducono , di  Ariflone  Epicureo , di  Cri- 
zia,  di  Atenione , di  Lilia  tiranno  diTarfo,  i quali  fe  furono  crudeli, 
fe  ingiufti,  fe  barbaramente  della  patria  la  tirannide  occuparono  non 
furono  filofofi;  Imperciocché  il  filofofo  é fiudiofo  della  fapienza,  eia 
ùpienza  non  infogna  l'ingiuAizia,  la  crudeltà,  l’empietà,  la  fuperbia. 
Ma  molti  vanno  ingannati,  quelli  filofofi  eflere  credendo,  che  più  vera- 
cernente  follili  fi  chiamano,  a’ quali  l’erudizione  ferve  per  effere  più  ar- 
roganti, e loquaci  , e di  gran  lunga  di  tutti  gl’imperiti  più  viziofl  , i 
quali  le  mai  pervengono  al  governo  delle  repubbliche  , fono  più  «fogni 
altro  dannofi,  perché  alla  loro  perfida  volontà  hanno  congiunta  una  ma- 
lizia finiilìma  . Di  quelli  non  parla  Platone  , né  di  quelli  che  tutto  il 
loro  lludio  nella  contemplazione  della  natura  ponendo,  inabili  del  tutto 
fi  rendono  all'  azioni  civili  , ma  di  quel  fapiente  parla  , che  d' ingegno 
fublime  dalla  natura  dotato  , e d’ altezza  d’ animo  fuperiore  a tutte  le 
cofe  mortali  , regola  colla  fìlofofia  i fuoi  collumi  , ed  acquilla  quella 
prudenza,  che  è neceflaria  a chi  lodevolmente  vuole  ad  un  popolo  in- 
tero comandare  , che  dopo  la  contemplazione  delle  cofe  difeende  all* 
azione,  né  in  cofe  vane,  ma  utili,  e profittevoli  il  fuo  (ludio  ponendo , 
é tale,  quale  ci  deferive  Efchilo  in  quello  verfo  il  Sapiente: 

O jcftrifi'  elltir  l vìk\'  filiti  wtfis . 
cioè  : j^on  chi  molle  cofe  conofce  , ma  chi  l utilità , i fapiente  . Quelli 
dunque  la  fapienza  colla  potenza  congiungendo,  e limile  elfendo  a Dio 
potentiffirao,  e fapientiifimo,  beate,  e felici  rende  le  Citta  a kifogget- 
t«,  io  che  fu  detto  da  Piatone. 


IL  FINE. 
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BENEDETTO  AVER  ANI 

Detta  nell’ Accademia  degli  Apatifti . 

Se  nelle  Donne  fi  tro~vi  l'  Eroica,  Virtù . 


E d’  alcuna  virtù  fi  può  con  verità  dire  , virtuofillì- 
mi  Accademici , quello  , che  di  ciafcheduna  delle 
civili  diflis  Platone , ( mila  fine  del  Dial.  della  Vir- 
tù . ) cioè  , che  la  virtù  non  per  natura  nelle  men- 
ti degli  uomini  nafcc , nè  per  mezzo  di  dottrina , e 
di  Audio  s’apprende  , ma  per  dono , c grazia  divi- 
na s’ infonde  negli  animi  noAri , certamente  1*  eroi- 
ca virtù  è tale , che  fopravanza  l' umana  natura  de- 
bole per  fe  mcdeftma  e difèttola  , e per  quello  fi  dee  giudicare  , che 
ella  derivi  dall’  altilfimo  Iddio  , che  foto  può  gli  animi  noflri  (opra  fe 
Aedi  con  maravigliofo  modo  follevare.  Imperciocché  fe  quei  vizj , che 
per  eccedo  di  fcelleratezza  AriAotile  ( nell'  Etic.  lib.  7.  cap.  j.  ) ne’ 
libri  della  Morale  chiama  ferini  , fono  parto’  d' un  animo  difumanato, 
c fatto  beAiale  , 1’  eroica  virtù  , che  a tanta  fierezza  è perfettamente 
contraria,  e per  così  dire,  per  diametro  oppolìa,  fi  dee  credere,  eh* 
lìa  effetto  d’  un  animo  divenuto  in  un  certo  modo  celcfie  , e divino  . 
Quindi  è , che  con  più  ragione  gii  uomini  di  quella  virtù  dotati  fi 
poflbno  appellare  divini  , c ripieni  di  fovrumanu  furore  , che  Platone 
nel  Dialogo  fopra  la  virtù  noti  chiama  audli , che  le  Repubbliche  lo- 
devolmente governano.  ( "Platon . verfo  la  fine  del  detto  Dial.  ) Conciof- 
fiacofachè  non  può  l’ animo  noAro  fopra  fe  Aeffo  innalzarli , e farli  mag- 
giore delPuraana  condizione  , fe  non  è a tanta  altezza  follevato  dalla 
divina  potenza,  e da  un  certo  iAinto  veramente  celeAe  , che  a fe  me- 
defimo  lo  rapifee,  e lo  fa  partecipe  della  dilla  divinità  . Le  quali  cole 
fe  come  vere  dal  confenfo.  di  tutti  s' approvano , non  vi  ha  dubbio  veru- 
no, che  fe  noi  conflderiamo  quanto  Ita  comune  a tutti,  c quanto  liberale 
difpenfatricc  de'fuoi  doni  la  divina  bontà,  Aimcremo,  che  ella  ne  faccia 
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partecipe  qualunque  perfona  fe  ne  rende  capace,  e perciò  fàcilmente  ci 
indurremo  a credere  , che  il  dono  ancora  dell’eroica  perfezione  egual- 
mente agli  uomini , ed  alle  donne  valorofc  fia  da  Dio  padre  comune ‘di 
tutti  conceduto  . Imperciocché  fe  noi  ponghiamo  mente  a q^ei  furori, 
ed  idioti  divini,  con  i quali  l’animo  umano  fopra  alla  fua  natura  s’in- 
nalza,  troveremo  un  numero  infinieo  di  donne,  che  per  virtù  di  elfi  al 
pari  degli  uomini  più  eccellenti  fiorirono  ; percriocchè  quattro  furori 
pongono  ( V.  Fiat,  nel  Fedro  dopo  la  metà , e Marfil.  Ficin.  nell'  argom. 
al  Dial.  del  fur.  poet.)  i Platonici  , per  mezzo  de’ quali  l'umana  men- 
te fi  congiuDge  a Dio,  il  poetico,  l’amatorio  , quello  , eh*  ncJF anti- 
vedere le  cofe  future,  e quello,  che  oe’lacrifizj , e nel  culto  divhró  con- 
fide, 1’ uno  dc’quali  da  elfi  à chiamato  Vaticinio  , l’altro  Miderio,  né 
alcuno  di  quedi  fi  trovano  prive  le  donne  d’ingegno  più  fublime  dalla 
natura  dotate  ; non  del  poetico,  nel  quale  furono  eccellenti  Teano,  Saf- 
fo,  Erinna  , Corinna,  e l’inventrice  de’ ver  fi  eroici  Femonoe  i non  dell’ 
amatorio,  nel  quale  meritarono  fomma  lode  Alcede  , e Didonc  , e la 
magnanima  Porzia  degnilfima  conforte  di  Bruto  , e figliuola  del  gran 
Catone  , le  quali  tutte  per  amore  de’  loro  mariti  incontrarono  intrepi- 
damente la  morte  j non  del  prevedere  le  cofe  future,  del  culto  divino  , 
nelle  quali  virtù  infinito  è il  numero  delle  donne  , che  lattarono  a’ 
poderi  del  fuo  nome  memoria  fempiterna,  comeErofile,  Manto,  Mar- 
pefia,  Amaltca,  Carmata,  la  Libica,  la  Delfica,  e la  Pcrfiana  Sibilla, 
e tante  antiche  Sacerdotale , e Claudia,  e Tuccia  Vergini  Vedali,  nel- 
le quali  lodi  tanto  furono  fuperiori  agli  uomini  le  donnne,  che  i Germa- 
ni nell’ antivedere  le  cofe  future  fidamente  alle  loro  donne  intera  fede 
predavano  , e nell’oracalo  più  celebrato  d’ Apolline  una  donna  rendeva 
le  rifpode.  Ora  fe  degli  alti  doni,  che  fuperano  di  gran  lunga  l’umana 
natura,  e che  da  una  caufa  fuperiore  dependono,  fu  quel  fedo  mirabil- 
mente arricchito,  io  non  veggo  per  qual  cagione  nelle  donne  non  polla 
ancora  trovarfi  l’eroica  virtù  , che  dall’ideffo  fonte  della  divina  bontà 
nafee , deriva  . Che  fe  vi  é alcuno  che  dica , che  il  fedo  femminile  è 
troppo  tenero  , c delicato , e privo  di  quella  altezza  , e robudezza  d’ 
animo,  che  è neccflaria  aH'efcrcizio  dell’eroicbe  operazioni,  ed  in  que. 
da  controverfia  voglia  alle  donne  rifpondere  quello , che  fi  diceva  a Pa- 
ride, quando  di  fededo,  comedi  valorofo  campione  favellava: 

Bella  gerani  alti,  tu  Vari  femper  amai 
o quello,  che  approdo  Omero  ( Uiad.lib . f.  ver/.  429.  ) Giove  a Venere 
dice , cioè,  che  ella  tratti  il  giocondo  negozio  delle  nozze , io  dico , che 
codui  troppo  indiferettamente  favella,  il  qiiale  vuole,  che  fia  colpa  di 
satura  quello,  che  è fidamente  difètto  d’educazione.  Egli  è vero  , che 
selle  donne  e la  fortezza  è minore , e la  prudenza , e che  elle  non  fono 
cosi  magnanime,  e gencrofe,  quanto  coloro , a’ quali  il  cielo  ha  concedu- 
to egregia  natura  congiunta  con  ottima,  e perfèttilfima  educazione  . Ma 
tutto  ciò  addiviene  non  perchè  fia  meno  propria  delle  donne  la  virtù,  o 
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perché  quel  fedo  fia  naturalmente  più  difetrofo,  ma  perché  per  colpa  del* 
1‘  umano  collume  è negata  alle  donne  una  certa  educazione  , che  alimen- 
ta, e nodrifee  quelli  fpirici , che  incitano  gli  animi  noftri  all’cccelfe,  ed 
eroiche  operazioni . Elle  fono  avvezze  agli  agi , all'ozio,  all'  ombra , alle 
delizie,  non  fono  ammaellrate  in  quell'arti,  che  fanno  gli  uomini  valo- 
rofi,  a loro  manca  la  cognizione  delle  cofe  , manca  l'efperienza,  manca 
un  certo  cferciziodel  corpo,  e dell’ animo,  non  fono  animelle  aH’ammt- 
niftrazione  delle  repubbliche  , lì  tengono  lontana  da'  privati  negozj  , e 
dalla  converfazione  degli  uomini,  e dallacomunanza  civile  i che  maravi- 
glia è pofeia  , fe  elle  fembrano  o meno  prudenti  , che  G convenga  , o 
meno  forti,  egenerofe,  che  fra  neccflario  ad  uomo  eccellente,  evalorofo» 
Certamente  grandi  dima  è la  forza  dell' educazione  , e del  modo,  e della 
regola  di  vivere  , che  da  noi  G tiene  per  farci  o dediti  al  vizio  , oincli- 
nati  alla  virtù  : e perciò  noi  vegghiamo  , che  quando  nelle  Repubbliche 
i cittadini  da  fanciulli  fono  efcrcitati  nelle  virtù  , un  infinito  numero  G 
produce  di  perfoqe  , che  con  i loro  chiari  fatti  s'  acquiflano  gloria  im- 
mortale, c fempicemaj  ma  per  lo  contrario,  quando  nelle  Cittì  nonà 
buona  1’  educazione  , ed  è corrotto  il  coGume  de’  cittadini  , di  rado  G 
vede  forgere  chi  meriti  qualche  lode  nell’  efcrcizio  della  virtù  , e tut- 
ti quelli  , che  in  tal  Repubblica  vivono  , fono  fervi  delle  loro  cupidi- 
tì  , dediti  all'ozio  , ed  alla  lufluri a , d’animo  dimeffo  , e molle  , c ti- 
mido , ed  effemminato  < la  qual  cofa  quanto  fia  vera  lo  dimoftrarono 
queli  antichi  Popoli  , e Repubbliche  , le  quali  fopra  tutte  1'  altre  o nel 
vizio  , o nella  virtù  G renderono  fegnalate  . Apprefio  i Sibariti,  i Co» 
lofoni,  i Crotoniati,  i Lidi , gli  antichi  Tirreni,  e l’ altre  nazioni  fa- 
mofe  per  lo  ludo  , e per  gli  abbondanti  diletti  non  G legge  , che  mai 
nafeefìe  uomo , che  in  qualche  bell’  opera  o di  mano , o d’ ingegno  fofle 
eccellente  , o floride  nella  gloria  delle  virtù  morali,  e nell’  amminiil ra- 
zione della  Repubblica . Ma  per  lo  contrario  in  Atene , in  Ifparta , in  Ro- 
ma , nell'  antico  Lazio,  in  tutta  la  Grecia  non  G può  ridire  il  numero 
degli  uomini  fòrti,  ed  in  ciafcheduna  virtù  eminenti,  non  per  altra  ca- 
gione, fe  non  perché  in  quelle  gloriofe  Repubbliche  fioriva  lo  Audio  del- 
le buone  arti , s' avvezzavano  gli  uomini  da  fanciulli  alla  fortezza  , alla 
magnanimità , alla  giuflizia,  alla  temperanza,  al  difprezzo  della  morte, 
e delle  fatiche  , e tanto  valfe  1’  ufanza  gentile  di  quelle  famofe  nazioni  , 
che  più  mirabile  era,  fe  G trovava  chi  fofle  privo  di  virtù  , che  feflvede- 
vachi  di  tutte  le  lodi  fofle  pienamente  fornico.  Ora  fe  tanto  puòl'cdu- 
cazione,  ed  ileoflume,  che  rende  gli  uomini  ora  deteflabili  per  Io  vizio, 
ora  maravigliofl  per  la  virtù,  niuno  certamente  Gdee  maravigliare,  fele 
donne,  che  non  hanno  campo  d’efercitare  la  virtù,  echefononodrite  nell* 
ozio,  e piutcoflo  educate  per  fervire  , che  per  comandare  , apparifeono 
men  forti  per  loro  natura,  e meno  gcnerofef  Perciocché  quello  è vizio 
non  della  debolezza  naturale  , ma  del  perverfo  coflume  , che  tiene  le 
donne  lontane  da  ogni  azione  virtuofà . Altramente  non  meno  degli  uo- 
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mini  le  femmine  farebbono  valorofe  ; e ficcome  nel  noflro  corpo  la  par- 
te finiflra  , fé  fi  avvezza  da  principio  alle  fatiche  , riefee  non  men  robu- 
Ha,  ed  agile  al  moto  della  delira;  così  quefia  parte  , per  così  dire,  man- 
ca della  Città  , che  fono  le  donne,  non  farebbe  men  forte , e robufta, 
fe  nelle  virtù  più  virili  s’cfercitaflè.  Ed  in  vero  nelle  Repubbliche  , le 
quali  ebbero  percoflume  di  nodrire  coll'educazione  lavimi  nel  Ceffo  fem- 
minile, fi  videro  efempj  quali  infiniti  di  fovrumana  fortezza,  come  nell’ 
amiche  Amazoni  , che  gran  parte  dell’Europa  , e dell’ Alia  foggiogaro- 
no  , c nelle  Spartane,  delle  quali  fi  raccontano  co  fe  mararavigliofe  , e 
nelle  Tracie  , che  prefe  l'armi  in  mano  la  patria  liberarono  dalla  tiran- 
nide , che  le  fopraflava  , ed  in  altre  infinite  , delle  quali  fe  mi  folle  dal 
tempo  permeilo  di  tellere  più  lunga  lloria  , farei  certamente  manifello  a 
ciafcheduno,  che  le  femmine  non  fono  deboli  per  loro  natura , e difettofe 
come  fi  finge  . Ma  fia  pure  , come  vuole  Ariflotile  , il  leffo  fermminile 
più  debole  in  univcrfale  , c meno  abile  per  fe  Hello  alle  lodevoli  opera- 
zioni , non  per  quello  fi  conchiude  , che  le  virtù  delle  donne  fieno  da 
quelle  degli  uomini  diverfe  , o che  elleno  non  fieno  capaci  d'eroica  per- 
fezione. Lo  Hello  Ariflotile  vuole,  che  le  nazioni  dell' Alia  fieno  meno 
abili  alla  virtù  , che  quelle  dell'  Europa , la  quale  opinione  vien  confermata 
dall’autorità  del  divino , e fapientiflìmo  Ippocrate,  il  quale  nel  librodell' 
arie , e de’  luoghi  ne  cerca  la  ragione  ( Ipocr.  nel  detto  libro  dopo  la  metà . ) ;e 
pure  niuno  mi  dirà  , che  le  virtù  degli  Afiatici  fono  diverfe  da  quelle  degli 
Europei , oche  eglino  non  poflono  alpirare  alla  lode,  che  mentanogli  Eroi 
più  valorofi,  vedendo  Ciro  nato  nell'  Afia , che  fu  sì  eroicamente  prudente,  e 
magnanimo,  c forte,  che  feppe  foggiogare  vafliflìme  ,ed  infinite  Provincie, 
equcllc  foggiogatc  con  giuHo  imperio,  e legittimo  così  dolcemente  governa- 
re , che , come  fcrive  Senofonte  ( nella  In/ìit.di  Ciro  libro  I.  in princ.  ) , niuno 
a lui , fe  non  volontariamente , fervi  va  ; dal  quale  efempio  fi  può  facilmente 
comprendere , che  le  l’ eflerc  una  forta  d’ uomini  più  debole  dell'  altre , e più 
delicata,  come  fono  in  univerfalei  popoli  del  T Afia  , non  è baflevole  argo- 
mento a conchiudere,  che  le  di  lei  virtù  fieno  diverfe,  e che  inefla  non  fi  dia 
l’eroica,  e perfètta  virtù,  nè  meno  nelle  donne,  poflochè  elle  fieno  di  na- 
tura più  molli , c delicate , fi  potrà  dire , che  non  abbia  luogo  l’ ifleffa  vir- 
tù, mallìmamentc  cflcndoccrtiflìmo,  che  molte  donne  furono  eroicamen- 
te valorofe,  comcl’invittilfima  Semiramide,  chedopo  aver  tutta  1’ Afia 
Soggiogata,  collo  fguardo  fidamente , c colla  maeflà  del  volto  acquietò  la 
fedizione  del  popolo  Babilonefe  ; ocome  la  madre  di  Paufania  , che  agui- 
fadi  Bruto,  o di  Manlio  non  perdonò  alla  vita  del  proprio  figliuolo  per 
amore  della  patria  ; o come  le  figliuole  d’Erc&eo , che  non  meno  dei  De - 
c;  , cde’Curzjfopportarono  lamortcper  la  patria  loro;  ed  altre  infinite, 
cheto  tralafcio,  le  quali  fe  giuflamente  fi  lodano  , come  piene  d’eroica 
virtù  , e niente  nelle  cofe  fi  loda  fe  non  buono,  c perfetto  , io  non  veg- 
go per  q ual  cagione  l’ eroica  virtù  non  fia  alle  femmine  naturale , pofciachò 
ninna  perfezione  è contro  la  natura , ed  ogni  virtù  è naturale . 
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LEZIONE 

DECIMAQUARTA 

DI  BENEDETTO  AVERANI 

Detta  nell’ Accademia  degli  A patirti. 

Se  il  Tempo  [ut,  come  '-vuole  Talete  , Sapiente  , o y co- 
me due  Annotile , Stolto. 

[tagora  del  nome  di  filofofo,  e quali  diflx  dell’illefli 
filofofia  inventore  , e principe  , interrogato  qual 
folte  1*  cflen2a  , e la  natura  del  Tempo  , rifpofe 
( Tre fo  fiutar,  nelle  quiflion  flato ».  quefì  7.  ) , che 
il  Tempo  altro  non  è,  che  l'anima  dell'univerfo. 
La  qual  rifpofla  quantunque  Urani  peravventura  a 
molti  raflfembrl , e poco  degna  della  tanto  celebra» 
ca  fapienza  di  quell' eccellente  filofofo,  nientedime- 
no ben  confidcrata , fi  trova  conforme  all’opinioni  non  fidamente  di  Pi- 
tagora, ma  degli  Accademici  ancora,  e dc’feguaci  del  divino,  e fapi- 
entiffimo  Platone.  Concioflìacofachè  quello  detto  non  fi  dee  a mio  giu- 
dizio femplieemente  intendere,  ma,  come  molte  altre  fetuenze  del  me- 
defìmo  fapicnte,  figurato  eltendo  , fit  ei  meflicri  interpretarlo  diverfa- 
roenteda  quello,  che  le  parole  fuonano,  e dire,  che  il  Tempo  non  è 
l'anima  del  mondo  , ma  il  movimento,  che  da  quella  , ed  in  quella 
eternamente  fi  produce,  dal  quale,  come  da  fonte  inefauflo,  il  moto  n® 
deriva  di  quelli  corpi  vilìbili,  e del  medefimo  firmamento,  lo  fpazio, 
e '1  numero,  eia  mifura  del  quale  Ariftotiltì,  ( dell  udito  Tifico  lib.  4. 
cap.  6.  e cap.  9.  ) e gli  Stoici  credono  , che  fia  il  Tempo  ifleflo  ; la 
quale  interpretazione  del  detto  di  Pitagora  è fondata  nella  dottrina  di 
Plutarco , che  dice  ( nel  luogo  [opra  citato.  ) , che  il  Tempo  è l’ordi- 
ne dell’anima,  e la  fimmetrìa,  e il  movimento  di  efla,  ed  in  quella  di 
Iamblico,  e di  Proclo,  c di  Plotino,  che  , come  rifcrifee  Simplicio  , 

( nella  Fific.  d’  ^triflot.  lib.  4.  cap.  14.  verfo  il  fine  . ) primo  conobbe 
quello  Tempo  per  cosi  dire  originale  , e che  nel  libro  dell'  Eterniti , » 
del  Tempo  ( Tlotir.  Ennead.  3.  lib.  7.  cap.  io.  ) fcrive  , clic  egli  è la 
perfeveranza  del  moto  nell’anima  dell’univerfo.  Perocché  ficcoma  Pani- 
ni.a volgendoli  intorno  alla  mente  profonda  , col  difeetrfo  della  ragione 
limita  nel  miglior  modo,  che  può,  e confcguifce  fuccelfivaroente  la  co* 
gnizione  di  quelle  cofe,  che  1 intelletto  in  un  punto  folo,  c Tenia  difeor- 
Trof.  Fior.  Fol.  III.  far.  II.  M fo  ve- 
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fo  veruno  perfèttamente  conolcc,  cosi  fe  fletta  movendo  imit»  l’ eternità 
della  mente,  la  quale  in  un  momento  foto  tutti  i tempi  pofficde,  e tutti 
i momenti , ed  un  fimolacrodi  quella  nc  produce,  che  Tempo  da' mor- 
tali fi  chiama . Onde  Platone  ( nel  Timeo  avanti  U metà  . ) dice  , che 
il  Tempo  è mobile  immagine  dell’eternità  immobile,  e filla,  c gli  anti- 
chi, come  riferifee  Simplicio  nel  libro  quartodella  naturale  faenza,  chia- 
marono il  Tempo  circolo  della  mente,  e perciò  Pindaro  , come  nelle 
Platoniche  que Rioni  fi  legge  appretto  Plutarco,  (nel  detto  luogo  queff.  7.  ) 
dice,  che  il  Tempo  Hipcra  tutti  gli  Dei  immortali,  avendo  a mio  giu- 
dizio riguardo  alla  nobiltà,  origine,  e nafeimento  del  rifletto  , che  per 
ette  re  dall'animo  univerfale  prodotto  fimolacro  dell' eternità  , è più  no- 
bile, ed  antico  de' corpi  celefii,  i quali  Dei  dalla  folta  gentilità  furono 
giudicati  . La  quale  opinione  dell’antica  Accademia  fe  da  probabile  , e 
ben  fondata  ragione  è confermata  , maraviglia  veruna  non  à , virtuo- 
fittimi  Accademici,  fe  da  Taletc  Milcfio  ( Vrcfjo  ùiog.  Laer.  nella  vita 
di  Talete  poco  dopo  la  «eri.  ) , da  Simonide  ( Trefjo  Simplicio  nella  Fi- 
fica  <f  *4riflot.  lib.  4.  cap.  1 3-  in  fine  . ) il  Tempo  fu  fopra  tutte  le  co- 
fe  fapicntiifimo  appellato  . Concioffiacofaehè  egli  è moto  dell'  anima , 
che  muove  l' univerfo , e con  dolce  legge  , « con  regolata  mifnra  tutte 
le  cofc  governa  ; e niente  fi  può  trovare  , che  più  del  movimento  dell' 
anima  fapicme  fia,  perciocché  due  i moti  cttendo,  ne’quali  la  vita  dell' 
anima  principalmente  confitte;  uno  con  cui  incorno  alla  mente  li  volge, 
ed  il  circolo  perfeziona  della  ragione  ; del  quale  cantò  Boeziot 
lei  fernet  r editar  a me  al , mentemque  profondata 
Circuit , & Ornili  cotmertu  imagine  calura  ; 
e l'altro,  col  quale  alla  generazione  delle  cofc  difeende  , di  cui  ditte 
Virgilio  ( nell'  JincitL  hb.  6.  verf.  717.  ):  magno  fe  torpore  mifeet  ; per 
mezzo  del  primo  nell' intelletto  involta  d'infinita  luce  retta  ripiena  , e 
dell’  idee  di  tutte  le  cofc,  e della  cognizione  di  effe  a maraviglia  ricca, 
c adorna  diventa  ; per  virtù  del  fecondo  poi  alla  generazione  difeen- 
dendo , quello  mondo  cotanto  vago  , e bello  produce  , e mantiene  , e 
dalle  parti  di  mezzo  infino  all'ettrcme  tutto  lo  riempie  d’  infiniti  par- 
ti della  natura  , con  tanto  bell’ordine  , e con  sì  maravigliofa  provvi- 
denza , che  ttolti  fono  quelli  ; e fenza  fcmimcnto  , che  la  grandini- 
ma  moltitudine  delle  cole  , cd  una  tanto  collante  , ed  immutabile  , e 
fapicnte  legge,  con  cui  c retto,  e governato  il  mondo,  per  breve  fpa- 
zio  contemplando , non  fanno  argomento , che  fi  trovi  una  natura  divi- 
na, la  quale  e tutte  le  cofc  da  principio  faccffe  , e con  infinito  tempo 
le  regga,  e con  impareggiabile  , e non  intefa  fapienza  le  difponga  ; le 
quali  cole  fe  dalla  vedrà  lontane  non  fono  , chiaramente  fi  vede  , che 
non  folo  è fapicnte  il  Tempo,  ma  divino,  fe  dalla  di  lai  virtù  le  cofc 
fi  fanno  , che  non  fi  pottono  fare , fe  non  dalla  provvidenza  , e natura 
divina.  Quindi  c , che  non  fenza  cagione  i Caldei  popoli  fapientiflimi 
il  Tempo,  come  Iddio,  adoravano,  cd  i Greci  altresì  {limavano,  che  il 
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Tempo  fotte  1’  filetta  cofa  , che  Saturno  , il  quale  da'filofofi  intelletto 
Covrano,  e figliuolo  del  fommobcncfu  giudicato,  e Prodo  Lido,  (eb- 
bene per  altra  cagione,  la  divinità  gli  attribuire.  Tanto  è nobile,  e la- 
ero,  efapiente  il  Tempo,  che  Simplicio  attrattoti  chiama,  edalla ma- 
teria feparato . Ma  poiché  da  quello  fi  genera  , ed  è di  lui  quafi  figliuolo,  e 
fimolacro  il  Tempo  , che  dal  movimento  de’  corpi  fi  produce , di  cui  1’ 
ore,,  ed  i giorni  tono  parti,  è neccflàrio,  per  ifciogliereunivarfalmenteil 
prefentc  dubbio,  confiderai*  diligentemente,  fe  quello  è famigliarne  a chi 
lo  genera , e parte  alcuna  poflkde  della  Capienza  paterna  ; nella  qual  con- 
templazione chiaramente  fi  vede  , che  verifììmo  è il  detto  di  Platone,  il 
quale  afferma , che  quando T intelletto  le  coCe  confiderà  dalla  materia  Ce- 
paratc  , c nella  puri/tìma  luce  della  divinità  fitta  lo  Cguando  ,.  {labili , c 
férme  le  ragioni  ritrova  , e Cenza  nube  di  dubbio  veruno  gli  argomenti  ; ma 
quando  a’ corpi,  ed  alla  materia  cicca,  etenebrofa  fi  volge,  tuttod'igno. 
ranza , edi  tenebre  fi  riempie,  c fra  l’ incoltanza  delle  ragioni,,  che  fra  Ce 
flette  contrarie  Cono,  ed  egualmenteper  l’ una , c per  l'altra  parte  valevo- 
li , e potenti  , tutto  dubbioCo  ,,  e privo  della  verità  infelicemente  vacil- 
la . Conciolfiacofaché.  in.  quella  quettione  quando  del  Tempo  fi  c ragio- 
nato ,.  che  nel:  movimento  dell’ anima  confitte,  Cenza  dubbio,  veruno  noi 
conoCcemmo,  che  egli,  (Capiente,  e divino:  ma  quando  fiamo  di  Cali  al 
Tempo  che  dal  moto  de’ corpi  dipende,  in  ambedue  le  parti  troviamo  ap. 
parenti  ragioni , che  fra  loro  difeordi  , e contrarie  ettcndo,  dubbiofici 
fanno  Tettare  , e grandemente  confali.  Imperciocché  T una , d’altra  parte 
pare,  che  fi  polla  probabilmente  difendere,  eche  egli  di  Capienza  Cu,  e 
di  {foltezza  parimente  cagione.  Enel  vero  fe  noi  vogliamo  la  fentenza  di 
TalcteMilefio,  e di  Simonide,  come  veriflima affermare,  niuno  puòdi- 
re  che  il  Tempo  non  fia  d’ogni  lodevol  coftume  , c d’ ogni  feienza  , ed 
arte,.c  dottrina  maettro . Imperciocché,  che  cofa  è quella,  che  agli  uo- 
mini apporta. matura  prudenza,. e fenno  , e dottrina.  Ce  non  il  Tempo? 
E per  qual  cagione  > giovani  fono,  più  de’  vecchi  ignoranti , ed  impru- 
denti , Ce. non  perchè  l’ efperienzamadre  del  configlio,  che  con  il  tempo 
fi  fa  è lontana,  da*,  gióvani  , e compagna  de’  vecchi  f Perocché  nell’ al- 
tre cofe  punto  non  Cono  i giovani  inferiori . AfclepiaJe  melico  appi* fi- 
fa Setto  Empirico  dice,  chei  giovani  fono  ancora  d'ingegno  fienza com- 
parazione maggiore  , la  qual  lentenza  , Ce  vera  è , incredibile  è la  forza, 
del  Tempo  per  fare  gli  uomini  Capienti,  poiché  ne'  giovani  ettendo  ed  in- 
gegno. più  grande,  e memoria  Cenza  verun  dubbio  maggiore,  c tolleran- 
za dille  fatiche,  il  Tempo,  che  è ne!  vecchi,  e l' ingegno,  e la  me  moria, 
dia  fatica  di  gran  lunga fupera  , ed avanzo.  Per  quello  non  Cenza  cagio- 
ne  Ariftotile  nel  primo  libro  della  dottrina  morale  (fap.j.)  efcludc  igio- 
vani  dàllaperfctta  fetenza  de’  coltami;  perocché  quantunque  ne' giovani  fia 
velocità  d’ingegno,,  e bontà  di  natura  inclinata  a bene,  operare,  non  vié 
ma  certa  maturità , ed  efperienza  di  cofe,  che  follmente  il  Tempo  può 
dare,  né  {blamente  la  dottrina,  murale  col  Tempo  lì  rende  perdita  , c 
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fi  raffina  , ma  tutte  1’ altre  faenze  dal  Tempo  prendono  perfezione. 
Quindi  è , che  Seneca  nelle  naturali  qucflioni  fi  lamenta , che  per  edere 
venuto  tardi  alla  contemplazione  della  natura  , non  può  quella  dottrina 
perfettamente  trature  ; ed  Ippocratc  nel  primo  Aforifmo  della  brevità 
della  vita  fi  lamenta,  e della  lunghezza  dell'arte  ; ed  in  altro  luogo  al- 
la perfezione  di  quella  feienza  come  cofa  principale,  ricerca  il  Tempo, 
non  dico  breve  , ma  lunghidimo,  perocché  qualfivoglia  grandillimo  fpa- 
zio  di  vita  non  è badante  a contemplare  perfettamente  la  natura  delle 
cofe  i e perciò  Teofrado,  edendo  giunto  al  termine  della  fua  vita , quan- 
tunque anni  novanta  fo/Te  vifltito,  fi  dice  , che  fi  lamentade  della  natura, 
la  quale  a'  cervi  , ed  a' corvi  avendo  dato  lunghiilìmo  fpazio  di  vita  , 
agli  uomini  principi  di  tutti  gli  animali  fode  data  sì  avara  di  quii  bene, 
che  loro  ferviva  per  confiderare  , ed  ammirare  V opere  della  (leda  natu- 
ra . Il  qual  lamento  fé  fu  ingiudo  , non  fu  però  fenza  cagione  , con- 
eioffiacoiachè  troppo  lungo  c il  tempo  , che  fi  ricerca  all’  accrcfcimen- 
to,  c alla  perfezione  dell’arti,  c per  quedo  , come  Velleio  Idoricono- 
ta  , niuno  inventore  mai  fi  trovò  , che  nell’artificio  fuo  fode  perfetto j 
non  voglio,  di  ciafchcduna  feienza  favellando,  inutilmente  allungare  il 
difeorfo  , un  arte  fola  può  quello  , che  fi  dice  , chiaramente  dimoftra. 
re  . La  pittura  , che  a tanta  eccellenza  pervenne  , che  alla  verità  fece 
emula,  ed  eguale  la  finzione,  e con  maniera  fopra  modo  maravigliofa 
gareggiò  colla  rtefla  natura  , c diverfi  animali , e non  fplamente  il  vol- 
go , magli  uomini  intendentiflìmì  ancora  ingannò,  ne’  fuoi  principi  fu 
tanto  manchevole,  e difettofa,  che,  come  nella  Tua  varia  dori»  Icriffe  Eba- 
no ( nella  varia  fior.  lib.  io.  ),  gli  antichiffimi  Pittori  fottoferivevano, 
all’  opere  loro  , che  cofa  fode  quella  > che  elfi  fi  erano  ingegnati  di  rap- 
prefentare  , col  pennello,  dalle  quali  cofe  fi  può  facilmente  comprende- 
re , che  veriilìmo  è quello  , che  appredo  Stobeo  dice  Euripide  ( nel  Bel . 
lorofonte  preffo  lo  Srobto  dife.  116.  ) , che  il  Tempo  è padre  di  molta 
dottrina  . Onde  non  fenza  cagione  Saturno , che  è Io  de/To,  che  il  Tem- 
po da’  poeti  fi  chiama  , cioè  , aftato  , e pieno  di  fanno.  11 

che  fenza  dubbio  addiviene,  perché  il  Tempo,  come  dice  Pindaro  ( nell' 
Olimp.  Od.  2.  Epod.  i.  ),  di  tutte  le  cofe  è padre,  niente  v’è,  che  egli 
non  produca  , c ponga  alla  luce  , e perciò  fi  trova  chi  ha  detto  , che 
fenza  provvidenza  divina  in  infinito  tempo  il  modo  fi  potedc  produrre . 
La  quale  opinione  febbene  empia  , e facrilcga,  e dalla  verità  molto  lon- 
tana fi  deegiudicare  , nientedimeno,  fenon  avelie  qualche  apparenza  fal- 
lace di  verità,  non  farebbe  caduta  nell*  animo  de*  profeffori della  fapien- 
m ; Il  che  fe  così  ò , chi  dirà  mai  , che  non  fi a fapientiffimo  il  Tem- 
po , mentre  in  un  certo  modo  pare  , che  egli  abbia  fitto  P opere  della 
divina  fapienza  f Dall’altra  parte  graviflime  fono  le  ragioni  , che  Ari- 
fiorile  ( nel  fopr ad.  lib . dell'  udit.  Fific.  lib.  4.  e.  7.  ) apporta  , la  fen- 
lenza  approvando  di  Parono  feguace  di  Pitagora  , che  chiama  il  Tempo 
fioltiffimo.  Coaciolfiaccfcbé  egli  i di  tutte  le  cofcdiftr«ggiy>re,  • perciò 


Digitized  hy  .(ìpqglc* 


decima  q_u  a r t a: 

da"  poeti  fi  firife;  che  egli  divoraffe  I proprj  figliuoli  , ed  Ovidio  ca* 
to  : ( nelle  Mttam.  Uh.  I J .) 

\ Tempus-  edax  rerum,  tuqut  invii  io  fa  vetu&ax 
Omnia  deflruiiis « yitiataque  dentici  mi 
Taulatìm  lenta  confumtis  omnia  morte. 

E febbene  pare  , che  egli  apporti  fapienzaàll’  intelletto  nulladimeno 
quello  feguo  per  accidente  per  cagione  dello  Audio,  che  dagli  uomini  fi 
la  maggiore  in  più  lungo  tempo,  ma  per  fe  Aedo  fenza  ajuto  elterno  la 
dimenticanza  negli  animi,  e l' ignoranza  induce  . Dalle  quali  ragioni  ; 
febbene  malagevole  cola  è terminar#  tanta  lite,'  fi  puà  penvventura  com> 
prenderò,  ctje^e  Taletj  di  quei  primo  Tempo  ba  favellato,  egli  à fe n» 
za  dubbio  fapientiffimo , fe  del  fecondo,  egli  è fapiente,  perché  dì  ma- 
teria d’imparare  , effendo  non  meno  della  generazione  calila  , che  della 
corruzione,  anzi  più  naturalmente , come  prova  Simplicio,  principio  del 
nafeimento  di  nuove  cofe,  perchè  la  natura  piuttofio  vuole  generare,  che 
diftruggere  i fe  poi  t’ha  riguardo  all’ intelletto  umano,  è piuttofio  caufa 
per  fe  ftcflb  d’oblivione  all’animo,  che  di  fapienza , come  dice  Annoti- 
le, {nel  luogo  f opra  citato . ) perchè  il  Tempo folo  di  fir  ugge  le  fpCcie  nel» 
la  mente  concepite,  ma  none  foki  badante  ad  imprimerle  neirinttllctw , 
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DECIMAQUINTA 

D I 

BENEDETTO  AVERANI 

i . .*  t.  i . . .. 

Detta  nell’Accademia  degli  Apacifti. 

Perchè  da  molti  Poeti  Amore  e Fanciullo  e Secchio fi  chiami . 

Siodo ( nella Teogon.  verf.  no.)  Parmenide  , ed  Acuii; 
lao  ( Riferiti  prejfo  Timone  nel  Convito  poco  dopo  il  prin- 
cipio , ) antichiflìmi  Poeti , e Teologi,  dell’ origine, e 
del  nafeimento  degli  Dei  immortali  parlando,  di  A* 
more,  come  di  cola  fopra  tutte  l’ altre  antichiflima , 
fanno  menzione . Conciolliacofachè  primaché  dalle  ma- 
ni di  Dio  ulciflero  le  ftelle,  e le  sfere  celefli , e che 
dell’  ampia  terra  fi  ftabiliflero  ffondamenti , nel  feno  di 
quella  confuta  antipa  mole,  che  Caos  appellarono  i Greci,  dicono,  che  A* 
more  avanti  tutti  gli  altri  Dei  avelie  il  fuo  primo  nafeimento . La  quale  opi- 
nione fe  dalla  verità  non  è lontana,  come  dfere  può  vero  quello,  che  da  mol- 
ti poeti  à fiato  detto,  e dal  volgo  comunemente  fi  crede,  che  Amore  fia  fan- 
ciullo, ecome  fanciullo  fenz’ intelletto  eflcr  fi  vegga,  precipitofo  nell’o- 
pera  re , vano  ne’  penficri , e indiscreto,  e più  che  fronda  mobile  , ed  inco- 
llante? Platone  (-/fg^ronr  prefso  Violone  nel  Convito  verfo  la  metà.  ) che  del- 
le cofed’ Amore  più  altamente  di  tutti  fcrilfe,  e filolofò,  s’ingegna  di  ri- 
vivere quella  quiftione,  ed  inclinando  più  all’ opinione  comune , diceche 
Amore  non  è tantoantico,  quanto  da’poeti  ci  viene  deferitto,  ma  è giova- 
ne, e dopo  gli  altri  Dei  nato  , come  più  giovane  di  tutti,  ha  più  di  tutti 
ancora  le  proprietà,  chea’giovani  s'attribuifeono,  e che  quando  Efiodo, 
egli  altri  poeti  diflero , che  Amorenelprincipiodellecofe  nafeefle,  colno- 
me  d’ A more  chiamarono  la  NecelEtà  , la  quale  fenza  alcun  dubbio  più  di  tut- 
ti antica  nacque  primachè  gli  altri  Dei  nafccflcro.  Io,  benché  l’ autorità  di 
Platone  gravifima  Itimi , e quella  di  gran  lunga  all’opinioni  degli  altri  fìlofofi 
anteponga,  tuttavolta  non  iftimo,  che  fia  Neceffità  quell’  Amore  , che  gli 
antichi  teologi  gentili  diflero  cfler  nato  prmachcraltrecofeaveflcrocomin- 
ciamento,  e giudico,  cheficonvengadire, che  Amore  avanti  alnafcimento 
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del  mondo  , e della  flella  Neceilìtà  ritrovale  , e fìa  , come  differo  gli 
antichi  teologi  gentili  , fra  gli  altri  Dei  amichiamo  . Onde  dovendoli 
inveltigarela  cagione,  perla  quale  egli  da  alcuni  poetiantico,  e vecchio, 
daalcuni  giovane,  anzi  fanciulloci  iìa  rapprelentato , dico,  che  quando 
i poeti  diverfamente  Amore  or  giovane , or  vecchio  fingono , di  diverti 
amori,  e fra  loro  molto  differenti  favellano  . Imperciocché  fe  la  natura 
delle  cofe  confiderare  attentamente  vorremo,  due  fàcilmente  troveremo 
efferegli  Amori,  l'uno  de’ quali  écelefle,  e divino,  l'altro  terreno,  e, 
come gli  uomini  iflefli , mortale,  ecaduco,  fe  nonquanto  invarj  fugget- 
ti  rinafccndo,  fe  mcdefimocontinovamcnte  propagai  e quantunque  al  vo^- 
go  indotto  , che  folo  le  cofe  prefenti  poco  fagaccmente  comprende , non 
ita  pcravventura  noto  il  primo,  e più  nobile  Amore  , tutta  volta  non  me- 
no chiaramente  dalla  ragione,  che  l’altro  dall' elperienza  ci  viene  d^mq- 
tirato;  conciolfiacofaché  effendol' Amore  effetto  della  bontà , e della  bel- 
lezza, e da  quelle,  come  da  due  fonti,  derivando,  non  lì  dee  credere,  cha 
in  quelle  menti  credute  immortali,  ofempiteme,  nelle  quali  è fomma  bon- 
tà, cfomtna  bellezza,  non  fi  trovi  l’Amore,  il  quale  da  quelle,  due,  a* 
me  il  caldo  dalla  luce , e la  luce  dal  corpo  luminofo  ; ncccffariagnente  deri- 
va . E certamente  , fe  vero  èquellochc  Sofocle,  e quali  tutti  ipoetidi 
comune  confenfo  dicono  , e l'opinione  del  volgo  ancora  conferma,  che  A- 
moreè  non  folamente  domatore  dell' umana  fragilità,  ma  perparlare  col 
Tofcano  poeta  ( Tettar,  nel  Trion.  della  Ca/iità.  ) , dell’alterezza  anco- 
ra degli  Dei,  non  li  può  con  verità  dire  , che  in  quelle  menti  purillìme, 
ed  immortali  non  fia  Amore  , e fe  vi  è , che  non  ila  da  quell’umile,  e 
terreno  in  ogni  parte  , ed  infinitamente  diveifo.  Quelli  adunque  équel* 
lo,  che  come  Efiodo , egli  altri  affermano  , è nato  avaatiché  gli  altri 
Dei  nafeeffero.  Perciocché,  lumi  lecito  , virraofillìmi Accademici,  ra- 
gionare fecondo  il  collume , e fecondo  la  dottrina  di  Platone  > effendo  a 
quella fommaimmenfa bontà foggetto l’intelletto  fupremo,  nel  fuo primo 
natale  defiderofodi  perfezione,  ed  avido  di  quel  bene  infinito,  generò  in 
fe  lleflo  l’ Amore.  Onde  al  fuo  padre  rivolgendoli  , ed  a quello  flrettamen- 
tecongiungcndofi,  rellò  di  tutte  l’idee  dellecofe,  di  tuttala  bellezza,  e 
luce  adorno  , e luminofo  -,  della  qual  bellezza  , e luce  non  folo  egli  fu  per- 
fettamente ripieno,  ma  ne  riempié  ancora  tutta  la  cieca,  e tetieborofa  ma- 
teria, che  pur  bramava  la  perfezione.  Onde  il  mondo  così  bello,  e cosi 
vago  ne  nacque,  né  folamenre  il  mondo  vifibile  da  quella  fomma  bellez- 
za ebbe  il  fuo  nafcimcnto , ma  la  mente  profonda,  che  l’univerfo  regge, 
e governa,  eie  menti , che  le  sfere  muovono , e gli  animi  umani , i qua- 
li , avantiché  quelle  membra  mortali  reggeflero  , erano  partecipi  della 
divina  felicità  , e bellezza  , fecondo  però  la  fentenza  di  Platone  , che 
la  crilliana  Teologia  non  ammette  . Or  tutti  quelli  rivolti  nell’  intellet- 
to , e per  mezzo  di  quello  , come  per  lucidiflìmo  fpccchio  , la  divina 
bontà  rimirando,  s’infiammarono  d' un  Amore  puriffimo,  ed  ardenti  ili- 
mo,  che  nelle  menti  fovranc,  le  quali  da  quelle  membra  mortali  non  fono 
: : H 4 im- 
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impedite  , mai  non  s’indcbolilcc  , e dura  in  fcmpiternoj  in  noi  miferi 
mortali  appena  fe  nc  vede  favilla  , ma  da  quello  corpo  terreno  refta  for- 
temente aggravato  , e quali  affatto  opprelfo.  Tuttavolta  , ci  è fperanza, 
che  alla  beltà  creata  rivolgendoci,  e di  quella  fervendoci  per  richiamare 
alla  mente  la  memoria  dell'increata  bellezza  , racquifleremo  una  volta 
quell’ ali  « che  nel  difcenderc  in  quello  carcere  abbiamo  perdute,  e dell’ 
antico  Amore  ci  riaccenderemo,  il  quale  felici , e beati  ci  renderà.  Quell’ 
Amore  dunque  è quello  , che  non  folamente  per  elfere  inlìemenato  coll’ 
intelletto  divino  c , come  da'  Poeti  antichi  fi  chiama  , antichilGmo,  ma 
ne’ collumi  ancora  non  è lieve,  e limile  a fanciullo,  come  il  volgare,  e 
plebeo  , nè  è femplice  qualità,  edaffetto  dell'animo  , ma,  come  afferma 
il  fapientilCmo  Plotino  ( Enne  ad.  i.lib.  y.  cap.  2.  j.  r.  4.  ) , uneffenza,  che 
nella  mente  lì  conccpifcc  , c fi  forma.  Quindi  è , eh’  egli  mai  non  fi  mu* 
ta  , nè  continovamente  rinafee,  e muore  , come  l’altro,  nè  di  viliffimi 
diletti  è figliuolo  , nè  dell’ozio  bialimevole  , e dannofo  , ma  di  /labile, 
e fermo  gaudio  è padre  , e della  vera  tranquillità  cagione  > non  di  mi- 
ferie  , c di  travagli  apportatore  , ma  di  felicità  , c d’allegrezza  verace 
difpenfatore  ; a lui  fi  convengono  tutte  le  lodi,  che  dà  Platone  (in  molti 
luoghi  del  Convito.)  ad  Amore.  Egli  è filofofò,  e fapiente,  e di  tutte  1’ 
arti  più  degne  maeftroj  egli  è degli  Dei,  e degli  uomini  guida,  e fplcn- 
dore  delle  menti  incorruttibili,  c fempiterneegli  ci  rende  providi,  ed  in* 
gegnolì  > magnanimi,  c prudenti,  ne' piaceri  temperati,  nell'  avverfità 
invitti  , ad  ogni  magnanima  azione  inclinati  , ad  ogni  eccella  imprefa 
fuperiori,  trionfatori  del  vizio  , delle  cupidità  vincitori  , ed  in  fiamma 
fpogliati  della  mortalità  ci  fa  di  nuovo  immortali , c partecipi  della  di- 
vina bontà  , e bellezza  . Di  lui  è ombra  , e quali  imperfetto  fimolacro 
l'altro  Amore , che  sì  potente  da  noi  fi  (lima  j ed  in  vero  in  quanto  è 
quali  riflcllo  del  primo,  è tale  , mapn  quanto  dalla  natura  di  quello s' 
allontana  , è debole,  c poco  dura , ed  appena  nato  s’elKnguc  ; nc  lenza 
ragione  cicco , ed  imprudente  fi  finge  , lieve  , ed  incollante  , di  fchcri 
zi , e di  giuochi  amico,  a leggieriffime  cure  intento,  alla  gravità,  ed 
alla  coftanza  dannolo  , imperito  dell’ arti  , inchinato  al  vizio  , ed  alla 
fapienza  lontano.  Dalle  quali  cole,  e dalla  fua  debole  vita,  la 'quale  ap- 
pena principiata  finilce  , fi  può  agevolmente  comprendere,  che  egli  non 
lenza  cagione  è finto  da  Poeti  fanciullo . 


IL  FIN  E. 
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Detta  nell’ Accademia  degli  Apatifti . 

• • . f- 

Per  qual  cagione  Artino  Poeta  Greco  introduce 
Giorve  , che  balla  in  me^o  degli  Dei. 


'•  * . r ■ i • ... 

Ebbene  a prima  villa  il  prefente  dubbio  fembra  legj 
giero  , e poco  peravventura  degno  della  voflra  emj 
dizione,  e iapienza,  vii  mobilimi  Accademici , nien- 
tedimeno  le  noi  non  crediamo',  >chc  di  tutte  ie  cole 
inconfidcratamente  favellino  r Poeti , e le  Mufe  a 
quell’ombra  fomiglianti  , che  Virgilio  ( Eneid.lib.io. 
v.  ) nel  decimo  libro  introduce  , profèrifeano 
con  vano  Tuono  parole  fenza  fentimento  , in  confi* 
dcrando  più  diligentemente  quello  , che  da  Artino  Poeta  di  Giove  pa* 
dre  degli  uomini , degli  Dei  li  dice , troveremo  , che  fotto  parole  po- 
co degne  della  divina  maeftà  temenza  maravigliofa  , e fublime  fi  rac- 
chiude, ed  occultiamo  fenfo  ,-c  dall’opinione  del  volgo  grandemente 
lontano.  Concioffiacofachè  il  verfo,  che  s'  è propofio,  citata  dal  dot. 
tilUrno  Ateneo  nel  primo  libro  delle  cene  de'Savj  , a maraviglia  è mi* 
(leriofo,  ed  altiflima  fentenza contiene,  nella  natura  delle  cole  (ondata, 
e nella  Filofofia,  nè  fi  può  in  alcun  modo  intendere  fenza  allegorico,  e 
gravilfimo  fenfo  attribuirgli.  Imperocché  egli' introduce  Giove,  che  nel 
mezzo  degli  Dei  balla,  o falta  (così  mi  fia  lecito  dire  quello,  che  fal- 
lare dicono  i Latini,  fftt rfrJai  i Greci,  non  avendo  per  ora  parola , che 
alla  Latina,  o alla  Greca  perfettamente  corrifponda  . ) Ora  chi  non  ve-' 
de  quanto  ciò  fu  difconvcocvolc  al  grandillìmo  Giove  , autore  della aué 
tura , e principe  dell’  Univerfo , mallimamentc  fe  fi  confiderà  l’ opinione 
degli  antichi , che  (limavano,  che  quello  fare  non  fi  convcniflc  ad  uomo 
fa  piente  ,e  fobrio,  e mediocremente  moderato  ? Riprende  fomiglianie  Au- 
dio in  Filippo  Kx  della: Macedonia  gravemente  Demoikoe  ( ulla  feconda 
- Orax- 
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Ora-. t.  olirti,  poco  dopo  la  metà.  ),  quando  con  grandiflima  acerbità  gli 
rimprovera  i cordaci/ini,  ed  il  Romano  Demofìene  altresì  per  la  tata 
cagione  Gabinio  nell’ invettiva  contro  Pifone  acerbamente  accufa;  nè 
può  fofFrire  il  medesimo  , che  ciò  lìa  oppofto  dagl’ inimici  a Deiotaro 
nell’orazione,  che  in  difefa  di  lui  compofe  ; biafìma  Saluliio  ( nel  Ca * 
tilinar.  avanti  la  metà.)  funile  Audio  in  Sempronia  , donna  nobile  sì, 
di  poco  lodati  coltami,  ed  in  Giove,  che  con  eterno  imperio  il  Mondo 
governa,  e dà  legge  alla  natura,  non  farà  difdicevole  giudicatoquello, 
che  negli  uomini  , quantunque  vizioli  , e nelle  femmine  impudiche  da 
gravitami  ferii  tori  è biafimato  ì Difficilmente  Socrate  nell'epitaffio  s’hv 
dorrebbe  a fallare  in  prefenza  di  Mcncflènoe  come  a cofa  indegna  duo- 
mo  civile,  e moderato  > e farà  convenevole  a Giove  nel  cofpetto degli 
Dei  immortali , a guifa  di  Pilade  , o di  Bacillo  , far  moti  indegni  di 
tanta  m ac  Ita  t La  qual  cofa  fc  dal  vero  lontana  effer  vede,  non  v'ha  dub- 
bio veruno,  che  grave  fallo,  e contro  al  decoro  poetico inefcufabil  col- 
pa averebbe  commcfTa  il  Poeta , fe  niente  più  lignificata  di  quello , che 
le  parole  fuonano;  imperrochè  non  lì  potrebbe  dire  quello  , che  in  di- 
fefa degli  airi  Poeti  fi  dice , quando  pare,  che  nel  deferivere  la  natura  , e 
k azioni  degli  Dei  immortali  le  leggi  trapanino  del  decoro  ; cioè  , che 
egli  feguita  l’ opinione  del  volgo  , e l’apparenza  delle  fàvole  ritrovate 
dagli  antichi  fapienti.  Concioffiacofachè  niuna  opinione  del  volgo  lì  tro- 
va, o favola  de* Poeti  narrata  , che  faccia  convenevole  a Giove  fomi- 
gliante  efercizio  j a molti  altri  Dei  hanno  attribuito  il  ballo  i Poeti, 
ma  quello  negli  altri  è metto  maravigliofo  . Omero  ( Tre  fio  ateneo  nel 
tilt.  t.  delle  de’  Savi  dopo  la  metà.  ) negl’inni  A polline  introduce,  che 
balla,*  Efiodo  ( net  Teogon.  V.  J.  e 4.  ) , ed  Anacreonte  k Mule  ; e 
Teognide  altresì  nelle  nozze  di  Cadmo,  e dell’Armonìa  le  Mule,  Lico- 
frone  nella  Caflandra  Marte  chiama  faltatore  . Ma  di  tutte  quelle  finzioni 
la  cagione  manifellamente  li  vede»  ad  Apolline  , ed  alle  Mufe  giu  (la- 
mento s’attribuifee  il  ballo,  perocché  fono  Deità  del  ballo  , e del  fuono, 
e di  tutta  1#  mufica  inventrici  ; Marte  ancora  da  Licofrooe  ragionevol- 
mente itxnrnr  , cioè  faltatore  fi  chiama  , perchè  quello  Nume  è fopra 
tutti  gli  altri  Dei  agilitamo,  e velociffimo,  come  Omero  ( Iti.  S.verJ» 
la  metà.  ) lo  deferive  in  quelle  parole: 

tOiu'Afna 

’SUCronit  rij>  [ora  Smr 

cioè  : ha  prefo  Marte , benché  più  di  tutti  gli  Dei  veloce  fia  : o veramen- 
te, perchè  fu  collante  , opinione  degli  antichi  , che  queir  efercizio  , 
che  fu  da  loro  appellato  , faceta  gli  uomini  prodi,  e valoro- 

fi  nelle  cofc  della  guerra,  come  fa  teflimonio  Luciano,  ed  Ateneo,  e 
perciò  Platone  ( nel  Dial.  6.  delle  Leggi  . ) 1’  ammette  tra  1’  arti  civi- 
li , ed  utili  alla  Repubblica  . Ma  Giove  non  è deferirlo  da’ Poeti  ta- 
le, che  fi  pota  difendere  il  detto  d’Artino  t a lui  fi  conviene  il  fulmi- 
ne, e ’J  terrore,  e la  macftà,  non  lo  fchcrzo,  ed  il  giuoco,  che  con  un 
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girar  3»  ciglio  il  Cielo  , c la  Terra  , e gli  elementi  commuove  , c 
perciò  fe  vogliamo  dar  fenfo  convenevole  al  verfo,  che  fpiegare  dob- 
biamo, fa  di  mellieri,  che  tentiamo  altra  via  più  lolitaria,  e dalla  co- 
mune , e da  tutti  calcata  , lontana  . Per  la  qual  coli  fare  è necefTario 

(rima  fpiegare  coll’ autorità  di  chiariflimi  fcrittori  quello,  che  il  ver- 
o fignifrcaflc  i fii  dee  adunque  credere , che  quella  parola  de» 

notalle  , non  folamente  quello,  che  noi  ballo  chiamiamo,  ma  ogni  mo- 
to regolato,  c artificiofo  d*  una  perfona,  o di  moire  infieme,  e prova- 
re , che  ciò  fia  ver» , malagevole  cofa  non  é , fe  noi  conlldereremo 
quello,  che  fopra  quello  artifìcio  dagli  antichi  fcrittori  é (lato  detto  . 
Perciocché  Ariftotile  nella  Poetica  (cap.  t.  ) diceche  quell’arte  «imi- 
tatrice dell' azioni  per  mezzo  di  figurato  movimento,  e (ebbene  privo 
d'armonia,  non  però  fcnz’ordine,  c fenza  regola:  così  Telefle  coll' ar- 
tifiziofo  moto  del  corpo  rapprefentava  le  cofe  da  i fette  Re  fatte  nell' 
imprela  di  Tebe;  e cosi  gii  antichi  i movimenti  , e T azioni  , che  fi 
fanno  in  guerra,  imitavano,  e perciò  Socrate  appredo  Ateneo  (nel  lib. 
14.  delle  cene  di'  Sazi}  avanti  la  metà.  ) ne  i fuoi  Poemi  dice,  che  colo- 
ro, e ho  con  tal’  arte  onorano  gli  De!  immortali,  fono  valorolìlfimi  nel- 
la battaglia.  Or  quella  imitazione  a tanta  eccellenza  pervenne,  che  co- 
fa  veruna  non  fi  trova,  che  un  artefice  egregio  in  quell’arte  efprimcra 
mirabilmente,  ed  imitare  non  potette.  Onde  fi  legge,  che  DemetrioCi- 
nico,  efsendo  a vedere  tale  fpettacolo  invitato,  difse  , che  non  fola- 
mente  vedeva,  ma  udiva  quelle  cofe,  che  dall'artefice  li  rapprefentava- 
no , e che  egli  colle  mani  favellava  ; le  parole  dei  Filofofo  appreso  Lu- 
ciano fono  qoefie  : *Ax«»  «sviava  i fi  uiitr  « ai  mài , Jkk»  (tei 
S’ìxeir  x*frì  1 ■ xfpeìi  aCvalr  xaKdr , ed  un  barbaro  a Nerone  chiefe  in 
dono  un  tale  artefice  , acciò  dalle  genti  di  diverfa  linguà  , edere  in- 
tefo  potefse.  E Lesbonacc  Mirileneo  chiamava  i maeflri  di  queflo  arti- 
ficio %npoaif»r , ciò è fapienti  di  mano , perciocché  tutte  le  caule  coli’ar- 
tificioTo  movimento  delle  mani  mirabilmente  rapprefemavano  ,-  né  fola- 
mente  i movimenti  del  corpo,  che  imitano  l’azioni,  e gli  affetti  degli 
uomini,  ed  i collumi,  ma  ancora  qualfivoglia  moto  artificiofo  fotto  que- 
llo nome  fi  conteneva . Quindi  é,  che  come  nota  Celio  Rodigino,  i! 

Siuoco  della  palla  tpwn  dagli  antichi  fi  chiamava  , c còme  olserva  Bu- 
co, ( fopra  la  1.  Muleta , ff.  deut,  qttiuot.  infam.  ) nelle  Pandette,  gli 
efcrcizj  della  Palefìra  con  tal  nome  appellavano,  tra’ quali  fi  numera  la 
Chironomia,  che  legge  del  gefiodaQuintiliano(  nelle  inflit.Orat.  cap.  19. 
verfo  il  fine . ) fi  defin  ifee,  oda  Cicerone  fi  (lima  necefsaria  all'oratore 
perfètta,  e fotto  queflo  artificio  infieme  con  molti  altri  efcrcizj  viene 
collocata , come  chiaramente  dimoflra  in  quello  verfo  Giovenale;  ( fot* 

6.V.63.) 

Chironomon  Leiam  molli  [aitante  BathjUo  . 

Dalle  quali  cole  fi  può  facilmente  comprendere  , che  ogni  artificiofo  j 
movimento  di  corpo  da  i Greci  <pxeo»}  e da  Latini  fai  tatto , fi  chiama; 

«per 
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c per  qucfto  x Teffali  volendo  lignificare  che  i loro  Magiflriti  ~s‘  erano 
lodevolmente  portati  , dicevano,  che  eglino  bene  avevano  ballato  » ed 
Ipgm ir  gli  chiamavano*  perchè  non  è lenza  moto  l’azione,  ed  il  mo-  >• 

ro  piu  regolato  in  quello  modo  s’appella.  Ora  quello  fuppofio  come  ve» 
ro,  e dai  confcnfo  di  tutti  approvato,  per  rifolvere  il  dubbio  fa  dime-. 

Aieri  inveftigare  quello,  che  dagli  antichi  folle  (limato  Giove  . I Per* 
funi  dunque,  come  riferilee  Strabene  (lib.i^. verfo  la  fine.)  credevano 
che  Giove  folle  il  Cielo»  c Glcantc  altresì,  egli  Stoici  tutti  dicevano, 
che  Giove  c il  medefimo  Cielo:  onde  Ennio  fcrifle:  ( Trcjjo  Cicer.nel 
2,  Uh. della  natura  degli  Dei . ) 

jlfpite  boc  [Mime  tandem,  qttem  invocane  omues , Jovetn  : 

Stratone  Peripatetico  dice , che  Giove  è la  natura  inanimata , i Platoni- 
ci l’anima  dell’ Univerfo,  fecondo  le  quali  opinioni  fpiegare  comoda- 
mente lì  potrebbe  il  verfo  propollo  , dicendo  che  la  parola  i 
altro  non  lignificando,  che  artificiofamcntc , e con  bell'ordine,  e re- 
gola muoverli , ed  ellcndo  Giove  o il  cielo , in  loro  opinione , e Pani» 
ma  del  Mondo,  o la  natura,  le  quali  cofc  tutte  con  invariabile,  ecer<: 
tiifima  regola,  ed  infinita  provvidenza,  ed  arce  fi  muovono,  con  ra- 
gione fi  dice  di  lui: 

Miceourir  I drtfùrrt,  tutrm 

cioè:  nel  mexvo  di  ejji /aitava,  ovvero  ballava  il  padre  degli  uomini  , e 
delh  De  t, mi  quella  parola  (n'eaotair  mi  fa  ritornare  a mente  un  opinione, per 
mezzo  della  quale  il  citato  v erto  fi  può  più  dottamente  fpiegare.  Microbio 
(ne’  Saturn.lib,  i. rapa 3. ) dice,  cheilSole,  cGiayefonoil  medefimo  Nu- 
me ; la  quale  opinione!*  fonda  nella  dottrinadegli  antichi  Teologi,  c nell' 
autorità  di  molti  gravilfimi  fcrutorì  », imperocché  è ftimata  proprietà 
del  Sole  il  vedere,  e udire  ogni  cofa  » opde  Omero  di  lui  cantò;  ( nell' 
Jliad.lib.i.v.  i%7.e  nelf  Qdiff.hb.il.  v.ioS.)  ■ ? ; 1 j . 

‘Hjxwr  9'  3;  «vìve’  ìfopftr  , mirr’  ìnuuuf , 
c Virgilio  lopralo  Hello  uilfe:  (nell' Encid.lib.  4.  verfo  la  fine.  ) 

Sol  , qui  ferrar ttm  (lammis  opera  omnia  luftras , t . , j 

ed  Ovidio;  , z w.  , 

I Sol  oculis  juvenem  , quìbus  afpicit  omnia  , vìdit  , n 
È di  Giove  Efiodo  diflc : (nell’ opere,  t ne' giorni  v. x 67. ) 
i Timer*  itar"  Aia  o'p$m\ftir,  «J  mirra  rottomi . 

Oltre  a ciò  Giove  è principe  degli  Dei  immortali,  cioè,  delle  fielle  , 
e degli  elementi  : ed  il  Sole  ancora  è di  tutti  i lumi  cqjelti  rettore  : e 
Principe  di  cui  Cicerone  difse.  Sol  dux,  & princeps  , & moderator  » 
luminavi  re  liquor  imi : cd  Arnobio  ; Sol  Sjderum  princeps  , cujus  luce 
omnia  vefliuntur  , atque  ammantar  calore . Giove  è il  Nume  fupremo  , 
e Re  dell’Univerfo , ed  il  Sole  , come  fcrifse  Mercurio  Trimeftigo  , 
è il  più  grande  Iddio,  che  fia  nel  cielo  , a cui  , come  a Re  di  tut- 
ti , gli  altri  Dei  cedono.  Molte  altre  proprietà,  ed  opinioni  di  popo- 
li , che  fono  al  fole , ed  a Giove  comuni , addur  potrei  , che  quella 
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(Latenza  confermerebbero , le  quali,  per  non  attediarvi  foverchiamen- 
tc,  tralafcio,  badando  a me,  die  fifappia,  che  quella  opinione  c Hata 
probabile i che  Giove,  ed  il  Sole  li  debbano  giudicare  il  medefimo Nu- 
me , la  qual  cola  fé  vera  è , chiaramente  li  vede , che  non  fenza  cagio- 
ne il  Poeta  dice,  che  Giove  (alta  in  mezzo  degli  Dei  , cioè  il  Sole  re- 
golatamente fi  muove  nel  mezzo  delle  (Ielle  erranti  , perocché  il  luogo 
attribuito  dagli  Aflronomi  tra  i Pianeti  al  Sole  è quel  del  mezzo  i nòlo- 
lamcntc  quello  verfo  li  dee  così  intendere,  ma  tutti  gli  altri  da  me  nel 
principio  del  difeorfo  citati,  pcfciachà  le  Mufe  , Apolline,  e Marte  , 
come  Orfeo,  ed  i Pitagorici  affermano,  altro  non  fono,  che  quelle  men- 
ti immortali,  eh.- danno  vita,  c forma  alle  sfere  celefti.  Il  motto  del- 
le quali  è tanto  giocondo,  c nell’incredibile,  ed  infinita  velocità,  con 
cui  il  cielo  fi  voglie,  e gira,  tanto  immutabile,  e collante,  cheniunovi 
è d'ingegno  più  fublimc  dalla  natura  dotato,  che  in  confederando  la  bel- 
lezza, e la  divinità  di  quei  vacillimi  infieme , e lucidilfimi  corpi,  non 
redi  attonito  per  la  maraviglia,  e nell'animo  fuo  nonconccpifca  un  cer- 
to incredibile  ardore  di  contemplare  la  natura  Divina,  e di  dar  lode  al 
fovrano  Facitore  delle  tante  bcliillìme  cofe,  che  fiancano  nella  contem- 
plazione dell’Univerfo  gl’intelletti  degli  uomini  più  perfpicaci. 
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Ogliono  affermare  coloro , i quali  da  aleuto  maligno  f pirite 
v'i  d' invidia  commoffi , non  dirittamente , ma  con  paffione  gito- 
dicano  delle  cofe  , che  ilt  nofiro  leggiadriìjtmo  Tofcano  [/dio- 
ma  cotnmecbl  a' buon  tempi  glorio) amento  fìorifse  , e mani- 
(T\  fe/ìamente  da  per  tutto  tempo  fa  diffondefse  le  bellezza  fue  , 
non  pertanto  in  procedo  di  tempo  , o fu  per  la  mancanza  di 


que'  celebratijjìmi  fcrittori  , che  sì  gran  fama  gli  diedono  , o fta  per  la 
introduzione  di  nuove , e flraniere  culi  amanze  , oggidì  talmente  alterato 
fi  veda  , e trasfigurato  , che  quafi  nulla  dell'  antica  fchiettezza  ritenen- 
do, fia  rimafo  perduto  , o per  lo  meno  dal  primiero  efser  fuo  quafi  in  tut- 
to cangiato  . abbagliati  cofioro  dalla  sfavillante  luce  delle  bellezze  di 
quello  , coli  re  tei  fi  vedono  loro  malgrado  a confefsarne  il  pregio  , ma 
qtieflo  dopo  quel  fortunato  f e colo , in  cui  a così  grande  altezza  formontò , 


affatto  cfsere  ofeurato  , ed  in  dimenticanza  andato  ftflengono  . Per  ben 
comprendere  quanto  lungi  dal  vero  vadano  cofioro  , fa  di  meflieri  offerva- 
re  , che  quella  Lingua  giufla  'l  comune  confentimento  degl'  intendenti  [o - 
pra  tutte  l altre  bella  , e vaga  a difmifura  fi  può  dire  , in  cui  pisi  age- 
volmente , e più  acconciamente  da  chiunque  a parlarla , o a fcrivere  in  e (fa 
imprende  , i concetti  dell'  animo  fi  pofsono  pale  fare  . Onde  due  principal- 
mente fembra,  che  fi  debbano  riputare  le  cofe , che  a ciò  fare  ottimamen- 
te fervono , cioè  l abbondanza  , o fia  la  varietà , e t energìa , o fia  la 
forga  si  delle  parole,  e sì  delle  maniere  del  favellare  ; da  che  ne  fegue , 
che  quella  lingua  , in  cui  qutfie  due  cofe  in  maggiore  , e miglior  copiaifi 
rawifano,  quella  a buona  equità  di  vaghezza,  e di  nobiltà  fi  debba  giu:, 
dicor  corredata.  Ter  la  qual  cofa  non  farà  qui  fuor  di  proposito  il  dif ami- 
nar e,  fe  quefie  due  doti  fi  trovino  anche  di  prefente  nella  Tofcana  favel- 
la, e fe  in  maggiore  , o in  minor  copia  ci  fi  offervino  di  quello , che  gii 
rawifate  furono  in  quel  fecolo,  in  cui  fembra,  eh'  ella giunge  ! se  al  colmo 


di  fua  perfezione.  E per  farci  dalla  prima,  chi  negar  potrà  con  ragione  , 
che  la  varietà,  e l'abbondanza  delle  parole,  e delle  maniere  di  favellare 
tion  fia  incomparabilmente  maggiore  oggidì , che  non  fu  in  que' tempi  ì L'ufo , 
e gli  Scrittori,  due  principali  forgenti  dello  ingrandimento,  e ddlaricchez- 
za  de'  linguaggi , parte  col  ritrovamento  di  nuove  arti , e fetenze,  parte  col- 
le introduzione  di  nuove  fogge  , e di  nuovi  cofiumi,  parte  colla  prodigio- 
fa  quantità  delle  opere , e de'  libri , che  continuamente  efeano  alla  luce , insì 
Trofe  Fior.  Par.  11.  Poi.  ir.  fatta 
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fattaguifanioltiplicatc  t hanno , e tuttora  la  vanno  moltiplicando , thè  tuo • 
vo  non  refla  oggimai  agli  uomini  affannati  di  dubitarne . £’  quello  uno  de  fingo - 
lari  pregi  delle  lingue  viventi,  e Cicerone  avverti  ciò  precifamcnteeflere  ac- 
caduto mila  lingua  Latina , la  quale  appunto  ne’  tempi  di  lui  fall  alla  fua  mag- 
gior grandezza , ealfuo  più  vivo  fplendort  t talchi  colla  Greca  vaflifima , 
e luminofiffma  potè  per  avventura  francamentegartggiarr.  dice  egif(Lib.$.  de 
fin.  bon.&  mal.Jf.  4.)Qy>d  quidem  nemo  non  ntediocritcr  dotìustnirabitur, 
eogiunsin  omniarte,  cujus  ufusvulgaris  commuriitqae  oonfìt,  multa® 
novitatcm nominum  effe,  cuirt (Tonftihiamur carum  renim  vocabuh , qttx 
in  quaqua  arte  vcrténtur . Itaque  & Dialc&ici,  Si  Phyfici  verbi*  utuntut 
ii$,  quz  ipfiGratciz  nota  non  funi;  Geometra:  vero.  Mutici  , Gram- 
matici edam  morequodamloquuntur  fuo  j ìtcm  ipf*  Rhetorum  artes  , quc 
flint  tot*  forentes , atque  populares  , verbis  tamen  in  diccndoquafi  pri- 
vatisutuntur , ac  fuis.  Atque,  ut  omittamhas  artes  elegantes,  & inge- 
nuas,  neopifisesquideratueri  fuaardficiapoflent,  nifi  vocabulis uterentur 
nobisincognitis  , ufitads  fibi . Quio  edam  agricoltura,  quz  abhorret  ab 
omni  polidore  eleganti» , tamen  eas  res  , in  qyibus  vcrfatur  , nomini- 
bus  notavit  novis.  £ di  qui  egli  prende  motivo  non  tanto  di  ginjlifiar  Jrt 
perché  aveffe  prefo  a ragionare  latinamente  delle  materie  gravi , e ftlofofi- 
che  , cofa prefo  che inf olita  ne'  tempi  fuoi,  quanto  ancora  di per/uadere gli 
fiudiofi  di  quelle  nobili/  fime  difcipline  ad  adattarli  a cosi  fare  ancor  effi , fa- 
cendo loro  chiaramente  vedere,  che  la  lingua  Latina  noumeno , che  la  Gre- 
ca , era  acconcia  a trattarle  , e per  avventura  di  termini , ed’  efprtj fiord  piu 
topiofa , ed  abbondante  > e che  in  certo  modo  ridondava  in  loro  vergogna  l 
apprezzar  fummam:  >.te  la  Greca  firaniera  favella,  e rigettar  quaft  del  tutto  la 
latina  a loro  natia;  thè  perciò  poco  dopo  nel  fopraccitato  luogo  foggiugne(  Lib. 
j. defin.bon.& mal.£.  i )Quod laepe dijdmus,  & quidcm  cum  aliquaque* 
rela  nonGrxcorum  modo , fed  etiameorum , qui  fe  Gratcos  magi* , quam 
noftros  ,haberi  volunt , nos  non  modo  non  vinci  aGiaecisverborumcopia, 
Adeflt  in  ea  etiam  fupeporcsj  lo  che  anche  uvea  detto  [opra  in  un  altro  luogo 
fon  quelle  parole  (Uh.  i.dcfin.bon.  & mal.§.  io.)  Itafcntio,  & fipcditTc- 
rui  I.atinam  linguam  non  modo  non  inoptm.ut  vulgo  putarunt,fed  locuple- 
liorem  effe , quam  Grjecara . Ma  trai  afe  i indo  di  e [ammari  ,ft  cotale  opinione 
di  Cicerone  fi  debba  riputar  e in  tutto  conforme  al  vero,  opiuttoflo  un  ardito  van. 
tomento  ufeito  dalla  penna  di  quel  grand:  Oratore  tra[ partalo  dalla  foverebia 
parzialità  > con  culiina  fio  linguaggio  riguarda  ua,ficc  ome  ad  alcune  erudite, t 
[dentiate  p rfonefembrò , quella  f la  cofa  qui  ne  giova  offervare , che  in  ciò 
perfuadtre  tanto  maggiormente  egli  fi  a faticava,  quanto  pare,  che  regnai]  e 
fra'  Romani  una  certa  a f et  tallone  d imitare  i collumi  de’  Greci, e di  parlare  ,C 
di  ftrivere  in  quel  lingu  tgio , onde  non  dee  recar  maraviglia , fe  fu  derifa  dall 
amico  Tuta  Lucilio  ne'  jeguenti  ver  fi  dal  mede  fimo  Scrittore  a fomigliante  pro- 
pinilo riportati ( Preffo Cic.  lib.  t .de  fin.  bon.  & mal.$.  9.) 

Gratcum  te,  Albuti , quam Romanum , atque Sabintjtn , 

Munifiipcm  Ponti,  Titi,  Annj,  Ccnturiorum , 

Prz- 
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Pratclarorum  hominum,  ac  priraorum,  lìgntferumque, 

Maluilti  dici  -,  Gracè  ergo  pritor  Athenis  , 

Id  quod  maluifti , te,  cum  ad  me  accedi' , fallito: 

Xatft,  inquam,  Tire;  li&ores,  turma  ornili' cohorfque 
Xui/hì  bine  hoflis,  Muti,  Alburius,  Itine  inimicus. 

E pofcia  da  Giovenale  altre:  i con  fatine  a mordacità  fu  proverbiata  in 
que'  verfi  ( Sat.  <5.  ) 

Nam  quid  rancidius,  quatti  quod  fe  non  putat  uila 
Formoiam,  nifi  qua:  de  Tufca  Gracula  faifta  eli? 

De  Sulmoncnfi  mcia  Cccropis?  omnia  Gracè, 

Cum  fit  turpe  magisnoflris  nelcire  Latind. 

Hoc  fcrmone  pavent,  hociram,  gaudia,  curas. 

Hoc  cunda  effundunt  animi  fccrcta;  quid  ultra? 

Concumbunt  Gracè  ; doncs  tamen  ilta  pucllis; 

Tunc  etiam  , quatti  fexcus,  & ocìogefimus  annus 
Pulfat,  adhuc  Grece  ì non  eli  hic  fermo  pudicus 
In  vetula,  quotici  lafcivuin  intervenir  illud 
Zmu  , xai  4 v*#  » modo  fub  Indice  rclidis 
Uteri*  in  turba,  & c. 

Ma  tornando  al  fatto  della  lingua  noftra  , ognun  vede  quanto  dal  decimo • 
quarto  fecola  in  qua  fieno  ingrandite  , ed  accrefciute  le  nobili  difcìpline , 
moltiplicati  i buoni  fcrittori,  fatto  maggiore  il  numero  delle  opere  , de' li- 
bri, e un  confeguenza  rinnovata,  ed  accrefciuta  tutta  quella  copia  , e tutto  quell’ 
apparato  di  pai  ole,  che  per  ben  trattar  così  fatte  cofe  tu  l nofiro  linguaggio 
fi  ricercava.  La  Geometria,  per  cagion  te  [empio,  e la  Filofofta  a quanto 
maggior  grado  d’ altezza  da  quel  tempo  in  qua  fi  fon  vedute  faliret  Si  con- 
fiderinole  opere  famofiffime  del  Galileo,  del  Guiducci,  del  Torricelli-,  del 
Magalotti,  del  Ruellai , del  Piviani,  e del  Redi,  e fi  vedranno  le  più  fu- 
btimi  matematiche  fpeculazioni , e le  più  nobili , ed  intricate  quiflioni  chia- 
ri(firn  am  ente , ed  in  modo  agli  antichi  noflri  preffo  che  del  tutto  fecnofeiuto 
trattate , e maneggiate  con  quella  maggior  copia , ed  affluenza  di  acconce  , e ben 
formate  parole , e maniere  di  favellare,  che  a sì  fatte  materie  fi  ricercano. 

Hi  fi  dica,  che , fe  l accrefcirrtento  delle  fetenze , l flato  cagione  <C  in- 
ventare molli  me  parole,  e (Tacere [cere  molte  maniere  di  favellare , mal- 
ti/Jìme  fono  Itrcsì  quelle , che  fi  f ino  perdute  dal  buon  fecolo  in  qua , fino  a 
non  ritrovarfi  più  oggidì  di  molte  di  effe  ni  pur  l'antica  loro  fignific azione  -, 
impercivcbl  in-  primo  luogo  nulla  vi  ha  di  più  facile,  che  il  far  vedere,  ehi' 
le  parole  da  quel  tempo  n q'ia  ritrovate  , t colle  dovute  regole  , e col  ite- 
cefjario  accurato  difceniimento  da'giudiz’ofi  Scrittori  ufate  fono  in  numero 
incomparabilmente  maggiore  delle  Uifmef] e , e difufate , tome  fenZa  alcun fal- 
lo confefferà  chiunque  ha  alcun  ooco  di- pratica  nelle  antiche  fcritture . Se 
prendiamo  a cagion  d' ef empio  il  libro  del  Dee amerone , due  o tre,  o poche 
più  certamente  faranno  le  difmeffr  voci , che  irt  efso  s’ incontrano , alcune 
delle  quali  fono  di  perduta  figli fic azione  ,-  come  zacconato  , e zazzeato 
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( delle  aulii  anche [ebbene  ncn  [appiano  efprimere  il  ginfto  valore , tuttavia  ne 
'comprendiamo  la  fona  , edil  Marchi  ( ErcoLcar.  (JS.dcll’cdiz.  de.  Giun.) 
nel  fuo  Ercolano  molto  fi  fece  preffo  ad  intenderle,  e f piegarle  ) alcune  altre 
fono  in  quell'  opera  (cherxofameute , ed  a capriccio  dall'autore  compone  per 
eccitare  il  rifa  a quella  lieta  brigata,  come  artagoticamcn  te , e fthmchi- 
murra;  e pochilfim:  havvene  delle  difmeffe , delle  quali  fi  iconfervatofino 
anoflri  tempi  il  fignificato . Lo  fi  c fio  fi  può  dire  del  termino  f pecchia  di  -Pe- 
nitenza di  Frate  Jacopo  Vafi avanti,  in  cui  alla  riferva  di  fniffo  , ftrufto, 
croio  , ed  alcune  altre  poche  ofeure,  o rancide  voci , niuno  per  avventura 
vi fene  troverà,  chenonfia  difomma  leggiadria , ed  eleganza  ripiena,  e de- 
gna eziandio  ne' prefenti  tempi  d imitazione.  'Hi  credibile  è,  che  fi  voglia, 
'che  noi  qui  rechiamo  per  efempio  il  "Pataffio  di  Ser  Brunetto  Latini,  o alcuna 
altra  più  rancida  fcrittura  artatamente  di  favellati  in  grego , e di  ofeuri 
affettati  arcai fmi , come  quello,  inteffuta,  imperciocché  vuoiji  qui  fare  il 
paragone  della  lingua  d' oggidì  fola  con  quella  più  dif tifata,  ed  antica  ma- 
niera di  ragionare,  che  come  troppo  lezio/ à , ed  affettata  fin  di  quei  tempi 
fu  dii] ua fa , ed  anche  meffa  in  derifione , come  fi  ricava  in  ifpccie  dal  me- 
de fimo  Taff avanti , e da  Franco  Sacchetti-,  il  primo  de'  quali- co  là,  dove  del- 
la interpretazione  , everfione  della  Sacra  Bibbia  favella  , dice,  che  cotali 
verfioni  fi  dcono  tifare  con  molta  cautela  , non  effendo  i volgari  lingueggi- 
neconci  quanto  fiad'  uopo  ( muffirne  fc  daperfone  dotte,  egiudixiofe  ciò  non 
s'  intraprenda  ) a beh  ricevere  i /enfi delle  Sacre  Lettere-.  ( Paflavant.  car. 
229. ediz.  Firenz.  1725.)  Tra  i quali  i Fiorentini  co’  vocaboli  fquarciati  , 
e fmaniofi , c col  loro  parlare  Fiorentinefco  fendendola,  c faceudola  rin- 
crefcevole,  la  intorbidano,  e rimcfcolano  con  occi,  e pofeia  , aguale, 
pu  dianzi , maipursì,  bcrreggiate,  cavrctte  delle  borni,  le  non  mi  ramo- 
gnate , e così  ogni  uomo  fene  fa  fponitorc . Il  Sacchetti  poi  compofe  una  curiofa 
Frottola  per  contare , emettere  in  ridicolo  molti  di  quelli  [Ir  ani,  ed  affettati 
vocaboli  de  Fiorentini , che  ne’ futi  tempi  non  erano  totalmente  andati  in  di- 
fufo,  la  qual  Frottola  fi  trova  a carte  27.  del  celebre  Codice  di  Giuliano  Ci- 
raldi  citato  da'  primi  compilatori  dtl  Vocabolario  della  Crufca  , il  qual  Co- 
dice fra  non  molto  tempo  non  difpcriamo  di  poter  dare  alla  luce  • 

In  fecondo  luogo  fi  dee  ofservarc  efsere  vcriffìma  non  meno  in  propofito 
della  lingua  noflra  di  quel  , ike  già  fofse  della  Latina  , l'  ofservazìone 
fatta  da  Orazio  nell'  ^irte  Poetica , che  ficcome  gli  alberi  perdono  ogni  an- 
no le  foglie  , ma  cefsato  il  rigore  del  verno,  dell' u fate  verdeggianti  f ron- 
di fi  riveflor.o,  così  ne’  linguaggi  le  voci  fono , per  così  dire  , andanti  , e 
vcncnti  , efpofte  all’ arbitrio  dell'  ufo,  che  talora  le  ammette,  talora  le  in- 
tralafcia , talora  le  tralafciate  con  bizzarro  cangiamento  ripiglia  ( Oraz, 
Art. Poet.  veri. jj  ) 

ego  cum  acquircre  pauca , 

Si  poffum , invidcor  ? cum  lingua  Catonis,  Se  Enti!  j 
Sermoncm  patrium  ditaverit,  & nova  return 
Nomina  protulerit  i licuit , femperque  licebit 

Si- 
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. Signatura  prxfente  nota  producere  nomcn. 

Ut  fylvx  foliis  pronos  rautantur  in  annos , 

Prima  cadunt , ita  vcrborum  vetus  mterir  zttt, 

Et  juvcnum  ritu  flore»  modo  nata,  vigcnique , ee. 
w Multa  renafeentur , qu®  jam  cecidcre , cadentquo, 

Q i.z  nunefunt  in  honore,  vocabula,  fi  voler  ufuj , 
v -Qucm  pencs  arbitrium  eli.  Se  jui.  Se  norma  loquendi . 

La  qual  cofa  dottamente  fu  avvertila  anche  dal  Cavalier  Salviati  ne"  feto* 
libri  degli  ^svenimenti  (opra  il  Deeàmerone  colle  feguenti  parole  : [ ( vo- 
lume primo  libro  fecondo  cap.  n.)Chi  non  fa,  ebe  in  ogni  favella  ad* 
diviene,  cb«  ogni  età  favorisca  fpczialmcntc certi  vocaboli,  e certi 
di  particolari,  e di  certi  altri  quali  per  confeguente  diradi  Tufo,  o lo 
difmetta  fpeflo  per  alcun  tempo  , i.  quali  per  tutto  ciò  tra  qualche  fpa- 
zio  dal  mcdeltrao,  o altro  fecolo,  o almanco  dagli  Scrittori  fon  ripi* 
gliate  alla  fine)  £ prima  anche  del  Salviati  approvò  , e commendò  tufo 
di  ripigliare  ie  parole  difmeffe  Quintiliano,  ( Inft.  Orar.  lib.  t.  cap.  6.  ) 
augnandone  la  ragione  cui  , che  afferunt  orationi  volupratem  aliquam 
non  fine  deltftacione,  nani  Si  aufkoritatem  antiqu itati*  habent,  Se  quia 
interratila  iunt,  gratiam  novitati  firnilem  parant. 

In  terno  luogo  finalmente  fi  dee  «{fervore , eh e molte  parole , e maniere  di 
favellare,  ebe  a noi  fembr  ano  antiche , e difmeffe,  fi  odono  però  tutto  giorno 
in  bocca  delle  perfonc  volgari , c graffatane,  [penalmente  di  contado,  che 
men  fovente  a cittadc  tifando , e colle  nuove,  o ftraniere  cofiumanw  non  fi 
mefcolarulo,  l'antica  [empite  ita , e purità  di  favellare  più  agevolmente  con- 
fervano , e più  difficilmente  la  dimettono . E di  vero  i linguaggi,  proprio , 
e fingolart  arredo  dell’ uman  genere , effendo  primieramente  in  aperte  cam- 
pagne , e fatto  libero  cielo  fioriti  primachi  gli  uomini  per  maggior  comodi- 
ti della  vita  nelle  città  s' in.hiudeffero,  ivi  certamente  più  pura,  per  coti 
dire,  ed  innocente  aria  rcfpirando , meno  di  alterazione  patirono , e P antica 
gentil  femplieitade  più  leggiadramente  f orbarono  ; laondo  bene  a ragione  vi 
fu  chi  forprefo  dallo  fluporo  per  cagione  di  famigliarne  confidcr azione  id 
quc(ta guifa  graziofamente  canti:  (Salvin.  Som  370.  ) 

Chi  crederla,  che  fotto  dure  zolle 
Di  gentil  favellar  fodero  afeofe 
Semenze , e producete  un  ermo  colle 
Voci,  che  fi  feambiafler  dalle  cofe?  > * 

Cbc  fc  alcuno  vi  [offe,  che  al  gentil  noftro  idioma  colai  pregio  eontraflaffe  j 
in  ninna  altra  guifa  far  fi  puott  per  noflro  aruvifo  di  ciò  ricredente,  che 
con  dirgli,  che  vada , e fi  paleggi  i noflri  colli , e le  ntflre  ameniffime' 
campagne , e ben  toflo  per  fe  mede  fimo  vedrà,  fe  vero  filai  che 
...  qui  dove  Amor  regna . ove  ha  la  fede 
Semplicità  dell*  aurea  ctatc  figlia , 

Serba  il  tempo  alle  voci  ancor  la  fede. 

Dalle  quali  cofe  tutte  fi  può  agevolmente  concludere , che  F abbondanza  i 
Vrof.  Fior.  Tar  II.  rol.  ir.  6 j e la 
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e la  •varietà  delle  nuove  parole , e maniere  di  favellare  da  un  attimo  uf  * 
approvate  largamente  rifar*  la  fttrfa  perdita  fatta  delle  antiche . E qui  fi 
noti,  cb:  a bella  poli*  fi  i dettole  nuove  parole,  e maniere  dovere  effere  da 
un  ottimo  ufo  approvate  , affinché  alcuno  non  fra,  thè  fi  faccia  follemente  a 
credere,  cfler  lecito  , o permefjo  a ognuno  formare  , ed  inventare  arbitra- 
riamente, ed  a capriccio  nuove  voti , o forme  di  regimare , coneioffiathi  non 
fi  vuole  per  ni  un  conto  far  ciò  , fenonfe  con  motto  difeemimento , e con 
molta  cautela,  t.è  fuori  di  ne  ccffità,  nifemA  quelle  regole,  che  f et  varie  e 
chiunque  ama  di  correttamente , e regolatamente  , / crivere,  e forre  Ilare,  le 
iheafuo  tempo  più  opportunamente  invilenti  altro  Volume  di  quefte  Trofene 
t renerà  forft  in  acconcio  il  dimofirarc . Da  quefia  ben  fermata,  e regolata  rin- 
nova vo  uè  dipanile,  e di  forme  di  favellare  nafte  principalmente  la  leroef- 
prelfione,  ed  energìa , imperciocché  fa  di  meflieri  offervare,  che  pereagione 
delle  cofe  nafeono  le  parole,  laonde  migliori , e più  fortificanti  fi  deano  ripu. 
tare  quelle  parole,  e que' modi  di  dire , che  più  chiara , ed  efficace  ci  rappre- 
f entello , e,  per  cosi  dire , folto  V occhio  ci  pongono  /'  idea  delle  cofe , che  efpri * 
mere  intendicene  , lecite  apertamente  ne  infegnò  Quintiliano  ( Inft.  Orar.lib. 
3.  Prccpi  ) dicendo:  Slt  igiturcuraclocutiooisquammaxima,  dumfciimus 
lanieri  nihil  verborum  caulla  effe  faciendum,  cum verba  ipfa  rerum  grati» fine 
i e perca  , quorum  ca  fune  maxime  prubabilia  , qux  fenfum  animi  noAri 
optiate  proemine , acque  in  animis  judicum,  quod  volumus,  efficiunt . Ver 
lo  che  allora  principalmente  fi  creano , e firitmovano  le  voci , quando  manca- 
rvi termini,  che  ne  tbbtfognano  per  efprimere  ciò , che  abbiamo  in  animo  di 
Jignilicare . Ter  quefia  cagione  il  nofire  f ubi  itti  i fimo  moggi or  Toeta  nella  divi- 
na fu 4 Commedia  invento , eduiò  tante  voci , ed  e/preffiotd , che  in  altri  no - 
firi  Scrittori  rado,  o nou  mai  fi  trovano , come  acculare , inurbarfi,  crich, 
drfcarnarli,  difehiomare , divallarli  , imborgarfi  , imparadifare , impo* 
iarfi , incielare,  incinquarli, indiarli, indonnarti,  indracarfi,  infuturarli, 
wcrcaifi,  icuuarfi,  inumarli,  iempircrnare , e molte  altre  famiglienti , le 
quali  in  tanta  volle  creare ,,  ed  ufart,  in  quanto  mar avgliof mente , fuccin- 
tornente  , t con  bella  energia  efpr'unevant  ifuoi  f oblimi  nobiliffmi  concetti , ni 
mica  perchè  gli  torneerò  in  acconcio  alla  rima,  lo  che  chiaramente  affermali 
antico  fuo  fomentatore , a cui  tanto  più  in  ciò  fi  dee  preflar  fede,  quantocbì 
aggiunge  di  aver  ciò  faputo  dalla  bocca  di  Dante  mede  fimo  ( Com.  A nc . Danc. 
In  fi  i o.  Cod.  26.  Jianc.40.ddla  Libreria  Mediceo.  Laurenziana.  ) lo  fcrirto- 
rc  udì’ dire  a Dante,  che  mai  rima  noi  trofie  adire  altro,  che  quello,  eli’ 
aveain  fuo  proponimento,  ma  che  egli  moire,  efpcfle  volte  facea Ir vo- 1 
csboli  dire  nelle  fue  rime  altro,  che  quello,  ch’erario  appo  gli  altri  dici- 
tori ufati  di  fprimcre  . Cqsì  Cicerone  nd  libri  dell  Oratore  accorda , che  quan- 
do una  giuda  ne  ccffità  dì  efprimere  alcuna  cpfa  conforta,  ed  energìa  il  richie- 
da fi  poff  a rinnovare  , ed  inventare  qualche  infoiata  , t inu filata  parola  , 0 ma- 
niera di  favellare , e ne  dà  per  cf empio  lavtce  expc&orare  ufata  in  quel  ver- 
fot  (Cic.  lib.  j. de  Orat.$.  16.)  ...  . jo;  .1  ■ 

Time  pavpr  fapienriamnuhi  cameni  ex  animo  cxpcciorat  ; 
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il  qual  ver/o  effere  et  Ennio  fi  ricavi  dal  medi  inno  Cicerone,  ebe  riportan- 
dolo ad  altro  propofito  anche  nelle  Quifltoni  Tuf calane ,(  Ub.  4.  i$.  i 
ad  Ennio  t attribuire  . j Quelle  ojfe'vazioni  , e regole  , non  meno  che 
alla  Latina  , s'adattano  alla  noflra  favella , laonde  fe  i Latini  tifarono , per 
cagione  d' ef empio , molti  verbi,  co  quali  con  noi  minor  vaghezza , che 
energìa,  lignificavano  , ed  in  colai  maniera  quafi  adombravano  il  fuono 
delle  voci  di  molti(Jimi  animali , e perciò  non  piccola  lode  sì  di  ricchezza, 
sì  di  proprietà  acquiflò  quello  idioma  , lo  fleffo  encomio  merita  certamente 
la  noflra  favella , conciufliacofachè  di  cotali  vocaboli  per  avventura  non 
meno,  che  la  Latina,  fia  doviziofa\  i quali , come  bene  f pieganti,  e con 
molta  proprietà,  e forza,  fono  dal  buon  uso  pienamente  accettati,  e ri- 
cevuti , quantunque  molti  di  e/fi  non  fi  trovino  ufati  dagli  Scrittori  del  mi- 
glior fecolo  della  favella  , ma  foto  in  arbitrio  fia  coloro , cui  voglia , o ne- 
ceffilà  prenda  di  ufar  colai  genere  d' efpreflioiii , il  formargli  di  nuovo,  e 
rinnovargli.  Traile  lodi  della  lingua  Latina  pone  anche  Cicerone  l'avere  ella 
alcune  parole  di  un  ef  predane  sì  bella , e sì  f piegante , che  i imponìbile  a 
ritrovarne  la  corrifpoùdtute  nella  Greca  favella  > conforme  i fra  l altre  la 
voce  ineptus,  la  cui  cornfpondcnte  inutilmente , dice  egli,  pcttrfi  nella  Gre- 
ta lingua  cercare;  ( Cic,  de  Orac.  lib.  a,  §.  6.  ) Ego  mehcrculc  , inqui c 
Csfar,  ca  omnibus  Latinis  verbi*  hujus  verbi  vim  vel  max  imam  femper 
pittavi  i quem  enim  nos  iueprum  vocamus , it  mihi  videtur  ab  hoc  nomea 
habere  du&um  , quod  non  (ìc  aptus , idquc  in  fcrmonis  noftri  confuctu- 
dine  periati  pacct.  Nam  qui  aut  tempus,  quid  portulct,  non  videt  , aut 
piura  loquitur,  aut  fc  odentat , aut  corum,  quibufeum  eli,  vel  dignità- 
tis,  vel  commodi  rationem  non  habet,  aut  denique  in  aliquo  genere  aut 
inconcinnus,  aut  multus  cft , is  ineptus  effe  dicitur  . Hoc  vitio  cumulata 
eli  eruditilflma  illa  Grecorum  natio,  itaque  quod  vim  bujus  mali  Greci 
non  vident,  ne  nomen  quidem  ci  vitio iropofuerunt  ; ut  enim  quxras  om- 
nia, auomodoGreci  ineptum  appeltenr,  noti  reperies.  Ma  le  voci  Tofca- 
ne,  che  in  oggi  fono  in  ufo , in  quanto  maggior  numero  fono,  non  folo  delle 
Latine , ma  ancor  di  quelle , che  ne’ buon  tempi  fiorirono,  quelle  voci  f pe- 
nalmente, che  perla  loro  fpiegantiffima energìa  in  altre  lingue,  fe  non  fe 
circonfcrivendole , ed  anche  a gran  pena , intender  non  fi  pòjjono  giammai  ? 
•si  bella  pofla  ci  afl  rughiamo  dal  recarne  in  queflo  luogo  gli  efempli , sì  per- 
ché di  troppo  nuderebbe  in  lungo  il  ragionamento  noflro , sì  ancora , perché 
quegli  fludiofi , e gentili  f piriti , che  fono  di  noflra  favella  ardentiffimi  ama- 
tori , avendo  tuttora  fra  mano  si  gran  numero  di  grazio  fi  componimenti , che 
da  tanti  noflri  rinomati  ftrittori  alla benavventurof ammorta dipofleri  fono 
flati  tramandati , Sicuramente,  o che  noi  ci  inganniamo , non  dubiteranno  di 
confeffar  finceramente  total  verità.  I modi  poi  di  bella,  ed  efpreffiva  [igni- 
ficanza,  o proverbiali , o allufivi  a mille  particolari  coflumanza  del  noftro 
paefe , proprio  delle  quali  fi  Ì l'acqusflar  ftmpre  maggior  varietà , dilatazio- 
ne, e cangiamento , fono  così  moltiplicati,  ed  actrefciuti  daltioo.inqua, 
(he  non  fi  troverà  veruna  cosi  ampi  a raccolta , che  né  pur  la  maggior  parte 
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di  tffi  eomprtnia . Molli  re  /piegò  Benedetto  Parchi  nelfuo  giudizìofo  Dialogo 
intitolato  l' Er  colano  » moltijfimi  il  Monofini  nelfno  libro , che  ha  per  titolo  Flos 
Italie*  Lingua:  > Molti  ancora  Egidio  Menagio  nelle  fue  Origini  della  Unga  a Ita- 
liana i molti  ancor  più  gli  Accademici  della  Crufca  nella  grand'  opera  del  loro 
Vocabolario , ma  non  sì,  che  non  refli  pur  anche  largo  campo  a chicchcffia  di 
fame  una  maggiore , e viepiù  ampia , ed  accurata  racolta,  che  da  tanti  eie- 
gantijfimi  componimenti  de'piùmodcrniregolatiScrittoricavar  fi  puote.  Ol- 
treché ficcome  inoltro  luogo  di  quelle  Trofe  abbiamo  ampiamente  fatto  vedere, 
e toccar  conmano,  chela  lingua  rofiraal  pari  dellaCreca,  edellaLatina , e 
di  tutte  Ì oltre  lingue  viventi  ancora , t attijfimaa  ricevere  qualfivoglia  ge- 
nere difille,  o fia  magnifico , ofiamediocre , ofia  tenue,  ofia  gioco  fa  , CojI 
quindi  ne  viene  in  conseguenza , che  ciò  da  altro  derivar  non  poffa , che  dall  ab. 
bondanzo , e dall'  efprejfione  sì  delle  parole , side  modi  di  favellare,  delle 
quali  cofe  gli  ottimi , e giudixiofi  Scrittori  nona  capriccio,  ma  con  difccrni- 
7 Mento,  e con  tuttala  necefj  aria  cautela  fcrvendofi  , ed  aico’iciatnentc  fecondo 
le  materie,  che  hanno  fra  mano  r ubandole  in  tutti  i generi  di  dire , ban  fatto 
per  ogni  dove  rifplntdere  la  chiariffima  luce  di  nofira  leggiadra  favella . E 
ordirei  quafi  di  affermare , che  in  total  prerogativa  fono  gli  antichi  rofiri 
Scrittori  per  avi  enturaf operati  incerto  modo  da'  moderni  > imperoioccbè  quan- 
tunque veriffimo  fia , chele  migliori  fcritture  del  buon  fecolo contengano  in  gran 
numerodati  , efentertzedi  una  maravigliofa  forza  , e di  una  leggiadi  ifjtma 
efpreffione  dotate  f come  ampiamente  dimofirò  il  Cavalier  Salitati  ne'  fttoi 
Avvertimenti  [opra  il  Decameror.e,  moltiffimi  notandone , e f penalmente  di 
quelli  tratti  dagli  Ammaeftramenti  degli  Antichi  di  Fra  Bartolommeo  da  San 
Concordio}  nondimeno,  fe  ben  fi  mira,  le  fcritture  di  quel  fecolo,  toltone  il 
libro  del  ù ecamerone , le  Tavelle  del  Satchctti , ed  alcune  aline  poche  r fo- 
no effe  regolarmente  quafi  tutte  di  uno  ftile  uniforme  fra  di  loro  in  gravità,  e in 
nobiltà,  e con  poco  vicendevole  divario  , doveche  gli  Scrittori,  chea  lord 
pofeia  ne’  feguentk  tempi  fono  fuccedutì , quafi  indù firiofi  mercatanti,  chele 
merci  da  altri  ricevute  in  confegna  accortamente  trafficando , in  valore  lemut- 
tipiic arano , ed  accrebbero  , le  ricchezze  del  loro  bclliffimo  natio  Idioma  in  mil 
le  guife  colla  varietà  delle  opere  loro , e colta  diverfitÀ  de' loro  flili  coltivarono 
ec  cellentemente , ed  aumentarono . La  qual  cofa non  eh'  altro  ,da  quella  no 
fia  Raccolta  di  Trofe  manift  fi  amenti  appari f ce,  la  quale  abbraccia  un  cosi  gran 
numcrodi  [etite  fcritture  di  ogni  genere , onde  altri  agevolmente  tfbnfolo  com- 
prender puote  quefia  verità , ma  ancora  ricavarne  quella  utilità,  t quell' am- 
naeflramento , che  ne  puote  fonrminifirareregola,  e norma  per  un  ottima  imi- 
tazione . Laonde  noi  da  quefia  cor.fideraziont  inanimati  volentieri  imprendiamo 
lanonpicciola  fatica  della  continuazione  della  medefims  Raccolta,  c raffi  cura- 
li dalla  finccrità  della  nofira  intenzione  non  ad  altro  tendente , che  ad  arrecar 
giovamento  agli  fludiofi  di  nofira  Lingua  , confidiamo-,  che  quefto  Quarto  Pota- 
rne di  Lezioni  nella  fieffa  guifa  de'  precedenti  meritar  potrà  per  avventura  la 
/lima  , ed  il  gradimento  degli  intendenti , e difappaffionati  leggitori . Egli  con  ■ 
prende  tredici  Lezioni  [opra  varj  [oggetti , ed  argomenti. 
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Le  prima  t di  Mtfler  Giovanni  Talentoni , la  quale  abbiamo  tratta  dalla 
edizione  oggi  rariffìma , che  ne  fecero  i Giunti  con  quefio titolo:  Lezione  di' 
Melfcr  Giovanni  Talentoni  da  Fivizzano  Lettore  di  medicina  ordinaria  nel- 
lo Studio  di  Pila,  fatta  da  lui  fopra  il  principio  del'  Cannoniere  del  Pe- 
trarca , c recitata  nella  famofa  Accademia  Fiorentina  it  di  1 j:  di  Settcrne 
bre  1587- nel  Confolato  del  nobilitiamo , e virtuoCllimo  Sigtwr  liaccio  Va- 
lori. Nella  quale  oltreché  fi  tratta  del  modo  di  cominciare,  narrare,  e 
conchiudere  in  qualfivoglia  Poema  olTcrvato  da' principali  Poeti  Greci, 
c Latini,  e da  qualche  Tofcano,  lì  moftra  particolarmente  la  maniera, 
che  ha  intorno  a ciò  feguito  il  detto  Petrarca.  In  Fiorenza  per  Filippo 
Giunti  1587.  in  quarto,  dedicolla  il  Talentoni  al  Sereniamo  Don  Tran- 
cefco  de' Medici  Gi  anduia  di  Tofcana  colla  lettera  , e col  J'onetto  fegaente. 
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DONFRANCESCO  DRMEDICI 
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SECONDO  GRANDUCA 


DI  TOSC  AN  A.i 

. . • • . ; '< 
• - . f «...'j  * ••  1 •' 

L’Eflere  io  vaflalk^a  V.  A.  S.  e tra’vaflalli  fervidore,  e tra’  fcrvidori 
riconofciuto  da  lei  con  molti  Legni  d’,  amorevolezza  ,•  fanno  1,  che  , 
come  fono  io,  così  fia  tutto  quel,  che  da  me.  dipende,  firn  di  ragione  y 
e confcgucntemente,  ch'io  le  prefenti  ora  quello  piccioloparto  del  mio 
ingegno,  òomc  a lei  dovuto.  Coll' obbligo  congiugnendoli  poi  la  difpo- 
Azione  dell'animo  di. celebrarla  nata  in  me  dagl’ infiniti  eroici  fuoi  me- 
riti, ed  il  dtfidcrio  di  mandac  fuorc  certo  mio  parto  Lotto  Io  feudo  d* 
uno,  che  lo  difènda  contra  l’ impeto  , « morto  de’ maldicenti  in  quel 
modo,  che  racconta  Omero  effere  flato  difefo  Teucro  Lotto  lo  feudo  d’ 
Aiace,  fanno,  eh’  io  così  di  voglia  gitele  prefenti  , che  non  dia  luogo 
alla  ragione,  la  quale  mi  dice,  ch’io  non  dovrei  con  così  poca  cofa  di* 
llurbar  così  gran  Principe  dall’altezza  de1  fuoi  pcnfieri  . E fé  mi  fpaven* 
tava  da  quello  il  dubbio,  eh’  io  aveva  con  ragione,  che  le  folTe  perefler 
difearo  per  la  imperfèzioO  Aia  , offendo  quafi.  aboitivo  , mi  ha  all’in- 
contro confortato  il  Capere,  chic  non  le  difpiaccrì almeno , per  elkr  tut- 
to rivolto  ad  onorare  (.  Le  tanto  può  però  la  lingua  mia  ) il  Petrarca,  il 
quale  è,  come  tutto  ’l  mondo  sì,  una  di  quelle. maggiori  gemme,  che 
fanno  rifplendcrc  tra  tutte  le  altre  Ci  tradì,  quella  Tua  Città  di  Fiorenza, 
ed  il  Capere , ch'ella  con.  tanta  fua  grandezza  ha  congiunto  tanta  benigni- 
rade,  che  non  ("degna  quel,  che  le  venga  offerto  , quantunche  minimo,' 
pcrellér  folita  a (limare ncn  l'anhno  di  chi  dona  fecondo  la  qualità  del  do- 
no, ma  il  dono  fecondo  la  qualità dcU’»tjimp,«  che  perciò  giollra  io  quello 
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ikt  pari  co?  gran  Re  Artaferfe  , il  quale  non  fi  f degnò  accettar  poca  ac- 
qua da  povera  roano , Accetti  adunque  ora  V.  A.  S.  con  fronte  lieta  il  pic- 
elo? dono»  fé  non  per  altro»  almeno  per  efler  legno  della  ferviti),  e de- 
vozione dell'  animo  mio  verio  lei  , ed  afpetti  da  me  altre  opere  di  f iu 
gravità  ■,  e pii)  mature , mentre  io  a lei  afpetto,  bramo  , e prego  da  Id- 
dio continua  esitazione . 

Di  V.A.S.  . ....  . . 

' . Vmili/f.ed  obblìgatifs.  fervidore 

1 . . . » . 

. V . ì . - * •-  • * I . • . 

Giovanni  Talentoni, 


DEI,  MEDESIMO  AUTQR.E 


AL  GRAN DUCA 

• sonetto; 


:kl 


O Specchio  di  prudenza,  alto  fplendore 

P’  Italia  » occhio  de*  Principi , che  inoltri 
Qual  fu,  come  opri,  e regga  uomini,  e moftri, 

« Alma  degni  virtù,  pregip,  ed  onore.  ...  ...  1 

Chi  al  /avere,  al  valor,  chi  al  giu/lo  ha  ’l  core 
Volto,  a te  volga  i Tuoi  più  dot  ti  incbioilri, 

A te,  qual  già  Mercurio,  a’ tempi  noftri 
E gran  Saggio , e gran  Malìro,  e gran  Signore, 

Arno  fave’ ogni  fiume  oggi  alti  il  corno,  i.  > 

Vada  Flora  di  par  con  Roma,  e torni 
Nel  reai  fuo  Tofcana  antico  Dato; 

Che  a te  *'  ergeran  marmi , e tempj  un  giorno 
Si  /aereranno,  e ovunque  il  Sole  aggiorni 
Nuovo  lume  del  Ciel  forai  chiamato, 

II.:  . ‘ • 

Dipoi  fi  leggono  in  quella  edizione  i fegunti  epigrammi,  i quii  abbia- 
mo giudicato  di  non  dovere  in  quello  luogo  tr  al  af tiare , il  perchè  per  la  rari, 
tà  di  quella  edizione  non  fi  perda  di  e fi  la  memoria , sì  ancora  perché  mol- 
to fervono  a far  conofcere  in  quale  efiimazione  f offe  tenuto  tu' tempi  fuoi  quel- 
lo fc  lento  alo  uomo , il  quale  noi  crediamo  edere  quel  medefmo  , che  forfè 
per  error  di  memoria  ì appellato  Bartolommeo  da  Tommafo  Dcmflcro  colà  , 
dove  i Lettori  di  Tifa  in  quel  tempo  fuoi  colleghi  va  annoverando , cioè  al 
tapitolo  primo  del  quinto  Libro  della  f uà  infigne  opera  intitolata  De  Etrurìa 
Regali,  ufeita  non  ha  gran  tempo  con  qualtbe  magnificenza  da'  noflri  torci» . 

S E 
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p AAtOììtTEZ 

SEBASTfA^Nt  SAIsTLEOLINt 

I.  c.  F.  ET  POETAE  GL  A RISSAMI  AD  jOANNEM 
TALENTÒNIOM 

. . ).  ».  - ' 

C A R M E *{'. 

MOnflra,  gregemq;  mari*  Protheu*  dum  littore  pafcit» 

Qua  vitreas  ponto  Macra  refundit  aquas,  j 

Hxc  fenior  vatesvactias  jadabat  ad  aura*,  i li  :i., 

Vicinar  mulcens  wllis  utrumque  iatu*.  : • n > , 

Cynihia  Lunenfes  inter  celeberrima  nymphac  . '• 

Diruta  quid  Gecico  moenia  Marte  doler  ? 

Quidve  homincs  darò*  quereris  cecidiflei  ruini* 

Nata  tui*  multo  Sergia  major  eric, 

Prxclarufqt  tuis  in  partibus  ortus  , avitun  ; . 

Ecce  Talemonius  (arciet  omne  decus.  r . 

Apua  quare  omnis  lartetur,  Macra  fuperbxiH* 

Laurigeromq;  facro  promat  abamne  caput. 

Dixerat  hxc  Protheuj;  ripa:  aiTonuere  propinqua*, 

Piuribus  oh  quanto  damna  repenfa  boni*  ! 

FRANC1SCI  S ANLEO  LINI 

SEBASTIANI  FILII  JUVENIS  ERUDITISSIMI 
AD  EUMDEM  TALENTONIUM 

C A » M E H.  s 

. ... . •.  * V-  ' . -v  • 

C Linda,  quibus  Phcebus,  Phoebiqi omantur  alumni , 

Ingcnio  fplendent  infila,  Jane,  tuo.  • v >> 

Hanc  tibi  non  iolurn  peperic  fapientia  laudem  , 

Non  quod  Apollinea  primus  in  arte  nites, 

Sed  quoniam  (Grxcis  quar  nec  conceda  Latinis) 

Rhetoricen  Muda  jungere  poffe  datur; 

Rhetoricen , Sophiam , Mufas,  artemque  medendi  i 
Jungfs  fi  exculto  fuaviter  ore  cani*.  ‘ 

Et  fceh'x  tantis  jatn  mjnc  virtutibus  alide,  • 

Vertice  fublimi  fydera  celfa  feris . 


A Sf 
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P RE  F AZ  ione; 

A N .Et  R E iE  ' B : A R B E R JE 

panormitani  philosophi  et  theologi  excellentis- 

* 1 -SI-MI  A’I>  ÉUNDEM  TALENTQNIUM  ■ - 

j i ,1  < ‘ 1 1 • a . 

C A K M E "K. 

. }!*  *\  iS  V 

ARtts  Apollinea;  ctipicns  conungere  metani 

Hoccc  Talentoni!  perlcgat  arti*  opns.  I ' 

Solum  pr*  cunétis  hunc  unxit  tempora  Phcebus,.  ...  ; ;• r ..  j.  /J. 

Itnpofuit  capiti  laurea  fetta  manti,  r : -f  :■<  ..»■;/  a....  ai  - ..  l 

Pracdixit,  tandem  vatum  memorabile  lumen,  ; * . r;  x-n .i 

Inclyta  Phcebc*  gloria  gentiseritt  *;• . i:.!-.  . i-J-  i ■ ..  ! i i-'r  < J 

Grammaticus , Logicità,  Rhetor,  Mathematica: , fngens  -* 

Atqoe  Sophus,  Medico:,  magn^s  & Aftrologus . - - 

Quid  Maro,  quid  Nafo,  numerofus  Horatiu:  illej  ' - ; 

Quidve  poetarum  cunda  caterva  ? Nihil . a.f-  i.t  -, 

Ergo  vale:  regio  Lunenfl:  plaudere  palmi*  , .i  - v;.i  : . -..1 

Undique»  quod  tanto  fydpve  fola nitej.  ■’*  , ..  ' . j 

Et  licet  immite:  abrumpenr fiamma  ParcarV0-'  ■ 1 
Non  temputnomen,  non  premet  urna,  Aram; 

La  Seconda , e la  Torta  fono  di  MarctUo  Adriani  nipote  del  celebre  Mar. 
cello  Virgilio  dtgniffimo  Segretario  dcllaRf pubblica  Fiorentina , e figliuolo  di 
Gioì  Epti/ta  Adriani  , c fuo  fucctgore  nella  -Cat  te  dry  d' umanità  dello  Studia 
Fiorentino  pairedeU'-alfi-oCtoiEimflafinnbfò  Scultore' della  Storia  di  Fi- 
renze. Abbiamo  tratte  da  una  diligcntifjìma  copia  apenna,  di  cui  ftamo  flati 
cortefetuente  favoriti  dalCavalirr  Giovanni  Guidi  quefie  due  Lezioni  {opra  la 
educaz  ione  della  ntbiltà  Fiorentina , le  quali  con  lode  fono  mentovate  da  molti 
Scrittori,  ed  in  ifpecie  dall' autore  della  Tane  prima  delle  polizie  Iftoriclrc 
degli  uttnir.i  illuflri  dell' Accademia  Fiorcritina,  preffo  il  famcfijfmo  Segreta- 
rio della  quale  in  quel  tempo  ivi  fi  dice  ritrovar fe  ne  altra  copia.  L’ Adriani 
detto  il  Torbido  nell'  Accadmia  degli  Alterati  t . in  cui  verìfimilmentclc  lef- 
fe,  fi c come  f oppiamo  , che  fece  delle  fue  traduzioni  di  buona  parte  degli 
Opufcoli  Morali  di  Tlutarco , le  dedicò,  ed  indirizzò  a Don  Virginio  Or/i  ni 
Duca  di  Bracciano  colla  lettera  fegutnte . •-  ' . 

All'  lllùflrifi.  ed  Eccellenti/!.  Signore 

DON  VIRGINIO  ORSINO 

DUCA  DI  BRACCIANO. 

Diceva  Dcmofìenc  d’aver  coronata  la  Cittì  d'  Atene  fua  patria  non  di 
mura  compendi  mattoni,  e di  pietre,  madi  cuori generofi , cfor* 
ti,  con  altero  vanto,  c pompofamente  oficrvandola  forra  delle  fue  paro. 

le. 
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le.  Ebbi  ancor  io  volontà  di  adornare , ed  afforzare  la  patria  mia  con  a- 
nimemodelfe,  reverenti,  continenti,  econofcenti,  ma  altro  feci  , che 
palcfarc  1‘infuificienza  mia  , e pubblicare  l'impotenza.  Però  da  metleffo 
licreduto  imiterò  Solone,  il  quale  veggendo  permane»  dt  Pifillrato  cade- 
re la  Patria,  c trovandoli  per  la  cadente  età  oltre  ad  ottani' anni  impoten- 
te a dirizzarla,  traile  fuori  di  cafa  l’armi,  e gridò  a' Cittadini,  cheTai»" 
tallero.  Gosìfpiego  io  di  prefente l’armi  mie,  quelle  nude,  c (empiici  pa- 
role alcofpettodi  V. E. I. acciocché  il  luo  favore  prefentandomi,  ritornila 
gioventù  Fiorentina  all'antico  natio fplcndore,  lìcchc  la  veggiamo  rifiori- 
re in  virtù  . . 

D.  V.  E.  I. 

. ■ ■ •'  v Servidore  Affezionatifsimo 

Torbido  Accademico  Alterato. 

! * • • * > . ...al." 

La  Quarta  ila  Lezione  delle  monete  di  Bernardo  Davanzali  notifsima  a tutti 
gli  eruditi , citata  dagli  Accademici  della  Crufca  nel  loro  Vocabolario , eterni' 
ra  in  fommo pregio  non  meno  , che  tutte  le  altre  opere  di  qutflo  dotto  , ed  eloquen- 
te Gentiluomo . Avvegnaché  più  volte  ella  [ia  fiata  data  alle /lampe , ed  an- 
che ultimamente  in  Tadova  per  Giufeppe  Cornino  nel  1 72  7.  noi  non  per  tanto  di 
veruna  delle  paffute  edizioni  non  tifiamo  voluti  interamente  fidare  , ma  i ab- 
biamo diligentemente  rifeontrata  con  un  buono  esemplare  ferino  in  tempo , per 
quanto  fèmbra , prof  simo  all'  etkdelC  autore  , il  quale  efemplare  dal  Stnator 
Cammillo  Tandolfini , prefso  di  cui  fi  conferva,  ne  è flato  corte f mente  fammi - 
niflrato . Coll'  aiuto  diefto  non  folo  moltc.importanti  varie  Lezioni  a quelle  del- 
le pafsate  edizioni  abbiamo  molto  opportunamente  foflituite  , ma  ancora,  quel 
che  più  importa,  incircaa  fette , 0 otto  lagune  abbiamo  fupplite , le  quali  nel- 
le precedenti  edizioni  il  fenfo  dove  tronco,  efofpfo,  dove  alterato , ed  ofe  ti- 
ro fconciamentc  rendevano . Della  qual  cofa  fi  potrà  agevolmente  chiarir» 
chiunque  fi  vorrà  prender  la  briga  di  confrontare  quefìa  noflra  edizione  con 
quella  di  Firenze  del  Maffi  del  1658.  e colla  [opramentovata  di  Tadova  . 
Quefìa  Lezione  fu  recitata  dal  Davanzali  nell'  Accademia  Fiorentina  nell' 
ultimo  Confolato  di  Mefier  Baccio  Valori  l' anno  ij88  e da  lui  intitolata  a 
Monfignor  Tictro  Vfimbardi  Vefcovo  d' Arezzo,  e Segretario  del  Serenif- 
fimo  Cardinal  Ferdinando  di  Medici,  che  fu  poi  Granduca  diTofcana  colla 
lettera  feguente . 

Al  Moli  llluflre , e Reverendo  Signore 

PIERO  USIMBARDI 

BERNARDO  DAVANZATIS. 

IL  Cavaliere  Meflfer  Baccio  Valori,  che  può  dime  ogni  cofa,  m'impo- 
fe  in  quello  fuo  ultimo  Confolato  dell’Accademia  Fiorentina  una  Lezio- 
ne. 
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ne.  Ove  Jo  non fapendo  dalla  profclfione  ; c quali  d’ intorno cafa  partirò, 
trattai  deile  monete,  edi  necelfità  de' Principi  ragionai.  Onde  aVS.  11- 
iuftre,  che  tiene  le  chiavi  del  nortro , m’èpatfo  bene  prefcntarla  per  l'an- 
tica araiftà  , e mia  nuova  ofiervanza  verfo  di  lei , e per  giovamento  pub- 
blico, fe  alcuna  cola  ci  forte  non  indegna  di  conrtdcrazione . N.  S.  in  lei 
multiplichi le  fue  grazie. 

Di  Firenze  il  primo  dì  di  Maggio  15  SS. 

La  Quinta  i di  Me/fer  Giulio  de'  Libri  nell'  Accademia  della  Crufca  detto  t 
abburattato  fopra  il  Sonetto  di  Lodovico  Martelli , che  comincia . 

O celefèe  e terreno  almo  teforo , 

che  i il  primo  nella  edizione  Fiorentina  delle  Rime  del  Martelli  fatta  da  Ber- 
nardo  di  Giunta  l'anno  154S.C  f abbiamo  trattadal  Codice  <S$8.  in  quarto  del- 
la Libreria  Strozzane.  Fu  dal  Libri  recitata  nell'  Accademia  Fiorentina  l' 
anno  15 SS.  come  fi  vede  dalla  feguente  lettera  dedicatoria  da  noi  trovata 
in  fronte  della  medi  lima  , colla  qual  lettera  indir  izza  Ila  l'autore  a Monfi- 
gnor  Vgolino  Martelli  Vtfcovo  diGlandeva  , il  quale  alla  lettura  di  quella 
Lezione  in  compagnia  di  Monftgnor  Lodovico  Martelli  fuo  frattello  yèfeovo 
prima  di  loppe  , e poi  di  Chiufi  nella  detta  vie  cadmia  fi  trovò,  pref  ente  . 

vii  Reverendi 'jj.  e Sapitntiff.  Monftgnorc , 

MONS1G.  UGOLIN  MARTELLI 


VESCOVO  DI  GLANDEVA 
Sig.  mio  OlTervandiffimo. 

1 . ,«  . 

QrJeflo  poco  di  difeorfo  fatto  da  me  a quarti  giorni  partati  nelf  Ac- 
cademia Fiorentina  , ed  onorato  dalla  prefenza  di  VS.  Reverendif- 
Unu.,  e del  ReverendifQmo  Moniignor  Lodovico  fuo  fratello  fopra  il  pri- 
mo Sonetto  di  MelTer  Lodovico  Martelli  non  pur  loro  parente  , ma  oltro 
a.  tanti- altri  , chiarimmo  fplendore,  non  foto  della  chiaritCma  cafa  lo- 
ro, ma  de' Fiorentini  Poeti,  ha  tardato  a comparirle  innanzi,  non  perchè 
egli  preferiti»  , che  non  le  farebbe  difearo,  non  veni  (fé  a lei  volentieri, 
o perchè  partorito  tra  non  leggieri  difpiaceri  afpcttaffe  da  me  migliora- 
mento alcuno,  ma  folo  per  eflergli  mancato  in  Villa,  dove  dal  di,  eh’ 
iolo  recitai,  fono  fino  all’ altrieri  dimorato,  chi  in  miglior  forma  lo  co- 
piali , Piaccieadunque  a VS.  Revcrendiffiraa , quale  egli  fi  fu  , antoithè 
tardi , riceverlo  volentieri . E fe  fra  tante  incomparabili  dottrfne , e no- 
tizie, diche  ella  albamente  abbonda.,  lì  shigottillb,,  degniftprimn.colla 
fua  bontà,  e cortefia  dì  confortarlo,  e poi  col  fuo  gran  fapcre  emendar- 
la, fenon  per  altro , almeno  per  l’ atfezione  , che  gii  Pagolode’  Libri  mio 
padre  portò  grandilfima  ai  Poeta  vivo,  e che  morto  poi  ha  portato  io 
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alle  dolciume  opere  Tue,  o veramente,  che  piùddidero,  dopo  una  fc  m- 
plico  occhiata  di  fopprimerlo . £ pregandola,  che  mi  riceva  tra  i fuoi  de- 
votiflìmi,  umilmente  le  bacio  le  mani. 

Di  Firenze  il  dì  4.  Settembre  1 y SS- 

Di  V.S.  Reverendifs. 

u iffecioMtift . fervidtre 
Giulio  Libri. 

• • i'  *»  ’ • . 

La  Sefia  idi  Mejfer  Francefco  Bocchi  nofbo  Cittadino  di  celebrt  ricor- 
danza, ed  i tratta  dalla  edizione , che  ne  fu  fatta  in  Firenze  dal  Sermar- 
ttlli  con  quello  titolo  Ragionamento  (òpra  1’  uomo  da  bene  diMeflèr  Fran- 
cefco  Bocchi.  In  Firenze  1600.  nella  Stamperia  di  MichelagnoloSermar- 
tclli . Dedicò  il  Bocchi  quella  fua  operetta  a Giorambatifla  Micbelnxi  cit- 
tadino , la  di  cui  memoria  lungamente  durerà  nella  città  noflraper  la  pia  ma- 
gnificenza dacjjo  impiegata  nella  mar avigliofa  fabbrica  del  Coro  deli  infigne 
Chiefa  di  Santo  Spirito , colla  lettera  feguente . 

AL  MOLTO  ILLVSTRE  SIGNORE 

IL  SIGNOR.  GIO:  BATISTA  MICHELOZZI 

Sig.  e Padron  mio  Oflervandiffimo. 

QUel  nome  di  VS.  pieno  di  lode , che  a’  giorni  pafTati  mi  perfuafe  a 
far  fede  di  fua  virtù,  altresì  orami  muove  a mandarle  quello  pie» 
ciolo  trartato.  Quello,  cheli  contiene  in  quella  mia  fatica,  molto  è li- 
mile al  Tuo  valore;  e (ebbene  dì  poca  ilima  è la  mia  induitria , tuttavia  è 
grande  il  pregio,  che  all*  uomo  di  tanto  merito  iìailegna  . Confitte  rati  I 
fatti  di  fua  vita , a tale  è venuto  il  nome  di  VS.  che  a ragione  Tele  dà 
quello  titolo  di  uomo  da  bene . Nè  li  faccia  a credere  , che  1»  di  poco 
onore,  febbene  è dalla  gente  molto  IpclToadopcrato;  anzi  è pregiato  ol- 
irà modo,  e,  fé  il  vero  dirli  dee,  di  neflùna  lode  inferiore . 1 glifi  lo- 
da l’ uomo , ora  quando  c giullo , ora  quando  è magnanimo  , ma  vien 
Ja  lode,  come  io  avvilo,  in  lupremo  grado,  quando  fi  dice  uomo  da  be- 
ne} cioè  uomo,  che  in  le  ha  degno  ricette  della  feliciti,  la  male  com- 
prende ogni  cofa  , che  col  nome  di  bene  è nominata.  Ora  , poiché  VS. 
con  quello  nome  tanto  nobile,  e tanto illullre  da  tutti  èricordata,  non 
fi  dovrà  maravigliare , come  io  penfo , che  io  a lei  quello  mio  penfiero 
abbia  dedicato,  la  quale  di  virtù  rare,  e fantiihme  ad  ogni  orafiadorna. 
E fe  l’uomo  oltra  modo  fi  pregia  per  le  virtù  morali , le  quali  a ragione 
da  tutti  fono  lodate,  egli  ben  farà  cola  giuda,  che  fia  commendata  la 
gran  cortefia,  la  quale  VS.  conforme  a'  divini  ammaellramenti  è foli» 
di  ufare.  Il  nutrire  la  povertà , c'1  foilevare  fn  altrui  la  miferrà,  è cofa 

di  vero 
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di  vero  più  , che  umana  ; ma  l’ ufare  liberalità  Tenia  fperare  terreno  co- 
modo,  acuì  feguita  Tempre  il  guiderdone,  è un  voler  cambiare  cofe  uma- 
ne colle  divine,  e da  Dio  afpetcarc  eterno  premio.  Ed  il  fare  adorno  1* 
albergo  di  Tua  Divina’  Maeftà  , ficcome  è palefe  nella  Tanta  impreTa  del 
Coro  di  Santo  Spirito,  è ben  penderò  Topra  gli  altri  glorioTo,  il  quale, 
Tebbene  ella  a quello  non  mira,  farà  Tempre  tuttavia  di  lode  notabile  il 
nome  Tuo  rifonare.  Accefo  di  dclìderio  in  onorare  il  Tuo  valore  ho  pre- 
To  ardire  di  mandare  a VS.  quello  penderò,  dove  Ti  tratta  dell’  uomo  da 
bene  ; nel  vigore  di  cui  ogni  volta  che  vorrà  mirare  , Tempre  troverà 
tua  vjrtù  mirabilmente  effigiata.  E Tcnza  più,. offerendo  a quella  quan- 
to  io  voglio , alla  Tua  buona  grazia  mi  raccomando . . i 

. In  Fiorenza,  il  dì  9.  di  Giugno  1600. 

Di  V$.  molto  llluftrc 

*•”»•<•  •'  • ' * • v * 

. - -V  * ’•*  UmilifBmo  fervidore  * > 

• v » Francefco  Bocchi 

la  Settima  i di  * tutta  Francesco  ^ tndreìni  fopru  il  Sonetto  del  Tetrar- 
ca, che  comincia:  , 

Se  amor  non  è,  che  dunque  è quel,  ch'io  Tento  1 
fa  qual  da  noi  è fiata  fatta  accuratamente  trafcrivcrc  dal  Cod.  1 j ji.  in  fot 
-Ho  della  Libreria  Strozziana . £'  taciuto  in  quel  Codice  il  nome  dell'  Ac- 
cademia , in  cui  fu  dall'autore  recitata,  dicendovi  folamcnte  , che  fu  re • 
citata  nel  mefedi  Maggio  dell  anno  1S1 7.  £ ficcome  in  e fi  a non  interamen • 
terefia  efplicato  il  Sonetto  del  Tetrarca  , così  fembra , chi  alcuna  altra  Le'. 
zJonea  quefia  dovefie  fuccedere,  che  lamateria  medefima  continuafie  1 ma 
con  tutta  la  diligenza  fatta  e in  altri  Codici  di  quella  celebre  Libreria,  ed 
altrove , non  efiendo  flato  fino  ad  ora  pofiibite  il  ritrovarla , non  abbiamo 
fra  tanto  voluto  privar  di  quefia  il  ttofiro  amorevole  Lettore . 

' L’Ottava  i dello  eloquente  j e f deliziato  Lorenzo  Ciacomini  Tebaldutci 
Malefpini  fopra  la  Targazione  della  Tragedia,  da  e fio  recitata  nell'alce  a * 
doni*  degli  Mi  ter  ali  1‘  anno  1 j3<5.  ed  ò fiata  tratta  dall'  edizione  , che  fu 
fatta  in  Firenze  nelle  cafe  de'  Sarmartelli  l'anno  1 597. 

La  Tfona [opra  l'ozio  i fiata  da  noi  efiratta  dal  Cod.  1100.  in  foglio 
della  mentovata  Libreria  Strtzziana , nel  qual  Codiee  al  celebre  Benedetto 
Buommattei  l' abbiamo  trovata  attribuita . > 

• La  Decima  , l' Undecima  , la  Duodecima  , e la  Decimaterza  fono  del 
dottiffimo  Benedetto -Aver ani  grande  ornamento  nel  pafiato  fecoto  della  città 
nofira,  le  quali,  ficcome  quelle  del  filante  precedente,  furono  da  effo  ne- 
gli anni  della  fuà  più  florida  gioventù  lette  con  univerfale  applaufo  neW 
Accademia  degli  Mpatifli , r da  noi  fono  fiate  accuratamente  copiate  dagli 
originali  dell'  autore  mede  limo,  i quali  dal  Dottor  Giufeppe  Jtverani  fuo 
degniamo  fratello  ne  fono  filiti  con  molta  gentilezza  conceduti . • - ■ ■ 
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PRIMA 

DI  MESSER  GIOVANNI 

TALENTONI 

Lettore  di  Medicina  ordinaria  nello  Audio  di  Pila 

Letta  nell'  Accademia  Fiorentina  il  dì  13.  Settembre 
1 j 87.  nel  Confolato  di  *B  accio  Valori. 

< Sopra  il  principio  , la  narrazione  , el’  epilogo  del 
Canzoniere  del  Petrarca . 

V venne  appunto  a me,  virituofiffimo , e nobiliffimo 
Signor  Confolo  , quando  io  fui  da  voi  richiedo,  eh* 
io  mi  difponeflì  di  venire  a ragionare  da  quefto  luogo 
fupcriorca  così  nobile,  e dotta  brigata  , quello  > che 
Marco  Tullio  racconta  nel  principio  del  /uo  Oratore 
a Bruto  effe  re  avvenuto  a le  Beffo,  tffendo  da  lui  fla- 
to piti  , e più  volte  pregato  , che  voleffe  dimoflrare 
qualdoveffe  effere  un  vero  , e perfetto  Oratore.  Im- 
perciocché fui  , come  egli  , dubbiofo  , fe  foffe  più  diffìcile  , c mag- 
giore il  negarvi , o’I  prendere  a far  quel , che  richiedevate  , poiché  da 
una  parte  mi  pareva  molto  duro  negar  ciò  a colui  , che  amo  ; ed  am- 
miro, e dal  qual  fo,  eh’ fo  fono  amato,  roaffimamente  ricercando  quel, 
che  é giuffo  , ed  onorevole  , dall'altra  non  mi  pareva  cofa  da  perfona, 
che  temeffe  la  riprenfìonc  d’uomini  dotti  , e prudenti , il  pormi  ad  im- 
preca , la  quale  quanto  fia  grande  è non  pur  diffìcile  a (piegar  con  parole 
ma  ad  abbracciar  col  penderò  . Pure  ho  fatto  in  queffo  quella  elezione, 
che  fece  l’iftcfso  Tullio  , perché  ho  voluto  piuttoflo  farmi  col  piacere 
conofcer  poco  prudente , che  poco  benevolo  col  disdire  , fapcndo  , che 
dove  mancherò  io  nel  foddisfare  all’ orecchie  voftre  per  la  poca  eloquen- 
za mia  , fupplirà  l’altezza  del  foggetto  , del  quale  fono  oggi  per  trat- 
tare , efsendo  ella  tanto  grande  , che  fi  può  ben  con  raggione  di  lei  di- 
re quel  , che  difse  Orazio  nella  Poetica  della  materia  , che  prenderà  il 
Poeta  da’ libri  di  filofofìa  , cioè: 

Che  Ipontaneamente  le  parole . 

"Prof.  Fior.  Tare.  U.  Voi.  IV.  A Se- 
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" Seguirmi  la  materia  preparata. 

Echi  dubiterà,  che  mi  fieno  per  mancar  le  parole»  dovendo  trattar  del 
modo  , che, hanno  tenuto»  poeti  Greci,  e Latini,  equakunode'Tofcani 
mi  cominciare , narrare,  e fare  epilogo  a'fuoi  poemi,  per  veder  la  ma- 
niera, che  abbi»  feguito  il  Petrarca  nel  fuo  Canzoniere,  e dimoftrare  in- 
torno a quello  in  che  Ila  egli  fiato  a loro  conforme , e in  che  da  loro  diffe- 
rente; Poiché,  comediflcil  fopraddet»  Marco  Tullio  della  virtù  di  Pom- 
peo, è più  difficile  a trovare  il  fine  di  quello  ragionamento,  che ’1  prin- 
cipio. Nella  qual  cofa  credo  ancora,  che  non  mi  bifognerà  affaticare  per 
difporrcgli  animi  voftri,  ncbililfimi  uditori,  ad  afcoltarmi,  perchè,  fe 
Socrate  già  diffe,  che  non  era  difficile  il  lodare  gli  Ateniefi  in  Atene  , 
aneli*  io  potrò  dire  , che  mi  farà  agevole  il  lodare  il  Petrarca  Fiorentino 
in  Fiorenza,  e difeoprire  qualche  fuo  artifìcio  poetico  , perchè  tutti  mi 
farete  favorevoli  , ed  actenti . Ma  fe  quello  nel  parlare  d*  ogni  onore- 
vol  Fiorentino  mi  fuccedcrebbe , molto  più  nel  parlare  del  Petrarca  mi 
doverrà  fuccedcre,  effendo  egli  tale,  che  non  in  Fiorenza  folamente,  ma 
in  ogni  altro  luogo  ancora  crederci  avere  ad  effere  afeofiato  volentieri  , 
dove  io  di  lui  ragionalo.  Comincerò  da’Poeti  Greci,  e Latini,  perchè, 
ficcome  net  trattar  dell'arte  poetica  volle  Ariftotile  cominciar»,  fecon- 
do l’ordine  della  natura,  primieramente  dalle  cofc  prime,  come  dift* 
egli,  così  voglio  io,  nel  trattar  di  qualche  artificio  ufato  da’Poeti  ne’ 
tuoi  poemi,  cominciare  fecondol’ordine  del  tempo  da  quelli,  che  furo- 
no prima,  importando  quefio  non  poco  a fare,  che  quel,  che  fi  dice  » 
fia  intefo,  c confervato  nella  memoria. 

Soleano  fra  l’ altre  cofc  i principali  Poeti  Greci»  e Latini  farne’fuoi 
poemi  principio,  narrazione,  ed  epilogo,  ma  con  qualche  differenza  pa- 
rò, effondo  eglino  diffidenti  fra  fefieflì;  imperciocché  non  come  ilTra- 
gico  cominciavano,  narravano,  e finivano  l'Epico,  c ’1  Comico,  nè  , 
come  l’Epico,  il  Comico,  nè  il  Lirico  finalmente,  come  quello.  La 
qual  cofa  perchè  chiaramente  apparifea,  fia  bene  , che  fia  trattata  da 
noi  particolarmente,  cominciando  dal  principio,  che,  come  vuole  A- 
riflotile  nel  terzo  libro  della  Rcttorica,  nella  poefia  ( fupplite  voi  Da- 
matici, ovvero  rapprefentativa,  la  qual  fi  divide  poi  nella  Tragica,  eCo- 
mica)  fi  chiama  Prologo,  nel  fuon  della  tibia  Proaulio(  che  Ricerca  da  noi 
vicn  dettale  nella  profa  Proemio.  Convenivano  quelli  nel  fare  il  detto 
principio,  inquantochè  s'affaticavano  in  fard  l’uditore  favorevole,  infar- 
ino attento,  ed  avvertito,  e finalmente  in  farfelo  ben  difpofto  a com- 
prendere il  loro  parlare,  con  quella  maniera,  che  c’infcgnano  i retori: 
imperciocché  proponevano  prima  il  foggetto,  circa  il  quale  erano  pere- 
fereharfì,  faccendo  in  tal  modo  l' uditore  difpetlo  ad  apprendere  quel , che 
voleano  dire  [da  che  nacque,  che  uno  di  loro,  cioèl’Epico,  fuda Ora- 
zio  nella  Poetica  una  volta  chiamato  Autore  di  promeffo  carme,  ed  un 
altra  volta  promettitore,  fenza  aggiugnervi  altro ) corno  de’ Dramatici  , 
c degli  Epici  parlando  , dfmoftrò  lo  flcffo  Filofofo  nel  detto  terzo  li- 
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bro  dell»  Rettorica  , quando  dìflc , che  nelle  /àvole  ( c per  quelle  inre» 
fé  le  poefie  dramatichc  ) e ne'  poemi  Eroici  lì  debbedare  innanzi  un  indi- 
zio , e faggio  di  quel  , che  poi  fi  tratta. in  quei  poemi  ; e dandone  la 
cagione  dille , che  ciò  far  fi  dovea  , acciocché  quelli , che  odono  , e 
leggono  poi  quei  poemi  pollano  antivedere  quello , di  che  fi  ha  da  ragio- 
nare , e non  illieno  fofpcfi coll' animo,  conciofliacofachè  quel,  che  è in- 
certo, e indeterminato , fa  cadere  altrui  in  errore.  Né  mancò  d'accennare 
quanto  quello  importalle  , quando  foggiunle  con  qualche  ofeurità  , che 
chi  ha  dato  , c quali  pollo  in  mano  il  principio  in  tal  guifa  , fa  , che 
quel,  che  rclla  , feguiti  , e riceva  il  parlar  nollro.  Da  quello  mn/To  il 
medclìmo  , poco  di  fopra  a quel  luogo  dille  , che  aveano  la  medelìma 
forza  i principi  degli  Epici  , Tragici,  e Comici  , che  hanno  i proemj 
del  genere  giudiciale  nella  facultà  oratoria  ; perché  in  quelli  gli  Oratori 
parimente  fanno  quella  parte  necceffarilfima  , e propria  a’ proemj.,  cioè 
cfpongono  la  materia,  nella  quale  lì  vogliono  adoperare.  E perchè  giu- 
dicò l' ideilo  Filofofo , che  foffebene  confermar  ciò  coll'autorità  di  Poe- 
ti famofi  , apportò  per  efempio  degli  Epici  il  principio  ed’ Omero  nell’ 
Iliade,  e neil’OdilTea,  ed’ un  altro  Poeta,  il  quale(  chi  fo/Te  , nè  egli 
dice,  nè  il  fappiamo  noi  ) forfè  rivoltato  a qualche  Mufa,  cosi  cominciò; 
Siemi  tu  [corta  ad  altro  carme  : e dimmi , 

Come  dall'  *ifta  gran  guerra  in  Europa 

yenne  . • • 

E per  efempio  de*  TraglcMt'ede  il  princio  d'Euripide,  edi  Sofocle,  fog- 
giugnendo , che  quello  facevano  ancora  i Comici  . Il  medclìmo  moftrer- 
remo  noi  più  ballo , che  avveniva  a’  Lirici  . E febbene  potricno  ballare 
quelli  efempli  di  poeti  Greci  dati  per  pruova  da  Ariflotile  , non  voglio 
però  mancare  io  di  confermare  quello  coll’  autorità  di  Vergilio  almeno 
fra  i poeti  Latini  nella  poefia  Epica  ( il  che  nell’ altre  fpecic  potremmo 
ancora  dimofiraTC  ) il  quale  oltreché  nel  principio  della  Georgica  anno- 
verò, e propofe  tutto  quel,  che  voleva  inlegnare,  «trattare,  nell’ Enei- 
de , proponendo  pur  1’  oggetto  fuo  in  ella , cosi  dille: 

Or  di  Marte  le  orribili  armi  io  canto , • 

El'uom. 

Edi  più  ancora  refe  la  ragione  , che  a ciò  fare  l’ aveva  indotto  , faccen- 
de in  tal  modo  l'uditore  attento  , quando  dille  , feguendo: 

Molt'  egli ’ in  terra  tra  vaglialo , e 'n  mare  . 

Quello  medelìmo  facevano  ancora  i fìlofofì(  come  fi  vede  nel  principio 
dell’ opere  d' Ariflotile  ) gli  oratori,  egl’ifloririi  ma  ciò  quelli  facevano 
con  più  parole  affai,  che! poeti,  eifilofofi.  Ifilofofi  poi  erano  differen- 
ti dagli  altri,  perchè  non  attendevano  , quando  trattavano  cofe  gravi,  a 
farfi  l’ uditore  benevolo , ed  attento,  come  quelli,  chenonad  ogni  perfo- 
na  parlavano,  ma  a quelle  fidamente  , che  non  avevano  bffognodi  limi- 
li allettamenti,  perchè  eranoda  per  fi?  flefse  pronte  ad  afcoltare:  c fe  pro- 
ponevano, non  lo  facevano  per  allcttarle  , ma  per  farle  atte  a ricevere 
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]a  difdplina,  che  loroinfegnavano.  Da  che  nacque,  cheda Cicerone  nell’ 
epiftole  ad  Attico  furono  cfclufi  forfè  cosi  fatti  proemj  dal  numero  de' 
proemi,  quando  dille  , che  Arlfèotile  folevaufar  protmj  ne' libri  comu- 
ni, e popolari,  i quali  egli  chiamava efoterici , cioè,  Uranieri;  imper- 
ciocché veniva  con  quelle  parole  ad  accennare,  che  ne'  libri  più  fotti! i, 
c più  efquifiti , i quali  egli  chiamava  acroamatici  , cioè,  aufcultatorj  , 
non  faceva  proemio,  c confeguentemente,  che  non  era  proemio,  quan- 
do (i  proponeva  folo  la  materia  , che  fi  trattava,  fenza  ufarc  artificio 
oratorio.  E fe  Ariftotile  nel  principio  de' tre  libri  dell’anima  , che  pur 
fi  debbono  annoverar  fra  gli. aufcultatorj , fece  altrimenti  , lo  fece  crten- 
dofi  vellito  l’abito  oratorio,  e non  come  filofofo  . Ma  fe  convenivano 
in  ciò  i poeti  con  gli  altri,  erano  però  differenti  dagli  altri  , perchè 
ideano  ancora  invocare  ; imperciocché  febbenc  Timeo  appo  Platone  dil- 
fe,  che  tutti  folevano  invocare  nel  principio  di  qualche  cofa  o grande, 
o piccola  ch’ella  folle,  non  invocavano  però  i filofofi , per  quanto  fi  ve- 
de in  Ariftotile.  E fe  Platone  nell’Eutidemo  invocò  le  Mule,  c la  Me- 
moria , confcf$£  ancora  , che  era  cofa  da  Poeti  , e che  Io  faceva  for- 
zato . Gli  oratori  antichi  folevano  invocare  particolarmente  Giove , come 
niofira  Cicerone  nella  prima  fua  Azione  centra  Verro  , Valerio  Maflìmo 
nel  principio,  Servio  fopra  Vergilio,  e altri.  Mi  Cicerone  gli  sbeffeg- 
gia  in  quel  luogo,  perchè  facevano,  come  dicono  gl' interpreti,  efordio 
volgare,  cioè,  che  a molte  caufe  accomodar  fi  poteva  , come  interpre- 
ta egli  nel  libro  della  Invenzione  . E fe  invocò  il  medefimo  nell’  orazio. 
ne,  che  fece  in  difefa  di  Rabido,  c di  Murena,  lo  fece  per  qualche  ra- 
gione? che  altrove  racconteremo.  Invocò  però  Plinio  nel  principio  del 
fuo  Panegirico.  Che  gli  fiorici  non  invocaflero  , e Livio  il  dice,  cì'efern- 
pio  di  tutti  gl'  ifiorici  lo  conferma.  Dalla  qual  cofa  fi  può  cavare,  che 
non  fu  molto  accorto  Valerio  Maflìmo,  avendo  invocato  non  folamcnrc, 
ma  invocato  ivi  uomo,  cioè,  Tiberio  Cefare;  nè  lo  feufa  quei,  ch'egli 
dice,  cioè,  chcciò  folcflcro  fare  gli  oratori  antichi , perchè,  felo  face- 
vano glioratori,  non  Io  dovcafàr’  egli  come  fiorico.  E fc  lo  facean  gli  obi- 
tori antichi,  non  lo  faceano quelli , chcfiorivanoin  quel  tempo,  i quali 
più  torto  dovea  fegtntarc.  Invocavano  i poeti,  perchè,  come  dice  Plato- 
ne nell’Ione,  fono  interpreti  degli  Dei,  e,  come  piacque  ad  Orazipnel- 
la  prima  Ode  del  terzo  libro  de' Carmi,  .ed  a Vergilio  nel  fecondo  della 
Georgica , facerdoti  delle  Mufe . II  che  fu  cagione  , come  dice  Donato 
fopra  il  iettimo  libro  dell' Eneide  non  molto  lungi  dal  principio,  che  fu- 
rono chiamati  indovini,  ficcome  fu  cagione,  ch’eglino  fingeflèro d'indo- 
vinare } nel  quale  uficio  più  che  in  ogni  altra  cofa  fi  richiede  il  favor  di- 
vino, efTendo '1  futuro  folamente  a Dio  manifcfto.  Chiederete  chi  eglino 
invocartelo;  ed  io  rifponderò,  che  invocò  Omero  nel  principio  dcll’O- 
dirtea  una  Mufa  , ed  una  Dea  nel  principio  dell’  Iliade , per  quella  una 
Mufa  parimente  intendendo,  come  vogliono  gl’ interpreti,  cioè  Calliope . 
Imitò  lui  nel  principio  dell' Eneide  Virgilio,  avendo  invocato  una  Mu- 
fa 
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di  ancFr'egfi  , la  quale  fi  può  giudicare , che  fo(Tc  quella,  che  aveva,  invo- 
cato Omero  da  lui  imitato  , cioè  Calliope  » ma  nel  principio  del  Tetti, 
mo  libro  invocò  Eraro,  e Orazio  Poliinnia  nella  prima  ode  del  primo  li* 
bro.  Tcocrko  ne’ Gemelli,  c Mufeo  nel  poema  d' Ero,  e di  Leandro  ir* 
vocarono  una  Dea  fenza  nominarla.  Tutte  le  Mufc  invocarono  Ennio  , 
ed  Omero,  il  che  conllderando  Varrone  nel  primo  libro  dell’  agricoltu» 
ra , /ebbene  non  fu  poeta  , dirti , che  , perchè  ajutano  gl'  Iddei  , come 
il  dille,  quelli,  che  opeiano,  voleva  prima  invocar  quelli»  e non  le  Mi*’ 
fe,  come  fecero  Omero,  ed  Ennio.  Che  Omero  invocalTc  tutte  leMufe 
alcuna  volta,  li  vede  nel  fecondo,  ncll'undecimo , e nel Tcdicefirao  libro 
dell'Iliade.  Virgilio  fece  il  medefimo  nel  lettimo  libro  dell'  Eneide  lungi 
alquanto  dal  fine,  chiamandole  Dee.  Il  medefimo  fecero  Efiodo  nel  prin- 
cipio della  Tua  agricoltura  , e Orazio  nel  mezzo  della  laura  quinta  del 
primo  libro,  volendo  piacevolmente  dcfcriverc  la  ridicolofa  eontefa  di 
Sarmento,  e Melilo  buffoni . Il  medefimo  Vergilio  invocò  nel  principio 
della  Gcorgica  rullici  numi,  come  fece  ancora  Varrone  in  quell'opera  , 
e Ovidio  gl'kldet  nel  principio  delle  lue  Trasformazioni.  E perchè  la 
nccellìtà  potè  indurre  altri  uomini  a fare  altre  cofc  peggiori,  indulfe  an* 
cera  i poeti  a dar  legno  manifcllo  d'adulazione,  Tacendogli  invocare  an- 
cora gl’  Imperadori,  come  Dei  terreliei.  Ma  Tebbene  ho  detto,  che i poeti 
invocano,  non  voglio  però,  che  altri  creda,  che  tutti  i poeti  invocaf- 
Tero,  perche,  febbene  ciò  Tacevano  gli  Epici,  non  Io  facevano  però  i Co.' 
mici,  cd  i Tragici^  ed  i Lirici  le  Io  facevano,  lo  facevano  alcuna  volta 
e non  Tempre  , come  molireremo  al  luogo  Tuo  . Invocavano  per  farfi 
l'uditore  benevolo,  perchè  fi  raofiravano  in  tal  modo  modelli  , tacita* 
mente  conftlfando , che  quello  non  era  pcTo  da  loro  fpalle,  cd  attenti col 
mollrare,  clic  'I  Tnggtttoera  di  tanta  altezza  , che  non  dauumini,  ma 
da  Dei  doveva  clfer  trattato.  Quella  medefima  cagiona  gl' indulfe  ancora  a 
fare  invocazione  alcuna  volta  nel  mezzode'  poemi,  quando  occorreva  lo- 
ro trattar  qualche  cola  di  grande  importanza  , come  fra  gli  altri  oflcrvò 
Quintiliano  nel  proemio  del  quarto  libro  delle  fuc  infiiruzioni  oratorie  . 
Nella  confermazione  delle  quali  cofe  daremo  prima  1’  efempio  dell'invo- 
caziono  fatta  nel  mezzo  , icguendo  1* ordine  d’  Omero,  il  quale  , come 
dice  Cicerone  neh’  «pillola  «kcimaquarta  del  pi  imo  libro  ferivendo  ad  At- 
tico, e come  provò  con  varj  tftmpj  Galeno  nel  comcnto  primo  fopra'l 
libro  d'Ippocrate  della  bottega  del  medico  nella  particella  Tcttima  , fo. 
leva  , procedendo  inordinaramente  apporta  , cominciare  dalle  coTe  ulti- 
mamente proporte.  Invocò  adunque  nel  mezzo  Virgilio  nel  fetttmo  libro 
dell’ Eneide  poco  dopo  il  principio,  cominciando  a cantar  le  guerre  , eie 
cofe  fatte  da  Enea  in  Italia  , cd  alquanto  lungi  dal  fine  , volendo  anno- 
verare icapi'ani,  che  feguirono  Turno  in  quella  guerra  , che  fece  contro 
Enea.  11  medefimo  fece  Omero  nel  fecondo  libro  dell’  Iliade , volendo  rac. 
contare  tutte  le  navi , e tutti  i capitani  Greci  , che  andarono  alla  guerra  d$ 
Troia  , e nel  Tedicefimo  libro  , volendo  narrare  chi  fu  il  primo  fri  j 
Vrof.  Fior.  Tari.  il.  Voi.  ir.  A J Tto- 
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Trojani,  che  appiccò  il  fuoco  nelle  navi  de’  Greci»  il  qual  luogo  tolfe 
Cicerone  da  Omero  nel  primo  libro  dell’  epiftole  ad  Attico,  volendo  de* 
fcrivere  la  bruttezza  di  quel  giudicio,  nel  quale  fu  aflblutoCIodio.  Nel 
principio,  oltrech  è invocò  Vergilio  nella Gcorgica,  invocò  ancor  neh 
l’ Eneide  , quando  diffe  : 

Rammentami  tu , Mufa , le  cagioni. 

Il' che  fecero  altri  ancora,  come  fi  vedrà.  Nè  fi  dia  ad  intendere  alcu- 
no , che  faccflero  dette  invocazioni  a cafo,  perchèavevano  la  mira  d'in- 
vocar quel  Dio,  o quella  Mula,  o quelli  Dei,  o quelle  Mule,  che  for- 
ièro per  giovar  loro  , e per  aiutarli,  perchè  fodero  fopra  a quello , che 
trattavano.  Della  qual cofa  ci  ballerà  apportare  per  chiarezza  qualche 
efempio.  Invocò  Omero,  come  vogliono  gl’ interpreti , nel  principiodell’ 
Iliade, ed OdilTea,  e Vergilio  nel  principio  dell'Eneide,laMufa  Calliope,  per- 
chè facevano  poema  eroico,  ed  a lei  s’ afpettava  quella  forte  di  vCrfi , e poemi, 
come  dice  Vergilio  nell' epigramma  fatto  fopra  le  invenzioni  delle  Mufe. 
E fe'l  medefimo  Virgilio  invocò  Erato  nel  fettimo  libro , l’ invocò  , non  per- 
chè intendefle  per  lei  Calliope,  come  vuole  Servio,  ma  perchè,  come 
accennò  ancora  il  Landino  in  quel  luogo,  voleva  raccontar  certa  fioria, 
antica,  e ad  Erato  viene  attribuita  la  fioria.  Orazio  invocò  Poliinnia  . 
volendo  fare  inni,  perchè  volendo  camarc  varie  mutazioni,  che  vennero 
non  da  uno,  ma  da  più  Dei,  non  un  particolare  Dio  , ma  tutti  dove- 
va invocare.  Vergilio  nella  Gcorgica  invocò  rullici  Numi,  perchè  era- 
no accomodati  alla  materia,  che  voleva  trattare  , ficcome  fece  ancora 
Varonc  nel  principio  della  fua  Agricoltura.  E però  fecero  con  più  accor- 
tezza, che  non  fece  Eliodo,  il  quale  invocò  nella  fua  agricoltura  le  Mu- 
fe. Lucrezio  volendo  trattare  della  generazione  , e natura  delle  cofe  , 
Invocò  Venere,  perch’ell’cra  caufa  di  detta  generazione.  Da  che  fipuò 
forfè  trarre  , che  quello  fia  il  vero  ptincipiodel  fuo  poema  , che  ora  fi 
truova  avere,  proponendo  egli  in  quello  ciò,  che  volea  dire,  efacccndo 
la  detta  invocazione,  e non  quello  , che  gli  viene  attribuito  per  certe 
parole  di  Varrone  forfè  feorrette  . Invocavano  le  Mufe  poi  , general- 
mente parlando,  quando  andavano  ricercando  cofe  nafeofte  , e divine  , 
come  fono  l’ eroiche , elfendo  elleno  chiamate  Mufe  dal  verbo  Greco  p* 
*$*i,  che  lignifica  ricercare,  come  piacque  a Platone.  Invocavano  an- 
cora quei  Numi , da' quali  fapevano  certo  potere  edere  ajutati  a fare  quel 
poema,  perchè  fapeflèro  quel,  che  in  elfo  trattavano.  E però  Omero  nel 
fecondo  dell' Iliade  Invocando  le  Mufe,  che  Io  favorifièro  a raccontare 
il  numero  delle  navi , c de*  capitani  Greci  moflra , che  lo  porefTero  fare, 
con  dire,  che  erano  Dee  prefenti,  e che  avevano  avuto  notizia  del  tut- 
to, e che  egli  all'incontro  non  ne  fapeva  niente  , fe  non  per  fama  . Il 
medefimoftee  Vergilio  lui  imitando  nel  fettimo  libro  dcll'Eneide  Jun. 
pi  alquanto  dal  fine,  volendo  anch’egli  raccontare  i capitani,  chefegui. 
rono  Turno  ralla  guerra  contro  Enea,  poiché  avendo  invocato  le  Mu 
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f« , moftrò,  che  Io  potcffero  in  ciò  ajutare,  perchè  fé  ne  ricordavano, 
ed  a lui  potevano  rammentarlo  , cd  egli  appena  n'avea  fentico  .dire  non 
fo  che  poca  cofa.  Teocrito  ancora  ne’ Gemelli  invocando  una  Dea,  che 
gli  efponeflè,  come  il  figliuolo  di  Giove  aveva  uccifo  un  uomo  vorace, 
loggiunfe,  che  far  lo  porca,  perchè  l'aveva  faputo,  cch’egli  come  in- 
terprete d’altri  avrebbe  detto,  come  ella  averte  voluto  , e come  le  fof- 
le  flato  a grado . Ovidio  ancora  nel  principio  delle  fue  Trasformazioni 
avendo  invocato  gl'Iddei,  rendè  ragione,  perchè  ciò  fatto  averte  , con 
dire,  eh’ erano  flati  eglino  quelli,  che  avevano  fattosi  fatte  trafmuta- 
zioni,  avendo  fe,  ed  altri  trasformati.  Si  haancorada  avvertire  Intorno  a 
quelle  in  vocazioni, c propofizioni  poctiche,perchè  pare , che  i Latini  abbiano 
voluto  non  folo  fepararel’una  dall’altra,  ma  preporre  anche  la  propufizio* 
ne  all'invocazione , ed  indurre  fe  rteflì  operanti,  e non  le  Mule  , come 
fi  vede  in  Vergilio  nella  Georgica,  e nell’  Eneide,  nelle  Trasformazio- 
ni  d'Ovidio,  in  Silio  Italico,  ed  in  altri,  che  taccio  per  brevità  . Se 
re  dee  però  levar  fuori  Stazio  nella  Tebaide,  perchè  fegul  l’ufo  de’ Gre- 
ci . Quelli  all'incontro  pare,  che  abbiano  voluto  non  folo  introdurre 
le  Mufc , e non  fe  rteflì  operanti,  ma  ancora  congiunge  la  invocazione, 
c la  propofizione  in  guifa  tale  però  , che  la  ptopofizionc  forte  prima  , 
come  fi  vede  in  Omero,  nel  quale  nell’Iliade  dille; 

V ira  mortai  d'  Achillea  Tclco  figlio 
Canta  , o Dea, 

E nell’  OJiflea; 

Quel  prudent’ uomo  narrami  tu,  Mafia, 

Cbe  andò  vagando  travagliato  affai. 

E però  forfè  errò  Orazio  nella  Poetica  , quando  trafportando  nella  lin- 
gua Latina  quel  principio  dell'Odiflca  mutò  il  detto  ordine  , preponen- 
do l'invocazione  alla  propofizione,  col  dire: 

’ ‘narrami , o Mafia,  tu  quell' um  , cbe  vide 
Coflumi  di  molti  uomini , e cittadi . 

Servò  però  l’ordine  dell’invocazione,  che  fece  piacevolmente  nella  fa- 
tira  quinta  del  primo  libro,  deferivendo  la  contcfa  di  Sarmento,  e di 
Melilo,  della  quale  poco  di  fopra  ragionammo.  Eliodo  però  nell’opera 
ftia  d'agricoltura  , ftbbcne  indurti;  anch’egli  le  Mufe  operanti  , e con- 
^ i un  fe  la  propofizione,  e la  Avocazione  inficme,  prepofe  nondimeno  ù 
Avocazione,  così  dicendoi 

Orsù  venite  da  Vieria,  o Mafie, 

Che  fiate  altrui  co'  verfii  gloriofio , 

Cantando  pur  di  Giove  padre  voflro: 

Dite  perchè  i mortali  parimente 
'Hobili , e vili  fieno,  e gloriofi, 

E'nfiami  per  cagione  del  gran  Giove , 

La  medelima  via  parc,cheabbia  feguito  Antimaco,che  cantò  laguerra  Te. 
bana,poichc,comc  riferifeono  i Greci  interpreti , fece  principio  in  tal  guifa  : 

A i Gite, 
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Dite , o Mufe  figlinole  del  gran  Giove , 

Che  di  Saturno  nacque. 

E quel  poeta  incognito,  l’efempio  del  principio  del  quale  poco  di  fopra' 
abbiamo  recitato  ; e Mufco  nel  picciolo  poema  d’ Ero,  e Leandro,  an- 
ziché il  medefimo  Efiodo  nella  generazione  degli  Dei  fece  propofizione 
lenza  invocazione,  e Licofrone  s’accomodò  forfè  all'ufo  do' Latini  . E 
ficcome  paragonando  t Greci  co’ Greci  pare,  che  meritino  d’ edere  an- 
tepofti  quelli , che  hanno  proporlo,  ed  invocato,  per  aver  fatto  in  que- 
llo compiutamente,  e tra  quelti  quelli,  che  hanno  prima  propollo,  ri- 
chiedendo l’ordine,  che  prima  foggiacela  la  materia,  e poi  venga  l’aita  , 
ed  azione  per  adornarla,  come  fi  vede  in  tutte  le  altre  azioni  ; così  fa. 
cendo  paragone  tra’Greci  , c tra’ Latini  pare  , che  la  confuetudine  de’ 
Greci  porti  feco  fegno  di  maggior  modeflia , che  la  confuetudine  dt’La- 
tinl,  poiché  i Latini,  febbene  poi  invocavano,  facevano  però  prima  fe 
ftelfi  autori  dell’opera  J ma  i Greci  attribuivano  il  tutto  al  favor  divi- 
no, dicendo  alla  Mufa,  o Dea,  che  cantalfe  quella  tal  cofa,  che  pren- 
devano a trattare;  nè  ciò  era  da  loro  detto  imperiofamentc,  mafuppli- 
chevolmente,  pregandola,  che  volcife  ciò  fare,  perché  folo  ella  poteva 
farlo.  Né  era  di  poca  importanzail  mollrarfi  in  tal  modo  modello,  per- 
ché era  pericolo  di  non  darli  a conofccrc  per  turgido  , e gonfiato,  co- 
me avvenne  a quel  poeta,  che  Ciclico  iu  chiamato  da  Orazio  nella  Poe- 
tica, il  quale  così  avendo  cominciato.* 

La  fortuna  di  "Priamo , e ’l  nobil  regno 
Canterò  ; 

fu  da  lui  in  quel  luogo  biafimato  condire,  che  arca  tanto  allargato  la 
bocca , cioè  avea  fatta  così  gran  promelfa  , che  non  era  mai  dapoi  per 
dir  cofa  , che  pottffe  a quel  fegno  arrivare  ; e coll’  efempio  della  mi- 
glior maniera  ufata  da  Omero  nell’OdilTea  fii  avvertito,  che  fi  dee  nel 
proporre  tifare  modellia.  Nè  cadde  fotto  il  medefìmo  biafimo  Vergilio 
nell’ Eneide,  come  altri  forfè potria  penfare  , perchè  non  fece  principio 
gonfio,  con  dire:  / 

L’armi,  e /’  uom  canto, 
ma  umile  col  dire: 

Quell'io,  che  con  avena  umil  cantai 

Giiverfi,  e ufeito  delle  felve  fu  ore 
De'  luoghi  a lor  vicini  ragunai 
Precetti  infieme,  che  all'  agricoltore 
•Avido , quanto  fingerlo  faprai , 

P roducefsero  i campi,  nel  fino  core 
Com  ci  bramafse , che  fia  pur  grata  opra 
•A  chi  in  agricoltura  ognor  s'  adopra: 

Or  di  Marte  le  orribili  ami  io  canto , 

E l uom. 

E però  ficcome  errarono  Tucca,  e Varo  in  levar  via  quei  primi  qnat- 
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tro  veifi,  che  pur  ora  abbiati»  tral'joortato  nella  noltra  lingua  , perchè  co- 
minciane il  libro  in  quelle  parole t 
L armi  , cl  uom  canto  ; 

cosìfuron  cagione  con  quel  principio  falfo,  che  con  pochi  altri  fieno  for- 
fè incorfi  nel  medefimo  biafimo  d’ Orazio  , nel  far  principio  a'  loro  poemi 
el’Ariofio  nel  fuo Orlando,  c '1  Tallo  nella  fua  Gerulalemmc,  poeti  An- 
golari nella  lingua  nollra . E fe  parve  aTucca,  ed  a Varo,  clic,  feavcflc 
cominciato  in  quei  primi  quattro  verfi,  avrebbe  fatto  principio  noncor- 
rifpondente  ad  un  opera  tanto  alta,  quanto  fu  l' Eneide  , doveano  confi- 
derarc,  che  fccedetto  principio,  come  ofiervò  ancora  il  Corrado,  con 
arte  , cioè,  per  fuggire  quel  biafimo  ( che  ben  fapcvacgli  di  clic  impor- 
tanza folle 'quello , come  Orazio  ) c perchè  nel  parlare  dobbiamo  andar 
crefcendo,  c cominciando  alto , come  volevano  eglino,  crcfccrc  non  fi  po- 
tea  ; c per  concatenare  inlieme  tutte  c tre  le  fuc  opere  , cioè  Bucolica , 
Georgica  , ed  Eneide,  come  della  Bucolica,  e Georgica fece  ancorane! 
fine  dell’ ideila  Georgica,  e del  primo,  efecondo  libro  di  detta  Georgica 
nel  principio  del  fecondo  . E Analmente  per  mollrarc  la  diverfità  delle 
dettefue  opere;  perche  (ìccomc  era  irò  nelle  opere  fempre  crefcendo  coll’ 
altezza  del  foggetto  , e callo  flilc,  con  che  ì’avea  fpiegatc  , così  volle 
crefccrein  quei  quattro  verfi,  rapprefentando  con  quelli  1’  ordine,  lo  Bi- 
le, e’1  foggetto  loro.  L’ordine  loro  mollrò  col  porre  innanti  quei  ver  fi, 
che  rapprefentavano  l’opcrc,  ch’erano  ite  avanti  ; le  varietà  degli  flili, 
c dell’ altezze  de’ foggetti  trattati  modròcolle  parole,  ccollc  lettere;  col. 
le  parole,  perchè  nel  verfo  raprefentantela  Bucolica  opera  padoraleusò 
parole  padorali  , c nel  verfo  rapprefentante  la  Georgica  opera  rullicale 
usò  parole  Ridicali  ; c negli  ultimi  verfi  rapprefenranti  l’ Eneide  opera 
eroica  usò  parole  a lei  convenienti.  Con  varie  lettere  ancora  così  voca» 
li  , come  confonanti  , mollrò  il  meiefimo  , perchè  nel  verfo  rapprefen- 
tante la  Bucolica  opera  di  materia],  c dii  balio  , fece  concorfo  di  voca- 
li, che  rendono  lo  flilc  languido,  e ballo,  come  accennò  Ciceronenell’ 
Oratore  a Bruto  ; nel  fecondo  , c terzo  verfo  rapprefenranti  la  Georgi- 
ca , opera  di  mediocre  Itile  , e foggetto , fece  sì  concorfo  di  vocali , 
ma  afsai  meno  ; nell’ultimo,  cioè,  nel  quarto  verfo,  c mezzo  il  quin- 
to , rapprefentanti  l’ Eneide  , opera  di  Bile,  e foggetto  alto  , non  fe- 
ce alcun  concorfo  limile  . Apprefso  nel  primo  verfo  rapprelentante  la 
Bucolica,  usò  foto  una  volta  la  lcttcta  r,  nel  fecondo  , e terzo  verfo, 
ehe  rifpondevano  alla  Georgica , i’usò  due  , e tre  volte  ( due  nel  fe- 
condo verfo,  e tre  nei  terzo  ) c piò  volte  nc’ verfi  rapprefentanti  J’ Enei- 
de, efsendochè  fimi!  lettera  è accomodata  allo  Bile  alto  , e terribile , e 
perciò  chiamata  Attera  canira . Usò  ancora , quando  rapprefentava  co fe 
bafse,  vocali  accomodate  a dii  bafso,  cioè,  i , ed  c ; e quando  rappre- 
fentava cofealte,  l’o,  e l’«;  ilquale  artificio  è tanto  grande,  edhatan- 
ta  fòrza  , che  chi  pronunzia  quei  verfi  è aflretto  a crcfcer  fempre 
colla  voce,  ficchè  cominciando  con  badi  vóce,  venga  a poco  a poco  ad 
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alzarla  tanto,  che  più  non  porta  . Ma  quantunque  concedemmo  , che 
Ycrgilio  averte  fatto  principio  col  dire: 

L' arme , e t uom  canto  ; 

(che  (ebbene  farebbe  errore,  attribuendo  a lui  quel  che  forfè  non  ha 
fatto,  fi  potria  però  comportare,  avendo  fatto  cofa  limile  nel  principio 
della  QeorgiCa)  non  farebbe  però  incorfo  in  quel  biafìmo  d’ Orazio  , 
avendo  colla  modefiia  inoltrata  nell' invocar  l’ajuto  della  Mula  (il  che 
forfè  non  fece  quel  poeta  Ciclico,  e però  fu  riprclo  dall’ ideilo  Orazio) 
levato  via  ogni  fofpctto  di  gonfiamento,  e di  turgidezza,  che  averte  po- 
tuto partorire  un  principio  così  alto,  vencndoegli  a dar  fcgnod’umilta- 
dc,  col  confeflarfi  tacitamente  in  tal  modo  non  idoneo  a far  quell’  ope- 
ra. La  qual  cofa  fe  difende  Vergilio,  e qualche  altro  , il  quale  abbia 
parimente,  com'egli,  invocato,  non  veggo  però  , come  porta  difende- 
re l'Ariofto,  e’1  Tallo  ne’ fopradetti  proemj  loro  ; imperciocché  ( per 
cominciare  dal  primo)  1’  Ariorto  invoca  non  le  Mufc,  né  altra  Deità  , 
ma  una  Donna,  la  quale  non  sò,  che  ajuto  porgere  gli  fi  potertc;  ma, 
quel  eh' è peggio,  nell’ invocarla  (dato  ancora  che  forte  cofa  divina  ) fe 
fi  mortra  modcrto,  non  avendo  ardire  di  richiedere  feopertamente l'ajuto 
fuo  , ma  condizionatamente  ricercando  ( come  vedremo  , che  fece  Ora- 
Zio  ancora  nella  prima  Ode  del  primo  libro  de’  Carmi  ) col  dire  , che 
canterà  d' Orlando,  feda  Jei  gli  farà  conceduto  tanto  ingegno,  chepof- 
fa  tirar  l'opera  fua  al  fine»  c però  così  poco  giudiciofo  , ed  accorto  in 
quello  ( perdonimi  di  grazia  ogni  virtuoio,  perchè  non  portò  dire  altri- 
menti) che  la  richiede  di  ciò,  e purconfcfla,  ch’ella  fatto l’avea quali 
pazzo,  come  Orlando,  c che  gli  andava  limando  , cioè  , confumando 
ad  ora  ad  ora  il  poco  ingegno  fuot  quafichè  da  una,  che  tanto  danno 
gli  aveva  fatto,  e gli  andava  tuttavia faccendo  inqucllc  parti,  chequafi 
fole  a far  quell’  opera  gli  erano  neccffarie , cioè  nella  ragione , c nell’  in- 
gegho,  egli  poterti  fperare,  e richiedere  favore  alcuno.  Ma  fe  pure  co. 
fa  alcuna  potea  fperare  , e richiedere  da  lei  , potea  egli  fperare  , c 
richiedere  ingegno,  fe  d’ingegno  tuttavia  lo  fpogl/ava  } Ma  mettiamo, 
che  ingegno  fperare , e richiedere  da  lcipoteflc , perchè  poteflc  fperare 
d’averla  a placare  in  guifa  tale,  che  forte  per  fargli  tal  grazia  » come 
poteva  ella  concedergli  ingegno,  fe  l’indegno  è forza  , e viitù  natura- 
le, e perciò  non  a lei  flava  il  concederglielo  t Dirà  alcuno  , che  poteva 
concederglielo,  concertar  di  levarglielo , perchè  fi  concede , e dà  quel , che 
nomfi  toglie , quando  toglier  fi  può  j ed  io,  fenza  ricercare  quel  » cheforfe 
potrei,  cioè,  come  potefse  ella  levarglielo,  efsendo,  come  *' e detto  , 
virtù  naturale,  domanderò:  fe  1’  avea  fatto  pazzo  , quali  come  Orlan- 
do, che  utile  gli  era  per  apportare,  dandogli  ingegno»  Bifogna  , che 
dica,  o che  l'ingegno  fia  una  cofa  medefima  colla  ragione , ficchi  chie- 
dendo l'ingegno,  chiedefte  ancora  la  ragione  , o che  porta  un  uomo 
coll’ingegno  fare  un  poema,  ertendo  privo  della  ragione  . Ed  io  lafce- 
rè  penfarc  a lui,  quanto  1’  uno,  e l’altro  fia  ben  detto , effendo  l’in- 
gegno 
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gegno  virtù  naturale,  c la  ragione  cofa  divina  ; e non  potendo  quegli 
lenza  quella  far  piti  in  lui  di  quello,  che  foglia  fare  negli  animali  irra- 
gionevoli . Diri , die  febbene  non  fono  una  cofa  meddima , pende  però 
la  ragione,  quanto  all*  ufo  fuo,  dalle  virtù  naturali,  avendoclla,  men- 
tre c nel  carcere  corporale,  bifogno  nell'operazione  fua,  che  ii  corpo  , 
il  quale  è linimento  dell’  anima , lia  bene  organizzato , e ben  difpoflo , 
e]  conlcguentemcnte,  che  ella,  non  levandogli  1*  ingegno,  col  lafciarlo 
nello  flato  fuo  naturale,  era  per  concedergli  ancora  l'ufo  della  ragione, 
e per  ifpogliarlo  della  pazzìa , poiché  quella  non  d privazione  di  ragio- 
ne, che  la  privazione  fi  ha  nella  morte,  ma  dell’ufo  fuo;  ed  io  ammet- 
tendogli sì  bella  tirata  d'argano  filofofìco  , domanderò  pur  di  nuovo  , 
come  forte  ella  per  concedergli  l’ingegno  ; imperocché  o era  per  conce- 
derglielo col  farlo  amare  più  ardentemente , ocol  diflorlo,  e diacciar- 
lo da  li  affatto.  Nel  primo  modo  non  poteva  concederglielo,  perchè  il 
farlo  più  ardente  nell’amore  era  un  farlo  più  impazzare,  e confcguentemcntc 
uno  fpogliarlo  affatto  dell’ufo  della  ragione  , e dell'ingegno,  fe  amore 
è , come  diremo  poco  più  ballo , una  pazzìa  , ed  infanta , come  dift’  egli 
altrove;  nè  manco  nel  fecondo  modo  poteva  concederglielo  , perchè  il 
dilcacciarlo  era  un  farlo  ancora  più  impazzare  , fecondo  il  parer  fuo  , 
poiché  ci  ha  inoltrato  in  quel  fuo  libro,  che  Orlando  impazzò,  quando 
s’ accorte  d'effere  fpogliato  d’ Angelica,  perchè  era  venuta  in  potetti  d’ai- 
trui.  Sicché  c nell'uno,  e nell'altro  modo,  in  vece  di  dargli  ingegno, 
come  voleva,  lo  veniva  a fpogliaredi  ragione,  e d'ingegno,  ed  a far- 
lo impazzare  affatto  . E fe  altri  diceffe  , che  confortando , che  1‘  avea 
fatto  quali  pazzo,  veniva  a confettare  tacitamente  d’efTcre  da  lei  favori- 
to a fare  quell'opera  di  poefìa,  ertendo  la  poefìa,  come  dice  Ariflotile 
nella  Poetica,  cofa  da  uomini  furiofi,  rifponderei  prima  , che  male  a- 
dunque  faceva  a richiederla,  che  gli  deffe  tanto  ingegno,  che  potette 
tirare  a fine  quell’opera,  perché  bifegnava  pregarla  piutofto,  che  lo  fa- 
ceffe  pazzo  del  tutto.  Appreflo  quando  Ariflotile  ditte  , che  la  poefìa  e- 
ra  cofa  da  uomini  pieni  di  furore , intefe  per  lo  furore  il  furore  poeti- 
co , del  quale  parlando  ancora  nel  terzo  libro  della  Rcttorica  avea  det- 
to, ch’ell’cra  cofa  divina,  c quando  l'Ariofto  dice,  che  la  fua  donna 
l'avca  fatto  quali,  comeOrìando,  furiofo,  intefe  del  furore  amorofo  , 
ficché  non  gli  apportava  favore  alcuno  col  farlo  impazzare.  Ha  ben  pe- 
rò ragione  a richieder  l’ingegno  per  fare  quell’  opera  per  la  ragione  , 
che  ci  mortra  Ariflotile  nel  dotto  libro  della  Poetica , quando  dice , che 
la  poefìa  è cofa , o da  uomini  inge  gnofi  , o da  furiofi  ; il  qual  luogo  fi 
dee  leggere  cosi,  e non  come  altri  fi  fogna,  volendo,  che  in  vece  delia 
particella  difgiumiva  o,  fi  ponga  la  particella  negante  nò,  guadando  inet- 
tamente quello,  che  fla  bene.  Ma  lafciamo  il  parlare  della  fciocca  in- 
terpretazione  di  cofloro,  ed  il  difputare  dell’invocazione  deli’Arioflo  , 
e vegnamo  al  Talfo. 

Qjicfli  non  folo  non  invoca  le  Mufc,  come  fanno  i Poeti",  ma  anzi 

di  loro 
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di  loro  fi  fa  beffe,  chiamando  i loro  allori  caduchi , e Pajnafo  lunfìghie- 
jo,  e le  poefie  finzioni,  e coperte  della  verità  trovate  per  allettare  il 
volgo.  Dirà  il  Tallo,  che  ha  invocato  la  Santiflima  Madre  d'iddio  no- 
li ro  Signore  in  vece  delle  Mule,  che  fono  dee  fàvolofc  , ed  appretta, 
che  ha  fatto  bene  a invocare  lei,  poiché  t 
Canto  l arme  pietofe,t'l  Capitano , 

Che  l gran  fepolcro  liberò  di  Crifloi 

cioè,  imprtfa  «ridiano.,  e pia.  Ed  io  rifpondendo al  primo  capo  prima, 
dico,  che  , fc  ha  invocato  la  beata  Vergine  , non  pare  , che  1’  ab. 
bia  invocata,  perche  l'ajuti  a far  quell' opera , come  fanno  gli  altri  poe- 
ti,  quando  invocano  le  Mule,  o Dei  (che  con  quella  maniera  avrebbe 
dato  fegno  di  modclìia , e levato  via  il  fofpctto  del  gonfiamento  , nato 
per  la  maniera  turgida  ufata  nel  cominciare  il  poema  ) e come  fece 
il  Petrarca  nella  Canzone  dell'  ideila  Vergine  ; ma  pare,  che  l’abbia 
invocata,  per  quanto  fi  cava  dalle  parole  lue  , perchè  gl’  infpiri  cclefti 
amori,  offendo  forfè  rivolto  ad  amar  cofc  umane,  e perchè  gli  perdoni, 
fc  è ito  velando  la  verità  con  finzioni  poetiche,  c (e  ha  cantato  d'altro, 
che  di  lei:  ficchè  non  c data  invocazione,  ma  un  chiedere  miglior  cor- 
fo  di  vita,  uno  feufarfi,  e un  domandare  perdono  d'errore  commetto  . 
E le  dicclfc,  che  l’ha  invocata  ancora,  perchè  gli  ri fchiari  il  canto-,  e 
perciocché  l'ajuti  a far  quell'opera,  crederci  poter  rifpondere  , che  fe 
per  quello  egli  ha  intefo,  che  l'ajuti  a farlo  amare  colè  celedi  , cd  a 
cantar  di  lei  ( perché  ciò  farebbe  dato  un  dichiarargli , c dirgli  miglio» 
tare  il  canto)  ha  fatto  richieda  conveniente  all’ altre  fatte  nel  verfo  an- 
tecedente, c ne'  feguenti,  ma  non  pare,  che  abbia  dimandato  ajuto  a 
lettere  quell’ opera,  c perciò  forfè  fi  può  dire,  che  abbia  fatto  cofa  buo- 
na sì,  ma  non  conveniente  a quel  bilogno  allora,  non  fi  difendendo  in 
tal  gitifa  dalla  fopraddetta  giuda  riprcnlionc  . Ma  fe  egli  ha  per  quelle 
parole  voluto  richiederla  d’ ajuto  all’opera  , forfè  non  converrà  quella 
coll’altrc  invocazioni,  perchè,  fe  confetta  nell' altre  d'aver  fatto  ma  le  in 
due  maniere,  nel  trattare  quel  poema,  cioè  in  velare  la  verità  , ed  in 
cantare  d'altri,  che  della  beata  Vergine  , ed  a lei  però  ne  chiede  pei* 
dono,  a me  pare,  che  non  doveva  invocarla  , che  l'ajutaffe  a fare  il 
detto  poema,  per  le  ragioni,  che  addurremo  un  poco  più  batto.  Quan- 
to al  fecondo  capo,  nel  quale  fi  diceva,  ch'egli  avria  potuto  risponde- 
re, che  dovei  invocare  la  beata  Vergine  , trattando  opera  pia,  farci  in- 
nanzi io,  che  non  gli  era  neccfiario  far  quello,  perchè  nè  anche  Dan- 
ae poeta  Epico  invocò  lei,  nè  altro  Santo,  o Santa  nel  principio  del  Pur- 
gatorio, e del  Paradifo,  poiché  dopo  avere  propolla  la  materia  , della 
quale  era  per  trattare  , invocò  In  quello  le  Mule  ( le  quali  ancora  invo- 
cò nel  fecondo  canto  dell'Inferno,)  cd  in  quello  Apolline , c pure  di  co- 
fc pertinenti  alla  religione  nodra  fantiflima  cantava.  Il  clic  fece  egli  con 
ragione,  come  quello,  che  bcniifimo  conofceva,  che.,  febbene  trattava 
opera  pia,  era  però  poeta,  cioè  fitvolofo,  fingendo  fopra quella  cofe. 
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cm  he  forfè  non  furono  mai.  Appretto  dico,  che  non  doveva,  a mio  giudizio 
•nvocare  il  Tatto  labcata  Vergine,  avendo,  come  poco  fa  detto  abbiamo  , 
conltttatodi  volere  adombrarci!  vero  con  menzogne  non  convenendoti  ado- 
prare  lei  in  cofe  limili  : che  febbene  gli  altri  poeti,  che  di  cole  divine 
trattavano,  infcrivanoanch' eglino  menzogne,  come  poeti  non  dicevano 
però  di  farlo  ; laonde  il  richiederla  in  quello  fu  fo.Tc  cofa  da  uomo 
poco  devoto  . Oltra  di  quello  fe  gli  altri  poeti  invocavano  , non  invo- 
cavano, come  moiirato  abbiamo  di  fopra,  ogni  Mula  , nè  ogni  Dio  , 
ma  quelli  folamente,  che  loro  potevano  porgere  ajuto . Laonde  non  do- 
veva il  Tatto  ancora  invocarla,  fe  confettando  , che  1’  a vca oflfefa,  poteva 
fofpettare  d’eflerle  odiofo,  e non  ilperare  d’averla  ad  avere  favorevole. 
Sicché  pare , che  non  fervi  il  decoro  della  beata  Vergine  , che  li  mo- 
Ari  poco  pio  verfo  lei,  eche  non  faccia  quello,  che  richiede  il  bifogno 
fuo,  potendo}  come  io  ho  detto,  fofpettare,  che  non  fotte  per  ajutar- 
lo.  Non  dovea  dunque,  per  mio  parere,  confettare  di  coprire  il  vero  con 
favole  poetiche,  quantunque  per  allcttare  il  volgo  moliti  d’ averlo  fat- 
to , ma  folo  dire  di  cantare  cofe  pie  , come  avea  propotto  , fe  voleva 
poterla  invocare , ed  allora  invocandola  avrebbe  potuto  o invocare  fola- 
mente  lei  ( e nondimeno  avrebbe  tacitamente  moiirato  ilpenlìerfuo  vero, 
cfanto,  cioè,  che  le  Mufe  lìano  Deefavolofc  ) o con  lei  invocare  anche, 
come  poeta,  le  Mufe,  imitando  il  Sanazzaro,  il  quale  nel  librodel  par- 
to della  Santiflìma  Vergine  quantunque  trattattè  cofa  tanto  divina,  e 
tanto  importante,  che  maggiore  trattar  non  poteva  , invocò  però  non 
foto  gli  abitatori  del  Cielo,  e la  detta  Santifflma  Vergine  , di  cui  fu  quel 
parto  gloriolilttmo , ma  ancora  le  Mufe  , farcendo  quelle  invocazioni  , 
avuto  riguardo  alla  materia,  che  cantava  , equetta,  avuto  riguardo  allo 
fiato  fuo,  poiché,  come  poeta  cantava,  e le  Mufe  fono  attribuite  a’ poe- 
ti. Ma  perchè  dicemmo  di  fopra,  che  furono  più  modelli!  Greci  Epici 
ael  cominciare,  induccndo  le  Mufe  a cantare  , e mettendo  infieme  la’n- 
vocazione,  e la  propofizione,  che  Vergilio,  ed  altri  Latini,  che  indug- 
ierò fe  fletti  a cantare  , e poltro  feparatamente  1’ una  dall'altra  , lì  ha 
però  da  fapere , che  portarono  feco  quelli  più  chiarezza  con  averle  qua-t 
lì  fempre  diflinte;  perchè  l’unirle  può  effcre  cagione  , che  lì  muti  1’ 
oidine  almeno  in  preporre  quella,  che  dee  feguire,  come  abbiamo  villo 
di  /opra,  che  avvenne  da  Orazio  nel  traslatarc  il  principio  dell'Odiflca 
d’Omero.  Ho  ditto,  che  ledifgiunfero  quafi  fempre,  perchè  Vergilio 
le  pur  congiuofe  nel  fettimo  libro  dell’  Eneide,  quando  invocò  , volen- 
do raccontarci  feguaci  di  Turno.  Un  altra  maniera  di  far  principio  c'in- 
fegnò  Ovidio  nelle  Trasformazioni,  ncllaquale  febbene  imitò  Vergilio  , 
introducendo  fe  fletto  acantare,  c Apparando  la  propofizione  dell’  invoca- 
zione , mollrò  però  modeflia  aneli'  egli  , non  folamente  collo  ’nvocare  gl' 
J-ldei ma  ancora  col  fare  propofizione , che  dcliderio  d’ operare,  c non‘ 
operazione  dimoflrava , così  dicendo  :.  , 1 ‘ - 1 

Le  forme  in  nuovi , corpi , che  cangiate  , . . . 

Gli 


H LEZIONE 

Già  furori,  raccontar  brama  il  cuor  mio ; 

Voi  Dei , poiché  non  pur  quelle  mutate  * ■ ' 

vivete  , ma  T af petto  a voi  natio , 

Favorevoli  fiate , e fpirito  date 

jllt  alea  imprefa , al  mio  f omnia  defio  , - - . 

E dal  nafeere  del  mondo  al  tempo  noflro  > » # 

Scorra  continui  i verfi  il  raggio  voflro. 

Dell'  ufo  d'  Anacreonte,  che  finte  di  volere  trattare  d‘  altro  , ma  che 
era  dalla  lira  tirato  a cantare  d' Amore,  perchè  fu  poeta  Lirico,  mi  ri- 
ferho  a parlare  dove  ragionerò  de’  poeti  Lirici  . Da  quella  confuetudine 
degli  Epici  non  fi  dipartirono  i poeti  Bucolici,  che  delle  cote  pallorali 
cantarono,  e furono  polli  fra  gli  Epici  dal  Mintumo  nel  fecondo  libro 
della  fua  Poetica;  imperciocché  fece  tre  fpezie  d' Epici,  in  una  delle  qua* 
li  pofe  quelli,  che  dell’Epico  non  hanno  altro,  che’l  verfo,  dal  quale 
traggono  il  nome,  trattando,  quanto  alla  matteria,  o di  teoria,  odi  co* 
te  pertinenti  a fetenze , ed  arti , i quali  ci  mollrò  AriftotiJe  nella  Poetica, 
che  doveflimo  e (eludere  dal  numero  de'  poeti , dicendoci  , che  quei , che 
parlano  delle  cote  naturali,  mettelfimo  piuttollo  frai  favellatori  delle  cote 
naturali,  chefra  i poeti,  c perciò,  che  riponellìmo  fra  i medici  chi  trat- 
ta di  medicina,  e fra  gl’iftorici  chi  tratta  di  teoria , ed  il  medelìmo  facelfimo 
degli  altri.  Nel  numero  di  quelli  fono  Empedocle  , Parmenide  , Lucre- 
zio , Nicandro,  Arato  , Sereno,  Lucano,  Silio  Italico,  Manilio,  il 
Pontano  nell’ Urania,  ilFracafloro  nel  Sifilo,  ed  Elìodo , e Virgilio  nel- 
la coltivazione  della  villa.  Nellafcconda  fpezie  pofe  quei,  cheveramen- 
te  fono  Epici , e che  con  proprio  nome.  Eroici  li  chiamano  ; e nella  ter- 
za pofe  i Bucolici . Quelli  adunque  , come  gli  Eroici , folcano  proporre 
prima,  e poi  invocare,  come  fi  vede  nella  Fcrraaceutria  di  Vergilio;  ovve- 
ro invocare,  e proporre  infieme  ad  imitazione  d'  Omero  , come  fi  vede 
nelPollione;  o invocare,  e fubito  dopo  proporre,  come  li  vede  nel  Gal- 
lo. Ma  perchè  erano  lontani  dalla  grandezza  Eroica,  non  èmaraviglia, 
te  non  feguirono  tempre  in  ciò  la  confuetudine  degli  Eroici , impercioc- 
ché alcuna  volta,  come  bene  offervò  il  dotto  Minturno  nel  detto  libro 
della  fua  Poetica  , folevano  dire  nonio  che  avanti,  o per  efporre quello , 
che  erano  per  cantare,  come  fi  vede  nelMclibeo,  o per  «fallare  il  pcnlìer 
loro,  ed  aprirli  la  via  «quello,  che  voleano trattare , e perifcoprlrecon 
chiarezza  intorno  a che  materia  fi  maneggiavano,  come  li  vede  nel  Sileno; 
e ficcomc  fece  principio  egli  nel  Sileno,  Politene,  Gallo,  ed  A le/Iìdc  , 
così  lo  léce  fare  ad  altra  perfona  nelMclibeo  , nel  quale  ancora  per  quel 
medesimo  fini,  per  Io  quale  avea  cominciato.  E perché  il  poeta inque- 
tea  forte  di  poemi  alcuna  volta  (benché  rara,  come  nelPollione)  tempre 
parlava,  alcuna  volta  introduceva  altrui  a parlare  tempre,  come  nel  Ti. 
tiro,  nel  Dafni,  e nel  Palemone , ed  alcuna  volta  per  lo  più  faceva  par- 
lare altri,  e rare  volte  te  tedio,  comete  vede  nel  Gallo,  Alefliade,eFar- 
maccutria  dove  egli  parlava,  faceva  Tempre  efordio;  dove  faceva  altri  par- 
lare. 
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lare,  non  era  neccffario  fare  efordio , ma  quelli  però,  ch’egli  introdu- 
ceva a parlare,  aprivano  ad  un  certo  modo  il  tutto  nel  principio,  ino- 
ltrando, quello,  che  (i  trattava  nell'  Egloga . Di  qui  nafee,  che  fubitonel 
principio  del  Titiro  fi  conofce  l’ ozio  di  quello  , e la  querela  di  quell’ 
altro,  per  avere  perduto  il  campo,  e nel  principio  del  Paleraone  fi  co. 
nofee,  che  fi  contengono  in  elfo  le  contele,  e villanie  de’pa fiori j c nel 
Melibeo  la  perfona  introdotta  fcuopre  chiaramente  tutto  il  fitto  . Que- 
lle medefime cote,  chi  vorrà,  potrà  agevolmente  offcrvarc  negl’Idilj  di 
Teocrito  ancora  da  fe  Hello,  come  dille  l’i Hello  Minturno. 

I Tragici,  e Comici  poi  fe  convenivano  coll'Epico  nel  fare  principio 
col  proporre  innanzi  brevemente  , e moflrare  quello , che  largamente 
poi  fi  (piegava  nella  favola,  erano  differenti  da  lui  in  quantoehè  non  in* 
vocavano,  come  di  lopra  dicemmo.  La  cagione  di  quella  differenza  na* 
lceva  dalla  maniera  dell' imitare,  che  diveda  ufavano  quelli  da  lui  i im- 
perciocché tre  erano  i modi,  co’ quali  imitavano  i poeti,  come  moffrò 
Ai  iffotile  nella  Poetica.  Nel  primo  de’quali,  non  fi  feoprendo  mai  nè  aper- 
tamente , nè  tacitamente  il  poeta  , introduceva  perfonc  a trartare,  e a 
negoziare,  come  fe  fodero  l'iffeffc  perfonc,  che  erano  imitate;  e quello 
modo  era  della  poclìa  Dramatica  . Nel  fecondo  modo,  Coprendoli  aper- 
tamente il  poeta , confervava  narrando  la  perfona  Tua , e queffo  fu  della 
Ditirambica  poefia,  e della  Nomica,  cioè,  di  quella,  che  conteneva  le 
leggi.  Nel  terzo  modo,  il  quale  era  proprio  delia  poelia Epica,  feopren- 
dofi  parimente  della  Tua  narrazione  il  poeta,  talora  confervava  la  perfo- 
na fua  propria,  e talora  fi  veffiva  l'altrui.  Perchè  adunque  doveaJl  poe- 
ta invocare  quando  avea  hifogno,  ed  avea  bifogno  quando  era  operan- 
te, nell’Epica,  e nella  Ditirambica , e nella  Nomica  ( con  quelle  due 
ultime  intendiate  la  Lirica,  offendo  elleno  fue  fpezic  ) perchè  introduce- 
va fe  ffcffo  operante,  avea  bifogno  d'invocare;  e però  gli  Epici,  come 
abbiamo  veduto  , ed  i Lirici  , come  più  baffo  vedremo  , invocavano  ; 
ma  nella  Comica  , e Tragica  poefia  , perchè  non  fi  Copriva  mai  , il 
poeta  non  operava,  e confeguen temente  non  avea  bifogno  d’invocare  . 
Ma  erano  differenti  i Comici,  e i Tragici  dall’Epico,  e ancora  fra  fe 
fielfii  e quando  dico,  che  fra  fe  fàcili  erano  differenti,  intendo  , che  i 
Comici  erano  differenti  da’Tragici  non  folo,  ma  ancora  i Tragici  fra 
fe  Helfi,  e fra  fe  fieffi  i Comici.  Erano  differenti  i Comici  da’Tragici 
(e  per  Comici  intendo  inuovi  , e non  i vecchi,  come  fu  Aiiffofinc, 
perchè  queffi  feguì  l’ufanza  de’Tragici  , afta  qual  cofa  mirò  Ariffotile 
nel  terzo  libro  della  Rettorica,  quando  diffe  , che  la  Commedia  faceva 
inqueflo,  come  la  Tragedia  ) perchè  i Tragici  ponevano  il  principio 
entro  la  fàvola  , cioè  nella  prima  parte  principale , e neceffaria  ( parlo 
delle  parti  quantitative , ed  integrali , per  dir  cosi  ) che  da  qualcuno  fa 
detta  Protali,  da  Ariftotile  nel  terzo  libro  della  Rettorica,  e nella  Poe- 
tica Prologo  ( dove  anche  determinò  la  fua  quantità,  quando  diffe,  par. 
landò  delle  parti  della  Tragedia,  che  ’l  Prologo,  il  quale  voleva  , che 
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foffe  I*  detta  prima  fua  parte,  era  tutto  quello  , che  andava  innanzi  al 
Parodo(  cioè,  avanti  all’entrata  del  coro  ) e da  altri  finalmente  Prologo 
congiunto  è fiata  chiamata  ; ma  i Comici  all'incontro  della  nuova  Com- 
media davano  al  detto  principio  luogo  fuori  della  favola  in  un  prologo 
( che  così  anch’cffi  lo  chiamavano,  tolto  per  la  fimilitudine  il  nome  dal- 
la detta  prima  parte  de’  Tragici  , ficchè  non  dovea  maravigliarfi  lo  Sca- 
ligero uomo  fingolariflimo  nel  primo  libro  della  fua  Poetica  , come  ab- 
bia quefio  nome  Greco,  eficndo  invenzione  nuova  de' Latini  ) intenden- 
do per  eflo  non  alcuna  parte  della  Commedia  ( e però  gravemente 
errò  Donato  fopra  Terenzio,  quando  lo  pofe  fralle  parti  della  Comme- 
dia, dicendo  che  erano  quittro,  cioè  Prologo,  Protafi,  Epitafi,  e Cata- 
flrofe  ) ma  un  ragionamento  primo , che  cftrinfecamente  faceva  uno  non 
inrereffaro  nell’ azione  in  nome  o del  Poeta  , o 'd’altri  , il  quale  perciò 
da  alcuni  c fiato  chiamato  , a differenza  dell’antecedente  , Prologo  di» 
fgiunto,  e feparato.  Che  Ariftofane  abbia  feguito  l’ufanza  dc’Tragiciy 
appare  perle  fue  commedie,  imperciocché  Strepftade nelle  Nebbie , Dioni- 
gi nelle  Rane,  c Demoftenc  in  quella , che  è intitolata  i Cavalieri  , nella 
prima  parte  della  commedia  fanno  uficio  di  Prologo . Di  quella  differen- 
za de’Comici  , e Tragici  attribuire  la  cagione  il  Cafielverro  nella  fpo- 
fjzione  fua  fopra  la  Poetica  d’ Arifiotile  alle  diverfe  qualità,  c condizio- 
ni delle  perfone  , che  fono  da  loro  introdotte  a ragionare;  imperciocché 
effendo  i fatti  de’  grandi ifimi  Principi,  c Rx,  dc’quali  è rapprefentatrice 
la  tragedia,  ad  ognuno  comunemente  noti , e fazioni  delle  private  per- 
fonc  ( le  quali  foglino  efferc  dalla  commedia  rapprefentatc  ) ignote,  fe- 
gue,  che  non  quelli,  ma  quelle  hanno bifogno  di  prologo,  che  di  loro 
innanzi  dia  indizio,  e faggio  ; la  qual  ragione  febbene  non  piacque  gii 
all’eccellentidfimo  Piccolomini  nell’ annotazioni  fue  fopra  la  medefima 
Poetica  , ò fiata  però  nuovamente  accettata  dal  dotto  Ricobono  nella 
fua  arte  comica  al  capitolo  decimoterzo  , con  avvertire  quello  , che  è 
vero,  e forfè  chiaro,  ch'ella  ha  luogo  fidamente  in  quei  prologhi , che 
raccontano  il  foggetto  della  favola,  come  fono  quei  di  Plauto,  e non  in 
quelli,  che  fianno  fui  difendere  il  poeta  dalle  calunnie,  come  fono  quei 
di  Terenzio.  La  cagione,  che  molle  il  Piccolomini  a ributtare  la  foprad* 
detta  opinione  del  Caficlvctro  è , perchè  fi  vede,  dice  egli  , che  tanto 
nella  Tragedia,  quanto  nella  Commedia  fi  dà  qualche  notizia  innanzi  all’ 
afcoltatorc  di  quello  , che  lì  ha  da  dire,  fe  non  nel  prologo  , almeno 
nella  prima  parte  della  favola  > la  qual  cofa  fecondo  il  Cafielverro  non 
fi  dovrebbe  fare  nella  Tragedia,  effendo  l’azione  da  lei  apprefentata 
manifefia  . Ma  fibbene  quella  cagione  addotta  dal  Piccolomini  è affai 
apparente  > non  è però  a mio  giudizio  ncceffaria , né  vera  . Impercioc- 
ché di  molto  maggiore  importanza  è l’indizio,  clic  viene  dato  nel  pro- 
logo innanzi,  che  non  ò quello,  che  fi  dà  nella  prima  parte  della  favo- 
la, elfcodoché quello,  come  dato  da  perfona  ellrinfcca , e non  intereflata 
nell’azione,  porta  feco  più  verilìmiglianza,  e credibilità,  e però  fi  ri- 
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chiede  nella  Commedia,  l'azione  della  quale  , pèrche  è meno  nota,  c 
più  difficile  a crederfi  i e quello  come  dato  da  perfona  intrinfeca  , ed  in- 
tercfTata  nella  favola  porca  feco  qualche  fofperto  di  falfìtà , e però  fi  richte- 
de  nella  Tragedia , il  (oggetto  dellaquale  fubitochè  viene  accennato  da 
una  delle  parti,  (ebbene  per  efifero  quella  intereftata  potrebbe  parere  men- 
zogna , e falliti , è però  ammeifo  , e creduto  per  effcre  notilfimo  agli 
afcoltatori.  Da  quefto  fi  può  comprendere,  che  molto  meglio  hanno  fat- 
toi Comici  nuovi,  che  i vecchi,  dando  alla  Commedia  prologo  fepare- 
to  avanti,  ed  argumento,  che  faceflcro  quel , che  facevano  i vecchi  nella 
prima  parte  della  favola  , cioè  dettero  faggio  innanzi  di  ciò  , ches'avea 
da  dire.  Nè  dovrà  quello  far  maravigliare  alcuno  , perchè  è avvenuto 
il  medefimo  in  tutte  le  altre  arti,  cioè,  che  fieno  andate  fempre  miglio- 
rando, ed  acquetando  perfezione.  Giudica  però  Donato  fui  principio 
dell1  Andria  di  Terenzio  , che  abbiano  quello  vantaggioquelli,  che  fan- 
no il  prologo  congiunto,  cioè^  nella  prima  parte  della  favola  ; perchè 
pare,  che  la  cofa  fi  tratti  allora,  e non  fi  reciti,  ficcome  pare,  che  fi 
reciti,  e non  (i  faccia,  quando  il  prologo  èfeparato,  e conlegucntemen- 
te  che  perda  un  poco  di  verifimiglianza  t ma  quello  quanto  importi,  mo- 
fircrcmmo  più  batto.  Ho  detto,  che  non  era  interettato  nell' azione  que- 
gli, che  faceva  il  prologo,  perchè  febbene  alcuna  volta  è pure  avvenuto, 
che  quello,  che  avea  fatto  il  prologo,  faceva  poi  ancora  una  parte  nel 
rapprefentare  l’azione,  è avvenuto  di  rado,  come  nell’  Amlitruone  di 
Plauto , nel  quale  Mercurio  è prologo , e parte  , e nel  Pcnulo , eflèndo- 
chè  quello,  che  fa  il  Prologo,  promette  nel  fine  di  fare  poi  nna  delle 
parti  ; Di  qucAp  nottra  rifpoltachi  non  s' appagherà,  potrà  feguirequell* 
altracagionc  dclladetta  differenza  de’ Comici,  ede’Tragici,chedàTi(lef- 
fo  Piccolotnini  in  quel  luogo , la  quale  per  brevità  non  iflarò  a raccontare, 
e confiderarc,  o ne  darà  egli  una  migliore , non  potendo  meglio  di  noi  ri- 
fppnderfe  alla  detta:  fua  obbiezione  . Sono  poi  differenti  i Comici  nuovi 
fra.fe  (letti  in  più  cofc  , come  appare  per  le  comedie  di  Plauto  , c di 
Terenfeio.  E prima  Plauto  oltre  il  prologo  fi»  1’  argomento(  fe  però  l’ar- 
gomento è fuo)  c Terenzio  folo  il  prologo.  Nè  è perciò  quello  fu  per- 
fluo,  perchè  nell' argomento  poneva  Telilo  dell’  azione,  che  non  poneva 
nel  prologo.  Solo  nel  prologo  del  Penulo,  e de’ Captivi  vico  narrato  coll' 
azione  l'efito,  e nel  Mercatante  viene  accennato  ; ma  non  già  in  alcuna 
dell'  altre,  per  quanto  abbiamo  potuto  vedere.  Apprettò  febbene  (i  nar- 
rava tutta  l’azione,  c fuo  elìco  nell’argomento,  fi  narrava  però  brevemen- 
te in  gufatale,  che  fi  partoriva  più  defiderio  d’intendere,  chefazietà, 
laddove  allo’ncontro  quel  poco  , che  fi  diceva  nel  prologo  , fi  diceva 
largamente,  e con  molto  maggior  chiarezza  , e fodisfazione  . Oltre  di 
quefto  nel  prologo  s’efplicava  il  nome  della  commedia  chiaramente , lad- 
dove nell'  argomento  s’ accennava  folo  ofeuramente  , volendo , che  fi  «■ 
valle  dal  congiugnimcnto  delle  prime  lettere  di  ciafcun  fuo  verlo.  Da  che 
fi  può  conofcere,  che  non  e da  approvare  quello , che  narra  lo  Scaligero 
'Prof.  Fior.  Tart.  II.  Voi  ir.  B nel 
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nel  capitolo  nono  del  primo  libro  della  Tua  Poetica , quando  dice  , che 
l’argomento  non  era  «cellàrio,  fe  non  quando  non  fi  racconta  il  /og- 
getto della  favola  nel  prologo,  c nella  prima  Aia  parte;  perché  ne  fegui- 
rebbe,  che  avelie  fatto  errore  Plauto,  che  pofe  l'uno,  e l’altro  , nar- 
rando il  /oggetto  in  amendue  ; il  che  è fallo , come  rapflrato  abbiamo . 
Dirai , che  adunque  errò  Terenzio  , «he  non  pofe  l’argomento  ; rifpon- 
derò,  che  non  avendo  fatto  nel  prologo  quello , che’l  prologo  richiedeva, 
cioè  narrato  il  /oggetto,  non  dovea  anche  mettere  l’argomento  , poiché 
quello  da  fe  non  poteva  badare , narrando,  come  detto  abbiamo,  breve- 
mente il /oggetto . Laonde  tornò  meglio  a lui  il  /eguire  1‘ u/anza  vecchia, 
che  era  di  fare  quello  nella  prima  parte  dell’azione,  che  la  nuova,  non 
dandogli  tutto  il  fuo  ripieno.  Ho  detto,  che  non  raccontava  il  /oggetto 
nel  prologo,  ma  nella  prima  parte  (e  quello  fervirà  per  la  feconda  diffe- 
renza tra’  Comici  nuovi  ) perchè  Plauto  raccontava  , come  detto  abbia- 
mo, il  /oggetto  nel  prologo  , c Terenzio  ciò  faceva  nella  prima  par- 
te dell’azione,  che  Protali  vicn  detta;  imperciocché  nell’ Andria Simo. 
ne,  nell’ Eautontimprumeno  Mencdemo  , e negli  Adelfi  Mizione  fa  que- 
lla uficio;  ed  il  raedclìrao  avvenne  nell’ altre,  come  più  bado  moflrerie- 
mo.  Della  quale  fua  con/uetudinc  Ci  ammonì  egli  nel  prologo  degli 
Adelfi,  quando  dille: 

• Della  favola  pai  non  ^pettate  . i‘.  .n 

V argomento  ; una  parie  jta  da'  vecchi , i 

. Che  verro»  primi,  difeoperta,  e t altra  i d ...  I.  , 

Sarà  nel  recitar  manif e/tata . , . .rj.  !■>:'!  i ■ j , ■ , 

Nè  dee  perciò  egli  eflcrc  incolpato  d’aver  mancato,  perchè  abbia  la*- 
/ciato  di  dar  /aggio  della  favola  nel  prologo,  nè  noi.,  che  poco  di  /opra 
lo  facemmo  differente  da'  Tragicain  quello  ; imperciocché  fe  mancò  di 
fareciònel  prologo,  e perciò  venne  a fare  quello,  che  avevano  Atto  i 
Tragici,  ed  iComici  vecchi,  ponendolo  nella  prima  parte  , lo  fteeper 
nccoilltà,  effendo  ad  retto  a valerfidcl  prologo  per  apologia  a difènderli  da 
certe  calunnie,  che  gli  erano  tuttavia  date  da  un  certo  Lucio  La  virtio  poe- 
ta vecchio  ; perché  le  a vede  avuto  a fare  i’ uficio  fuo,  e noh  fol/e  flato 
trafportato  a fare  altro,  mollrò  egli  nel  prologo  dell’  Andria , che  fi  fa- 
rebbe valuto  del  prologo  nel  narrare  il  foggerto  della  favola , coine  avea 
Atto  Plauto,  e che  bcniilimo  conofceva,  che  quello  a quel  luogo  s' a/pet- 
tava.  Le  parole,  dove  ciò  dille , fon  quelle: 

• Perchè  getta  via  l' opra  'n  fare  i prologhi , 

Come  quel,  che  non  narra  l'argomento. 

Ma  alle  maledizioni  rifpondendo 

t'oda  d' un  vecchio  Poeta  malevolo . 

Da  quella  differenza  fra  Plauto,  c Terenzio  nel  fare  i prologhi  nacque 
quella  diflinzione  de’  prologhi , che  diede  gii  Donato  fopra  Terenzio  , 
quando  difli,  che  fe  ne  trovavano  di  quattro  fpezie;  il  primo  di  quelli 
Hipotctico  era  da  Greci  detto  , che  a noi  lignifica  argomentativo,  per- 
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chè  conteneva  l'argomento,  e’ifoggetto  di  tutu  la  favola,  il  fecondo, 
perché  era  tutto  rivolto  a raccomandare  o'I  poeta  o la  favola  , da'Grc- 
ci  era  chiamato  Sillatico  , che  vuol  dire  raccomanda  rivo  j il  ter  lo  per- 
chè flava  in  referire,  e rigettare  addietro  l' obbiezioni,  che  erano  fatte 
dagli  avverfarj  al  Poeta,  Anaforico  da’ Greci  fu  detto , che  a noi  Agni  fi- 
ca relativo  > il  quarto  , ed  ultimo  poi  , perchè  conteneva  in  fe  a tutte 
quelle  cofe,  o la  maggior  parte  di  loro,  da’  Greci  fu  chiamato  fumiti t, 
che  vuol  dire  milk)  ; e lìccome  la  prima  , e,  la  quarta  fpe  zie  iolo  in 
Plauto  fi  veggono  (la  prima  nell’ Aulularia,  per  non  filare  a raccontare  1' 
altre , c la  quarta  nella  Cafioa  ) cosi  la  feconda  , eia  terga  hanno  luogo 
folo  in  Terenzio,  quella  nell ’Ecira,  equeflanell' Andria.  Dubito  però  di 
quello,  che  difle  il  Ricobono  intorno  a -quello,  perchè  paragonando  Plau- 
to con  Terenzio  al  capitolo  decimoterzo  della  fua  arte  Comica  fu  di  pa- 
rere , che  non  fia  da  eflere  riprefo  Plauto , perchè  racconta  1'  azione 
prima  in  generale  , e noni  modi  dell’ azione,  ma  che  non  fra  anche  da 
effe  re  biafimato  Terenzio  non  lo  facendo  , perchè  può  una  dilettazione 
piò  in  noi,  che  fopraggiuogaall’ improvvida,  che  quella  , che  fia  fiata 
antiveduta.  Dubito,  dico,  di  quello  imperciocché  l’ azione  rapprefentat» 
da  Terenzio,  ftbben*  non  è dal  prologo  feparato  prima  accennata , e ge- 
neralmente inoltrata , non  è però  all' improvvida , eflendoda  lui  inoltrata 
nel  prologo  congiunto,  cioè  nella  prima  partedella  commedia  , la  quale 
fa  in  lui  quell'  ufirio,  che  dovea  fare  il  prologo  feparato,  come  inoltra- 
to  abbiamo  . Potrebbe  . ero  forfè  rispondere  il  Ricobono  , che  fehbeoe 
fi  racconta  nel  detto  prologo  congiunto  l’azione  in  Terenzio,  non  fi  rac- 
conta pcròl'efno  fuo,  nel  quale  confittela  dilettazione,  e letizia,  come 
fi  fa  nel  prologo  feparato  e che  però  la  dilettazione  è all’  imprcv.vifo  a 
ma  bifognerì  ancora  , ch’egli  avvertifea  , che  nè  anche  nel  prologo  fe-, 
parato  di  Plauto  fi  raccontava  l' dito  ( perché  quello  fi  faceva  nell’ argo- 
mento, come  di  fopra  dicemmo)  e perocché  anche  in  lui  i’efito  , e la 
dilettazione  veniva  ad  edere  all'  improvvida  , ficchè  non  fi  poteva  dire, 
che  fodero  differenti  fra  loro  . Ma  di  , quello  ne  fia  egli  giudice  . Nota 
ancora  fraquefli  un’altra  differenza  il  Calklvetro  Alila  Poetica d’  ^rifioti- 
Je  , cioè  che  Plauto  per  lo  pjù  fece  fare  il  prologo,  ad  alcuno  Dio  j e 
Terenzio  ad  un  uomo»  la  qual  cola  fehbeoe  affermò  ancora  come  beD  det» 
tSjfiRkobpnp  nel  fopraddetto luogo,  mi  fa  però  folpeetarc , che  nonfia 
vera»,  il  vedere  ,.  ebe  Plauto  ciò  fece  folo  in  quattro  commedie  , cioè 
0«H'  Amfitruqnc  , nell'  A ulularla  , nella  Citteljar»  , e nel  Rudente,  e 
che, quindici  altre  ce  pe fono , nellequali  il  projogp  viene  fatto  da  un  uomc, 
«4  una,  che  è fi  Tr  inumino,  ha  il  prologo  fw  tp  dada  buttarla  , e dalla 
Povertà  le  quali  chi,  porrà  fra  le  Dee,  vi  potrà  porre  ancora  ogni  (eia- 
gurataggine  . Appretto  quando  Plauto  ha  ciò  fatto , l'ha  faito  attrcteo,  <?■ 
non  per  elezione  , e perchè  conofceffe,  che  fotte  meglio  fare  così  j im- 
perciocché] introdotte  nell’  Amfitruone  Mercurio  a fare  il  prologo  , per- 
chè bilogoava  ,^on  ettendo  gommedia  , ma  tragicomedia  .(  che  così  la 
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chiama  1*  autore  irtcffo  nel  prologo  ) cioè  , partecipe  di  natura  di  trage- 
dia , nella  quale  fi  facevano  comparire  Dei  con  machina  . Nell’  Aulu- 
lariafit  prologo  Lare  Dio  famigliate  meritamente,  sì  perchè  fcuopre  quel- 
lo , come  Dio  , e fra  Dei  domertico  , che  folo  un  Dio  domertico  po- 
tea  fcoprire  , cioè,  che’l  teforo  era  flato  afcofo  in  caia  fotto  il  focolare 
dall’avolo  del  vecchio,  e che  era  flato  folo  a fe  fecretiffimameote  rac- 
comandato , che’l  cuftodifle  ; sì  anche  perchè  guida  egli  tutta  quella 
azione; , imperciocché  , oltracchè  egli  avea  fcoperto  il  teforo  , affinchè 
fe  ne  poteffe  dotare  la  figliuola  del  vecchio  ( ed  in  ciò  s’ affaticava  egli , 
per  efferc  flato  fertipre  riverito  da  lei , ed  onorato  con  incenfo  , vino  , 
corone  , ed  altre  cofe)  era  , come  prometteva  , per  efler  cagione,  che 
un  giovanetto  , il  quale  le  avea  tolto  l'onor  fuo  di  nette  , la  prender- 
le , come  fece  , per  moglie.  Nella  Ciilellaria  s’introduce  il  Dio  Aiuto, 
perchè  dovendoli  raccontare  quello  , che  era  fucceduto  per  dare  fonda- 
mento alla  fàvola  , non  poteva  da  altri,  che  da  lui,  «fière  fcoperto,  come 
l accenna  egli  , quando  dice  * che  meglio  poteva  farlo,  eflendo  ilJJio 
Aiuto  . La  flella  Arturo  ha  meritamente  ottenuto  luogo  di  prologo  nel 
Rudente  , perchè  avendo  il  ruffiano  condotto  Via  in  nave  fa  Paleflra 
fanciulla  , non  era  più  per  ritornare  nelle  mani  di  Pfeufidippo  giovane 
che  da  lui  1’  avea  comprata  , fe  la  detta  della  non  faceva  con  opera  più 
che  naturale  tempefla  in  mare  , che  riconducefsc  , come  fece  , il  detto 
naviglio  addietro  . E ficcome  vo  fofpettando  , come  io  diceva,  che  non 
fìa  vero  quello  , che  hanno  detto  intorno  a queflo  il  Cartel  vetro,  e'1  Ri- 
cobono  , così  dubito  ancora  , che  fi  fieno  dipartiti  dal  vero  foggiugnen- 
do,  che  fece  meglio  Plauto , introducendo  un  Dio  a fare  il  prologo,  che 
non  fece  Terenzio  , che  introdurti:  un  uomo  ; perchè  una  futura  azione, 
come  quella  , che  fi  ha  da  rapprefentare , non  puòcfserc  faputa  , e detta, 
come  dee  avvenire  , da  un  uomo  , che  s’ introduca  come  uomo,  fe  non 
è profèta , o- indovino  ; e fe  $’ introduce  come  uomo  , che  la  fappia  , 
fenza  effere  profeta  , o indovino  , fi  toglie  via  tutta  la  vcrifimilitudinc 
dell’azione  futura , concioffiacofachè  narrandola  un  uomo,  fi -elenca  oon- 
fe  tiare  , chela  fappia  , e fapcndola  , la  fappia,  perchè  fia  avvenuta  >,  e 
non  diavvenire.  La  qual  ragione  > febbene  è foodata  fullc  paroledi  Do- 
naro  da  noi  di  fopra  recitate,  colle  quali  diceva,  che  faccendofi  il  pro- 
logo fep arato  , perdeva  di  veriforaiglianza  la  favola  perchèpareVàVche 
fi  recitaffe,  c non  chef!  facerte  s io  però  domanderei-  loro,  come  fittice- 
ne mefeoiare  le  perfone  tragiche  colle  comiche  Non  fi  debbono,  oCa- 
flcl vetro , adoperare  gl’  Iddei  in  fare  cofe  eoa  deboli , perchènon  fi'rqa ri- 
terrebbe il  decorò  loro  , né  avrebbe  ia  cofa  verifotnig-lianza , rtory  parV ri- 
do ; che  porta  Ilare  ,!  «he  Un  DÌO  s’  umilj  éd  abbafli  tanto  -,  che  vadV  a 
raccontare  azioni  popolari , è d’ uòmini  baffi  j anziché  non  fi  pongofiò  Dèi 
nelle  (ragadi e irterte , nelle  quali  pure  s’ introducono  perfonaggi  prìheipa- 
liflrmi,  fe  non  accoderà  una  sì  gran  difficoltà,  che  àltrimenti  friórremon 
I porta  , come  c’  infognarono  Ariftotile»,  «d  Orazi«*nelhi  Poetica  -,  e 
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ci  accennarono  Platone  nel  Cratilo , Polibio  nel  terzo  libro  deH’iftorie, 
e Marco  Tullio;  nel  primo  libro  della  natura  degl’ Iddei . Che  la  ragione 
poi  , colla  quale  fisforzarono  di  provare  l'intento  loro,  abbia  pocafor- 
za  , affermò  l' eccellentiffimo  Piccolomini  nell’  annotazione  Tua  trentefl. 
ma  fui  libro  della  Poetica  d' Ariflotile  , quando  diffe',  che  effondo  lepa* 
rato  colui  che  fa  il  prologo  nella  commedia,  dall’azione  , che  fi  ha  da 
rapprefentare  , nonpuò  , con  moftraredi  fapere  quello,  cheli  ha  da  fa. 
re  , toglier  via  la  verifomiglianza,  non  effendo  egliparte  di  quella  azio.' 
re  , come  è nella  tragedia  . Ma  s’io  voglio  dire  liberamente  il  parer 
mio,  non  mi  quieta  quella  rifpofta  del  Piccolomini,  perchè  mi  pare, 
che  non  fifia  accorto,  che  in  Terenzio  , quale  egli  voleva  difendere  in 
quello  contra’J  detto  Callelvetro,  non  moftra  quello  , che  fa  il  prologo 
ieparato  , fapere  quello  , che  li  ha  da  fare,  non  narrando  egli  ilfogget- 
to  dell’azione,  ma  uno  della  prima  parte  della  commedia,  come  abbia- 
mo moflrato  difopra;  licchè effendo,  quello  , che  moftra  di  fapere cid, 
che  li  ha  da  lare,  parte  dell' azione,  verrebbe  a togliere  via  la  verifomi» 
glianza  ancora  fecondo  lui , come  appunto  voleva  l’ifleffo  Callelvetro . Per 
fare  rifpofta  dunque  alla  detta  ragione  del  Callelvetro , non  foddisfàcen- 
do  quella  del  Piccolomini,  direi,  che  non  aveva  Terenzio  necellitade  al- 
cuna d’ introdurre  un  Dio,  che  raccontali  l' azione  da  avvenire  nel  prologo, 
poiché  nel  prologo  non  faceva  raccontare  cofa  alcuna  da  avvenire  , ma 
nella  detta  prima  parte;  nella  quale  non  voglio  già  credere,  che  egli  di- 
ceffc  , che  vi  bifognaffe  un  Dio  per  fare  ciò , avendo  detto  Cicerone  nel 
libro  dell’ottimo  genere  degli  oratori  , ché  brutta  cofa  è un  comico  in 
tragedia  , e un  tragico  in  commedia.  Non  a Terenzio  nuoce  quella  tua 
ragione  , o Callelvetro  , per  inoltrare,  che  abbia  fatto  male  a non  in- 
trodurre un  Dio  nel  prologo,  che  racconti  ciò , che  fi  ha  da  fare  , come 
tu  volevi,  poiché  nel  prologo  fuo  egli  non  introduce  chi  racconta  quel- 
lo, che  fi  ha  dafarc,  ma  uomo,  che  lo  difenda  dalle  calunnie  de’ fuoini- 
mici.  Mi  dirà  uno  pel  Callelvetro,  che  fenon  nuoce  a Terenzio,  perchè 
non  fa  raccontare  al  prologo  l'argomento  della  commedia , nocerà  a chi- 
unque altro  lo  farà  raccontare  , e non  farà  , che  fia  Dio  , che  lo  rac- 
conti; ed  io  rifponderò,  che  ne  anche  ad  altri  pregiudicherà,  perchènon 
perderà  perciò  la  verifomiglianza  fila  la  fàvola  , come  crede  egli  , an- 
corché defle  occafioie  gli  auditori  , e fpettatori  di  giudicare , cne  fi  rac- 
contaffe  , c non  fi  faceffe  la  cofa  allora  j imperciocché  non  fu  mai  fpet- 
tatore  alcuno  di  commediacoiì  /ciocco  , che  non  s’accorgeffe , che  quei, 
che  parlando  in  ella  , non  fono  veri  attori  di  quella  cofa  , ma  rappre- 
fentaari  d’  azione , e che  non  fanno  eglino  quello  , che  rapprefentano  ,' 
perchè  quella  commedia  non  farebbe  nè  fàvola,  aè  imitazione,  e eonfe- 
guentemente  non  farebbe  poefia  , ma  raccontano  cofa  poffibile  a farli 
Ho  detto  , che  raccontano  cofa  poffibile  a fàrfi  , e'  non  fatta  , perche  fo 
raccontaffero  cofa  fitta  , prenderebbe  la  commedia  la  materia  fua  dalla 
iloria,  come  fa  la  tragedia,  il  che  è fàlfiffimo . Bada  adunque,  cheli  rao* 
Vrtf.  Fior.  Tori.  II.  VtL  IT.  B j con: 
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conti  quello  , che  fe  non  è leguito  , |fia  almeno  potàbile  a feguirc  , e 
non  lontano  da  verifomiglianza  di  potere  edere  . Quella  è la  verifomi- 
glianza  , che  fi  richiede  nella  commedia  , e non  quella  , che  pare , che 
voglia  il  CaQclvetro  , cioè  che  fìa  creduto  quello  , che  fi  racconta , tf- 
fcre  azione  vera  , c non  rapprcfentazione  d’azione,  perchè  larebbc  veri, 
tade,  e non  verifomiglianza.  E però  fcbbene  anche  potrebbe  partorirefof- 
pctro , che  folle  non  azione  , naa  rapprefentazione  d’  azione  la  comme- 
dia , per  aver  dato  un  uomo  indicio  innanzi  di  faperla  , e che  (ìa  Hata , 
non  perderebbe  però  la  lua  verifomiglianza;  perchè  a confcrvarla  non  fi 
richiede  quello  , ma  balla  folo  dire  , c rapprefencare  co  fe  vcrifimili , e 
potàbili  a farli.  Deh  dicami  digrazia  chi  è di  quella  opinione,  quando  il 
prologo  dell’  Andria  di  Terenzio  narra , che’l  poeta  ha  tolto  dalla  Perio- 
da di  Menandro,  c pollo  in  quella  fua  Andria  tutto  quello  , che  fi  con. 
veniva  , e fin’ è fervilo  come  di  cola  fua,  non  moflra  egli , che  quella 
era  un’  azione  finta  , e formata  dal  Poetta  a capriccio  firof  E quando  il 
prologo  dell’  Eunuco  racconta , ehe  ’1  poeta  ha  tolto  dal  Colace  di  Me- 
nandro due  parti  , e poilelc  in  quel  fuo  Eunuco,  che  fi  era  per  rappre- 
lentare  , cioè  il  Colace  parafilo  , e’1  foldato  vantatore  , non  mollra 
egli  chiaramente  quello  ancora»  11  medefimo  potrei  fare  conofcere  in  tutte 
1’  altre  fue  commedie  , ma  mi  ballano  quefti  due  elempj . Abbiamo  mo- 
firato  la  deferenza  tra  i Comici  nuovi  col  mofirare  la  differenza  tra  Plau- 
to , c Terenzio  , la  quale  fe  apporterà  maraviglia,  molto  più  n'appor- 
terà l'intendere  , che  amendue  erano  differenti  fra  fe  fteffi  . Impercioc- 
ché Plauto  ( per  cominciare  dal  più  vecchio  ) alle  volte  fa  due  argomen- 
ti,  alle  volte  folo  uno.  Me  fa  unonell'  Afinaria,  ne’ Captivi,  cioè  Pri- 
gioni, nella  Calma,  nella  Cillellaria,  ne’  Meneemi , nelPfcudolo,  nel 
Penule,  nel  Rudente  , nel  Trinummo,  c nel  Truculento;  ne  fa  duepoi 
nell'  Amfitruone,  nell'  Aulularia , nel  Soldato  vantatore,  e nel  Mercatante 
apprefio  nel  Cureulione,  nell’Epidico,  e nella  Mofiellaria,  e nello Sti- 
co  non  pofe altro,  che  l'argomento;  c nella Bacchide , e nella  Perfanon 
pofe  non  folo  nè  argomento  , nè  prologo , ma  nè  anche  diede  indicio 
alcuno  del  foggetto,  come  fanno  i Tragici  , nella  prima  parte  della  fa- 
vola, c come  fa  Terenzio.  Pofcancorafempre  l’argomentoavantial  pro- 
logo , fuori  che  nell' Afinaria  ( il  che  forfè  fece  In  quella  , perchè  non 
raccontava  il  foggetto  della  favola  nel  prologo  fuo  , come  faceva  nel- 
le altre)  e quandopofe  l’argomento  fenza  il  prologo,  volle,  che  le  pri- 
me lettere  di  ciafchcdun  verfo  dell’  iffdlo  argomento  contenefiero  il  no- 
me della  commedia.  II  medefimo  fece  , quando  pofe  un  folo  argomento 
col  prologo  ; ma  quando  ne  pofe  due  , un  folo  conteneva  il  nom«della 
commedia  nel  medefimo  modo  , e l’altro  nò.  Pofe  non  folo  l’argomento 
avanti  al  prologo  , come  detto  abbiamo,  ma  ve  lo  pofe  immediatamen- 
te fempre  , fuorché  nel  Soldato  vantatore;  perchè  in  quello,  come  ofler- 
vò  anche  Donato  avanti  al  Formione  di  Terenzio , pofe  innanzi  al  pro- 
fugo il  colloquio  , o ragionamento  ( e per  quello  intendo  quello  , che 
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fcena  fi  fuol  chiamare  ) che  fece  il  parafilo  col  foldato.  Umedefimo  ab- 
biamooffervato  noi,  che  fu  da  lui  fatto  nella  Ciftcllaria,  perchè  in  effa 
dopo  due  colloquj  pofe  il  prologo.  Appreflfo  fcbbcne  abbiamo  detto,  che 
nel  prologo  narrava  il  /oggetto , fi  dee  però  fapere , che  ciò  non  fece  Tem- 
pre, imperciocché  non  lo  raccontò  nell’  Alìnaria  , nè  nel  Truculento; 
non  lo  raccontò  ancora  nel  Pleudolo,  ma  quello,  che  fece  il  prologo, 
diffe,  che  ciò  farebbe  fatto  fubito  dopo,  cioè  nel  primo  colloquio  da 
Pfeudolo  fervo . Nel  Trinumma  chi  fece  il  prologo  comincia  a narrare 
il  /oggetto,  ma  perchè  non  fini,  diffe,  che  da  due  vecchi  poco  dopo  fa- 
rebbe finito.  Non  mancherò  ancora  di  dire,  che  febbene  ha  fitto  Tempre 
il  prologo  un  folo  appo  lui  > come,  appo  Terenzio,  due  però  lo  fecero 
nel  Trinammo,  cioè  la  Luffuria,  e la  Povertà,  quella  madre,  e quella 
figliuola.  Dal  qual  luogo  ancora  fi  può  cavare  , che  indufle  anch’egli  al- 
cuna volta  ( cioè  nel  detto  luogo  ) cofa  fenz'  anima  a favellare  per  prò* 
fopopeia  lenza  mutare  il  nome,  come  fece  ancora  Ariltofinenellacom. 
media  intitolata  Pluto , nella  quale  introduce  a parlare  Pluto  , e Pcnia  , 
cioè  la  ricchezza,  e la  povertà.  Nelle  Nebbie  ancora  introduffe  le  nebbie 
fteffe,  e'1  parlare  giufto,  e l'ingiufto  ; nelle  Rane  le  rane;  nelle Vcfpeun 
cane;  negli  Augelli  gli  augelli,  e finalmente  nella  Pace  la  guerra,  e ’1 
tumulto.  Fu  vario  ancora  in  fe  lleffo  Terenzio , comedifopra  dicemmo, 
benché  non  tanto,  quanto  Plauto,  imperciocché  fe  diede  l’ affluito  di  rac- 
contare il  /oggetto  della  favola  a quei,  che  ragionavano  nella  prima  fre- 
na, ncll’Andria , nell’Eautontimor  umcno,  e negli  Adelfi,  come  moflram- 
modi  /opra, diede  all'ncontro  quello  carico  nell’altre commedie  a quei, 
che  parlavano  nella  feconda  frena;  imperciocché  nell’Eunuco'  la  Taide, 
nell’Ecira  Parmenone , e nel  Formione  Geta  fecero  quello  uficio  nel  fe- 
condo colloquio.  Niuno  però  di  loro  raccontò  l’efito  dell’azione,  e me- 
ritamente, perchè  febbene,  come  parte,  ed  intereffati,  potevano  raccon- 
tare quello,  che  s’ era  fatto,  e che  tuttavia  fi  trattava,  c feoprire  l’og- 
getto di  que/to , e di  quello  , non  potevano  però  , non  effendo  indovi- 
ni , dire  come  ’l  fatto  avea  da  riufeire  . E quello  balli  intorno  alle  dif- 
ferenze de’Comici . Sono  i Tragici  poi  differenti  anch’eglino  tra  fe  flefli , 
come  di  fopra  dicemmo,  perchè,  febbene  convenivano  in  far  narrare  il 
/oggetto  della  Tragedia  nel  prologo  , che  in  loro  era  tutta  quella  par- 
te, che  andava  innanzi  alla  venuta  del  coro,  e comprendeva  tutto  il  pri- 
mo atto,  erano  però  differenti  poi  , perchè  , come  dice  Ariftotile  nel 
Krzaiibro  della  Rettorìca  , Euripide  lo  fieceva  narrare  fubito  neljprincipio 
del  detto  prologo,  e Sofocle  non  così  fubito,  ma  in  qualche  Tua  parte; 
ma  intorno  a quello  nacque  dubbio,  perchè  volendo  provare  in.  quel 
lupgo  Ariftotile  quello,  che  abbiamo  ora  detto  di  Sofocle,  diede efem- 
pio  di  ciò  tolto  dalla  tragedia  Tua  da  lui  intitolata  Edipo  tiranno  , ap- 
portando per  indicio,  che  fi  narri  in  eflò  l’argomento,  c ’l  /oggetto, le 
parole,  che  fa  l’Edipo  fteffo  nella  detta  tragedia,  che  fono  quelle: 

Mio  Tadre  era  Tolibo  i 
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Le  quali  parole  non  fono  però  nel  primo  atto  , ma  nel  terzo;  laonde 
non  pare,  che  abbia  fatto  bene  Arilìotile  a dire  , che  fono  in  qualcho 
parte  del  prologo , non  pacando,  come  s’è  detto  ora,  il  prologo  il  pri- 
mo atto  . La  qual  cofa  conliderando  il  dottiflimo  Pier  Vettori , grande 
ornamento  di  quella  Cittadc,  e di  tutte  le  belle  lettere , diffe  nel  com- 
mento fùo  non  mai  a baldanza  lodato , apportando  due  rifpolle , o che 
Arilìotile  aveva  commeflo  peccato  di  memoria  , o che  egli  intefe  un 
ve  rio  , che  fu  pronunciato  nel  prologo  da  Creonte  . Ma  forfè  potranno 
dire,  che  febbene  il  prologo  propriamente  prefo  fignificava  quella  parte 
della  tragedia,  nella  quale  lì  raccontava  il  foggetto  , e fi  conteneva  nel 
primo  atto,  prefo  però  impropriamente  , come  dille  nel  commento  fuo 
i'ecceUentiflimo  Maioragio  fopra  la  detta  Rettorica,  e'1  Ricobono  , li- 
gnifica ogni  parte,  nella  quale  fi  proponga,  e dica  il  foggetto  dell' azio- 
ne , e che  così  fia  chiamata  da  Arilìotile  quella  parte  dd  terzo  atto  del- 
la detta  tragedia,  perchè  in  elfa  narri  l’SEdipo  | brevemente  il  fatto.  La 
qual  cofa  confermò  il  Maioragio  coll'efcmpio  degli  oratori  , i quali  , 
come  infegnano  i retori  , e come  li  vede  in  Demoftene  , e Cicerone  , 
fogliono  ancora  alle  volte  fare  proemio  nel  mezzo  delle  orazioni  , per 
ricreare  gli  animi  degli  uditori,  e fargli  pronti  ad  afcoltare  il  rimanenC 
te  dell’orazione  . E tanto  balli  aver  detto  de’  principj  de’ Tragici  , e 
Comici,  e vegnamo  a' poeti  Lirici. 

Quelli  non  hanno  nel  cominciare  i fuoi  poemi  feguito  la  via  nè  degli 
Epici,  nè  de’ Dramatici  in  tutto,  perchè,  febbene  hanno  alcuna  volta 
invocato,  e propollo,  come  gli  Epici,  alcuna  volta  non  hanno  fatto  nè 
l’uno,  nè  l’altro,  ed  alcuna  volta  loto  uno  di  quelli;  da  che  è nato,  che 
Arilìotile  nel  terzo  libro  della  Rettorica  congiunte  foto  gli  Epici , c i 
Dramatici  ( che  chiamò  favole  ) infieme,  inoltrando,  ch’erano  limili  nel 
lire  principio,  e lafciò  i Lirici,  accennando, cheeranoda quelli  differen- 
ti; anziché  prendendo  fubito  a ragionare  de’ Ditirambici,  che  pur  fono 
fpczie  di  Lirici,  ci  diede  a conofcerc,  che  erano  diverti  da  quelli,  par- 
lando fcparatamente  del  loro  ufo  di  cominciare,  come  diremo  piò  ballo. 
E per  cominciare  da’ Greci  , che  prima  furono,  c da  quello,  che  fra 
loro  fu  il  primo,  cioè  da  Pindaro.  Quelli  celebrò  le  lodi  di  quelli,  eh’ 
erano  fiati  vittoriofi  ne’ quattro  pubblici  , e gloriofi  certami  della  Gre- 
cia, e fempre  jin  ciafcuna  di  quelle  ode  ( che  cosi  le  chiamò  egli  ) co- 
minciò coi»  qualche  leggiadro  proemio,'  e per  darne  un  poco  di  faggio 
dimoflrerremo,  come  fi  fia  portato  nelle  prime  tre  ode  Olimpiche,  la- 
fidando  il  carico  altrui  di  confiderai  ciafcun  altra,  che  troppo  lungo  fa- 
rei , fe  lo  voleffi  far  io  . Nella  prima  dunque  avendo  prefo  a celebrare 
le  lodi  di  Gerone  Re  di  Siragufa , che  avea  riportato  il  pregio  nc’giuo- 
ehi  Olimpici,  correndo  fopra  un  cavallo  folo  fenza carretta  ; primachè 
delfe  principio  alle  lue  lodi  ( lo  che  fece  nella  prima  ritornata  , la  qua- 
le egli  chiama  Antiftrofc  ) fece  proemio  con  lodare  nella  prima  firofe 
«on  tre  fimilitudini , cd  anteporre  i detti  giuochi  Olimpici  a tutti  gli 
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altri,  dicendo,  che  (iccome  fra  gli  elementi  l’acqua  , fra  le  ricchezze 
l'oro,  e fra  le  (Ielle  il  Sole  tengono  il  principato,  così  fra  i giuochi  gli 
Olimpici.  Non  fece  invocazione  alcuna  ; ed  il  foggetto,  c la  propoiìzio 
ne  accennò  nella  prima  antiftrofe,  quando  rivoltatofì  a fc  (ledo , s’eccitò 
a cantare  del  detto  Geronc  . Nè  li  dee  maravigliare  alcuno,  che  abbia 
fatto  un  tal  principio,  perchè  fi.ee  quanto  far  li  fuolc  nel  proemio  del 
genere  dimofirativo , nel  quale  egli  aliorafi  maneggiava  ; imperciocché 
c'infegnò  Ariftotile  nel  terzo  libro  della  Kcttorìca,  che  polliamo  allevai, 
tc  prendere  il  proemio  da  lode,  o da  biafimo  di  qualche  cofa  coli’cfem- 
pio  di  Gorgia  Lcontino,  e d' liberate.  Nella  feconda  ode  prendendo  a 
celebrare  Terone  Agrigentino,  che  col  carro  avea  riportato  la  vittoriani 
quei  medefimi  giuochi , rivoltato  a’  Tuoi  inni  , dopo  avere  dubitato  di 
chidovclfe  cantare  nel  modo  appunto,  che  fece  Orazio  nella  dodicelima 
ode  del  primo  libro  dc'Carmi,  propofe  la  materia,  che  voleva  trattare, 
col  rifolvere,  che  bifognava  cantare  di  Terone . Dachcfivede,  che  non 
meno  fi  sforzò  d’  imitarlo  Orazio  , fcmprcchè  potè  , che  di  lodarlo 
nella  feconda  ode  del  quarto  libro  de’Carmi.  Nella  terza  ode  propofe 
con  modefiia  la  materia,  della  quale  voleva  cantare,  quando  dille,  che 
defiderava  compiacere  a Cafiore  , e Polluce,  c adlilcna,  come  adornare 
Agrigento  luogo  a loro  caro  con  inno  fatto  in  lode  di  Terone  Tigno» 
re  di  quello  Hello  luogo,  rendendo  due  ragioni , che  a ciò  fare  fave* 
vano  indotto;  una  delle  quali  era  la  vittoria  , che  avevano  riportato  i 
Tuoi  cavalli  nc*  certami  Olimpici,  e l’altra  la  città  di  Pifa , dove  fifa, 
cevano  detti  certami.  Accennò  ancora  l' invocazione , quando  difie,  che 
la  Mufa  a ciò  fare  gli  fu  favorevole  . Non  mancherò  ancora  di  dire  , 
che  fu  folito  di  porre  avanti  al  poema  una  breve  inflizione,  nella  qua» 
le  poneva  il  nome  di  colui,  che  lodava,  e la  cagione,  perchè  lo  loda- 
va, il  che  fcrviva  per  dedicazione  , A nacreonte  fece  principio  alla  poe- 
fia  fua  amatoria  ( le  però  fue  fono  le  cofc  , che  vanno  in  volta  (otto 
fuonome)  proponendo  la  materia,  della  quale  era  per  trattare  , cioè 
amori , (ebbene  per  coprire  alquanto  la  vergogna  fua,  e moftrarfìcoft li- 
mato, e confrgucntc-mente  per  difporrc  l'uditore  ad  afcoltarlo,  finfe  d' 
avere  avuto  defìderio  di  caniare  k lodi  degli  croi,  ma  che  eia  (iato  tira* 
lo  dalla  lira  a cantar  d’ Amore,  quando  dille: 

Defio  cantar  de'  figli  del  He  vitrea  , 

Delio  cantar  di  Cadmo,  ma  La  lira 

Colle  corde  ' ri fuona  folo  dimore . . ■ 

De’ Lirici  poeti  Greci  non  avendo  noi  altri,  che  fieno  compiuti  per  l’ingor* 
digi  a del  tempo,  vegnamo  a’ Latini.  Tra  quelli  noniftaròa  decorrere  in- 
torno al  modo  di  cominciare  ufato  da  Catullo,  perche  fu  per  dedicare  l’ opera 
fua,  c non  per  accingerli  a fa  ria,  come  più  beffo  moftrerremo.  Orazio  fece 
a*  libri  Tuoi  de’  Carmi  dedicazione,  propolìzionc , ed  invocazione  modelle» 
imperciocché  fatto  prima  1*  apoftrofe,  o con vei Itone ( per  nominarla  con 
voce  nollra)  a Macerate,  «he  ferve  pcc  dedicazione,  in  quello  modo  : 
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O Mecenate  di  bifavi  Regi 
'Nato,  o Joflegno,  e mio  dolfe  ornaménto  y 
col  dir  poi,  che  s’ altri  fi  dilettava  di  quello,  ed  altri  di  quello,  egli 
era  rivolto  col  deliderio,  e ftudio  alle  pocfie  liriche  , ficchè  riputava  , 
che  folo  quelle  lo  potettero  far  beato , col  fepararlo  dal  volgo  , ed  ag. 
guagliarlo  agl' Iddei , viene  a proporre,  e nel  proppore  ad  ufare  quella 
modefiia,  che  vedemmo  di  fopra  etterc  fiata  ufata  da  Ovidio  nelle  Tras- 
formazioni, e accennata  da  Anacreonte  ( che  più  ampiamente  dappoi  mo- 
ftrerraffi  ) poiché  fi  fcuopre  fiudiofo,  cd  intento  alla  pocfia  per  farla,  e 
non  poffeffore,  nè  operante  di  quella*  e nel  dire  appretto,  che  gli  riu- 
fcirà  quanto,  defìderava,  fe  le  Mufe,  e l’ifteflo  Mecenate  non  gli  neghe- 
ranno  il  favor  loro , viene  ad  invocare  , ed  invocando  a moftrarfi  pari- 
mente modello,  non  avendo  ardire  di  richiedere  il  favor  loro  feoperta- 
mente , ma  richiedendolo  con  parlar  condizionato  , come  fece  ancora 
Vergilio  nel  principio  del  quarto  libro  della  Georgica  . Non  mancherò, 
ancora  di  dire  , che  moflrò  anche  modefiia  nel  proporre  , quando  non 
propofe  apertamente  la  materia , che  prendeva  a trattare  , ma  tacita- 
mente , proponendo  le  poelìe  Liriche  , colle  quali  era  per  ifpiegarla. 
in  ciafcuna  ode  poi  particolarmente  fece  principio  il  medefimo  oracoli' 
invocare,  ora  col  proporre  il  foggetto,  ora  con  far  1 uno  , e l'altro, 
ed  ora  non  facendo  nè  l’uno,  nè  l'altro,  ficcome dicemmo  fui  principio, 
di  quello  ragionamento  de’ Lirici  . Invocò  nella  quarta  ode  del  terzo  li- 
bro, quando  volendo  moftrare  d'ettere  fcampato  da  molti  perigli  pel  fa- 
vore delle  Mufe,  rivoltatoli  a Calliope  così  ditte: 

Orj«  dal  Ciel  difendi. 

Calliope  Regina, 

£ lunga  melodia  con  tibia  canta 

Pofe  il  foggetto  nell’ode  dodicefima  del  primo  libro  ( nella  quale  dicem- 
mo poco  di  fopra,  che  avea  imitato  Pindaro  ) accennata  ofeuramente  L 
invocazione,  quando  dopo  aver  lodato  alcuni  Dei  , eroi  , ed  uomini  , 
volendo  lodare  Augufio , rivoltatoli  alla  Mufa  Clio»,  così  cominciò  i 
Quaf  uomo , o eroe , o qual  Dio  prenderai , 
elio , con  lira , e con  f onora  tibia 
celebrare  ì 

Invocò  ofeuramente  , ed  infieme  propoli  il  foggetto  nell*  decima  ode 
pure  del  primo  libro  , prendendo  a lodare  Mercurio  perchè  invocò  , 
quando  dille: 

Mercurio  d eloquenza  pien,  d"  Atlante 
"Hipote } 

t propofe  il  foggetto,  cioè  le  fue  lodi,  quando  fuhitodopo  ditte  t 
Te  del  gran  Giove  T^unzio , e degli  Dei 
Canteri . 

Il  medefimo  potrei  moftrare  in  altre  ode , ma  quelle  al  propofito  no- 
ftro  fono  a fufficienza.  Non  apporterò  efempio  di  quella  ode,  nelle 
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quali  nè  propofe , nè  invoci» , perchè  molte  fe  ne  veggono , e ognuno 
può  da  fe  offervarle.  E perchè  abbiamo  feparato  in  quello  poeta  1'». 
pollrofe  fatta  a Mecenate  dalla  invocazione,  e ciòjpotrcbbe  apportare 
maraviglia  a qualcuno,  mi  è paruto  di  far  fapcre , che  quelle  due  co- 
fe  fono  diverfe,  perchè  apollrofc  è,  quando  ci  rivolgiamo  altrui  fen- 
za  chiedere  aiuto,  c la  Avocazione  è,  quando  e ci  rivolgiamo  , e chic* 
diamo  aiuto  all'opera.  Di  quella  diltinzione  polliamo  prendere  pnio-, 
va  da  Vergilio  nel  principio  della  Georgica,  imperciocché  propofe  il 
foggetto,  di  che  voleva  cantare,  fatta  apollrofe  a Mecenate  , e poco 
di  lotto  invocò  varj  Dei  , ed  Augufto  . Da  quella  ulanza  de' Lirici 
non  fi  fcoflò  il  Petrarca,  come  vero  Lirico  imperciocché  alcuna  voi» 
ta  anch’egli  nelle  fue  canzoni  folamcnte  propofe  il  foggetto,  come  in 

Suella  gravidima  fopra  tutte  1’  altre,  chiamata  Metamorfolì  , quando 
ifle  r 

Canterò  come  io  viffi  in  libertade. 

Alcuna  volta  propofe,  ed  invocò,  come  appare  nell'ultima  , e bellif- 
lima  , fatta  in  lode  della  fantilQma  Vergine , imperciocché  propofe 
ciò , che  voleva  dire , c la  cagione  , che  a ciò  Io  ipingeva , quando 
diffes 

^tmor  mi  fpirtge  a dir  di  te  parole , 
cd  invocò  quando  dille: 

Ma  non  fo  incominciar  ferma  tua  aita  , 

£ di  coltri , che  amando  in  te  fi  pofe . 

Invoco  lei  > 

Alcuna  volta  ancora  non  fece  nè  l’uno  , nè  l'altro  , come  d’ Orazio 
dicemmo . E quello  balli  quanto  al  principio  de'  Lirici . E febbene  la 
Ditirambica  potila  era  fpczie  di  poelia  Lirica,  fìcchè,  avendo  tratta- 
to de’  proemj  Lirici , abbiamo  trattato  ancora  de’  Ditirambici  , non 
voglio  però  mancare  d’avvertire,  che  Arillotilc  nelle  tante  volte  al- 
legato terzo  libro  della  Rcttorica  dille,  che  i principj  de' Ditirambi- 
ci erano  limili  a’ principj  dell’  orazioni , che  lì  facevano  in  genere  de- 
moftrativo,  volendo  inferire,  eh’ erano  liberi.  Imperciocché,  trattan- 
do di  quelli  proemj  dimollrativi,  avea  detto  , che  erano  tanto  libe- 
ri , che  fi  potevano  prendere  , dove  l’uom  voleva  ( c però  gli  avea 
raflòmigliati  alle  ricerche  di  quei  , che  Tuonano  di  flauto  ) purché  a 
poco  a poco  s’accomodaflèro  al  propofito  loro.  Ed  apportò  per  efem- 
pio  di  quelli  principj  Ditirambici  Arillotilc  in  quel  luogo  certe  po- 
che parole,  delle  quali  poco  documento  fi  può  cavare,  e fon  quelle: 
Ter  te,  e pe'  tuoi  doni , e per  le  fpoglie. 

Ma  perchè  tutto  quello  difeorfo  de’ principj  de’ poeti  s’è  fatto  folo 
per  vedere,  che  principio  abbia  fatto  il  Petrarca  in  quello  fuo  Can- 
zoniere , quando  ha  detta: 
yoi  eh'  ascoltate  in  rime  fparfe  il  fuono 
Di  quei  fofpiri , ond' io  nodriva  il  corei 

però 
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però  fi»  bene  che  a feoprire  quello  vegnamo . Fece  il  Petrarca  prin- 
cipio,  come  fi  vede,  fenza  invocazione)  per  le  ragioni  , che  diromo 
più  bafifo,  ma  con  apoftrofe  a’ lettori,  ed  afcoltacori,  proponendo  non 
Ja  materia  , intorno  alla  quale  voleva  affacicarfi , ma  il  Canzoniere 
fuo , da  lui  intefo  fotto  ’l  nome  di  Tuono  di  fofpiri  ; e gli  attribuì  no? 
me  di  Tuono , perchè  contiene  per  lo  più  ionerti , c canzoni , che  al- 
tro non  Tono,  che  Tuono;  quelli,  perchè  Tonetto  vuol  dire  piccolo  (uo* 
no,  e quelle , perchè  dicono  canto,  ed  il  canto  altro  non  è,  che  Tuo- 
no: ficcome,  per  moftrare,  che  non  era  continuata  poelìa,  difle,  che 
era  il  detto  Tuono  in  rime  fparfe  . Non  d ilTe  già  che  folfe  Tuono  fola- 
mente,  ma  di  ToTpiri,  accennando  , che  non  da  quallìvoglia  Tuono  era 
nato,  ma  dal  Tuono  della  bocca,  e non  da  quallìvoglia  Tuono  di  bocca  , 
ma  da  quello,  che  ella  produceva,  quando  per  datare  la  fiamma  amo- 
roTa  mandava  fuori  fofpiri,  ficchè  era  Tuono  di  fofpiri  ; e perchè  il 
Tuono  s’ode,  e non  fi  vede,  però  non  difle  voi,  che  leggete,  ma  voi, 
che  afcoltate.  Proponendo  il  Canzoniere,  propofe  il  com  pollo  fatto  del- 
la detta  materia,  e della  forma  poetica,  da  lui  in  quella  introdotta , il 
quale  perciò  compollo  artificiale  da  noi  puoce  elfer  chiamato.  Nifi  ma- 
ravigli alcuno  , eh’  io  chiami  quello  Cantoniere  compollo  artificiale  , 
perchè  ficcomcveggiamo,  che  lealtrc  arti  fi  maneggiano  intorno  a qual- 
che materia,  per  introdurvi  dentro  le  forme  lue,  « che  da  quello  nena- 
feono  poi  i compolli  loro  artificiali  ; così  prefo  avendo  a trattare  il  Pe- 
trarca la  materia,  che  poco  più  baflo  feopriremo,  introducendovi  den- 
tro qualcuna  'delle  Tue  forme  poetiche , cioè  di  Tonetto , canzone  , ma- 
drigale, ed  altra,  ne  nacquero  quelli  compolli  artificiali , che  noi  To- 
netto, canzone,  madrigale  , c altro  chiamiamo  , tolto  il  nome  dalla 
forma,  come  fanno  ancorale  altre  arti,  c flccome nelle  altre  arti  avvie- 
ne , che  facciano  ora  alcuno  compollo  artificiale  da  Te , ora  ne  facciano 
alcun’  altro  compollo  di  più  altri  inficine  uniti  ( il  che  per  cfémpfo  lì 
vede  nell'arte  degli  edificatori , imperciocché  ora  una  fola  llanza  fanno, 
ora  più  ne  congiungonoin  fare  una  cafa,  e pure  quella,  c quella  è com- 
pollo  artificiale)  coti  avendo  il  Petrarca  varj  compolli  artificiali  tefliito  , 
cioè  fonetti,  canzoni,  madrigali,  ed  altri , e quelli  poi  congiunti  in- 
fieme,  fece  quello  compollo  artificiale  di  tutti  quelli  indente  uniti,  che 
noi  Canzoniere  chiamiamo  . La  materia  poi , che  fu  da  lui  ornata  di 
tanta  perfezione , furono  gli  affetti  Tuoi  amorofì;  e meritamente,  effon- 
do egli  poeta  Lirico  5 imperocché  Tolevano  il  Lirici  cantare  i loro  a- 
mori , fra  le  molte  cole,  che  trattavano,  le  quali,  oltreché  furono  da 
Orazio  riconofciute  in  Pindaro  nell’ode  feconda  del  quarto  libro,  furo- 
no dal  medefimo  ancora  raccontate  nella  Poetica  in  quella  guifa: 

Dii  carico  la  Mufa  a'  ver  fi  Lirici 
Di  parlar  degli  Dei  , e de'  lor  figli  , 

Di  quel , che  la  vittoria  ebbe  giuncando 
pugni , e del  cavai , che  ’l  primo  pregio 

Cor- 
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Correndo  riportò , e degli  amori 
De' giovani,  e de ' vini  che  fan  l' nomo 
Troppo  nel  ragionar  libero  , e f ciotto. 

Che  gli  affetti  amorali  fieno  (iati  la  materia,  intorno  alla  quale  s’é  rag. 
girato  , accennò  egli  nel  fecondo  quadernario  di  quello  primo  fonctto, 
nominandola  fperanza,  e ’1  dolore  j nella  qualcola  fi  ha  da  avvertire, 
che  alla  fperanza  s'opponeva  il  timore  , e aH’allegrezza  il  dolore  ; ma 
egli  per  moftrarc  , che  l’allegrezza  era  fiata  poca  , e '1  dolore  molto» 
pofe  in  vece  dell' allegrezza  la  fperanza  , clic  è molto  minore  ( poiché 
quella  è di  bene  predente,  e quella  di  futuro  ) 0 non  pofe  però  in  vece 
del  dolore  il  timore,  che  eraoppoflo  alla  fperanza,  e molto  di  lui  mi- 
nore, avendo  quel  rifguardo  al  dolore  , che  abbiamo  detto  , clic  ha  la 
fperanza  all'allegrezza.  E perche  quelli  due  affetti  fono  contrari , c le  ca- 
gioni contrarie  producono  effetti  contrar j , accenna , che  cagionarono  an- 
cora in  (è  fteffo  effetti  contrarj  , i quali  chiamò  varietà  di  ftile  , poiché  lo 
fecero  ora  ragionare,  ora  piangere.  Imperciochè  , quando  era  (ollevato 
dalla  fperanza,  ragionava  non  piangendo,  ficcome,  quando  era  oppreflo 
dal  dolore  folo  piangeva  . li  che  fi  vede  chiaramente  in  tutto  il  detto  fuo 
Canzoniere,  pofciachè  fi  mofira  in  effb  or  lieto,  or  mefio,  e particolar- 
mente, per  darne  un  poco  d'efempio,  nel  fonetto  194.  ei9J.  della  pri. 
ma  parte,  poiché  in  quello  cominciò:  < 

Cantai  , or  piango , 

ed  in  quefto:  I'  ' 1 

Io  pianft , or  canto , 

11  medtfimo  artificio  usò  ancora  il  Petrarca  nell’  efprfmcre  quelle  azio- 
ni , ragionare,  e piangere,  che  abbiamo  mollrato  edere  flato  da  lui  ufi- 
to  nell’ efprimere  quei  due  affetti,  da’ quali  nacquero,  imperciocché,  vo- 
lendo lignificare  , che  ora  filamento,  ora  s'allegròcantando,  quell’atto 
cfpreffe  col  verbo  piangere,  e quello  col  verbo  ragionare  , de' quali  ef- 
fendo  il  piangere  tanto  più  dellamentare,  quanto  èil  ragionar  meno  dell’ 
allegrarli,  viene  parimente  con  quelli  ad  accennare,  che  fu  molto  mag- 
giore ii  dolor  dell' allegrezza.  Che  la  detta  varierà  dello  ftile  abbia ufa- 
,to,  mofira  egli  nel  fecondo  quadernario  quando  dice; 

Del  vai  io  ftile  , in  ch’io  piango , e ragiono. 

Che  fia  ella  nata  dalla  giovanile  etade , c dalla  varietà  degli  affetti , di- 
mofira  il  medefimo  qui  , e nel  terzo  libro  delle  cole  Senili  fcrivendoa 
•j,  Pzndolfo  Malatcfla»  con quelle  parole:  Sopra  d'ogni  altra  cofa  il  vago 
V»  furore  degli  amanti  , del  quale  fi  tratta  fubito  nel  principio  , feufi  I3 
,,  vàriétà  dell'operetta  i e la  rozzezza  feufi  l’et->  dello  ftile.  Chefiaftata 
,,,  poi  cagione  di  quella  varietà  d’affetti  fol  Madonna  Laura  , col  nio- 
lilrarlegli-  ora  fdegnofa,  ora  pia  , dimoftra  egli  nel  fecondo  Trionfo  della 
Ritorte  ) dove  introduce  lei  a (coprirgli , che  quando  lo  vedeva  troppo 
infiammato,  per  raffrenarlo,  fe  gli  moftrava  fdegnofaj  e quando  Io  vede- 
va addolciato,  lo  guardavi  con  occhio  di  pietadc»  e vedendolo  troppo 
•j  ■ r appalliti. 
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appaflìonato , njoveva  la  voce,  eia  fronte  afalutarlo,  or-  timorofa,  cd 
or  dolente;  laonde  fa  poi , che  ella  fogginnga  in  quello  modo: 

Quelli  fur  teco  mie' ingegni,  e mie  arti. 

Or  benigne  accoglienze,  ti  ora  [degni \ 

Tu 'l fai,  che  n'  bai  cantato  in  molte  parti. 

Ha  propofto  il  poeta  noftro  non  la  materia,  come  fecero  gli  altri  poe- 
titi, ma  il  comporto  di  lei , e della  forma,  perchè  non  ha  portole,  come 
quelli,  operante,  ma  come  confidcrantc  l' opera  da  fe  fatta  ; perchè  quan. 
do  l’uomo  è iul  l'opera  re , fi  ravvolge  intorno  alla  materia,  c di  quella 
dice,  di  trattare  j ma  dii  ha  finito  d‘  operare , non  s*  affaticando  più  nel- 
la materia  ( poiché  le  ha  dato  tutto  quello  , che  poteva  , fapeva  , c vo- 
leva darlo,  cioè  la  forma) non, può  dire  più  di  trattare  di  lei,  nè  lei  pr0^ 
porre,  ma  dee  proporre  l’ opera  fatta.  Da  che  polliamo  prendere  occarto- 
ne  di  render  ragione , perchè  non  abbia  invocato  come  gli  a)tri,  col  dire , 
che  facendoli  la  Avocazione  per  richiedere  il  favor  divinar*  ed  avendo 
bifogno  l’uomo  del  favore,  quando  è full’ operare , e non  quando  ha  fi- 
nito  l'opera;  ficcome  i fopraddetti  poeti  ebbero  ragione d’ invocare,  in, 
troduccndo  fe  fteffi  operami,  così  ha  avuto  ragione  il  poeta  noftro  di  non 
invocare,  inducendo  fe  come  uomo  , clic  abbia  finita  1’  opera  . Ma  fe 
non  ha  dovuto  invocare,  per  non  effere  fiato  operante  del  Canzoniere, 
quando  fece  quello  principio,  ha  però  dovuto  , avendo  finita  l'opera  , 
chiedere  perdono  per  le  ragioni,  che  poco  più  baffo  addurremo,  cono- 
feendo  avere  errato , ficcome  non  hanno  dovuto  quelli  chieder  perdono 
avanti,  avendo  fatto  fe  lleflì  operanti , concioiSacofachè  fi  riporta  pre- 
gio , e biafimo  dopo  il  fatto,  c non  avanti;  e fi  chiede  perdono  del  mal 
fatto,  e non  di  quel,  che  s’ha  da  fare,  perchè  mentre  fi  fa,  bene  fpef- 
fo  ci  par  bene , nè  ci  accorgiamo  d’ avere  errato , fe  non  dopo  il  fatto. 
Siccome  adunque,  mentre  era  tutto  intento  alla  ferviti  amorofa,  il  Pe- 
trarca cantava , § non  s'avvedendo  dell’errore,  non  nechiefe  perdono; 
così  accortofene  finita  l’opera,  lo  chiede.  Mi  dimanderà  alcuno  di  che 
cofa  egli  chiegga  perdono i ed  iorifponderò  , non  già  quel,  che  diff»  il 
Cailelvetro  nell’ argomento  di  Quello  primo  fonctto,  cioè , che  chicgga 
perdono  d’avere  comporto -verfi  di  materia  amorofa,  e pubblicatigli  i, 
e prefone  diletto  ; perchè  fe  aveffe  avuto  diipiacere  d’  avergli  compo- 
rti , non  lo  ftrignendo  ni  uno  a tenerne  conto , gli  avrebbe  gettati,  fui 
fuoco,  e non  porti  in  quello  modo  in  un  volume,  c divulgati  . E qua- 
le uomo  s’  affaticherebbe  in  pubblicare  una  cofa  , fe  conpfccfle, 
feffiffe  , che  folle  mal  fatta  , fe  non  foffe  più  che  pazzo  sioNqb  ha 
adunque  difpiacer  dell’  opera  , perchè  non  comporterebbe  , /«Ire  fi;  ve- 
deffe,  « non  occorrerebbe  chiederne  perdono  a quello  modo.,,  ma  vuol;., 
che  1’  opera  viva,  e fia  villa  , e che  gli  fìa  perdonato  1’  errore  j che  nel 
comporla  ha  commeffo  centra  ’1  gufto  de’  lettori  , col  farla  oosj  varia, 
come  difopra  dicemmo  ; perchè  vedeva , che  forfè  erano  per  defidcrarc, 
che  foffe  flato  più  collante  in  un  proporti» , Confcffa  bene  ne’ due  terzetti 
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<T  avere  malfatto  a feguir  gran  tempo  vani  penficri  anioròfi,  moftrando 
<d’ averne  raccolto  folo  infamia,  vergogna,  c pentimento;  ma  non  però 
di  quello  chiede  perdono  ora,  perché  non  agli  uomini,  a' quali  parla  in 
quello  fonetto,  ma  a Dio  (lava  il  perdonarglielo*,  e fe  lo  confida  , lo 
confida  per  accennarci  la  cagione  di  quella  varietà  di  ftile  , della  quale 
avea  chiedo  perdono , volendo  inferire  , che  erano  di  lei  dati  cagione 
amore,  e gli  affetti  fuoi  compagni  , cioè  la  fpcranza  , e ’l  timore,  a’ 
quali  conofceva  avere  fervilo  gran  tempo  con  poco  fuo  onore  , e utile. 
Quelle  cofechi  andrà  bene  conftderando  , potrà  agevolmente  raccorre, 
che  febbene  quello  fonetto  fu  da  lui  podo  per  principio  a quello  Canzo- 
niere, e a tutti  quelli  fuoi  brevi  poemi,  fu  però  da  lui  fatto  dopo  tutti 
gli  altri,  e che  fe  lo  pofe  avanti,  lo  pofe,  come  tra’Cridiani  , e poe- 
ti , Criftiano  , e poeta . Imperciocché  chi  non  fa  , che  altre  cofe  fi  ri- 
chieggono in  un  poeta  fedele , e altre  in  un  infedele  1 Non  farebbe  ver- 
gognato un  poeta  infedele  , non  folo  di  modrarii  innamorato  , ma  an- 
cora di  dire  qualfivoglia  brutta  parola,  e di  raccontare  cantando  qualfi- 
voglia  atto  difonedo , e di  confeflàre  d'avere  fatto  qualfivoglia cofa  fpor- 
ca , c lafciva , come  fi  vede  tra  gli  altri  in  Catullo  , poeta  quanto  allo 
fiale  lcggiadrilQmo , c pulii  idi  mo , ili  che  non  farebbe  però  poeta  niun 
Cridiano,  che  meriraflc nome  di  poeta,  e di  Cridiano:  c manco d’ ogni 
altro  l’avrebbe  fatto  il  Petrarca,  avendo  non  folo  avanzato  tutti  i poeti 
Lirici,  Greci,  e Latini  d'altezza  di  concetti,  di  vaghezza  di  parole  , e 
di  maniera  fàcile  nello  efprimerc  il  concetto  Aio  , ma  anche  d’  onedà  di 
parole,  e forfè  anche  d'azioni,  poiché  egli  amò  anni  ventuno ardentif- 
Èmamente  una  giovinetta,  mentre  vide,  c dieci  poi  che  fu  morta,  né 
mai,  non  fola  in  occulto  le  fece  parola,  cenno,  o atto,  che  difdicef- 
fe  a perfona  oneftiffima,  e religiofilfima,  come  era  egli,  ma  né  anche 
in  palcfc  usò  mai  pure  una  parola,  non  dico  difoneda  in  tante  cofe , che 
di  lei  fcriffe  , e cantò  , ma  che  poteffe  partorire  pure  un  minimo 
fofpetto,  ch’egli  Tavelle  amata  mai  d’amore  lafcivo,  e fenfuale  j c fic- 
come  quello  agevolmente  fi  vede  in  tutto  il  fuo  Canzoniere,  così  quel- 
lo fi  può  chiaramente  comprendere  dall'ottava  danza  di  quella  fua  ulti- 
ma, e fantidìma  canzone,  fatta  alla  Beata  Vergine,  quando  diffe  : 
tergine,  tale  è terra , e poflo  ha  in  doglia.  . ‘ 

Lo  mio  cor,  che  vivendo  in  pianto  il  tenne , 

'■  e quel,  che  fegue;  e dal  fecondo  Trionfo  della  Morte,  quando  cominciò; 
Deh  Madonna,  difs'io  , per  quella  fede , 

Che  vi  fu  credo  al  tempo  manifefla  ; 

c quel  , che  fegue  . Laddove  gli  altri  Lirici  adunque , come  Orazio  , 
fatto  uno  epilogo  , feparato  da  tutto  '1  libro  , s’andavano  gloriando  d* 
avere  fatto  opera  da  durare  in  perpetuo , contro  T impeto  della  morte  , 
c del  tempo,  come  quelli,  che  per  edere  infedeli , non  conofccndo  ,o 
non  difendo  certi  della  futura  eterna  vita  , folo  attendevano  all' eternità 
del  nome;  egli,  come  Cridiano,  all’ incontro  attendendo  all*  felicità 
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futura  dell’anima,  più  che  alla  gloria  del  nome,  volle  con  epilogò  pa* 
rimente  leparato,  tutto  pentito,  dimandar  perdono  non  folo dell’errore 
commeffo  nel  modo  del  comporre  , ma  ancora  confettar  d’  aver  mal 
vifluto  a quei,  che  come  in  uno  fpecchio  erano,  leggendo,  per  vedere 
in  quello  fuo  Canzoniere  la  mala  vita,  che  gli  pareva  aver  tenuto , aman- 
do fc  non  lafcivamcncc  , c difoneftamentc  , almeno  ora  divinamente  , 
ora  oneflamente,  ed  ora  umanamente.  La  qual  co  fa  , oltreché  è da  Cri- 
iiiano,  c ci  viene  come  Tanta,  e vera  firada  della  falute  nofira  coman- 
data dalla  Tanta  Chieia  di  Dio,  fu  ancora  approvata  da  Platone  nel  Fe- 
dro fotto  la  perfona  di  Socrate,  c confermata  coll’efempio  d’Omero,  e 
di  Steficoro  poeti  ; imperciocché  avendo  amendue  vituperato  Elena  con 
dire,  die  Jafciato  il  marito,  li  fotte  metta  a feguire  l'amante  Troiano, 
c perciò  perduto  il  lume  degli  occhi  , folo  meritò  di  recuperarlo 
Steficoro,  perchè  Tolo  egli  confefsò  d’avere  mal  fatto'.  E fe  gli  antichi 
poeti  ponevano  detto  epilogo  nel  fine  dell’opera  , sì  per  effere  epilogo  , 
cioè  conclufione  , come  anche  per  edere  cola  ultimamente  fatta  , avuto 
riiguardo  all'ordine  della  natura  l egli  , febbene  quanto  al  detto  ordì, 
ne  vedeva  , che  doveva  efièr  pofio  nell’  ultimò , lo  volle  però  por- 
re innanzi,  dargli  luogo  di  principio,  per  fare  , come  detto  abbiamo  , 
uficio  di  buon  Crifiiano  5 c perchè  a ciò  fare  lo  firigneva  il  fine  del 
Poeta,  e confequentemente  il  fuo,  il  quale,  febbene  accidentalmente, 
e per  inftrumento  del  giovare,  è il  dilettare,  è però  cttenzialmente  il 
giovare  , cioè  l’introdurre  negli  animi  nofiri  , come  volle  Arifiotilc  , 
coflumi  buoni,  c ritrargli  da’ rei.  E perchè  non  venitte  l’opera  a Tetta- 
re fenza  epilogo,  fece  quella  canzone  in  lode  della  Beata  Vergine,  dan- 
do a lei  il  luogo  dell'epilogo,  come  piò  batto  diremo.  L’utile,  che  ci 
dì  il  Petrarca  col  mettere  quello  epilogo  innanzi  , e farlo  principio  di 
lutto  ’I  Canzoniere  , è , che  non  ci  lafcia  entrare  a leggere  quelli  fuoi 
penficri  amorofi,  atti  coH’cfempio  a farci  cadere  nc’medefimi  errori, 
fenza  averci  avvertiti  coll’efcmpio  de’ fuoi  proprj  danni,  che  quella  non 
è maniera  di  vita  da  feguire  , portando  Ceco  vergogna  , e pentimento. 
Perchè  ci  viene  a lignificare,  che  dobbiamo  delle  rime  fuc  folo  godere 
la  dolcezza,  e da  quelle  prendere  quell’ Utilità  , che  fi  prende  dalle  poe- 
fie  Liriche;  ma  che  guardiamo  di  non  ci  appigliate  a quella  vita  per  la 
quale  camminando  egli  ebbe  a comporle  . Di  quanza  importanza  cosi 
fatto  avvertimento  conofcerì  ogni  uomo  , che  abbia  giudicio  , fapendo 
quanto  nocumento  poflano  apportare  coll'  efempio  gli  errori  degli  uomini 
letterati . Alla  qual  colà  non  avendo  avuto  confiderazionc  alcuni  degli 
antichi  poeti,  non  è maraviglia.  Te  come  cattivi , e falli  poeti  furono 
fcacciati  da  Platone  ne' libri  fuoi  della  Repubblica  , effendo  da  lui  biafi- 
mati,  come  corrompitori  de'cottumi,  perchè  avevano  Tolo  per  oggetto 
il  piacere  ficcome  all'incontro  furono  da  lui  lodati  fommamente , e chia- 
mati genitori  della  prudenza , e delle  virtudi  nel  Convito  quelli,  che  fu- 
rono buoni , c veri  poeti,  e che  folo  attefero  a dar  cottumi  buoni  , c 
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lodevoli  modi  di  vivere;  perché  potiamo  aflolutimente  affermare,  che 
egli  ha  fatto  principio  migliore  d'ogni  altro  poeta  Lirico,  poiché  ha  fet- 
to  uficio  non  folo  di  poeta  Criftiano  , come  di  fopra dicemmo,  ma  an- 
cora  di  vero  , e buon  poeta;  e s'è  inoltrato  eflèr  di  quelli,  che  hanno 
meritato  d’eflcre  lodati  da  Platone»  e ammeflì  nella  fua  Repubblica  co- 
me feminatori  di  virtudi,  e'di  buonicoftumi  .Quello  ntcdeiìmo  modo  di  pro- 
porre il  libro  fuo , e non  la  materia  in  quello  trattata  , fu  offervato  da 
Catullo  ancora  nel  principio  delle  fue  poche,  e varie  poefic,  ma  con  di- 
verfa  intenzione  dal  poeta  noltro  ; perché  quefti  lo  fece  per  moftrariì 
piegato  a miglior  corfo  di  vita , e quegli  per  farne  dedicazione  a Cor; 
nello  Nepote,  al  qual  fece  apolìrofe  in  quella  guila  : 
jl  chi  don' io  un  leggiadro,  e nuovo  libro. 

Ora  con  pomice  arida  polito ? 

< Cornelio,  a te  , perchi  tu  pur  folevt  ■'  ‘ 

Far  qualche  Jìima  delle  ciance  no/l  re . 

Propofc  quegli  il  libro,  e non  la  materia,  che  in  elfo  trattavi,  perché 
quella  fu  propoli*  * lui , quando  lo  componeva,  e '1  libro  lì  propone  ad 
altri  , e li  dona  quando  é fatto.  Fu  imitato  in  quello  , come  in  ogni 
altra  cofa  feliciflìmamcnte  il  Poeta  nollro  da  Pietro  Bembo  ( il  quale 
perciò  ha  meritamente  ottenuto  il  luogo  dopo  lui  ) poiché  fece  anch'egli 
principio  al  fu o Canzoniere  con  fonetto  ultimamente  compollo  , indu- 
cendo fe  Hello  non  operante,  maconlìdcrante  l’opera  da  fe  fetta,  e mo>' 
Arando  avere  mal  fatto,  non  a comporre  ( elfendoché  prega  l’ eterniti 
all’opera  ) ma  a feguire  defiderj  amorolì  lungo  tempo  con  difpiaceri  , 
affanni , e pianti , per  avvertir  parimente  i Lettori  ( c quello  é utile  , 
che  vuole,  che  apporti  l’opera  Tua  ) coll’efempio  de’proprj  danni,  che 
non  prendano  a fare  quel  corfo  di  vita , che  dall’opera  fua  poffono  com- 
prendere, che  egli  efcbe  a fere;  imperciocché  avendo  detto,  che  pianfe, 
e cantò  lo  lìrazio , e la  guerra , che  avea  fofleuuto  inulìtatamente  molti  , 
e molti  anni,  ed  avendo  invocato  le  Mufe,  che  faccflero  vivere  eterna; 
mente  l’opera  fua,  foggiunfe  in  quella  guifa: 

Che  potranno  talor  gli  amanti  accorti , 

« Quefie  rime  leggendo , al  zan  defio 
Ritoglier  t alme  col  mio  duro  ef empio  i 
E quella  [bada,  eh' a buon  fine  porti. 

Scorger  dell  altre , e quanto  adorar  Dio 
Si  debba  folo  al  Mondo , eh'  è fuo  tempio. 

E* però  differente  dal  Petrarca,  perché  ’1  Petrarca  propofe  Scopertameli 
te  il  Canzoniere,  e ofeuramente  la  materia  in  elfo  trattala;  e ’l  Bembo 
propofc  (copertamente  la  materia  trattata,  ed  il  Canzoniere  ofeuramen- 
te con  dire  : 

Pianfi,  e cantai  lo  firaxio,  e l'afpra  guerra , 

Quello  intendendo  lotto  ’l  vorbo  , cantai , e quella  collo  flrax.io  , ed 
afpra  guerra}  la  qual  differenza  è nata,  perchè  il  Petrarca  fece  apoflroft 
Trof,  Fior.  Tari.  II.  F’oL  IT.  C *’  Letto- 


f 


LEZIONE 

»'  Lettori,  chiamandoli  afcoltatori,  laonde  bifognava  nominar  la  cofa, 
che  afcoltavano,  cioè  il  Canzoniere  ; mari  Bcmbonon  fi  curando  di  fare 
apostrofe,  e folo  raccontando  quel , chcavea  fatto,  fu  forzato  a palesa- 
re la  materia,  che  aveva  trattato.  Ma  fe  non  fece  apostrofe , come  fece 
il  Petrarca , fece  invocazione  , che  non  fece  egli , c nel  fare  la  ’nvoca- 
zioncinvocò  le  Mufe,  non  perchè  l’ajutaSTero  a fare  quell’ opera  , perchè 
avrebbe  introdotto  fc  lledo operante , c non  confiderante  l’opera  fatta  , 
come  detto  abbiamo,  ma  a farla  immortale;  nella  qual  cofa,  femi  folle 
lecito,  ardirci  .di  riprenderlo  , attcfochè  l’uficio  delle  Mufe  è d’  ajutare 
altrui  a fare  opere  di  poefia,  e non  a fare  1'  opera  fatta  eterna  , fe  non 
incidentemente,  cioè  in  quantochè  favorendo  elleno  altrui  nel  compor- 
re , riefeono  l' opere  perfette , c confegucntcmentc  guadagnano  l’ immor- 
ialiti. 

Mi  dirà  alcuno,  che’I  poeta nollro  non  ha  fatto  conveniente  proemio, 
poiché  dovendo  cercar  di  guadagnarli  l’animo  degli  afcoltatori,  piutto- 
sto col  confidare  d'aver  mal  fatto,  c d'aver  riportato  della  fervitù  fua 
infamia,  e vergogna,  felo  fa  alieno  . Alla  quale  obiezione  non  rispon- 
derebbe Sòlfe  il  Cartel  vetro , tenendo,  che  ’l  poeta,  quando  confeSTa  aver 
fatto  male,  e chiede  perdono,  parli  del  fuo  Canzoniere  , dicendo  d'  a- 
ver  fatto  male  a comporlo;  rifponderemo  ben  però  noi,  chetegnamo, 
che  egli  conferii  aver  mal  fatto  non  a comporre  , ed  a fare  il  libro  , 
ma  a Seguire  la  vita  amorofa,  che  ci  dipigne  cantando  , e chiegga  per- 
dono della  varietà  dello  Siile  ufata.  La  rifporta  nortra  farà,  che  anzi  il 
Poeta  in  tal  modo  fi  dà  a conolcere  per  uomo  cortumato  , c buono  , e 
perciò  fi  rende  l’auditore  docile,  cioè  difpofto  a comprender  quel , che 
poi  fi  tratta , Siccome  in  qualche  particella  fa  col  proporre  brevemente 
la  cofa  fatta,  cioè  ilCanzoniere  fuo,  c coll' accennare  la  materia,  della 
quale  in  erto  fi  tratta.  Si  fa  benevolo  ancora  , e favorevole  il  medefimo 
uditore,  cioè  fi  procaccia  l’amica  difpofizione  dell’animo  fuo  , per  la 
parte  della  perfona  Sua  propria,  quando  fi  Spoglia  della  colpa  degli  er- 
rori, che  confefla  aver  fitti  , tefTuto  avendo  poefie  così  varie  , e l’ at- 
tribuisce alla  giovanile  etade,  e alla  gran  potenza  d'  Amore,  e degli 
affetti  Suoi  Seguaci  ; e per  la  parte  degli  uditori,  col  rivoltarli  a loro, 
dicendo  : 

yoì,  che  af coliate , &c. 

E col  mortrar  d’  aver  tanto  buona  opinione  di  quelli , che  fra  loro  han- 
no per  pruova  conofciuto  la  forza  d’ Amore,  che  Spera  , che  fieno  per 
avergli  pictade,  nonché  per  perdonargli.  Si  fa  finalmente  l’irteflb  udi- 
tore attento,  ed  avvertito,  quando,  proponendo  il  detto  Suo  Canzonie- 
re, non  Io  nomina,  ma  circonScrivcndolo  col  chiamarlo  Suono  de  fof- 
piri.  Soggiunge,  che  d’eSTo  Suono  fi  nodriva  il  cuore  nella  fua  giovani- 
le etade,  perchè  aderto  modo  viene  a mostrare  la  grandezza  fua,  Del 
quale  nudrimento , è dell'  altre  particelle  di  quefto  primo  fonetto  non 
ragionerò  io , per  non  tenere  le  Signorie  Voftrc  troppo  occupate , e 
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valermi  malamente  della  gentilezza  , che  hanno  verfo  di  me  dimoftrata 
ringoiare  in  venirmi  ad  afcoltare,  mallìmamente  non  ci  mancando  efpofi- 
tori , da' quali  qucftc  cole  il  poffono  avere.  Della  confuerudine  poi  , e 
divcrfiù  de’ fopraddetti  poeti  nel  narrare  non  mi  curerò  per  ora  di  ragio- 
nar molto,  non  facendo  molto  al  propoiito  di  quel,  che  abbiamo  a dichia- 
rare. Diròfolo,  cha  la  narrazione  fi  poneva  dopo  la  Avocazione,  e prò- 
pofizionc  , le  quali  fi  facevano  nel  principio  » c che  però  Lucano  fece 
male,  il  qual  propofe,  e poi  narrò,  e ultimamente  invocò,  con  alte- 
rar l’ordine,  come  avverti  Servio  fopra  il  primo  libro  dell’ Eneide  non 
molto  lungi  dal  principio  ; imperciocché  l’aiuto  fi  chiede  avanti  che  fi 
faccia,  chiedendoli,  perchè  ci  ferva  al  fare.  Appreffo dirò , che  fu,  co- 
me bene  avvertì  Donato  trattando  l’argomento deH'Andria  di  Terenzio, 
peculiar  virtù  poetica  degli  Epici,  Comici,  e Tragici  , il  non  comin 
ciar  la  materia  , della  quale  fi  trattava  , dalla  prima  origine  iua  , ma 
/accendo  principio  dall’  ultime  fue  cofe  (potiamo  forfè  ancora  aggiugnere 
dal  mezzo  ) venir  poi  a feoprire,  raccontando  agli  uditori,  e fpettato- 
ri  il  fuo  principio,  ed  origine  . Ed  in  quello  ebbe  il  valente  Grama»- 
co  fenz’ alcun  dubbio  l'occhio  a quelle  parole  d’ Orazio  nella  Poetica; 

D tic  orditi  quella  j Sa  Dir  tuie , e grazia, 

O m’ inngann  io , che  del  promeffo  carme  , 

L' autor  dica  or  quel,  che  iovea  or  dir  fi , 

La  qual  cofa  fi  vede  chiaramente  offervata  da  i fopraddetti  poeti  j impcr- 
ciocchèOmero  non  cominciò  dalla  rapina  d’Elena,  ma  dall’ira  d’Achil- 
le ncU’lliade,  e neU'Odifiea  dal  conciliodegl  Idei,  e dal  l’ effere Uliffc ri- 
tenuto da  Califfo.  La  qual  cofa  moffrò  Plutarco  nella  fua  vita  dicendo, 
ch'ei  prefe  nell’Iliade  il  principio  non  molto  lontano,  ma  da  quel  tem- 
po, nel  qual  le  cofe  erano  ingrandimmo  travaglio,  e nell’Odiffea  fece 
principio  da'  tempi  ultimi  degli  eroi  d'  Ulule  . Per  dar  poi  notizia  del 
principio,  fece,  che  partito  da  Califfo,  dove  era  fiato  ritenuto  perfor- 
za  , fenc  veniffe  a'Feacenfi  , e quivi  raccontane  nel  convito  al  Re  Al- 
cinoo la  partita  fua  da  Troia,  e come  dopo  aver  vagato  un  pezzo  folle 
giunto  in  quel  luogo.  Il  che  avvertì  ancora  Teone  ne’ Tuoi,  da  lui  chia- 
mati  progimnafmati , che  noi  primi  cfercizj  chiamar -potiamo,  con  que- 
lle parole:  fece  principio  da  quei  tempi,  ne' quali  Uliffe  fi  ftavaappreflo 
Califfo,  poi  fe  nc  venne  al  principio  con  un  certo  ordine  amabile.  Vcr- 
gilio  ancora  fuo  imitatore  non  cominciò  dalla  rovina  di  Troia,  che  era 
il  vero  principio  , ma  dalla  tempeffa  , che  patì  Enea  nel  venire  in  Ita- 
lia , quando  cominciò  a /coprir  la  Cicilia,  inducendo,  che  da  quella 
tempefta  poi  trafportato  in  Affrica  a Cartagine , raccontaffe  nel  convi. 
to  a Didone  Regina  di  quel  luogo  la  detta  rovina , e ciò , che  avea 
patito  fino  a quel  tempo.  Terenzio  ancora  non  cominciò  l’ Anùria  dalla 
perdita,  che  fece  Cremete  di  Palli  buia  /ua  figliuola,  e dalla  pratica  , 
che  con  effa  incognita  ebbe  Panfilo  figliuolo  di  Simone  /ceratamente  , 
ma  dalle  nozze , che  fingeva  Simone  fuo  padre , che  foffero  per  ftrfi  tra 
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lui,  e Filomena  altra  figlinola  del  detto  Cremete  e nell’  Edipo  Tirare 
no  di  fofbcle  fu  principio  dell’azione,  l'efpofizione  d’ Edipo,  e la  mor- 
te di  Laio  , e ’l  congiugnimene  di  jocafla  col  figliuolo  , c nondimeno 
fa  egli,  che  la  cognizione  di  quello  dia  la  loluzione  della  tragedia  , e 
non  fìa  il  ilio  principio  . 11  medefimo  potrei  con  molti  altri  efcmpi  di* 
moli  rare,  ma  quelli  badano  intorno  agli  Epici,  e Dramatici.  Deliri- 
ci quei , che  non  han  fatto  continuata  poelìa , perchè  non  hanno  tratta- 
to d’ una  azione  fempre,  non  hanno  avuto  quell’ obbligo  del  narrare,  fe 
non  ne  i loro  particolari  poemi . Ed  in  quelli  per  la  brevità  loro  non 
hanno  avuto  a fervar  quell’ordine  di  cominciare  o dal  mezzo  , o dal 
fine.  E fòrfechè,  fe  avellerò  avuto  a narrare,  non  l’avrebbero  oflerva- 
to,  come  lì  vede  , che  è avvenuto  al  Petrarca  » Imperciocché  avendo 
avuto  in  tutto  il  fuo  Canzoniere  lempre  un  oggetto,  cioè  cantare  i luoi 
amori,  e fempre  una  medelìma  materia  confiderato  , ha  narrato  sì  anch’ 
egli,  ma  nel  narrar  non  ha  già  fervato  il  detto  ordine,  perchè  fatto  il 
proemio  con  quello  fonetto , nel  lecondo  procedendo  con  ordine  natura* 
le,  il  quale  richiede,  che  lì  cominci  dalle  cofe  prime  , come  dicem. 
mo  nel  proemio  di  quello  nollro  difeorfo  , raccontò  la  cagione  d tl  fuo 
amore  efficiente,  cioè  il  Dio  d’amore  , che  lo  feri  , e la  caufa  finale, 
che  lo  indulfe  a ferirlo,  che  fu: 

Ter  fare  una  leggiadra  fua  vendetta , 

£ punir  in  un  dì  beo  mille  offefe  : 

ed  il  modo,  che  tenne  in  ferirlo,  perchè  celatamente  1*  arco  prefe  ; e lo 
flato  fuo,  in  che  fi  ritrovò,  quando  fu  ferito  , perchè  era  la  fua  virtù- 
de  al  cor  riflretta;  nel  terzo  raccontò  il  tempo  , nel  quale  s’innammo- 
rò  ; nel  quarto  il  luogo,  dove  nacque  quella  , della  quale  ci  s’ innaorò  ; 
e nel  quinto  il  nome  fuo.  Del  quale  ordine  non  fo  fe  migliore  fi  poteffe 
immaginare  alcuno.  11  Bembo  ancora,  lui  imitando,  defcriflc  nel  .fecon- 
do fonetto  il  principiodel  fuo  amore,  inoltrando  da  chi,  come,  e do- 
ve fu  ferito,  ed  in  che  propofito,  e flato  era,  quando  fu  ferito  . Non 
«ni  Renderò  ancora  in  efporre  la  confuetudine  de’medefimi  poeti  nel  far 
gli  epiloghi  ; ma  folo  ne  dirò  quel  , che  baflerà  al  noflro  proponimeli-  - 
to,  cioè,  che  ha  fatto  alcuno  epilogo  a tutta  l'opera  , alcun  altro  no» 
t di  quei,  che  l'hanno  fatto  , altri  l’hanno  latto  feparato  dall’opera, 
altri  congiunto  coll'opera  . Lo  feparò  Orazio  nel  fine  de’ libri  fuoi  de' 
Carmi,  quando  diffe: 

Giunto  al  fin  / on  dell'  opra , thè  del  bromo 
"Più  durabile  fìa  « 

Ed  Ovidio  nelle  fuc  Trasformazioni,  cosi  dicendo; 

£ già  finito  ho  r opra,  che  ni  l’ira 
Di  Giovi , ni  levar  potranno  i fuochi, 

T^i  ’l  ferro , uè  f ingorda  empia  vecchiezza . 

Ma  Vergilio  nel  fine  della  Georgica  lo  congiunti;  coll’Opera  J così  di- 
cendo : 
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r ~ Optile  Cofe  ìi  cantava  interno  al  culto 
•'  De'  campi , delle  pecore , e degli  alberi , 

E perchè  abbiamo  congiunto  in  quefto  l’ufo  degli  Epici,  e de’ Lirici  ‘ 
come  fi  vede,  fi  può  cavare,  che  in  ciò  convenivano  arnendue.  Soleva* 
no  ancora  ( malfimamante  i Lirici  cosi  Greci , come  Latini  ) chiuderò 
i Tuoi  poemi  con  inni  fìtti  in  onore  di  qualche  Deità  , fìmili  a quelli 
d’ Orfeo  , e d’ Omero.  Della  quale  confuetudine  fia  efempio  in  Orazio 
nel  fine  degli  Epodi  l’inno  fìtto  a Febo,  e a Diana  , in  raccomandar* 

Sili  la  città,  e ’1  popolo  Romano,  che  da  lui  fu  chiamato  Carme  Secai 
are.  La  qual  coti  conofeiuto  avendo  il  Poeta  noftro,  fece  anch’egli  nel 
fine  del  fuo  Canzoniere  la  belliflima  canzone  in  lode  della  fantiflima  Ver« 
gine  per  la  cagione  detta  di  fopra.  I Comici,  e i Tragici  folevano  farq 
epilogo  con  indurre  un  cantore,  che  diceva  agli  fpettatori;  che  appiani 
deflaro,  e fìceilero  feda,  perchè  fazione  era  finita.  Della  qual  confue- 
tudine parlando  Quintiliano  nel  fedo  libro  delle  fue  Indituaioni  orata 
rie  fui  fine  del  primo  capo  , così  diceva  ; allora  t' ha  da  commuovere  il 
teatro,  quando  s'i  giunto  a quel  Piaudite,  eoi  quale  fi  chiudano  le  /tari* 
ihe  tragedie,  e commedie.  Ed  Orazio  nella  Poetica,  quando  dille  t 
5’  bai  d' applaudente  fpettator  bi fogna , 

Cloe  af petti,  fintbi  della  / cena  tolti 

Statigli  ornamenti,  e fegga , finché  dita 

Il  Cantore  applaudttt , bai  da  notare  • ■ , . 

/ cofimì  di  qualfivoglia  ttade , 

Ma  quedo  pud  per  l’cfempio  de* poeti  Aedi  apparire. 


IL  FINE. 
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Sopra  1’  educazione  della  Nobiltà  Fiorentina. 

imifr  On  vuole  il  mio  collume  gii  di  mole*  anoi  , né  la 
ragione  richiede  , V.  A.  che  io  con  foavi  parole, 
e tortura  molle  , e delicati  concetti  , lurtnghi  va- 
ramente gli  orecchi  voftri  i già  non  fu  difconvc- 
riente  in  età  più  frefea  il  giovanneggiarc  parlan- 
do , e polire , e pettinare  un  difeorfo  di  poerta  , o 
d'amore,  o di  lingua  , o d'  altro  fomigliante  con- 
cetto . Florida  età  richiedeva  per  avventura  fìilo  fio- 
rito , o non  lì  difdiceva  il  ricercare  rtudiofamente  le  figure  più  lumi- 
rofe,  <d  i concetti  più  grazioli . Ma  ora  conviene  , che  colle  tem- 
pie mie  canute  incanutii»  la  favella , e che  flccome  differenti  fono  al 
piefente  i movimenti  del  corpo  , cosi  ella  con  più  di  gravità  loRenga 
le  membra  fue  non  più  giovenilmcnte  efaltando  falti,  e danze.  Diver- 
rà maniera  delìdera  età  diverfa  ; quello,  che  già  non  lì  difdirte  a giovi- 
netta baldanzofa  , non  più  lì  conviene  a modella  madre  di  famìglia  , e 
ciafcuna  delle  Ragion»  ha  fue  particolari  bclezzc . La  Primavera  fi  feorge 
bella,  e leggiadra  fopra  un  prato  verdilfimo  dipinto  a vaghi  colori,  e 
gli  orecchi  diletta  colla  feWa , che  fofpifa  all’  aura  tremolante  di  ze- 
firo , e al  mormorio  del  rufcello  puro , e d’  argento  ferpeggiante  traile 
ripe  fiorite  , e con  una  moltitudine  incognita  indirti  riti  di  fiori  , che 
l’aere  imbalfimando  et  ferifee  l’odorato  con  dolceaza  inenarrabile. Tut- 
to è piacere  , tutto  ù diletto,  e letizia,  e gioia  , c pompa  della  madre 
natura.  Tale  è la  fàccia  della  giovanezza.  Ma  poiché  le  biade,  ed  i fe- 
lici parti  degli  alberi  vagheggiati  lungamente  dal  Sole  , che  gli  abbigli 
col  fare  (vanire  in  eflì  qualunque  indigerta  durezza  fono  condotti  nell' 
A utuimo  a maturità,  altro  è l’afpetto  della  terra  . II  piano  , e'I  monte 
s'cindora  , porporeggia  la  vite,  gravidi  gli  alberi  piegano  a terra  1 rami 
pgfanrT,  e s'empie  il  lacco,  e lactftella,  e’I  candirò  , e'I  doglio  , ficchè 
ogni  opera , e lati»  l’utile  rifguarda,  e’I  profitto  . Tale  e I*  Auttin- 
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pn  «kit* età  chiamato  da*  Greci  foglia  delta  vecchiezza,  netta  quale  pur 
mettendo  di  prcfentc  il  piede,  a modo  degli  accorti  padri  di  famiglia  fa- 
rd procaccio  di  difpenfare  più  utilmente,  che  potrò,  quello  mio  unico, 
e fcarfo  patrimonio  dello  Audio  delle  kttere , recidendo  ogni  pompa  ,cd 
oAentazione,  per  io  frutto,  c giovamento  feguirc.  E ricca  volontà  di' 
moli  randa  ardirò  di  offerire  ancor  io  povero  dono  tra  tì  ricchi , e libe- 
rali donatori  , che  farà  non  parto  formato,  e perfetto,  ma  aborto  infe. 
lice  mandato  in  luce  tra*  dolori  acerbiflìmi  di  dotncAica  fventura  . E 
queAa  farà  una  breve  imperfètta  iffituzione  de*  giovani  nobili  Fiorenti* 
ni.  Nella  quale  opera  ben  conofco,  altro  non  f b , che  abbozzare  fenz* 
arte  un  bel  marmo , ma  fpcro  ancora,  che  dal  faggio  coniglio  v offro  , 
c da’  precetti  d'artefice  migliore,  e piò  perito  tra  voi , che  non  fono  io, 
riceverà  quandoché  fia  l’ impronta  di  perfetta  virtù.  Perciocché  non  tro- 
vandoli traile  azioni  umane  il  bene,  e la  virtù  pura  , e lineerà,  ia  mia 
patria  intra  1* altre  Città,  e Provincie  del  mondo  ha  ancor  ella  contrat- 
ta cotai  contagtone  , e rea  mifchianza,  la  quale  inguifa  di  torbido  nu- 
voletta le  ccliffa  la  chiarezza  della  felicità,  che  tutte  lo  cole  create  defì- 
derano,  e principalmente  l’uomo,  il  qualenon  tanto  é nato  per  vivere, 
quanto  per  ben  vivere  . Ora  effendo  quello  ben  vivere  non  altro  che  ia 
felicità,  e la  felicità  non  altro  che  il  fine,  a cui  fono  addirizzate  tutte 
le  oolite  operezioni , vuol  ragione  , che  purghiamo  da  tutti  gl’  impe- 
dimenti interni , e Uranisti  il  fenderò,  chea  quello  ci  conduce.  £ ben- 
ché della  nobile  educazione  fia  flato  da  Platone,  da  A ri  dotile,  daSenofon- 
te,  e da  Plutarco,  e da  altri  fcrirtoa  lungo  ingenerale,  io  fupponendo  i 
precetti  unlverfàli , andrò  riftringcndoli,  ed  2coomodandogliallà  mia  Città, 
peBciocché  effendo  le  inclinazioni,  icoflumi,  le  maniere  del  vivere  diver- 
te, forza  è,  che  di  ver  fa  fia  l' iffituzione  di  quelli  da  quella  di  quelli  altri. 
Avea  Sparta  generofa  terreno  fecondo  , ed  abbondantilfimo  , atto  a nu- 
trire il  doppio  più  popolo,  che  non  vi  ballava  a coltivarlo  , c però  vi 
fi  poteva  agevolmente  vivere  fenza  mercatura,  e fenza  molte  delle  ar* 
ti  meccaniche . Aura  ia  dotta  Atene  il  mare  , e fuoi  porti , e terreno 
Acrile,  che  dcfideravaindullriofi  abitanti,  però  diverto  fenderò  calcaro- 
no nell' iffituzione  de'  lorocittadini  Solone  , e Licurgo.  Solone  indiriz- 
zò i fuoi  a governo  popolare  , e traffico  mercantile  al  commercio  con 
gli  Aranieri,  e Licurgo  al  reggimento  degli  Ottimati,  al  difcacciare  I 
foreAieri,  e farti , e l’oro.  £ quindi  avviene,  che  non  fi  trova  Città  al 
mondo,  che  abbia  le  medefime  leggi,  chci*  altra,  poiché  aere  diverto, 
e diverfo  «irlo,  e pofitura infondono  diverfe  inclinazioni , e penfieri . Qucr 
fio é bendermo , « rilolyto  da  ratti , Che  poiché  la  Città  ha  un, fine  foto  , 
una  convien,  chef»,  ela  medefima,  lainAituzionedi  tutti  quelli,  che 
fono  dentro  alle  medefime  muraracchiufi.  £ quella  cura  vuole  oliere  pub* 
blica,  «non  privata  a molo  de' Ciclopi  Siciliani , ciafcuno  de' quali  * 
lua  volatila  reggeva  i figliuoli,  e la  moglie.  Sono  i Cittadini  cornimi  , 
e però  conviene,  che  ^li  cleccizj,  c jgli  fludj  de’  comuni  fia  Cvirmirte  j.  « 
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vuoiti  credere,  che  il  Cittadino  non  iìa  Signore  di  fé,  anzi  che  tutti  ì 
Cittadini  fieno  della  Città,  e del  Prelideote  della  Cittì,  e che  la  cura 
di  ciafcuna  parte  fuole  avere  per  natura  riTguardo  alla  cura  univerfale 
del  tutto.  Ora  avendo  noi  lanoflra  Cittì  lungi  dal  mare  , fondata  fopra 
lamercatura,  a vendo  gl’  ingegni  degli  uomini  fottili,  ed  elevati,  e il  mi* 
glior  reggimento  che  fìa,  che  è il  reale,  e defiderando  fempre  il  reggi- 
mentomigliore cotiume  migliore,  conviene,  cheandiamo  rintracciando 
da'  precetti  univerfali  ferirci  da’  Politiciantichi,  c moderni,  e dalla  ragio- 
ne llefla  una  diritta  educazione , che  fia  a lei  conforme , e proporzionata  ; 
«luefla  abbracciare,  ed  in  lei  perfeverare,  perciocché  perfeveranza  può  il 
tutto,  e le  cofe,  cheti  moftrano  in  primo  afpetco  incfpugaabili  a chi  le 
vuole  al  pimo  tratto  sforzare  , cedono,  fé  vai  dipian  palio  ad  effe  ; per- 
ché la  continuazione  é invincibile  , colla  quale  non  é sì  gran  durezza  , 
che  non  ammollilca,  c non  confiniti  il  tempo  placido,  r benigno  com- 
pagno achi  ben  fa  afpectare  le  fue  opportunità.  Avvegnaché  fkcomc  il 
Sole  oriente  contraila  alcuna  fiata  colle  nubi  de’  monti  infino  a mezzo 
giorno,  e più  oltre,  così  la  giovanezza  offufeata  talora  da  nera  caligine, 
c denfa  degli  affetti , non  può  ne'  primi  anni  a un  tratto  fvelarc  il  rag* 
gio  puro  della  virtù.  Ma  pervenire  alnoflro  proponimento  farà  ben  fat- 
to confederare  in  prima  i difordini  ( le  alcuni  ce  ne  ha)  i quali  nella  no- 
flraCittàfi  ritrovano,  a guifadel  lìtico,  il  quale  volendo  in  un  corpo  in- 
~ trodurre  buona  difpotizione , cerca  prima  con  medicamenti  purgativi  di 
levar  via  gli  umori  maligni.  Non  ò dubbio,  che  la  mercatura  dirittamente 
maneggiata  giova  alla  Cittì . Nulla  vieta  a buon  gentiluomo  lo  fludio 
d'acquiltar  più  beni,  che  non  habifogno  per  fc,  e non  dee  deprezzare 
«Taverne  a fufficicnza  de’  uccellari , c defiderarne  foprabbondaoza  , poi- 
ché dirittamente  ufati  pofiTono  elfere  linimenti  di  virtù  , e quella  fpezie 
di  mercatura  fu  fempre  in  pregio,  che  fovveniva  opportunamente  a’bi-, 
fogni  degli  uomini,  che  portava  merci  Barbarcfche,  conduce  va  lami- - 
cizie  de’ Principi,  la  fperienza  di  molte  cofe  introduceva,  cd  a tutte  le 
provincie.dc!  mondo  col  commerzio  , c col  conducimelo  di  quello  , 
che  manca,  portava  unione,  amicizia,  e confederazione.  £ gii  furono 
mercatanti  fondatori  di  gran  Cittì,  come  il  fondatore  di  Marlìliaamar 
tifiimo  da’ Galli  abitanti  intorno  al  Rodano  . E Talete  Milefìo  efercitò 
mercatura  fenza  impedimento  di  fue  fpeculazioni  . E Platone  avanzò  la 
fpefadel  viaggio,  che  fece  in  Egitto,  coi  condurre  lì , e fpacciarc  eert’  olio  : 
E fimile  maniera  di  traffico  usò  l' Adirato  voftro  nell’ Indie.  E queila  é 
quella  legittima  minitira,  e fementa  della  politica,  e tanto  volentieri  da 
lei  ricevuta,  ed  abbracciata  , Ma  non  fapendo  l’uomo  contenerli  dietro 
al  termine  dell’onefto  , fpeflo  travia  dal  fenderò  più  diritto  dell’ acqui» 
tiatrsce  , ficchè  il  guadagno  non  è più  linimento  di  cariti  , > di  .bene- 
ficenza , e di  fplendore , ma  preda  menata  fopra  la  povertà  impoten- 
te. Onde  introdotta  nell’  anima  fovcrchia  cupidigia  d’  avere  trapalfa 
a.  for diJa  ufura  , c quindi  ad  «(trema  avarizia,  la  quale  produce  co: 
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fiume  non  curante  del  ben  pubblico,  e volontà  d’ ammaliare  nuove  ric- 
chezze, e nuovi  tefori  fopra  tefori  lenza  termine  per  lo  bene  priva- 
to, e particolare  di  fc,  c de’ Tuoi,  anzi  con  danno  de' Tuoi  ; poiché  im- 
piegato nella  cura  de' beni  citeriori  non  iiludia  in  bene  allevare  i figliuo-- 
li,  principale  impedimento  al  ben  vivere  di  molte  Città  . Primo  difet- 
to adunque  fia  l'avarizia.  11  fecondo  li  è,  che  avendo  in  proccflb  di  tem- 
po le  pubbliche  ordinazioni  allentato  il  lor  vigore,  non  hanno  i Magi- 
Araci  ovviatoalla  corruzione  de’ cofiumi  penetrata  infcnfibilmentc  per  non- 
curanza de’ padri  nelle  vite  de’ figliuoli  , onde  per  non  fapere  il  modo 
di  ben  menar  la  vita,  c per  ignoranza,  la  quale  è peggior  male  all’ ani- 
ma, che  non  è la  privazione  del  vedere  al  corpo,  lì  è tra  cfli  perduta 
lamodeflia,  e 1 urge  importuna,  e sfrenata  licenza  , appellata  da  ella  li- 
bertà, la  quale  gli  fottomcttc  alla  fignoria  dell'appetito  fciolto,  e fca- 
tcnato,  tiranno  più  fc  vero,  ed  afpro,  chela  fupcriorità  del  precettore  in 
fanciullezza  non  fìi . Perchè  ficcome  afferma  Erodoto , che  le  donne  nel 
trarli  la  camicia  lì  fpogliano  della  vergogna,  così  alcuni  nel  lafciare  l' abi- 
to fanciullefeo  abbandonano  l'oncfia  roffbre,  e la  gcnerofa  vergogna  di 
mal  fare,  eli  riempiono  di  licenza  ,-  e di  difloluzione  , la  quale  a rovi- 
no[o  precipizio  in  fine  gli  conduce  . ^ Bene  era  tempo  di  fottrarlì  dalla 
fupcriorità  del  precettore  , non  già  di  darli  in  preda  a vita  licenziola  ; 
doveafi  cangiare  cotmndatore  , e in  vece  del  prezzolato  , e mercenario- 
prendere  la  divina  guida  della  ragione , la  quale  foaveir.cntc  conduce  a- 
vera  libertà.  Per  lo  qual  fentiero  quelli,  che  fono  incamminati,  aven- 
do apprefo  a volere  quello,  che  conviene,  ed  è onefio,  foli  vivono  nel- 
la maniera,  che  vogliono;  laddove  negli  appetiti  , c nelle  azioni  degl' 
ignoranti  non  regolate  dalla  ragione,  la  libertà  del  volere  è picciola , 
c con  gran  pentimento.  E appena ufeiti  dell’età  fanciullcfca , e dileguatili 
dalla  fuperiorità  del  precettore  , mandan  fuori  frutto  di  velcnofi  appeti- 
ti, e la  natia  malvagità  fquarciando,  e fpogliando  il  velo,  da  cui  era 
fiata  contra  natura  coperta,  fvclò,  e mede  in  luce  opere  infami,  c abo- 
minevoli. Quelli  fopra  le  bali  frali  del  vizio,  e del  l'ozio  avendo  fonda- 
ta la  fabbrica  di  lor  vita , o non  lì  levano  da  terra , o Tempre  vili , e 
fpiacenti  a fe  fielfi,  e ad  altri  lì  vivono,  o fc  pur  s’inalzano,  caggio- 
no  con  precipitofa  rovina.  E quelli  avendo  piantata  la  dorata  bafe  della 
vita  lodevole , come  fc  fofle  un  tempio  confcgrato,  e-una  magione  reale  , 
non  fabbricano  giammai  temerariamente,  ma  ciafcuna 'parte  addirizzano, 
c regolano  col  filo,  e col  piombo  della  ragione,  c dopofitando  nel  reatro 
della  patria  la  gloria  de’ loro  primi  onorati  fatti,  promettono  fcmprcfpe- 
ranza  ficura  di  ripigliarla  più  chiara,  ed  illufire  al  crcfcere  dell'età,  e- 
dclla  prudenza  fcguace,  e compagna  degli  anni.  Contrr  l'avarizia  adun- 
que de'  padri , e contra  l'ignoranza  de' giovani  ci  converrebbe  oggi  prepa- 
rare , e mefeere  i medicamenti  purgativi . Ma  ficcome  affermano  i medi- 
ci delle  infermità  corporali,  clic  alia  podagra  ben  lì -può  in  principio, 
quandonon  ha  ancora  allargate  le  radici  nelcorpo  umano,  prvgere  qual. 
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che  rimedio,  ma  che  nel  Aio  avanzamento  vana  Tuoi  efTere  ogni  cura  ) cosi 
traile  infermità  dell'anima  niuna  più  contumace  ci  fi  dimoftra  contri  la 
«orazione,  che  la  iovechiata  avarizia.  Però  lafciando colla  malora  i pa- 
dri ignoranti  avari , e badandoci  d'avere  sì  grave  infermità  contagiosa 
additato,  acciò  Tene  polla  la  gioventù  guardare  nell'avvenire,  ci  atterre- 
mo alla  cura  dell’ anime  tenere,  e (empiicene , nelle  quali  agevolmente  fi 
flampa  ogni  carattere  di  collante  o buono,  o malvagio  che  fìa,  e ci  ar- 
gomenteremo di  fare  opra  , che  diventando  erti  bilon  padri  , menino  a 
lor  tempo  bene  avventurofa  vecchiezza , e degni  di  lode  fi  prefentino  vi- 
vace efera pio  «'figliuoli,  e poderi  Joros  e nuova  riforma  di  nobilicortu- 
zni  introdota,  muova  la  gioventù,  che  è a venire , più  leggieri  il  palfo, 
c più  fpedito  verfo  la  felicità  con  eterna  Aia  gloria,  e con  invidia  delle 
provinrie  (ornane,  e vicine.  Fu  già  un  tempo,  che  gli  Ateniefida  dimo- 
io cfoncfU  ambizione  rifvegliati  domandarono  ad  Apollo  in  Delfo,  qual 
maniera  dovtflcro  ufare  per  diventare  Superiori  agli  altri  popoli  della  Gre. 
eia.  Rifpofc  la  Saccrdotcda  Pitia  , che  metteflero  agli  orecchi  della  lo. 
to  gioventù  quello,  che  dimavano  più  preziofo  ; onde  non  fu  alcuno, 
che  non  appiccale  agli  orecchi  de’ figliuoli  chi  perle,  chi  oro,  e gioiel- 
li , ■*  pendenti  di  grandiflìma  valuta  . Ma  indi  a non  molto  tempo  fat* 
ti  da  un  buon  vecchio,  c prudente  ricreduti  , di  loro  folle  credenza  s’ 
accorderò,  che  nulla  al  mondo  trovar  fi  puote  più  prezzola,  e più  cara, 
che  la  diritta,  e verace  inflituziooe  de’ figliuoli  , la  quale  per  gli  orec- 
chi, che  fono  le  porre  dcll’ani  ma;  s’infonde,  e fi  didilìaper  far  là  entro 
buon  temperamento,  ed  armonia  concordevole  degli  affetti  colla  ragione. 
Vuolfi adunque confervare  quelle  porte  dell'anima  nette,  e pure  da  ogni 
lordura  di  foazo,  e vile  ragionamento.  Perchè  ben  difTe  , e comandò 
quel  gran  Pedagogo  dc’Cridiani  dementa  Alcffandrino  a' giovani  , che 
a guifa  di  lepre  imprendertelo  la  carriera  nel  l’arringo  della  virtù  col  ti- 
more degli  orecchi.  Noi  fìamo  di  prefente  Amili  agli  Atcnicfi,  quando 
da  principio  niuna  conofcenza  aveano  dell'onedo,  e di  quello  , che  fa- 
re fi  convenga  a gentiluomo.  Infelice  gioventù  Fiorentina  , che  non  ha 
potenza  eziandio  da  feme  fecond Afono,  dall'anima  nata  in  Ciclo  di  far 
nafeere  la  virtù  fincera,  incolpata.  Piacerte  a Dio , che direntadimo limili 
a'mcdefimi,  quando  a vanzatm  nelle  feienze,  c nell’ erudizioni  furono  fu- 
pcriori a tutto  il  mondo.  Ma  ignoranza  ci  appanna  gli  occhi  ddl'Jntel- 
letto  , perciocché  multi  padri  penfono  per  aver  generato  figliuoli,  <e  nutri- 
ti,  aver  Soddisfatto /Mcóbbligazioni  principali,  a cui  fouo tenuti . Maquf- 
floinfegna  natura  eziandio  agli  animali  bruti  ; più  oltre  detta  la  ragione^ 
che  fi  proceda  di  bene  tnAruirglt  nella  pietà  Criftiana,  e nelle  virtù,  de’ 
quali  beni  dovrai  l’ uomo  folo  è partici pantc  . E’ nato  l’uomo  per  fine 
migliore,  che  vivere,  cioè  per  ben  vivere,  e queflovuolfi  moftrarloro, 
uve  il  pitcmoamore  fi  mantfefìa,  e l’ obbligazione filiale  $’ accrefcc . E» 
qual  cola  ignorando,  o Sapendo  confufamente  alcuni  padri  non  ne  fon  no 
confapcvoli  i figliuoli , -e  pure  doycano  e (Teme  ammoniti  per  potere  al» 
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meno  addirizzare  la  vita  a quel  line  i concioflìacofaché  flccome  la  lan  a 
avantiehé  prenda  il  color  migliore  , vuole  effe  preparata  con  altri  fu 
ghi , così  l' anima  noftra  defidera  quelle,  e sì  fatte  ammonizioni  , avan- 
ti chè  fele  dia  il  colore  ottimo,,  e la  porpora  della  virtù.  L’uomo  per  if- 
pezial  dono  d’ Iddio  dotato  d'  anima  immortale  , di  ragione,  e di  paro- 
la, dee  quelle  prerogative  non  tener  racchiufe  , e fepolte  , ma  comuni- 
carlecoo  altri,  e principalmente  co' figliuoli,  come  nato  ad  onorare  Iddio, 
amare  il  prollimo,  vivere  in  comune  con  leggi,  e magiilrati,  e giudizj; 
avendo  folo  tra  gli  altri  animali  il  fcntitncntodel  bene  , e del  male,  deli' 
OOefto,  e del  difoneflo  r del  giudo,  edell’ingiuAoi  conofeendo  i prin- 
cipi delle  cofe,  loroprogreffi,  antecedenze,  cconfcguenze,  fimilitudini, 
e repuguanze  per  vivere  più  adagio,  e più  avventuroìamente  infieme , tut- 
to facendo  con  dirittura  quello  , che  fanno  gli  altri  animali  per  indine» 
di  natura . Molti  padri  adunque  , come  fe  fodero  privi  degli  occhi  deli* 
intelletto  , non  pare  , che  abbiano  ad  altro,  che  al  corpo,  riguardo,  e 
di  queda  loro  negligenza  altro  nonè  cagione,  che  l'efferedati  efli  altresì  in  lo- 
ro giovanezza  male  indiatiti  . Altri  ci  ha  , i quali  fonoforprefi  da  fòl- 
le opinione  , che  non  giovi  fargli  fhidiare  , ma  folamente  fapprano  leg- 
gere, e feri  vere,  o al  piùf  come  dicono,)  intendere  un  contratto,  come 
quelli , che  di  conofcenza,  e di  virtù  non  curanti  godono  nell’ ignoran- 
za, la  quale  come  preziola  redi!  deftano  lafciare  a'  figliuoli  dicendo,  che 
non  profittano  le  feienze  , e’1  fapere  , e che  la  vita  tra  gli  dudi,  e libri 
menata  non  é un  vivere,  ma  un  languire,  come  fe  i beni  veraci,  e lài- 
di dell’ anima  foffcro  inferiori  a quei  di  fortuna  , e fòlle  lo  Audio  fati et, 
e peni  immenfa,  che  fnervi  e l'anima,  c'1  corpo  indente  , quali  noi  da- 
mo quaggiù  dal  celede  Monarca  inviati  nel  teatro  del  mondo  per  menare 
vita  delizio  fa  a guidi  di  Sibariti  tra'  diletti,  e contenti  corporali,  e non 
per  ifpiegarc  opere  di  virtù  con  nobili  fudori  . Onde  n'  avviene  , che 
molti  giovanetti  pervenuti  agli  anni  della  difereaione  rimangono  tiranneg- 
giati dal  fenfo  per  non  avere  avuto  chi  abbia  moArato  loro  quello  , che 
d dee  fegtittare , o fuggire  , talché  fenza  diAinzione  procedendo  oltre 
con  gli  anni,  vivono  pièa  guifa  dibeftia,  ched’uomo,  e non  producono 
giammai  né  germe,  oèfrutto  di  virtù,  anzi  torcono  al  vizio,  d’anima 
di  efCa  guifa  di  terreno  incoltogetmoglia  piante  fetvagge.  Perché  te  in- 
clinazioni a’ piaceri,  cd  all'ozio  non  fono  in  noi  Araniere,  né  introdot- 
te da  torta  perfuadonc  , ma  a modo  di  natii , e perpetui  abitatori  fe  al- 
lentando il  freno  correre  le  lafcerai  ove  naturale  inAinto  le  guida,  e non 
le  riterrai  con  faggi  avvertimenti  , né  le  diAornerai  per  ammendare  le 
mancanze  di  natura,  non  troverrai  fiera  sì  crudele,  e felvaggia,  che  non 
apparifea  più  manfiicta  del  giovane  . E qucAo  non  per  altro  , che  per 
aver  meno  intefo  all'anima,  che  al  corpo,  U quale  è la  prima  miferìi» 
che  venga  all*  anima  , la  cui  medicina  , c purgazione  altro  non  fono  , 
che  i buoni  difeoriì  , e la  fana  inAituzione,  la  quale  difghiBge,  e ritira 
ben  di  lungi  dalle  pafftoni  » c dagli  affetti  del  corpo . 
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Or  Jafciando  dall'  un  de’  lati  i padri  avari , ignoranti , efficaci  drftrut* 
tori  del  ben  edere  de’ giovani  , lolo  contra  elli  alzeremo  la  sferza  deir 
antico  Cratcte  , il  quale  montato  in  eminente  luogo  della  fua  patria  dice- 
va ad  alta  voce:  o floltiTtbani,  ovccorretea  manifeflo precipizio»  che 
tanta  cura  riponete  in  ammaliar  tefori  , e ricchezze  , c si  poco  apprez- 
zate i figliuoli  , a cui  lafciar  gli  dovete  ? Incominccremo  in  buon  pun- 
to a comporre  , c mefccre  la  bevanda  da  porgerfi  all’  incauta  gioventù, 
tenendo  per  felino  , clic  i non  ben  nati  poflbno  correggere  il  difetto  di 
natura,  c colla  dottrina  addirizzarla,  e col  buono  cfercizio  ver  la  virtù. 
Perciocché  ficcomc  l’ozio  corrompe  la  bontà  di  natura  , così  gl’infegna* 
menti  correggono  la  malvagità  , c come  l’ agevolezze  fono  da' negligenti 
travedute , così  fono  le  malagevolezze  dagli  accorti  fuperate . Perchè  fio. 
come  il  terreno , ancorché  fecondo , fc  l’ abbandoni , infalvatichife , e quan. 
to  per  natura  è migliore  , tanto  più  per  negligenza  peggiora  , ma  fe'l 
coltivi,  porterà  frutti generolì;  e ficcomc  tenera  pianta  lenza  coltura  fui** 
gendo  , torfa  fi  rimane,  e Acrile,  laddove  avvenutali  a buon  cultore  con. 
duce  , e matura  il  frutto!  e un  corpo  rebudo  per  languida  morbideaza 
perde  fua  forza  natia,  ma  una  fievole  corporatura  rinvigorire  per  conti- 
nuo efcrcizio,  e un  cavallo  ben  rozzo,  fe  l’ elettiti,  in  brieve  abbcllifcc 
il  cavaliero  ; così  l'anima  tenera  , agile  , e pieghevole > fc  la  trafeuri, 
riceve  di  leggieri  l’ impronta  del  vizio,  elcl'odervi,  agevolmente  in 
ella  fi  trasfonde,  eliliampa  ogni  buon  precetto.  La  vita  dell' uomo  è me- 
nata tra'lripofo,  el’opcrare,  ora  conviene  nobilmente  operare,  e no- 
bilmente ripofare  per  eder  dilpoflo  col  corpo,  e colf  anima  egualmente 
alle  opere  di  pace,  e di  guerra,  ed  ogni  buon  politico  ha  avuto  ri  fguardo 
così  all' une  , come  all’ altre,  ma  primieramente  a quelle  di  pace,  poiché 
non  fi  guerreggia  , fenon  per  vivercin  pace.  Pcròdi  quelle  trattando,  é 
dafapcre  , che  eflendo  di  duefpccie  le  virtù,  le  quali  concorrono  a ren- 
dere interamente  perfetta  l’ anima  nollra  intellettuale,  e morale,  noi(la- 
feiate  da  parte  le  intellettuali , la  cui  confiderazione  appartiene  al  Teolo- 
go > o Filolofo  naturale  , e fono  proprie  della  contemplazione,  e non 
dell’operazione,  che  è il  fondamento  della  felicità,  la  quale  confido  nell' 
operar  virtuofamente  fecondo  le  virtù  morali  )cercheremo  fommariamen- 
ted'inftruire  i giovanetti  nolhi  nella  via  delle  morali,  promettendo  non 
di  fargli  diventar  giudi,  c forti,  c temperati,  ma  d'  incamminargli  per 
lo  fenticro  della  giulìizia,  della  fortezza,  della  temperanza,  edell’altre 
virtù  con  fine  di  giovare  alla  patria,  acuifiamo  dopo  Diodi  tutto  debi- 
tori. Perciocché  è da  riderli  di  coloro,  i quoti  tengono  ferma  , erifoluta 
credenza,  che  vita  da  gentiluomo  ricco  di  beni  di  fortuna  fìa  viverli  ad 
agio,  ed  in  ripofo,  o al  più  ridrignere  i penfiericra’l  centro,  eia  cir- 
conferenza de' bifogni  del  corpo,  e de' diletti  fuoi  particolari  fenza  pren- 
derli pena  degli  affari  della  patria  , c del  principe  , del  parente,  e del 
prodi rno  , per  cui  dobbiamo  per  divino  precetto  faticare  . Né  qui  mi  &' 
alleghi  il  codume  de’  nobili  Spartani , chcmoftravano  di  gioire  nell’ ozio» 
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non  fa  penderò  di  IJcurgo  di  rendere  oziofì  i cittadini  Tuoi,  ma  di  {at- 
trarre gl’ impedimenti  alla  crefcente  virtù;  non  concedeva  ad  alcuno  vive* 
re  a Tuo  fenno  , ma  che  dimoraifero  nella  cittì , come  fe  fodero  negli  allog* 
giamenti  militari , condeterminato  vitto  , c particolare  ufizio  nella  Re* 
pubblica  , (limando  in  fomma  non  ((Ter  nati  a fe  Aedi , ma  alla  Patria) 
e fe  non  aveano  altro  comandamento,  confidcravano  gli  atti,  e gli efer- 
cizj  de’ giovanetti  , per  loro  infegnare  qualche  utile  precetto,  o impa* 
ravanoedi  da' più  vecchi  ; era  finalmente  la  vita  di  elli  un  perpetuo  Au- 
dio di  correggere  la  vita  propria,  e l'altrui  , c quell' abbondanza  d’ ozio, 
che  fembra  , cheavefsero,  fu  per  non  conceder  loro  efercizio  d’arte  mec* 
canica  , che  fnervi  il  corpo  , e l’anima.  Bandì  della  cittì  ogni  morbi* 
dezza  , ogni  foggiorno  all'ombra  , e tenerezza  effeminata  , ed  in  quei 
Aa  guifa  introduceva  nell'anima dc’giovani  noumeno  delio d' onore , che 
zelo  di  ben  fare  ; fenzachè  la  maggior  parte  del  tempo  Aggiornavano 
in  campo  armati,  e quel  ripofo  , che  tra  1'  una,  e l'altra  fpedizione av- 
veniva loro , confumavano  in  addcArare,  e addurare  i corpi  , ed  eferci- 
tarel’  anime  nella  fortezza,  virtù  da  effi  più  d’ ogni  altra  Aimata . Ben 
veggio,  che  molti  popoli  dcllaGrccia,  egli  Egizi  principalmente,  cono* 
fccndo  edere  Aatada  natura  conceduta  a tutte  le cofe  create  certa  virtù  ope* 
rativa  , e non  ritrovarfi  in  quella  macchina  parte  alcuna  di  lei  , che  per 
ozio  cedi  , con  favio  intendimento  providdero  , che  tutti  in  fànciullcxl 
za  apprendedero  qualche  arte , e gli  oziofì  o notarono  d'infamfa,  oban* 
dironocon  efilio  . E col  medefimo  conlìglio  mi  cred'io,  che  i Romani 
edificadero  il  Tempio  a Vacuna  Dea  dell’ozio  , e della  vacanza  oltre  al 
Tevere  , per  dimoArarc  , che  fi  dovea  ben  di  iungi  , ed  oltre  a’ termini 
della  città  bene  inAituita  , la  vile  pigrizia  verace  pelle  degli  animi  di* 
fcacciare  . Ora  convenendo  alla  fabbrica  della  virtù  prima  1'  opera  dell’ 
anima,  c nel  fecondo  luogo  quella  del  corpo,  poiché  non  può  compierli 
azione  veruna  pertinente  a moralità  fenza  queAa  coppia  Alice,  quando  il 
giovane  fari  arrivato  intorno  al  quattordiccfimo  , o quindicefim'  anno, 
che  aurì  fecondo  il  buon  ufo  riformato  della  Cittì  apprefo  buona  parte 
della  lingua  Latina  , ed  i principi  della  Greca  , fenza  la  quale  non  lì 
può  afpirare  al  fommo  del  fapcre,  fi,  che  fi  nutrii»  di  cibo  moderato, 
acciò  non  aggravi  di  fovcrchio  i)J corpo  , perchè  l’anima  racchiufa  neir 
invoglia  della  carne  , e d’affetti  corporali  ripiena  , a modo  di  pefante 
vapore  , e caliginofo  non  j’ infiamma  , nè  fi  lieva  in  altura,  nè  può  ob* 
bedire  a chi  iafsù  ia  richiama  . Non  fi  fregi  d’  oro , perchè  avendo  nell’ 
anima  l’oro  puro  , c fincero,  cioè  i femi  della  ngfccntc  virtù,  nonio* 
torbidi  gli  alti  Tuoi  pender»  con  queAo  eferemento  fccciofo  della  terra. 
Non  vada  ammantato  di  vcAimcnta  fcreziate  , o di  colori  accefi  , per* 
chè  Gccomc  chi  ufi»  la  pianta  Gclotofillide  crede  Tempre  d’avere  ava» 
ti  agli  ocihi  immagini  d'oggetti  lieti  , e giocondi  , e Tempre  rra 
elfi  vaneggia  , così  i giovanetti  abbagliati  dagli  abiti  più  vaghi  , altri 
conatti  non  il  formano  nella  mente,  che  di  correre  , vagare,  danzare, 
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vedere  , elfer  veduti  , /limati,  e pregiati  i e maggior  cura  fi  prendono 
delle  piazze  , degli  fpettacoli,  delle  pompe  , e delle  donne,  che  degli 
fludj , e de’  buon  co/lumi  non  fanno.  E tu,  o giovane  folle  , ignorante 
oficntatore  di  tuanobiltà,  fimilealle  belle  /lame,  (hetiranoa  fe  gli  occhi 
degli  fpettatori , ma  non  han  cuore  , tu  fnervato  tra  l'ozio,  e tra’ piace- 
ri dirai  di  menar  vita  di  gentiluomo  1 Noi  dirai  con  ragione . La  nobil- 
tà è dono  della  fola  virtù  , la  quale  conlifle  nell’ operare , e la  chiarezza 
del  /angue  non  s’annovera  nè  tra'beni,  nè  tra’ mali  ; "anzi  fc,  po/lcrgato 
ogni  altro  penfiero,  tutto  a’ diletti  corporali  ti  rivolgi  , corromperanno 
quanto  in  te  di  buon  fangue  reflò  , intorbideranno  quel  tuo  abbacinato 
fplendore,  e le  picciole  faville  avanzate , e prefle,  quandoché/»,  a riac- 
cendcrele  virtù  , del  tutto  fpegneranno.  Adunque  fe  non  operi  virtuofa- 
menre,  non  fi  puòdire,  che  tu  viva,  ma  andrai  morto  vagando  tra’ vi* 
vij  eque/lo  fozzo,  e viliflimo  cadavero  formato  a ricevere  , e ritenere 
J' immagine  d' Iddio,  miferamente  porterai  traila  luce , e le  tenebre  in  guifa 
di  quell’ anime  infelici,  le  quali  non  voleva,  fecondo  le  favole  antiche, 
ricever  Caronte.  Come  potrai  far  fede  al  mondo,  cheintc  non  fia lecca 
quella  felice  vena  della  tua  famiglia  ? Non  vedi  d’  avere  colla  pigrizia, 
peggiore  che  la  morte,  macchiatala  fama  de’ tuoi  grand' avi?  Non  è in- 
giuflizia  maggiore,  chevolere  attribuire  a fe  quello,  ch’èd’ altrui.  Non 
è follìa  maggiore,  che  volere  elferc  moftrato  a dito  per  un  altro.  Non  è 
atto  più  sfacciato,  che  il  farli  nobile  di  famiglia  , c non  di  co/lumi. 
Rompi  adunque  l’invoglia  a cotanta  ignoranza  ; fpiega,  porta  alla  luce, 
e A vanto  de’ beni  interni , che  fono  propriamente  tuoi. 

Tu  adunque  fagace  conofcitore  della  nafeente  virtù  nelle  anime  tenere 
de’ giovani , e defiderofo  ancora  di  nutrirla  , e promuoverla  , c di  con- 
ducerla  alla  luce  della  gloria,  avvifa l'anima  del  giovane  nato  con  pron- 
ta difpofizione  a portar  frutto  d'ogni  virtù  , cultiva  l’ingegno  ardente, 
e vivace  colle  lettere,  c collo  Audio  di  pazienza,  per  cui  lì  purgherà  da 
ogni  umore  fopprabbondante  nocivo  , fvcla  le  parti  interne  , e confi- 
derà le  inclinazioni  naturali,  fe  piegano  al  bene,  oal  male;  fe  al  male, 
cerca  di  divertire  la  rea  difpofizione,  e addirizzare  le  fuc  meditazioni  alla 
parte  migliore,  e prenditicura  di  tenere  quell’ anima  femplice  occupata,  e 
fà  sì,  che  quello,  che  è per  portarle  giovamento , le  fu  dilettevole,  che 
alloraechè  avrai  mclfo  a cavallo  , fopra ’l  diletto  delle  cofe  onefìe  il  gio. 
vane , potrai  a redini  fciolte  lafciarlo  correre  benawcnturofamente  al  ter- 
mine da  noi  propofio  del  ben  vivere.  E feper  avventura  prende  da  fe  la 
via  alla  contemplaziqpe  , noi  dilfornerai  da  sì  generofo  penfiero  , per- 
che vola  leggierialla  perfezione  della  cognizione  della  natura,  e di  feftef- 
fo  , la  quale  è gran  cofa  , e benché  moftri  altro  giovamentonon porta- 
re, che  coll’  efempio  alla  patria  , fempre  farà  ammirato  il  fenno  , e la 
conofcenza  di  lui,  perciocché  volontà  di  Filofofo  fola  è ballante  a fare  la 
virtù  donna  , e dominatrice  fopra  il  vizio  . Se  alla  prudenza  delle  leg- 
gi o per  fe  flefib,  o per  ammonizione  paterna  fi  rivolge,  quella  profè filo- 
ne 
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ne  ancora  con  dirittura  efercitata  porterà  utile  , ed  onore  a lui , e alla 
patria.  Se  alla  milizia  afpira,  (ì  ralfomiglierà  a Senofonte,  il  qualequel, 
che  gli  altri  rozzi  in  lunghiflìmo  tempo  appena  apprefero , apparò  in  bre* 
ve  coll'ingegno  fcaltrito  dalle  lettere.  Se  d altra  parte  Tanta  infpirazione 
lo  chiama  alla  Religione,  tali  principi  lì  troverà  d'avere,  che  con  più 
corto,  e fpedito  fentiero  potrà  conducerfi  all'  umana  beatitudine . Effen- 
do  quella  tenera  età  non  ad  altro  accomodata , che  ad  efercitare  medioi 
cremente  l’ intelletto , e la  memoria,  e’1  corpo,  a quello  lo  Audio  del 
precettore  principalmente  fi  rivolga,  e f«'l  vede  a badanza  fornito  dilin- 
gue, e di  regole  grammaticali,  incominci  di  pian  palio  a fargli  fentire 
alcun  dilcorlo  di  Logica,  e Dialettica,  indrumento  tanto  necelTario  al 
ben  parlare , c ben  decorrere , che  fenza  lui  mal  fi  può  procedere  , oltre 
al  reflante  dell'  arti,  e delle  facultà  defiderate  a render  perfetto  un  uomo 
civile.  Dopo  quello  fi  impieghi  nello  Audio  di  Rettorica  , e di  primo 
tratto  corra  al  fonte  d' Ariftotile  limpido  , e chiaro  si  , che  ogni  altro 
autore  ci  fi  mollra  impuro,  e torbido  j afcolti  tedualmcnte  i tre  libri 
della  Rettorica  pcrfettiùimi  oltre  ad  ogni  altro  trattato  del  medefimo  , e 
non  di  quella  difócultà,  che  alcuni  fi  prefuppongono  , ì quali  altri  au- 
tori moderni  proponendo  allungano  la  via,  perché  ad  ogni  modo  bifo- 
gna  poi  tornare  a quello  fonte.  Già  non  niego,  che  Demetrio  Falereo, 
Cicerone,  e Quintiliano  non  pollano  tanto  o quanto  predar  di  giova- 
mento a un  tale  Audio  , non  fiano  ammeifi  per  principali  , ma  per  ag- 
giunta, e a confermazione  de' precetti  del  Maedro  fovrano,  acciocché  il 
giovane  abbitando  patria,  ove  meglio  fi  parla,  che  in  niuna  altra  Città 
d’Italia  , e con  idioma  terfo,  e colto,  fuperiore  in  ricchezza,  in  dol- 
cezza, e in  magnificenza  a qualunque  altro  di  quelli,  che  vivonooggi  , 
impari  a beD  parlare  con  maraviglia  degli  altri,  che  Io  riceveranno  per 
maedro,  e parlando  dia  indizio  de’  buon  fentimenti,  che  ha  nell’anima . 
Perciocché  ficcome  aveano  gli  antichi  nobili  Romani  certi  fervi  detti 
^ ttrienfes , da  cui  s’informavano  i forellicri  dtfidcrofi  di  negoziare  con 
efli  de'  nomi,  de’codumi,  della  potenza,  de’magidrati  , e degli  onori 
di  quella  famiglia  per  poter  più  agevolmente  confeguire  il  lor  fine , cosi 
la  favella  de'  giovani  farà  a guifa  di  portiere,  il  quale  informerà  a ba- 
danza  qualunque  ne  avrà  volontà  , della  conofcenza  , e dell'  erudizione 
di  elQ,  e fi  potrà  nominare  fervo  Atrienfe della  fapienza,  ftrumentodel. 
le  difcipline,  mano  della  prudenza,  e timone  della  vita  civile  . Adun- 
que poiché  noi  veggiamo  , che  ficcome  natura  ci  dié  prima  1'  ufo 
del  corpo,  che  dell'  animo,  prima  quel  della  lingua  , che  quel  del- 
la ragione  , e così  prima  quei  del  parlare,  che  quello  del  bene  par- 
lare , traile  prime  cure  fia  d’infegnare  alla  gioventù  i precetti  dell" 
eloquenza  , poiché  il  redante  dell’  età  fi  dedina  alla  feienza , ed  alla 
prudenza  , ficchè  fola  queda  tenera  età  pare  , che  fia  difpolla  ad  im- 
parare l’arte  del  ben  dire,  mancate  clfendo  per  lo  più  le  occafioni  in 
quello  fecolo  di  far  profetinone  di  dicitore,  e di  fpiegare  lo  Itilo  guer- 
riero 
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riero , perciocché  mut*  farebbe  la  feienza,  ed  ofeura  la  prudenza  ; fe 
non  folle  portata  alla  luce  dafacondo  parlatore.  Quella  facclla  dell’ ani- 
ma,  quello  araldo  de’ fentimcnti  noltri  interni  abbia  le  quattro  virtù  no- 
minate da  Aridotile,  purità  di  lingua,  chiarezza,  non  ulmità,  conve- 
nienza . Purità  di  lingua , acciò  i Sancii  non  faccian  beffe  di  noi , i qua» 
li  facendo  profeffione  di  ben  parlare , deriviamo , e mandiamo  talora  in 
luce  libri  pieni  di  barbarifmi  , eziandio  fenza  le  prime  regole  gramma- 
ticali , con  gran  difonore  , ed  infamia  della  provincia , c della  nazion 
Fiorentina,  che  già  diede,  e dà  di  prefente  le  leggi  agli  altri  fcrittori 
Italiani . Chiarezza  perelfcrc  intefì , e confeguire  il  fine , a che  fono  le  pa- 
role dellinate . Non  ulmità,  perchè  non  Ila  la  nollra  favella  deprezzata  , 
e però  non  perfuada.  Convenienza  , acciò  fia  proporzionata  , e corrif- 
pondente  al  concetto,  e dimoflratrice  di  modeilia,  renda  odore  di  buon 
coflume,  e non  abbondi  di  vanità,  perchè  larà  più  arguto,  fe dentro  a 
picciol  numero  di  femplici  voci  conterrà  piena , cfingclar  Temenza,  e fa- 
rà più  lodevole,  fe,  fccoodo  ridetto  di  Zenone,  fia  la  parola  col  fenno, 
c colla  ragione  temperata.  Perchè  ficcomc  il  Teme  degli  uomini  difioluti 
nel  commerzio  amorofo  per  Io  più  è flerilc,  e fenza  frutto,  cosìl'intcm- 

{eranza  della  lingua  rendevano,  e voto  di  lenti  memo  il  parlare.  Agide 
e diSparta  fornendo  un  giorno  unAteniefe  beffare  ifuoi Spartani,  per- 
chè portavano  al  fianco  fpade  si  corte , che  i ciurmadori  in  piazza  fi  van- 
tavano d’ inghiottirle,  rifpofe:  E pure  afferriamo  i nemici  con  effe . Così 
dico  io;  il  parlare  farà  breve , e corto,  ma  con  effo  afferreranno  il  fatto  , 
e toccheranno  l’ intelletto  degli  afcoltanti  , che  altrimenti  fe  foffero  lo- 
quaci, in  guifa  di  valìvoti  di  fenno  riufcirebfcero  pieni  di  vano  bisbiglio, 
e rimbombo!  la  cui  lingua  fronteggiò  pure  natura  con  forte  baluardo,  e 
lungo  regiflro  di  denti  armati,  acciò  fenon  obbedirti  alla  ragione,  che 
tiene  in  lua  balìa  la  briglia  del  fìlenzio  , porta  raffrenare  cotanta  intempe- 
ranza col  morfo . Non  s’avvezzi  il  giovane  ne’ primi  principia  parlare  fen- 
za aver  meditato  il  concetto,  che  è per  dire,  perchè  molti  ci  ha,  chegra- 
vidi di  ventofa alterezza  fvaporano  poi  parti  imperfette  dell’anima,  i qua- 
li a guila  d' uova  nongallate  non  portanfrutto,  e fono  fenz’  anima.  Eque- 
ftifon  quelli,  i quali  portano  credenza,  che  le  parole  fieno  la  più  vii  co- 
fa  del  mondo,  laddove  effe  fono  carifllmo  teforo  da  non  diffonderli  a ca« 
fo,  e fono  la  piùfoave,  ed  amicabilc  comunicanza  , che  portano  avere 
gli  uomini  infieme . Siccome  adunque  a buon  diritto  farà  (limato  feortefe 
chi  col  cinto  di  Venere  appellato  certo,  e contenente  tutte  le  maniere  de' 
graziofi  allettamenti  rifofpinge,  edifcaccia  dafequclli,  che  conluicon- 
verfano,  così  fenza  grazia  , c fenza  gentilezza  fari  giudicato  colui  il  qua- 
le col  parlare  agli  altri  porge  noia,  c per  fe  odio  ricoglie.  Mediti  adun- 
que il  giovane  non  folo  avanti  al  parlare,  ma  eziandio  dopo  al  leggere  , 

Serché  la  lettura  fenza  penna,  come  ben  dille  San  Girolamo,  altro  non 
, che  Tonno.  Perciocché  fìccome  la  favella  è ftrumento  della  ragione  , 
e della  prudenza,  cosi  la  fcrictura  è finimento  della  favella,  e dell' ora- 
rio- 
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2tone'per  foVSenirffalla  vecchiezza  , ec T alla  rfieìrtSria  cadenrf . La  pcrr- 
nai  e la  fcrittura  è macllra  del. ben  dire,  efupera  i precetti  di  qualunque 
altro-»  onde  Dcmuflene  ricevette  maggior  profitto  dallo  feri  vere  , a co- 
piare in  gioventù  ben  fcttevolte  l' litoria  di  Tucidide , che  non  fece  da 
qualunque  retore,  o oratore  vivente.  Quella  ci  concede  tempo»  purga- 
re il  giudizio,  ci  prella  ricchezza  di  concetti  , c di  parole  , efercita  la 
memoria,  adorna,  e rabbellì fee  i parti  dell*  ingegno  noftro,  e quali  cen- 
fore  fevcro  non  lafcia,  che  ufìarno  vaniti , parti  difutili  , o poco  giove- 
voli alla  materia,  clic  abbiamo  tra  mano.  £ pare,  che  Ila  in  fornata  il 
medclìfiio  ufizio  quel  della  penna,  e del  cultore  dellevite,  potare,  mu- 
tare, moilrare  al  Sofe-il  frutto  afeofo,  velare  il  troppo  apparente,  ap- 
pianare il  rilevato,  follevare  l’umile,  sfrondare  il  foprabbondante  , al- 
largare l’angqllo,  ordinare  il  confufo,  rilegar  lo  fciolto,  e comporre  il 
didoluto.  Quella  meditazione,  e fcrittura  fàccia  il  giovane  diligentemen- 
te, acciò  s’avvezzi  a fempre  operar  bene,  e benché  feriva  afe  lidio  , 
faccia  ragione  d*  aver  le  Mule  affilienti , come  colui,  il  quale  domandato 
appreflb  Seneca , perché  tanta  pena , e Audio  riponefle  in  cofa , che  er* 
per  venire  a notizia  d’  un  uomo  folo,  rifpofe:  Michi  cano,  & mutis 
Perchè  la  noncuranza  do’ giovani  eziandio  negli  aiti  minimi , nel  veftire , 
nell'  andare  , nel  mangiare,  ed  in  altre  apparenze  eflcriori  introduce  abito 
di  negligenza  ancor  nell'ufo,  e nel  maneggiare  i beni  maggiori , e perti- 
nenti all'animo.  Laonde  ben  dilfe  Pcriandro  , il  tutto  non  edere  altro  , 
che  certa  meditazione,  la  quale  può  a buon  diritto  nominarli  fónte  del 
configlio,  e pella  prudenza,  norma,  e regola  diritta  di  tutti  gli  affari  , 
madre  delle  dottrine,  nutrice  dello  virtù,  difpcnfiera  della  diilinaionc  , 
e della  chiarezza.  Quello  è quell’  unico  rimedio  da  porgeri!  all’  incoflanto 
legertzza  di  'quell’età,  la  quale  avendo  l'anima  piena  di  feflureedifiori, 
A guifadel  doglio  delle  figliuole  di  Belo,  non  fuole  ritenere  i precetti  , 
nè  T ammonizioni  , fe  non  conferva  il  dolce  umore  di  effe  colante  nel 
vafo  preziofo  deli’ anima,  e non  fi  rillagnano  1'  aperture  di  lei  col  penile- 
ro  fulfeguento . Pertanto  s' infegni  loro , che  fe  tifano  non  partir  dal  barbica 
re,  fe  prima  non  fi  configliarono  collo  fpecchio  dell' agguagliarla  de' ca- 
pelli , tantopiù  debbono  configiiarfi  colla  meditazione  per  difaminare  fa 
flcifi,  fe  fentono migliorata  l'anima,  fe  feemato  a mifura  l’affettò  , fa 
ammollita  la  palfionc,  fc  introdotta  nel  cuore  maggior  coflanza , fe  fi 
riconofcono  più  infiammati  verfo  la  virtù,  c Tonello  , ricordandoti  , 
che  non  fono  feeti  nel  teatro  per  vedere  fpctiacoli  , e per  fentir  canta- 
re, ma  nella  fcuola  per  correggere  la  loro  vita  colla  dottrina  , e cogl' 
infegnamenti . < . « * - 
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Sopra  C educazione  della  Nobiltà  Fiorentina . 


Ha’ Anima  ragionevole  è an  raggio  delia  Diviniti  nell’ 
W invoglia  dei  corpo  trasfufo,  c benché  in  ingufia  par- 
Su  te  circonfcritto,  nondimeno  all'alto  Tuo  principio  , 
all’ origine  iua  riverberando  , fi  diffonde,  c fi  dilata 
con  tak  incfH inabile  impietra  , che  per  tutto  pene» 
jf  traodo,  tutto  comprende,  però  non  fo  guanto  di  ben 

legni,  quando  fi  lafcia  in  abbandono  alia  coltura  di 

vile , rozzo , e mercenario  precettore  pianta  cotan» 
$o  gencrofa . Onde  mi  compiacqui  oell’ antecedente  difeorfo  di  piantare 
per  toftegno  fòrte  , e faldo  a quello  celefìe  rampollo  1'  appoggio  d'A* 
ri  Itoti  ic , acciò  tenga  la  cima  diritta  al  ciclo  natte,  ficchi  i frutti,  ben* 


fhè  talora  a terra  pendenti  , non  però  la  tocchino  , affinchè  Tozzi , < 
lordi  , c trasfigurati  non  mai  dicano,  e vitiofi  divengano.  Perché  Ec- 
come io  fpecchio  al  ciclo  rivolto  in  fc  riceve,  e ritiene  lofpiendore  dell 
eterne  bellezze,  * per  lo  contrario  rovefeiato  a terra  ofcuricà,  «tenebre 
imprime  nel  crafparcnce  fuo  corpo,  coki  l'anima  umana  (allevandoli  alla 
luoc  della  virtù  non  lì  macchierà  di  terrena  lordura . Convenendo  adun- 


que al  giovane  oobile  rato  in  Cittì  fàmofa  e ben  parlare,  c bene  ope- 
ri re , e avendo  noi  moflrato  il  fbatc  della  Rettorica  per  imparare  a ben 
parlare,  e fcriverc  in  profa  , retta  ai  preferite  , che  trattiamo  della  lo. 
catione  legata  coi  verfo,  c delia  Poetica  . Nella  quale  accettando  per 
raaeftro  il  tnedefirao  A rifiorì  le , configlierò  , che  aicolti  qualche  breve 
Ipofitare  del  libro  delia  Poetica , il  quale,  benché  imperfetto,  ha  fparfì 
molti  femi  di  diritta  intelligenza  in  quefta  nobililfimaarte,  pretta  spor- 
ger molto  del  dolce  per  nutrire  l'animc  de’ giovani  , fe  farà  temperata 
colla  filofofia  ,Ia  quale , ancorché  non  apparente , penetra  a tutte  le  parti  del- 
la vita  noti  ra,  e dee  incamminare  tutte  l’ opere,  che  facciamo,  fedefìde- 
riamoamminitlrariìcon  dirittura  j onde  ficcome  la  mandragola  piantata  nel- 
le vigne  trasfondendo  fi»  virtù  nel  vino  fa  dormire  più  foavemente  coloro, 
' » " *r  . >,  che 
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che  ne  beeno , ccù  la  poifia  ricevuto  che  ha  dalla  filofofi»  i fio)  #rgo- 
menti,  e temperatigli  colle  favole  rende  la  fetenza  più  grata  a1  giovani* 
e più  agevole  ad  apprenderli , poiché  non  il  verfo  . non  il  linguaggio  fi- 
gurato, non  l’altezza  dello  fi  ilo,  non  le  metafore  ben  prtfi,  non  la  fov 
viti  delle  parole  , né  la  telluri  di  elle  ha  tanto  di  grazia  , e d(  leggia- 
dria, quanto  ha  la  difpofìziooe  di  ben  compofta  favola  morale  , e non 
lenza  qualche  ragione,  perciocché  ficcome  nella  pittura  più  ci  muove  il 
colore  per  la  lomiglianza  , che  ha  col  vero , c per  lo  inftnfibilc  ingan- 
no, che  non  fa  fempliee  linea  , e ’1  dintorno  , cosi  la  menzogna  mi/la 
nelle  potfìe  con  qualche  vcrilimilc  più  (Veglia.,  e più  diletta  , che  non 
farebbe  quaJlìvcglia  Audio  , e apprtflaitunto  diverfo  , o coltura  di  fa- 
vella tcrla  fenza  favola,  c finzione.  Seguace  della  Poetica  fi*  la  lettura 
de  poeti  migliori , ma  con  falda  intenzione  di  convertirgli  a migliora- 
mento della  vita.  Perciocché  qualunque  legge  le  opere  d'Omero,  di  So- 
focle, d' Euripide,  di  Vergilio,o  di  Dante  per  cagion  dello  ftilo,  e del 
linguaggio,  quali  vada ricoglieudo  la  rugiada  ceduta  fopra  l’erbe , o quel 
fiore,  o lanugine,  che  velie  i pomi , che  altro  dir  polliamo,  clic  faccia, 
fe  non  che  egli  ama  l’odor  piacente,  e ’l  color  gradito  (^medicamenti, 
ma  non  cono fcc,  non  fa,  né  vuole  ufae  la  forza,  e virtù:,  eh*  hanno 
di  mitigare  il  dolore,  o di  purgarci  Dei  pertanto,  o giovane  novello 
aronlideratore  di  favola  ammirabile,  non  far  come  la  pecchia,  .che fonrot 
la  in  aperta  campagna  al  fiore,  nè  come  la  pecora,  che  corre  all’erba, 
-né  come  la  capra,  che  al  germe,  ma  appigliarti  al  frutto  atto  a nutrir* 
4' anima  tua  nel  campo  delia  Poetica  . Arreda  il  corfo  della  mente  alle 
fintene  appartenenti  a fortezza , a temperanza , a magnanimità , « giu, 
itizia,  acciò  gucrnitp di  certa  morale  intelligenza,  benevolo,  amico,  « 
familiare  , entri  nel  tempio  della  prudenza  donna  , e dominatrice  della 
tua  vita.  Quìfpogliando  dalla  favola  i precetti  del  vivere,  preficralgra- 
vitàailc  finteoze,  c la  mente  avvezzerai  a decorrere  moralmente  ; alme» 
no  difcaccerai  quelle  prime  folli  opinioni  apprefe  da’pedri,  i quali  adora- 
no le  ricchezze,  e credono  la  virtù  non  efier  defiderabi.fi  , e non  fanno 
filma  di  cefi,  eh?  fi»  doU’prp,  p da  vana  apparenza  d onore  difgium»  i 
e qui  al  primo  albore  della  fdofofa  gli  occhi  rivolgendo  non  farai  forfè 
forprefo  da  grave  fiupor* , e turbatone  di  mente  , Ceche  tu  non  pofla 
foffrire  i precetti  di  prudenza,  quando  faranno  velati  dal  verfo,  e dal? 
la  fàvola,  perché  avendo  fitto  Aggiorna  fra  tenebre  fólte  d’ignoranza  » 
non  avrei!!  per  avventura  potenza  d'affifiàre  lo  fguard.o  li  Sokfpfirfifini 
tiffimo  della  fidata,  e nuda  filofofia,  fi  prima  no®  t'avvezzi  a’ìumifil-. 
C,  cioè  alla  verità  temperata  eolie  favole  , acciò  fina»  dolore  tu  ricava 
concetti  c Amenze  famigliami . Ma  qui  non  ha  luogo  di  rj stracciare, 
e fpiegare  ad  una  ad  una  con  pempofa  moftra  fi  veraci  lodi  (filli  poe- 
ila  , però  a luogo  più  opportuno  Nerbandole  , tempo  fari  oramai  «f» 
trapafiarc  dalla  pnrol»  all’ opere»  « dovendo  l’ opere  itvdiriawrfi  a virtù, 
apprenda  , e fappia  il  nobile  fiorentino  quello,  che  è l’opefto,  ala 
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virtù  . La  qual  cofa  potrà  confeguire  a pienoda’libri  dell’Etica  del  me* 
defimo  Arrotile  propoftoiolo  da  me  per  maeflro  verace  della  vita  uma- 
na , concioflìacofachè  degli  autori  fi  mieta  agevolmente  ricolta  impura, 
e mifta  , e nell'ampio  campo  di  lui  fi  ricolga  fritto  maturo,  perfetto,  c 
lineerò,  ancorché  con  qualche  fatica  , e pena  di  più  , ma  con  giova- 
mento migliore  , e piùmanifcfTo.  In  quelli  libri  par  , che  lì  comprenda 
un  cosi  fatto  , o limile  fillogifmo  . Il  fommo  bene  altro  non  è , che  la 
felicità  ; la  felicità  è un  operazione  di  virtù  perfetta  in  vita  perfetta; 
adunque  il  fommo  bene  con  ogni  lludio  dclidcrato  dagli  uomini  è un  ope- 
rare con  virtù  perfetta  in  vita  perfetta  . La  maggiore  di  quefto  fillogif- 
mo  vien  propolla  nel  primo  libro  dell’  Etica  , negli  altri  Tegnenti  infi- 
no al  decimo  fi  prova  la  minoreeoi  dimollrare  quali,  e chenti  fi- no  que- 
lle virtù  morali  , o intellettuali  che  fieno , c nel  decimo  fi  termina  , e 
fi /labili fee  la  conclufione  ; che  il  fommo  bene  in  quella  vita  fia  un  be- 
navventurofo  , e corrente  , e continuo  fucceflò  , fenza  impedimento 
ftraniero  d’ operazione  virtuofa  . E della  virtù  in  elfi  fi  tratta  , in  quan- 
to ell’é  principio  , ed  elemento  primo  della  vita  beata  , non  in  parti- 
colare d'  un  uomo  folo  , ma  in  universale  per  incamminarlo  più  fpc. 
dito  , c men  difpoflo  alla  cognizione  della  Politica  . E benché  affer- 
mi Arifìotife  , che  il  giovane  non  è proporzionato afcoltatore  della  filo- 
fofia  morale,  per  avere  per  lo  più  l’affetto  contumace  , c l’appetito 
non  agevolmente  domabile  dal  difcorlo  della  ragione,  egli  nondimeno  ag. 
giugne  , che  non  intende  giovane  d'anni  , ma  di  fenno  , poiché  fi  tro- 
vano molti  in  età  matura  non  aicoltare  nè  tanto , nè  quanto  , nò  ubbi- 
dire  alla  ragione  , ed  in  vecchiezza  pargoleggiare  . Perciocché  noi  fup- 
ponghiamoun  giovane  manfueto,  e defiderofo  di  Sapere  per  la  noftraan. 
recedente  iniliruzionc  ,*  c veramente  ficcome  farebbe  da  dirli  vana  curio- 
fità  il  defidcrar  di  Sapere  gli  affari  altrui  Senza  prenderli  cura  di  Saperci 
proprj  Suoi  domelìici  , così  importuna  negligenza  potrebbe  chicche/!» 
nominare  l’ intendere  alla  cognizione  de'  beni  del  corpo  , e di  fortuna, 
fenza  curarli  d’avere  piena  conofcenza  da’ beni  dell’animo  , che  fono  più 
interni,  e piu  nollri,  e più  prcziofi.  Tale  è lavimi  , la  cui  faccia  lam- 
peggiante non  appieno  avvifata  , nè conlìderata  dall'occhio  dell’ intellet- 
to di  novello  Spettatore  , a cagione  delle  nebbie  , e de’  fumi  furgenti 
dall’appetito  fervido  , ebollente  nel  calore  di  giovanezza,  l’invoglierà 
nondimeno  a tacitamente  amarla;  e fc  l’amore  fenfuale  non  defidera  tefli- 
monj  , ma  gode  dell’oggetto  piaciuto,  ancorché  1’  amante  foddisfaccia 
Segretamente  al  Suo  delio  , tanto  più  farà  credibile  , che  l’amante  dell' 
oncùà  converfando  domellicamente  per  mezzo  di  Sue  operazioni  coll'a- 
mara virtù  , egodenendo  di  lei  abbia  alti  intendimenti,  benché  taccia, 
e Senta  in  Se  fleflò  gran  gioia  , e altri  fpettatori  non  ricerchi , che  la  Sua 
pura  conferenza.  Dillingue  adunque,  e difinifee  appieno  le  virtù  in  quel 
volume  il  gran  Segretario  di  natura , ove  egli  ha  per  fine  d’ inflruire  1’ 
Uomo  nella  perfezione  civile  j la  quale  egli  apprsffo  c’  infegna  ne'  libri 
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della  Politica  collocati  da  me  nell*  ultimo  luogo,  perchè  pare,  che  turi 
ti  gli  altri  morali  ad  effì,  come  a fine,  fi  rcfcrifchino . Però  a lei  fi  ri- 
volgano i più  fiudiofi,  cpiù  manfucti,  fe  avanza  lortempoin  quefta mo- 
rale inftituzionc,  avantichè  volontà , o neccffità  de*  proprj  affari  ad  altra 
vita  gli  richiami-  Quella  Politica,  e dottrina  civile  c*  infegna  come  con- 
venga governare , e reggere  i popoli  fecondo  la  natura  delle  provincie  , 
e la  diverfità  de* tempi»  come  gli  Stati  deono  elfcre  fondati,  mantenuti, 
e riformati,  fc  ne  avranno  talora  di  mefticri  ; come  fi  deono  addirizzare 
le  Repubbliche,  i Regni,  e gl’Imperj  con  utile  de’fuggetti,  c con  ono- 
re de’ governanti.  Quella  à quell'arte  fovrana  , che  ha  la  foprantcndenza 
di  tutti  gli  affari;  quella,  che  determina  tutto  quello,  cheli  dee  fare,  o 
non  fare;  quella,  checonofce,  ed  antivede  i modi  de*  cangiamenti , del- 
le rovine,  e della  confervazionc  degli  Stati,  quella,  che  mantienetutre 
le  arti  liberali,  e meccaniche,  e determina  quali  fi  deono  ricevere  , e 
quali  difcacciare,  quella,  che  comanda  alla  fapienza,  allacomandatricc 
degli  eferciti , all’arte  del  ben  parlare,  del  ben  giudicare,  e del  ben  go- 
vernare una  famiglia,  la  quale,  in  quanto  riguarda  ftrumenti  fenz’  anima, 
è civile,  poiché  altro  fine  che'l  guadagno  non  ha,  ma  indirizzata  al  reg- 
gimento degli  uomini,  è parte  della  feienza  civile.  Quella  è quella, che 
riguardando  un  fine  ottimo  comprende  fotto  di  fc  il  fine  di  tutte  Padre  ; 
quella,  che  ci  additò  primiera  la  forma  della  ragione  di  natura  , e ci- 
vile, il  giulto  umano,  e’1  divino,  il  pubblico,  ed  il  privato,  lo  ferie» 
to,  e non  iferitto;  quella,  che  c'invitò  a vivere  amicabilmenteinficme, 
e c’infcgnò  la  compagnia  , e la  comunanza  fra  gli  uomini,  e che  ci  ha 
una  legge  univerfalc,  c perpetua  improntata  ne’ cuori  degli  uomini , e fé- 
minata  nelle  menti  lungo  tempo  avantichefoffc ordinazione fcritta,  o cit- 
tà murata,  fopra  la  quale  deono  eflèr  fondate  , regolate,  moderate,  ed 
efpofte  tutte  l’altre  leggi  particolari»  locali,  o temporali.  Quella  per  or- 
dine di  natura  ci  additò  il  fontedcli’  equità  per  accomodarla  a dafcunca- 
fo , che  giornalmente  avvcnilTe,  e ci  ha  fatto  veracemente  conofcere,  che 
il  diritto,  c la  giufiizia  non  confifie  per  opinione,  ma  fu  da  natura  tra 
gli  uomini  compartito  . Noi  conofciamo  per  mezzo  di  lei  qual  fia  l’ ob- 
bligo de’ Principi  co'fudditi,  quale  quel de’fudditi  verfo  i Principi,  qua- 
le quel  de’Magiftrati  tra  (è,  e co’  privati,  quali  gli  ufizj  più ncceflari , 
e più  ornati;  quale  obbedienza , qualeonore  , c qual  reverenza  gl’  infe- 
riori deono  a’  fuperiori  portare;  qual  maniera  vuoili  oflcrvare  in  vende- 
re, comperare,  permutare,  donare,  allogare,  ricevere,  promettere  , 
contrattare,  litigare,  e finalmente  amminiftrare  ogni  altro  atto  pubbli- 
co. Noi  faremo  in  gran  confufione,  fe  quefta  nonci  riunifle  con  maritaggi, 
colle  amicizie,  e colle  confederazioni;  fe  ella  nonaveflc  di  vili  i patrimo- 
ni, diftintc  le  fucceffioni , e ordinati  i giudizj;  fe  non  avelie  didimo  il 
noftroda  quel  d’altrui,  il  parente  dallo  ftranicro,  il  fervo  da  padrone.  In 
fommamal  fìpotriafenza  la  divina  guida  di  lei  vivere  in  pubblico,  o in 
privato  , perciocché  onorando  , e ricompenfando  là  virtù  , biafiman- 
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do  , e gì  fi  Igando  il  vizio,  e catto  a vera  dirittura  riduccn  io  j ella  ci 
preda  modo  di  vivere  awenturufamcnte  in  tranquillità,  e concordia  con 
fuflìcicnza  i e di  tanto  l’altre  formonta  in  perfezione,  in  quanto  ella 
non  procuri  il  bene  de’  panicolari  follmente  , come  fanno  1*  altre  arti  , 
ma  univerlalmcntc  il  ben  edere  di  tutto  il  genere  umano  , e del  mondo 
tutto,  il  quale,  fcconlogli  Stoici,  è la  vera  città  governata  a guifa  d' 
una  fola  Repubblica  di  tutti  gli  uomini  viventi.  E non  fenza  cagione  ho 
avuto  ardire  di  proporre  quelli  quattro  trattati  d'  Aridotile  alla  gioven- 
tù Fiorentina,  perciocché  cllendo  la  maggior  parte  de' nobili  rivolti  ad  al- 
tri lini,  che  a quel  dello  fludio,  e delle  lettere,  averanno  pure,  fe  non 
piena  , almeno  commendabile  intelligenza  della  ftlcfofia  morale  maedra 
della  vitaumana,  la  quale  negli  anni  giovenili,  quando  abili  tfon  fono  ad 
altro  efcrcizio,  c per  altro  marcirebbero  nell’ ozio,  e tra’ vizi , porterà  pur 
loro  manife  ilo  avanzamento , ed  antecedente  difpofizione  ad  imprender  poi 
congrandiilìmo  vantaggio  l' altre  profelEoni,  a cui o natura  gl’inclina , o 
fortuna  gl' incammina . Scnzachè  avendo  l'anima  nodrafua  perfezione  dall' 
intendere  , e l' intelligenza  effendoci  più  che  da  altro  fcrittorc  predata 
dal  Filofofu  foprano,  e trall’opere  del  Filofofo  non  ritrovandoli  le  più 
utili c giovevoli  di  quelle  cosi  alla  vita  privata  , come  alla  civile,  non 
farò  pera vven tura  biafimaco,  fe  dilungandomi  dal  fenticrodaaltri  addita- 
rci, ad  altro  per  mio  avvifo  più  fpedito,  più  corto,  e più  appianato,  e 
più  utile  mi  fono  rivolto . Se  quelli  quattro  trattati  faranno  rifioriti  dal- 
la lettura  di  qualche  opera  morale  di  Platone  ,'  e civile  di  Plutarco  , 
dì  Seneca,  e d’Epictcto  veraci  madlri  deilt  vita  umana , non  faprci  quali 
che  aggiugnere,  perciocché  io  Rimo,  che  Plutarco  intra  gli  altri  fia  il 
più  utile  autore,  che  polla  leggerli  da' giovani,  purché  fia  letto  con  in- 
tenzione di  convertirlo  in  fugo,  e fangue  a fuo  prode.  Egli biafmando 
p il  vizio,  ci  dimollra  fvelata  la  bruttezza  di  quello,  eidanni,  chedacflb, 

come  da  fonte  velenofo,  e predo  ad  infettare  tutta  la  vita  del  giovane, 
featurifeono,  e lodandola  virtù  nelle  palone  particolari  fctlte  dilui,  e 
fveltc  dal  corpo  universale  della  fiorii  per  rapprefentarci  più  vive  le  azio- 
ni lodevoli,  cele  palefa  più  imitabili,  e con  zelo  più  ardente,  e con 
prontezza  più  efficace  c'invoglia  ad  apprenderle,  che  non  farebbero  i 
nudi  precetti  del  fevero  Filofofo  morale.  A vvifatc  con  qual  fierezza  con- 
traila contra  l’ira,  contrala  curiofirà  , l'adulazione,  la  vergogna  biafi- 
xncvolc,  la  loquacità,  l'avarizia,  la  luperfiizionc,  l'ufura,  e ‘gli  altri 
vizj;  quanto  altamente  clalta,  c commenda  la  vKtù  in  generale  , l' amici- 
. zia , U tranquillità  dell’animo  , l'a  nor  naturale  va  fu  i figliuoli , come  indi» 
tuifee  i giovanetti , come  infegna  agii  ammogliati,  ed  a' vecchi-  I Princi- 
pi , e’  Magillrati  ,i  Seg  retar/,  e Contigl  ieri  fono  configliati  da  lui  negli  A po- 
rtegni» cinabri  trattati  . Scorge  ciafeuno,  come  faggiamentc  ritiene  il 
frtnoalla  profpcriià,  come  confola  nell'awerficà  , c con  qual  dedrezza  tar- 
pa l'ali  all'orgoglio,  all'alterezza,  all' ambizione , all'amore  delle  cofe 
corruttibili,  e come  ci  follicva  , e dilunga  da  queda  vita  terrena  . Se 
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leggi  Tue  difpute  , vedrailo  furgcre  a guifadi  campione  con  fòrza  muravi* 
gliofa  { fc  qualche  contraria  opinione  riprova,  dolcemente  alzali  colpo, 
che  fedamente  fveglia  l'avverfario  , c Io  codrigne  a cedere  fenz’ amarez- 
za, tantojfon  fermi,  e forti,  ed agevoli  a comprenderli  gli  fcioglimcnti 
Tuoi,  1 tramatici,  i Poeti , gl’  Jfforici  là  trovano  tefori  grandillimi.  I 
Filofotì  , e Matematici  hanno  da  cfercirarfi.  Egli  uomini  dotti  del  noflro 
fecolo  apertamente  confettano  non  ritrovarli  alcuno  tra  gli  fcrittoriGcn- k 
tili  , che  abbia  faputo,  e fcritto  più  precetti  pertinenti  alla  vita  umana 
di  Plutarco  . Onde  Teodoro  Gaza  domandato  dagli  amici  quale  autore 
folle  più  utile  al  mondo , e più  degno  di  confervarfi,  qualora  convenir* 
fe  fpegnergli  tutti , rifpofe,  loto  Plutarco  effer  ballante  a predare  agliuo- 
mini  quelle  utilità  , che  da  tutti  gli  altri  riceviamo  , perche  in  «dio  fo- 
no fparfi  quei  lemi  dell’  arti  , e delle  feienze  , che  fi  ricercano  a rifor- 
mare , e rabbellire  l’anime  degli  uomini.  E' vero  , che  i giovani  hanno 
diverfa  inclinazione  , e comecché  tutti  abbiamo  più  bifogno  degli  efer- 
ciz)  dell'  animo  , che  del  corpo  , nondimeno  alcuni  cene  ha,  i quali  fo- 
no più  a que’del  corpo  inclinati , dotati  ancor  elfi  d'  un  loro  bene  per  fe 
detto  defiderabile  , che  è di  mantenere  i corpi  fani  , c d’ addeflrali  nel- 
la virtù  militare  molto  ncccfiaria  al  ben  elfcre  comune  , e alla  conferva» 
zione  della  patria  , per  cui  dobbiamo  efporre  il  fangue,  e la  vita  a ono. 
re  di  Dio,  fe  talora  cene  facefle  di  mefiieri . Però  ordinarono  gli  antichi 
luoghi  determinati  , c maniere  particolari , e precettori  per  addirizzare 
j giovani  ne'  movimenti  del  corpo.  Laqualeartefuuniverfamenteda’Gre- 
ci  nominata  Ginnafiica  per  avere  avuto  orìgine  dall'cfcrcitarei  giovani» 
corpo  nudo  , infognando  cavalcare , fchermire,  lanciare,  notare, falla- 
re, correre,  lottare,  e si  fatte  dedrezze,  le  quali  tutte  infieme  han  fòr- 
za di  rendere  un  perfetto  campione  , e ben  difpofio  guerriero  , Quelli 
efercizj  nel  fecol  prefente  nel  quale  per  ifpczial  grazia  d’  Iddio  non  è la 
bella  Italia  nodra  tempeflata  da  guerre  , fe  moderatamente  gli  uferai  , 
forfè  potrebbero  fervire  non  per  principale  intendimento,  ma  per  onora- 
to diporto  di  quei  giovani , i quali  afpirano  d' avanzarli  nella  vita  civi- 
le a fuo  prode  , ed  onore  del  Principe  , e perciocché  ficcome  convien 
penfarc,  che  il  giovane  nobilmenteoperi,  così  che  nobilmente  ri  poli.  Sia 
dunque  nobile  rìpofode’ gentiluomini  Fiorentini  un  leggier  cfercizio  cor- 
porale de’  più  necclfar;  al  ben  edere  comune,  fchermire,  cavalcare,  giuo- 
carc  al  calcio  , alla  lotta  , o altro  sì  fatto,  che  polla  talora  predare  im- 
portante utilità  , e non  palla  a maglio  , pallon  grafie,  o altra  fiatile  in. 
duftria  vana  , e dannofa  , le  quali  può  ettere,  che  giovino  , ma  per  ac» 
ridente,  eben  lontano.  Voie  Aridotile,  quando  non  era  di  medieri con- 
fumare lungo  tempo  nell'  arte  della  grammatica  , e nelle  lingue  , le  qua- 
li oggi  molto  ritardano  Ja  nodra  gioventù  , che  quattro  fodero  farti  da 
ingegnarli  nella  Repubblica  a’  fuoi  cittadini , Grammatica , Dilegno,  Giti- 
nadica  ,e  Mulìca . La  Grammatica  ferve  a parlare  correttamente,  a ben  leg- 
gere , efcriverc,  alla  mercatura,  al  govemodclla  famiglia,  adacqmdar 
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a temperanza,  e potè  raffrenare  l'ira  d’ Alcttandro , il  quale  fguainatala 
fpada  a menfa  modrava  di  volere  uccidere  alcuno  de' Tuoi  più  cari  , c 1’ 
accorto  fonatore  mutando  folo  il  tuono  Frigio  nel  1 Jorio , lo  ricondiii- 
fc  a ballare,  c rimetterli  a menfa  . I.aondc  malagevolmente  m’indurrei 
a credere  , che  predi  oggi  la  mufi.a  òccafionc  di  migliorare  i collumi 
della  gioventù . Ben  porgerà  agli  ulìzj  facri  qualche  madia  , ma  nelle  co- 
fe  mondane  il  migliore  ufo  di  lei  par,  che  Ila  negli  amori  lafcivi  per 
corrompere  l’ onedà  delle  donne . E'  divventata  llrumento  di  Paris  cantato- 
re di  canzonette  amorofe,  c non  d’  Achille,  il  quale  a confolazione  del 
fuo  dolore  cantava  l'opra  la  lira  l’altegefia  degli  antichi  Eroi  per  inani, 
mare  fc  {letto  alla  battaglia,  e alla  fortezza  . La  virtù  in  guifa  di  pian- 
ta vigorofa  èdifpolla  ad  appigliarli , e {fendere  le  radici  in  ogni  luogo, 
ove  rifeontra  natura  buona,  e anima  paziente  delle  fatiche.  Ma  molti  pa- 
dri veggiamo  portar  credenza  , che  ella  lìa  una  di  quelle  Temenze  , che 
non  rcndon  frutto  nella  patrianofira,  c peròmandano  i figliuoli  in  prò. 
vinciellraniere,  o in  coilcgj , ove  s’inlegnano  le  feienze.  Quelli , che  van- 
no fuora  innanzi  al  ventèlimo  anno , agevolmente  li  riempieranno  , lenza 
l 'aflìllcnza  di  padre , o di  precettore,  di  maniere  non  buone , e di  quelle, 
nelle  quali  pecca  principalmente  la  provincia,  ove  foggiornano.  La  Ger- 
mania, oltre  a molte  crdie,  ha  collumi  grottolani,  agevolezza  al  bere, 
c all’intbriarfi,  la  qual  cofa  fnerva  il  corpo,  e gli  fpiriti  dell'  anima  di 
leggieri  intorbida , lìcchè  in  vece  di  apprendere  modcltia  , e fenno , fi 
riempieranno  di  diffoluzione , e di  dupida  ignoranza.  Se  s’invieranno  in 
Francia,  la  feroce  natura,  e bellicofa  di  quei  popoli  gli  renderà  crudeli, ed 
inumani,  eia  libertà  del  vivere , alla  quale  lì  fono  per  più  anni  traile  guer- 
re avvezzi,  gli  farà  diventare  non  curanti  del  viver  civile.  I Pacfi  balli,  e 
l’ Inghilterra  infetti  dal  veleno  di  Calvino  più  prederanno  occafionc  alla 
mal  falda  gioventù  di  miferedenza,  che  onedà  di  codumi . La  Spagna 
modra  codumi  tali  nell’apparenza  ederiore  , che  ben  irebbe  rimirar- 
gli , ma  hanno  molto  dei  vano  , e del  fado  orgogliofo  . Ne’  collegj  s’ 
imparano  ottimi  codumi,  la  pietà  Cridiana  , e quei  principi,  e pro- 
gredì di  lettere,  che  fervono  alla  Teologia , perciocché  oltre  alla  Retto- 
rica,  e Metrica,  le  quali infegnano  perapparenza,  tutto  lo  iludiodiquci 
precettori  pare,  che  lìa  di  correr  veloce,  anzi  volare  alla  Teologia  ) la 
quale,  cóme  fama,  e perfetta,  dovrebbe  edere  il  fine  degli  dudjdelCri- 
lliano;  ma  noilro  intendimento  non  è,  come  dicemmo,  d'inviare  per  la 
diritta  il  giovane  Fiorentinoalla  contemplazione , ma  alla  vita  civile,  all’ 
operare  virtuofamente  , fecondo  le  virtù  non  intellettuali  , ma  morali  ; 
lenzachè  non  tutti  pottono  intendere  alla  fpeculazionc  . Ora  fe  in  cafa  , e 
nella  patria  per  gli  propodi  impedimenti  non  potette  il  giovane  confo- 
guire  appieno  quella  educazione  , che  fi  defidcra  , e fe  nelle  provincie 
draniere  foggiaccrà  a tanti  rifichi,  dee  per  quedo  mancare  di  tanto  be- 
ne, e di  quedo  faldo , c reai  fondamento , fopra  ’l  quale  defideriamo  dabi- 
lirlì  la  fabbrica  della  Tua  vita  a onor  di  Dio , e ad  utile,  e fodditfaaione 
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del  Principe,  e della  patria  { Quello  non  già  i ma  bifognandof  il  che  non 
credo)  tengali  una  via  di  mezzo.  Si  mandino,  e non  lì  mandino  fuori, 
efeano,  e non  cibano  di  cala , s'allontanino,  c non  s’allontanino  dagli  oc- 
chi del  padre,  E qui  delìdero  io,  graziofi  Accademici  , che  feufiate  le 
parole  mie,  quelli  fogni  miei  di  me  vigilante , Chiara  cofa  è , c da 
tutti  i filofofanti  migliori  approvato  , che  l’ inllituzionc  degli  abitanti 
dentro  ad  un  cerchio  di  mura  dee  edere  opera  pubblica , c bene  indiriz- 
zata dal  Principe,  o dal  Magilirato  fupremo  , perciocché  fe  ciafcuno 
avvczzalTe  a fuofenno  i figliuoli,  lìccome  di  ver  fi  fono  i penlìeri  degli  uo- 
mini , e le  inclinazioni , così  diverfe  farebbero  le  inltituzioni , c divertì 
i fini,  a’  quali  per  lo  più  fi  rivolgerebbero  con  rifico  di  piegare  non  a 
confervazione , ma  alla  deduzione,  e in  fine  farebbe  non  unione,  ma  di- 
feerdia  di  voleri,  e di  penlìeri,  e quindi  fedizione , e dalla  fedizione  guer- 
ra civile,  e dalla  guerra  univerfal  rovina  del  ben  edere  pubblico . Con 
quella  pia,  e diritta  intenzione  la  noftra  Repubblica  indituì  ne’ tempi  an- 
tichi lo  Studio  Fiorentino,  e dipoi  il  Pifano,  acciò  i fuoi  cittadini  po- 
tettero agevolmente  apprendere  le  difcipline  ferventi  a migliorare  l’ ani- 
me loro,  fenzachèelfi  llelfi  predando  giornalmente  vivacilfimi  tfempli 
di  atti  virtuolì,  correggevano  infcnlìbilmcnte  la  loro  gioventù,  ficchègl' 
invogliavano  fenza  pena,  e fenz’ altro  penderò  alle  belle  opere  a modo  de 
Lacedemoni,  li  quali  abbondando  d'ozio  per  indituzione  di  Licurgo,  per 
lo  più  s’ impiegavano  nell'  avvifare  le  parole,  e le  azioni  de’ loro  giovinet- 
ti, e,  fe  medierò  ne  folle,  talora  gli  ammonivano;  onde  là  lì  vide  più 
che  in  altra  parte  della  Grecia  fiorire,  e portarli  alla  luce  fecondilfimo 
frutto  di  virtù,  e ciafcuna  tribù  dilla  Repubblica  d'  Atene  avea  dieci 
correttori  della  gioventù  da  elfi  nominati Sofronidi , i quali  ad  altronon 
intendeano , che  a ritenere  a freno , e migliorare  la  loro  gioventù  ; 
ed  tbbero  i Romani  due  Cenfoti  con  fovrana  autorità  fopra  tutti  i 
cittadini , i quali  ora  onori , ora  infamia  contribuivano  fecondo  il  meri- 
io  a miglioramento  univerfale  della  loro  Repubblica.  E Sertorio  inlfpa» 
gna  congregò  i nobili  giovanetti  in  Ofca  città  grande  , e vi  condufie 
maedri  per  infegnar  loro  le  lettere,  e le  belle  cognizioni  Greche,  e I.a« 
tine.  E qualche  Repubblica  oggi  vivente,  ad  imitazione  degli  antichi, 
elegge  un  Magidratto  con  autorità  grandiffima  fopra  la  correzione,  eri- 
forma  delle  fcuole,  e de’ precettori . LaGermania,  l’Inghilterra,  c altre 
provincie  dimate  oggi  da  noi  più  barbare  hanno  quello  buono  ordine 
pubblico,  che  i gentiluomini  ben  nati  abbiano  tutti  l'ufo  della  lingua 
Latina,  e i principi  della  Greca  da'maeftri,  e precettori  difaminati  pub- 
blicamente. Vive  queda  ordinazione  ancor  oggi  nella  nodraCittà, laqua- 
le ab  antiquo  paga  quattro  maedri,  uno  in  ogni  quartiere  , acciò  tutte 
le  parti  abbiano  pronto,  e predo  il  fonte,  onde  polla  ciafcunotrarfi  la 
fete;  ma  mancando  i Cittadini  di  diligenza  in  cotale  elezione,  e avendola 
per  più  riprefeconfufa,  e non  più  fpiegando  attigenerofì,  nè  più  prefen- 
tande  fe  delfi  per  riempio  di  virtù  a'  poderi  , manca  la  patria  mia  con 
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grave  mio  dolore  c con  vergogna  univerfale  di  quel  bene  , che  fa 
gii  Tuo  particolare,  c che  tanto  1 ha  /opra  l'altra  cfaltata  , alloraclk  fu 
chiamata  dal  mondo  madre,  e nutrice  delle  belle  cognizioni,  e in  par- 
ticolare delle  lettere  Greche,  le  quali  furono  ritornate  in  vita,  e rido- 
nate al  mondo  da’ progenitori  de'gran  Principi  noflri,  i quali  chiamati 
di  Grecia  il  Lafcari,  il  Crifolora,  il  Gaza,  e tant’ altri,  gli  trattenne- 
ro onoratamente  con  chiari/limo  rimbombo  della  fama  loro  . E quindi 
trapaliate  in  Francia,  in  Germania,  e ne’Pacfi  badi.  Tene  fon  volate  in 
inghilterra  ad  onta  noflra  , che  dall'ozio  vile  impigriti  , e flupidi  , e 
avvelenati  dall  elea  dell’oro,  e del  piacere  , ci  fcppelliamo  fpontanea- 
mente  nell’ Ignoranza  . Ma  perchè  vana  non  ila  del  tutto  quella  noflra 
doglienza,  procediamo  oltre  a conliderare,  fe  ci  apparifeemodo  di  mi- 
gliorare in  parte  la  prelènte  nollra  condizione.  Ben  cred’io  non  eflèr im- 
pedibile, cha  una  cittì  fondata  fopra  la  mercatura  non  ifparga,  e fpan* 
da  alla  maggior  parte  di  fue  membra  il  veleno  dell'avarizia  , contra  1* 
opinione  di  alcuno  , che  crede  , ove  è mercatura  , ivi  ncccffariamcnte 
ritrovarli  l’avarizia i ben  è vero,  che  ov’è  umvcrfal  corruzione  di  coftu- 
mi,  ivi  con  gli  altri  via;  s'  annida  , e s'  avanza  tra  i mercatanti  ancor 
quella.  Ma  fe  noi  uferemo  nollri  antidoti,  e preparativi,  potremo  age- 
volmente liberarci  dalla  contagìone , e potentidimo  fari  il  far  conofccre 
al  giovane  la  natura  dell’cncflio,  e quel,  che  fi  convenga  a gentiluomo 
ben  nato  . La  qual  cofa  mal  lì  può  fare  lenza  i fondamenti  propolli  da 
noi  della  fìlofofia  morale.  Perciocché  chi  vivendo  neli'ofcurità  dell’igno- 
ranza difprezza  quello  amile  , non  ha  quella  buffala  , c calamita  feco 
per  raddirizzar  talora  il  puleggio  della  vita  al  polo  della  tranquilli  dell* 
animo,  frutto  verace  di  lei,  è ben  mifero,  poiché  fempre  tempefla  fo- 
pra a picciola  , e mal  falda  barca  tra  mille  traverlìe  per  urtare  poi  in 
ifcoglio  di  dura  vecchiezza  difprczzabilc,  e rompere  in  line  la  vita  con 
orrendo  naufragio  di  morte  infame  . Non  è dubbio , che  la  moltitudi- 
ne de’ nobili  , quali  inquefla  cittì  fi  ritrovano  inteff  gran  parte  a merca- 
tura , mala  maggiore  all’ozio,  alla  lafcivia  , alla  diifaluzione,  potria 
tanto,  o quanto diilurbare  la  diritta volontì  del  giovane  nollro , il  quale 
traviato  dalla  virtù  da  un  bene  apparente,  e fallace,  c da  un  moment** 
neo , e Tozzo  piacere  , torcerì  agevolmente  al  vizio  . Ma  fe  pure  dili- 
genza paterna,  accortezza  di  precettore,  o propria  falda cofianza  l'affor- 
za , ficchè  polla  combattere  , e vincitore  rimanerne  , potrì  di  leggiero 
adempiere  il  generolo  penfiero  con  imparare  a cala  fua  quelle  arti  , e 
qucllefàcultì,  di  cui  abbiamo  di  fopra  parlato,  fe  fi  aggiugne  un  Logico 
allo  Studio  Fiorentino,  c l'ufizio  del  Lettore  delle  lettere  umane  in  due 
fi  ridivide  , ficchè  uno  tfponga  due  autori  Latini,  e l’altro  qualche  opera 
morale  d’  Arillotilc  , e di  più  un  pceta  Greco  fecondo  il  buon  ordine 
antico  Jafciatoci  da’nollri  progenitoii . F.  quella  maniera  (limo  io  la  miglio 
re , credendo , che  con  maggior  inodeftia  fi  alleveranno  dinanzi  agli  oc* 
chi  de* padri,  e con  minore  fpefa  nella  patria  , che  fuori  i qui  s’ alile" 
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vino,  ove  fon  nati,  e negli  anni  di  prima  conofccnza  s’  avvezzino  ad 
amare  il  terreno  natio,  come  piante  feminate  per  maturare  ivi,  e non 
altrove  il  frutto.  Ria  fe  il  foggiornare  a cafa  traile  dolci  morbidezze  do* 
mediche,  traile  convcrfazioni  d’amici,  e parenti,  traile  carezze  mater- 
ne, tra’  diletti  della  villa,  tra  i traffichi  mercantili  , e tra  i compagni 
oziofi,  diflbluti,  ed  ignoranti  , o altro  impedimento  ritarda  tanto,  o 
quanto,  a arreda  quello  unico  bene,  aduninfi  gli  dudiofi,  per  efempio, 
in  Pifa , o in  Siena  ,come  oggi  fegue,  ma  con  qualche  ordine  di  più . Effóndo 
Fiorenza , Sciena , e Pifacomc  tre  Sorelle,  ben  conviene,  che  porgono  a 
tempo  vicendevole  foccorfo  alla  maggiore , e più  degna , e nericevano  altresì, 
quando  di  medieri  ne  folle  loro.  E perchè  Siena  ha  terreno  fecondo  /numero 
grande  di  gentiluomini  ripieni  di  fpiriti  gencroff  , belle  maniere,  e cor- 
teli,  ofpitalità,  non  mercature,  nimicizia  coll’ avarizia,  ordine  dici  valle- 
ria  , là  per  mio  avvifo  fi  potrieno  adagiare  quei  nobili,  i quali  più 
fono  inclinati  all’arte  cavallercfca  , e agli  efcrcizj  del  corpo  , purché 
vi  fótte  lo  dudio  pieno,  come  vi  è oggi , ma  alquanto  rifiorito  del- 
1’  arti  , e delle  lingue  , ficchè  non  vene  mancaffe  pur  una  in  grado  ec* 
celiente  , e vi  s’  invitaffero  i più  pellegrini  ingegni  d'  Italia  per  info- 
gnarle a’ giovani , che  da  tutte  le  parti  vi  concorrerebbero.  Pifa,  poi- 
ché per  maravigliofa  provvidenza  de'  Principi  nodri  oggi  ha  i migliori 
Lettori  d’ Italia , ed  è il  più  quieto  Studio,  ove  meglio  fi  pedono  ap- 
prendere le  feienze,  che  in  qualunque  altra  Accademia  ben  famofa, po- 
co defidora  a confeguire  queda  perfezione  da  me  immaginata  per  incam- 
minare i nobili  a quella  vita  civile  , di  cui  abbiamo  di  fopra  ragiona- 
to. In  quelle  Accademie,  in  quede  adunanze  di  gentiluomini,  innanzi- 
chè  rivolgcflóro il  penfiero,  e Io  dudio  all'arti , ’alJa  Teologia,  alla  Fi- 
lofefia,  alle  Leggi,  fi  interpetreranno  per  mio  configlio,  come  c det- 
to , la  Retorica , la  Poetica , 1’  Etica  , e la  Politica  d' Aridotcle  tedu- 
almente , fenza  prpfondarfi  in  quidioni,  c difpute  , le  quali  lafceremo 
a'  filolofanti , quando  da  nobil  defio  di  fapcre  , c d’ intendere  invogliati 
i giovani  lo  dudio  intero  riporranno  negli  anni  più  maturi  nella  Filofo- 
fia;  fi  potrà  condire  quello  corfo  colla  lettura  di  qualche  opera  morale 
di  Platone,  con  Plutarco,  e -con  Seneca,  i quali  modrcrranno  loro  fve- 
lata  la  virtù  , c l’oncdo,  della  cui  notizia  ha  grandilfimo  bifogno  que- 
da patria  mia . Ridarebbe  adunque  i ncamminare  per  tal  fenderò  o nel- 
la patria,  o a quelle  vicine  città  i giovanetti  in  quella  età  , nella  quale 
li  feorgono  me’  difpodi  agli  efcrcizj  del  corpo , che  defiderano  la  for- 
za, cd  a quelli  dell’animo  principalmente,  la  s’  infegnerebbero  gli  efer- 
cizj  utili  della  perfona  nell’ ore  del  ripolo  , per  renderli  più  robulli  , e 
più  dedri . E di  più  Matematica,  Geografìa,  Difcgno,  e Fortificazio- 
ne fecondo  le  inclinazioni  de’  particolari . Ora  ficcome  in  compagnia  è 
neceffàrio,  che  fia  ordine,  così  in  Fiorcnze,  o altrove,  ove  converreb- 
bero quedi  giovani  , affinchè  l’obbedienza  , e l’oncdà  meglio  fi  man- 
tenga, bifognerà,  che  rifegga  un  Magidrato  di  più  gentiluomini  virtuo- 
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fi  foprantendenti , fopra  1 quali  farebbe,  per  mio  avvilo,  ua  fare  il  fon- 
damcmto  principale,  a cui  così  i lettori , come  gli  uditori,  i padri,  e altri 
fcguaci  portino  reverenza , e cura  di  quelli  fia  l'adoperare  in  gnifa,  che 
-quello  prcziofo  avanzamento  della  nobiltà  proceda  con  termini  conveni- 
enti; avvertifeano  i padri  , o altri  proliimi , a chi  fencafpctta  la  cura, 
gallighino  i lufmgatori  delia  gioventù  , i miniflri  de'piaccri , e gli  oziofi 
non  ad  altro  per  lo  più  intefi,  che  a corrompere  la  dirittura  della  loro 
vita;  puntlcano  i contumaci  o con  riprcnfionc,  o con  infamia,  o con  di- 
llo, o altra  penasi  facciano,  che  non  fi  ritardi  agli  altri  tanto  utile  acqui- 
no. E dolce  lia  fopra  tutto  l'ammenda  , ammonifeano  piuttofto,  che 
garrifeano  i giovani,  perchè ficcome affermano  i Matematici , clic "1  Sole 
mon  feconda  il  corfo  del  Ciclo,  c non  ne  prende  altro  contrario  , ed  op • 
pollo,  ma  torcendo  il  viaggio  forma  una  voltura  molle  , e pieghevole, 
per  cui  1’  univerfo  tutto  fi  mantiene  , e prende  ottimo  temperamento  , 
così  nella  riforma  de’ collumi  giovcnili  il  diritto  rigore,  c ì’opporfi  del 
tutto  al  loro  volere,  e talora  tifare  parole  mordenti  è maniera  trrppo 
afpra,  e dura  ; ficcome  d'altra  parte  a perigliofo  precipizio  fi  profonderci* 
bero,  fc  fi  allentaffe  la  briglia  alla  gioventù  tutta  unitamente  inclinata, 
tutta  corrente  per  naturale  iniìinto  al  piacere.  Scoprire  particolarmente 
l’ordine  da  tenerli  in  quelli  cfercizj  c d'animo,  c di  corpo  faria  fupcr- 
fluo.  Io  non  ho  dubitanza,  che  un  gentiluomo  ben  nato,  villino  quat- 
tro, o cinque  anni  in  una  tale  fcuola  non  diventi  appieno inllruttodiqucl; 
le  qualità,  che  fi  ricercano  alla  vita  civile,  e da  veloce  lampo  di  pruden- 
za non  abbia  a baflanza  a proporzione  dell’età  illuminata  l’anima  . E di 
,più  fe  vorrà  intender*  a mercatura,  avtà  sì  fattamente  fcaltrito  l’inge- 
gno, che  in  breveapprenderà  quello,  che  un  altro  rozzo,  e non  difei- 
plinato  appena  confcguirebbc  nel  corfo  di  più  anni . Se  alla  Teologia  , 
alla  Filcfofia , allo  fiudio  delle  Leggi  rivolgerà  il  penficro,  avràfopragli 
rieri  grandilfìmo  vantaggio , i quali  ufeiti  a palio  lento  della  fcuola  gram- 
,maticale  non  intendono  i termini,  confondono  l’intelligenza,  e penano  lun- 
gamente per  arrivare  per  diporto,  difeontinuato  fentiero  a quel  termine, 
al  quale  potevano  con  breve  , e diritto  agevolmente  pervenire  , fe  fi  fof? 
fero  avvenuti  a vera,  reale  infiituzione . E quanti  ne  ha  de’ così  fatti  la 
patria  miaf  tanti,  che  per  vergogna  a cagionloro  io  ne  arrollifco . Ma 
fe  deliderio  di  gloria  fpigne  un  nobile  così  difciplinato  alla  milizia,  al- 
Jorafcorgcràciafcutv>quantòavanzigJialtriidiou  , come  in  breve  appren- 
da l’arte  vera  co’ fuoi  rcrmini  , e fondamenti , primachè  gli  altri  repu- 
tati oggi  nella  nollra  coriotta  milizia  i più  coraggio/i;  come  antive- 
drà i vantaggi  fuoi,ie  le  maniere  di  danneggiare  il  nimico,  come  fece 
Epaminonda,  il  quale  infino  all’età  di  quarantanni  tutto  intefo  agli  fludj 
lungi  dal  commercio  degli  uomini,  abbandonato  a un  tratto  il  libro,  e la 
.penna  impugnò  lo  feudo  rc  la  fpada  , e fatto  fobicamente  Capitan  Cene- 
raio, e drraoftratofi  il  primo  guerriero  della  Grecia,  battè  di  maniera 
la  tremenda  Repubblica,  di  Spatta  , rhe'  rtonpotè  mai  più  dalla  caduta  riz- 
- ,ì  " zarlì.  E 
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xarfì.  E credendo  efftr  chiamato  non  dalla  patria  per  mJnlftro,  a capita- 
no, ma  dalla  virtù  a grandi  filma , e belJiflìma  occafione  di  far  gran  cofe  , e 
per  matto  di  lei  quali  introdotto  in  teatro  aperto , e luminofo , ,11  fpitgó 
ogni  prova  di  valore.  Il  mcdelimo  avvenne  a Siila  , a Sertorio  , a Me- 
tello, a Lucilio,  a Pompeo,  a C'efare,  a Bruto,  a Caflìo,  a Marcantonio, 
e agli  altri  ultimi  figliuoli  della  Repubblica  Romana  , i quali  tutti  grandi f- 
fimi  guerrieri  coltivarono  l'ingegno  con  lo  Audio  delle  lettere.  E Siila  in- 
tra gli  altri  poiché  ebbecol  ferro,  ecol  fuoco  ricondotta  a lenità  i’  infér- 
ma Repubblica  , confervando  ancora  accefo  l’amore,  che  portava  alle  bel- 
le cognizioni,  fabbricò  logge,  egran  fale,  ovcconduiTe,  e mantenne  Fi» 
lofofi,  e Letterati,  da  cui  poteva  la  gioventù  imparare , ed  apprendere  le 
fetenze,  e talora  tra  elE  foggiornando  non  fìfdegnò  il  Monarca  del  Mon- 
do, d'imparare  in  vecchiezza . Mario  folo  beo  fu  intrepido,  coraggiofo, 
e tremendo  nelle  battaglie,  ma  codardo,  e vilillìmo  in  Senato  , e nell' 
adunanze  del  popolo,  ficché  ad  ogni  voce  , e leggieri  flrepito  ilordiva, 
c non  per  altra  cagione  , fe  non  perché  gli  mancava  quella  nobile  coltu- 
ra . E le  <f  altra  parte  è chiamato  al  fcrvizio  del  fuo  Principe,  avvifate 
voi,  fe  in  tale  etàcon  un  tale  avanzamento,  e progredo  porgerà  agliai- 
tri  di  fe  gran  maraviglia,  e fe  potrà  un  limile  cortigiano  efiere  a buon  di* 
rittochiamato  (frumento  animato  della  virtùd’unbuon  Principe,  edarne- 
fe  d’unfecolo  felice  . Al  prefente  quando  neveggiamo  pur  uno  in  corte 
corredato  di  tante  perfezioni,  l’ammiriamo,  l'amiamo,  e l'efalriamo  a 
noftro  potere  -,  che  firia  , fc  fi  vedeflfe  la  noftra  città  abbondar®  di  piante 
tanto  generofe  prede  a portar  fruttodi  molte  virtù  f Qttal  contento  avreb- 
be il  Principe  noftro  di  vederli  circondato  non  da  nobili  fregiati  di  titoli , 
ma  di  virtuolì,  che  fan  rifplend ere  lanobiltà  loro  spari  del  Sole?  Equa- 
k onore  porgli  padri  d’avere  erette  sì  Calde  colonne  per  foftecno  delle  lo- 
ro famiglie?  E qual  gloria  in  fornata  farebbe  quella  della  coltra  provin- 
cia , la  quale  inviterebbe  molti  giovani  gareggiami  con  factte  di  gclofo 
nobile  amore  dalle  più  remotrparti  del  mondo  a un  tale  arringo  di  virtù, 
per  participare  di  una  cotale  tnfUtozione,  onde  ne  confegui rtbbe  univer- 
sali comunicanza  di  beni  tra  noi,  egli  ftranieri,  i quali,  cerne  le  au- 
ra foave  fpirafle  dalle  noftre  contrade  a loro  rifioro,  avendo  di  grado 
ricevuta  da  noi  nobile  , e diritta  riforma  di  coltami  , confinerebbero  d' 
tiferei  debitori  d'eterna  beoevoknza.  E noi  godendo  di  tanto  amore  co- 
mune feorgeremo  i noflri  voleri,  e i noftri  delidfrj  in  guifa  di  vernke  , 
che  ravviva  le  figure  tqrbide,  e confufc  , rifpleoderfcmprt  rifletti  nelle 
azioni,  e nella  vita  de' Deliri  amici  profilmi  , c lontani  con  immenia 
unric  rial  contentezza  , e con  gioia  verace  d'aver  ricondotti  all' ufato 
fpkndorc  la  noftra  nobiltà , la  quale  unto  di  forza  avrà  , * di  poten- 
za, che,  benché  fia  unica  figliuola  cara,  c diletta  della  virtù  di  quel 
tale  , che  la  riaccefc , nondimeno  travalicati  i termini  di  mortalità  , 
non  m orrà  con  lui , ma  fi  trasfonderà  chiara , ed  ìlluftre  ancora  a’  pò* 
fteri  Tuoi.  Quello  cuo  picciol  modo  per  rattenerc,  e ri  tardare!  le  non 
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fi no  errato  )Ia  córruzion*  unhtcrfale  ,'1a  quale  in  guifa  df  torrente  oggf’’ 
tutto  inonda*  ficchi  non  vada  infettando  da  vantaggio  ]a  noSra,  nobili} , 
Italia -quale  queffo-bene  fi  -potrebbe  forfè  fpware-,  che  £er  I*  contimi** 
aionc  d’una  tal  regola  fi  vedrieno  a poco  a poco  refiaurati  i buon  co- 
llumi, ed  i vecchi  vergendo  h noftra  gioventù  si  ben  temperata  rifio. 
rire  in  virtù,  rvrebbero-più  di  tema  a fallire,  e più  defiderio  di  co- 
nofcerc  quanto  a pio  Crilliano,  e buon  gentiluomo  fi  conviene.  E la 
città  tutta  in  buon  punto  ne  menerebbe  appieno  vita  avventurofa  , e 
veloce  correrebbe  alla  beatitudine  propofia  da  noi,  e da  i Politici  per 
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D I 

BERNARDO  DAVANZATI 

Letta  nell' Accademia  Fiorentina  nel  Conflato  di 
Mejfer  ‘Baccio  Fai  ori, 

S O P R A 1 E MONETE, 

i Elle  vifeere  della  terra  il  Sole,  e l’interno  calore 
quali  ftillando  cavano  alcuni  fughi , e le  fuflanze 
migliori , che  pe’  pericolate  nelle  vene  , c nelle  pro- 
prie miniere,  e quivi  congelate , e dal  tempo  in- 
durite, e Cagionate  fi  fanno  metalli;  de' quali  i piu 
perfetti,  e rari  fono  l'oro,  c l'ariento,  che  gli 
due  luminari  fembrano  di  colore , e di  fpkndo- 
rej  fuoco,  farlo,  ruggine,  'ufo  non  gli  confuma; 
in  filo , c foglia  fi  difendono  a non  credibili  fottigliezze  , e lunghez- 
ze, ed  hanno  un  non  fo  che  di  divino,  onde  alcuni  popoli  Indiani  , 
quando  cavano;l’  oro , digiunano  , afiengonfi  dalle  donne  , e da  ogni 
piacere  per  antica  religione.  Ma  l’oro  , e l’ariento  alla  vita  noftra  , 

}:er  cui  ogni  cofa  terrena  è creata , poco  fervono  per  natura . Di  che 
acendola  gli  uomini  quali  vergognare  , fi  fono  accordati  a fargli  da 
quanto  tutte  l’altre  cofe  inlieme,  c di  tutte  pregio  j c mifura,  c (fru- 
menti, che  volgono  ? c rivolgono  tutto  il  globo  de' beni  mortali.  Pof- 
fiamogli  dire  cagioni  feconde  della  vita  beata,  dandoc’eglino  tutti  edi 
beni.  Perlochè  molti  /egli  fon  fatti  Iddìi , veggcndcli  anco  fare  ogni  co- 
fa  imponìbile.  Rocca  non  é sì  forte,  che  non  la  sforzi  un  afinello  ca- 
rico d'oro,  dille  quel  Regucrriro,  che  fapeva  che  dirfì;  nè  altroché 
i miracoli  , che  fa  1’  oro  , dinota  la  favola  di  Danae  volgatiflima  , 
e quella  di  Gigc  pafiorello  di  Lidia  , che  andato  (otterrà  traile  del  dito 
al  eadavero  l’anel  dell’  oro , col  quale  fatto  invifibile  entrò  nella  came- 
ra del  Re,  giacquefi  colla  Regina,  c lei  aiutante,  il  tradì  , e uccife  , 
ed  il  Regno  occupò  . Confiderando  io  adunque  di  quanto  potere  , e 
• . .1  mo- 
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momento  fi»  l’oro  nell' umane  cole»  e vedendo  , che  Socrate  lafciata  la 
cura  agl' Iddi  delle  divine,  e delle  naturali , la  moralità,  e pratica,  no- 
(tre  proprie,  infegnava,  non  difprezzevole  materia,  né  fuor  di  propoli- 
to,  né  a me  fconvenevole  fiimo  d'aver  eletto  di  ragionar  con  voi  ( uma- 
niilimi  Accademici  Fiorentini  ) con  breve  metodo  Fiorentinamente  dell’ 
oro,  e dell' ariento , e delle  monete;  poiché  gran  violenza,  ma  amica, 
e gentile , qui  oggi  mi  riconduce  occupato , e fianco , e da  ogni  fiudio 
di  lettere  (vagato  dopo  tanti , c tant'  anni . Chieggiovi  attenzione  , per* 
chà  io  per  natura  e , per  ifiudio  farò  di  parole  poco  abendevole. 

Quello noftro corpo  mortale,  dovendo  efiere  vagina  dell' anima  immor- 
tale, edivina,  fu  fatto,  come  chiedeva  il  fervigio  di  si  gran  donna,  di  no* 
biliffima  complcllione , dilicato,  e tenero,  e gentile,  ignudo,  ediiarmato 
all’  offele  delle  rtagioni , e delle  fiere,  e perciò  bifognofo  di  molte  cofc , le 
quali  mimo  potrebbe  procacciarli  dafe;  onde  noi  viviamo  nella  Cittì  per 
ajutarci  f un  l’ altro  diverfatnente  per  divertì  uficj , gradi  , ed  efercizj  • 
Ma  perchè  non  ogn'uomo  nafce  atto  ad  ogni  clercizio  , ma  ciafchcdu* 
no  ad  uno,  né  ogni  clima  produce  ogni  fruttodella  terra  , perchè '1  So- 
le, e le  Hello  con  divertì  angoli , ed  afpctti  la  percuotono  in  divertì  (iti , 
quinci  è,  che  l'un  uomo  lavora,  e fi  affatica  non  per  fe  folo  , ma  per 
gli  altri  ancora,  e gli  alrri  per  lui,  e Cuna,  e l’altra  cittì,  c l'uno,  e 
l'altro  Regno  condifee  del  tuo  fovcrchio,  ed  è fornito  del  fuobitogno  , 
e così  tutti  i beni  di  natura , e d' arte  fono  accomunati , c goduti  per  lo 
commerzio  umano,  il  quale  da  prima  fu  baratto  femplice  di  cofe  a co* 
fc,  com'  ancor  è tra  quelle  genti,  che  non  hanno  cultura  civile . Ma  era 
malugcvol  fapere,  a cui  la  cofa  a te  foverchia  mancarti:,  c la  mancante 
a te  altrui  foverchiafle , e traportarti  potefle,  o tetbare,  osi  fpezzare  , 
che  ambi  accomodarti  . Lanecellità  de’  modi  ritrovarricc  prima  intignò  e- 
leggcrc  un  luogo,  dove  molti  da  molte  bande  con  loro  robe  traendo  s’ac- 
comodavano più  agevolmente,  e quella  fu  l'origine  de' mercanti,  e del- 
le fiere . Aperfc  gli  occhi  qnefta  comodità  ad  un  altra  maggiore , che  corno 
c's’cra  un  luogo  eletto  , così  poteva  una  cofa  eleggerti,  e farla  valere 
per  tutte  l’ altre  , ed  ogn'  altra  dare,  e ricevere  per  un  tanto  di  lei,  qua- 
li mezzana,  o fonte  di  valore  univerfale  delle  cofe,  e fcparata  fofianza  , 
e idea.  Fu  eletto  il  rame  dall’ antichità  molto  adoperato  , e da  tutte  le 
genti  fu  artunto  a sì  alto  uficio  per  legge  accordata;  così  a cui  una  co^ 
fa  avanzava,  la  dava  per  tanto  rame,  quanto  a quella  era  comparato  , 
cioè  filmato  pari , e quello  pofeia  dava  per  altro,  che  gli  mancarti:,  ovve* 
roil  ferbavaperlcbifogneavvcnireinpocacafla,  quali  mallevadore , eque* 
fta  fu  l’ origine  del  vendere , e del  comparare,  che  comperare  dirtero  i To* 
fcani.  La  maraviglia  poi  dell'oro,  edcll’arieuto  lèdareall'oroil  vanto, 
efpcndevanfi  prima  a pezzi  rozzi  come  venieno,  poi  com’ alle  cofe  trova- 
te s’aggiugne,  tìvenneal  pefarlo,  afegnarlo,  a far  le  monete . Quando, 
dove,  e chi  faceflè  prima  le  monete , non  s’accordano  gli  Scrittori.  Ero. 
doto  dice  in  Lidia,  altri  in  Naflo , Strabono  in  Egina,  chi  in  Attica,  chi 
Trof  Fior.  Tar  II.  ni.  IT.  E in 
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in  Licia  dal  Re  Erittonio , Lucano  in  Trìfaglia  dal  Re  Iono,  le  Sagre 
Lettere  Caino  per  rapina,  Tubalcaino  per  lavorar  di  rame,  c di  ferro  aver 
fatto  ricchezze;  ma  non  s’intende , fe  innanzi  al  diluvio  era  moneta  , ma 
dopo  ne  parlano  chiaramente.  Abramo  comperò  terreno  daLfronne  qua- 
ranta fieli  d'ariento  correnti  tra'  mercatanti , e Giufeppcfu  venduto  ven- 
ti arienti . Moisè  pofe  un  mezzo  Gelo  per  tefla , ciò  erano  due  dramme 
d’arinto.  Tcleo  , che  in  Atena  regnò  quando i Giudici  inlfracllc,  bat- 
te moneta  d'ariento  col  bue,  per  invitar  gli  uomini  al  lavorio  della  terra. 
Giano  in  Lazio,  quando  in  fuo  Regno  accolli  Saturno  arrivatovi  per  mar 
refcacciato  da  Giove  ( onde  feguironque' ben  guidati , e tanto  cantati  fecoli 
dell'oro)  per  memoria  di  quella  concila  batte  moneta  di  rame  col  bifronte, 
c collo  fptone  della  nave . 1 Romani  fer  prima  moneta  di  rame  fenza  conio, 
grave  una  libbra , c la  diflero  ( y.  "Plinio  lib.  } {.  cap.  J . e Mlefs.  ab  *ilefs.  lib.4. 
cap.i  5.  ) cu  grave , as  affis , c pondo . Servio  Tullio  v'improntò  il  Pccude , uno , 
qual  ci  folle,  de’  domcllici  animali  , che  degli  antichi  erano  le  ricchezze,  il 
peculio,  eia  pecunia,  che  di  qui  trufferò  il  nome.  L’anno  di  Roma  58  j.  vi 
ii  battè  l'aricnto,  e fclfantadue  anni  poi  l’oro.  Noi  nel  11  ji.  avendo  fcon- 
Gttii  SanclìaMonte  Alcino  battemmo  il  fiorin  dell'  oro  d' una  dramma  tut- 
to (ine  , tanto  piaciuto  al  mondo,  cheognun  pofeia  volle  Gorini  battere, 
e nominare.  Sonoi  nomi  Latini  Moneta  , Pecunia , T^ummus  -,  i Greci 
cipu/t*  jtfiiiM  ut  ,fitm  { inoltri.  Moneta,  Pecunia , D innari , Danaio . Ma  ■ 
netafi idilfe,  perchèlofcgnofuociammonifccdifuonome,  pregio,  ebon- 
ti.  Da’ fegnifur detti i Bigati , i Filippi,  i Sagittari,  gli  Armati;  ove 
il  giudice  , chen’avea  prefi  mille  per  la  rea  Temenza,  fcherzò  cattivamen- 
te dicendo  : c chi  poteva  refifter  a mille  armati  ? Il  carattere  dcll'X 
nella  moneta  Romana  la  diceva  Denario,  c valeva  dieci  adì;  Il  giglio  fio 
ic  nominava  il  noflro  fiorino,  e Fiorentino  il  moftrava,  comelarofail 
Rodiano.  A mmonifee  ancora  d’ alcun  fatto,  come  lo  fprone  della  navedel- 
la  detta  cortefta , di  Giano;  e la  navicella  affondante  col  motto  : Quare 
dubiti: fli  ì delle  fuperatc  fortune  di  Clemente  VII.  Vecunia  fu  detta  da  Pe- 
cude  , come  dicemmo;  Tfuìr.me  dal  Greco,  che  vuol  dire  cofa  di 

legge,  o per  legge  fatta,  liccomc  la  moneta,  che  è fatta  delle  cole  reina, 
Xf  h«  fi  dice  per  la  borni  , e per  J’ utile  , dandoci  ella  tutte  le  cofe  buo- 
ne , c utili  xpii****  appellate;  «Rapare,  che  lignifichi  moneta  piccio- 
la  per  le  minute  fpefe , c per  la  piccola  gente.  Noi  de’ Latini  vocaboli  ci  fer- 
viamo, cdal  Denario , che  era  una  fpezie,  i Danari,  c’I  Danaio  in  gene- 
re nominiamo.  Della  moneta  s’ è detto  il  trovamento,  il  comodo  ,i  tempi, 
i luoghi , gli  autori,  i nomioraè  dadiffinirelafuadfenza  . Moneta  è oro  , a- 
Hcnto,  orarne,  coniato  dal  pubblieoa  piacimento , fattodalle  genti  pre- 
gio, e mifura delle  cofe,  percontrattarleagevolmentc.  Dicefi,  oro  aricn. 
to , orarne , perchè  avendo  legenti  quelli  tre  melali  eletti  per  moneta  fare, 
fe  un  Principe  (chiamo  Principe  chi  padroneggia  Io  fiato,  fia  uno,  o pochi,  o 
molti,  o tutti  ) facelfe  moneta  di  ferro,  piombo,  legno,  fugherò , cuoio,  car- 
ta,fale,  come  già  fi  fon  fatte,  od’ altro,  ella  non  farebbe  fuori  del  fuo  fiato 


QUARTA.;  67 

accettata,  come  fuori  della  generalmente  accordata  materia;  nè  farebbe  mo- 
neta univerfale,  ma  una  taglia  particolare,  un  contraflcgno , o balletti* 
no,  o poliza  di  mano  del  Principe  lui  obbligante  a rendere  al  prefenu* 
tore  tanta  moneta  vera,  come  già  s’è  ufato,  quando,  per  mancamento  di 
ella,  il  ricorrere  a limili  fpedienti  è flato  falute  pubblica.  I Romani  adun- 
que chiamarono  i loro  macflri  di  Zecca  i tre  uomini  l'opra  l’ affinare,  e 
battere  il  rame,  i’ariemo,  e l’oro.  Ulpiano,  Pomponio,  e gli  altri  nel- 
la ragion  civile  ammacflrati  dicono  chiaramente,  che  moneta  buona  non 
è,  fé  non  d’oro,  d'ariento,  o di  rame;  onde  fu  Marcantonio  trall' altre 
cofc  infamato  d'aver  battuto  il  danaio  deH'aricnto  misleale,  e mefcola- 
to  col  ferro.  Diceft  Coniato  dal  pubblico , perchè  rari  metalli  lì  trovan 
tutti  puri  onde  conviene , per  far  le  monete  eguali  , ridurre  il  metallo 
aduna  finezza,  tagliarle  d’ un. pelo  , e fuggellarle  per  fegno  , che  elle 
fieno  leali  fenza  farne  prova  ogni  volta.  Non  è uficio quello  da  privati 
uomini fùfpetti  di  froda  , ma  del  Principe  padre  di  tutti  ; perciò niunodi 
fuo  metallo  può  far  moneta,  quantunque  ottima,  fottopena  di  falliti,  ma 
portarlo  conviene  alla  Zecca  pubblica,  ed  ella  il  prende  , e pefa , e faggia, 
e nota,  e fonde,  e allega,  e cola, e ichiaccia,  c raglia,  e aggiuda,  c 
conia  , e rende  fecondo fua  legge.  piacimento  fi  dice , perchè  ordine  del- 
le genti  è , che  moneta  lì  faccia  ; ma  cosi , o così , cioè  tonda , o quadra , 
grolla,  o minuta,  più  pura,  o meno,  d’un  impronta,  o d’altra,  d'un 
nome,  o d’un  altro,  quelli  fono  accidenti  rime®  nel  Principe;  e bada, 
che  egli  non  tocchi  la  foftanza,  ove  non  ha  potere,  crocè  non  fàccia  mo- 
neta, che  de’ tre  metalli,  e non  le  dea  mentito  pregio,  come  farebbe, 
fe  in  lei  cimentata  non  fi  trov alfe  tanto  metallo  finoj  che  al  nome  da- 
tole corrifpondelfe  ; onde  il  popolo  ingannato  fotto  la  fede  pubblica  , 
che  ’l  dee  difendere,  polla  dire , come  il  lupo  a’  padori  , che  la  pecora 
fi  mangiavano  « fe  il  facefs'  io , voi  gridaredi  accorruomo  , e leveredi 
rumor  la  contrada.  Dicefi,  fatto  dalle  genti  pregio,  e mi  fura  di  tutte  le 
iofe,  perchè  cosi  daccordo  fon  convenuti  gli  uomini,  e non  perchè  tan- 
to vagliano  per  natura  quelli  metalli  ; Un  vitello  naturale  è più  nobi- 
le d’un  vitel  d’oro,  ma  quanto  è pregiato  meno  ? Un  uovo  , eh’  un 
mezzo  grano  d’oro  fi  pregia,  valeva  a tener  vivo  il  Conte  Uoglino 
nella  torre  della  fame  ancora  il  decimo  giorno,  che  tutto  l’oro  del  mon- 
do non  valeva.  Che  piò  a noflra  vita  importa,  che  ’l  grano  ; nondimeno 
diecimila  granella,  o più  oggi  fi  vendono  un  grano  d’oro  . Ma  come  è 
ciò,  che  cofe  tanto  per  natura  valenti  vagliano  si  poc'oro  ? E diche  ra- 
dice dipende  , eh»  una  cofa  vaglia  rantopiù  dell' altre  , piuttodo , che 
tanto ? o tant’oro  piuttodo,  che  cotanto;  Domin  fe  ella  folfc  queda  per 
avventura;  Tutti  gli  uomini  travagliano  per  effer  felici;  la  felicità  crc- 
-don  trovare  nel  foddtsfarc  a tutte  lor  voglie,  e bifogni.  A ciò  farcitala 
natura  create  buone  tutte  le  cofe  terrene  p tutte  quelle  per  accordo  del- 
le gemi  vaglino  tutto  l’oro  { e con  elfo  intendo  l'artiento,  e 'I  rame) 
<he  fi  travaglia;  bramino  adunqns  tutti  gli  uomini  tu  ta  l’oro  per  com- 
..  -,  v £ a pcrare 
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parare  tutte  le  cofe,  per  appagar  tutto  lor  voglie,  bifogni,  per  e#erfi| 
Ud . Le  parti  feguono  la  natura  del  tutto.  Però  quanta  parte  di  tuttala 
feliciti  d'un  Regno , d’ una  Città , d'un  uomo  alcuna  cofa  opera  , e ca- 
giona, tanta  parte  vale  di  tutto  il  fuo,  oro  o lavoro;  tanta  ne  cagiona, 
quant’  è la  fua  voglia,  e bifogno,  perocché  (ì  gode  tanto  del  bere,  quant' 
è grande  la  fete;  la  voglia  dall’appetito,  e dal  gudo,  il  bifogno  dalla 
natura,  ftagione,  grado,  luogo,  eccellenza,  rarità,  e abbondanza  prende 
mi  fura  con  perpetuo  variare.  Onde  a veder  giornalmente  la  regola  , e 
proporzione  arimmetica,  che  le  cofe  hanno  tra  fe,  e coll'oro,  bidone- 
rebbe o di  cielo,  o di  qualche  altilfima  vedetta  poter  guardare  tutte  le 
cofe  , che  fono,  e che  fl  fanno  in  terra , o veramente  le  loro  immagini 
ripcrcofle  nel  cielo,  come  in  verace  fpeglio  annoverare;  perchènoi  gitte- 
remmo  noftro  abbaco,  e diremmo:  tanto  oro  ci  ha  in  terra,  tante  cofe, 
tanti  nomini,  tanti  bifogni,  tanti  ciafcheduna  cofa  n'appaga,  tant’ altre 
cofe  vale,  tant’ oro  vale.  Ma  noi  di  quaggiù  feopriamo  appena  quelle 
poche  cofe,  che  ci  danno  d'intorno,  eie  pregiamo  fecondochc  più , o me- 
no le  veggiamo  richiedere  in  ciafcun  luogo , e tempo.  Dalla  qual  cofa  t 
mercatanti  (fanno  follecitamcnte  avvertiti,  e avvifati,  però  fono  elfi  de' 
pregi  delle  cofe  pcritilfimi.  Or’ egli  è ben  quel,  che  s’è  detto,  con  al- 
cuni efempi  illulirare.  L’acqua  è ottima,  dice  Pindaro,  c fenza  lei  mal 
fi  vive>  ma  perchè  ella  a tutti  abbonda,  con  ragione  Geremia  fi  lamen- 
ta, che  la  bccvano  elfi  a prezzo.  Schifilfimaco(a  è il  topo,  ma  ncll’alTe- 
dio  di  Cafilino  uno  ne  fu  venduto  dugento  fiorini  per  lo  gran  caro,  e non 
fu  caro,  poiché  colui,  che  il  vendè ( Tlin.  lib.S.c.  57.  Front,  lib.  4. e.  5. 
Valtr,  lib.  7.  cttp.  6.  ) morto  di  fame , e l’ altro  fcampò . L’ottimo  llromen: 
to  vale  ogni  danaio  all'ottimo  artefice;  altri,  che  noi  conofca,  non  lo  (li. 
mat  così  fece  '1  gran  rifiuto  Efaù,  e '1  gallo  d’Efopo  lafciò  il  gioello. 
Per  lo  contrario  Apizio,  chiamato  da  Plinio  fogna  sfondolatiifima  , due 
milioni,  e mezzo  d'oro  fi  manicò,  e vedutoli  rimanere  con  un  quarto  di 
milione,  per  non  identare,  fecondo  lui,  s’avvelenò  , c fu  quefto  , dice 
Marziale,  il  più  ghiotto  boeconc,  eh’  ei  trangugiali.  Ariftotile  di  mi- 
glior gudo  comperò  pochi  libri  di  Speufippo  filofofo  mortoft  di  que’dì 
ventimila  dugencinquanra  feudi  del  Sole  ( io  riduco  gli  antichi  Talenti 
fecondo  il  Budeo  a quella  moneta  per  più  chiaro  parlare  ) c Aleffandro 
Magno  quattrocent’ottanta  miglia  a lui  ne  diè  per  comporre  la  dona  de- 
gli animali;  e Vergilio  de’verfi  ventuno  , che  nel  fedo  dell’Encida  pian- 
gon  Marcello,  n'ebbe  dieci  federzj  dell’uno,  che  fur  tutti  fìoriniquat- 
tromila  dugcncinquanta.  Vali,  pietre,  datue,  pitture,  e altre  morbi, 
dezze  fono  date  comperate  difmi fura  ti  pregi  dalla  fuperbia  umana , perchè 
coloro  tanta  parte  di  lor  beatitudine  trovarono  in  quelle,  che  lor  valeva 
quel  tant' oro  . Similmente  gli  uomini  del  Perù  barattavan  da  prima  a 
pezzi  d’oro  uno  fpecchio,  un  ago,  un  fonaglio,  perchè  di  quedi  a lor 
nuovi  , e maravigliofi  facevan  più  feda  , e più  beatitudine  traevano  , 
che  di  quell’oro  , end' abbondavano  . E quando  tutto  l’oro  di  quelle 
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contrade  fari  nelle  noti  re  verfato  ( che  torto  avverrà  , fcguirando  quei 
rtc  ricche  navigazioni , che  cominciate  l’anno  con  mend'  untili* 

lion  d’oro  del  Cufco  e del  Re  Atabalipa  , oggi  vengono  con  Tedici , o 
diciotto  per  volta,  e hanno  fatto  crcfcere  i pregi  delle cofe l'un  tre.  Te* 
go  , che  più  oro  abbiamo  )allora  converà  , perchè  l’oro  ci  fia  viliffimo, 
trovare  altra  cofa  più  rara  perfàr  moneta,  o tornare  al  baratto  antico  s e 
tanto  balli  dell'  eflfenza  della  moneta  . Or  diciamo  alcuna  cofa  della  pra- 
tica , e dell’  ufo . Mal  trovato  per  noi  , dicono  alcuni  , fu  la  moneta 
per  quella  ragione,  chela  cupidigia  delle  cofe  non  poteva  efler  tanta,  nè 
di  tanti  mali  cagione  , quant’ è l’avarizia  dell’oro,  per  non  poterli  tante 
cofe  riporre  , e lerbare  , quant’ oro  fi  teforizza.  Rifpondo  conEpitteto, 
cheogni  cofa  da  duoi  manichi,  e puolfi  bene  , e mal  prendere,  e adope- 
rare, come  la  medicina,  le  leggi  il  fenno,  alle  quai  cofe  mal ufate niuti 
riparo  può  far  la  gente;  hannofi  per  quello  a difcacciar  dalla  Repubbli- 
ca? O perchè  il  veder  di  molte  cofe  fvaga  l’intelletto  dal  contemplare, 
hannofi  a cavar  gli  occhi  tutti,  come  Democrito?  ogni  acciaio  fa  fua  rug- 
gine, bifognafaperla  nettare  . Il  danaio  fu  un  trovato  ottimo,  unoilru- 
mento  da  far  beni  infiniti»  fe  alcuno  l’adopera  male,  non  1’ adoperato , ma 
l’adoperante  fi  biafimi  , e fi  corregga.  Il  danaio  è il  nerbo  della  guerra, 
e della  Repubblica  , dicono  di  gravi  autori  , edi  folenni;  ma  a me  pare 
più  acconciamente  detto  il  fecondo  fangue , perchè  ficcome  il  fangue , eh’ 
è il  fugo  , e la  follanza  del  cibo  nel  corpo  naturale,  correndo  per  le  ve- 
ne grolle  nelle  minute  annaffia  tutta  la  carne  , ed  ella  il  fibee,  comeari- 
da terra  bramata  pioggia,  erifà,  erirtora  quantunque  di  lei  per  localor 
naturatas’afciuga,  elvapora»  così  il  danaio,  eh’ è fugo  , e foftanza ot- 
tima della  terra,  come  dicemmo,  correndo  per  le  borfe  grolle  nelle  mi- 
nute, meta  la  gente  rinfanguina  di  quel  danaio,  che  fi  fpende,  c va  via 
continuamente  nelle  cofe,  chela  vita  confuma,  per  le  quali  nelle  mede- 
fime  borie  groffe  rientra  , e così  rigirando  mantiene  in  vita  il  corpo  ci- 
vile della  Repubblica  . Quindi  aliai  di  leggieri  fi  comprende  , ch’ogni 
Stato  vuole  una  quantità  di  moneta,  che  rigiri,  come  ogni  corpo  una  quan- 
tità di  fangue  , che  corra.  Eche  flandolì  nel  capo,  ene’  grandi  oppila- 
ra,  lo  Stato  cadrà  inatrofia,  idrofilìa,  diabetica  , tifico,  ofimilimalij 
com'era  preflo  ch’avvenuto  a Roma, “quando  per  le  tante  accufc  , con- 
dennaggioni  , macelli  , c vendite  di  beni  tutta  la  moneta  colò  nel  fifeo, 
fc  Tiberio  non  apriva  la  cateratta  del  millies  feflertio  , ciò  furono  duo' 
milioni  , e mezzo  d’oro,  ch'egli  fgorgò ne’ banchi , che  gli prtllaflero 
agl’ indebitati  con  pegno  doppio  per  tre  anni  lenza  corto.  Ben  fi  dee  dunque 
tener  gran  conto  di  quello  vivo  membro  della  Repubblica  , e guardarlo 
daque’ malori , che ’n  lui  mal curtodito  fi fogliono ingenerare,  falfità  , mo- 
nopolio, fimonìa,  ufura,  e gli  altri  già  fgridati , e noti  per  tutto.  Però 
io  , lafciati  quelli , d’un  folo  ragionerò  non  così  avvifato da’  Principi,  o 
trascurato , cioè  1'  andar  erti  la  moneta  ogni  dì  peggiorando  , del  qual 
male  da  mortrarè  la  radice  , il  danno  , lofcandolo  , il  rimedio  , e ccn 
Vrof.  Fior.  Tirt.  II.  f'ol.  IP.  E j que- 
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quello  finire  . Radice  di  quarto»  come  di  tutti  i mali,  fi  è la  cupidigia» 
ia  quale  del  peggiorar  le  monete  ha  molte  occafioni , e feufe  avute  i ma 
quella  ila  fovrana  , che  ufeita  la  moneta  di  Zecca,  per  lo  molti»  maneg- 
giare» e contare,  col  tempo  ella  cala  , ocon  mal  arti  n’ elevato,  dicia- 
mo un  grano;  il  popolo  di  sì  poco  non  fen’  avvede,  o cura,  ond’  ella 
pur  corre,  lo  mal  Monetiere  dice  a Signorfo:  da  che  la  moneta  tua  cor- 
re leggiera  un  grano  , meglio  è guadagnarlo»  tu  , anzicli’ altri  la  tofi; 
così  la  feema  un  grano  ; le  Zecche  vicine  , ciò  veduto , Iceman  la  loro 
altresì  ; indi  a certo  tempo  fi  ritorna  alle  medefime  , e feemafi  un  altro 
grano , "e  poi  un  altro,  e poi  altro,  ed  altro,  tantoché  in  tute’  Europa  da 
K (Tanta  anni  in  qui  quello  tarlo  ha  rofo  oltr’al  terzo  di  quello  membro» 
c cosìfcguitando,  prclìamcnte  lo  condurremo  a niente  , o veramente  a que’ 
cappelli  d'aguti , che  forfè  eran  le  monete  del  ferro  , che  Licurgo  diede 
agli  Spai  cani . 11  danno  è maniftllo;  perché  quanto  la  moneta  peggiora  , 
che  di  lega  , che  di  pefo  , tanto  feemano  l' entrate  pubbliche,  e i cre- 
diti e le  facoltà  de' privati,  pcrch'in  lauto  men  oro  , o aricnto  fi  rif- 
cuotono;  echi  meno  metallo  ha,  menocofe  , che  fono  li  veri  beni»  può 
comperare  , perchè  fempre  avtfitne,  che  non  si  tortola  moneta  è peggio- 
rata, che  le  cole  rincarano,  cdò  ragione,  pcrch>.(  fecondochè  non  mica 
da  matto  il  Carafulla  ( V.  il  f'arch.  nell  Ercol . <t  cart.  151.  ) etimolog- 
gizzava  ) vendo,  vuol  dir  venga  , e do  ; le  cofe  in  vendita  fi  danno, 
perchè  ci  venga  quel  tanto  metallo  folito  , e creduto  elTer  nella  moneta, 
e non  tanti  legni  , o fogni , o pezzi  di  monete  . Se  in  cento  nove  pez- 
zi oggi  è quel  medefimo  aiienro,  che  folcv’  eflcre  in  cento  , non  fcifo- 
gn'cgli  con  cento  nove  pagare  quel , eh*  fi  pagava  con  cento  ì L il  no- 
itro  fiorino  valeva  feflant'  anni  fa  fette  lire  ; oggi  fi  cambia  per  die- 
ci, perchè?  Perchè  in  quelle  fette  tanto  floffo , obuonoarientocra,quan- 
to'in  quelle  dicci:  fiethè  le  fette  odierne  lire  non  hanno  più  facultà  di 
comperare  un  fiorino  intero  , ma  delle  dieci  parti  le  fette,  e l' altre  tre 
parti  fono  fvanitc , e di  tanto  feemate  le  facultà  de' privati , e T entrate 
pubbliche  ancora  , perche  con  fette  lire  oggi  non  fi  ripone  un  fiorino  an- 
tico ma  li  fette  decimi . E qui  fi  vede  quanto  danno  facciano  i Principi 
a lor  medclìmi , che  guadagnano  ^ucl  peggioramento  togliendolo  a'  pove- 
ri popoli  una  volta  , e lo  perdono  quantunque  volte  le  loro  enti  aterifeuo- 
tono  in  moneta  peggiore  . Di  qui  nafee  difordinc  , c confufione  , per- 
che  il  popolo  per  la  novità  delle  monete,  c de’ pregi , che  le  cofe  rnifu- 
rano  , diventa  nella  fua  patria  fòr-rtierc,  e non  meno  confido,  chefei 
peli  s’ alteralTono  , c le  milure  pubbliche  delle  biade  , ede'liiuori,  edellc 
lunghezze,  colle  quali  fono  avverala  contrattare.  F.  cheli  può  far  peg- 
gio alla  Repubblica  , che  ogni  dì  legge  , moneta,  micio,  ccoflumc  mu- 
tare , e rinnovar  le  membra,  e qualìl’ufato  fonte  della  città  intorbidare, 
anzi  attoscare  ì Gentrafi  confufione  ancora  nelle  lìefle  monete , perchè  quan- 
do s’  ; lati  all»  di  bontà  quella  dcH'ariento,  conviene  alzar  di  pregio  quel- 
la  dell’oro  , come  s’c  detto  del  nolìro fiorino  alzato  da  fette  a dicci  , al- 
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frèmenti  fa  comun  proporzione  tra  e l’aricnro  1'  oro  » che  fi  fi  oggi  1’ 
un  dodici  verlo  tredici  , non  verrebbe  offervata  ,.  c tutto  l'oro  farcb- 
be  comperato,  c portato  dove  valcfle  pia  ariento.  Ne’pagamemi adun- 
que de’lafci,  livelli,  cenfì , ritratti , c d'ogni  debito  nato  nel  tempo, che 
la  moneta  era  buona  , nafeono  difficoltà , e litigi . Il  debitore  d’ un  fio- 
rino  d*oro  di  fette  lire  dice:  eccoti  fette  lire.  Rifponde  il  creditore:  tu 
me  ne  darai  pur  dicci,  perchè  tanto  oggi  ne  vale  il  fiorin  dell’oro,  che 
tu  mi  dei  dareto  tu  mi  trovi,  e dà  elio  fiorino  d' or*  in  oro,  gigliato,  c 
battuto  di  queltempo.  Replica  il  debitore:  s’io  ti  do  un  fiorin  di  fette 
lire  , come  la  carta  canta  , io  non  fo  poco»  fe  '1  Principe  ha  le  lire 
peggiorate,  quefla  è tempefta  comune,  e tutti  fumo  nella  (Iella  barca; 
duolti  del  Principe  . E ben  hanno  ragione  di  dolerfene  i popoli  medi 
in  quiflione,  e riotta  si  dura,  ch'ancora  i favi  non  l’ hanno  dilibera- 
ta , volendo  chi  lo  fcritto,  chi  lo  intefo,  chi  il  rigore,  chi  l'equità  fo- 
flenare-  Ma  che  rimedio  ha  il  Principe  a non  peggiorar  la  moneta  ? 
Avvegnaché  peggiorandola  i vicini,  e ’1  tempo,  c le  mal  arti,  la  fua 
bttooa  fra  sbolzonata  incontanente,  e trafugata  , e fparendo  tornerà  poi 
rifatta  cattiva,  e riempierallì  la  città  di  monete  fóreilicre  bafle , e tofe, 
c di  quelle andrafli  il  popolo,  quafi  di  pan  vecciofo,  nutrendo.  Rifpotv 
do , che  monete  tali  a patto  niuno  non  s' hanno  a patire  , acciocché 
ognuno  fia  ficuro  da  inganno;  e voglionfi  levar  via,  ma  per  diritto  mo- 
do, e difereto,  e diputar  chi  le  pigli,  e paghi  lor  pregio  giulliifimo 
fenza  farne endicar  o guadagno  , cosi  ognuno  a cambiar  le  porterà,  c 
ubbidirà  volentieri , non  dovendone  alcun  dannaggio  , o poco  fentire. 
Così  un  gran  maefìro  di  fapienza  ordinò  nel  quinto  delle  fue  Leggi,  che 
la  Repubblica  a chi  di  fuori  con  forefliera  moneta  venilfe  , non  la  to- 
glicfle,  ma  giallamente  la  gli  pagaffie  a terrazzana  . Che  la  moneta  fia 
fuori  portata,  e rifatta  per  eflèr  troppo  buona , non  ci  ha  pericolo,  con- 
cioffiacofachè  la  buona  moneta  a chi  fuori  la  porta  non  fi  dona,  ma  gli 
corta  per  buona,  e Iafciavi,  come  fi  dice,  il  fuopelo,  e la  rifatta  cat- 
tiva,. per  cattiva  fi  rifponde , e cambia  . Cento  lire  Fiorentine  fi  cam- 
biano » centofei  delle  Lucchefi  / chi corrà  in  Firenze  cento  lire  , por- 
t:  ralle  a Lucca,  paghcralle  i centofei,  metteralle  in  Zecca,  e caveran- 
ne  centofei,  avrà  faticato  invano.  Perciò  non  fi  vede  , che  Lucca  , né 
alcracittà  voti  Firenze  di  moneta  per  ribatterla-,  pofctachè  il  cambio  ad 
-ogni  modo  la  livella  , e ragguaglia  . Non  è dunque  fpediente  , perch’ 
altri  peggiori  la  moneta,  e tu  peggiorarla,  anzi  quella  , che  s’  è prefa 
una  volta  , femprc  ferma  fi  tenga  , perchè  a’ popoli  non  ne  riefea  ingan- 
no, nè  danno , nè  fcandolo  ..  Gli  Egiz ; tagliavano  ambe  le  mani  a chi 
fallava  i pefi  pubblici,  « le  mi  furo  ma  qual  maggior  falfità , che  Ibe- 
rnar la  moneta,  cioè  le  facoltà  del  popolo,  chetamente  quafi dimbollo ? 
Roma  da  Anibaie  ftretta  , e (munta  battè  il  fuo  arte  <f  un  oncia,  che 
prima  era  una  libbra  , e cosi  con  un  oncia  di  rame  fi  pagava  ogni  cola, 
che  valeva  una  libbra  . Ma  ciò  fte’  ella' per  configlio.  pubblico  in  quella 
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niciftà,  c pattara  quella,  non  fegultò,  che  fe  durato  fotte,  cóme  da  do- 
dici a uno  la  moneta  fccmò  , cosi  l’un  dodici  forano  i pregi  delle  cofe 
cresciuti . La  villanella  ufata  a vendere  la  ferqua  fua  dell’uova  un  attendi 
dodici  once,  vedendoli)  in  mano  sìfcriato,  e ridotto  a un  oncia,  avreb- 
be detto:  mettere,  o voi  r.iene  date  dodici  di  quelli  feriali  d’ un  oncia, 
e io  vi  darò  un  uovo  folo  per  atte  . Lcvifi  adunque  ogni  penderò  del 
peggiorar  le  monete  , sbarbili  di  quello  mal  la  radice  , fa cciafi  , che  la 
Zicca  non  guadagni  in  alcun  modo,  che  in  verità  quello  ilummiar  l'al- 
trui metallo,  che  viene  a monctarfi , fcandalezza  , come  fcolmarc  il  piat- 
tello dell' uova,  che  vengono  a benedirfi.  Ingorda  indigniti  gaftigatada 
Dio  colla  morte  in  Eli  Sacerdote  in  Silo,  cd  in  Ofni,  e Finces  Tuoi  figli, 
uoli,  eminiilri,  ched'ogni  vittima  portata  loro  ad  immolare  sbrandella- 
vano un  gherone  per  loro  manicare . Meglio  facevano  i Gentili , che  fi 
mangiavano  , dal  gratto,  che  colava  , in  fuori  , tutta  la  vittima  , quafi 
gli  Dii  volcffer  l’anima  fola,  come  dice  Stradone,  e Cannilo:  ( Epigr.  91.) 

Guatiti  ut  accepto  veneretur  (armine  diyos 
Omentum  in  fiamma  pingue  lique  faciens , 

E per  levare  ogni  tentazion  di  guadagno,  e tutti  i fegni  nettare,  e la 
cofa  furjtutta  orrevole,  e chiara  ,c  ficura,  vorebbe  della  moneta  tant’ette- 
re  il  co rfo,  quant’il  corpo,  cioè  fpenderd  per  quell'oro,  o arieno , che 
v’è;  e tanto  valere  il  metalo  rotto,  c in  verga,  quanto  in  moneta  di 
pari  lega,  e poterli  a fua  polla  fenza  fpefa  il  metallo  in  moneta  , e la 
moneta  in  metallo,  quafi  animale  anfibio,  trapalare.  In  fomma  vorrebee 
la  Zecca  rendere  il  medefimo  metallo  monetato,  che  ella  riceve  per  mo- 
netare. Adunque  vorrellù  la  Zecca  metterci  la  fpefa  del  fuo  l Mais) , che 
di  ragion  civile  molti  contendono  tale  fpefa  toccare  al  Comune,  per  man- 
tener nella  Repubblica  il  fanguc,  come  gli  toccano  le  paghe  dc'foldati, 
e i falarj  de’  Magillrati,  per  mantenere  la  libertà,  elagiullizia.  Ad  altri 
pare  oncllo,  che  la  (letta  moneta  paghi  fuo  monetaggio  fatta  peggiore  di 
cotanto,  e vaglia  quel  piò  del  fuo  metallo  fodo,  come  il  vafellamento, 
gli  arredi,  e ogn’altra  materia  lavorata;  anzi  fpette  fiate  vai  più  l’ope- 
ra, qhe  la  materia,  come  nc’duoi  bicchieri  d'ariento intagliati  da  Men- 
tore, che  Lucio  Craflò  oratore  comperò  duemila  cinquecento  fiorini  d’ 
oro,  e poi  non  bevve  mai  con  clli.  E gli  odierni  mariti  fanno,  fe  i ri- 
cami, c lavorìi  delle  donne  loro  coftano  più , che  lo  (letto  drappo.  Final- 
mente l’ antica  ufanza  del  cavar  della  moneta  la  fpefa  veggenti  i popoli , 
e fofferenti , è preferitta,  e ne  fono  i Principi  in  pottelfione  . Io  non 
voglio  difputar  co’maefiri  ; ben  dico,  che  fe  put  la  Zecca  non  dee  que- 
lla fpefa  patire,  almeno  facciala  mcnomiflìma , e piuttollo  flan  le  mone- 
te men  belle . Ma  perchè  non  piuttollo  ( come  vuole  alcuno  ) ritorna- 
re al  modo  antico  del  gettarle}  qui  farebbe  ogni  vantaggio.  Duepunzo. 
ni  d’  acciaio  ftatnpericno  il  ritto,  e 'I  rovefeio  d’una  moneta  in  due  ma- 
dri , e quafi  petrelle  di  rame  , ove  due  uomini , fenz’altra  fpefa  , che  ca-' 
lo,  rinettatura,  e carbone,  ogni  gran  fomma  il  giorno  negitterieno,  tut- 
te «gita- 
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te  eguali  di  pelo,  e di  corpo  , e perciò  piò  arte  a /coprire  o forbici»  > 
o falliti  > non  potendoli  la  moneta  di  falfo  metallo,  che  è piò  leggieri  > 
nascondere  alla  bilancia,  fe  è di  corpo  ordinario,  né  alla  villa,  le  più  » 
o meno  è larga,  c grolla  . E giuRificatiilìme  li  farieno,  fc  gli  uRcial* 
fleflcro  a vederle  fondere,  allegare,  e gittare  corampopolo  dentroaque’ 
ferrati  fìnelironi  ordinati  da  que’  noftri  buoni  , c favi  cittadini  antichi 
ad  efempio  de' Romani,  che  tutta  quella  gelofa fabbrica  delle  monctefa- 
cevano  Tantamente  nel  Tempio  di  Giunone  {palancato , perchè  il  popolo 
vedelfe  il  fatto  fuo.  A quello  modo  chi  non  vede,  che  sbarbate  farieno 
la  fpefa,  la  froda,  e il  guadagno,  radici  pelGmc,  che  troncate  Tempre 
rimettono,  e fanno  peggiori  le  monete  ? finalmente  quali  per  corolla- 
rio aggiugnerò,  che  l’umano  commcrzio  ha  tante  difficultà  , e fallidj 
per  conto  di  quelle  benedette  monete,  che  farebbe  forfè  megliofar  fen- 
za,  e /pender  l'oro,  el'ariento  a pefo,  e taglio,  come  ne’ primi  tem- 
pi, ed  ancor  oggi  ufano  quei  della  Cina,  i quali  per  arnefi  portano  in 
ièno  lor  cefoie , c faggiuolo , c non  hanno  a combattere , che  colla  le- 
ga, la  quale  colla  pratica,  e col  paragone  pur  fi  conofce. 

Della  gcnerazion  de'  metalli,  della  fovranità  dell'oro,  edell'ariento, 
dell’  origine  del  vendere  , e del  comperare  , e della  moneta  , dove  , 
quando,  e da  chi  ella  fu  trovata,  e ufata,  de’ nomi,  dell’ effetraa , deli* 
importanza  di  lei,  del  peggioramento,  e Tua  origine,  danno  , Arando- 
lo, erimedio,  balla  avere  accennato,  pazientidìmi  ascoltatori  , quelle 
poche  cofe.  Rimate  da  me  convenevoli  a lìmi)  luogo  in  quella  picco) 
ora  per  voRro  intenenimento,  non  per  iniegnamento . 
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QUINTA 
DI  GIULIO  DE'LIBRI 

Letta  k (II’  Accademia  Fiorentina  nelt  anno  1588. 

Sopra  il  Sonetto  di  Lodovico  Martelli,  che  co- 
mincia; 

0 ccieflc,  e terreno  almo  teforo. 

Oichè  i migliori  Poeti  all’ apparir  del  lume  d’ Apol- 
lo formontando  il  bel  monte,  bagnare  le  labbia  in 
quell’  onde  facre , ricercando  l' una  , e l'altra  Commi- 
tà  di  Parnafo,  hanno  ripieno  l’aere,  e la  terra  di 
dolciltimo  canto  ficcome  potete  molto  bene  aver 
confiderato  voi,  Reverendiflìmi  Monfìgnori,  c co- 
me per  certa  prova  ciò  effe r veriffimo  fapete  voi 
molto  bene,  famofiffimo  Confolo  , e potete  avere 
intefo  voialtri.  Accademici,  e Uditori  nobilitimi,  non  doveri  parervi 
cofa  nuova  , fe  un  voflro  Fiorentino  Poeta  Meffer  Lodovico  Martelli  , 
feorto  gii  da  chiari  lumi  di  Febo,  falito  al  poggio,  faticofo,  e alto,  bc- 
endo  al  fónte,  ricercato  francamente  l'uno  , e l’altro  giogo  d’Elicona 
ne  porgeri  occafìone  per  mezzo  della  mia  voce,  benché  roca  , ed  inde- 
gna, di  Farvi  oggi  Cernire  nel  primo  Sonetto  del  fuo  nobiliffimo  poema 
una  dolce,  e non.  meno  umana , che  celefle  armonia  . E (ebbene  piccol 
gorgo  di  torbid’  acqua  non  può  correre  a pari  di  limpidilfimo  Fiume  , 
nondimeno  da  non  ofeuro  raggio  rifehiarato  , ed  in  oltre  mercè  de’ due 
graziolìflimi  Confoli  infieme  accrefciuto  , porri  egli  Forfè  irrigare  tan- 
to,  che  fenon  trarne  la  Cete,  avrà  forza  almeno  (fe,  comefpcro,  c con- 
fido, ne  concederete  la  Colila  udienza  )di  feiorne  in  qualohe  parte  il  di- 
giuno. Ora  udite  il  Sonettot  (Son.  1.) 

Co  » più  begli  occhi , e co' più  bei  crin  i oro  v 
Che  natura  creale  in  terra  mai , 

*Amor , V anima  accefa  , t flrctta  m' bai , 

Sì  ch’io  grazie  a te  rendo,  t quelli  adoro. 

- 1 oc* 
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O ccteflc , e termo  almo  teforo, 

Crefpe  chiome  dorate , e fanti  rai , 

Ter  voi  ne'  lacci , e nelle  fiamme  entrai  , 

Ond'  io  beato  vivo.,  infteme , e moro. 

Di  voi  mi  pafeo , e d' altro  ben  non  calme , 

£ pur  capefjt  in  me  la  minor  parte 
De  quel , eh' in  voi  mi  punge,  e mi  diletta. 

Dolci  mie  care , e prexiofe  falene , 

Fatemi  tal , eh’  io  pafsa  in  quefle  carte 
Dir  quel , cb'  amor  di  voi  nel  cuor  mi  detta. 

Tre  cofe»  e non  più  pare  a me  , che  fiano  quelle  necefTariamente  , le 
quali  in  ciafchcduno  componimento  e filofofico,  e poetico  , che  egli  fi 
fi  a,  confederare  fi  poflono;  la  prima  àia  materia,  ovogliam  direilfog* 
getto,  del  quale  fi  favella,  la  feconda  è l’ordine,  che  vi  fi  oflcrva  , 1’ 
ultima  è la  via,  cd  il  modo,  che  per  dichiarazione  di  coiai  foggctto.t' 
adopera,  le  quali  tutte  vengono  comprefe  ne!  proemio  de’  libri  della  Fi- 
fica  ferirti  da  Arinotele.  Ma  ficcome  tre  fono  le  cofe  da  noi  racconta- 
te, così  ciafcuna  di  loro  fi  può,  per  quanto  fa  di  medierò  al  noftro  pro- 
pofito,  in  tre  altre  guife  diftinguere;  e prima  , quanto  alla  materia  , o 
{oggetto,  parlandoli  in  quello  Sonetto  d'amore  , e faccendo  il  Martelli 
in  un  certo  modo  proemio  a tu:ta  l'  opera  , c avvegnaché  tre  fpezie  d’ 
amore  nell’uomo  ritrovare  fi  pollano,  o vulgare,  o onefio  , o divino  , 
poiché  l’amore  prefupponc  la  cognizione,  e tre  fieno  le  cognizioni,  del 
f'cnfo,  della  ragione,  e dell'  intelletto,  e tre  le  bellezze  ancora , del  cor- 
po , dell’anima,  e della  mente,  come  feri  ve  Plotino  in  più  luoghi  nel  li- 
bro della  bellezza,  c per  tre  nomi  dalmedelìmo  venga  amore  lignificato, 
per  pallìnne  amorofa,  per  Demone,  e per  un  Dio  i di  quelle  tre  forti 
c'ingegne  cmo  moftrare , che  favelli  il  Poeta.  Le  quali  tre  maniere  d’a- 
more volte  egli  ancora  forfè  accennarci  in  quel  Sonetto.  ( t J.  ) 

Da  i voflri  occhi  leggiadri,  e d ili  accorte 
Dolce  parole , e dal  bel  rifa  fan  to', 
e parlando  ai  Sole  in  alno  luogo  dille:  ( Son.  17. ) 

Or  fai  , che  i uno , e l'  altro  occhio  cervero 
l tuoi  bei  raggi  d oro  difculora , 

£ eh  tl  ben,  eh'  aitarne  a' e m innamora, 

T^oìi  fi  puote  onorar  par  col  penfiero . 

Quanto  all'ordine,  lalciate  da  parte  le  molte  opinioni  altrui  , avvegna- 
ché egli  fornicata  natura  l'uà  nel  ri'petrodi  quello,  eh' à prima,  e di  quello, 
eh' è poi , e quelli  in  due  modi  ficonlidcrino  ,orifpetto  a noi,  orifpetto  alla 
natura  Ilei. a , onde  Piatene  nrl  quinto  della  Repubblica  dille',  che  i 
queliti,  c le  quùìioni  alcuna  volta  11  mutano  per  cagione  della  debolez- 
za del  nofiro  intelletto  , e quel,  eh' è prima  rilpetto  a noi  non  fi  di- 
llingua  in  altre  maniere,  ma  vi  bene  quello,  eh' è prima  rifpetto  alla 
natura,  perchè  o egli  è prima  d'  origine,  o prima  di  perfezione  1 quinci 
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avviene,  cliè  gli  ordini , che  s’oflervano  , o ritrovare  fi  pofTono  n elle 
trattazioni , faranno  principalmente  in  due  guife  divi!?,  e di  poi  in  tre 
fpczie  fi  verranno  [econdariamente  a diftinguere,  e quefte  faranno  o ordi- 
ne, rifpctto  a noi,  di  comoditi,  o di  faciliti  di  dottrina,  o ordine  di 
natura  fecondo  l’origine,  o ordine  di  natura,  quanto  alla  perfezione;  e 
però  ancora  noi  tenteremo  moftrare , che  quelli  tre  ordini  in  quello  So- 
netto , favellandofi  d'amore,  fiano  fiati oflèrvati.  Ultimamente,  perché 
tre  fon  le  vie  o comuni,  o dialettiche,  o fcientifiche , e dimoftrativc  , 
o poetiche,  cd  efemplari  , fi  Porgeranno  ancora  quelli  tre  inftrumenti 
cITerc  fiati  ufati  dal  Poeta  in  quello  Sonetto.  Saranno  adunque  treifpofi- 
zioui;  nella  prima  c’ ingegneremo  di  moftrare,  che  il  Martalli  parla  dell’ 
amor  vulgarc  con  ordine  di  comodità  di  dottrina  , c con  modo  proba- 
bile , e comune.  Nella  feconda,  ch’egli  difeorre  dell'amore  oneflo  con 
ordine  di  natura,  ma  fecondo  l’origine,  e con  via,  e modo  dimoftra- 
tivo,  e fcientifico.  Nella  terza,  ed  ultima,  die  egli  favella  ancora  del- 
l’amordivino  con  ordinedi  natura,  e di  perfezione , ma  per  via  , c per 
modo  poetico,  e d'efempj.  Nè  ciò  dovrà  parere  lontano  dalla  fua  in- 
tenzione , (e  facendo  egli  in  quello  primo  Sonetto  proemio  a tutto  il  fuo 
poema  amorofo,  c ragionando  in  divertì  luoghi  di  quefte  tre  maniered’ 
amore,  ficcome  ha  latto  ancora  il  Petrarca,  ed  altri,  dovendo  il  proemio 
contenere  brevemente  ciò,  che  nel  rello  dell’opera  fi  comprende,  con 
quelli  tre  ordini,  e con  quefte  tre  vie,  egli  quefte  tre  fpezie  d’amore 
andrà  accenando.  11  primo  ragionamento  adunque  farà  dell'amore  vulga- 
rc. Ne  per  vulgare  intendo  io  quello,  che  ferino,  e beflialefi  domanda , 
ma  quello,  che  patitone  amorofa  da  Plotino  è chiamato.  Ora  perchè  que- 
llo è negli  uomini  il  piùcomune,  edèpiùnoro,  e più  facile  a conofcerfi  , 
che  gli  altri,  feguitando  in  ragionare  di  lui  con  l’ordine  della  dottrina 
più  agevole,  c trattandone  con  vie  communi,  e dialettiche  , da  quello 
daremo  principio.  Quanto  a quello  amore , tre  fono  le  confidcrazioni  , 
che  di  lui  aver  fi  polfono,  l'origine,  la  natura,  e l’utilità  . Il  che  an- 
cora perchè  dell’onefto,  e del  divino  dir  fi  puote,  verrà  divifo  quello 
Sonetto  in  tre  parti  principali.  E'  l’origine  di  quello  amore , confiderai 
dolo  coinmunemente , della  quale  parla  ne’primi  verfi,  la  bellezza  degli 
occhi,  e de' capelli  della  fua  donna,  e però  dice . 

Co  i più  begli  occhi , c co  i più  bei  crin  d'oro. 

Della  natura  di  lui  parla  fecondariamcnte  nel  fecondo  quadernario, mo- 
ntando, com'clla  confitte  in  untone  di  contrarietà  dicendo: 

O celefie , t terreno  almo  tef oro. 

Della  utilità  ragiona  nella  terza  parte  , cioè  ne’  due  ultimi  tornar;  , le- 
guendo,  che  foto  di  quelle  bellezze,  e piaceri  corporei  fi  pa  fee  , ma  che 
non  quivi  fi  ferma,  fenza  follevarfi  da  quelli  alte  bellezze  onefle,  divine, 
o però  foggiunge: 

Dolci  mie  care,  e predio fe  [alme  . 

Puofli  in  quella  prima  introduzione  conlidcrarc  I’  ordine  di  comodità 
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di  dottrina  ufato  dal  Poeta,  perchè  in  quello  fi  procede  da'  confali,  e pii 
notia’men  confufi,  emen  noti,  allidiftinti , edignoti.  Però  nella  prima 
parte  dice,  che  fu  accefo  da'più  begli  occhi,  c dalle  piò  belle  chiome, 
che  mai  crealfe  la  natura,  che  fono  Je  cofc  fleffe.  Nella  feconda  in  luo- 
go degli  occhi  , e de'  capelli  pone  le  diffinizioni  loro  , come  men  confufe, 
e men  note  dicendo  : 

Crefpe  trecce  dorate  , e fanti  rai. 

Nella  terza  feguendo  il  medefimo  ordine,  da' men  confufi,  c manco  notialli 
diftinti,  e ignoti,  dice,  che  di  loro  li  pafee  , Come  di  proprj  beni.  Ma 
perchè  in  loro  feorge  più  alte  bellezze  , gli  prega,  che  lo  faccian  tale  , 
che  polla  in  quella  l'uà  opera  ragionare  d’  amore  , edegnamenre.  Quan- 
■to  alla  via,  e al  modo,  eh’ è la  terza,  e ultima  confiderazione  , doven- 
do ufare  la  via  conmune  , e dialettica  , egli  fi  ferve  , a provare,  eh' e’ 
fia  accefo  di  quello  amore , di  tre  accidenti  , e vogliam  dire  di  tre  fe* 
gni  . Il  primo  è,  che  egli  di  maniera  è infiammato  delle  bellezze  di  que- 
gli occhi  , e di  quelle  chiome,  che  e' ringrazia  amore  di  tal  fiamma  , c 
di  tal  nodo  , c quelli  come  cagioni  di  sì  dolce  legame  , adora  ; talché  il 
ringraziare  , e! adorare  fono  i fogni  del  fuo  amore  . II  fecondo  è , eh' 
egli  vive  , e muore  beato,  ancoraché  così  llretto,  e casi  fattamente  ac- 
cefo viva  . Il  terzo  , ed  ultimo  fegno  è il  piacere  , ch'egli  prende  , il 
quale  gli  par  poco  ; e perchè  quello  amore  volgare  non  lo  deprime  al 
baffo  , ficchè  divenga  fiero,  e belliale  , però  prega  quell’ occhi , e que- 
lla chiome,  che  lo  faccian  tale  , che  poffa  ragionare  quanto  gli  occorre 
di  loro,  e dell' altre  maniere  d’ amore  più  nobili,  e più  eccellenti  degna- 
mente , onde  egli  fccrive. 

Fatemi  tal , eh' io  poffa  in  quefle  carte  : 

Dir  quel  , eh’  amor  di  voi  nel  cor  mi  detta . 

£ quello  balli  così  in  comune,  quanto  alla  prima  introduzione  cosice- 
la prima  fpofizione , come  della  prima  fpezie  d' amore . Nella  feconda 
poi  dobbiamo  ragionare  della  feconda  maniera  d'amore,  eh' è proprio  del- 
l'anima umana,  e fi  può  domandare  oneflo , feguendo  l’ordine  di  dot- 
trina fecondo  1*  origine , e con  modo  dimoilrativo  . Di  quella  feconda 
forte  d’amore  tre  cofe  medefimamenre  dichiara  il  Martelli  , le  cagioni, 
la  fuflanzia,  ci  proprj  accidenti.  Quanto  al  primo  dice  , che  amore  gli 
accefe  l'anima;  quanto  alla  fuflanzia,  che  quelli occhi,  e quelli  rai  fono 
fatti  il  fuo  tefcroi  quanto  al  terzo  degli  accidenti  proprj,  chedi  loro  li 
pafee  , e fi  mantiene  , e per  loro  defidcra  perpetuarli  nella  memoria  de- 
gli uomini.  Intorno  all'ordine  , prima  propone  la  cagione,  che  è amo- 
re, poi  foggiunge  la  natura  di  quello  amore  fatto  teloro,  e ultimamen- 
te racconta  gli  effetti  prefemi , e futuri  pafeendofi  di  quelle  bellezze  , 
e fperando  per  loro  vivere  , quando  altri  lo  terrà  per  morto  . Il  mo- 
do , e la  via  èdimollrativa , c fcientifica  ; perchè  fe  egli  ringrazia  amo- 
re, e adorai  capelli,  già  gli  fupponecome  proprie  cagioni  del  luo  amo- 
jofo  ardore  . E fe  e’  vive  beato  infieme , c muore  adunque  feguc  , che 
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il  fuo  «foro  fia  celelle , e terreno  inficine , e fé  quel , che  lo  punge  , e 
lo  diletta,  è la  maggior  parte  di  quello  , che  dcfidcra,  che  in  lui  fi 
ritrova,  ciò  è faldo  argomento,  che  egli  fi  nodrifea,  e viva  di  quello 
amore,  comedi  proprio,  o accomodato  nutrimento.  Nella  terza,  e ul- 
tima fpofizione  fari  nofìro  intendimento  mofirare  , che  noltro  Poeta  ha 
favellato  dell’amor  divino , c ccleflc , c quello  fequendo  il  terzo  ordine 
di  natura,  e di  perfezione,  c la  terza  via  elemplare,  e poetica,  di  que- 
llo amor  divino  fi  fcuopre  il  principio,  rirfìufo,  e'Jfinc;  il  principio 
farà  amore  per  mezzo  degli  occhi,  e de’ capelli,  cioè  de' primi  intellet- 
ti ; P influilo  la  continuazione  della  prima  mente  nel  iuo  intelletto  -,  il 
fine  farà  il  ritorno,  e’1  rivolgimento  al  fuo  principio.  Quanto  all’  ordi- 
ne di  perfezione,  fi  procederà  dalle  più  univerfali , e virtuali  ragioni 
alle  meno  univerfali,  c più  attuali;  della  via,  c degli  inftrumenti  con 
tre  maniere  d' efempj  polli  da  Arillotile  nel  fccondodclla  Rettorica poe- 
ticamente s’andrà  confermando  quanto  farà  di  bifogno.  Ora  avendofin 
qui  univerfalmentc  difeorfo  per  modo  d'  introduzione  fopra  il  Sonetto 
del  Martelli,  fia  di  mclliero,  che  particolarmente  venghiamo  alla  pro- 
pria fpofizione,  ed  a più  ciana  dichiarazione.  £ prima  col  ragionare 
dell' amor  volgare  prendendo  l'ordine  più  agevole  delle  dottrine,  eufan. 
do  ragioni  comuni , c dialettiche,  per  maggiore  intelligenza  di  ciò  , è 
da  ricordarli,  che  da  Platone,  e da’  Platonici  comunemente  è (lato  pro- 
vato amore  tlfere  deliderio  di  bellezza . E fccondochè  fi  pofiono  confi- 
derare  nell'uomo  tre  maniere  di  bellezza,  così  faranno  tre  forti  d’  amo- 
re. Però,  perchè  comunemente  fono  polle  due  fpezie  di  bellezza,  e due 
Veneri,  una  vulgare,  eunacelellc,  cioè  una  corporea,  e l’altraincor- 
porca,  elTcndo  quella  incorporea  e celelle  di  nuovo  divifa  in  due  altre 
maniere  da  Plotino  , e da  altri,  da  noi  ancora  faranno  polle  tre  forti 
di  bellezze,  una  del  corpo,  l'altra  dell’ anima,  la  terza  deliamente,  che 
èfaprema parte dcll'animanollra  da  Platone,  e Plotino  chiamata  occhio 
dell*  anima.  Ora  parlando  noi  primieramente  di  quello  amore  vulgare, 
•he  ha  origine  dalla  bellezza  corporale,  la  quale  rifalla  da  una  certa 
proporzione  di  membri , e di  vivacità  di  colori  congiunti  con  un  non 
fo  che  di grazia,  come  hanno  voluto  alcuni , ovvero  dallo  fplendoredcl- 
la  prima  luce,  come  hanno  creduto  altri,  però  dell’  origine  di  quello 
amore  parlando  ha  ragionevolmente  fcritto  : 

Co  i pii  begli  occhi , e co  i pii  bei  crin  £ oro . 
la  qual  cofa  ha  egli  un  altro  fuo  Sonetto  replicato  dicendo  : ( Soa.  z.  ) 
Qual  vaghexxa  mi  incende  y aliar  eh’  io  veggio 
Le  bionde , e crefpe  chiome  all'  aura  fpatfe 
'Prejjo  a quei  chiari  lumi , in  cui  m’ apparfe 
tdmor , e dove  ha’l  fuo  pii  altero  foggio  ! 

Ma  perchè  quella  bellezza  pare , che  fia  più  proprio  oggetto  del  vedere, 
che  degli  altri  lenfi , come  ha  dichiarato  Plotino , effondo  una  immagi- 
ne della  divina  luce,  ancorché  ella  fi  ritrovi  ancora  nelle  voci,  e nell' 
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armonia,  però  ha,  fe  io  non  m'inganno  , quello  lignificatoci  in  quelle 
parole: 

Co  i più  begli  occhi , eco  i più  bei  crin  d oro . 

Era  indizio  di  lervitù,  non  lolo  appretTo  i Greci , ma  ancora  apprefl» 
i Latini,  il  raderli  il  capo,  ficcome  la  fronte  capei  lata  era  fogno  di  li- 
bertà, però  con  bell’arte  ha  detto  qui  il  locta  , che  la  fua  donna  l'ha 
Eretto,  e pollo  in  fervitùco’fuoi  capelli.  La  bellezza  de’ corpi  avendo 
ella  eziandio  dependenza  dalla  bellezza  incorporea,  e fpargendolì  oltre 
a quella  la  virai  feminalc  fopra  alla  materia  , ficcome  li  fpargono  i 
capelli  fu  perla  fronte,  però  volendo  forfè  accennare  l’una  cl’ altra  ori- 
gine, ha  congiunto  inficine; 

Co  i più  begli  occhi,  e co  i più  bei  crin  d oro  . 

Ma  perchè  cotal  bellezza  non  abballa  il  Poeta  a furore  vile , e befliale, 
ma  a temperato  piacere,  però  attribuire  egli  quella  produzione alloDio 
Amore,  dicendo:  ; . 

wfmo  l' anima  acce  fa,  e ftretta  m'hai. 

E poiché  in  quello  amore  non  può  per  i difibluti  diletti  del  corpo  per* 
turbarli  la  ragione , nè  l' intelletto , il  Poeta  di  ciò  volendo  avvertirci 
( avvegnaché  quella  patitone  lia  lodevole)  fubito  foggiunge: 

SÌ  eh’ o grotte  a te  rendo,  e quelli  adoro. 

Aggiunge!!  a quello,  che  la  bellezza,  qualunque  ella  li  fia  , a dilfere 
Za  del  bene,  allctta,  e tira  non  cialcuno  indifferentemente,  malolamen* 
te  quelli , che  la  conofcono , c ciò  fa  ella  con  qualche  poco  di  fòrza , a 
in  oltre  con  non  piccolo  piacere , e diletto  , le  quali  tre  cofe  ha  molto 
bene  cfprclfo  il  noltro  Poeta,  dicendo  della  prima,  c della  fecondai 
Mor  i anima  accefa , e ftretta  tri  hai . 

E della  terza: 

, Sì  ch’io  grazie  a te  rendo 
( per  il  piacere,  che  ne  fente) 

e quelli  adoro. 

S’a:tril>uifcono  ad  amore  tre  condizioni  comunemente;  eh'  egli  fia  an- 
tichiiiimo,  maravigliofo,  ed  utile;  quelle  tre  fi  feorgono  in  quello  pri- 
mo quadernario.  E’ amichiamo,  perchè  precede  alla  natura;  e maravi- 
gliolo,  perchè  opera  nelle  follanze  incorporee,  come  nell’  anima;  e uti- 
le, poiché  de’  fuoi  legami , e delle  fue  fiamme  vien  ringraziato.  Tre 
altre  propriuà  cifcuoprono,  e fono  quelle,  che  gli  muove,  unifce,  e 
conferva;  muove  accendendo,  unilce,  e conferva  ftringendo; 

jlmor  l anima  accefa , e ftretta  m'hai. 

E perchè  colla  bellezza  s'accompagna  la  maraviglia  , e il  bello  rapifee 
con  novittà,  e maravigliofamente,  quindi  è,  che  il  Martelli  fubito  fog- 
giunge nel  fecondo  quadernario: 

0 cclcfle,  e terreno  almo  te  foro. 

Se  da  nume  divino  non  può  procedere  cofa,  che  rea  fia,  bene  a ragia. 
nc  avendo  già  il  nollro  Poeta  raccontato  le  cagioni  più  principali , e le 
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men  principali  del  fuo  amore , viene  ora  a raccontare  la  natura  e fo- 
flanza  Tua,  chiamandolo  te/oro  celefle,  e terreno . E’  celefle , perché  non 
rabbatta  a piaceri  monelli , ma  lo  follieva  piuttofto  a più  nobile  amore  j 
lo  chiama  terreno , perchè  ha  orrigine  dal  fenfo,  che  è intorno  a bellez- 
za corporea.  E perchè  quella  natura  di  quello  amore,  offendo  egli  acci- 
dente,  non  ha  ludi  (lenza  fenza  le  Tue  cagioni , però  fegue  immediata- 
mente: 

Crefpe  chiome  dorate , e fanti  rei , 

Ter  voi  ne’  lacci , e nelle  fiamme  entrai. 

Per  qual  cagione  fiano  attribuite  a amore  le  fiamme  , ricevendo  per  ve- 
ro quello,  ch*è  flato  detto  da  diverfi,  credo  ancora  ciò  edere  flato  finto, 
perchè  fra  tutti  quelli  corpi  il  fuoco  è più  attivo,  più  bello,  e più  fiot- 
tile di  tutti,  e più  s' avvicina  alla  natura  incorporea,  ed  ha  ragione  di 
forma  in  comparazione  degli  altri  , ed  è (imbolo  della  bellezza,  c per 
quello  dièe  : 

Ter  voi  ne'  lacci , e nelle  fiamme  entrai . 

Or  che  quello  amore  fia  un  teforo  celefle  , e terreno , fi  prova  immedia- 
tamente dallo  effetto  dicendo: 

Ov  io  beato  vivo  infieme , e moro. 

Cotale  è la  condizione  delle  buone  , e giovevoli  cole , che  per  la  pre- 
fienza  loro  apportino  beneficio,  e perl'affenza  frano  di  grandiflìmo  danno 
cagione.  E perciò  Achile,  e non  Terfite,  allontanandoli  dal  campo  de’ 
Greci,  fu  occafione  di  molti  , e molti  gravillimi  mali  , e però  for- 
fè rimirando  alla  prefienza,  e all’  affenza  di  quell’ occhi,  e di  quelli  ca- 
pelli, dice  il  noflro  Martelli: 

Ov’ io  beato  vivo , inferme,  e moro. 

Oltreché  in  quelle  paliioni  corporali  fi  feorgono  fempre  mutazioni  , c 
contrarietà  per  cagione  della  natura,  della  materia,  c del  vario  appetito 
fuo,  che  in  lei  ha  occafione  dalla  privazione , però  non  è gran  fatto  , 
fie  e’  vive,  e muore,  ma  pur  fempre  beato t 
Di  voi  mi  pafeo,  e et  altro  ben  non  calme  ; 
fe  non  ci  nutriamo  di  quella  medelìma  foftanza , della  quale  ci  generia- 
mo. Ancorché  ragioni  il  Martelli  in  quella  terza  parte  (coprendoci  gli 
accidenti  di  quello  amore,  dice,  che  fi  pafice  Colo  della  veduta  di  que- 
lli occhi,  e di  quelli  capelli  , nè  più  oltre  s’ abballa  il  fuo  appetito  a 
piacere  difoneflo  intefo  forfè  da  Omero  per  Io  loto  cibo  dolce,  ma  che 
induce  dimenticanza  della  patria,  perciocché  non  più  amore  domandar 
fi  potrebbe  quella  palfione,  ma  furore,  e beflialità  . E perciò  confer- 
mare, dice:  almeno  lòffi  io  capace  di  godere  una  minima  particella  di 
quella  bellezza,  che  nafccndo  da  voi  mi  muove  ad  amarla,  e inficine 
mi  diletta»  c perchè  la  belezza  principalmcpte  c’alletta  o mediante  il 
vedere,  o mediante  il  difeorfo,  o mediante  l’ intendere  , e fi  truova  ezian- 
dio nelle  cofe , che  fi  rimirano,  fi  difeernono  , e s’intendono,  però 
quello  autore  accennando  furio.,  c 1 altro  dice: 
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Di'  voi  mi  pofco , e d' altro  ben  non  calme . 

E in  altro  luogo  dilTe:  (Son.  19.)  t 

„ eh' il  core  ogn'  altro  dolce  oblia, 

E di  que[lo  fi  pafee , e s' innamora . 

Ma  poiché  non  può  in  quello  modo  godere  interamente  quanto  defi- 
dcra,  prega  quefti  occhi,  c quelli  capelli,  che  Io  facciano  tale,chepof- 
fa  cantare  di  loro  quanto  gli  detta  amore  . E quello  ita  detto  per  non  ef- 
fere  più  lungo  intorno  alla  prima  fpofizione  . Ancorché  Platone  feriva 
nel  Fedro,  che  tre  fono  le  vie  dafollevarc  gli  animi  nollri  alla  prima  vita, 
quella  dell’amore,  quella  della  filofolìa,  e quella  della  mufica , la  prima 
col  vedere-,  l’altra  collo  fpccoJare , eia  terza  coll’ udire , tuttavolta  ri- 
trovandoli  l' amore  non  folo  intorno  alle  cofe  vilìbili  , e corporee , ma 
intorno  all'  invifibiii,  ed  incorporee,  potremmo  ancora  per  quella  fola 
inalzandoci  alquanto  col  difeorfo  arrivare  alla  prima  , alla  feconda,  e 
poi  alla  terza  bellezza.  Poiché  Omero  finge,  che  arrivando  Uliflc  in  pac* 
fe  (Iraniero,  egli  fene  faliva  nella  più  alta  parte,  onde  egli  potelle  feor- 
gere  il  (ito,  e la  natura,  e le  condizioni  degli  abitatori  di  quel  luogo  ; 
fwrle  avvertendoci,  che  egli  bifogna  alzare  il  difeorfo  nella  più  fublimc 
parte  dell’anima  poltra  per  potere  confeguire  più  chiara  , e kblimc 
cognizione  delle  feienze,  e de'  cofiumi  degli  uomini.  Ma  perchè  ogni 
noltra  cognizione  ha  orìgine  dal  fenfo,  avendo  già  ragionato  dell' amore, 
che  è intorno  alla  bellezza  del  corpo  , perla  quale  ci  polliamo  inalzare 
alla  bellezza  incorporea,  e di  primo  tratto  a quella,  che  è propriamente 
dell’anima,  e col  difeorfo  fi  comprende,  mediante  le  virtù  purgatorie, 
e le  feienze , però  in  quella  feconda  fpofizione  ragioneremo  di  quello  amo» 
re  prefo  in  quello  fecondo  fignificato  , che  nafee  dalla  feconda  bellezza 
incorporea,  c onefia,  della  quale  forfè  favellò  quello  medefimo  Poeta, 
fcrivenao  in  un  fuo  Sonetto:  (5.) 

Quefia  leggiadra  donna  , in  cui  s accoglie 
Bellezza , ed  oneftà  quante  mai  furo. 
li  altrove:  (£#».  n.) 

Donne , chel  mondo  in  gentil  fuoco  ardete, 

E fiete  il  fior  di  quefia  noftra  etate . 

Non  fenza  ragione  ciò  farà  fatto  da  noi  , perchè  chi  folo  intorno  alle 
bellezze  del  corpo  fi  rigira,  e quelle  fole  delidera,  e abbraccia , avvegna- 
ché elle  non  fono,  fe  non  ombre,  e immagini  piuttofio  di  bellezze  , a 
guifa  di  novello  Narcifo  fi  fommerge  nell’ onde,  ficcome  quello  medefi- 
mo  autore  in  un  fuo  Sonetto  n'  io  legnò  dicendo:  (Son.  23.) 
i)  Deh  fuggite , ove  ficn  fontane  , e fimi 
, Che  non  avvenga  a voi,  corri  a Harcifo. 

E Platone  difTe  di  quelli  coti  fatti , che  e’  fono  burlati  ne’  fogni  . Però 
non  avendo  quello  fine  principalmente  il  noftra  Poeti , ma  più  fubiimi 
bellezze  con  interno  occhio  rimirando  , in  quello  medefimo  Sonetto  al- 
tro amore  più  nobile,  altre  bellezze  più  eccellenti  ci  propone  .Seguitando 
Trof.  fior.  T.:rt.  11.  Voi  IV.  F adunque 
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adunque  il  metodo  propo/lo  da  noi,  concioffiachè  quello  amore  nafte  dal- 
la bellezza  dalle  fcienze  fpeculative  , c delle  virtù  morali , però  dice  quan- 
to alle  cagioni  di  quello  amore  il  Martelli , che  amore  gli  haacctfo,  c 
flrettol'  anima:  ... 

Co' più  begli  occhi , 

( cioè  colle  più  belle  fcienze) 

c co  i più  bei  crin  d'oro , 

cioè  colle  più  belle  virtù , e ornamenti  , che  mai  crealTe  la  natura  . E’ 
da  ricordarli,  che  ficcome  la  bellezza  corporale  non  veduta  per  gli  oc* 
*hi,  non  può  fvegliare  in  noi  amore,  cosi  la  bellezza  dell’ anima,  che 
principalmente  dalla  giu/tizia , e dalla  temperanza,  e dalle  fcienze  pro- 
cede, le  quali,  come  difle  Plotino,  fono  più  lucenti,  e più  belle,  che 
aon  è la  fiella  di  Venere,  non  può  nell' anima  noflra  cagionare  amore  , 
fe  ella  non  è veduta,  cioè  conofciuta;  o pofìfeduta  da  noi,  però  ha  ben 
detto  : > 

Co  i più  begli  occhi , e co  i più  bei  crin  d' oro . 

Che  gli  occhi  fìano  (imbolo  delle  fetenze,  cene  fa  fede  Omero,  il  qua- 
le dà  fenapre  a Pallide  l'epiteto  d'occhi  celli,  oglauci,  o vogiiam  dir 
noi  trafparenti,  o fereni,  o fplendenti,  epiteto d' acuta  villa.  Che  ica- 

Celli  eziandio  li  prendano  per  le  virtù  , celo  accennò  Socrate  nell*  Alci- 
iade  bialimando  i popoli  di  Midia , i quali  radendoli  i capelli  del  capo 
ardilTero  poi  di  voler  governare  la  Repubblica  , e Omero  chiamando 
fpeflo  i Greci  criniti,  e cornati,  e flato  giudicato  ciò  aver  detto  per  li- 
gnificare la  fortezza  loro,  ficcome  egli  fa  ancora  deferivendo  Ettore  fnr- 
tifiimo  colla  chioma  lunga  . Amore  adunque  accefe  l’animo  del  Poeta 
colle  più  fupreme  notizie  , e colle  più  onefte  virtù  , che  mai  narura 
crealTe  in  terra . Ora  qui  potrebbe  dubitare  alcuno , come  le  fetenze  , 
e le  virtù  fiano  opere  di  natura,  avvegnaché  e quelle  , e quelle  paiano 
ritrovate  dall’uomo  ; alla  quale  difficultà  fecondo  !’  opinione  d’ alcuni 
fi  potrebbe  rifondere,  che  le  fcienze  fi  può  dire,  che  limo  opera  del- 
la natura,  perchè  le  cofc,  delle  quali  fi  cerca  la  cognizione  , fono  per 
lo  più  fatte  dalla  natura  . Quanto  alle  yirtù , pcrch'  elle  hanno  in  un 
certo  modo  origine,  e dependenza  dalle  fcienze  fpcculacive  , come  ha 
ben  dichiarato  Simplicio,  e Averroe  nel  proemio  della  Pitica,  per  que- 
llo fi  potrebbe  dire  il  medefimo  ancora  delle  virtù  . O vogliamo  dire  , 
che  il  vivere  virtuofamente  non  è difeordante  dal  vivere  , fecondo  le  leggi 
della  natura,  avvegnaché  il  buono,  e il  giuflo  per  propria  natura  paia 
defiderato da  tutti , e da  rutti  celebrato,  ftbbenc  per  la  malvagità  de’ tem- 
pi forfè  abbracciato  da  pochi  . Ma  feguendo  l' opratone  de’ Platonici  fi 
può  dire  altramente,  per  intendimento  della  quale  è da  fapcre  , che  la 
bellezza  del  corpo  è molto  di  ver  fa  da  quefla  dell’anima.  Perciocché  fic 
come  quella  è un  fiore,  ed  una  certa  grazia,  che  nafee  dalla  forma,  eri* 
donda  nel  corpo , e nella  materia,  come  eftrinfeca , eforeftiera,  cosi  per 
lo  contrario  quella  dell’  anima  è interna , e propria  , e la  bruttezza  è 
. - - - ellrin- 
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eflrinfeca,  e pellegrina  , e perciò  l’ anima  non  diviene  bell»  per  J’ acqui- 
lo di  lei  , ma  Colo  col  purgarli  , e leparailì  dalie  potenze  corporali,  c 
Siccome  alcuna  bella  donna  rinvolta  nel  fango  la  propria  bellezza  fola- 
mente  fcoprìr  ne  puote  col  mondarli,  e purgarli  da  quella  bellezza]  co- 
si l'anima  umana  imbrattata  dalle  potenze  inferiori,  ritirandoli  in  fo 
Della , manda  fuori  il  fuo  proprio  fplcndore , perché  rale  fu  creata  dal- 
la prima  cagione,  la  quale  folto  nome  di  natura vien  qulintcfa  dal  Poe? 
* ta , e però  dice  : 

Che  natura  creaffe  in  terra  mai. 

Ma  fc  amore  ha  così  alle  feienze,  ed  alle  virtù  acce/à,  e Uretra  l'ani- 
ma del  Poeta , . rilucendo  già  le  cognizioni , e le  virtù  in  lui , ne  fegie 
«cella  ria  mente , che  ringrazi  quello  amore,  c adori  quelle  dottrine,  e 
quelle  virtù  purgatorie;  e però  foggiunge;  . , 

Sì  ch'io  grazie  a te  rendo , e quelle  adoro. 

E in  ver» le  le  virtù  fono  purificazioni  dell'anima  nodra  , eie  fpec illa- 
zioni fono  i fuoi  fplendori,  poiché  mentre  ella  s’immerge  In  quello 
corpo,  fi  macchia,  e lì  dimentica  della  propria  bellezza,  ritornando  alla 
cura  di  fe  lidia,  e alla  rimembranza  delle  prime  bellezze  per  mezzo  del- 
le virtù,  e delle  feienze,  èciò  principale  opera  d'amore,  ondeé  ben  ra- 
gionevole, che  ringrazi  amore  di  tanto  benefìzio,  c adori  quelle  bellezze  : 
0 celefle , e terreno  almo  te  foro . 

Con  quello  ordine  d'origine,  avendo  prima  raccontato  i principi  d'amo- 
re , viene  a ragionare  della  fua  natura,  c a defcriverlo  innanzi  , e per- 
ché quelle  bellezze  delle  virtù  , e delle  feienze,  che  fono  nellafua  don- 
na, lì  feorgono  impreffe  nell'animo  del  poeta  , e fon  diventate  una  cofa 
ideila  , però  dice  : 

0 celefle , e terreno  almo  te  foro-, 

alludendo  alle  bellezze  delle  feienze,  e a quelle  delle  virtù , alle  quali  con- 
corrono i fenfì,  però  chiama  quelle  celelli,  e quelle  terrene,  delle.quv 
li  altrove  raggionando  dille: 

O novella,  o gradita  fervitute , 

Come  fent'  io  la  tua  mercede , c ognora 
Crefcer  neW alma  i forni  di  virente. 

E perchè  quello  timore  confìlìc  nelle  virtù,  e feienze  di  lei,  però  fog- 
giunge:  . 

Crefpe  chiome  dorate , e fanti  rait 
Ter  voi  ne'  lacci , e nelle  fiamme  entrai . 

E che  ciò  Ila  il  vero , dal  fine  lo  prova , che  é ragione  fortiifima  , ed 
efficaci  dima: 

Ov’  io  beato  vivo  infieme , e moro . 

In  quelle  parole  é da  por  mente,  ch'c' pare  , che  lì  fàccia  menzione  di 
due  (ini  del  viver  beato  , c morir  beato  ; e perciò  fe  ci  fono  due  fini  , 
ci  faranno  due  amori , tnon  uno  . A quello  fi  può  rifpondere,  che  l’amo- 
re onedo , che  riguarda  l’anima  umana,  può  avere  due  fini , unopiùprin- 

F a cipale , 
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cip&le,  e l’altro  meno  s perché  nell' anima  umana  fi  confiderano  due  per- 
fezioni , una  delle  virtù  purgatici  , o morali  , 1'  altra  delle  fpeculati- 
ve  i ma  perchè  la  perfezione  delle  virtù  morali,  riguarda  l’altra,  come  il 
mcn  perfetto  il  più  perfètto  , però  hanno  forza  d'  un  fol  fine,  e per  que- 
llo ha  detto  , con  una  parola  fola: 

Ov  io  bato  vivo  infieme , e moro  , 

Di  voi  mi  pafeo  , r <f  altro  ben  non  calme 
In  quella  terza  parte  , fegtiendo  pur  1’  ordine  d’origine  , eli' è di  andar 
fempre  a maggior  perfezione  , il  Poeta  ci  fcuoprela  comodità  , che  da 
quello  amore  ne  trac,  e quello  , che  ne  fpera  per  l’avvenire  , e la  pri- 
ma è , che  fi  nodrifee  penfando  fempre  alle  belle  maniere  , cd  alle  fubli- 
mi  condizioni  , che  nella  fua  donna  fi  ritrovano  ; laonde  dille  in  un  luo 

Sonetto  ( J4-)  _ * ' - • 

V anima  dal  gran  fuoco  sbigottita 
: Piange  i io  le  dico  : ohimè , faper  pur  dei , 

Che  nel  fuoco  , che  f arde , i la  mia  vita , • 1 

Ma  perchè  non  icle  può  immaginare  tali , quali  in  ki  fi  ritrovano , fog- 
giugne; 

E pur  cape f se  in  me  la  minor  parte 

Di  quel , che  in  voi  mi  punge  , e mi  diletta. 

E poi  ragionando  del  bene  , che  fpera  confeguire  mediante  tale  amore, 
fegue  l i i l -' 

Dolci  mie  tare , e prexiofe  falme . 

Son  peli  , che  non  l’aggravano,  lo  alTomigliarfi  a lei  colle  virtù,  e col- 
le feienze  ; ficcome  altrove  a quello  medefimo  propoficó  . ( Son.  if.) 
Quinci  vien  la  virtù  , che  mai  non  ferma 
D' onorati  penfier  m' ingombra  il  core,  • '•  • ; 

Che  lieto  porta  sì  pregiata  falma  ; 

perciocché  fono  peli  caci  , e prcziofi.  E perchè  fi  diffida  poter  venire  fi- 
mile  a loro , gli  prega,  che  almeno  lo  rendano  tale  , chepofla  celebrar- 
ci in  verfi  in  quel  modo  , che  nel  fuo  cuore  parla  di  loro  amore  : 
Fatemi  tal , ch'iopofsa  in  quelle  carte  ■ ' 

Dir  quanto  amor  di  voi  nel  cor  mi  detta. 

E altrove  dille  : (Son.  io.)  c 

Io  per  me  prego  amor , che  mi  dia  flile 
Tanto  , che  agguagli  il  dolce  eterno  zelo. 

E quello  è quanto  m’  occorre  dire  intorno  all’amore  oneflo  in  quefk  fe- 
conda fpofzione.  Reflacia  parlare  dell’  amor  divino,  che  nella  parte  fu- 
blime  dell’ [anima  , cioè  nell’ intelletto,  talvolta  fi  ritrova,  per  dichiara- 
zionedel  quale  chi  mifpicgherà  l’ali,  acciocchèio  polla  non  purefull’uno, 
ma  full’ altro  giogo  di  Pamafo  feguitare  il  volo  del  noflro  Poeta  , il  qua- 
le forfè  di  quello  terzo  amore  intefe  cantare  in  quel  Sonetto:  ( jj.) 
Huova  fiamma  d amor  nel  cor  s' accende , i ■ ..  > - 

E di nuov'  difti  t' ingombrai' alma, 

Tiuo- 
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Huova  di  (pimi,  e di  paure  [alma 
Da  beltà  nuova  nel  penfter  mi  [tende . 

Soggiugncndo  nel  primo  ternario , 

Quella  Regina  ha  il  [uo  bel  feggio  in  Cielo , 

E ivi  è nata , e di  l«{[u[o  altera 
Mi  tregge  fuor  della  gran  turba  vile . 

Di  quello  amor  divino  tre  cofe  andremo  medefimamente  dichiarando,  I* 
influflo,  il  fonte  , e il  principio  , nel  primo  quadernario  1', influflb  , 
nel  fecondo  il  fine  , e '1  ritorno  al  fuo  fonte  ne’  duoi  ternari  -,  c ciò 
feguendo  l’ordine  di  perfezione  , perchè  più  perfetto  è quell’amore  nel 
fuo  fonte  , men  perfetto  nel  luo  influflo  , c nell’  cllenza  dell’  intelletto 
nollro  , fervendoci  ancor»  di  tre  fpczie  d’efempi  , che  fono  i proprj  , 
cioè  deir elempio  vero  , della  fìmilitudine  , e dell’apologo  t o perchè 
noi  abbiamo  detto , che  quello  Sonetto  è come  proemio  a tutta  l’opera, 
però  inoltreremo , come  in  quelle  tre  parti  ci  li  ritrovano  le  tre  condi- 
zioni polle  da’Rettorici  ne’proemj  , di  rendere  l’uditore  benevolo  , at- 
tento, e docile.  Quanto  al  fonte, ,e  al  principio  di  quello  amore  divi- 
no, che  nel  nollro  intelletto  , c nella  fuprema  parte  dell’anima  umana 
lì  ritrova,  non  fi  potendo  dire,  fe  non  che  egli  Ita  il  primo  intelletto, 
e la  prima  bellezza,  della  quale  il  lume,  come  quello  , che  per  tutto  fi 
diffonde,  c non  fi  confonde  con  cofa  veruna , è in  un  certo  modo  pro- 
prio fimbolo,  e fìmolacro,  viene  qui  dal  proprio  Poeta  comprefo  folto 
nome  degli  occhi,  perchè  quelle  bellezze,  c Quelli  fplendori  nello  intel- 
letto fi  ritrovano  per  la  bontà  del  primo  intelletto,  che  defidera  diffon- 
dere fe  11  elfo  in  tutte  le  cofe,  però  ha  con  ragione  detto  inficme  , che 
amore  le  ha  acccfa  l’ anima 

Co  i più  belli  occhi,  e co  i più  bei  cria  d’oro. 

Significano  i capelli  nelle  Sacre  Lettere  alcuna  volta  i penficri  dell’ani- 
mo, e le  cognizioni  dell’intelletto,  perciocché  egli  produce  in  fe  Hello 
Je  notizie,  delle  quali  egli  fi  adorna,  ficcomc  fa  il  capo  i capelli  , de’ 
quali  egli  poi  fi  fa  bello,  e in  quefta  guifa  vicn  dichiarato  quel  luogo, 
che  da  Dio  fono  annoverati  i capelli  del  nollro. capo.  Oltreché  Omero 
ancora  forfè  accennando  la  provvidenza,  e la  poflanza  di  Giove,  ce  lo 
figu  ra  colle  ciglia  nere,  colla  chioma  folta,  mediante  la  quale,  ficcomc 
egli  foggiugne,  egli  muove  il  cielo,  e ’l  mare.  Aggiugnefi,  che  cflen- 
do  i capelli  l’ornamento  della  fronte,  e quelli  s’adornano  di  fiorii  per- 
ciò potranno  eflère  intefi  per  gli  orti  di  Giove,  cioè  i come  efponc Pio- 
tino, per  gli  ornamenti,  e per  gli  fplendori,  che  dal  Proprio  intellet- 
to rifplendono  nella  nodi  a mente: 

vtmor  l anima  acce[a , e fi retta  m' hai , 

Sì  eh’  io  grazie  a te  rendo , e quelli  adoro . 

Conferma  quello  , ch’egli  ha  detto  , colla  pruova  fondata  folla  prima 
fpczie  d’efcmpli,  che  racconta  le  cofe  fatte  veramente,  però  dice:  Io  ti 
ringrazio,  amore  , e adoro  voi , occhi  belli , avendo  prodotto  in  me  si  alto 
"Prof.  Fior,  Tart.  11.  Voi,  IV.  F J amore , 
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«more,  come  fa  veramente  ciafcuno , che  riceve  da  altri  qualche  fcgnala- 
to  benefizio. 

Si  ch'io  grazie  a te  rendo , e qutlh  adoro. 

Ocelefle,  e terreno  almo  tiforo  , 

Crefpe  chiome  dorate , e fanti  rai.  ' 

Sepuita  il  Poeta  pur  coll’ordine  di  perfezione  di  dichiarare  in  quella  fe- 
conda parte  l’influfTo  dcll’UMfr  divino  raccolto  nella  Aia  mente,  c per- 
chè purificata  dall’ operazioni  delle  potenze  inferiori  , e illuflrara  dagli 
fplcndori  del  primo  intelle-co,  ella  non  folo  diviene  bella,  mala  fidi 
bellezza,  della  quale  non  amore  panieraio  , ma  eflenziale  ne  nfulta  , 
perciò  dice  il  Poeta: 

O celeflc  , e terreno  almo  te  foro . 

Ma  perchè  quello  intelletto  (i  rende  ptu  divino,  diffondendo  nelle  ope- 
razioni r interna  fua  eflenziale  luce,  la  quale  meritamente  fi  può  chiama- 
re la  fua  bellezza,  però  foggiugnet 

Crefpe  chiome  dorate  , e fami  rai.  , . 

■Nella  quale  feconda  parte  i da  por  mente , perchè  egli  non  faccia  men- 
zione, fe  non  delle  cagioni  particolari , e non  d’  amore  , come  egli  ha 
fatto  nella  prima,  c ciò  pena’ io,  che  fia  avvenuto,  perchè  parlando  nel- 
la prima  della  produzione  d’amore,  fi  richiede  far  menzione  dellecagio- 
ni  uni  vedali,  ed  efficienti,  edcllrinfeche  i ma  nella  feconda  ragionandoli 
dell’amore,  quanto  alla  natura,  e follanza  fua  , non  fa  di  medierò,  fe 
non  dell’  Intrinseche  , e proprie  cagioni  di  favellare  , e perciò  fog- 
gtugne  : 

Ver  voi  ne’  lacci , e nello  fiamme  entrai  I 
laddove  nel  primo  quadernario  dille  : 
jlmor  l’  anima  acce  fa,  e ftretta  m'hai. 

Ovvero,  perchè  l’intelletto  allora  è giunto  al  colmo  delle  lue  perfczio- 
ni,  quando  fpiegate  le  fue  proprie  bellezze  in  fe  medelimo,  quelle  in  le 
fteflb  rimira.  E ciò  conferma  colla  feconda  fpczie  d’efempi* , che  e la 
fimilitudine , perchè  in  quedo  divino  amore  non  cade  vita  propriamen- 
te , nè  morte , ma  per  fimilitudine , però  dice  i 
Ov  io  beato  vivo  infieme , e moro. 

E in  altro  fuo  fonctto  lafciò  fcritto:  (Son.  lS.) 

Ma  chiamar  non  fi  dee  morte  quel  varco 
Che  feorge  altrui  per  via  dritta , e f pciiita 
*4l  buon  gioir  dell' anime  beate. 

O luci  fante , quel , che  voi  mirate , 

Ter  voi  vien  tale , e fon  nel  mio  dir  parco  , 

Che  bifogn'  è , che  paffi  a miglior  vita . 

Di  voi  mi  pafeo , e d'  altro  ben  non  calme . 

In  queda  terra  parte  dichiara  il  fine  di  quedo  amore,  che  è il  ritorno  al 
fuo  principio,  la  qual  cola  , come  ha  Plotino  altamente  interpretato  , 
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volle  intendere  Omero  per  lo  ritorno  d’ Ifiiflc  nella  fili  patria  : per  in* 
tei Jigenza  delle  quali  parole  è da  ricordarli,  che  i Platonici  vogliono  » 
che  le  cofe  ritornino  al  loro  fonte,  e principio  mediante  il  moto,  e 
mediante  poi  la  quiete,  e lo  (lato  lo  fruifeono  . Or*  perchè  quella  fin* 
non  fi  può  interamente  polTcJere  in  quella  vita,  però  dice  % 

Di  voi  mi  pafeo,  e d? altro  ben  non  calme: 
e foggi itgrte: 

£ pur  capelje  in  me  la  minor  parte 
Di  quel , che  in  voi  mi  punge , e mi  diletta  > 
avvegnaché  alla  beatitudine  fi  richicgga  il  diletto  , e la  quitte  1 Ria  per* 
chè|qucfio  intelletto  è (limolato  da  ardentiilìmo  amore  , però  (ebbene 
ha  il  diletto,  non  ha  la  quiete  intieramente,  nè  perfettamente  ; febbe- 
ne  in  comparazione  deli'  anima  i Platonici  dicono  , che  la  mente  gode 
nella  quiete,  e l'anima  nel  moto,  perchè  nella  cognizione  dell’ intellet- 
to non  fi  veggono  quei  progredì;,  nè  quei  difeorfi  da  una  cognizione  in 
un  altra,  come  nella  cognizione  dell’ anima  ragionevole,  o vogliamodi- 
re  del  difeorfo  ; che  poi  egli  fi  pafea  di  quello  bene  fovrano  , e foprab* 
brindante,  nè  tenga  cura  d'altro,  che  di  quello,  pare,  che  lo  confermi 
colla  terza  forta  d' riempio,  che  fi  può  ridurre  all’apologo,  corneo  quello 
d’Efopo  della  volpe,  e delle  zecche  citato  da  Arillotele  nel  fecondo  libro 
della  Rettorica.  Ora  perchè  l' intelletto  allafua  vera  beatitudine  non  può 
per  fe  delio  inalzarfi,  ma  fa  di  medierò,  che  egli  vi  fia  rapito,  e tira- 
toi, però  foggiugne:  _ _ > ■ . 

Dolci  mie  care , e pmidfe  faine, 
fatemi  tal , ch'io  pofsa  in  quefte  tane 
Dir  quel,  eh  amor, 

cioè  il  primo  intelletti»  * fa  prima  fópieftZa 
nei  cuor  ni  detrai 

nel  core,  cioè  nell*  piò  prineipol  parte  dell'  anima . Rellaci  brevemente 
a modrarc,  corno  in  cpefto  Sonetto  egli  rende  1’  uditore  benevolo  , at- 
tento, e docile.  Attento  nefla  prima  parte,  favellando  di  bellezze  non 
mai  più  vedute  hr  terra,  e df amor*,  cioè  «furia  paflione  vecmentilBma, 
e d'un  Demone  grandilfimo»  t di  off  Dio  antichi  Ili  mo  . Nella  feconda 
rende  l’ uditore  benevolo  , perchè  reputando  egli  l' amor  fuo  un  teforo 
celefle , e terreno,  dicendo  di  vivere,  e morire  beato  in  così  fatto  amore  , 
viene  a Icoprirne  ottimo  codume , e perciò  viene  a rendere  benevoli  i 
lettori.  E (e  egli  non  fa  invocazione  a Febo,  nè  alle  Mule , ma  folo  a* 
begli  occhi,  e alle  bionde  trecce  della  fua  donna,  non  per  quedo  può 
elTer  notato  d’arroganza,  perciocché  trattando  i Poeti  lirici  per  lo  più 
materie amorofe,  le  quali  lentono,  c pruovono  in  lorodefli,  quindi  a v- 
viene,  che,  quanto  alla  materia , certilfimi  di  quello,  che  voglionocatv* 
rare,  non  hanno  il  più  delle  volte  medieri  d’invocare  le  Mufe,  o Apol- 
lo, (ebbene  quanto  allo  dile,  e modo  di  fcrvire  poetico  polfono  far  ciò 
fc  non  di  decedati , almeno  lenja  biafimo,  la  qual  cola  fu  , per  quanto 
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lo  Aitilo,  avvertita  dal  Varchi  , ricorrendo  nel  fuo  primo  Sonetto  a 
Febo  per  ajuto,  non  per  altra  cagione  , che  dello  filile  , lcbbene  alcu- 
na volta  ancora  per  rifpctto  della  materia  troppo  alta , e fublime  pedo- 
no ricorrere  al  divino  ajuto,  il  che  ancora  è (lato  fatto  da  Platone  nell' 
ottavo  della  Repubblica,  ed  altrove  ancora  . Nella  terza  parte  propo- 
nendo voler  trattare  in  tutto  quefto  poema  quello,  che  gli  dettava  amo- 
re, tende  gli  uditori  docili . Le  quali  cofe  compite  dal  noftro  Poeta  , 
e da  me,  come  ho  Caputo  il  meglio  , dichiarate  , Cenza  più  nojare  le 
voAre  amorevoliffime  orecchie , ringraziandovi  di  tanta  cortefe  udienza, 
porrò  fine  alla  prefeme  Lezione. 
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; SOPRA  V UOMO  DA  BENE. 


; Osi  è potente  1’  ufo  , il  quale  per  molti  anni  è dura* 
to , e tanta  fòrza  per  lunghezza  di  tempo  il  «equi* 

ì&jcyjy  fta  , che  non  cede  alla  ragione  , ma  come  maggio* 

rTSBA  re  , approvato  da  tutti  , a quella  và.  innanzi  > come 

è il  coilume  tanto  per  tutto  ufato  di  dire  nelle  utna- 

ne occorenze  : uomo  da  bene  . Altresì  la  fcrittura  , 
porta  è in  certa  , dove  (ì  conchiude  1'  obbligo  di  due  perfo- 
rile trafficano  infieme  , e che  negoziano  , per  ufo  è chiamata 
contratto  , come  piace  al  popolo . Quefta  voce  contratto  , febbene  va- 
le quali’  obbligo  fenza  pili  veramente  , che  nelle  parole  reali  confi- 
tte , procedenti  da  viva  voce  di  chi  promette , e di  chi  acccta  l’obbligo, 
tuttavia  cotanto  puotc  l’ufo,  che  le  parole  , ancoraché  ferirle  in  carta 
fieno  equivoche  , fi  chiamano  pur  contratto  i il  quale  incntrechèdura , ed 
ha  i'ciferc  per  diffinizionc  , non  è gran  fatto  attefo  per  la  fua  picciola 
durazione  , e momentanea  , ma  tutto  il  fuo  vigore  diffonde  nell' equivo- 
co, come  per  lungo  ufo  in  tale  affare  ad  ora  ad  orane'  negozi  per  tutto 
fi  adopera  , quando  fi  dice  , che  una  carta  , dove  dentro  ci  ha  limile 
icritmra  , è un  contratto  . Che  dentro  delle  pietre  egli  (ia  il  fuoco  , pa- 


re , che  il  vulgo  porti  opinione,  e di  ciò  favella  conforme  a quello  pen- 
derò; e gli  uomini  feienziatj  altresì  mentrcché  fi  accomodano  a quello 
avvilo,  come  il  popolo  penfa,  cosi  elfi  in  quello  , che  fi  Icrive  al  po- 
polo, fcrivono,  e favellano,  come  fi  vede  in  quel  verfo:  ( Vtr$.  Eneid. 
ìib.  i . jverf.  1 74.  ..  ....... 

>Ac  pntnùm  filici  fcintillam  excludit^icbatcs . 

Quantunque  e’ (ia  cofa  troppo  chiara , che  le  fetenze  del  fuoco  non  na* 
(cono  dalla  pietra,  tna  dal  moto,  e dalle  fpefle  pcrcoflcdcl  ferro,  cdclla 
pietra  , come  è cola  nota..  Ma  diciamo  di  quello, eh.  è no.llro propoli»,  paf* 
* | /andò 
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fando  con  Glenzio  fimili  a qucfic  molte  cofe  per  brevità  . II  dire  altrui: 
uomo  da  beni  , 4 cofa  ormi  tanto  comune  , « tanto  per  fé  bocche  di 
tutti  univerlalmcrte  fi  adopera»,  che  «fluii  ella  fi".rvilc  , inculata  iuuncon- 
ttrmodo  da  chi  iff  alti  grtrdf  di  onorar  è collbcato’,  ncliir  gente  baffo  , e 
nella  plebe  pare  , che  lenza  più  in  quello  tempo  abbia  Tuo  ricetto.  Ma  el- 
la è grande  oltr’  ogni  fiin»' , ' nobiliilìma  fupra  ogni  grandezza  terrena  , 
c quando  fi  dice  ; quc/U  è nomo  da  dabene , «--gli  non  pare,  che  maggior 
lode,  nè  maggiore  onore  li  porta  all’  nomino  attribuire.  I.a  particella  da, 
vale  , quanto  degno,  o coforme  , come  in  quello  altro  modo  fi  vede 
del  tuttto  conttariof  mmOdaforche  , cioè  degno  delle  forche,  e per  gli 
fuoi  vtzj  di  vita  conforme  al  fupplizio  delle  forche.  Così  fi  dice  : vejltt 
da  (tardinole  ,«  cktè^onfermc  alla-  pcrtonidi  Cardinal  ir,  miti  da  Hrfigio 
/i,  cioè  cortfarofcud.aarrto  l&Jigiafo.  Qtundo'egi i (V dice t qjtcji  ì uo- 
mo da  bene , non  altro  s’ intende,  fe  nonché  egli  merita  il  bene  , cioè 
la  felicità  , la  quale,  perocché  è fine,,  contiene  in  fc  tutti  i fieni  . Che 
quello  fia-vcro,  chtbeue vaglia  irt'qtlcfio'alfitrcfelitità , 't  don  figrtiftehi  be- 
ne particolare,  o commodo,  che  dire  mi  debba,  da  quello  comprendere 
fi  puotc  , che  nefiuno,  per  modo  di  efempio  , aduomo  ladro  , oafiaflìno 
caduto  tuttavia  in  miferia  ardirebbe  di  dite  uomo  da  bene  » quantunque  , fe 
o forte  in  efirema  farne  , per  carità  di  fovvenirlo  di  cibo  , il  quale  è 
btne  particolare  , non  fi  fuegnaffe.  Perché  egli  ben  farebbe  riputato  de- 
gno uomo  del  bene  , cioè  di  cibo  , e di  qualche  commodo  alla-  vita  ne- 
cellario , ma  non  già  uomo  da  bene  r cioè  degno  di  godere  la  felicità  , la  qua- 
le è la  pienezza  di  tutti  i beni , chcaduottiodi  virtù  pieno  , non  a malva- 
gio , pare,  che  fia  conforme.  Quelli  beni,  che  alla  natura  umana  fono 
pertinenti  , da  chi  molto  è intendente  fono  in  tre  modi  confidenti  ; 
perchè  altri  fono  nell'animo  , come  le  virtù  , ed  i coflumi  procedenti 
da  virtù'  ; altri  nel  corpo  , come  fan  iti  , bellezza  , ed  altre  cofe  limili 
a qutllc  f altri  fono  citeriori  , ma  concorrono  tuttavia  al  far  compiuta 
quella  terrena  felicità  , come  Onori , ricchezze  , buona  finita  , odami, 
cizie  onorate  , ed  altre  cele  da  quelle  non  differenti  . Ora  chi  ha  fani- 
mo fuo  per  fua  molta  cura  fatto  di  virtù  adorno,  quando  gli  altri  beni, 
cioè  quei  del  corpo  , e quei  , che  fono  citeriori  , gli  mancano  ,■  fc  in 
prefenza  di  oneila  brigata-  viene  offèfo  ne’ beni  dell'  animo,  che  fi  ha 
acquiffati  , allora  vivamente  fi  rifente  , e dice  , comete  uomo  da  bene, 
cioè,  cheè  provveduto  di  felicità  umana,  1«  quale  comporta  di  tutti  bbc- 
ni',  foprattutto  ne’  beni'  dell'  animo  cordile  . Perchè  a chi  fiha  provvedu- 
ti i beni  dell'animo^  che  fono  maggiori  affai,  par  cofa  giufta  , che  gli 
altri  due  molto  minori  fieno  dati  , c (oprammo  ingiuftifiinra  di  efière 
del  fuo  nobile  acquifio  defraudato.  Chi  adunque  fi  ha  provvedute  )e  vir- 
tù , che  fono  beni  dell’ animo,  c-vien  ponto  nell'  onore  ( perocché  l' in. 
fàmis  corrompe  la  felicità  ) torto  fi  rifente  , edite,  cheè  uomo  da  bene; 
cioè,,  che  è uomo  , il  quale  è degno  della  felicità  , in  cui  tutti  i beni 
fi  racchiuggono,  poiché  fi  ha  preparaci  quelli  dell’animo,  che  fono  i 
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migliori , dove  , perchè  fra  compiuta  la  Eliciti  umana , gli  alni  beni  , 
come  in  fondamento  ftabi.'e,  fono  fondati . Per  quello,  come  io  avvilo, 
nell’un  direbbe,  che  Annibale  folle  (lato  uomo  da  bene  , nell’ animo  di 
cni  maculato  di  gran  vizj  non  fu  quello  fondamento,,  del  quale  lì  favel- 
la, cioè  la  virtù,  nò  ancora  gii  ani  virtuofi , fopr’a  quali  con  dirittu- 
ra le  proferiti  (1  appoggi  afferò  . Ed  avviene  fovente  , che  per  le  colie 
profperc  di  uomo  malvagio,  non  lì  rallegra  la  gente,  ma  lì  attedia , qua. 
li  la  bilancia  del  giullo  non  Ila  bene  pareggiata;  ma  gode  all'incontro, 
■quando  concorrono  nell'animo  di  chi  è virruofo  felici  avvenimenti  , cd 
oltra  modo  di  ogni  Duo  bene  prende  diletto.  Neffuno  ò,  che  noi  voglia 
effera  uomo  da  bene  , cioè,  che  non  brami  di  ottenere  (I  line  dell'uomo, 
che  è il  bene , cioè  la  feliciti  , per  cui  tutte  Je  cole  loderà  , onde  di 
quello  bene  egli  faccia  acquilto,  che  è la  feliciti,  e fprezzata  ogni  altra 
cofi  diventi  felice  . Chi  adunque  è Armato  uomo  da  bene  , è riputato 
degno  della  feliciti,  che  è grado  più  nubile,  non  foto  che  fa,  ma  che 
nelle  cofe  umane  li  poffa  immaginare.  Ed  i gran  Principi  , quando  v<> 
girono  dare  altrui  alcuna  dignità  , o beni  «lleiiori  , eleggono  chi  fa 
uomo  da  bene , cioè,  che  abbia  J’ animo  virtuofo  , dove  , come  in  fuo 
luogo,  la  feliciti  degnamente  abbia  fuo  ricetto  . Qticfti  uomini  potentif- 
fmi  non  poffono  in  altrui  far  compiuta  la  feliciti  , nc  conferire  beni  d’ 
animo,  nòdi  corpo,  ma  folameote  hanno  potere  neberù  citeriori,  e pof- 
fono dare  onori,  e ricchezze  , ma  nell’intera  feliciti  noe  hanno  altrua 
vigore.  Ora  chi  non  f ammirerà,  che  molti  nomi,  i quali  dal  mondo 
fono  ufati  per  titoli  di  gran  lode,  e di  grande  onore,  per  tutto  fono  in 
pregio,  e quello  modo  di  dire,  uomo  da  bene , così  poco  fa  ettefo,  anzi 
avvilito  in  un  certo  modo,  e deprezzato  ì £ ciré  vale  l'avcr  titolo  di 
nobile,  di  eccellente,  e di  illufire,  verfo quello  peni! ero , quando  f dice, 
uomo  da  bene}  cioè  uomo  degno  di  feliciti,  e di  ogni  maggior  grandez- 
za, che  ogni  bene  particolare,  quantunque  grande,  fopravanza  . E chi 
negherà,  che  Annibaie fùAé  notale,  folle  illufre,  ed  eccellente  per  molta 
qualità  lodevoli,  le  quali  egli  ebbe,  onde  così  famofo  è al  mondo  riu* 
/cito,  e non  uomo  da  bene  t Al  quale  ( perocché  mancarono  i beni  dell’ 
animo  ) non  giovano  tante  profpcmi,  onde  e’poffa  di  così  alto  pregio, 
e così  gloriofo  effer  degno  riputato.  L’umana  feliciti,  come  dice  il  mi- 
glior Filofnfo,  è operazione  dell'animo  con  vita  perfetta,  la  quale efer- 
citara  con  abito  virtuofo , conferva  ottimamente  la  fua  natura;  ma  fc  da’ 
vizj  è maculata  , incontanente  perde  ogni  fuo  vigore.  Quindi  nafee, 
che  i beni,  che  pofeia  fopra  1’  animo viziofo  fono  collocati,  partoriro- 
no tante  querele  nella  gente  , che  vederli  in  altrui  tanto  indegnamente 
non  puorc  fofferire.  Vale  adunqne uomo  da  bene,  uomo  degno  di  fine  pre- 
zioso, e degno  di  onore,  e di  dignità,  il  quale,  poiché  ha  fatto  l'ani- 
mo fuo  adorno  di  virtù  , è riputato  degno  di  avere  la  pienezza  degli  al- 
tri beni , da’quali  nafee  la  felicità  umana  , e con  quelli  felicemente  fi  ado- 
pera; e parimente  è filmato  indgno  di  effe  di  locorato  , e d’  ingiuria. 
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Perchè  fopra  i beni  dell’animo,  chel’  uomo  da  bene  fi  ha  preparati , con 
ragione,  come  merito,  egli  fi  dee  la  lode,  d’onore  collocare  s ma  fé 
altri  malignamente  i difonori , eie  infamie  vi  vuol  collocare  , 'che  maravi. 
glia,  è,  fe  l’ uomo  virtuofo  fi  rilente,  e dice  arditamente  : che  c uomo 
da\be ne  i l'effcrc  illuftre  , nobile  , ed  eccellente  alcuna}  volta  nafee  dal- 
la virtù  , ma  fpefio  ancora  avviene  da  quella  lode  , di  cui  il  popolo, 
che  dee  lodare  , è padrone  , il  quale  mentrechè  molto  commenda  al- 
trui , quello,  che  più  gli  aggrada,  rende  illuftre,  efamofoi  e quantun- 
que e’  fia  nome  di  titolo  ulatocon  gran  ragione,  tuttavia  il  dire  illuftre, 
non  lignifica  virtù  , ma  quando  egli  vai  molto,  lenza  più  è legnale  di 
virtù.  Quando  e’fi  dice  , uotno  da  bene  , egli  vale  , quanto  uomo  con- 
forme a felicità  , di  quella  degno  riputato . Il  dire  ill/ufère  , piglia  nome 
di  cola  accidentale  ; ma  il  dire  uomo  da  bene  , efprime  in  fatto  la  vir- 
tù , anzi  la  felicità  , che  fenza  virtù  elfer  non  puote  ; l’elTere  illuftre  , 
avviene  molto  fpeflb;  ma  l' uomo  da  bene  , come  la  Fenice  , c raro  , la 
qual  cola , quanto  vera  fra  , da  quello  comprendere  fi  puote . Già  finfe 
Ariftotile  in  fuo  penderò  una  Repubblica  , dove  altri  non  fodero  , che 
uomini  virtuoli  , cioè,  uomini  da  bene , e da  felicità , la  quale  di  Otti- 
mati ebbe  il  fuo  nome,  e comecché  egli  molte  cofe  con  altofcnno  divifaf- 
le  per  tale  affare,  noi  lappiamo  tuttavia ( cotantoè  malagevole  il  trova- 
re chi  fia  virtuofo  , ottimo,  ed  uomo  da  bene  ) come  non  è fiata  in  fat- 
to giammai  quella  Repubblica’,  nè  fi  è potuta  mettere  inficme  così  bella 
adunanza  , fe  già  ( perchè  di  certo  ci  ha  gran  dubbio  ) non  ebbe  negli 
antichi  tempi  tal  privilegiola  città  di  Marfilia.  Soprattutto  è rara  l'adu- 
nanza delle  virtù  , la  quale  fa  invero  l'uomo  da  bene  , cd  in  fe  contiene 
tanto  vigore  , che  ogni  titolo  de’ nomi  già  detti  avanza  lenza  dubbio. 
L’eflère  illuftre  per  una,  o poche  operazioni  , non  fa  l'uomo  interamen- 
te da  bene  , ma  fempre  conviene  ufar  vigilanza , onde  quella  felicità  , la 
quale  tanto  è rara  , e tanto  prcziofa  , fplcndida  , c monda  fi  mantenga, 
pofciaohèl'uomo  da  luogo  aito  , ed  illuftre  puote  cadere  fàcilmente  in 
baftezza,  cd  in  infamia  . Per  quello  quando  alcuno  trionfava,  era  ufato 
il  Configlio  pubblico  di  Roma  ( (ìccome  a* ladri  , ed  a' malandrini  fi  co- 
flumava,  i quali  pubicamente  erano  giuftiziati  ) di  attaccarcun  campa- 
naccio  da  una  parte  , cd  una  sferza  di  verghe  dall'altra  al  carro  trionfa- 
le, acciocché  guardandoli  intorno  chi  era  falico  a tanta  grandezza  di  ono- 
re, non  meno  di  sì  gran  difpregio  , che  di  gloria  così.fovrana  folle  ri- 
cordevole, c fuggendo  quei  vizi  , che  con  diremo  fupplizio  erano  puni- 
ti , non  ponefle  in  oblio  il  fentiero  della  virtù  , la  quale  a gradi  così 
glorio!!  conduce  quelli  , clic  fono  uomini  da  bene  , c dalle  lue  vc/ìigic 
giammai  non  fi  dipartono.  All’uomo  adunque,  fe  vuoi  mantenere  il  poi. 
fc-fto  della  felicità,  Tempre  conviene  ftar  vigilante,  ed  elfer  pronto  in  fu 
gli  avvilì  , fevuol  confcrvare  così  gran  bene  , come  è la  felicità  , premio 
dell'  uomo  da  bene  , la  quale  tanto  di  rado  fi  aduna  in  altrui  , che  per- 
ciò fempre  , come  cola  Angolare , è ammirata  ; c fimo  acqui  Ilo  de' beni 
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dell'ànimo  merita  V uomo , che  dal  confenfo  univcrfale  del  mondo  fw  cele- 
brato, cd  in  lui  fia  bramata  la  pienezza  degli  aJtr’beni , quando  mancano  , 
cdèbilognofo  , e che  lianò  (gridare  le  voci  ingiuriofe,  quando  altri  proctf. 
radi  biafimare  chi  è nonio  da  bine . Ne  li  dice  Colo  uomo  da  bene  in  potenza,  e 
di  chi  merita  il  bene,  e l’ umana  felicità , ma  per  l'atto  ancora  di  chi  di  tan- 
to bene  ha  fatto  così  nobile  acqui  (io.  Come  fi  vede  in  quel  motto  del  Buonar- 
roti, il  quale  contemplando  un  giorno  la  (tatua  di  San  Marco  fattada  Do- 
natello ì e domandato  da  un  fuo  amico , cheerafopraggiunto , come  gli  pa? 
reva  bella,  rifpofe  torto:  fetale,  come  quelli  è , fu  il  Santo  di  Dio,  che 
fcrifle  il  Vangelo,  come  (limare  fi  dee,  che  forte,  fegli  può  credere  ogni 
cola,  perocché  io  non  vidimai  alcuno,  che  di  querto  averte  aria  duomo  piti 
dabene.  Edachipare,  che  piti  convenga  il  titolo  di  uomo  da  bene , chea 
chi  di  virtù  nobil  ilfime  ha  fatto  acquirto , e così  l’ animo  fuo  ha  adorno , che 
il  ben  divino , cioè  la  feliciti  del  cielo  ha  guadagnata  ? Ma  fc  il  dire  uomo  da 
bene,  ancora  conviene  a' Santi  gloriofi,  qual  titolo  di  cofe  umane  fi  potrà  a 
dignità  così  grande  adeguare?  L'ufodi  quello  affare  da  principio,  come  io 
avvifo,  fu  introdotto  per  lignificare  la  felicità,  c quali  per  inoltrare  adito 
chi  di  tanto  bene  era  degno;  ma  pofeia  (limato  meno,  ed  a poco  a poco  av- 
vilito, nella  favella  commune  ha  perduto  alquanto  di  fuo  pregio,  ncquan- 
toeglivale,  eattcfoal  prefente,  nè  confiderai . E che  maraviglia  , e che 
quello  tanto  poco  rtimi  al  mondo  alcuna  volta , che  èpreziofo  oltra  tutte  le 
colò  , fe,  ficcomealuipiace,  maggiore  ftima  fa  di  quello,  cheverfodife 
poco  è di  pregio,  c poco  ancora  commendabile?  Che  l' oro  in  si  gran  pregi® 
pcrttittofia,  c maraviglia  così  rara , che  fupera  ogni  ragione,  cd  ogni  ma- 
ravigliaquantunque  grande.  Perochè  più  utile,  c il  vetro,  più  giovevole 
il  ferro,  leilbifognodeU’ufoumanodirittamentc  ficonfidera;  e tuttavia 
appreflb tutti,  in  tutti  i luoghi , l’uno,  el’altro  vile,  eftimato,  mal’o. 
ro  incredibilmcntequafiatuttele  cofe  terrene  antiporto.  Per  queftofe  e’fi 
confiderà  il  giudizio,  che  fa  il  mondo  di  quello  modo,  quando  fi  dice  , «o- 
modabene,  poco  pregio  di  vero  è attribuito  ; mafce’fiponmenteaquello, 
che  chiede  la  ragione  , farà  il  pregio  fuo  oltra  tutti  nobile,  egrandifllmo  . 
Da  quello-  non  è differente  quel  modo,  quandofidicc  voltrbenc,  eperlo 
contrario  volere  altrui  male  ; cioè  defidcrarc  la  felicità  de’beni  efteriori  a chi 
di  animo  virtuofo è fornito,  c la  difgrazia , e 1*  infelicità  a chi  ne’  fuoi  pen- 
fieri  tutto  è viziofo  ; cd  in  quello  fi  comprende  quanto  fia  biafimcvole  il  mo- 
do di  coloniche  dicono  volere  altrui  bene  per  cagione  di  carnali  diletti , e di 
libidine;  quafi  meriti  la  difoneftà  di  erter  felice,  la  quale  fpogliata  di  virtù 
far  non  puotel'  uomo  da  bene,  ed  involta  ne’ vizj , e negli  appetiti  feonvene- 
voli  del  fenfo  non  puote  aver  merito,  onde  asl  alto  grado,  cornee  la  felici- 
tà, giammai  porta  arrivare.  Molto  vale  adunque  quella  manieradi  dire  wa- 
fer iene,  ed  «omo  da  (iene  altresì;  e pofciache  lignifica  felicità,  la  quale  tan- 
to, edillima,  che  ogni  pregio,  quantunque  grande,  avanza  di  gran  lun- 
ga, la  ragion  vuole,  che  opportunamente,  comcchiede  il  vero,  non  fia 
avvilita , ma  dirittamente  negli  umani  atfari  adoperata . 
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SETTIMA 
DI  ANTON  FRANCESCO 
andreini 

Letta  nell'  Accademia  Fiorentina  l' anno  i6iy. 

Sopra  il  Sonetto  del  Petrarca  , che  comincia: 

S’ Amor  non  è,  che  dunque  è quel , cb'iofento? 

E mai  eccellenza  , o valore  di  alcun  pregiato  {ogget- 
to , Principe  noftro  degniamo,  Virtuofitfimi  Acca- 
demici , e voi  tutti  prudemiilìmi  Uditori  , fu  tale, 
che  per  la  Tua  nobile  origine , e grandezza,  e per  \a 
Tua  bontà  , e bellezza  , fi  rende  (Te  altrui  maraviglio- 
fo  , certamente  la  potenza  , e nobiltà  d'  amore  , di 
cui  non  è cofapiù  uni  vei  fate,  c più  nobile,  nè  mi- 
gliore, e più  bella,  ci  fi  dimofìra  apunto  tale,  c per 
tale  fi  conofce  , e fi  comprende.  Ed  in  vero  tutte  le  cofe,  o mortali  fie- 
po , od  immortali  , fono  a quella  nobiliflrma  , e univerfaliflìma  qualità 
fottopofie.  Attefochèil  fommo  Iddio  creatore  non  per  altro  fine,  e non 
per  altra  cagione  crear  vole/Tcl’univerfo,  che  per  la  lua  Comma  bontà , cd 
amore  . L‘  univerfo  dico  , fuor  del  quale  nulla  fi  trova  , ma  in  le  con- 
tiene , e dentro  fe  racchiude  tutte  le  cofe  non  pure  terrene,  e caduche, 
ma  celcfli  ancora  , e divine,  le  quali  tutte  certo  altro  non  fono,  che  un 
amnrofo  fplendore,  ovvero  atto,  a fimiiitudinc  prodottodi  quella  uni- 
verfale  idea  , che  era  ab  eterno  nella  nume  d'iddio  . Per  la  qual  cofa  il 
noflio  dottiamo  Dante  non  meno  Poeta,  e rilofefoccccllentiflimo,  thè 
ottimo  Teologo  nel  dtcimottrzo  canto  del  fuo  Paradifn  per  bocca  di  San 
Tommafo  maravigliofamente  ne  parla  in  quelli  vcriif 
Ciò  , che  noi  more  , e ciò  , che  può  morire , 

T^on  e fe  min  fplendor  di  quella  idea , 

Che  partorij ce  , amai, do  , il  noflro  fire. 

Onde  perchè  il  bene  è difua  natura  comunicabile,  perciò  fendo  Iddio  il 
' . fom- 
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fommò  bene,  e’1  fomino  amore,  in  tutte  le  nature  create  Io  diff ùfe,  e 
quelle  per  confeguenza/cce  buone . E quindi  è,  Signori  nobilitimi,  che 
tutte  inficine  , e ciafcuna  da  per  fé  dendera  , mercè  di  quell'  amore  , il 
più,  che  può,  d’aflbmigliarfi  al  Tuo  facitore,  e confervatore  Iddio,  ed 
a lui,  come  fuo  principio,  unirfi,  ed  in  lui,  come  Tuo  fine,  quietarli.  H 
più,  che  può,  dico  , avvegnaché  non  tutte  ad  un  i/lctìo  modo  quello 
line  confeguano , ma  chi  con  modo  più  nobile,  e più  degno,  e chi  con 
meno,  e ciò  pel  grado  maggiore  , o minore  , che  ha  ciafcuna  enfa  di 
perfezione,  la  quale  principalmente  acquifta  dall’amore  ; onde  quelle 
più  faeilmenrc  tal  fine  ottengono  , c più  perfattamente  , che  ;>:ù  ne 
partecipano,  • coti  più  in  una,  che  in  un  altra apparifee,  e meglio  an- 
cora, e più  chiaramente  in  quelle,  che  in  quelle  , fi  feorge  la  gloria  , 
cd  eccellenza  di  Iddio,  ficcomc  dimoflra  Dante  medefimo,  quando  fece 
l'alto  principio  del  fuo  Paradifo:  ( D.xnt.  Vari.  Con.  I.  ) 

La  gloria  di  colui , che  tutto  muove. 

Ter  C utùverfo  penetra,  e rifplende 
In  una  parte  più , t meno  altrove , 

Per  la  qual  cofa  è da  credere  , che  elTo  Creatore  egualmente  fpandendo 
per  tutto  la  gloria  fua,  ed  a tutti  ugalmente  l'amor  fuo  compartendo, 
folo  per  difetto  delle  creature  avvenga,  che  effe  non  pollano  , come  quel- 
le , che  fono  imperfette  , fecondo  la  natura  d'iddio  perfittiffimo , ed 
infinito,  egualmente  , cd  infinitamente  , come  è loro  dilpenfato  ; clfer 
capevoli  di  quello  amore.  Ma  che  perciò  fendo  molte  le  nature,  o fpe- 
cie  delle  cole  , che  quello  univerfo  compongono  , e quelle  fra  loro  di* 
flinte,  e diverfe,  cosi  anco  ne  vengano  a partecipare  , non  tutte  ad  un 
modo  i(tc<To,  ma  qual  più,  e qual  meno,  fecondochè  più,  o meno  fo- 
no capaci  di  perfezione  . Onde  tv  '«ante  per  la  vita  , che  hanno  , ven- 
gono ad  effere  più  perfette  delle  pietv-r,  che  ne  fono  prive  , c però  più 
di  effe  ne  partecipano,  e cosi  tutti  gli  animali,  mediante  il  fenfo,  più 
delle  piante,*  ficccome  degli  animali  flelfi,  più  ne  fono  degni , e quali 
lenza  comparazione  i ragionevoli  , che  i brutti  : ma  dei  rrgioneVoli, 
anzi  più  incomparabil  mence,  gli  angelici  intelletti  perla  forma  fempli- 
cillìtna  , che  hanno  dal  fommo  Iddio  primo  , t vero  amore  , il  quale 
( come  dice  Eufcbio  ) con  lingua  umana  non  fi  può  cfprimere  , nè  con 
mente  comprendere,  perchè  il  penfar  di  lui  , non  che  il  ragionare  , è 
cofa  , che  tralcende  il  noflrb  intelletto  . Perciò  lafciando  al  prelente  di 
favellare  dcll’amor  d’iddio,  e dell’Angelo,  il  quale  in  vero  è di  altra 
maniera,  che  quello  inferiore  non  è,  e tralafciando  ancora  quello  delle 
piante  c de’brutti  animali,  fendo  piuttodo  una  certa  inclinazione  , che 
ha  ciafcuna  cola  creata  al  fuo  proprio  bene,  che  vero  amore,  piglierò 
folo  a ragionare  di  quello,  com’  è mio  inrendimento  , ed  a quel  folo 
mi  riftringerò,  il  quale,  come  vero,'  e proprio  amore  , conltfte  nella 
cognizione,  c nel  difeorfo,  e folo  fi  trova  nelle  creature  ragionevoli , 
n.lle  quali  eziandio  rileggono  tutte  le  maniere  degli  amori  terreni.  Im* 
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perciocché  è da  fa  pere,  che  lidio  creatore  per  ultimo  figlilo  di  tutte  le 
cofe  create  creò  l’uomo  di  due  nature  , celeftc  , cd  elementare  parteci- 
pe, acciò  del  tutto  capace  forte  . Perciocché  mediante  il  fenfo  può  effe* 
re  tutte  le  cofc  fenfibilie  mediante  l’intelletto  tutte  l’ intelligibili,  dima- 
nierachè  gli  antichi  fìlofofìnon  dubitarono  chiamarlo  mondo  piccolo, 
come  quello  , che  in  si  picciol  corpo  ha  congregate  tutte  le  virtù  dell’ 
univerfo  ; onde  non  è dubbio  alcuno  in  lui  trovarli  tutti  i detti  amori , 
concioifiacofachè  egli  abbia  l’arte  re  comune  colle  piante,  comune  colle 
pietre,  e viva  in  prima  la  vita  vegetativa,  la  quale  non  è propria  fua, 
ma  delle  piante , dipoi  quella  degli  animali , cioè  la  fenfitiva  , la  qua- 
le è propria  loro,  e non  fua  , e finalmente  l'intellettiva  , dalla  quale, 
come  più  degna  di  lui  , acquiffa  il  nome  di  uomo  , e quella  è fua  prò» 
pria,  ed  a lui  folo  propiamente  fi  conviene.  E quefì’anima intellettiva, 
o ragionevole  , che  chiamar  vogliamo  , per  effer  cofa  divina  ha  in  fe 
tanto  grado  di  perfezione  , che  non  folo  intende  ( ftbbcnc  è racchiufa 
in  aueflo  corpo  mortale  ) la  natura  angelica,  ma  ancora afeende  al  pro- 
fondo abiffo  della  divinità  di  tutta  l'cffcnza  , di  tutta  la  vita  , e perfe- 
zione principio,  c caufa  , concioifiacofachè  l’intelletto  noftro  poflibile 
copulandoli  col  fommo  agente  vede  in  una  fola  vifione  tutte  le  cofe  in- 
ficine in  atto  puro.  Ma  con  qual  mezzo  impetra  quello  l’anima  nortra? 
Certo  non  per  altro,  che  per  lo  dono  cccellentilfimo  dell’amore  genera- 
to dallacognizicne,  e dal  defiderio  della  bellezza,  e particolarmente  di 
quella  del  corpo  umano  dall’anima  divina  prodotto  , e retto  , nel  qua- 
le, fe  vi  è ordine,  mifura , e proporzione  , e per  nccefiìtà  grazia  , e 
vaghezza  accompagnata  da  un  florido  colore  , ciò  avviene  per  effer  egli 
albergo  della  più  perfetta,  e nobile  anima,  eh’ effer  porta.  E però  non 
è maraviglia,  che  tra  tutti  i corpi  generabili,  c corruttibili  egli  fia  il 
più  nobile,  c più  perfètto,  e per  confeguenza  il  migliore  , e più  bel- 
lo, la  cui  vaga  beltà  ( come  vuol  Platone  ) altro  non  è , che  una  luce, 
o fplendore  dell'anima  transfufo  in  quello  , come  origine  , e principio 
della  natura  corporale  . E perciò  il  corpo  fi  dice  effere  una  fimilitudine 
dell’anima.  Onde  i Fifofofi  affermano,  quali  come  cofa  importàbile  non 
effere  cccellentirtìma  dote  in  quelli  , i quali  fono  dotati  di  più  egregia 
forma,  che  gli  altri  j come  quali  l’anima  di  coloro  fia  più  preflante  , la 
cui  fórma  del  corpo,  vera  fimilitudine  dell’anima,  è più  bella  . Ma 
appreffo  i Teologi  noftri  Crirtiani  l’ anime  noftre  fono  tutte  d’ una  qua- 
lità medefima  t onde  la  bellezza  corporale  ( prefupporto  , che  già  fia  un 
ombra  , e fimulacro  della  divina  luce  ) rifinita  principalmente  , ragio- 
nando più  al  particolare  , da  una  certa  amichevole  , e retta  miftione 
degli  elementi,  de' quali  li  fa  il  temperamento  nel  còrpo  radice  della  fa- 
nità,  e della  vita,  di  poi  da  una  debita  grandezza  di  quello,  e da  una 
proporzion  delle  partì  verfo  il  tutto  , con  vaghezza  di  ben  difpofli  co- 
lori accompagnati  da  graziola  aria.  Laddove  in  sì  bene  organizzato  cor- 
po , e sì  bello  potendo  l' anima  operare  nobìliffimameme  , e con  facilità, 
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è quafi  impoffibile  , eh'  e(Ta  nonV  abbellilca  , c adorni  del  preziofo  dono 
delia  virtù  , lume  della  fapienza  . £ perciò  accade  di  rado  , che  beli' 
anima  alberghi  in  brutto  corpo;  oltre  a che  un  volto  deforme  è prcfoil 
più  delle  volte  per  un  indizio  di  mali  coAumi . Imperocché  niuna  cofa  è 
tanto  grata  , quanto  la  bellezza  , niuna  tanto  moietta  , quanto  la  defor- 
miti : la  bellezza  diletta  , e rapilce  l'anima  noAra  , per  contrario  la 
deformità  l’affligge  , e la  difcaccia.  E quello  avviene  perchè  traendo  l’ 
anima  origine  dalla  vera  , ed  eflenzial  bellezza  in  lei  rimafeuna  certa  in- 
clinazione , e cognizione  di  quella , e dalla  deformità  un  naturale  or- 
rore. Adunque,  qual  maraviglia  farà,  fe  quella  bellezza  corporale  dilet- 
tando col  fuo  fplendore  i no  Ari  lenii , con  moto  veementiAìmo  gli  muo- 
va ad  eccitare!' intelletto,  adamare  la  iuperna,  e divina  con  defìderioar- 
dentiffimo  di  fruirla  ? Di  quìé,  che  non  è alcuno  d' ingegno  cosi  rozzo, 
ch'ai  fubito  apparir  di  cofa  bella  , lenza  alcuno  atto  della  ragione  , non 
lenta  fra  le  Hello  dolcitlìmo  contento  ; e pcravventura  non  li  detti  ih  lui, 
almeno  per  breve  fpazio  , amorofo  detto  . Perché  non  per  quello  ogni 
bellezza  è potente  ad  eccitare  amore  in  chicche  lia  , attclochè  è neccila- 
rio,  acciò  alcuno  s’innamori  , che  trovi  perfona,che  di  bellezza  fia  alla 
fua  propria  natura  confórme  . Il  che  lì  verifica  coll’autorità  di  Platone 
nel  I.ifide  , oveconchiude,  che  noi  liamo  forzaci  defiderarc,  ed  appetire 
quello  , che  a nofìra  natura  è conforme;  ma  quello  primo  defiderio,  ed 
appetito  fe  il  confenfo  della  ragione  fomentato  dalla  fperanza  non  io 
riceve  , non  fi  chiama  amore  > e perciò  non  è maraviglia,  le  quella  bel- 
lezza , che  è atta  a rapir  l'anima  d'uno  , appena  tocchi  l'altro  j ondel’ 
A riotto  cfplica  quella  conformità  naturale  leggiadrillimamente  in  quelle 
parole:  (iiriofì.  Fur.  jz.zj.) 

‘ Perchè  dovtv  io  ufar  ripari  , o febermi , 

Chf  la  fomma  beltà  non  mi  piaceffi , 

Oli  alti  fembianti,  e le  f atge  parole  ì 
Mifero  i ben  chi  veder  fchiva  il  Solel 
Tuttavia  polGamo  reftar  d amare  la  cofa  amata  per  moltecaufe  , le  quali 
per  brevità  tralafcio  . Ben  dirò,  che  amore  appagandoli  dell' azione  flef- 
la  , ogni  volta  che  gli  è denegata,  in  brieve  tempo  peri fee  , e muore, 
mancando  della  fperanza , che  lo  nutrilca.  Dunque,  /landò  ora  queAeco- 
fe  cosi  , niunoè  di  voi  ( ch’io  mi  creda.  Signori  nobiliffimi ) il  quale 
non  conofca,  e molto  bene  intenda,  quanto  fia  nobile  quello  amore,  e 
quanto  di  giovamento  cagione,  ulcendo  buono  particolarmente  dalle  mani 
del  Matttro  eterno  . Perchè  in  vero  dall’ amore  folo,  e non  da  niuna  al- 
tra cofa  procedono  tutti  i beni  o d'animo  , o di  corpo,  o di  fortuna. 
Quelli  èquello,  che  unifee  l’uomo  al  fuo  creatore.  QueAi  folo  è caufa 
della  fua  perfezione  . Perchè  contemplandola  divina  bellezza  per  mezzo 
di  quelle  terrene,  egli  n’  acquitta  l’amor  divino,  e da  quello  la  vifione 
d'iddio,  dalla  vifione  finalmente  perviene  alla  felicità,  ed  unione  eterna. 

E perciò  volle  il  grande  Iddio  creare  quell’amore  nell’uomo  ( del  qua- 
Trof.  Fior.  Tare.  U.  Voi  IV.  G le 
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le  non  gli  dic<ie  dono  maggiore)  affinchè  lo  ritornarti  a lui  per  amore, 
ficcoine  per  amore  da  lui  ebbe  l' origine  . Per  la  qual  cofa  chi  ben  con* 
fiderà  la  ineffabile  potenza , la  indicibile  maeftà  , e la  maravigliofiifima 
diviniti  di  quello,  non  pud  non  amare,  celebrare,  ed  ammirare  le  Tue 
mirabili  virtù,  come  quello/  ch’ètutto  buono,  tutto  bello,  tatto  fan* 
to  . Ma  ditemi  per  voftra  fé,  fe  amore  è caufa  d’ ogni  bene,  (fogni  fa» 
Iute,  d'ogni  ripofo,  ond’è,  che  gli  amanti  quali  tutti , e tutto  giorno 
fi  veggono  dolenti,  infelici,  e pieni  d’ogni  miferia,  e dolore  andarli  Tem- 
pre amai  illimamence  querelando  diamore,  della  donnaamata,  delle  ftel» 
le,  della  fortuna,  edi  altre  cole  fintili  ? Ed  alcuni  altri  poi  tutti  lieti  , c 
feftcvoli,  non  potendo  fiancarli  , non  che  fazziarfi  di  lodar  la  bella  ca- 
gione della  lor  dolce  fiamma,  fi  rivolgono  a celebrare  ancora  con  mille 
modi  il  luogo,  e’1  tempo,  che  »’  innamorano,  ringraziandone  il  cielo, 
e le  fortuna  , facendo  d’ogni  lor  gioja  , e contento  autore  amore,  e fe 
pure  hanno  tormento,  a lui,  come  ottimo  medico  dell’ amorofe  infermi- 
tà, ricorrono  » Certamente  fe  noi  confidcriamo  ibeni,  che  da  amore  pro- 
cedono, fono  grandinimi,  ed  infiniti;  fe  i mali,  innumerabili.  Perchè 
chi  ridulTe  Marcantonio  da  un  alttllimo  grado  di  dignità  a miferia  eftre- 
ma  , ed  alla  fine  ad  eflere  micidiale  di  fe  fteffo,  fe  non  l’amore  di  Clco- 
parrai  Enea  gii  di  età  matura,  di  fommo  valore  dotato  , e di  chiarir» 
fimo  grido,  non  fu  per  dimenticare  de  i promeffi  Regni,  e della  prò- 
me  (Fa  fuccelfione  folo  per  l’amore,  che  gli  portava  a Didonc  f E ben 
fu  neccfTario,  che  da  celcfie  voce  forte  nella  buona  ftrada  richiamato. 
Paride  non  rovinò  la  fortunata  patria  per  amor  d'  EIcnaf  Timagora  non 
uccifc  fe  medefimo?  Arie  l'infelice  Mirra  dell'amore  del  proprio  padre, 
c la  mifera  Canace  del  fratel  fuo  Macareo,  4 dell’  amore  del  cafÙllimo 
Ippolito  la  sfrenata  Fedra  vinta  dall’amorofa  paliione.  Ma  lafciamo  gli 
efempj  antichi  j non  veggi.vmo  noi , eh’  amore  è di  maligni  ifFerti  ca» 
gionc  ? Sentiamo  il  noftro  MefTer  Franccfco  Petrarca  amorofìilimo  Tem- 
pre, ed  onertiilìmo,  il  quale  quali  più,  che  umanamente  innamorato,  c 
del  quale  niuno  mai,  nè  meglio  feppe,  nè  più  leggiadramente,  cantò  i 
profondi  mifleri  di  quello,  nulladimeno  dice  nella  canzone  del  Piato,  di 
lui  parlando  : (Tetr.  Cam.  48.  J.  ) 

Oiiefii  m ba  fatto  mtn  amare  Dio , 

Ch’  i non  devea,  e men  curar  me  (le[fQ  ; 

"Per  una  donna  ho  meffo 
Egualmente  in  non  cale  ogni  penftero . 

Ed  altrove  non  dice,  amore  non  mai  lafciarc  altrui  fégurre>l’,imprefe ono- 
rate, anziché  Io  fpinge  a fare  azioni  biafìmevoli,  e daTlriofet  cccovelo: 
( 7>etr.Cam.;9.  6.) 

Quel , eh'  io  fo , veggio , è non  m' inganna  il  vero 
Mal  conofciuto , ami  mi  sforza  amore , 

Che  la  ftrada  d onore  . 

Mai  non  lafcia  feguir  chi  troppo  il  crede  . - 

; Pui 
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Pur  tuttavia  in  molti  luoghi  io  riconofcc  t»cr  caufa  d'ogni  bilon'cfFetco , 
d’ogni  fuo  bene  , e d’ogni  onore  principale  origine  ; quello  nella  me- 
delima  allegata  canzone  del  Piatto  chiaramente  fi  manifella  , facendo 
che  amore  di  lui  parlando  dica;  ( Tetr.  Cam,  4$,  g.  ) 

Si  l'avea  folto  l'ali  Mie  condotto, 

Ch’ a donne , e cavalier  piate  a ’/  fuo  dire , 

E si  alto  falirc 

Il  feci , che  tra  caldi  ingegni  ferve 
Il  fuo  nome , e de'  / noi  detti  conferve 
Si  fanno  con  diletto  in  alcun  loco . 

E poco  più  lotto  da  amor  medefimo  ; ( Str.  io.) 

» Ancor  ( e quelle  quel , che  tutto  marna  ) 

Da  volar  fopra’l  del  gli  ave  a dat'  ali 
Tir  le  cofc  mortali 

Che  fon  f cala  al  f attor , chi  ben  l' eflima  : 

Che  mirando  ei  ben  fifo  quante , e quali 
Eran  virenti  in  quella  fua  f per  ama, 

D' una  in  altra  Jembiama 

• Tote  a levar  fi  all  alta  cagicn  prima , ■ ■ 

Ed  ei  t ha  detto  alcuna  volta  in  rima , 

Sicché  dall’altro  cauto  fendo  quello  amore  caufa  di  tanto  bene  fiamo  te- 
nuti a fentir  bene  di  lui.  E non  leggiamo  noi,  che  SteficoroPoetaper 
avere  nc’fuoi  verfi  detto  male  della  bella  Elena  divenne  cieco,  nè  mai 
ricuperò  la  perduta  villa  , fe  fatti  I verfi  in  contrario  fenfo  non  placò 
1*  oftefa  deiti  ? Ed  ipolito  figliuolo  di  Tcfeo  non  fu  crudelmente  sbra- 
nato da  i moftri  marini  per  offerii  mollrato  oltremodo  fprezzacore  di 
Venere,  c d' Amore}  Ma  in  verità  tanto  è dubbia  la  fua  bontà,  quan- 
to fon  chiari  , e certi  i mali  , che  da  lui  ne  feguono  , Onde  non  fia 
maraviglia,  fe  il  nollro  leggiadriflìmo  Urico,  dopo  avere  amato  trent’ 
anni,  non  dimoftraffe  d’ aver  così  benrifoluto  nell' animo  fuo,  fearaor 
forte  buona  , o rea  cofa,  perciocché  nella  detta  Canzone  del  Piato  in- 
troduce la  ragione,  come  giudice,  a damo  la  fentenza,  e fa,  che  ella 
Ultimamente,  lafciata  la  lite  indecifa,  cosi  rifponda:  ( Cam.  48.  11.  ) 
Tiacemi  aver  voflre  quell  ioni  udite , 

Ma  più  tempo  bifogna  a tanta  lite . 

Ed  in  vero  trovandoli  il  nollro  Poeta  fieramente  innamorato,  t provan- 
do da  tal  paffione  mille  Urani  maravigliofi  effetti,  come  quello,  che  in 
un  tempo  inliememente  aggiaccava,  ed  era  pien  di  fuoco,  arroflìva.c 
diveniva  pallido,  era  talora  affalitoda  si  fiera  difpcrazione  di  fe  medefi- 
mo, che  venendo  in  compatitone  di  fe  fteffo,  prorompeva  in  quelle  ama- 
ro fe  paiole:  ( Tetr.Son.  101.) 

Tfyn  può  più  la  virtù  fragile,  e I lattea 
Tante  varietali  ornai  f offrire. 

Che  n un  punto  arde,  agghiaccia , arroffa,  e’mbianca. 

G t Per  lo 
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Per  lo  che  fendo  da  quell»  pcnfieri  , c da  tali  pertuibazioni  a guifa  di 
fragil  barca  da  venti  concrarj  combattuto  , dolente  olite  modo  , e peti- 
fofo  per  venirgli  da  una  loia  viva,  e chiara  fonte  il  dolce,  e l'amaro, 
cioè  da  amor  folo  piacere,  e tormento,  cofa  invero  maravigliola,  che 
alberghino  inlieme  il  pianto,  e l'rifo  , non  gli  parea  poter  viverelcioi- 
to,  e libero  da  tal  qualità  anzi  correndo  Tempre  al  Tuo  male,  trafpor- 
tato  dal  naturai  defio  , non  che  pace,  brevilfima  tregua  impetrava  dall' 
amorofo  nemico  . Onde  per  ciò  compofe  quello  argutiilimo  , c trava- 
gliatilfimo  Sonetto,  che  comincia:  ( Tetr.  son.  101.  ) 

S' amor  non  è , che  dunque  è quel , eh'  io  fento  i 
Il  quale  in  vero  sì  per  debito  mio  , nobiliilirai  Signori  , si  per  lo  co- 
fiume  di  quella  nofira  Accademia , ho  prefo  a dovere  oggi  fporrc , non 
per  mia  elezione  nò,  ma  per  richiefia  d' alcuni  amicidìmi  miei,  i qua- 
li potendomi  comandare,  mi  hanno  pregato  , ch'io  dichiarali!  quello, 
che  in  vero  tra  i Sonetti  più  illufiri  di  quello  Poeta  hanno  eletto  uno 
degli  fieflt  fplendori.  Onde  le  le  dcboliilìme  forze  del  mio  ballò  ingegno 
vi  fi  abbaglieranno,  che  maraviglia  lari  ? Io  non  Ito  potuto,  nè  vola- 
to, nè  dovei  mancar  loro,  c quantunque  io  fapelti  molto  bene,  che fe 
mai  fu  foggetto  alcuno,  che  richiedefle  faconda  eloquenza,  leggiadro, 
ed  ornato  llile  pieno  d'alto  faperc,  che  il  ragionare  d'amore  era  certa- 
mente tale,  e che  perciò  tanto  più  fi  feorgerebbe  la  mia  pur  troppo  ve- 
ra impotenza  farli  maggiore,  quanto  in  maggiori  difficoltà  la  vedefli  in- 
volta, tuttavia  pm  ha  potuto  in  me  il  timore  graviliìmo  della  ingratitu- 
dine, chela  manifella  imprudenza  mia  ; che  per  ringraziare  quelli  vir* 
tuofilfimi  Accademici  del  favore,  che  m’hanno  facto  in  eleggermi  uno 
di  quello  numero,  non  per  alcun  mio  merito,  ma  per  la  molta  corte- 
fia  loro  , non  ho  voluto  in  quel  modo  , che  per  me  fi  è potuto  il  mi- 
gliore, mancare  di  dar  legno  della  gratitudine  dell'animo  mio  verfo  di 
loro  , ancorché  io  conofcedì  , che  in  me  non  fodero  quelle  parti  , che 
il  luogo,  e la  molta  autorità  loro,  e la  nobile  propolla  materia  richie- 
devano. Onde  s* ella  non  farà  accompaguata  da  quella  dottrina,  e (pie- 
gata con  quello  artificiofo  modo  di  dire,  che  eda  guidamente  merita,  e 
di  cui  ingenuamente  fon  privo  , nulladimcno  fpcro  , che  comparendovi 
eda  innanzi  vellica  de'fuoi  nativi  Iplendori , vi  riufeirà  fopra  ogni  cre- 
dere ricca,  c vaga  di  concetti,  e per  la  dolcezza  , e leggiadria  di  pa- 
role , c gravità  di  parlare  , oltre  ogni  fiima  ripiena  di  tutti  gli  orna- 
menti . Per  tanto  formando  la  materia  fieda  udienza  grata  , non  tanto 
fupplirà  eda  a’ mici  difetti,  quanto  faccndofi maggiore  la  debolezza  mia, 
più  grande  ancora,  e molto  più  fi  dichiarerà  la  benignità  vofira  verfo 
di  me.  £ per  dare  ornai  principio  alla  detta fpofizione leggeremo  il  pro- 
pello, ed  allegato  Sonetto: 

S' amor  non  è,  che  dunque  è quel,  ch'io  fento  } 

Ma  i egli  i amor,  per  Dio  che  cofa , e quale i 
Se  buona,  ond'i  l'effetto  afpro,  e mortale}  , • 

Se  ira, 
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Se  ria  , ond'i  t)  dolce  ogni  tormento  ? 

. s' a mia  voglia  ardo , ond'i  ’l pianto,  c ’l  lamento ì 
S' a m tl  mio  grado,  il  lamentar  che  vaici 

O viva  morte  , odile ttofo  male  , 

Come  puoi  tanto  in  me,  s'io  noi  confentoì  , 

£ s'io'l  confento  , a gran  torto  mi  doglio  « 1 

Fra  sì  contrari  venti  in  frale  barca 

Mi  trovo  in  alto  mar  fenxa  governo , . 

Si  lieve  di  faver  , d'error  ai  corca, 

Cb'  io  medefmo  non  fo  quel , eh'  io  mi  voglio , 

£ tremo  a mezza  fiate  ardendo  il  verno . 

Traile  molte  maniere  , che  poflono  agevolare  l'intelletto  noftro  per  iivì 
telligenza  di  tutte,  o parte  di  quelle  cofe,  che  per  ancora  gli  fono  incerte, 
e confufe  , principale  par  quella  , che  fi  fa  per  la  opportuna  divifione, 
per  la  quale  quafi  per  tanti  accomodati  gradi  l' intelletto  finalmente  Tale 
alla  notiaa  di  quelle  . Conciolfiachè  la  natura  generica  fempre  è confiifa, 
ed  indidinta  , ma  per  lo  contrario  la  fpecifica  i Tempre  chiara  , e certa . 
Onde  avendo  io  trattato  dell'  amor  dell’  uomo  , il  quale  invero  nafee  dal» 
la  fu  a libera  volontà  , perchè  Dio  fece  l’ uomo , e lafciollo  in  mano  del 
fuo  configlio  , non  è maraviglia,  ch'eflendo  quello  vario  , e mutabile. 
Tempre  foglia  bene  fpeflo  errare  , cd  ingannarli  troppo  piè  , che  medierò 
non  gli  farebbe  . E quello  viene  , perchè  Tendo  l’uomo  una  natura  mez- 
za  traile  cofe  celefti  > e fempiterne  , e quelle  , che  fono  mortali , e ter» 
rene  , può  quando  a quelle  colla  mente  alzarli , e quando  a quelle  inchf. 
narfi  . E quantunque  la  volontà  Tua  fi  muova  Tempre  al  bene  , tuttavia 
quello  può  edere  o apparente  , o reale  .quando  egli  ama  malamente , ciò 
accade,  perchè  egli  malamente  conofcc  il  vero  bene,  e come  ben  dilTeil 
Lirico  latino  nella  Tua  poetica!  Oraz.  Ar.  Toet.verf.  aj.J:  Decipimur 
fpecie  re£li , e Dante  nel  quinto  del  fuo  Paradifo; 

E i altra  cofa  vostro  amor  feduce , 

“Hpn  i , fe  non  di  quella  alcun  ve/ligio 
Mal  conoftiuto  , che  quivi  traluce . 

Quegli  adunque  , che  avrà  miglior  grado  di  cognizione,  meglio  ancorai 
c di  maggiore  amore  amerà  > ma  non  tutti  amano  d’ un  ili  elfo  amore  ì 
molti  adunnque  , c divertì  faranno  i modi , c’  nomi  di  quello  . Per  tan- 
to fi  può  dividere  , come  genere  nelle  Tue  fpecie,  c quelte  faranno  quat- 
tro , delle  quali  il  primo  chiameremo  amor  divino,  iJ  fecondo  onefio, 
il  terzo  umano  , il  quarto,  cd  ultimo  ferino;  nè  in  piò  modi  può  ama- 
re l’uomo,  che  in  tutti  quelli  quattro , o almeno  in  alcuna  parte  di  que- 
lli quattro,  ii  quali  brevemente  dichiarati,  verrò  fubito  alla  fpiegazio- 
ne  del  Sonetto  , il  quale  per  quella  divifione  fi  renderà  chiaro,  ed  age- 
vole- Si  trovano  alcuni  uomini , e quelli  pochidjmi,  e rari,  cquafiam- 
mirabili  tra  gli  altri  uomini , i quali  fono  di  sì  purgato  intelletto  , e di 
sì  elevato  fpirito  , che  attraendo  l’anima  divina , e feparandola  colla  men- 
erò/. Fior.  Pari.  II.  Voi.  IT.  G J te 
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te  dal  corpo  mortale , il  quale  nulla  (limano,  fe  non  in  quanto  è fatar 
ra  d' Iddio,  quella  fola  conlìderano  , amano,  g contemplano,  e diqueU 
la  folla  fi  dilettano . Nè  qui  fi  fermano,  ma  mediante  le  lue  bellezze  , le 
quali  altro  non  fono  , che  la  fapienza  , e la  viriti  , fi  follevano  tane' 
alto,  che  guidati  dal  divino  furore  afeendono  all’  ala  cagion  prima  di 
tutte  le  bellezze  , Iddio  , c quivi  fermati  , e quieti,  chiaramente  cono' 
feono  edere  per  benefizio  di  quello  amore  fatti  a lui  amici,  e per  fuo  mez- 
zo divenuti  ricettacolo  della  diviniti  dove  fruendo  lafomma  fapienza,  il 
fommo  amore  , fono  ripieni  di  quelle  meraviglie,  le  quali  nè  occhio  vi» 
de  , nè  orecchio  udì , nè  difeefero  mai  in  cognizione  di  cuore  alcuno . 
Tale  amore  è fiato  meritamente  chiamato  quando  divino  , e quando  ce- 
Icfte  . L’amorofiflimo  noftro  Poeta  alcuna  volta  ardendo  , quali  novel- 
lo Scrcafino , di  quello  divino  amore  , mandò  fuori  quelle  cclefii  pa- 
role : (Tetr.  Carro.  tp.  1.  ) • 

lo  ptnfo  , fe  la]] ufo , 

Onde  'l  motte  eterno  delle  {Ielle 
Degnò  moflrar  del  fto  lavoro  in  terra  , 

Son  V altri  opre  si  belle , 

^tpraft  la  prigione  , ov'io  fon  ehiufot 
E eh' l cammino  a tal  vita  mi  ferra.  1 

Dall’  altro  canto  fi  trovano  atenni  tutto  all’  oppofìro  , i quali  o per  di- 
fetto di  natura,  o per  propriomancamcnto,  tanto  amano  il  corpo,  e di 
quello  tanto  fi  compiacciono,  e dilettano,  xhe  l'anima  nulla  curano  , c 
niuno  conto  ne  fanno  . Onde  l’anima  di  ciafcnn  di  cofioro  è più  limi- 
le al  tenebrofo  carcere  , ove  è inclufa  ,.che  all'autore  , donde  procede; 
però  gli  amichi  Teologi  chiamarono  il  corpo  fcpolcro  dell’ anima  , qua- 
fiche  l'anima  fia  più  limile  alle  cofc  morte  , che  alle  vive,  ognivolta- 
chè  (dimenticatali  della  fua  natura  , e nobiltà  , e della  divina  bellezza, 
da  cui  procede  , fi  diletta  piuttofio  , e compiace  folamcnto  delle  cofe 
terrene  . Per  la  qual  cofa  quanto  li  primi  fopra  la  natura  umana  s’  inal- 
zano , c fi  fanno  poco  meno , che  (piriti  angelici  , tanto  quefii  fecondi 
dotto  lei  s’  abballano  , e quali  lelvagge  fiere  divengono;  però  tale  amore 
fu  ragionevolmente  chiamato  ferino,  come  quello  , ch’è  piuttofio  una 
rabbiofa  procella  di  libidine,  che  vero  amore,  fendo  di  tutti  i vizj,  e 
di  tutti  i mali  fomento  , c radice  , Onde  per  quello  l'uomo  confonde 
la  ragione  , calca  la  fapienza  , offende  la  giuffizia  , e brevemente  lo  fa 
divenire  ^ di  favio  , e fenlato , furiofo  , e mentecatto  . Per  io  che  di- 
ce il  Filofofo  nella  Politica  , che  come  l’uomo  buono  è il  miglioro  ani- 
male , che  fia  , cosi  il  reo  è il  più  cattivo  , ed  cfler  1’  uomo  o buono, 
o reo  nafee  { come  tutti  gli  altri  o beni  , o mali)  fidamente  dall’amo- 
re . Che  il  fioffro  Poeta  amafle  di  quella  Torta  d’  amore  , farebbe  em- 
pietà , e fceiicratezza  il  pcnfarlo  , non  che  il  dirlo  . Nella  canzone 
alla  Vergine  non  dice  in  un  luogo  , parlando  di  Laura  , che  efla  com- 
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piacendogli  farebbe  a lui  Data  d'  eterna  morte  cagione  , e afe  avrebbe 
crudele  infamia  procacciata  f le  parole  fon  quelle  : (Tetr,  (amo.  49. 8.) 
yergine  tale  i terra , e pofìo  ba  in  doglia 
Lo  mio  cor,  che  vivendo  in  pianto  il  tenne  t 
£ di  mille  miei  mali  un  non  [apro , 

E per  J aperto  par  quel , che  n'  avvenne , 
fora  avvenuto  ; eh'  ogn'  altra  fua  voglia 
Era  a me  morte , ed  a lei  fama  rea , 

Quelli  due  eflremi  partorirono  due  altre  forte  d’amore,  imperocché  fi 
trovano  alcuni , i quali , fenza  punto  macchiare  i loro  calli  penfieri  , 
folo  in  mirare  » ragionare  , e converfare  coll’  amate  loro  , ed  ef- 
fe r da  quelle  di  pari  amore  amanti  , gioifeono  , ed  ogni  volta,  che 
effe  mollrano  di  gradire  la  fedel  ferviti  loro  , quelli  fenza  paffar 
più  avanti,  in  quello  contenti  fi  godono  , né  altro  defidcrano , Ma  con 
tutto  quello,  benché  quelli  tali  abbiano  per  oggetto  la  bellezza  dell'ani- 
mo , c del  corpo,  non  però  da  tale  confidcrazione  $’  inalzano  a con- 
templare la  grandezza  dell’ Artefice  di  quello , Onde  tale  amore,  quan- 
do virtuofo,  e callo,  e quando  cortefc  , ed  oneiio  fi  chiama.  Di  que- 
llo amò  affai  il  nollro  Poeta,  e ne  pati»  quali  per  tutto  maraviglior 
famentc  , e particolarmente  in  quel  Sonetto;  ( Tetr.  Son.  178.) 

Grafie,  eh' a pochi  il  citi  largo  dtfiina. 

Ed  in  quell’ altro  con  leggiadria  mirabili  (Tetr.Son.  *83.) 

S’  oneflo  amor  può  meritar  mercede . , 

Alcuni  altri  finalmente  non  folo  fi  fermano  nella  compiacenza  del  bel- 
lo dell’animo  , e del  corpo  , con  defidcrio  della  grazia  della  donna 
amata  come  gli  ultimi  nominati,  ma  ancora  defidcrano  tf  unirli  cor- 
poralmente , e partorire  nel  bello  , con  modo  onello  , e lecito . E 
quello  amore  è principio  de’  facrofanti  Imenei  , e in  effo  non  folo  é 
]'  unione  con  amor  reciproco  , ma  anco  deflderio  d' eternità  fi  feor- 
ge,  perché  per  mezzo  di  quello  amore  1'  uomo  confervando  la  fui 
propria  fpecie,  di  caduco  fi  fa  eterno  . E quello  talora  fi  chiama  ci- 
vile , talora  umano  . Il  nollro  Mcffer  Francefco  Petrarca  di  tale  amo- 
re alcuna  volta  amò  la  fua  bellilfima,  e caftijlìma  Madonna  Laura,  co- 
me la  ; (Tetr.  Catrg.  5, 6.  ) 

Con  lei  fuft  io  da  che  fi  parte  il  Sole , 

E non  ci  Vtdeft  altri , thè  le  (ielle, 

SoT  una  notte , e mai  non  f offe  l'alba, 

Non  vi  lafciate  dare  ad  intendere  ( difcrctUfimi  uditori)  nc  vogliate  in- 
terpetrarc  dalla  feorza  di  quelle  parole,  o altrove,  che  il  Petrarca  de- 
Cderafle  mai  da  Laura  cofamcn  cheonella  , altramente  non  potrettcrif- 
pondere  al  Sonetto  già  allegato  ; ( Tetr.  Son,  l$8.  ) 

S' oneflo  amor  può  meritar  mercede, 

E particolarmente  in  quel  luogo; 

C 4 Ciò 
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Detta,  nell'  Accadenti*  degli  Alterati  nell'  anno  1586. 
Sopra  la  Purgazione  della  Tragedia . 

E la  ingiurìa  de' tempi  , o la  negligenza  degli  itomi, 
ni  , o l'uno,  e l’altro  inlìemc  non  ci  avelie  privati 
di  gran  parte  de’  libri  da  AriftociJc  ferità  intorno 
all'arte  Poetica,  faremo  liberi  da  molti  dubbj,  e da 
molte  difficultà,  ed  io  in  particolare.  Accademici, 
non  avrei  avuto  ad  affaticare  in  altro  tempo  , cd  in 
quelli  giorni  per  ben  comprendere  , che  Ha  quella 
Purgazione,  della  quale  nel  definire  la  tragedia  egli 
fece  menzione  . Perciocché  avendo  introdotta  quella  parola  nella  defini- 
zione di  lei  , non  é da  dubitare  , che  non  1'  avelie  dipoi  dichiarata  , 
come  cofa  imporrante  , che  riguarda  il  fine  principale  della  tragedia  ; 
e tanto  meno  dubitare  Tene  può  , poiché  egli  medeiimo  nc'  libri  della 
Scienza  Politica  avendo  nel  trattar  della  mufica  nominata  quella  Purga- 
zione foggiunfe  : che  cofa  intendiamo  per  Targazione  , ora  fpecialmetù 
u , ma  di  nuovo  pii  mani  manifeflamtnte  ne  diremo  nel  trattar  della 
"Poetica  . E fenza  dubbio  volle  intendere  i libri  dell*  Arte  Poetica , o 
piurtollo  degl'  iffeffì  libri  Politici  quella  parte  , nella  quale  darebbe  leg- 
gi (òpra  la  Poefia,  e determinerebbe,  fe  da  ottima,  e perfcttilfima ritti 
efler  dovea  ricevuta,  o bandita  ; ma  per  noftra  difavventura  maggiore  é 
avvenuto,  che  quella  parte  ancora  é perduta,  onde  quella  materia  é ri- 
mala cosi  ofeura,  cd  inviluppata  traile  molte,  c lunghe  contele  degl’in- 
terpreti , che  per  dichiararla , e fpiegarla  pare  ci  abbifogni  1’  ajuto  di 
quella  detti,  che  della  tragedia  fu  detta  inventrice.  Se  l’ opinione  mia  fa- 
ri confórme  a quella,  che  tenete  voi,  • le  adendola  lari  da  voi  appro- 
vata. 
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vna,  mene  allegrerò  j quando  nò,  lietamente  afcolterò  cote  migliori  ,*w 
concederò  della  efpugnazionc  di  quella  difficult!  la  palma  ad  altrui , non 
comead  inimico  ,;ma  come  ad  amico,  «benefattore.  Per  procedere  conoc* 
dine,  il  quale  in  ogni  ricercaracnto  di  verità  è grandemente  neceffario, 
proporremo  In  prima  i pareri  degli  altri,  e le  diffidili! , che  fono  con* 
tra  cfli ; dipoi  ftabiliremo  , quali  faldi  fondamenti  della  noflra  fabbri- 
ca , alcuni  principj  ; efporremo  nel  terzo  luogo  la  noflra  opinione  , e 
in  ultimo  rifponderemo  a'dubbj,  che  potrebbono  muoverli. 

Vogliono  alcuni,  che  la  Tragedia  purghi  dalla  compalBone  , e dal 
timore,  pere  hi  gli  uomini  aflutfacetvlofi  acorapaflienevoli , e orribili 
avvenimenti,  meno  temono,  e meno  fi  dolgono»  c men  compati  (cono 
avendo  mallimamente  vedute  in  altri  infelicità  maggiori  . Conferman 
quello  coll' efempio  di  coloro  , che  nelle  militari  battaglie  , o nelle  pe- 
iiifere  contagio™  fcorgendo  molti  mifera mente  morire,  (inno  quali  cal- 
lo al  cuore  contro  la  compalfione , e contro  il  timore . Puollì  addurre  quel 
detto  del  Petrarca:  ( Tri»».  Caft.  ) 

/o  prefi  efempio  di  lor  flati  rei. 

Faccendoni  profitto  l' altrui  male , 
in  confolar  i cafi,  e? dolor  miei. 

E quello  di  Lucrezio:  ( lib . z.  verf.  t.  ) 

Mentre  l' irato  mar  fpumando  freme , 

Da  fieri  venti  combattuta  nave 
Mirar  da  terra  gran  diletto  porge  \ 

7{»n  parchi  T alma  dell'altrui  dolora 
Faccia  fua  gioia , ma  perché  le  giova 
yederfi  fuor  del  periglio fo  affanno  . 

Ma  molto  mtglio  fi  può  quello  confermare  colla  teflimonianza  di  Ti- 
mode  Comico  antico  addolcata  da  Ateneo  in  quelle  parole:  ( ^ itcn.dcl . 
le  Cene  de' Savi  lib.  6.  nel  principio  ) Eeffendo  l'uomo  per  natura  animale 
foggiatemi  a molte  fatiche  , td  « molti  dolori  , che  per  tuffa  la  vita  f 
affagliene , ha  ritrovato  qutfio  conforto,  ed  alleggiamento  a'fuoi  malti  eol- 
ia confide  razione  degli  altrui  induce  in  fe  fieffo  dimenticatela  de' propr] , e 
diviene  prudente , e faggio.  In  quefio  giovano  fmnumente  i Tragici.  Chi 
i da  povertà  oppreffo,  vagendo  più  oppreffo  Telefo  , meglio  f offri f ce  ; il 
furiofo  confideri  Mcmeoxe  -,  fe  alcuno  i impedito  negli  occhi,  ecco  Fineo 
òrco  i fe  privo  fe'  de' figliuoli , Il  efempio  di  Triedro  ti  fcemtrà  t angof  dai 
il  zoppo  rammentili  di  Filotute  ; il  vecchio  afflitto  riguardi  Ot neo  ; tosi 
tiafeuna  fcorgendo  in  altri  avverfità  maggiori  di  quelle  r thè  in  fofiit' 
na,  metto  piangerà  le  proprie  . Sin  qui  Timocle,  <, 

Ma  altri  vogliono , chela  tragedia,  per  mezzo  della  compalfione,  t 
della  paura,  purghi  non  Jc  iflefle  padroni,  ma  te  contrarie;  ciò  fono  in- 
vidia, odio , ita,  allegrezza , « confidenza,  e delia  foro  efpofiafone  addu- 
cati molte  ragioni;  una  è,  che  e&ndo  quelle  contrarie  alle  tema  » c alla 
pietà  , non  potendo  i contrari  in  un  racdafitno  foggetto,  per  la  faimi- 
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cìzia , che  2 tra  loro,  tnfieme  abitare  , neceflaria  cofa  è,  che  effe  (ìaM 
difcacciate  , non  quelle  , che  fono  introdotte  . Secondariamente  fé  la 
compatitone  , e la  temenza  ne  purgaflc  della  mirericordia  , e della  te- 
menza, effe  difiruggerebbono  fc  mcJefime  , e da  azioni  tali  lì  produr- 
rebbe abito  noi  tale  , ma  contrario  . Ultimamente  le  la  tragedia  /pa- 
gi iaffe  l’ animo  della  pietà  , affetto  buono , e commendabile , e lo  rea* 
deffe  ferrigno  , e fpietato  , farebbe  non  utile  , ma  nocevole  , e inde- 
gna di  cui  fi  deffero  precetti  . Altri  finalmente  non  approvando  alcuna 
delle  dette  due  fentenze  , hanno  eletta  altra  , che  ò nel  mezzo  tra  que- 
lle , cioè  , che  la  tragedia  viabilmente  rapprefentando  la  fragilità  , e 
la  mutabilità  di  quei  beni , ne’  quali  è detta  regnare  la  ingannatrice  for- 
tuna , moderi  l' amore  , il  defidcrio  , la  fperanza  , e 1'  allegrezza  di 
elfi  , mitighi  la  compadrone , affuefaccndoci  alla  villa  di  graviifimi  in. 
fortunj  , Iberni  la  tema , e la  doglia  per  le  proprie  fventure  , altre  più 
acerbe  facendone  in  altrui  rimirare  , tolga  la  invidia  , che  fi  nutre  , e 
gode  delle  altrui  feiagure  , e l’ira  ancora,  poiché  chi  è ripieno  di  pie- 
tà è voto  dell’ una,  e dell’  altra  . Ma  molte  difiicultà  infurgono  contro 
ciafeuna  di  quelle  opinioni,  e primieramente  contro  la  prima t fe  avef- 
fe  voluto  Ari  dotile,  che  la  tragedia  purgafié  della  compatitone  , e del- 
lo /pavento  , non  avrebbe  detto  di  tali  affetti  , ma  degl'  ifleffi , poiché 
la  voce  tale  importa  fimiglianza  , non  identità  . Inoltre  fe  la  miferi- 
cordta  è affetto  laudevole  , ficchi  alla  Divinità  é attribuita  , ed  ad  ef* 
fa  loia  , come  onnipotente  , nella  Tua  eftrema  perfezione  è appropria* 
ta  , ed  attiene  alla  giullizia  , che  rettamente  ci  difpone  verfo  gli  altri, 
a che  fine  rimoverla  , o fccmarla , fe  fecondo  il  verfo  Greco  , né  dal 
tempio  l’altare  , né  dal  mondo  la  mifcricordia  fi  debbe  torre  1 Aggi», 
gni , che  temendo  , e compatendo  non  apprendiamo  il  non  temere  , o 
il  non  compatire  ; e fe  il  foldato  ne'  fanguinofi  conflitti  della  guerra  da’ 
cali  terrìbili , che  vede  , impara  a meno  fpavemarfi  , e l’ abitatore  del- 
la città  nelle  mortalità  della  peflilenzaa  non  compatire,  ciò  nafoe,  per. 
chè  egli  (leffo  coti  fi  và  difponendo  , ed  accoftumando  , il  che  ne'  tra. 
gici  fpettacoli  non  addiviene  } però  gli  efempj  in  vece  di  provare  per 
cofioro , provano  a loro  disfavore  } e le  vero  fòfic , che  la  tragedia  in- 
generando paura  , e pietà  , indui  affé  , ed  fncrudeliffe  gli  animi , fegui- 
rebbe  , che  altra  volta  non  avrebbe  forza  d’ indurre  nè  r una  , nè  l’al- 
tra . Perchè  fe  meno  delle  vere  muovono  le  cole  fìnte,  per  tali  dall' in- 
telletto rifeonofeiute  , chi  è poco  acconcio  ad  efler  commofio  dalle  ve- 
re, che  preparazione  avrà  verfo  le  finte  ? Nè  i detti  di  que’ poeti  fi 
deon  referire  a quella  purgazione,  poiché  quelle  utilità  non  nafeon  fem- 
plicemcnte  dilla  villa  , o dall*  udita  delle  tragiche  feiagure  , ma  dal 
difeorfo  dell'  intelletto , il  quale  puff  decorrere  , e non  difeorrere  , e 
trarne  quei  giovamenti  , e non  trarne , onde  faranno  incerti , e flra- 
nieri  alla  tragedia  , a cui  il  fuo  proprio  ufizio  conviene  affegnare  , ol> 
trechè  ammaefiramento , e purgazione  fono  , come  vedremo  , tra  fa 
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molto  differenti . Ma  contro  la  feconda  opinione  fi  oppone , che  dicen- 
do Ariftotilc  purgazione  di  tali  affetti  , ragionevol  non  è per  la  parola 
tali  intendere  i contrarj,  cioè  invidia,  odio,  ira,  confidenza,  allegrez- 
za j inoltre  lo  fcacciamento  del  contrario  col  contrario , come  del  fred- 
do col  caldo,  e dell' ardore  della  fitte  col  liquore  del  vino,  niuno,  che 
rettamente  favelli,  chiamerebbe  purgazione,  e molto  meno  ciò  convie- 
ne ad  Arifiotele  grande  offervatorc  della  propietà  del  parlare  , fpczial- 
mente  nella  definizione  della  tragedia.  Appreffo  è ben  degna  d’eflcre  da 
ogni  animo  gentile  aborrita , c rifiutata  la  invidia  affetto  determinata- 
mente malvagio,  c fozzoj  ma  perchèl'odio,  l'ira,  ^allegrezza , e la 
confidenza,  i quali  non  fono  biafimevoli,  nè  rei,  ma  migliori  del  timo- 
re? aggiugni,  che  la  paura,  e la  pietà,  della  quale  ci  vediamo  mentre 
fiamo  (pena tori  della  tragedia,  non  può  operare  , che  non  fiamo invidio- 
fi,  irati,  c inimici,  come  eravamo  avanti.  Finalmente  (è  la  tragedia  è 
fembianza  di  azione  fpaventofa  , e miferabile  , e fc  ufizio  di  lei  è appro- 
dare il  diletto,  che  nafee  dalla  temenza,  e dalla  mifcricordia  per  mezzo 
del  contraffare,  come  efpreffamente  pone  Ariftotile,  a colui,  che  fi  ri- 
trova in  contrarj  affetti,  che  diletto  potrà  porgere,  effendo  a ciàfeuno 
molcffo  quello,  che  al  proprio  affetto  fi  oppone  ì Ma  la  terza  opinio- 
ne, che  abbraccia  ambedue  le  dette,  è fottopoda  alle  obiezioni  , che 
contro  dafeuna  di  effe  divifamente  fono  fatte,  ed  a quede  due  da  van- 
taggio; una  è,  che  non  può  una  cofa  fola,  in  quanto  una,  cifcr  ca- 
gione di  contrarj  effetti,  però  la  mifcricordia,  e '1  timore  non  purghe- 
rà affetti  tra  fe  oppofti  , fe  non  per  accidente  , il  che  nelle  feienze  , e 
fieli’ arti  non  fuole  confiderarfi  ; l'altra  è,  che  la  voce  purgazione  non 
può  rifonare  due  cole  tra  fe  differenti  , rimovimento  cioè  de’ contrae;, 
e moderanza  de’ limili,  neffuna  delle  quali  è da  credere,  chequi  Arido- 
tilc  volcffe  lignificarci  , perchè  avrebbe  fenza  neceffità  adoperata  parola 
metaforica  , non  con  retta  proporzione  trafportata . Badino  quelle  obie- 
zioni a convincere  le  tre  opinioni,  la  vanità  delle  quali  allora  eviden- 
temente apparirà,  quando  quello,  che  fecondo  Aridotilc  è da  dirli,  fa- 
rà da  noi  dimodrato.  E per  ciò  fare  dabiliamo  alcune  verità  , fenza  le 
qoali  farebbe  incompren libile  , o almeno  confùfo  , ed  ofeuro  il  nodro 
difeorfo.  E la  prima  fia,  che  il  fine  del  poeta , in  quanto  poeta  , è il 
fabbricare  il  poema  con  retta  ragione , cd  il  fine  del  poeta  tragico  è fe- 
condo l'idea  dell'arte  formare  la  tragedia,  la  quale  , ficcome  ogni  poe- 
ma , per  molti  fini  può  edere  adoperata  , la  confiderazione  de'  quali  per 
le  loro  cagioni  pertiene  al  politico  , che  fórma  la  città  , ovvero  la  go- 
verna . Per  chiara  intelligenza  di  tutto  quedo  è da  faperfi  , che  dcfidc- 
rando  ogni  dottrina  qualche  fine,  la  Poetica  ancora  effendo  arte  , rimi- 
ra il  fine  fuo,  il  squale  è Io  ideilo  poema,  ficcome  del  mufico  la  melo- 
dia, dello  fcultore  la  darua  , del  pittore  la  pittura  , e del  medico  la 
fanità.  E poema  nella  piò  propria  lignificazione  definiamo  s imitaxion : 
con  parlare  favolofo  ridotto  in  vtrfi  di  ax-one  umana  ( fotto  nome  di 
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azione  comprendiamo  anco  gli  affliti,  e le  opeiazioni  interne  ) fatta 
facondo  l'arte  poetica^utta  a purgare  , ad  ammaeflrarc , a dar  ripofo , 0 
nobile  diporto.  In  quella  definizione  J' imitazione  di  azione  umana  èia 
forma  , e per  imitazione  intendiamo  formazione  di  cola  non  vera  , o 
non,  in  quanto  vera,  a fimiglianza  di  quella,  eh.-  può  effer  vera , o al- 
meno effer  creduta;  il  parlare  è la  materia  nella  guifa,  che  il  colore  è 
al  pittore,  e il  marmo  allo  fcultore.  La  cagione facitricc  èl' arte  poeti- 
ca dell'uomo;  i fini,  fecondo  Ariflotile , faranno  la  purgazione,  l' am 
maeftramento,  il  ripofo  dalle  moleftie,  eda’ncgo2t  della  vita, efira’men- 
tc  il  diporto  dell'animo  nell’uomo  intendente,  che  è gioconda,  e per- 
fetta  cognizione  dell’ eccellenza  dell' opera,  o uno,  opiù  di  quelli,  fecon- 
do le  dtverfe  fpezie  de’  poemi . Quelli  medefimi  fini  ci  è lecito  appropria- 
re ed  alle  ftatue,  ed  alle  pitture  * ficchè  dopo  aver  confegnato  al  pitto- 
re, ed  allo  fcultore  per  loro  fini  le  opere  da  farli  da  ciafcuno  , fc  fare- 
mo interrogati  qual  fia  l’ ufo  di  quelle , che  meglio  rifponder  potremo,  fe 
non  che  il  vero  loro  ufo  è lo  incitare  a virtù  coloro,  che  le  rimirano, 
fedi  lodevole  collume  fanno  iemoianza , oò  sfogamento  di  affetto  in  co- 
lui, che  le  formò,  o ne’loro  riguardatoci,  o dare  fvagamento  d’animo 
da  nojolì  pcnlieri , o nobile  ricercamento  nel  giudicare  la  perfezione  del 
nugiilerioi  Ne  difdice,  che  i fini  di  quelle  opere  fiano  i medefimi,  che 
quelli  de’  poemi,  non  effendo  ncceffario  affegnarc  a ciafcuna  fempre  prò- 
pi  io  fine , il  che  nè  l’amore,  nò  le  poche,  nè  le  pitture,  nè  le  Ila  tue  , 
che  o di  marmo,  o di  bronzo  diverfe  arti  fabbricano,  è manifedo;  co- 
me anco  non  difdice,  che  quello,  che  è effetto  di  natura,  fia  effetto  di 
arte,  il  che  nella  fanità,  che  anco  dalla  ginnallica,  c dalla  medicina  ci 
viene  procacciata,  fi  rende  chiaro.  In  quella  maniera  rimane  decifa,  Ac- 
cademici, quella  lunga  tenzone,  fe  del  la  poefia  è fine  futile,  oildiletto, 
o l'uno,  c l'altro  infieme,  perchè  diciamo  effa doverli ufare non  perun 
line  foto,  ma  per  molti,  fecondo  la  divertiti  de’  poemi , c degli  udito- 
ri, i quali  fini  tutti  comprendiamo  fotto  nome  di  giovamento  , poiché 
cd  il  ripofo,  e l'allentamento  dell'animo  da' negozi , e dalle  fatiche,  e'1 
nobile  diporto  della  mente  per  la  conofcenza  dclPcfquilitezza  dell’  opera 
con  Arillotile  al  giovamento  riduciamo  , liocorni  anco  la  purgazione  , 
e l’ammaeftramcnto.  Quei  due  primi  lini  fono  a tutte  le  poefic  comuni, 
ma  uno  pciticnc  agli  uomini  intelligenti,  l’altro  indeterminatamente  a 
ciafcuno;  gli  altri  due  s’appropriano  a fpcziali  poefic,  poiché  la  purga- 
zione non  ha  luogo,  fenon  dove  li  cipri  mono  gagliardi  affetti,  cd  alcuni 
poemi  c certo  non  aver  forza  di  giovare  alla  virtù,  e di  migliorare  il  collu- 
me. Laonde  il  diletto  nel  modo,  che  damoltièinrcfo , farà  comune  a tutte  le 
poefle,  l’utile  intefo  come  intendono  cn!loro,non  a tutte  ; quindi  nella  fua  Re- 
pubblica quel  gran  legislatore  Arifiocilc  proibifcea’g iovani  della  commedia, 
e de’  gi.mbi  effere  uditori , finché  dalla  educazione  non  fon  rendati  tali,  che 
non  fiano  offifidal  nocumento, che  fogliono  apportare  . Ma  invero  ficcome 
difdirebbc  nel  Poltre  opere  dell’  arti,così  inquella  non  conveniva  confida  men. 
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te  ricercare  , fefine  era  l’utile  , o il  diletto  , perchè  fe  il  diletto  ave* 
re  non  può  1’  edere  fuori  dell’azione,  eqmfia  , come  di  lui  foftegno,  e 
cagione,  è più  degna  , chi  muove  contefa  /opra  il  diletto,  (e  dalla  poe- 
sìa è fine  , ricercar  piuttofio  doveva  , fc  dilettevole  operazione  eguale , 
cioè  fe  la  conofcenza  dell'  imitazione,  ola  maraviglia,  che  fon  per  natura 
dilettevoli,  oaltra  follefine  ; e'1  utile,  e’I  giovamento  diftendendofi  a li- 
gnificare tante,  e si  divcrfc  cole , era  ragionevole,  che  foficrillrettoa  quel- 
la fpezie,  diche  elfi  nella  mente  loro  formavan  concetto;  perchèfemplì- 
cernente  proferito  rifguarda  acquilio  di  ricchezza,  fine,  che  al  poeta  non 
par  fi  polla  attribuire  . In  oltre  chi  non  sà  , che  il  poeta  intende  fempre 
far  l'opera  dilettevole,  c perciò  finge  la  favola  di  cofe  maravigliofe, 
ficcome  nel  principio  della  Metafilica  notò  Ariftotile  è forma  il  verfo  , 
che  ci  lufinga  l' orecchio  , ufa  feeltezza  di  parole  , adoma  la  favella  di 
maniere  di  dire  pellegrine  , e mirabili  ? ma  non  contento  di  ciò  vuole 
anco  , che  ella  non  fiavana,  nè  inutile  , ma  giovevole  , e profitcvole 
a quel  fine  , che  egli  giudica  bene  , «ITendochè  ogni  fine  ha  ragione  di 
bene  . Mal’archietto  , che  fabbrica  tempio  , o reale  palagio  , non  pro- 
caccia farlo  utile  , e commodo  , cd  infierite  ben  proporzionato  , edag. 
gradevole  alla  villa  ? non  hai’ ideilo  intendimento  il  mufico  , il  rettori- 
co,  T «dorico,  l’agricoltore  : il  pittore  , il  facitoredclla  nave , delia  ve- 
de, dell’elmo  , e della  lira  f che  altro  cercan  tutti  codoro,  chefcguen- 
do  Torme  della  natura  nel  lor  magidero  coll’utile  congiugner  vaghezza, 
onde  rifiliti  diletto  I Potendoli  dunque  , e dovendofi  dare  più  didimi  fi- 
ni, non  confufamente  era  da  dare  utile,  o diletto  . Ma  la  confiderazio- 
ne  di  etti  trapafla  i termini  dell'  arte  poetica  , e attiene  a feienza  fupc- 
riore  , cioè  alla  Politica  , la  quale  avendo  principato  fopra  tutte  le  arti, 
in  particolare  lo  efcrcita  fopra  la  Rettorie!,  fopra  I*  Pocfia , c fopra  la 
militare,  comequelle,  che  fono  intorno  ad  azioni  pertinenti  alla  perfezio- 
ne dell’ uomo,  così  non  caggion  fotto  la  medicina,  nèfotto  l'arte  degli 
efercitj  guidatricei  fini,  peri  quali  fi  proccaccia  la  fanitì,  ola  vittoria, 
nè  fotto  la  facitrice  della  lira,  o del  freno,  o dal  timone,  i fini  proprj 
di  ciafeuna  di  quede  opere,  badando  loro,  che  da  quella  fovrana  fiaalTe- 
gnato  il  modello,  e la  forma.  Or  venendo  alladcfinizionc  della  tragedia, 
prendendola  daAridotile  diciamo,  cheè  imitazione  de' migliori  perfet- 
ta , ad  avente  grandezza  , con  parlare  fatto  dilettevole  fepararameme  nel- 
le  parti  , rapprefcataodo  ciafeuna  delle  fpezie  de’  rapprefentami  fenza 
narrazione  per  mezzo  della  compaflìone  , e del  timore  conducente  a fin* 
la  purgazione  di  tali  appailìonamcnti . Ma  per  ben  comprendere  , che 
cola  fi»  U Purgazione  della  tragedia  , è da  intendere  nel  fecondo  luogo, 
che  lignifichi  propriamente  purgazione  , la  quale  pare  , che  pcrteiga  al 
corpo  , ed  agli  umori  del  corpo  . L’atto  del  medicare  fi  fa  o per  mez- 
zo de’ contrari , o per  via  di  purgazione  con  medicamenti  purganti  , i 
quali  muovono  gli  umori , che  per  fe  non  fi  muovono . Quefta  fpezie  di 
medicatura  è da’  Greci  chiamata  , cioè  purgazione , cd  ilmedica- 
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mento  , che  in  Te  ritiene  tal  virtù  » è derto  purgativo  , ed  opera  non 
come  contrario  , ed  inimico  , ma  come  iìtniic  , ed  amioo  all’  amore  , 
perciocché  il  rcobarbaro,  o l'aloè  , o il  nero  elleboro  ricevuto  nello 
ilomaco  , diffondendo  per  le  membra  la  virtù  Tua  dal  nativo  calore  de- 
fitta per  naturale  Gmilltudine,  che  ha  col  collerico  , o flemmatico  , o 
melancolico  umore , ha  forza  , come  la  calamita  il  ferro  , e 1'  ambra 
la  paglia  , d‘  attrarlo  a fé  non  folo  dalle  vicine  vene,  ma  dalle  più  re- 
mote parti  del  corpo  ( concorrendo  però  Tempre  la  naturale  virtù  , che 
Tcaccia  le  cole  nocive  ) e di  condurlo  al  luogo  , ove  egli  fìa  diffonden- 
do la  virtù  Tua  , dico  allo  Ilomaco,  onde  la  natura  gravata  , e /limo- 
lata lo  diTcaccia.  Confcrmafi  quel,  che  detto  abbiamo  coll’  autorità  de' 
Pri|cipi  de' medici  Ippocrate  , e Galeno  , e col  tcflimonio  di  Aleffan- 
dro  nel  cinquantottefimo  problema  del  fecondo  libro  . Intefo  dunque 
quel , che  propriamente  lignifica  purgazione  , dicevo!  coTa  farà  , quan- 
do è traTportata  Tuor  del  proprio  (oggetto  , cioè  dal  corpo  all’animo, 
l' Intenderla  per  ri  (guardo  della  cagione  , a per  rifguardo  del  modo  , 
con  proporzione  Tempre  alla  propria  purgazione)  ma,avantichè  proce- 
diamo più  oltre,  è da  vedere  pcf  terza  confidcrazione , qua!  Tofle  l’opi- 
nione di  Platone  incorno  la  tragedia  , e per  qual  fuo  misfatto  dall’  ot- 
tima Repubblica  le  defTc  bando)  perchè  io  non  dubito  punto,  che  dall’ 
aver  Piatone  giudicato  la  tragedia  dannoTa  , o inutile  prefe  occafione 
Ariflotilc  d’aggiugnere  alla  definizione  quello  effetto  di  purgazione  , il 
quale  per  altro  non  vi  abbisognava , ballando  al  comprendimento  dell* 
ellenza  di  lei  il  dire , che  era  imitazione  di  Tpaventoià  , e compafsio- 
nevolc  azione;  perchè  il  ricercare  più  avanti  è ufizio  d’  altra  Tcienza  ) 
oltreché  la  tragedia  Topra  la  purgazione  ha  altri  fini  ancora  . Platone 
adunque  nel  fecondo  dialogo  della  Repubblica  per  quelle  cagioni , Te  io 
ho  Taputo  ben  raccorre  , non  approva  la  tragica  imitazione  , perchè 
non  imita  il  collume  quieto,  è moderato,  e Te  lo  imitaffe,  non  aggra- 
direbbe, ma  fa  fembianze  del  timorofo  , e del  lamentevole  , che  ren- 
don  l’animo  peggiore)  perchè  favoreggia  la  parte  irragionevole,  ed  ab- 
bandona la  ragionevole  , indcbolifce  quella  , c fortifica  quella  fabbri, 
cando  in  lei  idoli,  e fimulacri  lontani  dal  vero;  perchè  è pronta  a cor- 
rompere quali  tutti  < buoni , poiché  dal  vedere  noi  alcuno  Eroe  (Iride- 
re , e raramamarTi , e doratamente  mordere  Je  mani  , e percotere 
il  petto,  c graffare  il  volto,  tentiamo  diletto,  c lodiamo  il  poeta,  e 
Tilfrione,  c dc'medtlimi  affetti  ci  riempiamo,  ficchè  l’animo  noflro 
prende  baldanza  di  non  reputare  vergognofo  il  lagnarli  delle  proprie  ca- 
lamita , fcgotnd»  elempj  di  uomini  eccellenti,  lodati,  ed  approvati  da 
noi  . Se  quelle  rag  ioni  folfcro  di  tanto  momento  , che  convinccffero  la 
tragedia  clfcre  opera  datinola  , chi  dubita  , che  farebbe  follia  indegna 
di  liiofofo  il  darne  precetti  ì Ma  portando  Ariflotile  opinione  differen- 
te, c giudicando  dalia  tragedia  ancora  poterli  trarre  per  la  civile  adu- 
nanza qualche  utilità,  accennò  in  quello  libro  aletta  Tuo  giovamento  j 
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ma  più  ampiamente  di  quello  , e degli  altri  avrebbe  trattato  ne’ libri 
Politici  , anzi  ne  trattò  , fé  dall’  ordine  della  dottrina  d lecito  dar  giu- 
dizio ; ma  a noi  quella  parte  non  è pervenuta  , colpa  del  tempo  , il 
quale  perpetuo  inimico  delle  opere  degli  uomini , nè  a quelle  d' Arido- 
tilc  volle  avere  riguardo  . Sari  bifogno  dunque,  che  ci  aiutiamo  con 
quelle  cofc , che  della  purgazione  della  mufica  egli  dille  , le  quali  vuo- 
le , fiano  anche  alla  poefia  comuni  . Ma  prima  è meglio  fpcculare  i’ef- 
lenza  degli  affetti  , e come  fi  producano  , ed  in  qual  potenza  dell’  ani- 
ma. E quella  farà  la  quarta  Ipcculazione  per  l’intelligenza  della  materia 
propella.  Egli  è noto  a ciafcuno,  che  non  hanno  luogo  negli  elemen- 
ti né  meno  nelle  pietre  , o ne’  metalli  , o nelle  piante  , e che  nelluna 
di  quelle  nature  è detta  dolerli,  allegrarli,  impaurire,  fperare  , addar- 
li, le  non  forfè  per  trafportamento  , ma  effer  proprio  degli  animali, 
come  dall'anima  abbian  origine,  da  quella  potenza  cioè,  la  quale  o nel 
cuore  riregga,  fecondo  Arillotile  , o nel  cercbro  , come  contende  Ga- 
leno , niente  a noi  ; ma  fuppongaft,  che  Ila  nel  cuore  , come  in  quel 
membro»  che  primo  nafee,  ed  è fonte  di  calore  , e di  vita  , c di  tur» 
ti  gli  fpiriti  , ma  operi  nel  cercbro  , ove  i troppo  ardenti  fpiriti  del 
cuore  fi  riducono  a temperamento  , ed  a perfezione,  e dove  fi  fa  1* im- 
maginare, c’1  vedere,  e l’udire  , e l’odorare  , e ’l  rammemorarli , e 
onde  per  li  nervi , quali  per  canali  , fi  compartifcono  Jc  virtù  del  fcn« 
timento  , e d’  ogni  movimento  volontario  . Quella  potenza  le  riceve 
gli  oggetti  convenevoli  a fe  , gli  abbraccia  , e (ente  diletto  , fc  feon- 
venevoli  , gli  aborrilcc  , e pruova  dolore  . Sicché  altro  non  è affetto  , 
che  feguitamento , o fuga  dell’anima  di  alcuna  cofa  apprefa  da  lei  o co- 
me convenevole  , o come  difconvenevoJe  , nella  quale  definizione  veo- 
ghiamo  a comprendere  non  pure  l’allcgreiza  , c la  trillezza  , ma  an* 
che  il  piacere,  c ’l  dolore,  i quali  fi  ritrovano  nella  prima  apprenfio- 
ne  dell' oggetto  avantichò  l'anima  lo  defideri,  o fpcri  , o tema  , della 
mifchianza  de’ quali  atti  fi  compongono  gli  altri  affetti  , . che  non  fon 
(empiici  , nè  puri . Ed  è ragionevole  , che  quella  parte , che  connob- 
£>e,  la  medefima  fegua  , o aborrifea  J’  oggetto  ; ma  non  difeonviene 
perciò  , che  l'allegrezza,  c la  trillezza  » c la  paura  , e l’ ira  apparif- 
cano  e nel  cuore,  e nel  volto,  ed  in  altre  parti  del  corpo  , perla  co. 
munanza,  e pel  confentimento  delle  membra  verfo  fe  (leffe , come  in- 
formate da  una  fol'anima , che  avviva , e conferva  , e governa  il  cor. 
po  , c di  tutte  le  operazioni  in  clTo  è principio , c cagione . Or  ben- 
ché imponibile  fia,  che  chiunque  nafee  uomo,  di  nature  dilfimiglianti 
comporto , non  provi  nella  vita  e giojc  , e nojc , ed  affetti  piacevoli , 
e doloroli , nondimeno  effendo  il  loro  foggetto  virtù  inllrumentale  cor- 
porea , fecondo  la  diverfirà  del  temperamento  di  effo  , chi  piti  chi  me- 
no è a' lieti  , o a’  contrari  inchinevole  . Alcuni  dunque  più  fon  dediti 
all’ira,  alla  fperanza,  all’ardire,  altri  più  alla  manluetudine,  alla  dif- 
perazione,  al  timore  , alla  compaflìone  i anzi  , il  che  è più  maravi- 
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gliofo  , un  idtffo  uomo  or  a qucdi , or  a quelli  è pronto,  del  che  rcn* 
de  tedimonianza  Ariftotile  , e l' esperienza  tedimone  più  d’ogni  altro 
autorevole  ne  fa  non  dubbiofa  fede.  Nel  primo  problema  della  trentèli- 
ma divifione  parlando  Ariftotile  di  coloro  , che  abondano  di  melanco- 
lia  calda,  come  fatta  dalla  collera  abbruciata  , che  è fpiritnfa,  non  re- 
Solubile,  ma  veemente  nelle  Sue  operazioni,  diceva,  che  fono  attillimi 
a cangiarli,  riscaldandoli  l'umore,  c raffreddandosi  per  piccola  mutazio- 
ne interna,  o edema;  onde  Senza  Saper  la  cagione  li  Sentono  gli  uomini 
or  medi,  or  lieti,  or  timidi,  or  arditi,  or  taciturni  , or  loquaci  , or 
compaflionevoli,  or  dizzod,  or  inchinati  all’amore,  or  all’odio,  or  con- 
fidare, or  difpciarc  . E nel  primo  libro  dell’  Anima  vedendo  far  palcfe 
non  efler  disgiunti  da)  corpo  gli  affetti  di  lei  , ne  alfegna  quedi  indizi . 
Uno  ideilo  uomo  per  accidenti  gravi , ed  evidenti  talora  non  teme , che 
altra  volta  da  piccioli,  ed  oleuri,  quando  il  corpo  incita  , e gravemen- 
te turbato  ; in  oltre  trovali  alcuno  in  affetto  di  temente  , benché  niente 
di  orribile  gli  da  accaduto.  Le  quali  cofe  non  Seguirebbero  , Se  la  parte 
corporea  madre  degli  affetti  non  foife  più  ad  uno,  che  ad  un  altro,  ac- 
comodata , e difpoda , e le  dil'pofizioni  in  quedopare,  che  conlìflano  . Il 
calore,  la  Sottigliezza,  e l'agilità  degli  /piriti  ci  preparano  ad  affetti  gio- 
condi i il  perchè  i giovani  più  de’ vecchi  lì  muovono  ad  etti , ed  il  cibo, 
cd  il  vino  riscaldando,  e deftando  gli  Spiriti,  e rinvigorendo  il corpo, par- 
torisce letizia.  Dall’ altra  parte  l’aggravamento  della  parte  fenfitiva  perii 
vapori  torbidi , cd  impuri,  e la  diminuzione  del  calore  interno  preparano  a 
medizia,  ed  a timore,  e ci  fanno  parere  pigri , tardi,  ed  inutili,  onde 
Si  moltiplica  la  tridezza,  e la  paura,  c tutta  quella  Squadra  dolorofa;  ol- 
treché Sovente,  non  cene  accorgendo  noi , fiattraverfano  alla  immaginati- 
va nojolì  oggetti,  i quali  Sanno  ridringimento  delle  parti  interne  , onde 
lì  Sente  molcda  applicazione,  e quali  pelo  all'anima,  e dando  lei  fida  nel 
trillo  penderò, e nella  trida  immaginazione.  Salgono  in  alto,  e vapora- 
no al  capo  molta  copia  di  Spiriti,  e maflimamentc  alla  parte  anteriore  , 
ove  alberga  la  iàntada,  nella  quale  lì  là  una  certa  agitazione  d’umore, e 
infiammazione,  deche  divenuto  più  acuto,  e più  fallò, e mordace,  pun- 
ge, e dimoia  la  virtù,  la  quale  lafcia  ulcire  le  lacrime  cagionate  da  que* 
- molti  vapori  Saliti  al  capo,  ed  ivi  quad  in  vafo,  che  didilla,  condcnfa- 
tid , ed  in  qualche  parte  dagli  umori  del  cercbro  Spremuti  per  le  mani 
del  dolore,  il  quale  così  ridringe  le  parti  interne,  come  per  conSentimen- 
to  ad  effe  drigne  il  volto  , ed  induce  l’afpctto  , quale  Scorgiamo  in  chi 
guda  Sapore  amapo.  Dalla  medelìma  cagione  derivano  le  voci  lamentevo- 
li per  naturale  indinto  Senza  noftro  accorgimento  dalla  natura  procaccia- 
te, per  rimuovere  cioè  la  mala  difpodzione,  che  affligge  ri!lringendo,ed 
aggravando  la  parte  fendtiva,  c ’l  cuore  principlmente , che,  come  pie- 
no di  Spiriti,  e di  calore,  più  patifee;  onde  per  i Scuotere  il  dolore,  e 
per  allargarli,  e liberard  dall’ affanno  Si  muove,  e muovefì  il  polmone  , 
egli.altri  organi  della  voce,  c fanfi  drida,  e gemiti.  Se  dall’intelletto 
: Prof.  Fitr.  Tot.  II.  Fui.  1F.  H non 


f 


„4  lezione 

non  fono  impediti . Per  quelle  vie  l'anima  gravida  di  meftizia  fifgrava, 
epartorifee  i dolorofi  concetti , e gli  appallionamenti , che  erano  in  lei , 
quali  partoriti  refia  libera  , e (carica  , ficchè  quando  il  bramaflc  , più 
non  potrebbe  piagnere  , ellendo  confumati  quei  vapori  materia  dei  pian- 
to , che  riempievano  il  capo  , fino  a che  o per  altra  interna  alterazione 
di  vapori  , oda  qualità  attive  , o per  irida  immaginazione,  oper acci- 
dente eterno  non  ritorna  alla  primiera  difpofizione  . E queda  purgazio- 
ne , cd  alleggiamento  fa  ella  con  qualche  dilieto  per  mezzo  del  pianto, 
il  quale  , come  ufava  dire  Pofidonio  , referendolo  Galeno  , ne  porge 
queda  utilità  , che  fatolla  le  paffioni  delll’  animo  da  dogliofi  affetti  in- 
gombrato i dalla  natura  dato  quafi  medicina , c mitigamento  del  dolore, 
di  cui  non  è cagione  , ma  effetto  , e indizio  . Piaccmi  in  confermazione 
delle  cofe  dette  addurre  il  tedimonio  del  gran  Bili  1 io  in  una  fua  Omilìa. 
Nafcono  le  lacrime  , dice  egli,  quando  le  parti  concave  del  cercbro  ri. 
piene  di  vapori  cagionati  dal  dolore  , perle  vie  degli  occhi  , quafi  per 
canali  fono  alleggerite  dal  pefo  dell' umore  ; onde  c fuemi  , e vertigini, 
ed  ottenebramenti  perle  inafpcttatc  nuove  di  cali  dogliofi  avvengono,  cf. 
fendo  agitato  il  capo  da  vapori  ialiti  nel  ritiramento  del  caldo  nel  profón- 
do. In  oltre  ficcome  la  nube  in  pioggia,  cosi  la  groflfezza  de' vapori  par- 
mi  in  Jacrimefi  rifolva  . Laonde  un  certo  diletto  è agli  addolorati  dal  la- 
mento , occultamente  per  mezzo  del  pianto  votandoli  quello,  che  aggra- 
vava . Conferma  queda  verità  1’  efpericnza  teffa , perchè  molti  abbiamo 
veduto  in  graviliime  calamità  avere  ritenute  le  lacrime  violentemente  re- 
fiflendo,  ed  alcuni  efler  caduti  in  mali  infanabili,  apoplcfic,  parafili  , ed 
alcuni  al  tutto  raffreddati , eflèndo  la  virtù  loro  quafi  debile  foftegno  fol- 
to il  pefo  del  duolo  fìcatafi  ; quello  , che  nella  fiamma  fi  feorge  , efler 
cioè  dal  proprio  fumo  fuffocata , non  ufeendo  , ma  rinvolgendofele  intor- 
no, quello  dicono  avvenire  nella  vitù,  che  regge  l' animale,  daglioggec- 
ti  dolorofi  efler  corrotta,  edeflinta,  non  fi  facendo  refpirazione . Trala- 
feerò  altri  teftimoni  , che  non  vorrei  colla  lunghezza  procurarvi  quella 
moJeflia,  e quel  riftringimeiKo  di  animo,  di  che  ragiono.  Ma  quel,  che 
da  Ariflotile  edetto  nel  quintolibro , che  ora  è l’ottavo  degl’  infegnaraen- 
ti  Politici  , perchè  intrepreta  la  mente  fua  , la  quale  fi  pretende  trovare, 
è neceffario  , che  Ila  da  noi  referito  : Vote  hi  ( dice  egli  ) accettano  la 
divifione  delle  canzoni , ficcome  le  dividono  alcuni  Ulofofi  , ponendole  par- 
te morali , parte  attive  , parte  entufiafliebe , cioi  infervorativi , ed  a c taf- 
cuna  di  qnefle  accomodiamo  la  natura  deli  armonie , e perchi  noi  diciamo  non 
per  cagione  d' un  fol  giovamento  doveri  ufare  la  Mufica  , ma  di  più,  per- 
chi i per  cagione  d.'  ammaeflratnento  , e di  purgazione  ( come  intendiamo 
purgazione  ora  femplicementc  , più  chiaramente  di  nuovo  ne  diremo  nel 
trattar  della  "Poetica  ) e nel  terza  luogo  per  diporti  d animo , e finalmen- 
te per  allentamento  , e per  ripofo  dall’  intenfo  operare  ; i maniftflo,  che  fi 
deono  ammettere  le  armonie,  non  già  nel  ntedefimo  modo  tutte , ma  peri' am- 
tnaeflramcnto  le  moraliffìme  , per  afcoltarc , operando  altri,  Ì attive , eie 
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eutufiaflicbe  . Tirchi  l'affetto , che  in  alenile  anime  gagliardamente  appa- 
re , i in  tutte  , ma  è differente  per  pine  per  meno,  cioè  mifericordia,  ti- 
more , in  oltre  L'  entuftajrno  , offendo  alcuni  fottopofli  a quelli  movimenti ; 
t dalle  canKjom  / acre  veggiamo  cojloro , quando  abbiano  adoperate  le  canzoni, 
che  infuriano  l’  anima , conj eguir e medicamento , e purgazione  . Queflo  iff ef- 
fe è nec affario  avvengaed  a'  mifericordievoli , ed  a,'  timorofi , ed  univerfalmen • 
te  a'  fottopofli  agli  affetti , ed  agli  altri,  in  quanto  pertiene  a ciafcuno  di  que- 
lli tali  ed  a tutti  far  fi  una  certa  purgazione,  ed  alleggerir  fi  con  diletto , Si- 
milmente le  cantoni  purganti  danno  aileggrczza  non  danno  fa  agli  uomini,  pe- 
ro tali  armonie,  e tali  canzoni  fi  deon  udire  da'  gareggiatori,  che  maneggiano 
la  mufica  teatrale.  Da  quelle  parole  d’ Aridocile  fedelmente  referite,  c dalle 
cole  da  lui  poco  avanti  dette  , e poco  dopo  luggiunre  molte  belle  , e fe- 
gnalate  cognizioni  polliamo  raccorre.  Una  è,  la  Mufica  per  quattro  gio- 
vamenti doverli  ufare  j ed  il  mcdelimo  nella  Potila  ci  è lecitto  confidera- 
re.  La  feconda,  che  per  la  purgaziontfi  deon  udire  le  armonie,  elecan- 
zoni  non  morali , quali  erano  le  Doriche,  male  attive,  eie  fùriofe  , qua- 
le era  la  Frigia,  e quale  tra'mufici  indrumentieral’aulo,  del  quale  poco 
avanti  avea  detto,  che  era  iufervorativo  , ed  incitativo  ad  adetti , c 
doverli  ufare  non  per ammaedramento , ma  perla  purgazione.  Epcrùvien 
ripigliatoSocrate  d'aver  nel  la  Repubblica  accettata  l’ armonia  Frigia  rifiu- 
tando lauto,  che  ha  T ideila  facultà,  quali  contraddente  a fededb.  La 
terza  è , die  tanto  coloro  , i quali  fono  gagliardamente  volti  alla  medi- 
zia  , alla  compaliione  , ed  al  timore  , quanto  univerfalmcntc  tutti  gli 
uomini,  ricevon  dalle  armonie , che  vagirono  a dedare  affetti,  quale  eia 
Frigia  , c la  Mixolidia,  di  cui  era  proprio  render  l'anima  ridretta,  e 
per  poco  adoiorata,  c da  canzoni  purganti  conformi  alle  armonie,  rice- 
ver , dico  , purgazione  sfogamento , td  alieggiamentonon  dannofo,  an- 
zi falutcvolc  con  diletto  , il  che  radronta  col  detto  di  Platone  nel  dialogo 
delle  Leggi , ovebiafima  il  collume  de’ cantori,  che  nc’facrifizj con ram« 
manchevoli  voci  incitanoalle  lacrime,  e quanto  più  ciò  fanno,  tanto  più 
fono  pregiati  , richiedendoli  tale  armonia  nelle  onoranze  piuttodo,  ove  fi 
deplora  il  defunto  , quafi convenga  allora  col  pianto  sfogate  la  doglia,  e 
non  nelle  letizie  per  mezzo  del  pianto  procacciare  quel  diletto , che  può 
apportare  armonia  lamentevole,  c piangente  fenza  parole  , e per  confe- 
guenre  , fenza  quella  imitazione  , che  col  parlare  fi  forma.  Dailccon- 
ikic razioni  propode  , c dalie  cofc  da  Aridotile  derte  , e ne'PoIiticiinfe- 
gnamenti,  enei  librodell' Anima , c ne’  Problemi,  ci  può  edere  ormai  ma- 
nifèdo, qual  ila  quella  purgazione,  cbcallatragediaattribuifcc,  edinqual 
maniera  ella  fi  faccia,  perciocché  è chiaro,  che  ficcomc  per  mezzo  de'  medi- 
camenti purganti  per  la  naturale  (impatta  , cconvenienza,  che  hanno  coll’ 
umore  da  purgarli,  fi  muove,  c sfoga  il  detto  umore , così  nell’ anima  gra- 
vida di  concetti  medi  ditimore,  e di  compatitone  per  mezzo  della  pietà, 
e dello  fpavento  fi  muovono  , e fi  purgano  concetti  tali  più  perfetta- 
mente , e più  efficacemente,  che  per  mezzo  dell'Lpopea,  la  quale  nar- 
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rando,  e non  rapprefentando  agli  occhi  le  azioni  orribili,  e pietofe , re- 
ità molto  inferiore.  E per  tal  cagione  Ariftotile  quali  cfponendo  lavoco 
t/ulrrur  foggiunfe , non  per  narrazione  , ma  per  mezzo  della  mifericor- 
dia,  e del  timore  adempiendo  la  purgazione  di  tali  appaflìonajncmi.  Ma 
per  più  evidente  notizia  della  purgazione  , e della  definizione  tutta  della 
tragedia,  è da  rammemorarli  gli  affetti  in  fe  detti  non  efferc  nè  buoni,  nè  rei, 
nè  laudevoli,  nè  biafimevoli,  ma  divenir  tali  per  l’oggetto,  o per  trop- 
po, oper  poco  di  vigore,  e la  potenza,  che  gli  produce,  dalla  natura, 
la  quale  niente  opera  indarno,  cffcrci  fiata  utilmente  concedata,  c quella 
loro  cflinzione  dagli  Scoici  celebrata , i quali  per  vaghezza  di  proporre 
nuove,  ed  ammirabili  opinioni , ebbero  in  coflume  cambiare  i veri  nomi 
delle  cole,  effe  re  oppofla  alla  natura  inimica  alla  virtù,  ed  imponìbile 
ancora  ; alla  dottrina  de' quali  accollandoli  Marco  Tullio  s ( Citer.  nelle 
tìuijì.Tufc.lib, 4.  10.)  interpretò  n«'f»  perturbazione,  e lo  chiamò  tor- 
bido movimento,  malore,  infermiti, e pelle  dell'animo,  certamente  con 
molta  (convenevolezza  ; perciocché  quantunque  gli  affetti  (petto  perturbino 
la  mente,  quando  cioè  fono  eccellivi,  e (moderati  j e ci  fiano  inftrumenti 
di  danno,  e di  precipizio,  mentre  come  sfrenati , e mal  guidaci  corficri 
te  merariamente,  e pazzamente  ci  trafportano,  chi  diri  perturbazione  l'- 
amore, l'odio,  il  detto,  lafpcranza,  l’allegrezza,  fe  l'amore  della  pa- 
tria, o dell’  amico,  l’odio  del  vizio,  il  dettderio  della  Capienza  , laCperan- 
za  della  feliciti  , l'allegrezza  del  poffedimcnto  di  effa  fon  vere  virtù,  o 
movimenti  giovevolifiimi  alla  virtù  ? Non  gli  diremo  dunque  perturba- 
zioni , ma  affetti,  e fpiritali  movimenti  ( per  ufare  la  parola  di.  ( Dant. 
Turg.  18.  e "Par.  ì$.  ) ed  operazioni  dell’anima,  inquanto  dopo  averco- 
nofeiuto  l'oggetto,  lo  vuole,  e fi  piega  ad  etto,  o non  lo  vuole,  cl'- 
aborrifee.  Tra  quelli  annoverandoli  la  mifericordia , che  è aborrimento 
del  male  in  altrui  , fe  naturalmente  fi  muove  , attiene  alla  giuflizia  , 
che  per  natura  è nell' uomo;  Ce  depende  da  diritto  giudizio,  e da  reta- 
ta ragione  , attiene  alla  giuflizia  perfetta,  la  quale  ci  difpone  bene  ver- 
fo gli  altri,  come  all’ ingiuftizia  l'invidia,  che  è aborrimento  del  bene 
in  altrui , ed  ha  luogo  la  compatitone  nell’  uomo  virtuofo  ancor  lenza 
riguardo , che  quel  male  a lui  , o a'  Tuoi  polla  accadere  . Il  medettmo 
dir  poniamo  del  timore,  che  è aborrimento  del  male,  come  futuro,  o 
infe,  o in  altri.  Quelli  due  affetti  imprime  la  tragedia  rapprefentando 
azione  formidabile,  mentre  è per  accadere,  compafEonevole,  dopo  che 
caccadata»  e quindi  fi  convince  l'error  di  coloro,  che  giudican  la  com- 
patitone riguardare  altri , il  timore  noi  (letti  , dicendo  Ariftotile  il  ti. 
more  effcr  verfo  i limili  a noi,  cioè  verfo  le  perfone  Tragiche,  alle  quali 
veggiamo  fopraitarc  gra vittimi  mali, che  caduti  danno  (pavento,  ecom- 
pa fittone  a noi , » quali  temendo , o compaflionando  ci  purghino  da  affetti, 
p piuttoflo  da  appafiìonamenti,  e concetti  tali,  cioè  di  triflezza,  dffof. 
petto , di  follecitudine , di  affanni , di  difperazione , ed  in  Comma  di  tut- 
to lo  duolo  degli  affetti  doglio!!  limili , o congiunti  alla  compafGone  , 
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ed  al  timore  . A quella  efpofizione  delle  parole  d’ Ariftotile  per  mezzo 
delle  parole  del  tncdefimo  non  fa  medierò  di  altra  confermazione;  maben- 
chè non  la  ricerchi , non  però  la  rifiuta,  perchè  il  vero  cilendo  per  natu- 
ra aggradevole  all* intelletto,  quanto  più  feglimoftra certo,  ed  indubita» 
to,  tanto  più  lo  rallegra,  io  quella  guifa,  nella  quale  l'oggetto,  chcfcor- 
gendofiper  l’aere  illuminato,  piace  alla  villa,  per  aggiunta  di  nuovolume,’ 
che  col  primiero  non  lì  mefcola , nè  fi  confonde , accrefce  bellezza , e di- 
letto infieme.  Nella  maniera  da  noi  efpofta  fermamente  credo  avere  intefa 
quefla  Purgazione.  Quell’uom  favlo,  il  quale,  ficcome  riferìfee  il  Cafa 
( Galat.pag.ii.  ) affermava , gli  uomini  nerbifogno  sì  di  lacrimare  molte 
volte , come  di  ridere , e per  tal  cagione  efferc  Paté  trovate  da  principio  le 
dolor ofo  favole  1 che  fi  chiamarono  Tragedie , acciocché  raccontate  ne  teatri  , 
come  in  quel  tempo  fi  cofiumava  di  fare , tiraffero  le  lacrime  agli  occhi  di 
coltro,  che  avevan  di  ciò  mtfliert,  e così  eglino  piangendo  della  loro  infer- 
mità guariffero  j che  altro  potette  coflui  intendere,  che  quella  Purgazione, 
che  noi  abbiamo  efpolla ? Aggiungete  il  giudicio  di  Accademico  voftro, 
la  cui  autorità  appreflo  voi  , e appretto  gli  uomini  feienziati  è merita- 
mente di  molta  (lima,  il  Mei  dico  , che  in  quello  fentimento  prende  la 
Purgazione  della  tragedia.  Reda,  che,  fìccomedivi/ammo  da  principio, 
fi  rimuovan  quei  dubbi  , che  quafi  interpoda  nebbia  potrebbon  offufcarc 
queda  verità  . Ed  in  prima  ci  fl  fa  incontro  , che  la  voce  Purgazione, 
come  metaforica , non  dovea  nella  definizione  adoperarli,  avendo  Arifto- 
tilc  proibito  alle  definizioni  l'ufo  delle  parole  traslate:  Queda  obiezione 
non  più  offende  la  nodra,  che  le  altreefpolìzioni  ; ma  dovendoli  la  Pur» 
gazione  prendere  con  trafportamento  dal  corpo  all’anima  , dalla  medici- 
na alla  politica,  allora  con  retta  proporzione  far;  prefa,  fe  per  virtù  di 
cofa  limile  a fine  di  sfogamento,  e di  atteggiamento  , come  quella  de- 
gli umori  del  corpo  , degli  appaf&onamcnti  dell’anima  fari  intefa  ; ma 
in  difefa  d'Aridotile  dir  polliamo  non  doverli  le  metafore  ammettere  nel- 
le definizioni  a denotare  il  genere  della  cofa  definita’,  per  ciò  errarechi 
defìnifee  l'Idoria  luce  di  verità,  o la  Temperanza  confonanza  delle  po- 
tenze dell'anima,  o la  Gommedia  fpecchio  dell’umana  vita  t ma  qui  ò 
sdegnata  non  come  genere , ma  come  fine  della  tragedia , e non  genera 
ofeurità,  anzi  chiarezza  j però  con  fommo  avvedimento  d’ Ariftotile  ci 
è allogata,  ficcome  anche  la  parola  condito  trafportata  da’condimcnti  de* 
cibi,  ovvero  dagli  unguenti,  ed  altre  pure,  che  li  dicono  di  cofe  cor- 
porali, nella  definizione  del  lillogifmo  , e della  virtù  morale  a fine  di 
evidenza  appreffo  Ariftotile  ebbero  luogo.  Nulla  vale  dunque  i’oppolizio- 
ne.  Quello  piuttodo  potrebbe  ad  alcuno  generare  difficultà , che  di  fopra 
fu  detto , la  Purgazione  operarli  con  diletto  j poiché  conlìflendo  in  te- 
mere, in  piagnere,  in  fofpirare,  e ’n  compatire,  tutte  azioni,  o palfio- 
fli  dolorofe,  non  è agevole  il  vedere  , come  aver  poffa  feco  congiunto 
il  piacere . Ma  oggetto  cagionato  ha  luogo  il  diletto  ; onde  fu  da  Ari- 
fiutile  traile  cofe  dilettevoli  annoverato , valendoli  del  teftimonio  d’Omero  1 
Trof.  Fior.  Tart.  II.  Fot-  IF,  H J Difsc , 
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r Diffe,  e dolce  dcjir  di  pianto  accefe  . /. 

Perché  a «alcuno  aggrada  quell'operazione  , che  alla  propria  voglia  è 
accomodata  , c l'addolorato  per  tale  riconofce  il  pianto  , e però  in  erto 
Il  compiace  , non  in  quanto  c molcrto,  ma  in  quanto  ha  in  fc  mifchianza 
di  diletto.  11  perchè  riggiamo,  che  i lofpiri,  e le  lacrime  eflcr  foglio* 
no  i piaceri  degli  amanti  , cd  il  nortro  innamorato  poeta  dice  t ( Ve. 
trarc.  Son.  J9?.)  . 

non  nen  dì  dolcexx* 

Del  pianger  preodo  , che  del  canto  prefi  i 
Cb'  alla  cagiqn , non  all ' effetto  irte  fi 
Son  i miei  [enfi , vaghi  pur  d' allerta. 

Ma  più  a dentro  con  acato  occhio  rimirando  , diciamo  le  lacrime  non 
cllcr  per  fe  ilciTo  con  dolore  t poiché  la  gran  luce  > e I ritentine  nto  del 
fiato,  c l’iilciTa  allegrezza  è valevole  a produrle t ma  la  dolgia  nafccre 
dall  oggcrto  dolorofo , che  interamente  rode,  e tormenta  l'animo,  c le 
lacrimeeflcrc  indiato  di  erte,  come  il  fumo  del  fuoco,  ed  inGcme  allvg- 
gcrimcnto,  e rimedio,  e per  tal  fine,  fìccome  anche  i fofpiri , e le  Uri* 
da  edere  dalla  natura  utilmente  concedute  , la  ouale  (foltamente  il  fuo 
peggio  (i  procacce! ebbe,  fc  in  vece  di  fccmarc  fi  augumeuufle  laifanno , 
pero  ottimamente  fu  detto:  ( Vetr.  Son.  171.  ) 
lo  per  me  prego  il  mio  acerbo  dolore  , 

T^on  fian  da  mele  lacrime  contcfet 
£ mi  fila  di  fofpir  tanto  cortefci 
Quanto  hi  fogna  ad  iifogare  il  core . 

Ma  a tutte  quelle  rifpofteaggiugniamoda  vantaggio,  che  lo  fpettaroredcli’ 
atto  tragico  benché conofca  quello,  che  li  rapprclcnta,  non  eflcr  vero,  men- 
tre all’ intelletto  ricorre  per  ajuto  , nondimeno  ingannato  dall’  artifìziofa 
imitazione  da  lulìnghcvolc  dolcezza  accompagnata , ma  dì  inamente  quando 
oggetti  predenti  ferii  con  la  villa,  e crcan  nella  fantafia  fantafmi  portenti  ad 
alterarla,  lente  in  le  timoref  e compatitone,  e pianto,  cd  oltre  la  com- 
piacenza dell' alleggi  rim. nto  dell'animo,  che  mentre  fecondoquelti  affetti 
opera  , egli  conlegue,  prova  ancora  altri  diletti.  Primieramente  piace  la 
tragedia  infognando  l'azione  rapprefentata , poiché  lo  imparare  è traile 
cole  per  natura  gioconde,  aggrada  colia  maraviglia  , proponendo  la  co- 
fa  non  creduta  poter  agevolmente  avvenire  > è dilettevole  per  l'imitazio- 
ne facendone  per  fiilogifmo  comprendere,  che  quello,  e quello  diletta 
coll'altezza  de' concetti , colia  vaghezza  delle  metafore  , colla  dolcezza 
del  verfo,  colla  foavirà  della  murtea,  col  folleggiamento  del  ballo,  col- 
la magnificenza  dell’apparato  , colia  fpleodidezza  de' regali  veiìimenri  , 
colla  confidcrazione  deli’ eccellenza  deli’ artefici o dal  poeta  ufato  nel  dì- 
fponi mento  della  favola,  nelle  digrclfioni , nelle  riconofcenzc,  ne' rivol- 
gimenti di  fortuna,  nc’coilumti  nc’concctti,  nella  favella.  A quelli  diletti 
non  è difdicevolc,  che  accompagniamo  in  ifohiera  tre  altri  benché  alquanto 
etterni , e remoti . tino  è,  che  effendo  il  compatire  atto  di  virtù,  eflenJo  ogni 
. . < . . opera- 
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operazione  fecondo  la  virtù,  o alla  virtù  fomigliante  , per  natura  gi<J- 
«onda,  può  anche  per  quello  riguardo  la  compaflìone  della  tragedia ap' 
portar  diletto.  Cosi  per  ttftimonianza  di  Ariflotile  diletta  l'onore,  qua- 
li indizio  all'onorato  della  propria  virtù  , e nell'  amicizia  più  conttn- 
«ezza  prende  l' amico,  che  ha  dato  il  benefizio,  che  quel , che  l’ha  rè- 
ccvuto.  L'altro  è,  che  dc  la  conofcere,  che  pur  da  si  fiere  difavventure 
fiamo  liberi  noi,  il  che  non  può  non  ci  porgere  piacere,  egioja.  L'ul- 
timo è rapprendere  documenti  falutevoli,  e quelli  principalmente , ciré 
i Re,  ed  i Principi  caggiono  talora  in  calamità,  e ruipe,  c che  la  vera 
felicità  de’mortali  è il  vivere  con  virtù,  ed  alpirare  al  fommo,  .immor- 
tale, ed  unico  bene.  Quelli  tanti  diletti  fopravanzaoo quel  poco dolonr, 
che  la  parte  fcnlitiva  prende,  non  dal  pianto,  ma  dagli  oggetti  doloro- 
fi,  benché  falli.  Quindi  fi  lcuopre  , che  la  tragedia  è giovevole  non  pure 
per  Ja  purgazione,  ma  per  ammaellramtnto,  e per  diporto  d'animo, c 
per  ripofo  , che  fono  i quattro  fini  alla  Mufica  , e per  coo/eguente  alla 
Poefia  da  Arillotile  allignati . Altro  dubbio  molto  importante  potrebbe 
cadere  nella  mente  di  alcuno , fe  la  tragedia  rende  gli  uomini  compaf- 
fionevoli  , e timorofi,  o duri,  e arditi;  perchè  fe  gli  rendo  più  milc- 
ricordievoli , e più  paurofi , male  adunque  gli  purga  di  appalfionamenti 
tali,  effendo  proprio  della  purgazione  il  diminuire  l'umore  * fcoperal'op- 
pofto , ci  condurremo  in  gran  laberinto , e viluppo  di  dubbj  , percloc* 
chè  il  temere,  e'I  compatire  come  può  produrre  contrario  abito,  feda 
tali  atti  frequentati  fi  genera  abito  tale?  poi  a che  feemare  quelli  affetti, 
i quali  converrebbe  anzi  accrefcere,  peccando  univerfal mente  gli  uomini 
nel  troppo  fperare,  e nel  vanamente  confidare,  enei  difetto  di  mifericore 
dia  verfo  gli  altri?  In  fotnma  le  la  compaflìone  è rea,  perchè  introdurla, 
fe  buona,  perché  purgarla?  A quelle  obbiezioni  non  poffonlatisfare ccs- 
loro»  che  propongono  quelle  purgazioni  improprie,  e fofiftiche.  Noi, 
non  ci  dipartendo  da  noltri  principi , diciamo , che  la  tragedia  non  difcac- 
riandò  la  compadrone,  ma  purgando  i concetti  di  mellizia  a pocoapoco 
annidati  nell’anima , lafcia  per  allora  gli  animi  feartebi,  meno  timorofi, 
e meno  cmpaifionevoli i c ciò  per  duecagioni avviene,  una,  cbciffcodofi 
cangiata  li  difpofizione  della  parte  fenfitiva,  per  la  purgazione  fatta  non 
è inchinevole  come  prima  , onde  avvertifeono  i maeliri  del  perfuadere, 
che  l’oratore  d^fli  leggiermente  da  principio  gli  affetti,  acciocché  non 
fi  confumino  nell' animo  dell'uditore,  ma  fi  riferbino  a tempo  più  op- 
portuno, e l'efpcrienza  c'infegna,  chi  lungamente  rammaricandoli  hi 
pianto,  alleggerirli  dal  dolore,  o renderli  meno  arto  a nuovo  pianto,  ed 
a nuovo  rammarichio*  anzi  1 ira  ifttffa  per  la  vendetta  prefa  d'altrui 
non  luole  includili  re,  ma  placarli;  intorno  a che  rammemorerò  quello, 
che  Arillotile  racconta  di  un  FUocrat* , che  interrogato  dall'amico;  per» 
chè  non  ti  difendi  appreffo  il  popolo  irato  leco?  none  ancor  tempo,  rilpor 
:fej  Ma  quando?  quando  vedrò  (dille)  imputato  altri,  perchè  fi  A ranno  man- 
fiteti  dopo  1 aver  confumato  l’ ira  contro  un  altro;  il  che  avvenne  io 
u H 4 Ergo- 
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Ergofilo,  il  quale  perchè  era  /lato  condennato  Calicene  il  giorno  avan- 
ti , ancorché  meno  odiato,  trovò  pure  grazia  di  liberazione  . E quella 
cagione  confiderò  Plutarco  avere  /campato  gli  Atcnicfi  dal  furore  di 
Alcffandro  , il  quale  invelenito  non  meno  contea  efli,  che  contro  i Te- 
bani  , prefa  , e dillrutta  Tebe  , faziata  l’ira  fopra  quella  mifera  Cittì 
per  le  tante  occilioni , ed  inccndj  , fi  ailenne  poi  da  maggiori  ftragi , e 
da  maggiori  mine.  L’  altra  cagione  è,  che  noflra  natura  è mutabile,  e 
delle  mutazioni  fommamente  gode  i però  da  principio  attentamente  ope- 
ra, poi  lì  fianca,  onde  non  fente  diletto,  anzi  failidifee  quello,  in  che 
prima  fi  compiaceva  ; non  è maraviglia  dunque , fe  dopo  il  pianto  ama 
il  contrario,  o almeno  la  mancanza  del  pianto  . In  avvenire  poi,  quan- 
to pertiene  alla  naturale  prontezza , non  ci  rende  la  tragedia  più  , o me- 
no compaflionovoli , o timidi,  ficcome  il  vedere  non  ci  fa  più  atti  a ve- 
dere, e dall’ avere  la  donna  partorito  non  fi  augqmenta  la  naturale  ertez- 
za al  partorire  di  nuovo,  benché  talora  gagliarda , talora  fpolfata,  e fiac- 
ca fi  renda  contro  le  fatiche  del  parto.  Ma  quanto  attiene  al  co  (lume  di 
compatire,  l'uomo  divieoe  più,  o meno  pronto  fecondo  le  azioni  da  lui 
depcndcnti  ; il  rammemorarli , che  avvertiti  maggiori  affliggono  altri , 
lo  fari  men  compafBonevole , il  ricordarli  del  gullato  diletto,  e ’l com- 
piacerli del  compatire,  come  di  azione  umana,  amichevole,  egiu(la,lo 
inciterà  alla  compatitone  ; in  quella  guifa  il  fonno  fuole  acquetare  la  voglia 
del  dormire,  e render  l’ anima defiderofa , e polfente di  vegliare,  ma  pur 
talora  alletta  nuovo  fonno  inducendo  nel  corpo  foverchia  umidità , c nell’ 
anima  pigrezza.  Troncati  quelli  dubbi  , altri  pure  ne  furgono  , che  ef- 
fendo  i contrari  operativi  l'uno  contra  l’altro  , e curandoli  l’ uno  coli' 
altro,  fecondo  quel  notillìmo  principio  de' medici  , molto  meglio  fia , 
per  torre  dagli  animi  quell'abito  di  trillezza,  e di  mellizia,  ufarecon. 
trarj  medicamenti,  quali  faranno  la  commedia,  ed  i ridicoli,  e tutti  i 
diletti,  che  divertirono  da’nojofi  penfleri.  A quello  rifpondiamo  , l’- 
animo meflo  non  attendere  agli  oggetti  lieti  al  fuo  flato  opporti  , anzi 
fchivargli  come  inimici,  fopraffatto  dall’ affetto,  che  in  lui  fignoreggia , 
e feguire  i medi,  come  amici  , c fintili  a'fuoi  , onde  veggiamo  l'ad- 
dolorato fdegnarfi  contro  chi  >’ oppone  al  fuo  defiderio;  e 1'  amico  difereto, 
che  intende  confidare  l’amico,  qnal  vede  in  lutto , e ’n  pianto , prima  com- 
piange, acciocché  oltre  agli  altri  riguardi,  col  pianto  alleggerito  il  duo- 
lo, fia  abile  ad  accettare  i confòrti , c lì  renda  maneggiabile  dalla  ragione. 
Colui  Umilmente , la  cui  anima  efulta,  e folleggia  o per  opinione  di  prof- 
pero  fiato  prefente,  o per  ifperanza  di  bene  futuro,  fcarica  d’ogni  molefla 
immaginazione  per  calore  della  parte , che  è principio  degli  affètti , o per 
abbondanza  di  fpiriti,  fenza  alcuno  penficro  di  cofa  importante , più  fa- 
ci! fi*  > che  per  mezzo  di  comiche  piacevolezze , o di  rapprefentazione  di 
ridicole  perfone,  con  lunghe  rifa  sfoghi  l’ affetto , |che  racchiufo  incitava, 
e dimoiava  , che  per  maniere  opporte  l’ attutifea  , ed  e (lingua  -,  mentre 
altri  di  flato  diverfo  furori , o morti  , o feroci  guerrieri , o donne  la- 
ici ve 
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/rive  imiteranno  . Ma  perchè  non  piuttollo  curar  lì  dee  per  via  di  pre- 
cetti , e di  dottrine  ( dirà  alcuno  ) fé  il  parlare  ha  virtù  di  perfuadere  , 
e di  difluadere#  Non  fi  niega  il  valore  de  precetti , c delle  ammonizioni, 
ma  non  vagliono  verfo  ciafcuno,  nè  è agevole  ufarlc  verfo  tutti , e quan- 
do valcflero,  non  però  l'ajuto  della  tragedia  lì  doverria  rifiutare  , ficco- 
me  alla  corporale  ianità  la  Ginnailica , c la  Medicina,  c la  cfquifua  cura 
del  vitto  apportan  giovamento,  c per  la  virtù  fon  formatele  leggi,  fo- 
no le  paterne  inllituzioni , fon  promelli  i premj , e minacciati  i calighi . 
Coloro,  che  da  veemente  affetto  fono  ingombrati,  per  lo  più  non  odo- 
no la  ragione,  che  è entro  a loro,  nè  obbedirono  al  parlare  ftranicro, 
anzi  quanto  più  proibifei , più  appetifeono  la  cofa  proibita , perchè  l'anima 
percoffa,  ed  abbagliata  dall’oggetto  non  vuole  decorrere  , nè  quietamen- 
te giudicare  , come  occupata  in  altro  , che  più  le  aggrada  , ma  operar 
quello,  a che  la  forza  dell' affetto  ciecamente,  e precipitofamentc  la  tira. 
Di  quei , che  fono  da  mcftizla  occupati , alcuni  fian  medicati  col  rimovi- 
mento  di  quella  falfa  opinione,  o di  quel  timore,  che  gli  punge,  altri 
con  piaceri  d’armonie,  di  cacce  , di  converlazioni , altri  con  gli  fiudj 
della  fapienza»  altri  con  ammonizioni , c con  preghi,  ma  molti  della  loro 
infermità  guariranno  con  piacevole  purgazione,  quale  è quella  della  tra- 
gedia , perchè  in  fomma  nell*  anime  ferventi , e feroci,  gli  affetti , o Ila 
dolore,  o allegrezza,  o libidine,  oira,  quando  fenza  oiFcfa  della  virtù  ri- 
cevono sfogamento,  per  più  agevol  maniera  fi  moderano  col  lafciarli  per 
qualche  tempo  fino  a certa  mifura  sfogare,  che  col  coftringerli , e violen- 
temente tenerli  racchiufi,  in  quella  guila,  nella  quale  col  dare  libero  dito 
a’furiofi  tortemi , fi  sfuggono  quei  danni , i quali  fogliono  apportare,  quan- 
do fendo  con  alti  argini  ritenuti , poi  per  la  forza  dell’  acque  ruinofamen- 
te  traboccando  gli  rompono  , ed  allagando  impaludano  i campi  j così 
veggiamo  ancora  nave  in  porto  dalle  tempefìofe  onde  combattuta  più  lì- 
cura  renderli  dal  naufragio , fe  cedendo  alquanto  al  lor  furore , e laicis- 
ta dolcemente  agitarli  , che  fc  con  ancore  , e con  gomene  fi  tenta  ren- 
derla immobile,  perchè  allora  fi  corre  pericolo,  che  rotti  con  violenza 
i legami  non  vada  a fracaffarfi  nel  molo,  o nella  vicina  /piaggia  . Quindi 
è nato  il  coftume,  che  in  tempi  determinati  al  populo  lì  permette  i pro- 
prj  affetti  (coprire  in  diverfe  maniere  di  perfone  finte  , che  malchere 
chiamiamo , acciocché  purgati  reflin  per  buon  tempo  quieti  , ed  obbe- 
dienti alle  falutevoli  clonazioni.  Da  queite  cofe  non  è difficile  il  raccòr- 
rò le  difèfc  contro  quelle  imputazioni  di  Socrate  alla  tragedia  date,  per- 
chè fe  imita  il  coftume  timorofo,  e’1  rammarichevole,  non  perciò  imita 
il  viziofo,  e fe  non  opera  verfo  la  parte  intellettuale  , cioè  fe  non  pro- 
caccia condurre  l’anima  a confiderai , a giudicare,  ed  a difeorrere  con 
vere , e faide  ragioni  quello  , che  riguarda  l’ avanzamento  di  lei  , ma 
cerca  con  valorofi  oggetti  percuoterla  , ed  improntare  in  lei  limalacri , 
c fembianze  di  oggetti  poffenti , che  alterandola , ed  abbagliandola  impe- 
difconoil  difeorfo,  non  dettando  affetti  contrari  afta  ragione,  ma  tonfar- 
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mi  , non  merita  di  «Acre  , come  maliàttrke , condcnnata  . Ni  fi  conce- 
àc  , che  imprima  codume  vile,  e rammarichevole  l’ riempio  di  coloro, 
che  nella  tragedia  veggiamo  lagnarfi  , e piagnere  , perchè  di  grandi  in- 
fortuni eccitare  gran  pianto,  e gran  cordoglionon  è dildicevole  , nòfuor 
del  decoro , ficcome  de’  mediocri  mediocre , e de’  piccoli  piccolo  i nè  ri- 
porrà il  buon  Tragico  io  perfona  eroica  coftumi  vili  , o rei , poiciachè 
la  tragedia  èdi  virtuofa azione  imitazione;  c fe  alcun  reo  coftume  , o affet- 
to farà  per  ncceffità  introdotto,  può  l' intelletto  dello  fpcttatorea  Tuo  ta- 
lento proibire  a fc  fteflo  il  commovimento  d' affetto  tale  i die  fe  quel  fo- 
to doveflc  imitarfl , c proporli  , che  di  perfetta  virtù  è adornato,  nè  la 
Filofofia  morale  de’vizj  tratterebbe,  nèlTfìaria  farebbe  al  mondo,  non 
eifendo  poflibile , che  in  effii  non  vengano  con  opere  buone  , e laudevoli 
raccontati  fatti  federati , e degni  di  biafimo.  A pparifee  dunque  dovere  il 
Politico  accettare  la  tragedia  come  giovevole  alia  città  , fe  convenevol- 
mente , ed  a tempo  , e con  mifura  è adoperata  , perchè  il  troppo  fre- 
quente ufo  o non  purgherebbe  , o farebbe  purgazione  non  utile  , nè  ne- 
crifaria  . Laonde  l' iddio  Piatone  , quantunque  in  quella  folitaria  Repub- 
blica , che  a fuo  arbitrio  dipinfe  fecondo  l’ idea  delia  perfezione  , non 
la  ricevrilc  , la  ricevette  pure  nell’altra  da  lui  ne'  Dialoghi  delle  Leggi 
formara  poflibile  a ritrovarft  in  terra  tra  gli  uomini  , foto  vietandone  la 
rapprefentazione  finché  da’ Principi  della  dtrà  fia  ditto  giudizio  , fe  di- 
ce co  fe  contrarie  a’  toro  coitomi  ; ed  in  quefia  Repubblica  diede  luogo 
ancora  alla  commedia,  cd  in  ambedue  approvò  l'armonia  Frigia,  la  qua- 
le non  ha  codume  moderato  , ma  incitativo  , ficcome  le  fu  da  Aridoti- 
le  oppodo  . Sia  dunque  la  tragedia  adduca  dalle  imputazioni  datele  , e 
fuo  ufizio  fia  imprimendo  timore,  e compaflìone,  efficacemente  purgare 
appalfionamcntì  tali  . Ora  fe  non  foto  meriti  elfer  ricevuta  , ma  fia  de- 
gna d' cfTer  onorata  , e preferita  aJ  poema  Eroico , come  vuole  AriAoti- 
le  concra  la  fentenza  di  Platone  , intendimento  nodro  non  è , nè  fu  il 
difputare,  nè  fopra  tanta  lite  dar  fentenza.  Ben  crediamo,  ebe  feci  folle 
propoda  tragedia , ed  Epopea  di  eguale  grandeza  , ameremo  meglio  ef- 
fere  dati  della  tragedia  facitori  , ed  eleggeremo  anzi  edere  fpettatori  di 
quella  , che  uditori  di  queda . Quel  dubbio  piuttodo  è da  rimuoverli , 
come  podi  quella  tragedia  , il  cui  fine  farà  lieto  da  miferia  a felicità , 
compire  quella  purgazione  , non  rapprefentando  cafo  doloralo  , onde  la 
compalfione  fi  tragga;  eia  rifpodanonè  malagevole  a darli,  e do  pori  sa 
farà  giunto  a riva  il  ragionamento  , perciocché  diciamo  anche  in  trage- 
dia tale  aver  luogo  il  compatimento  , c lo  fpavento,  poiché  il  male  vi- 
rino , che  lenza  fperanza  di  fcanipo  è per  accadere,' dall’anima  è confi- 
detato  come  prefente  , e come  tale  muove  compadrone  ; perchè  Ifigenia 
pronta  , fecondo  la  barbara  legge,  ad  uccidere  il  fratello  non  conofciu- 
lo  , è attiffirru  a muovere  pietà  poco  minore  , chefe  lo  avelie  accifo,  e 
1*  apparrecchio  degl’  indumenti  di  milérabile  morte  vicina  in  aziooe  ve- 
ra, o imitata  , così  muove  compaflìone  , quanto  l'afpetto  di  morte  fe- 
' i gul- 
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tfQÌt*;  la  qtjtlc  fi  può  talora: «ppre finire  co^tenjbilc  , ic^oforofa  co m 
umo  ritira®e«odi  {piriti  al  principio  delimita,  che;  proibendo  la 
tompaflìoncì  cdJl  pianto  iodnea  itapore  , i qittUa  infaplatma  ,Vdcfc 
quale  Difle  Dante:  ( /n/er.  33.) 

I non  piangeva,  1 ì dcntro  imgictrai * 

Dal  che  fu  indotto  Ariftotik  A chiamare  ottima  quella  maniera  di 
fàvole  , benché  prima  avelie  detto  , che  ne'  gareggiamenti  al  popolo 
^citati  più  tragiche  fcmbrtno  quelle  , che  da  fine  Iven  turato  fono  ter; 
minate.--.  il  1 V,'.  uH  J-  t 1 vi.  ->  V._ 


IL  FINE. 


J 


L E- 


Digitized  by  Google 


11+  ' ’i  . 

LEZIONE 

N O N A ; 

DI  BENEDETTO 

BUOMMATTEI 

SOPRA  V 0 Z 1 0. 


Ono  di  $1  gran  forza  f openioni  vulgari  di  queft!  tem- 
pi, che  eli'  hanno  potuto  fare  accettar  fovente  per 
buone  cofe,  che  fono  in  fe  fie/Te  di  malvagia  , e di 
perverfa  natura , come  per  lo  contrario  altre  lode- 
voli fi  ritrovano  , che  per  la  ftefla  cagione  fi  re- 
putano generalmente  biafimevoli,  e malvagie.  Quin* 
dre  nato , che  gli  empj,  c diabolici  duelli  dannati 
da  ogni  pia,  e cattolica  legge  hanno  acquiftata  ne- 
gli uomini  autoritì  sì  fatta,  eh’ e’  non  fi  ritrova  alcuno,  che  per  di- 
mofirarfi  prode , e valorofo  , non  fegli  fottoponga  liberamente  , /pre- 
giando e roba  , e vira,  e fino  I’  anima  ftefia.  L'infegnarc  all’  uomo  in 
quel  tempo,  che  egli  pel  mancamento  degli  anni  è privo  di  quella  ne- 
c«(Taria  prudenza,  che  rattener  lo  potrebbe  dagl'impeti  , e dalle  paliio- 
ni, è cofa  nobile  fuor  di  mifura  , nondimeno,  o perchè  tal  mefiicro 
fia  fiato  per  lo  più  da  moli’  anni  in  qui  efercitato  da  perfone  vililSmc , 
ed  in  gran  parte  ripiene  di  còfiumi,  e di  creanze  biafimevoli  , o qual  fi 
fia  la  cagione,  è venuto  in  difpreggio  tale,  che  fenza  coufiderare  a que' 
pochi,  che  in  quell'arte  fi  fono  confervati  da  ogni  macchia  lontani  , 
pare,  che  gli  uomini  non  poflano  afcoltar  fenza  rammarico  quell'  abor- 
rito nome;  il  che  eflcndo  alcuna  volta  confiderato  dal  noftro  leggiadria 
fimo , e gentil  Poeta  , esclamando  cantò  ne’  Tuoi  lirici  componimenti  : 
( Tetr.  Son.  7. 

Ond'e  dal  corfo  fuo  qua  fi  / marita 
'H.oflra  natura  vinta  dal  coftume; 

La  qual  fentenza  fi  vede  giornalmente  verificare  da  molte  chiarillime  prò- 
ve,  ma  foprattutto  l’opinione,  che  il  mondo  moftra  aver  dell’ozio  , 
chiaramente  Io  manifefia . Poiché  e/Tendo  egli  per  fua  natura  non  lolo 
buono , ma  Sommamente  defiderabilc  , è tenuto  non  per  tanto  e privo 
d’ ogni  grazia , e meritevole  d’  effer  cacciato  da  ogni  onefio , e virtuofo 
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commercio  . Il  che  quanto  fia  lontano  dal  dovere , mi  sforzerò  di  ino- 
ltrare in  quello  breve  ragionamento , nobili  , e virtuoli  Uditori , fc  a 
voi  piacerà  di  concedermi  quel  grato  fllenzio,  che  altre  volte  m’avete 
in  occalione  fimigliante cortefementc  predato.  Ch’io  vi  farò  vedere  non 
con  argomenti  foffillici , ma  con  realiiQmi  fondamenti , l’ oziò  cllèr  no* 
bile  e pel  principio  fuo , che  fu  antico  fopra  ogni  cofa  creata  , e pel 
fine,  e utile,  eh’ e’ porta  feco,  tanto  grande,  e gencrofo,  c pcrl’efem* 
pio  d’infiniti  uomini  illuflri  , che  l'hanno  feguito,  ed  abbracciato,  fino 
alle  Hclle  alzando  la  fama  fu». 

Ma  perché  nella  diverfità  de’ nomi  pare,  che  fi  ricerchi diflinzionc  di 
qual  fi  ragiona  , acciocché  per  la  moltitudine  non  nafea  confufione,  of- 
fendo prefa  diverfamente  quella  voce  ozio , prima  vedremo  , che  cofa  e’ 
fia,  indiverremo  tolto  a trattar  delle  di  lui  grandezze.  Perciò  lo  dire- 
mo una  lodevole  afiincffga  da  ogni  noiofa  operazione  efierna  , ed  interna  } 
dove  quella  aftineuza  da  operazione  Itando  in  luogo  di  genere  dimofira , 
ciò,  che  da  operar  s’aftiene , efferozio,  e perch’e’non  fi  creda,  che  noi 
parliamo  d’ogni  astinenza  da  operazione  , v’ aggioghiamo  noiofa  , che 
fervendo  per  differenza  , dimofira  da  noi  ragionarli  della  allinenza  di 
quella  operazione,  che  fuole  apportar  noia  , e fallidio  a chi  opera;  quel- 
le parole  poi  efierna  , ed  intenta  dimoftrano  , che  chi  brama  godere  il 
vero  ozio , conviene , che  s’ allontani  da  tutte  le  noiofe  fatiche  non  foto 
corporali,  ma  dell'animo  ancora.  E fe  noi  vorremo  fittamente  confide- 
rà re  quella  difìnizionc,  potremo  feorgere  da  elfa  quanto  fia  nobile  quell’ 
ozio  per  cagione  di  principio  , ellendoché  e’  può  riconofcerfi  per  quello 
antico  tanto,  quanto  fi  fia  lo  fletto  Motore  del  Cielo,  il  quale,  confor- 
me al  faggio  parere  di  Biante,  e come  unitamente  confettano  tutti  i Fi- 
lofofi , è la  più  antica  , e la  più  nobil  cofa , che  fi  ritrovi . Perchè  quan- 
do noi  voleflìmo  ricercare  ciò  , che  fi  facelTe  Dio  fommo  , e grandi  (lì- 
mo, innanzich’egli  (fendette  l’onnipotente  fua  mano  per  formare  quell’ 
opera  maravigiiofa  del  mondo  , non  altro  ci  rifponderebbe  la  (cuoia  de’ 
Teologi , fe  non  eh' e'  fi  godeva  una  tranquilla  , e beata  quiete  , con- 
templando continuamente  fe  fletto,  e le  fue  divine  perfezioni,  fenzapro; 
var  giammai  alcuna  mutazione,  o fatica, 

Ha  col  fuo  figlio , e col  divi n fuo  f pitto 
In  fe  medefmo  ave  a la  fede , e 'l  regno. 

Edeflendo,  come  atto -purilfimo,  e (ottimamente  perfetto  , lontano  da 
ogni  mefcolamento,  dependenza,  o mutazione  d’accidenti,  come  quel, 
che  è fonte  d’ogni  ettere,  nella  creazione  dell’ univerfi»  non  fi  vide  alte- 
razioneveruna, nè  finito  di  creare  fu  in  alcun  modo  polfibile  mirar  nello 
flabiliflimo  fuo  volere  cangiamento  veruno , checche  s’affermi,  in  ciò  noti 
ben’avvifato,il  dotto  Maeflro  della  PeripateticafcuoIa,ma  fenza  mutarli  punto 
nell’ ettere,  o nel  volere,  diftefe  i cieli,  accefe  il  fuoco,  fpiegò  l’aria , 
congregò  Tacque,  e (labili  nel  fuo  proprio  centro  la  terra  ; e di  cosi  fer- 
ma , (labil  quiete , fu  alcuna  voi»  canuto  : ( Tetr.  Trionfi  della  Diviniti . ) 
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£ le  tre  parti  fue  vidi  riflrctte 
M una  fola,  e quella  una  efser  ferma. 

E per  darci  a divedere  quanto  fi  gradiflc  da  lui  la  quiete  , non  prima 
ebbe  data  l'intera  perfezione  all’opera  fua  ne' paffuti  fei  giorni  con  tal 
potenza  condotta  a fine  , che  il  fettimo  fi  riposò  , perchè  poteffimo 
chiaramente  conofccre,  che  fe  egli,  il  quale  in  operando  non  fi  muove, 
non  che  s’affatichi,  o riceva  flanchezza,  noi  , che  per  ogni  lieve  ope- 
razione riceviamo  grave,  ed  inlopportabil  moledia  , dovelliino  ad  imi- 
tazione di  lui  abbracciare  con  tutte  le  noflre  forze  quello  nec diario , c 
giocondo  ripofo: 

. . i . . 0 lieto  giorno. 

Giorno  f acro , e felice  , in  cui  s’eterna  _ 

La  pompa  trionfai , la  gloria,  e’ l canto, 

E la  quiete . 

E per  far  maggiormente conofcere  quella  fua  giuftilfima voglia,  ordinò, 
che  il  dì  fettimo  ed  i lavoratori  de’ campi,  e gli  artefici  della  città , ed 
i rettori  delle  corti  ripofar  fi  dovcflcro  di  ogni  fatica  ; come  anche  i tra- 
vagliati campi  ogni  fette  sani  rimaneflero  efenti  dalle  faflidiofe  piaghe 
dell'importuno  aratro.  Che  più»  fra  tutti  i corpi  naturali  due  foli  lap- 
piamo elfer  privi  di  moto  , il  cielo  empireo  , eterna  danza  dell' anime 
beate , c la  terra , temporale  abitazione  delle  creature  umane . Perchè  l’Em- 
pireo, avendo,  come  approvano  i Teologi,  ragione  di  fine,  eller  dee 
convenevolmente  immobile,  attefochc  ivi  abitano,  ed  abiteranno  tutti  i 
Beati,  quando  ri  prefi  i corpi,  e le  membra,  non  più  mortali,  ma  fem* 
piterni  goderanno  di  quel  bene,  che  gli  farà  perfettamente  felici  in  eter- 
no. E di  vero  la  ragion  Teologica  cel  d imo  (Ira  cotanto  (labile,  che  e’ 
non  vi  s’intende  alcuna  forte  di  mutazione,  perchè  i Beati  lenza  varia- 
zione di  tempo,  cangiamento  di  fìagione,  altcmion  d’affetto,  o fuc- 
celfion  di  prole  , faranno  abitatori  di  sì  nobile  , e di  sì  fortunata  danza; 
allor  quiete,  e pace 
^timn  le  menti  rapide,  e rotanti, 

Ch  han  sì  varj  i penfier , si  vario  il  moto. 

Il  che  volle  peravvtntura  fpiegare  il  gran  Profeta  del  nuovo  Teliamo»* 
to,  quando  ne’fuoi  libri  dcU’ofcurilfime  revalazioni  copiofe  molto  più 
di  miderj  , che  di  parole,  come  per  teftimonio  di  Girolamo  Santo  poi- 
fiamo  affermare , fcrille  la  beata  cittì  della  celcde  Gemfalemmedìcre  feo Di- 
partita ugualmente  in  angoli  quadrati,  cd  elfer  d’ugual lunghezza  , c lar- 
ghe?/*, con  ugual  numero  di  porte,  altezza  di  mura  , e profondità  di 
fondamenti;  perchè  fendo  tal  figura  meno  d’ogn'alrra  mobile,  come  di- 
cono i Pitagorici,  e l’inlcgnano  i Geometri,  dimoilra  la  quiete, che 
Jafsit  pcpctoamcnte  fi  gode.  E fra  gli  ordini  angelici  quei  , che  fono 
a Dio  piu  vicini,  più,  fi  può  dire  in  una  certa  maniera,  godono  di 
quell'ozio  degli  altri,  avvegnaché  gli  abitatori  del  più  lublime  coro, 
ficcome  danno  fempre  ( e T infegna  il  dottiiiimo  Areopagita  ) più 
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vicini  alla  Divina  prcfcnza,  nè  vengono  quaggiù  fra  morrali  a portare 
ambasciate  di  veruna  forca,  cosi  lalsù  non  fono  occupati  in  muovere  i 
cclcfli  globi,  come  di  tutta  quella  quiete  altamente  cantò  il  noilro  mag- 
gior Poeta:  ( Dant.  Tarad.  28-) 

Così  l'ottano , e 7 nono , e ciafcbeduno 
Tiù  tardo  fi  monca , fecondoch  era 
In  numero  d fi. iute  più  dall' uno. 

£ per  allcttare  gli  uomini  alla  contemplazione  della  celeRe  quiete  dalla 
dolcezza  dell'  ozio 

Fece  la  terra  ancor , eh'  ferma , e falda , 
folo  acciocché  quello  terreno  ripofo,  dolce  sì,  ma  breve 
Somigli  quell' , a cui  ri  innita , e chiama 
£>’  inf allibii  promefsa  alta  f per  ama , 

Ch'ai  fuon  d'eterna  gloria  il  cor  Infinga. 

Ma  lafciando  sì  fatte  fpeculazioui  da  parte,  come  di  gran  lunga  fuperan- 
ti  la  debolezza  dell’  intelletto  noflro,  e decorrendo  nella  guifa  di  quel- 
li antichi  FiioloA  illuminati  folo  dalla  luce,  che  la  natura  Aclla,  cnon 
altri,  gli  aveva  accefa  (che  in  tal  modo  intendo  parlare  ogni  volta,  che 
io  ragionerò  di  Dio)  Sovvengavi  di  quell’alto  parere,  ch'ebbero  coRo- 
ro,  i quali  prefuppoAo  un  loro  Dio  primo  motore  del  tutto  , e(  per 
Servirmi  di  queAa  parola  fcolaAica  ) unico  ente  degli  enti,  diAcro,  eh’ 
egli,  sforzandolo  amore.  Separato  l’uno  dall’altro  elemento,  riduffe  in 
buona  forma  quella  antica  confufione  col  diAinguere  il  Secco  dall’  umi- 
do, e dal  caldo  il  freddo , concedendolo  poi  per  uio  , e propria  abita- 
zione all’uomo,  ralchè  da  qucRo  fi  può  conofcere,  per  amore  aver  noi 
Podere,  per  amore  avere  il  mondo  il  bene  edere , poiché  peramore  Dio 
è forzato  a fare  limili  operazioni.  Ma  fe  noi  volcllìmo  ricercare  che  ge- 
nerade amore,  troveremmo  edere  Rato  l'ozio  . Imperciocché  amore  na- 
fte, come  vuole  il  dottilGmo  Pico,  dal  conofcere  la  cofa amata,  ed  ef- 
fendo  il  conofcere,  e il  polTedere  una medefima  cofa , conforme  all’iflef- 
fo  Pico,  non  potendo  poffederiì  Senza  quiete  perfetta  d’  animo,  che  i 
l'ozio,  di  cui  parliamo,  fi  potrà  con  Diogene  concludere  , amore  na- 
fcerc  da  una  vera  quiete  d' animo , da  un  giocondo , e piacevole  ozio  , 
come  fu  poeticamente  cantato,  benché  inaltra  favella,  mentre  Ridetto: 
Che  nelt  ozio  l'amor  fempre  germoglia . 

Onde  fe  e’  non  era  l’ ozio,  non  farebbe  Rato  l’amore , non  avremmo  noi 
federe,  il  mondo  farebbe  flato  fempre  nella  fua  confinone  , e gli  ele- 
menti non  fi  riducevano  giammai  colla  difunione  a perfetta  amicizia  , 
a talché  e’  fi  può  a ragione  concludere  , i'  ozio  non  folo  edere  nobile 
per  antichità,  che  Suole  nella  nobiltà  ritenere  il  priftio  luogo  , né  per 
nobile  discendenza,  la  quale  cotanto  è Rimata,  ma  per  edere  Rato,  io 
che  Sopra  ogni  cofa  vale  il  principio  di  tante  cofe  nobili , che  da’  mor- 
tali , e da’  Superai  abitatori  del  cielo  fi  fono  a benefizio  noflro  condot- 
te a fine-  Ma  paflando  oramai  a farvi  vedere  la  nobiltà  di  lui  dall’uti- 
le , 
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Je,  ch'egli  arreca,  dico,  ch’egli  è il  principio  , il  mezzo  , e il  fine 
di  tutte  le  naturati,  e di  tutte  1’ umane,  c virtuoie  operazioni.  Altif- 
fima  lode,  che  ogni  lode  rinchiude,  e contiene  , di  cui  nè  maggiore  , 
nè  più  colma  d’utilità  fi  potrebbe  immaginare.  Il  fine,  dice  il  Filofo- 
fo,  è quello,  che  muove  l’operante,  e dalla  nobiltà  del  fine  fi  fcuoprc 
la  nobiltà  dell’opera,  e perciò  egli  è ilprimo  nell’ intenzione.  Oiavc- 
dete.  Signori,  fe  l’ozio  è il  fine , come  io  vi  dilli,  delle  naturali,  edtl- 
le  virtuofe  operazioni . Sovvengavi  ciò  , che  ne  fu  dall’  ifteflo  Filofofo 
infegnato , mentre  dille,  la  natura  t-ficre  principio  di  moto,  e di  quie- 
te, ma  con  diverfa  ragione,  perchè  l1  uno  fi  brama  per  l’altro  , e la 
quiete  ha  ragione  di  fine,  il  moto  di  principio,  il  quale  per  altro  non 
fi  brama,  che  per  lo  Hello  fine,  come  fi  vede  chiaramente  in  tutte  le 
cofc  naturali;  fcrvanne  per  efempio  le  pietre,  le  quali  non  per  altro  Ir 
muovono  con  sì  grand’  impeto  , che  per  arrivare  alla  lor  quiete  , e’1 
fuoco  folo  lì  vede  afpirare  sì  veloce  al  fuo  centro  , perchè  egli  cono- 
ide naturalmente  Jafsù  doverfi  ri  polare  a grand’agio.  Nè  qui  fi  rifenta 
alcuno  dicendo,  il  fiioco  lafsù  nella  propria  Tua  sfera  muoverli,  e però 
non  goder  l’ozio;  perchè  io  rifponderei  il  fuo  moto  non  efier  natura- 
le , ma  violento  , efiendo  mollo  a viva  forza  dal  cielo  della  Luna  , co- 
me quello  anche  dal  primo  mobile  , da  cui  tutti  gli  altri  cieli  in  per- 
petuo giro  fi  muovono.  £ di  qui  raccolle  il  Filofofo,  i cieli  efler  molli 
con  sì  bell’ordine  , non  dalla  propria  natura  , ma  dall’ intelligenze,  da 
noi  Crifiiani  dette  Angeli;  perchè  e’ mirò i cicli  privi  della  quiete,  co- 
la ad  ogni  buon  fen  ti  mento  filofofico  rcpugntntc  . I.a  qual  cofa  chiara- 
mente fi  può  conofcer  verace  da  chi  conGdera  , che  quanto  più  i Cieli 
fono  vicini  di  luogo  all’Empireo  , e per  confeguenza  più  nobili,  tanto 
meno  velocemente  fi  muovono  ; attelòchè  il  corfo  della  Luna  del  primo 
cielo  abitatrice  fi  finifee  in  ventifettc  giorni , dove  il  medefimo  non  fi 
farà  fenza  fatica  da  Saturno  il  più  alto  pianeta  in  trentanni , c l’otta- 
vo cielo  oltre  ali’  (fiere  fiato  dipinto  così  vagamente  di  tante  lucidiffime 
Jlelle,  fu  anche  , fe  non  per  io  ripofo  naturale,  almeno  per  lo  più  tar- 
do movimento  accidentale,  onorato  fopra  tutti  gli  altri,  pofciachè  egli 
nello  fpazio  di  cent’anni , quali  non  cammina  un  fol  grado  . Lafcio  al 
prefente  , che  l’ozio  farà  1’  ultimo  fine  dell’uomo  , perocché, 

ripofo  eterno 

Sarà  Ì intender  nofìro  , il  nofìro  amore , * ' 

mrntrechè  rimirando  la  Divina  Efienza  collo  fpecchiarci  in  quella  fplen- 
didiffima  faccia  , goderemo  , come  fentì  il  Maefiro  della  Crifiiana  elo- 
quenza , per  tutti  i fccoli  d’ ozio , e di  quiete  . Ora  fe  l'ozio  è fine  d’ogni 
azione,  e ’l  fine  è quello,  che  muove  l'operante,  chi  non  dirà  l’ozio  muovere 
ogni  vivente  , che  a fare  alcuna  cofa  cominci  ? Facile  farà  certamente 
chiarirfene,  perchè,  fe  li  domanda  a quel  mercante , chi  lo  muova  a fidare 
sì  arditamente  all’  ingordo  mare  e fufianze , e perfona , perchè  efponga 
le  fragili  vele  con  sì  gran  fuo  pericolo  a’rabbiofi  venti  » non  per  altro, 

c egli 
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è egli  per  rifpondere  , tal  cofa  farli  da  lui  , che  per  vivere  negli  anni 
maturi  in  oziofo  ripofo.  Ricerchili  da  quel  foldato,  perchè  si  arditamen- 
te arrilìca  ogni  dì  la  perfona  in  mezzo  alle  affilate  coltella,  incontro  alle 
fpaventofe  bombarde  da  quello  fcolare  , perchè  Tene  ftà  l'intcrc  notti 
con  danno  sì  grave  della  finiti  propria  a rivolgere  cotanti  libri;  rifpon- 
deranno  e gli  uni,  e gli  altri,  cid  farli  da  loro  per  acquiltare  onore,  e 
facoltà  bafevole  per  fargli  vivere  godendo  in  ripofo  d'ozio , e di  quie- 
te, i quali  efempli  tutti  furono  altamente  cantati  da  Orazio  Poeta,  fra’ 
Lirici  della  fua  lingua  il  maggiore,  in  quella  belliffima canzonetta , che 
trafportata  nella  nolira  favella,  (limo,  cheli  potrebbe  leggere  con  que- 
lle note:  ( Orar,  Canti,  Uh.  i.  Od.  16.  ) 

L ozio  richiede  il  pallido  nocchiero, 

Mentre  l'altero  mar  freme  orgogliofo , 

E ch’ha  nafeofo  il  cielo  ognifacella , 

Di  Luna , o Stella. 

L' ozio  richiede  in  guerra  il  fiero  Trace , 

V ozio  l' audace  Meda  in  mezzo  all' armi, 

Ter  cui  vii  pormi  ogni  maggior  te/oro 
Di  gemme , e tt  oro  i 

e quel , che  feguc  , dove  chiaramente  fi  feorge  , che  gli  uomini  tutti 
ritrovandoli  in  quallìvoglia  fato,  bramano  quefo  ripolo,  e,  come  dille 
il  noflro  Petrarca , niuno  fi  ritrova , che  non  s’  affatichi  oggi  per  ripofar 
domane.  Dimanierachè  fe  l’ozio  è il  line  di  tutte  l'operazioni,  non dù 
rem  noi,  eh' e'lìa  nobilitino  t Ma  fe  a quefo  aggiungerete,  ch’egli, 
oltre all’effere  il  fine,  per  cui  lì  muove  l’operante , che  a far  quallìvoglia 
azione  lì  difpone,  è parimente  il  principio,  e ’1  mezzo  d’ogni  operazio- 
ne, lenza  di  cui  non  fi  potrebbe  venir  giammai  al  bramatofìne,  nondi- 
me voi,  che  egli  fa  utililfimo,  e nobililQmo  , concioflìachò , fe  tutte 
lo  cofe  furono  create  a benefizio  dell’uomo,  quelle  giudichiamo  più  no*, 
bili,  che  più  utilità  recano  all’uomo,  l’ozio  farà  fenzadubbioquello,  da 
cui  all’ uomo  featurifee  ogni  bene  ? E per  cominciare  dalla  più  nobile, 
che  è la  virtù  , per  qual  cagione  credete  voi , che  univerfalmente  non  fa 
chiamato,  vero  gentiluomo,  fe  non  chi  vive  nell’onoratilfima  foglia  di 
quefa  nobile,  e gencrofa  dote?  perchè  mediante  l’ajuto  di  lei  gli  uomi- 
ni polfon  più  facilmente  accollarli  alle  virtù  , le  quali  deono  edere  ab- 
bracciate tempre  da  chi  brama  vero  nome  di  nobile  , pofciachè  dalle 
virtù  proprie,  e non  da’ meriti  delle  famiglie  fi  riconofcc  la  nobiltà  de- 
gli uomini  ; ed  alle  perfone  religiofe  non  altro  è meno  conceduto  , che 
i’efercitarf  in  pregiudizio  dell’ozio,  foto,  mi  cred’io,  perchè  nell’ozio 
vivendo , meglio  poflano  impiegarli  negli  fudj , e nelle  virtù , le  quali 
dall’ozio  dipendono  aflolutamentc,  come  degli  fudj  fu  miefriolimente 
dichiarato  col  proprio  nome  di  fcolare  da’prudtntiflimi  Greci , il  quale  altro 
non  fuona  in  quella  dottiflima  lingua,  che  oziofo,  e fcuola  altro , che  ozio  , 
non  lignifica,  e della  virtù  lo  raccogliete  dal  dotto  Plutarco,  ilqualefcrivc 
"Prof,  Fior.  Tart.  11.  FoU  lf\  | non 
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non  efferfi  per  altra  cagione  difpofti  i Tarentini  a chiamare  Pirro  Re  d' 
Albania  per  Capitano  nella  guerra  contro  a'  Romani,  che  per  effe  re  più 
tfogn’ altro  Re  fuo  vicino  oziofo  , confettando  apertamente  in  così  fatta 
materia  quello  eflcredi  ruttigli  altri  più  virtuofo,  e più  degno  di  quel- 
lo  ufirio  i di  cui  fra  gli  uomini  non  sò  affermare,  fe  vi  Ha  il  più  malage- 
vole, e che  richkggia  più  fcgnalata  virtù,  o più efquilito valore . E per 
dire  il  vero,  fe  noi  ricerchiamo,  onde  lìen  nate  le  maggiori  feienze, 
'Angolare  ornamento  dell'animo,  e perpetue  compagne  delle  virtù,  ritro- 
veremo l’ozio  eflcrne  flato  la  priacipal  cagione,  perocché  per  l’ozio  ab- 
biamo l'opera  ad  Erennio,  dall’ozio  fi  deono  riconofcere  le  Tufculane, 
mediante  l' ozio  leggiamo  il  bel  trattato  della  moral  filofofia,  comedi 
propria  bocca  apertamente  confeffa  lo  fletto  Autóre  , quafi  d' un  tanto 
fervigio  mantfeftandofcgli  debitore.  All'ozio  è non  poco  tenuto  il  noflro 
maggior  Poeta,  poiché,  mentre  egli  s’impiegò  ne'travagli  delleguerre, 
c de’ governi  , fu  da  ognuno  flimato  uomo  ordinario  nelle  lettere  , ma 
non  prima  fi  ritirò  alla  vita  oriolài  che  diffondendo  largamente  i lampi 
del  fuo  valore  , diede  alla  Tofcana  Poefìa  cotanta  chiarezza  , eh'  eli’  ha 
potuto  dietro  alla  guida  d’un  tanto  fole  onoratamente  gareggiare  e col- 
la Latina,  e colla  Greca,  e con  ogn'  altra,  che  nel  mondo  abbia  avuto 
nome  giammai.  L’ozio,  e non  altri  ne  concede,  che  noi  godiamo  il 
giudiziofo  poema  dell’ Orlando  Furiofo  , perchè  mediante  l’ozio  quella 
celebrata  penna  s’impiegò  a così  bell'opera,  come  fi  può  conofccre  dal- 
ie parole  d’ alcuno  de’fuoi  fa  tirici  capitoli,  mentre  .dice,  del  fuo  Prin- 
cipe favellando:  ( strili.  Satr.  a.  ) 

5’ io  l' bo  con  laude  ne' miei  verfi  mejfo, 

Dice,  cb' io  fatto  l' ho  a piacere,  ed  ozio; 

£ da  queflo  chiaramente  fi  vede,  quanto  quel  giudiziofo Principe  flimaf- 
de  l'ozio,  poiché  per  aver  conceduto  a quel  Poeta  la  quiete  , non  volle 
poi -dargli  altro  premio  delle  lodi  dategli,  conofcendo  fufficientc  guider- 
done l’averlo  lafciato  Rare  oziofo  . Facendo  in  ciò  quel , che  in  altro 
facevano  i fagaci  Battriani  popoli  dell’Afia,  de' quali  fi  racconta  , che 
attendo  Angolari  maefiri  di  pulire,  e riquadrar  le  gemme  , le  quali  con 
artifizio  mirabile  lavorar  fapeano,  fedato  gli  fótte  ad  accomodare  alcu- 
no fracraldo,  per  contento,  che  da  loro  fi  riceveva  nel  vedere  quel  gra- 
to colora,  non  volevano  delle  fatiche  loro  alcun  premio,  /limando  larga 
mercede  l’aver  loro  data  occafione  di  vagheggiare  sì  belle , e -sì  graziole 
gioie.  Così  avvenne  di  quel  faggio  , e prudente  Signore  , il  quale  non 
rimafe  di  remunerare  tanto  Poeta  per  alcuna  avarizia,  che  in  lui  fi  ri- 
trovane, perch’egli  era  pure  flato  con  fua  gran  reputazione  nelle  prime 
file  fra  la  gloriofa  /quadra,  che  all'uccifìone  s'impiegò  di  quella pdfima 
fiera,  e feroce befiiaccia, 

- Ch'  ave  a l' orecchie  d' afino , e la  tefta 

Di  lupo,  e i denti , e per  gran  fame  afeiutta , 

* Brjnch'  ave t di  leon , l'altro , che  reflt  > 
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ed  aveva  anch’egli  Infanguinate  Tarmi  fue  in  quel  petto  immergendole, 
che  aveva  contaminata  ogni  regione,  ed  aveva  fatto  si  gran  danno. 

Re,  a Signori,  a "Principi,  a Satrapi i 
ma  folo  il  fece , perché  conofccndo  aver  conceduto  a quel  Poeta  la  vita 
oziofa,  quella  giudicò  liberalismo  premio  alle  Tue  degne,  e gloriole  fa- 
tiche. Quello  benconfeiTò  il  gran  Mantovano , quando  in  alcuno  de’ fuoi. 
paliorali  difcorft,  parlando  fotto  la  perfona  di  Titiro  , moftri , e corifei!» 
( rirg.  Eclog.  i.  ) fa  grandemente  obbligato  a quel  Dio  prefo  per  Otta- 
viano, per  avergli  conceduto  l’ozio,  e perciò  afferma  voler  cantare  i Tuoi 
natali,  amarlo,  e adorarlo  mai  Tempre,  conofccndo  quello  pel  maggior 
dono , clic  ricever  po ielle,  perché  fcnza  quello  egli  non  poteva  compor- 
re si  dotto  poema,  nel  quale  lì  narrano  i fatti  d'Enea  con  sì  mirabile  ar- 
tifìcio, e con  tal  facondia , ch’io  non faprei giudicare,  fe  maggiormente 
la  natura  dall’arte  lì  fenopra,  o l’arte  dalla  natura  (la  ricoperta.  A talché 
a chi  tane  quelle  cofe  confiderà , non  lì  renderà  diffìcile  chiamar  l’ozio 
mezzo  per  farci  confegnire  ogni  virtuofa,  ogni  fcientifica  dote  opportu- 
no: Il  che  quanto  glirtfulti  di  lode,-  fi  r—mifcfla  dal  Filofofo  coll ’affer- 
mare,  da  noi  non  doverli  confultare  del  line,  ma  di  quelle  cole,  che  il 
medeflmo  fine  ci  fanno  confegutre  : Ma  non  ballano  a i tuoi  meriti  sì  po- 
che lodi,  perché  egli  non  reto  contento  di  recare  all’uomo  le  fole  gii  dette 
feliciti,  ma  è cagione,  che  viva  con  immenfa  quiete  d'animo,  con  per- 
fetta, e Scura  tranquilità , che  è quello,  cheli  brama,  cdafpetta  da  tut- 
te Topcrazionr,  cd  abiti  virtuolìj  non  voglio,  che  a me  lo  crediate,  cre- 
detelo al  Filofofo,  il  quale  cel’infegna , ofeuramente  si,  ma  lottiliffima- 
mente  al  fuo  collume.  Chiama  egli  l’ozio  nc’fuoi  morali  fonnocon  unbellif- 
limofegreto.  Udite;  pcrch’i  Savjdiflero,  che  il  lònno  altro  non  è,,  che 
un  immagine  di  morte,  raffermò  Tullio,  e lo  confermò  Ovidio , per  ta- 
cere gli  altri,  ragionevol  fìa  concludere , che  l'ozio  fi»  una  perfetta,  fem- 
bknza  di  morte  > però  quelle  felicità , che  dalla  morte  derivano  , quel- 
le eziandio  narreranno  dall'ozio.  Io  non  fon  qui  lalitoal  preferite  , Ac- 
cademici , per  celebrarvi  le  Iodi  della  morte  degne  di  maggior  tempo  » 
e di  più  efquifìt»  dicitore , ballerà  per  or»  il  dire,  la  morte  ctfere  il  fi- 
ne delle  miferie , fecondo  Marco  Tullio,  la  morte  effe  re  felfcilfima , co- 
me diffe  Boezio,  la  morte  elfcre  il  fine  d’ un»  ofcura  prigione, conforme 
al  parer  de!  nollro  Penare».  Orde  chi  fìa,  che  non  conofca  , che  que- 
gli, il  quale  fi  vive  oziofo  , è felicittuno  fenza  veruna  miferia,  di  Scu- 
ra, e perfetta  libertà  godendoli»  conciofliacofachè  qual  felicità  non  prova  T 
oziofo,  e qual  mife  ria  non  lente  l'occupato?  furono  congrande  avvedimen- 
to, e con fomma  eleganza  infieme raccolti  i fruttidelTun»,  e dell’altra  dal 
nollro  Petrarca,  econ  sì  bell’ordine  compoffone  ampio  volume,  cb’ioflimo 
niuno  poterlo  leggere  fenza  compaflìone  delle  continue  miferic  dei!  infelice 
occupato,  o fenza  invidi»  dell' infinite  gioie  del  felicitino  oziefo , anzi 
mi  reni’ io  Scuro,  che  efclamando  col  gran  Cicerone  affermerebbe  l’ozio 

I x cflcrc 


Digitized  by  Google 


lìt  LEZIONE 

eflèrc  dokifljmo /opra  tutto  Je  co  fe , e coll’  illeflb  Petrarca  ; la  foli  radine 
t fiere  /anta  , femplice,  incorrotta,  e fopra  tutte  le  cofe  pura.  Ne  vele- 
ile  efempio  ? Dimoftrollo  il  vero  Principe  della  Tofcana  eloquenza,  men- 
trechè  egli  non  per  altra  cagione  finge  nel  Tuo  più  lodato  componimento 
cflerfi  ridotta  quell’onefia  brigata  a vita  oziofa,  e d’ogni  pender  nemica, 
che  per  falvar  le  perfonc  della  mortifera  pellilenza,  che  allora  fieramen- 
te affliggeva  la  nofira  patria  . O fe  pure  bramate  gli  efempli  dell' umane 
azioni  , che  molto  più  muovono  delle  fcolaftiche  prove,  e delle  poeti- 
che  finzioni,  riducetevi  alla  memoria  il  fatto  di  Mitridate  He  di  Ponto. 
Che  utile  gli  cagionò  l' ozio  f non  altro  , che  dargli  occafione  di  ftudia- 
re  a fuo grand’agio , e divenire  ammirando  per  li  fuoi  dotti/lìmi  infe- 
guarnenti. di  medicina  . In  quanti , e quali  travagli  traboccò  egli  abban- 
donato l'ozio  , e alle  fatiche  della  guerra  dedicatofi  , di  perdere  fiato, 
reputazione  , e vita  ? Che  benefizio  apportò  egli  a Cornute  della  CafaOt- 
tomanna  , eletto  a viva  voce  Imperatore  di  tutto  il  nome  Turchefco, 
quando  rinunziata  tutta  la  fomma  dell’ Impero  liberamente  a Baiazzettc 
Aio  padre  , fi  riduffe  ne’  confini  della  Lidia,  ivi  in  tutto  all’ozio  in  pre- 
da Jafciandofi  ? Certo  ficura  cagione  d’ attendere  a’  piacevolilSmi  ftudj  della 
naturai  filofofia  e della  fua  fuperfiiziofa  teologia.  Saggio,  fe  avelie  /apu- 
lo abbracciare  cotanto  firetto  quell' ozio,  che  giammai  perduto  non  l'a- 
veflc,  c riconofcere  quello  celeftc  dono  per  autore  d’ogni  fua  felicità, 
perchè  perduto  quello  non  indugiò  gran  tempo  a perdere  la  llefia  vita, 
forfè  con  defidcrio  di  ritornare  in  quella  fortunata  quiete  , tardi  dell'  er- 
ro r fuo  accorgendoli  . Approvollo  eziandio  il  dotto  Plutarco  , mentre 
loda  di  fagace  accortezza  Lucullo  , fiato  un  tempo  fortunato  Capitano 
delle  Romane  fquadrc  , per  avere  avuta  prudenza  di  ritirar!*  in  ozio, 
dopo  tante  gloriofe  imprefe , c Angolari  trionfi  , fenza  più  darfi  impac- 
cio della  Repubblica  , perchè  egli  in  tal  maniera  gufiò  la  vera  felicità, 
fuggendo  il  pericolo  di  cafcare  nelle  miferiedi  Mario  , di  Marco,  e di 
Scipione , i quali , per  non  averlo  imitato , provarono  gra  vi , c mortali  affan- 
ni . Dono  veramente  divino,  da  cui  sì  fatti  beni  fi  mirano  continovamen* 
te  nafeere  agli  uomini . Ma  fon  piccoli , e di  poco  momento  quelli , che 
raccontati  abbiamo  , rif petto  a quelli,  chea  raccontarci  refiano;  impe- 
rocché vizio  alcuno  non  è,  che  non  fugga  il  di  lui  temuto  afpetto,  come 
fi  vede  nell’  avaro  , il  quale  per  arrivare  all' intiero  pofTefTo  delle  brama- 
te ricchezze,  da  ciafcuna  fua  parte  fcaccia  l’ ozio , con  molta  fretta,  e 
follecitudine . L’ambiziofo  non  lafcia  verun  travaglio  per  condurli  una 
volta  al  defiato  porto  de'  Tuoi  conceputi  difegni  . Facciali  finalmente  la 
medefima  induzione  dell' intemperato  , dell’ iracondo , dei  libidinefo,  e 
di  quelli  altri  tutti  , 

Ch'hanno  poflo  nel  fango  ogni  lor  cura , 
che  fi  potrà  conofcere  apertamente  , che  chi  defidera  fuggire  ogni  vizio, 
il  più  pronto  rimedio  farà  lo  ftare  in  ozio  . Con  ragione  , perchè  me- 
diante la  di  lui  natura^  virtù  non  è al  mondo,  che  non  abbia  feco amifi à, 
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o parentela,  il  che  fe  à vero,  che  negar  non  lì  può  , non  potrà  vizio 
alcuno,  vedendo  nell'ozio  il  tanto  odiato  contrario , non  fi  dileguarecon 
ogni  prodezza  alla  fola  villa  di  lui.  Rimate  forfè.  Uditori,  che  le  pa- 
role mie  abbiano  d' alcuna  prova  bifogno?  ditemi,  che  altro  è l'ozio, 
che  un  dlfpregiare  gli  onori?  per  le  gii  dette  cole  l'abbiamo  veduto.  Che 
altro  è diipregiare  gli  onori,  che  una  vera  temperanza  f lo  diflc  il  Filo- 
fofo,  non  farà  fuor  di  ragione  adunque  affermativamente  concludere,  U 
ozio  (fiere  una  verace  temperanza,  e quella  un  ozio  verifiimo.  Se  fi  do- 
manda al  maefiro  de'Peripatetici  filofofanti , come  riconofcer  polliamo  il 
manfucto,  quello  ci  rifponderà  effe  re,  che  manca  di  perturbazione,  lèn- 
za lentirfi  tirare  dall' affetto  proprio.  Se  ricerchiamo  dalla  fperienza  vera 
maeftra  delle  cole,  fe  quello  si  fatto  fegno  polla  ad  altrui  adattarli,  in^ 
tenderemo  lo  fiefiò  poterli  dire  dell'oziofo , e per  confeguenza  tanto  varrà 
ozio  a fcacciar  da  noi  il  vizio,  il  quale  alla manfuetudine  è direttamente 
contrario,  quanto  la  manfuetudine  idefla . Imprcfa  troppo  lunga  farebbe, 
commechè  facile , e peravventuranoninfruttuofa,  quando  io  voleffimo- 
llrare  la  confanguinità,  per  cosi  dire,  ch’egli  ha  con  tutte  le  virtù,  per- 
chè c'  non  fene  trova  nefiuna,  che  non  abbia  feco  qualche  qualità  a comu- 1 
ne.  Dalla  qual  cofa  fi  può  confiderare chiaramente  la  di  lui  gran  nobil- 
tà, perchè  fc  l’ umiltà  folo  per  contrapporli  alla  fuperbia,  la  liberalità 
all’avarizia,  la  caflicà all'Impudicizia,  ed  all'ira  la  pace,  fono (limate co- 
sì degne , c così  ragguardevoli , quanto  degno , e quanto  ragguardevol  e 
dovrà  giudicarli  l'ozio,  facendo  eterna  guerra  non  pure  alla  fuperbia  , 
all'avarizia,  all’impudicizia,  cd  all'ira,  ma  unitamente,  ed  indifferente* 
mente  a quanti  vizj  hanno  forza  di  liruggere  gli  abiti  virtuoli  dell’umano 
menti  t Infornata,  Accademici,  i frutti,che  fi  traggono  dall'ozio,  fono 
infiniti,  come  pare,  che  voglia  il  gran  Poeta  della  Latina  favella , mentre  ci 
vuol  raccontare  i danni  cagionati  nel  mondo  dalla  tirannìa  di  Giove  nello 
fcacciare  ingi ultamente  dal  regno  cdelleil  fuo  padre  Saturno  ; dice  egli , che 
Giove  (cacciando  l'ozio  dal  commento  umano , sforzò  gli  uomini , che  alle 
fatiche  fi  deficro;  fpiega  gentilmente  il  fuo  concetto  con  que’ verfi , che  in 
noftra  lingua  così  potrebbon  leggerli»  ( f'irg.  Georg,  lib.  i.  verf  li$.) 
Died"  egli  a’ crudi  ferpi  atro  veruno , 

Rapace  il  lupo  feo , f punto [o  il  mare , 

Tolfc  alle  foglie  il  mel , portarne  il  foto, 

E per  tutto  privò  del  vino  i fiumi , 
liccio  l'ufo,  e ’l  penfter  nuov' arti  ardifje 
Col  tempo.  ; ■ . . i ■ 

Dalle  quali  parole  polliamo  conofcere  quanto  folle  dal  gran  Virgilio  pre- 
giato quello  celelìe  dono , poiché  egli  afferma  Giove  aver  tutte  l’ altre  cofe 
operate  per  privar  l'uomo  di  quello,  e per  lo  contrario  il  buon  Saturno 
doveva  in  quella  fèliceetà  dell'  oro  avergli  donato  quelle  , ed  altre  si 
fatte  cofe  , perchè  e'  poteffe  ripofatamente  pafiare  con  piacere  i for- 
tunati giorni , avendo  per  avventura  imparato  da’  milkriofi  fcritti  del 
Vrof.  Fior.  Tart.  U.  KoU  If\  I j.  divin 
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divin  Platone  il  piacere  fommamente  ritrovarli  nell'ozio.  E non  per  al- 
tra cagione  mi  crei’  io  erte  rii  compiaciuto  il  fcmpircrno  Monarca  d’ar* 
ricchire  il  Paradifo  di  quello  bcaiijjìmo  dono,  acciocché  quei  felici  abi- 
tatori potelfero  eternamente  llarfi  con  perfetto  piacere.  Come  all'incon- 
tro privò  di  quello  l'Inferno  , perdi’  e’  folte  fpogliato  d’ogni  Torta  di 
piacere,  e ripieno  d'ogni  genere  di  tormento;  e perdite  il  vero,  trop- 
po  fcgnalato  refrigerio  ientito  avrebbono  que' tormentati  fpirid  , fé  nel 
mezzo  delle  pene,  che  gli  affliggono,  poteflero  alcuna  volta  gullare  pic- 
cola particella  d'ozio,  e di  ripofo,  anzi  gl'infelici  lì  ritrovano  del  con- 
tinovo  così  fieramente  affaticati , che  colmi  di  melfizia,  e di  doglia  fo- 
no sforzati  a fpargere  abbondante  copia  d’infruttuofe lagrime.  Dal  che 
molli  gli  antichi  Poeti  bolero  Tantalo  feguirc  del  continovo  i frutti, .e 
l’ acque  fugaci,  Sitilo  portare  eternamente  il  lalTo  , e le  figliuole  di  Da- 
nao  «empiere  Tempre  i verfanti  vali  , come  all  ifteflo  fare  diflèro  eflèr 
forzati  continovamente  gli  altri  tutti  malnati  (piriti , l'opinione  de’ quali 
va  feguitando  il  noftro  dottif&mo  Monfìgnor  della  Cala  , mentre  efcla-  - 
mando  contro  quella  nociva  pelfilenza  della  gcloCa , non  fa  maggior  tor- 
mento defiderarle,  che  mandarla  nell'Inferno  , ove  non  provi  mai  alcuoa- 
forte  d’ozio,  dicendo;  ( Caf.Son.S.) 

Torna  a C oc  ito,  a lagrimofi , e tri/ii 
Campi  d’ inferno-,  ivi  a te  fleffa  incrtfci , 
ivi  fenica  ripofo  i giorni  mena , 

Senza  fanno  le  notti,  ivi  ti  duoli 
t{on  men  di  dubbia,  che  di  certa  pena. 

Veggo,  fe  gl’improvvifi  movimenti  del  capo  , e della  faccia  il  ver  mi 
ragguagliano,  che  alcun  di  voi  è di  parere  contrario , an2iha  per  opinio-, 
ne,  che  alcune  di  quelle  dolenti  anime  fieno  dall’ozio  , e non  da  altra 
pena  afflitte  > e di  vero , che  sì  fatto  argomento  non  fari  fenza  gagliar- 
doiappoggio  (limato,  fc  punto  vorremo  far  capitale  dell'autorità  di  co- 
lui, il  quale  colla  finezza  dell’ingegno  Aio,  e colla  grandezza  delle feieo- 
zeacquillace  penetrò  sì  fattamente  per  entro  gli  afcoli,ed  incomprenGbili 
arcani , che  in  raccontandogli  poi  diede  a molti  occafione  di  creder 
avergli  elio  realmente  co’  proprj  occhi  mirati , perocché  egli  finge  avere 
trovati  nell’Inferno  alcuni  peccatori,  i quali  eran  forzati  a Ilare  eterna- 
mente immobili,  e talmente  immobili,  ( Bant.  Inf.  29.  ) 

Che  e’  non  potean  levar  le  loro  perfonet 
e perciò  dirà  quel  tale  : pur  nell  Infernofiritrovaqueft’ozio  , il  quale 
conforme  all’ opinione  di  si  fatto  Poeta  ferve  per  iflrumcnto  della  giuba 
ira  di  Dio  a tormentare  chi  da'  Tuoi  laminimi  comandamenti  fi  volle 
empiamente  partire  . Ma  fe  Értamente  vorremo  andar  ricercando  del  ve- 
ro , troveremo  dal  medefimo  Poeta  clTerfi  tenuta  diverfa  opinione  dal  lo- 
ro credere  , perchè  fe  quei  miferi  (lavano  così  férmi  colla  perfona , fe 
noi  confideremo  ( Dant.  inf.  29.) 

* come  ciafcun  menava  fptfjo  il  morfo  ■ 

. . . Delt 
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Dell'  ugna  fovea  fe  per  la  gran  rabbia ',  r 1 

e quanto  ad  alcuni  fofic  grave,  e rincrefcevole  il  tormento  delia molclla, 
e infoppportabil  fete  , che  facca  loro  continova  guerra  rivolgendoti  per 
]'  affittata  immaginazione ( Dant.  Inferri.  30.) 

Li  rufcellctti  , cbe  de’  verdi  colli 

Del  Cafcntin  difcendon  giufo  in  .Arno , 
potremo  facilmente  avvederci  elfi  non  e (Ter  privi  d’ alcuna  cofa  più,  che 
li  fieno  dell’ozio,  e per  fentire  più  affanno  per  avventura  di  ciò , cBcdcll' 
effer  neirifteffoInferno.il  medefimo  potrebbe  rifponderfi  achi  tentaife  coll’ 
autorità  del  gran  Mantovano  contrapporli  alle  noftre  parole  , perchè 
quantunque  da  lui  lia  dato  all’ infelice  Tcfeo  per  pena  lo  ftare  eternamen- 
te a federe,  il  fentire  non  pertanto,  chela  fempitcrna  vocedel  crude  li  (li- 
mo Flcgias  , che  da  infano  furor  pieno  rampogna  le  condannate  ombre 
de’  loro  misfatti , è cofa  tanto  rincrefcevole , che  a folo  pcnfarci  fi  (ente 
chiccheffia  di  tanto  affanno  riempiere,  che  minore  gli  parrebbe  l’cffere 
attualmente  nel  mezzo  delle  fijmme  , o de' più  atroci  martirj.  Ondcfc 
1 ozio  è , come  abbiam  chiaramente  veduto  , il  principio  , il  mezzo  , c 
il  fine  d’ogninoftro  operare,  fe  da  lui  ci  fono  recati -sì  fatti  beni,  perii 
quali  polliamo  vivere  in  quelìomondo  felici,  godendo  ogni  forte  di  ve* 
ra  quiete  d’animo,  e di  corpo,  coll’ arricchirci  di  tante  virtù,  e feien- 
ze  , col  mantenerci  lontani  datutt'i  vizj,  e col  diliberarci  dacotanti af- 
fanni, e pcnficri,  come  non  fi  dirà  egli  da  ciafcano  lui  effere  cotanto  no- 
bile, che  poco  farebbe  il  giudicarlo  meritevole  della  celcfte  convenzio- 
ne» E però  non  giudico  maraviglia  , nè  voi  ficte  pergiudicarla , nobiliflì- 
mi  Uditori  , fe  dote  così  pregiata  , non  folo  con  parole  da  tanti  uomi- 
ni, e sì  degni  fia  fiata  celebrata  con  sì  grande  onore,  ma  coll’opere  ft effe 
caramente  feguita  , ed  abbracciata,  come  nel  terzo  capo  mi  refla  a far- 
vi vedere.  Avete  da  voi  medefimi  potuto  fentire  , dal  faggio  Plinio  il 
nipote  affermar,  chedopo  determinato  numero  d’anni  fpefi  lodevolmen- 
te per  la  Repubblica  farebbe  cofa  lodevole  concedergli  Ja  vita  oziofa, 
quali  per  un  ìarghilfimo premio  de’fuoi  felici  fudori,  la  quale  tanto  da 
lui  fi  pregiava  , che  altrove  ardì  fcrivcrc  , fe  ftimar  beatiilìmo  colui, 
che  intento  alle  belle  operazioni  dell'animo  vive  con  ifperanza  di  eter- 
na fama  , nè  altro  premio  afpecta  dall’onorato  fudore  del  fuo  bell’ozio, 
che  un  nome,  che  fempre  viva.  Ed  in  altro  luogodi  fe  medefimo  favel- 
lando, dille  quelle  fteffe  parole  : lo  vitagiocondifjima  , cioì  oxjofiffima  vi' 
vo.  A talché  noi  polliamo  vedere,  eh*  quello  giudiziofo,  e così  ftima- 
to  fcrittore  aveva  l'ozio  in  tanta  venerazione,  eh' e' lo  ftimò  un  fìcuro 
porto  da  riftorare  ogni  affaticata  navicella  , che  nel  mare  travagliatici- 
ma  delle  corti , e tfe’magiftrati  aveffe  onorevolmente  lungo  tempo  navi- 
gato; anzi  lìlfamente  confiderando  Icorgcrcmo  da  lui  crederli  le  belle  Ope- 
razioni dell’animo  in  altro,  che  nell’ ozio,  non  confiftere,  nè  d’altronde, 
-che  dall' ozio  , procedetela  vita  gioconda.  Dimanieràchè  quello  folo  pa- 
re , che  voglia  liberamente  difendere  ciò  , thè  da  noi  per  addietro  fi  è 
• • 1 4 con 
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con  molte  prove  molirato  del  fine,  e del  mezzo  di  quella gcnerofa  dote  . 
Ma  nonè  intenzion  mia  difèrmarmi  alla  fola  autorità  di  Plinio,  perchè 
Iodi  maggiori,  eda  perfone  per  avventura  di  nome  pii!  celebre  , firro- 
vano  attribuite  a quello  giocondo  , a quello  utifillimo  ripofo.  Nè  forfè 
per  altra  cagione  fi  mode  il  nollro  celebrato  Poeta  Mclfcr  Francefco  Pe- 
trarca a chiamarlo  fonte  delle  buone  arti , e dell'  onorate  difcipline , il  che 
per  avventura  gli  fece  affermare  il  grande  Ariftotile  in  dicendo  , l'arte 
delle  mattcmatiche  , tanto  all’umana  generazione  opportune,  offerii  nell’ 
Egitto  inventate,  folo  perchè  in  quelle  partigli  uomini  fagri  hanno  lar- 
ghilfima  facoltà  di  vivere  in  ozio  , e dal  rimanente  del  popolo  fcparati , 
acciocché , come  aveva  lafciato  fcritto  il  divino  Platone , la  callità  loro 
non  foffe  da  veruno  profano  conforzio  contaminata  ; femprc  nel  tempio 
avanti  a’ fagrati  altari,  in  tutto  lafciato  avendo  ogni  mondana  cura,  fen 
{lavano  a contemplare  le  cagioni  dellccofe,  tanto  fra' termini  della  natura 
comprefe  , quanto  fopra  la  fieffa  natura  confiderate.  I quali  volendone 
l'ilteffo  Platone  imitare  con  ogni  potere,  ordinò , che  la  fua  tanto  fiorita  fcuo- 
la,  dalla  quale  fi  mirano  quali  da  fecondo  giardino  ufaite  sì  degne  piante, 
e si  ragguardevoli,  s’ ad  un  affi , come  quella  del  fuo  maeilro  Socrate , ne’  bo- 
fchi,  fuggendo  maifcmpreil  commerzio  delle  città  , come  troppodell’ 
ozio  nemiche  ; e il  fapientc  Pitagora  lungo  tempo  nelle  felve  abitando 
ri/lretto  co'  fusi  difcepoli  fra  quelle  folitudini , felicemente  godendo  una 
fontina  , e gioconda  tranquillità  d’  animo  . Nè  meno  di  quello  amato- 
ri fi  dimollrarono  il  fagace  Zenone , e '1  contemplativo  Parmenide,  aven- 
do abitati  entrambi  lungo  tempo  i difabitati  bofehi . Ed  Anaffagora  per 
meglio  avere  occalìonedi  coltivare  il  fuo  fcrtiliflimointelletto , lafciòdi 
coltivare  i fuoi  numcrofi  campi  ; ma  non  pur  di  coltivarci  campi,  iafeiò 
anche  di  poffedere  quanto  aveva,  permeglio  poter  vivere  in  ozio.  Che 
ne  dite.  Signori,  vi  par  lieve  cofa  il  difpregiare  un  patrimonio  sì  grande  t 
Non  vi  parrà  già  lieve , che  un  Carlomano  del  gran  Pipino  fratello , e 
delReame  di  Francia  compagno,  a quello  il  tutto  cedendo  , aduna  tran- 
quilla folit  udine  d una  piccolillima  cella  fi  ritiraffe  . Più  degna  di  confi- 
deraziooe  ti  parrà  > che  un  Diocleziano  di  tuttofi  Romano  Imperio  affo- 
luto  padrone,  dopo  tante  vittorie  acquiflate , nel  mezzo  de’ trionfi,  c 
delle  grandezze  , abbandonati  glifcettri , e !c  corone  fi  riduccffe  a vivere 
privatamente  in  una  vii  cafetta  fuor d' ogni  civilconvcrfazione,  acciocché 
nè  anche  niun’  odor  di  fatiche  , o di  penfieri  poteffe  noiarc  il  fuolode-, 
voi  penfiero  di  viver  lenza  penfieri  , ed  oziofo  . Lafcio  di  raccontare, 
che  il  magnanimo  , e devoto  Pietro  Celeilino  tratto  dalla  dolcezza  del- 
J'ozio,  che  da  un  umil  romitorio  lietamente  riceveva , efattogli,  come 
forzatamente  ricevere  il  pefo  del  travagliato  timone  della,  navicella  di 
Pietro  , non  prima  ebbe  conofciuta  la  fmarrita  libertà  fua  , che  i tra- 
vagli, e le  cure  lafciando  , ricorfe  di  nuovo  nell' amorofe  braccia  del  fuo 
caro,  e dilette  voi  ripofo.  Non  parlo  del  grande  Aleffandro,  e del  fortu- 
nato Cefare , i quali , dopo  d’ avere  fuperati  i nimici  loro  i e foggiogato  gran 
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parte  del  mondo,  fi  ritirarono  il  primo  in  Babilonia,  in  Roma  il  fecon 
do,  quivi  ricevendo  dall’ozio  condegno  premio  delle  loro  fatiche,  per- 
che  a’  dì  noiìri  non  s’è  egli  veduto  quel  folgor  di  guerra,  quell'  invitto 
Carlo,  che  i due  già  nominati  non  pure  agguagliò,  ma  trapafsò  di  gran 
lunga,  con  sì  numerofe,  e sì  fcgnalate  vittorie,  e con  memorabili  ac* 
quitti  di  nuovi  mondi,  il  quale,  abbandonati  cotanti  Regni  alla  Tua  Co- 
rona fuggetti,  fi  riduce  a vivere  in  amena  folituiine  , lenza  più  darli 
impaccio  di  guerre,  o di  governi?  Avendo  per  avcnmra  poco  innanzi 
imparato  da  una  lodevole  ulànza  nel  Giappone  di  quei  tempi  da’  noiìri 
naviganti  feoperta,  i Principi,  e' Re  del  quale  fogliono ordinariamente, 
pervenuti  che  fono  ad  un  età  di  forze  manchevole , rinunziare  altrui  ogni 
dominio,  e viverli oziofamente  in  vita  privata  , e da  qualfivoglia  fatica 
lontana.  Ma  perchè  mi  vo  io  aggirando  fra  così  gran  quantità  d'efempli 
d’uomini  per  lettere,  o per  fortuna  di  grande  autorità  capaci , i quali 
c facultà,  e grandezze  non  hanno  dubitato  fpregiare  per  amor  dell’ozio  ? 
Non  s'è  eglitrovatoun  Democrito,  il  quale  non s’allenne  di  fpregiare  fe 
medefimo  togliendoli  la  propria  luce  , e nelle  follicudini  ritirandoli  , 
< Dant.  Infera.  20.  ) ' 

Lì  per  fuggir  ogni  tonforxio  unimo 

fi  flette  fino  all’eftremo  della  fua  vita  a ricercar  con  ogni  diligenza  i 
naturali  fegreti  : O amore  fvifceratoi  Amò  colini  tanto  1’  ozio  , che 
egli  odiò  il  vedere,  come  dell' ozio diflruttore  alloluto.  Io  non  mima* 
caviglio,  che  il  gran  Lirico  della  Romana  favella  affermaife  aver  più 
caro  l’ozio,  che  tutte  le  delizie  d’Arabia,  poiché  altri  s’è  ritrovato 
per  quello  riferii  tratti  gli  occhi  . Lodili  pur  la  ritiratezza,  c l’efscrfi 
privati  dell’umano  commerzio,  ma  vtggafi  fe  può  afsomigliarfiaH’efserli 
privati  degli  occhi.  Ammirili  l’abbandonarle  ricchezze,  ma confideria* 
mo  s’è  pari  all'  efserli  privato  degli  occhi.  Innalzi  chicchrilia  l’ avere  fpre- 
giati  i Regni,  e gl'  Imperi,  ma  rimiri  , quanto  fia  maggiore  l’cfscrf» 
privato  degli  occhi.  Io  per  me  Aimo,  che  per  quello  fingoiar  riempio 
•il  facondiflimo  Ovidio  fi  movefse  a dire  da  quell’ ozio  cfser  nutriti  i cor* 
pi,  e l’anime  di  tutti  i viventi.  N è forfè  per  altra  cagione  il  Petrarca 
flimòcotantoqucfl’ozio,  che  incomponcndo leggiadro,  e.curiofo  difeor* 
fo,  dove  di  tutte  quelle  doti  ragiona , che  hanno  forza  di  fare  altrui  rag- 
guardevole, dell’ozio  come  da  verace  Capitano  d’ogni  arte,  e fetenza 
piglia  fefordio,  con  aperte  parole  confcfsando , le  non  else  re  altri- 
menti vivuto,  che  mentre  nell’ozio  s’ era  trovato.  Ma  dove  avevamo  noi 
lafciato  il  vero  Monarca  di  tutto  l’imperio  delle  lettere, . il  grande  Ari- 
flotile,  ornamento  delle  fetenze  , e foprano  Macftrod' ogni  celebrato  in- 
gegno? Deh  laldando  ornai  ogn’altra  lode,  che  all’ozio  da  akri  fia  data, 
veggiamo  ciò,  che  egli  ne  dica  ne’fuoi  libridella  inorai  filofofia  . After, 
ma  egli  Iddio  goderfi  folo,  e perfètto  piacere  d’immobilità , e di  quiete, 
giacché  da  quella  molto  più  , che  dal  moto  , confitte  il  piacere  . E 
non  pure  un  uomo  non  oziofo  , dice  egli , può  affai  poco  , 0 niente 
. . valere , 
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valere  , ma  la  natura  fletta  , quando  oziofa  non  fotte  , non  farebbe 
nè  buona , nè  in  alcuna  parte  lodevole . -E  negli  fletti  libri  della  bea- 
titudine ragionando,  efamina  con  accorto  giudizio  qual  iìa,  oin  che 
confitta  la  beatitudine  de’fuoi  fallaci  sì,  ma  da  lui  creduti  verittimi, 
ed  immortali  Dei,  e da  le  a fé  decorrendo,  quali  con  domandare  a 
fe  medeflmo  , ed  a fc  medeflmo  rifondere  , dice  : In  che  confitte  la 
beatitudine  degli  Dei?  forfè  nell'effer  giufli  ? farebbe  cofa  degna  di 
rifo  il  credere  , che  da  loro  fi  rendettero  i depofiti  , o commutaffero 
i premj  , e le  pene  j forfè  per  effer  forti  ? non  potendo  foftener  pe- 
ricoli , la  fortezza  non  ha  luogo  in  loro  ; liberali  i ed  a chi  darann’ 
eglino  i vano  larebbe  il  dire,  ch’egli  aveffer  danari  , ed  altre  sì  fat- 
te cotte;  temperati  t per  non  aver  defiderj  di  vizio  ripieni,  non  fon  capaci 
di  fimil  lode  - Conclude  alla  fine  non  altro  rettar  loro,  che  pofla  fargli 
beati , eccetto  la  contemplazione , la  quale  è l’ ozio , di  cui  favelliamo , o da 
lui.nafce,  oda  lui  non  fi  feompagna  giammai . Confetti  dunque  ciafcunola 
nobiltà  foprana  dell'ozio,  poiché  egli  più  vale  fecondo  il  parere d'Ari- 
flotile,  che  non  vagliano  gli  fletti  Dei,  attefochè  la  loro  beatitudine,  o 
felicità,  che  chiamarla  vogliamo,  non  confittevi  in  altro,  che  nella 
contemplazione , onde  al  parer  fuo  quando  l’ ozio  fotte  mancato  farebbe 
mancata  la  beatitudine  de’  fuoi  Dei , ed  in  confeguenza  la  fletta  deità 
loro,  c però  egli  medefìmo  foggiunfe,  che  folo  quell’ uomo,  che  è par- 
tecipe di  quell’ ozio,  può  dirli  veramente  beato.  O nobile  , e pregiato 
dono,  quanto  riconofco  io  giudiziofa  la  fentenza  di  quegli,  che  la  vita 
dell’  oziofo  vita  veramente  (incera  ardì  chiamare , te  dolce  , ed  onetto , 
c per  avventura  più  onorato  di  qualunque  azione  , c maneggio  con  aper- 
te parole  appellando!  Poiché  tu  fe' così  antico  , che  in  quello  pareggi 
lo  fletto  Dio.  Tu  accrefci  col  tuo  favore  grandezza  agli  elementi,  fplen- 
dore  agli  orbiceletti,  decoro  alla  fuperoa  maggiore,  beatitudine  agli 
eletti ‘/piriti , allegrezza*,  agli  angeli  , ripofo  a’  campi  , ed  agii  uo- 
mini allegrezza  , e contento  . Tu  fe’  il  vero  principio  ,*  tu  il  fi- 
curo  mezzo,  tu  il  bramato  fine  d’ ogni  umana  operazione . Tu  n’hai  da. 
te  le  belle  feienze,  dell’ anime  noflre  Angolare  ornamento.  Tu  lievi 
ogni  dolore  , fìcura  allegrezza  donando  . Tu  fei  flato  abbracciato  da 
uomini  per  fintiti  di  coflumi,  per  abbondanza  di  Ietterò,  e per  gran* 
dezza  di  flati  ragguardevoli  , i quali  molto  fi  fono  a tutto  loro  pote- 
re sforzati  , di  congiungere  alla  bontà  della  vita  , alla  varietà  delle 
feienze,  ed  alla  maeflà  degli  feettri  te  d’ogni  lodata  vita,  d’  ogni  gra- 
dita feienza,  d’ogni  regale  feettro  Angolare  ornamento.  Io  ardifeo  di- 
re, che  chi  te  non  fegue,  e come  cofa  divina,  te  caramente  non  abbrac- 
cia , merita  d’ effer  biaflmato  dagli  uomini , difpregiato  dagli  elementi , Ade- 
guato dagli  Angeli , ecafligato  dalla  fletta  natura . Dimoflrollo , afcoltatori , 
ringegnofìttìm0  Claudio  Tolomei , il  quale  a Clemente  Sommo  Pontefice  fa- 
vellando, e alla  pace  allora  al  Criflianefimo  tutto  neceffaria  perfuader  vo- 
lendolo, ditte  quelle  proprie  parole:  àia  perchè  quaft  in  un  ibu.ro  fpte- 
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chTo  tutti  inficine  IXgrandexXi  di  quella  cof  a dinotò  agli  occhi  vi  fi  affi 
prtfcuti , fu  , zi  prego  , traile  vofire  cure  tanto d' ozio , che  vi  facci 4 
tutto  quello  , di  che  io  intendo  ragionarvi , benignamente , e quietamen- 
te afe  ole  are. 

/ 

0 mente  vaga  al  fin  fempre  digiuna, 
ji  che  tanti  penfieriì 

perchè  a fomiglianza  di  grave , ed  angofeiofo  infermo  d' ogni  oppor- 
cuno  cibo , e falutifero  difguftato  , laici  di  goder  tanto  nobile , e ne* 
ceflario  alimento  t Non  doverebbe  già  effer  da  te  difprcgiato  1'  inten- 
dere , che  un  Oratore , mentre  di  persuader  s' ingegnava  a quel  Pon- 
tefice cofe  a tutta  la  Criftiana  Repubblica  importanti  molto  , chie-, 
delfe , che  fra  la  maeftà  , e la  porpora  , nel  mezzo  de'  governi  , e 
degl'  importantilGmi  affari  folfe  contento  di  mefcolar  quello  dolce  ri- 
polo,  quali  non  fi  rincorafie  d’eflcr  benignamente  udito  , non  che  pron- 
tamente eiaudito  ftnza  il  favore  di  quello  . Sii  gcncrolì  Uditori,  non 
vi  lafciate  , vi  prego  , ingannare  da  fallo  credere  , non  lafciate  per 
alcuna  maniera  di  prender  quell’  ozio  , che  vi  concede  la  vodra  buo- 
na ventura  , e vi  perluadono  le  mie  incolte  si  , ma  lincere  parole , e ' 
benché  e'  non  refli  chi  eon  ogni  potere  d’atterrare  ogni  no  Aro  fon- 
damento proccuri  con  fallaci  dimoltrazioni , e vani  fofifmi  , non  ofc  , 
fenda  di  grazia  la  voftra  mentre,  e fé  pure  di  conofccre  il  vero  bra- 
mofi  , volere  le  ragioni  avverfarie  fentire , per  ora. 

1 voftri  alti  penfier  cedano  un  poco, 

e frattanto  alla  feconda  battaglia  accingendomi,  vi  fard,  quando  op-' 
portano  Ila  , ogni  contraria  prova  , le  quali  tutte  con  facilità  feto- 
gliendo  , Ulcerò  poi  , che  dalla  prudenza  voftra  fìa  liberamente  de-: 
terminato  , che  genere  di  pena  meriti  colui , che  dell'  ozio  ricufa  il 
foave  principato. 
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DECIMA 

DI 

BENEDETTO  AVERANI 

. Detta  ncH’Accadcmu  degli  Apatifti . 

Sopra  la  fentenza  di  Salone , cbencjjuno  può  dirjt  felice  avanti  la  morte. 

INfelice  invero,  e degna  di  pianto  l’umana  vita  fa- 
rebbe, virtuofillimi  Accademici,  fe  ella  cosi  poco 
durevole  eflendo,  ed  a tante  miferie,  ed  affanni,  e 
patiioni  d’animo  , e fatiche,  e dolori,  ed  infermità 
di  corpo  fottopofia , e continuamente  da  lettiera  di 
mali  quafi  infiniti  circondata  , non  fpcralle  giam- 
mai di  godere  quella  felicità  , che  tutti  cotanto 
? bramiamo,  fe  prima  all’ odiofo  eflremo  fuo  pcrve- 
ruta  non  forte  . Conciollùcofachò  defidcrando  cosi  avidamente  gli  uo- 
mini tutti  , e con  tanto  .ardore  d’  animo  sforzandoli  d’  arrivare  alla 
vera , e perfètta  felicità  , nè  potendo  quella  in  alcuna  parte  della  vi- 
ta coofcgaire,  tutte  le  nofìre  fatiche  inutili,  e vane  farebbono,  cre- 
derebbe ingannato  quel,  naturale  appetito  , che  a cercar  defler  beati, 
« felici  pare  , che  comunemente  ci  sforzi  . Onde  accular  per  avventu- 
ra fi  potrebbe  , come  troppo  crudele  verfo  di  noi , la  natura  delle  cole, 
la  quale  dopo  averci  fatti  infelici , un  appetito  della  felicità  inutile , ed 
iofruttuofo  ci  averte  dato  , il  quale  comodità  veruna  non  et  apportaflè, 
c d'infiniti  mali  ci  forte  cagione;  e farebbe  vera  l'opinione  di  coloro  , 
che  dicono  , che  ottima  cola  era  o non  nafeer  mai , o pofciachè  noi 
/amo  nati , in  brevilfimo  fpazio  i giorni  chiudere  di  quella  vita  lagri- 
mcvole,  ed  infelice  , Ma  tòlga  Iddio,  che  noi  filmiamo , che  la  ma- 
dre natura  , la  quale  ci  ha  dato  l’  appetito , c ’1  defiderio  di  diventar 
felici  , non  ci  abbia  dato  le  forze  per  ottener  quello  , che  noi  natural- 
mente ddideriamo  . Imperciocché  non  fi  dee  mai  credere  , che  la  font- 
ina fapienza  della  natura  , che  niente  opera  in  vano  , ed  a tutte  le 
cole  provvedendo , quello  , che  è ncccffario  alla  loro  perfezione  , c 
felicità  fomminiftra  , agli  uomini,  che  fono,  quafi  dirti,  la  piti  bel- 
la opera  , e la  più  maravigliofa  delle  fuc  mani  , abbia  dato  1’  appo- 
tito  della  felicità  , la  facoltà  negata  di  confcguirla  . La  qual  cofa 
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conliderando  noi , ed  accuratamente  nell’ animo  rivolgendo,  tutte  lefen- 
tcnze,  che  in  quella  parte  ingiuria  fanno  alla  natura,  dobbiamo  fallìffime, 
e piene  di  maligniti  giudicare.  Traile  quali  eper  la  nobiltà  dell’autore , 
e per  l’antichità  fua,  epergli  avvenimenti,  che  pofcia  fcguirono , fufem- 
pte  in  tutti  ifccoli  celebrata  la  fcntenza  di  Soione(Vre{fo  Erodoto  lib-t-C.^.) 
il  quale apprefloCrefo  opulentiflimoile  della  Lidia  trovandoli,  ed  inter- 
rogato da  quello,  fe  egli  lo  ftimafelice,  rifpofc,  che  nò,  perchè  niuno 
appellarli  poteva  giuda  mente  felice,  le  prima  all'  diremo  difuavita  non 
folle  pervenuto.  La  quale  openione  indegna  d'uomo  fapicnte,  e piena  di 
falliti  dell’  iltcfsa  natura  delle  co  fe  è dichiarata  , imperciocché  la  felicità 
a cofa  tanto  preziofa,  e d'ogni  bene  abbondante,  che  gli  uomini  tutti  o 
buoni,  o reiogni  fatica,  e travaglio,  ogni  dolore,  e pericolo,  ecala- 
miti,  benché acerbitfima,  per  la  felicità  confeguirc  deprezzano  , c gli 
Dei  immortali  non  per  altra  cagione  di  tutte  le  cofe  più  perfetti  fono,  e 
più  onorati,  fe  non  perchè  eglino  per  natura  pofseggono  la  vera , e per- 
fetta felicità  i e quella  non  è mai  interrotta,  e dura  Sempiterna , e perciòr 
dal  fapientiflìmo  Omero  fono  appellati  (àitxptthm'tr  i Iteti  beati  Dei,  che 
fempre  fono.  Le  quali  cofc  tutte  farebbono  dalla  verità  molto  lontane  , fe 
vera  fofsc  la  fentenza  di  Solone,  perciocché  di  niun  prezzo,  o fatica,  » 
Audio  degna  la  felicità  farebbe,  le  ella  in  neflùna  azione  , o profperità 
prefente  non  confrflelfc,  pofciachè  nei  beni,  che  più  non  fono,  nicntcdl 
delìderabile,  niente  d’utile  , c di  drlettofo  , e di  giocondo  lì  trova,  fe 
non  vogliamo  dire,  chela  memoria  del  goduto  bene,  piacere  apporti  , 
e diletto  al  fapieme,  come  diceva  Epicuro  nella  acerbità  de’ fimi  grandif 
fimi,  cd  cflremi  dolori , che  (ìconfolava  ripeniando  ai  goduti  beni,  e’f 
graviflimo  dolore  coila  memoria  dcgl’ingegnofifuoi  ritrovamenti  a pieno 
ricompenfava;  la  qual  gioconda  rimembranza  non  farebbe  conceduta  a" 
felici,  fe,  come  vuole  Solone,  felici  non  fodero  mentre  vivono.  Onde 
priva  d’ogni  bene,  infelice  per  così  dire,  e sfortunata  l’ ideila  felicità  fa- 
rebbe, e perciò  come  cofa  vile,  e negletta,  e danoipccolltmata,  non 
s’attribuirebbe  a Dio,  come  non  s'attribiùfcono  i vizj , c le  padroni , ed 
i difètti  della  noflra  natura,  de’ quali  noi  mi  feri  mortali  fìamo  tutti  ri- 
pieni; il  che  quanto  fia  contrario  alla  ragione  chi  non  vede,  niente  certa- 
mente vede.  Óltre  a ciò  ia  medefima  fentenza  , che  pare,  che  1’  umana 
felicità  conceda,  a fe  Hello  contradicendo,  laniega,  imperocché  fe  la  fe- 
licità é tale,  che  non  nelle  prefenti  colè,  ma  nelle  palla  te  lì  ripone,  eli* 
non  è veramente  felicità  , pofciachè  la  felicità  confitte  nella  podèilione 
del  fomrao  bene,  ed  i beni  non  lì  pofleggono  fe  non  prefenti  . Per  la 
qual  cola  degna  di  rifo  ho  fempre  Stimata  la  fentenza  , che  Fenice  Poe- 
ta attribuisce  a Nino  , il  quale  fi  fece  fopra  il  fepolcro  infcrivere  un 
epigramma,  il  cui.  fentimento  era  tale,  chepalefava  ai  lettori  , che  quel 
potencilfimo  Re  quei  beni  Solamente  poifede  va  , che  ne’ diletti  venerei  , 
t nelle  preziofe  vivande,  e ne’ lautiflìini  conviti  aveva  goduto,  come  fe 
egli  morto  pocefse  alcun  bene  gallare  della  vita  palsata  » o che  il  bene, 
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quando  non  è in  alcun  modo  prefcntc,  fi  poflèdefle  ; la  qual  colà  è fil- 
ftfima  , perciocché  non  folamente  il  diletto,  come  Ariftippo  diceva  , 
è d’  un  tempo  foto  , cioè  del  prefente,  ma  tutti  i beni  ancora,  i qua. 
ti  non  poflono  far  l’ uomo  felice  , fe  non  fono  prefenti  ; il  che  fe  fi 
ftabilifce  , e dal  confenfo  di  tutti  s'approva  , roanifella  cofa  è , che  , 
polla  la  fentenza  di  Solone,  1'  umana  felicità  non  fi  trova  . Nè  vi  ila 
alcuno,  che  dica,  che  quando  Solone  affermò,  che  niuno  , mentre  vi- 
ve, fi  può.  felice  chiamare,  lignificar  non  volle,  che  gli  uomini  allora 
fono  felici,  quando  più  non  fono,  ma  che  folamente  in  quel  tempo  „ 
nel  quale  non  hanno  luogo  le  mutazioni  della  fortuna , ci  polliamo  affìcu- 
rare  fenza  dubbio  veruno,  che  eglino  fieno  fiati  felici } come  , per  efem- 
pio,  quando  avendo  rifguardo  alle  fortune  di  Siila  , o d’ Augnilo,  o d1 
AlefiandroMagno  gli  chiamiamo  felici,  non  affermiamo  in  alcun modo, 
che  eglino  furono  beati,  ma  che  tali  furono,  mentre  vifscro;  pofciachd 
nè  meno  in  quello  modo  il  detto  di  Sólone  fi  può  giufiamentc  difendere, 
conciofiiaeofachè  troppo  chiaramente  fi  vede,  che  Solone  vuole,  chefe- 
licità  fia  folamente  quella,  che  non  è fottopofta  a mutazione  veruna  , 
altramente  fe  la  {labilità , e fermezza  dei  bene  per  far  l’uomo  felice  non 
fi  ricercafie,  ancora  coloro , che  alle  mutazioni  della  fortuna  fono  fotto- 
pofti,  fi  potrebbono  appellar  felici^  Ma  non  fi  trova  momento  alcuno 
di  nefira  vita  , che  non  riceva  mutazione , ed  in  cui  fieno  fiahili , e fermi 
i doni , che  la  fortuna  ci  ha  conceduto  perciocché  la  fortuna  è fempre 
variabile,  è fempre  incoftamc,  e no»  vi  è alcuno,  che,  come  dice  quel 
buon  Poeta  Romano,  abbia  così  favorevole  il  cielo  , che  fi  pofia promet- 
tere , che  così  domani  farà  a lui  benigna  la  fortuna  i 
Trento  tam  Divos  babuit  faventes  , 

Crt/linum  ut  pojfit  fibi  potiti  eri.. 

Per  la  qual  cofa  fi  vede,  che  in  niuna  parte  di  nofira  vita  noi  fumo  fe- 
bei, ficchè  fe  pure  una  volta  fiamo,  fecondo  la  fentenza  di  Solone,  do- 
po 1»  morte  certamente  fiamo,  il'chedalla  vera  ragione  iontaniffimo s'd 
dimoftrato . Onde  troppo  manifèftamente  fi  vede,  che  noitè  degno  della 
fima,  e della  fapienz*  di  Solone  il  fuo  tanto  celebrato  detto  fopra  l’umana 
felicità;  la  quale  cofa  notpiù  certamente  potremo  affermare,  fe  confederar 
vogliamo  il  fondamento,  fopra  delquale  Solone  fumana  felicità  ftabilifce. 
Conciofiiaeofachè  noi  vedremo  , che  fopra  i beni  di  fortuna  egli  fonda 
la  nofira  felicità , e perciò  temendo  la  rovina  del  fuo  male  {labilità  fon- 
damento,  s’ ingegna  con  ifirano  modo  di  fortificarlo;  ma,  perquantoio 
«imprendo,  in  vano,  pofciachènon  può  la  felicità  ne* beni  fedamente 
dell*  fortuna  conGfiere  , e quello  è tauro  indubitato  appreso  a tutti  i fi- 
pienti,  che  non  fi  trova  chi  il  nieghi,  conciofiiaeofachè  o fia  la  felicità 
polla  nell’  indifferenza , eficurezza  della  mente  , coma  dille  Pirrouc  , o 
nella  cognizione  delle  cofa  , come  piacque  ad  Erillo , o nella  tranquilli- 
tà dell’animo  , come  Democrito  volle,  o nell*  operazione  perfètta  non 
impedita , fecondo  i Peripatetici  , ed  i Pitagorici  , o fecondo  gli  Stoici* 
- nella 
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nella  virtù,  o,  come  affermano  i Platonici,  in  un  bene  più  facro,  e pii 
divino,  e venerando,  niuna,  o picciolilfima  parte  della  felicità,  come 
piace  a quelli  fapicnti , è polla  nel  favore  della  fortuna  . Epicuro  medefi- 
mo , che  il  (omino  bene  nel  diletto  ripone  , nientedimeno  cosi  poco  at- 
tribuifee  alla  forte , che  vuole,  che  nell'  cftrema  povertà,  e negli acerbtf* 
lìmi  tormenti , ed  infermità  del  corpo  il  fapiente  ita  felice  . Ed  in  vero 
fe  l’umana  natura  confiderai*  diligentemente  , ed  obbedire  a quell'ora' 
colo  tanto  celebrato  vorremo , chec’fnfcgna , e comanda,  che  auoiflef- 
li  conofcerc  attendiamo  , facilmente  vedremo , che  tutta  , o gran  parte 
dell'  umana  felicità  nell’ animo  , e nella  ragione  confìlle,  la  quale  di  no- 
li ra  natura  effendo  regina,  quando  è libera  dalle  pai&oni , ed  agli  appe- 
titi non  ferve,  in  tal  modo  dà  legge  all’animo,  e regolala  volontà , che 
di  tutte  le  virtù  ci  riempie . Onde  noi , le  cofe  elleme  lodevolmente  u- 
fando,  diventiamo  appieno  perfetti,  e confegucnrementc  felici,  le  quali 
virtù,  c perfezioni  dell' animo  non  può  certamente  dare  la  fortuna  , eh' 
é più  madre  di  vizj,  che  produci  trice  di  virtù,  e piurtofto  l'animo  no- 
li ro  di  graviffime  pailìoni,  e d’infinite  cupidità  fa  fervo,  che  dalla  fer- 
viti lo  liberi  dell’  iflefie.  Per  la  qualcofa  fapicntemeute  Épittcto  gravif- 
fimo  filofófo  la  fortuna  ad  un  torrente  grande  sì , ed  abbondantiffimo 
d'acque,  ma  torbido,  paragona;  la  qual  comparazione  altro  non  ligni- 
fica, fe  nonché  i beni  della  fortuna  molte  cofe  apportano,  c grande  flre- 
pito  fanno,  ma  fono  bene  fpeflò  di  molte  miferie,  e calamità  cagione, 
perciocché  l'animo  offùfcano,  e di  fuperbia  lo  riempiono,  e di  {foltez- 
za. Onde  Cicerone ( dell' amicix..poco  dopo  la  metà.)  veracemente  dice  , 
che  la  fortuna  non  fidamente  è cieca  , ma  cicchi  ancora  rende  quelli,  che 
fono  da  lei  favoriti;  ed  Ifocrate ( nella  lett.  ult.a  Dionifio.  ) fcrivendo  t 
Dionifio  afferma,  che  la  fortuna  regale  é l'altezza  del  trono  maefiofo  , 
e le  magnifiche  pompe,  ed  apparati  fono  tenebre,  e caligini  della  vera 
filofofia  , e grandiffima  lontananza , e feparamento  dalla  virtù  . Quindi 
è,  che  i fapicnti  più  malagevole  (limano  il  tollerare  moderatamente  la 
feconda  fortuna,  che  il  fopportare  fortemente  l’avverfa  : le  fentenze  de* 
quali  fe  io  avelli  tempo  di  recitare,  e d’apportare  gli  efempj  di  coloro, 
che  nella  profperirà  della  fortuna  a tutti  i vizj  fi  diedero  in  preda,  quan- 
tunque di  natura  fofforo  temperati , facilmente  vi  potrei  pcrfuadcre,  che 
la  fortuna  è madre  feconda  d'ogni  vizio  , e perciò  non  può  gli  uomini 
beati,  e felici  fare;  il  che  più  chiaramente  vedremo,  fe  noi  volgeremo 
il  penderò  a coloro,  che  in  fomma  altezza  dalla  fortuna  effendo  iollcva* 
ti , furono  fenza  dubbio  veruno  mileri  , ed  infelici  , Imperciocché  chi 
mai  é così  ftolto,  e di  sì  poca  prudenza  dotato  , che  defideraffo  d’cffor 
quel  Sardanapalo,  che  fu  più  di  qualfivoglia  donna  molle,  ed  effemina- 
to? E pure  egli  fu  dalla  fortuna  favorito,  ed  a tanta  potenza  pervenne, 
che  jn  un  giorno  folo  due  famofiifimc  Città  Anchiale,  e Tarlo  edificò; 
o quel  Nino  figliuolo  di  Semiramide , di  cui  parlando  Fenice  PoetaGre* 
co  afferma , che  egli  ebbe  un  mare  d’oro,  c gli  altri  beni  della  fortuna 
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in  maggior  nùmero,  che  non  è l'arena  Cafpi'a , ed  in  tanto  0210,  e luf- 
furia  ville,  che  egli  mai  non  vide  il  fole,  e le  ftellej  o,  per  venire  a i 
privati,  quello  Smindiridc  Sibaritano,  il  quale  ne’  fiori  , traile  vivande 
più  laute , e tra’  più  preziofi  vini  giacendo , fortemente  fi  lamentò  , che 
una  foglia  di  rofa  poco  accuratamonte collocata  l'aveva  grandemente  tor- 
mentato { o quel  Sabari , che  mai  per  inufitata  pigrizia  per  le  Tue  mani 
non  p refe  nutrimento;  o quell' Apicio , che,  per  guftare  un  cibo  deli- 
cato, e raro,  in  Affrica  navigò,  e queH'iftefle temprile , e travagli  pa- 
tì, clic  Enea  già  per  edificare  l'alta  Roma  fopportò.  E pure  colèoro  tan- 
to mifcri,  ed  infelici  fervi  delle  loro  cupidità,  e paliioni  furono  a ma- 
raviglia fortunati.  Per  la  qual  cofa  chiaramente  fi  vede,  che  la  felicità 
nella  fortuna  non  confitte  , ma  da  lei  in  tutto  è diverfa  , e che  perciò 
più  fapientemente  Euripide,  che  Solone  parlò  , quando  nella  Medea  la 
fortuna  dalla  felicità,  così  di  (linfe:  ( Ewrip.nella  Medea  ver/.  1129.  ) 
O'x/fv  S“  inppuiiror, 

A’ XX*  ytrotr'  «V  «XX«/  iuSamtt»  t'ir  ». 
cìoèi  quando  i beni  della  fortuna  fopr  avvengono  uno  delC  altro  diventa  pii 
fortunato , ma  [elite  certamente  nò . 
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UNDECIMA 
BENEDETTO  AVERANI 

Detta  nell’  Accademia  degli  A patirti. 

Se  Amore  da  Pistone  detto  effer  figliuolo  di  Poro  -,  e dì  Penìa 
fkt  piùfimì/e  alla  povertà,  o ali’  intelletto,  ed  al  configli. 

Terna  , e Tempre  mai  offerirà taiegge  defianatora , è che 
tutri  coloro , i quali  adalcuno  bel  parto  del  corpo , 6 
della  mente produrre  opera  danno,  con  appctitonatu- 
ralc  defiderino , c -fi  sforzino  di  quello  nella  Tua  fpecie 
perfèttoed  a fe  fteffi  fomiglmnte generare  ; o veramen- 
te fc  alla  fecondità  dell’intelletto  pid  fonointenti , alla 
idea,  che  etti  nell’animo portanoaltamente impreffa , 
conforme.  Quindi  è,  che  quando  è debole,  c difet- 
tofa  la  virtù  di  chi  genera,  nonpotendo  erto  al  confeguimento  del  fuo  fine  per- 
venire , dillimili  al  padre , e dalla  di  lui  volontà  diverfi  i parti  fi  producono» 
Quando  per  lo  contrario  c potente , una  perfetta  immagine  ,-c  fimilitudine  di 
chi  gli  produffe  rapprefentano  i e quella  legge  è cosi  certa,  ed  univerfale, 
che  non  fidamente  negli  uominiha  luogo,  ma  in  tutte  le  colè  ancora,  e par; 
ticolarmentemelle  menti  del  cieloincorruttibili , e fempiteme,  le  quali  quan- 
to più  fono  potenti , tantopiù  e poffono , e vogliono  i parti  produrre  allaidea 
loro,  cd  a fe  ftefiefomiglianti.  La  qual  colate  dalla  verità  non  è lontana. 


la  prudenza  i maniuna  cofa  à più  debole , edifettofadella»nedelima  povertà, 

0 più  potente  ,x  di  maggior  virtù  di  quell’  infinita  Tapinata , e configlio , che 
quella  gran  macchina  dcll’uni  verfo  ha  di  tante,  e cosi  va  rie  cofe  arricchita , e 
adornata.  Per  la  qual  cofa  fi  può  fàcilmente  conofcere , chcfequelle  cole  fola» 
mente,  che  fono  di  perfetta  virtù  ripiene,  limili  a fe  i loro  parti  produco- 
no, il  Dio  della  ricchezza , c del  configlio,  e non  la  povertà  avrà  il  Tuo  fi* 
gliuolo  a fe  (ledo  fomiglianre  generato , e per  quella  cagione  amore  non 
farà , come  il  volgocrade , povero , e nudo , (tolto , e forfennaro , ma  di  pru- 
denza, e di  virtù  perfettadotato  j e non  (blamente  ricchiffimo,  e di  tutti 

1 beni  abbondantilfimo  , ma  di  quelli  ancora,  c delle  fue  ricchezze  fopra  gli 
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nomini  tutti  , e tutte  le  cole  liberili  iUmodifpcufatore . EJ  in  vero  fc  noi  vó*i- 
rttno  por  mente  tilt  naturadclle  cole,  ci  aquello  dir  fede,  che  dell'origine, 
%.tktxufcimerto  del  mondo  gliamichi  Filolofi  hanno  creduto,  troveremo , 
che  amore  è ricchiffiino , e d’ogni  virtù  , e di  tutte  le  grazie  copiofo,  e fo- 
prabbondantc  ; imperciocché  ad  una  voce  quafi  tutti  i fapicnti  dicono,  che 
amore  è'  una  delle  più  potenti  cagioni  della  creazione , confervamento  dell’ 
univerfo , conciojlìacofachè  non  per  altra  ragione  Parmenide  (VreffoVlatone 
ntl  Conv.  intorno  alla  Ditta .)  fcrilTe,  che  prjmachè  il  mondo  nafccffc  amore  fu 
da  Dio  generato, fé  fcotipcrchc  neeeffai  io  craJaraorcall'ammirab,»!  rafeirned- 
-kodd  monde'  ; edtfmp'cdocle,  ftqualc'trai  principj  delle  cofe  l^aniicfTfa  po- 
fe,  certamente  di  tutte  lecofe  amore  fece  architetto-,  e per  tralafciare  Anaf- 
fagora,  cTaleic  Principe  dell'Ionica  filofofia,  egli  Stoici,  ed  i Peripatetici, 
$ tutti  quelli,  che  alla  materia  hanno  aggiuntola  mente  movicricc,  iquali 
lenza  alcun  dubbio  non  poflono negare,  che  l'amore  di  faresi  bell’opera,  c si 
mara'vigHofa  molfcla  mente  Divina  a difporrc,edar  perfezione,  e forma  a!- 
Ja cicca, e tenebrofa materia , che lecra loggctta . I Platonici,  e Mercurio 
Trimegillo,  quando  dicono,  chcDioin  le  Hello  rimirando  il  bel  1 iifimo , e 
perfe  ttilhmo  mondo  ideale , c di  quell  infinita  bellezza  invaghitoli , c volen- 
do la  fua  immenfa  bontà  diffondere, e ad  altri  comunicare  la  immagine,e  fimi- 
Illudine  della  fua  idea  univerfale , fi  molici  fabbricare  quello  mondo  vifibi» 
le , e corporeo,  che  altro  dicono,  fe  non  che  amore  fu  la  cagione  ,che  fi  creaf- 
fe  l’wWvcrfo } Il  che  fe  cosi  è , maravigliofa  effer  fi  vede  la  ricchezza , e la  fa* 
pientea  d'amore,  e tanto  grande,  che  appena  una  mcnomiflìma  parte  di  effa  fi 
può  con  umano  intendimento  comprendere.  Imperciocché  egli  di  tante  ric- 
chezze l’univerfo  ha  ripieno,  di  cotanto  vile , e deforme  materia  così  bello  1' 
Ira  generato,  che  fopcra  tanta  potenza  ogni  più  pcrfpicace  intelletto,  cd  atto- 
nito lo  rende,  c quali  confalo  nella  contemplazione  di  quella  infinita  provvi- 
denza , ed  artificio , che  amore  in  quello  ammirabil  magi  fiero  hadimolìra- 
to  1 la  qual  Cofa  benché  a ciafcnnofiaoota,  che  per  breve (lagione  abbia  la 
grandezza  dell'  univcrloL-oncemplata  , nientedimeno  per  effer  più  grati  alla 
liberalità  il' amore , ed  acciocché  più  ci  manifelti  la  verità , volgiamo,  virtuo* 
Infimi  Accademici , Jo  (guardo  dellintellcfo  alla  natura  delle  cofe,  e conlide- 
riamo  prima  con  la  mentede’ Flofofi  gentili  quel  tentbrofo , ed  inordinato 
cais,  e /oprala  faccia  dc'grandiilimi  abili!  la  materia  dcllecofe , di  tenebre 
tutta  piena , e d’orrore , forza  veruna  forma  , e qualità , con  ir  regolati  moti 
quinci , e quindi  pazzamente  agitata  c commi  (fa  i orrido  invero,  e fpaven- 
tofofpet iaculo  è quello,  ma  nulladimeno  tale,  eh:  la  lapicnza, e ricchezza 
d a mure  chiaramente  ci  tnanifclia,fc  noiconfidet  iamo  da  tante  teiirbrcquanu 
luce , e bellezza  e’cavò . Egli  fu  ,che  l'anima  univerfale,  che  intornoalla  pro- 
fonda mente  con  fuo  proprio  moto  l'avvolgeva,  accefe  d’incrcdibil  dcfidcrio 
di  formare  un  mondo,  che  quelle  forme  eontcnefle,  che  ella  nella  mente  già  ve- 
dute avea:  quindi  per  grazia,  e benefizio  fuo  nc  nacque  il  mondo  colmo  di  tan- 
ta Juccyt"df  tanta  beJJczzaxhcgli  ucraini  (spienti, e k menti  iftefle angeliche, 
e fempiterne  non  fipofiuno  mai  daziar  di  contemplarlo#  il  cielo  che  in  tante, 
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ccosì  vafle  sfere  divifo  di  puiitfima  1.  ce,c  di  tante,ecosì  va  rii, e bclliflìmi  lìd- 
ie immortale,  e adorno  rifpknde,c  con  ordine  così  rcgolaro,e  con  velocità  sì 
incrcdibileintornoallatcrraG  volge,  egira;  l'aria  pura,  che  da  intuirne- 
rabili,  ed  immorrali potenze,  agli  occhi  di  noi  mortali  afcofe  òfrequentata, 
cd  agli  uomini  sì  dolce,  a sì  gioconda  raffembra  ; l'acqua,  clie  d’infiniti,  e 
vali  illimi  animali  è feconda  ; la  terra , che  tante  gemme,  e pietre  preziofe,  c 
falutifcre  piante,  ed  erbe,  e fiori,  efrutti,  canimali  continuamente  produ- 
ce, e tante  ricchezze , e così  gran  numero  di  cofe  in  fc  Odia  par  corifee , che 
quaiìncllefucprofpnde  viicere  un  altro  mondo  par, che  racchiudale  finalmen- 
te tutte  le  cole,  che  fono  agli  occhi  foggette,  o colla  mentefi  comprendono, 
fono  doni  d*  amore,  edcl le  fuc  porcntilfimc  mani  fatture,  Nèfolamtntedi 
tutte  le  cofeè  cagione , ma  del  confervamcnto  di  clic  ancora  , perciocché  egli 
le  parti  difgiuntc , e fra  fa  fleffe  difeordi  congiungendo  ,eda  perfetta  concor- 
dia riducendo  conferva  quell'  armonìa  della  natura , lenza  la  quale,  le  cofe  ncl- 
J’ antica  confufione  , e deformità  incontanente  precipiterebbono;  ondcalctu 
- nidilfero,  che  amore  ha  due  grand  illime  ale , colle  quali  la  terra,  cilciclo 
tutto  ,c  gli  dementi  ricuopre,non  per  altra  cagione,  le  non  perchè  amore  il 
mondo  dalla  rovina , ebegii  foppraflerebbe»  difende,  e nello  flato  fuo,  e 
nella  Aia  perfezione  il  conferva  . Le  quali  cofe  confìdcrando  noi  , ed  accura- 
tamente nell'animo  rivolgendo,  maggiore,  e più  biafime  volo dobbiamo  giu- 
■dicarcl’ardiincntodicoluro , i quali  povero,  cdebole,  efenza  fenno  amo- 
re flimando,  come  tale lofehernifeono,  elo  deprezzano,  l'opinione  de* 
quali  in  alcun  modo/arebbe  da  tollerarli,  fc  l'amore,  che  lì  trova  fra  gli 
uomini  folle  tale,  quale  effi,o dalla  (foltezza  loro,  o dall'importuna  feveri- 
tàmolìì,  lo  rapprclcntano  ; imperciocché  potrebbe  loro  dare  occafione  qua- 
li giuda  d errorcil  vedere,  che  gli  effetti  daamore  in  queflobaffo  móndo 
prodotti  fono  tali,  che  la  fua  povertà,  e debolezza,  ed  imprudenza  manifè- 
flano . Ma  ora  per  lo  contrario  fono  da  quelli  difetti  tanto  diverfi , che  fola- 
mente  amore  fi  vedeefferdi  tutti  ibeniabbondantilflmo,e  fopra  tutte  le  Dei- 
tà potentiliìmmo,  ed' infinita  prudenza,  e fapienza ripieno. Imperciocché 
qual  bello  Audio,  oqualnobilearte,  o quale  azione  eroica , egenerofanon 
ha  bifogno d'amore i Eglièpurvero.cheniloftudiodellafapicnza,  nèla 
copia,  nè  lofplendorc  dell’ eloquenza,  nè  alcuna  di  quelle  arti , che  liberali 
s'appellano,  alla  fua  perfezione  può  pervenire,  fenzaun  certo  incredibile, 
c J ardentilfimo  amore , che  gl’ingegni  fpronaa  ricercare  tutte  le  finezze  dell’ 
arti,  cali'  eminenze  delle  difcipline  follevarfi.  Per  la  qual  cofa  fapientemen- 
tc  Cicerone  dice,  che  niunacofa  egregia  portiamo  fare,  fenza  prima  concepi- 
re nella  mente  un  certo  ardore  , che  tutte  le  difficoltà  agevoli,  epiane,edi- 
lettofe  ci  renda . Avvegnaché  quello  amore  delle  più  belle,  e fublimi  co/e  agli 
uomini  è guida, e duce,  e delle  più  fàcili,  e fpedite  vie  ingegnofo  ritrovato- 
le, e dell' afprezze , e difficoltà,  chealla  perfezione  delle  cofe  lodevoli  gio- 
vano , magnanimo  dlfprezzatore,  e perciò  non  lenza  ragione  A leflidc  comi- 
co appreffo  loStobco  chiama  amore  ottimo  maeflro,  e duce  degli  uomini,  e 
Plafone  nel  Convito  vuole,  che  fia  flato  dell' arti  più  nobih',  C riguardevoli 
inventore.  Quindi  è,  che  non  fenza  miflcro nella  nobile  Accademia d’ Ate- 
- . K i ne 
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ne,  inlieme  colie  Mufc,  c con  Minerva,  e eoo  Mercurio  l'amore  s’adorava, 
c v’  era  ad  dio  in  mezzo  edificato  un  ampio,  c magnifico  altare,  non  perchè, 
come  diceLatrapzio,  che  prende  volentieri  tutte  I’  occafioni  di  acculare  i fila- 
lofi,  quei  valenti  uomini  volt-litro,  che  i giovani-ali'  amore  della  libidine , cd 
alle  bruttillimc  cupidità  s' av  vezzaficro,  pofciacbè-c  troppo  dalla  ragione  lon- 
tano il  credere,  che  in  quel  luogo , dove  per  la  fomma  fc  veri  ti , e gravità  di 
coltuminon  era  nè  meno  lecito  il  riderà,  fi  delle  l’adito  a limile  deformità,  c 
licenza;  ma  lo  facevano  psr  infcgnarc,  ai  giovani  Audiofi  della  fapienza, 
che  al  confeguinacnco  delle  feienze  ò necellàrio  un  certo  amore,  che  innalzi 
fopra  fe  Hello , cfopra  la  fra  capacità  l’ i incile  t co,  c lo  renda  abile , edifpo- 
fio  al  le  più  fubiimi  contemplazioni  della  natura , e dell’ HI  di  a divinità . La 
qual cofa.chiarameneedimoliraronoqueioohililliiai  Accademici,  che  delle 
cale  divine  cosrpltamcntc  fcriflcro , che  n«’  loro  libri  ancora  fi  riconolce  un 
certo  fpiritp  divina,  dall'amore  della  fapienza , e della  divinità  cagionato  s 
tantoèvero,  cheamoreèfapiente,  cnon,  come  il  volgo  lo  /lima,  llolto, 
e forfcnnaco.Ncfolanjcncegliuominirendefapienti,  ma  forti  ancora,  cd  a 
magnanime  azioni  inclinati,  il  che  apertamente  c’ ingegnano  Armodio,  cd 
Ariffogitone,  che  la  patria  Atene  dalla  dura  tirannide  liberarono,  e Canto- 
ne, e Melanippo,  iquali  la  crudeltà  di  Falaride  difprezzarono,  e quel  vaio* 
roto  drappello  di  Ttbani , fhe  /acro  fi  chiamava , e tutto  d’amanti  crocoiti  po- 
Ho , de’  quali  ninno  alla  gloriala  vita  antcpole , ficcchòa  tanta  altezza  di  vir- 
tù ciafcheduno  pervenne , che  da. Filippo  grandillìroo  nemico  delnomeSpar- 
tano  fu  Copra  tutte  l' altre  fortillìmefehiere  do’  Greci , ede’Tebanl  commen- 
dato , ed  ammirato . Onde  apparve  clTer  ve  ra-l’opinionc,  che  Lliano  ( nella  va- 
ria Stor.lib.  r„  r.  9.)  riferire,  Ja.qualc  afferma , che  coloro,  che  dal  furore  de’ 
due  Numi , Marte , cd  Amore-,  fono  concitati , non  lipollono  fu  peroro . Tali , 
e non  altri  fono  gli  effetti  d’ amore  ta  fe  vi  è alcuno,  che  fa  altramente  perfua* 
lo  o dall’ infelicità  di  Timagora,  che  dal  dirupato  fallo  lì  precipitò,  o dalle  fu- 
rie di  Fedra  ,o  di  Medea,  od’  altri  infiniti-,  e creda  a’  detti  de' Poeti,  che  dico- 
no , che  lenza.!  ntelletto  vivono  gli  amanti  « fine  fenfu  vivere  amantes , e ci  rap- 
prelTentOBO  Didone  furiata , della  quale  cantò  Virgilio;  ( fc'rriiMib-q.  v.  (SS.) 
V rifar  inf  eli x Dido , totaquovagatur, 

Vrbe  fareitf . <i  . 

. agii  ipfe  fnrmtem  etc.  ' \ . 

Infomnii  ferut  sEneas,  femperqut  relinqui 
Sola  fibifemper  largata  incornitela  vìdei  ar 
Ire  viam  , &-Tyrios deferta  quarerc  terna i , ■ 

kppiajchequefti  nonfono  effetti  d'amore  ma  dalia  privazione,  e dell’  Inopia, 
che  fetuprc.  precede , ed  accompagna  l’ amore,  come  il  fumo  procede , ed  infic- 
ine fempr«  ne  vacolla  fiamma  i colte  perciò  ,liccome  farebbo  ftoleochi  veden- 
doli fumo  otturo , e tenebrolo , argomentale , che  tale  fofle  la  fiamma,  così  è 
poco  accorto  chiunque  vedendo  gU  effetti  dell’inopia  difettofa^  manchevole, 
creda , che  tale  fia  1*  amore , 11  quale  per  fe  fleffo  è beato , e felice , e come  noi 
adiamo  dimollrafo,  alriccbmìrno,c  faplentiffimo  fuo  padre  fomigllante. 

LE. 
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DUODECIMA 
BENEDETTO  AVERANI 

Detta  nell’  Accademia  degli  Apatici. 

"Per  qual  cagione  i Ternani  ador  afferà  il  fuoco. 

f 

’ Così  comune  a tutte  le  perfone , e nell’  anirho  no* 
Aro  tanto  altamente  impreffa  la  cognizione  della  na- 
tura Divina  , che  ciafchcduno  di  noi  miferi  morta- 
li quantunque  della  contemplazione  delle  cofe  lonta- 
tanofia,  chiaramente  conofce  , chela  Divinità  dal- 
la natura  del  bene  in  alcun  modo  non  è didima  e 
che  Dio  non  baiamente  è fommo  bene  , ma  di  tutti 
ibeni  ancora  fecondi  (fimo  padre,  c libcraliflìmo  dif- 
penfatorc  . Quindi  è , che  ficcome  la  chiaridima  luce  del  giorno  veden- 
do , della  prèìenza  del  Sole  fopra  il  noftro  emisfero  facciamo  indubita- 
to argomento  , così  la  bontà  delle  cofe  mirando  , credere  indubitata- 
mente dobbiamo , che  fia  prefente  a quelle  Iddio  , fenza  del  quale  niuna 
cofa  vi  é , che  parte  veruna  polla  di  vero  bene  ottenere.  La  qual  cofa 
g’i  antichi  uomini  confideranno  , ed  avendo  cura  di  non  edere  in  alcu- 
na parte  del  culto  divino  negligenti  , a tutttc  le  cofe  , che  buone  , e 
utili  fono  all’umana  vita  , attribuirono  un  Nume  , nel  quale  , benchà 
non  col  debito  culto,  c religione  , in  un  certo  modo  , il  grandillìmo  Id- 
ei io  padre  di  tutti  i lumi , e di  tutti  i beni  adoravano  . E quello  coltume  tane* 
oltre  andò  , ed  a tutte  le  nazioni  mirabilmente  piacque  , che  le  meno- 
millime  cofe  ancora  , come  fono  i fonti  , i fiori  , i pomi , le  piante, 
e gli  orti,  le  porte  delle cafe private,  e le  foglie  di  die  a’  proprj  Numi 
furono  dedicate  , acciocché  niuna  benché  picciola  cofa  , dalla  quale  uti- 
lità fi  traefic  , priva  del  culto  reftalfe,  che  alla  divinità  giullamentc  fi 
debbe  . La  qual  cofa  fe  vera  è , P utilità  fu  cagione  , che  dagli  an- 
tichi s’adoradc  il  Nume  divino  , e per  giovamento  agli  uomini  appor- 
tato fpeffe  volte  le  cofe  vililfime  partecipi  fi  credeficro  della  divinità. 
Maraviglia  veruna  non  è , virtuofiifimi  Accademici  , che  un  elemento 
così  nobile  , e potente  , e giovevole  al  mondo,  come  è ’l  fuoco,  ap« 
preflb  molte  nazioni  fUfe  facro  , ed  in  grandifiima  venerazione  tenuto, 
« ' da’  Pcrfiani  maillmamente  così  onorato  , che  qualunque  perfona  aveflè 
violato  il  fuoco  facro  , come  riferifee  ( lib.  15.  verfo  la  fine  . ) Stra- 
< • Trof.  Fior.  Tart.  II.  FoL  IF.  K J ho- 


Digitized  by  Google 


,3o  LEZIONE 

bone,  era  con  pena  di  morte  incontanente  punita,  ed  i Re  di  quella  pò- 
icntifii  ma  nazione  , come  lì  può  da'  ver  fi  di  Fenice  poeta  comprendere, 
empi  fodero  {limati  , e del  culto  divino  difprcrzatori  , quando  al  con- 
fcrvamento  del  fuoco  (acro  non  attendevano.  Conciofiìacofachèfe  lana* 
tura  del  fuoco  conlìderarc  diligentemente  vorremo  , niuna  cola  elTerc  in 
quello  mondo  tant’ utile,  c tanto  buona  , quanto  quello  nobilo  elemen- 
to, facilmente  trovcrremo.  Perciocché,  per  incominciare  dal  giovamen- 
to ,.  eh' egli  apporta  agli  animali,  ed  asti  uomini  principi  di  c(Q , delfuo- 
coè  dono  la  vita  x la  quale  , (e  non  Co  (Te  il  calore,  qualità  propria  di 
quello  nobile  elemento,  nc  meno  un  momento  fi  conferverebbe  negli  ani- 
mali . Né  lolamentc  egli  è principio  recedano  della  vita  , e del  confer- 
vamentodi  cflà,  come  gli  altri  clementi,  cagione,  madi  tutte  quelle  cole 
ancora,  che  all'ufo  della  vita  fervono,  producitore  ; pofciachc  a lui  fi 
dee  tutto  quello  , che  fila,  cs'adopra,  e per  follcnerc  lavila,  e per  vi- 
vere giocondamente,  da  lui  tutte  le  arti  hanno  principio,  e perfezione, 
« perciò  > come  fcrivc  Plutarco  ( nel  libro  intitolato  , Se  fi  a di  maggior 
giovamento  f acqua  , o il  fuoco.  ) , il  Nume,  che  s’ attribuire  al  fuoco, 
c Vulcano  , il  quale  di  tutte  Fard  è macllro,  per  lignificare,  che  a tut- 
te Fard  é neceflirio  il  fuoco  . Ondo  non  fenza  cagione  Prometeo  appref- 
fo  Efchilo  ( nella  tragedia  intitolata  "Prometto  avanti  la  metà  . ) raccon- 
ta  , che  gli  uomini  , primaché  fi  trovafl'e  il  fuoco  , erano  rozzi  , cd 
ignoranti  dell’  arti  , ma  che  dopo  il  ritrovamento  di  elio,  maedrigran- 
diffimi  ne  diventarono.  Onde  tanto  ornamento  la  vitadegli  uomini  nc  ri- 
cevè , che  non  piò  come  fiere  felvaggc  videro  , ma  le  cittì  edificarono, 
c leggi  fenderò,  eia  religione,  ed  il  culto  degli  Dei  immortali  trovaro- 
no , ed  ogni  leggiadro  codume , ed  ogni  gentil  maniera  , ed  arte  pelle- 
grina apprefero,  tantogrande  èl' utilità , eì  giovamento  , che  apporti  agli 
uomini  il  fuoco  , che  a lui  non  follmente  Federe,  ed  il  conìcrvamento 
di  noi  , ma  ancora  l’umanità,  e la  vita  civile  fi  dee.  Ma  fenza  dubbio 
molto  minori  , che  non  fono  , farebbona  del  fuoco  i pregi  , fedeli’ ar- 
ti fidamente  fòlle  cagione,  delle  quali  fono  gli  uomini  inventori . Ma  ora 
più  oltre  s’avanza  , ed  a maggiore  altezza  perviene  la  nobiltà,  e virtù 
di  quello principalidìmoelemento,  conciolfiacofachè  nell’ammirabile  ma* 
gidero  dell’univerfo  , nel  quale  Dia  infinita  provvidenza  , ed  arte  mo- 
ftrò  il  fuoco  fu  F iftrumcnt»  più  di  tutti  gli  altri  principale . Imperocché 
due  degli  clementi  , fecondo  l'opinione  d'Aridotile,  e di  Cicerone,  co- 
me caule  movitrici,  ed  efficienti  , e due  come  materiali  , a Dio  eflendo 
(ottopodi,  l'acqua  , e la  terra  , il  (Loco  è più  potente  e principale  dell* 
altra  cagione  , che  muove,  e dà  forma,  delFariadico,  la  quale  fenza 
dùbbio  veruno  è .meno  efficace,  ed  In  virtù,  ed  in.  nobiltà  di  gran  lunga 
dal  fuoco  èfuperata  . Laqualcofaconfiderando  Platone  ( nel  Timo  avan- 
ti la  metà.  ) , e vedendo  , che  più  di  tutti  gli  altri  elementi  era  neccf- 
fcrio  il  fuoco  a fabbricare  il  mondo , fcrifle  , che  egli  fu  la  prima  cofa, 
«he  ulciflc  dalle  mani  dei  fuofovrano  facitore . Dallaquale  opinione  può- 


V 


DUODECIMA.  iji 

lo  non  s'allontana  Mercurio  TrimegiHo  , perocché,  febbene  egli  dice, 
che  lo  fpiriro  di  Dio  era  fopra  l’acqua  portato  avanti  alla  creazione  del 
(pondo,  non  li  dee  in  modo  alcuno  intendere  dell'acqua  elementare  , la 
quale  come  il  medefimo  afferma , poiché  il  fuoco,  e l' aria  nacquero,  in- 
torno  alla  terra  {lette  , ma  della  materia  delle  cole  incollante  , e fenza 
forma,  ed  in  tutte  le  forme  mutabile , cflcndo  da  i I: ilofofi antichi  fpcflc 
volte  col  nome  dell’ acqua  lignificata  ; le  quali  cofc  fc  dalla  verità  non 
fono  lontane,  chiaramente  li  vede,  che  il  fuoco  è non  folamente  il  più 
n«bile,  c neccflario  inflrumento  dell’ arti  umane , ma  ancora  delle  divi- 
ne. Ma  che  dico  inflrumento , fe,  come  piace  a gravitfimi,  e nibilif- 
II; )i  profilimi  della  fapienza,  egli  è l’artefice  dell' univerfo,  e la  natu- 
ra delle  cofef  imperocché  dami  lecito,  virtuolìllimi  Accademici  , rap- 
portare un  opinione  , la  quale  febbene  a prima  villa  (ombra  lontana  dal- 
la ragione,  nientedimeno  eiaminata  , è grandemente  probabile  , e ba- 
dante a liberar  l'animo  dal  prefenre  dubbio.  Gli  Stoici  apprefTo  Plutar. 
Co  così  definifeono  la  natura  : rCp  in  ricucir  ài?  gùitfir  fri  striate  xiapi* , 
ìfitt pnKnfii  Turriti  r»i  artp  Kt>«r  , xu)‘  ir  tiara  xaf  n'uttfpitrte 

flyrtrai  -,  cioè  , la  natura  ò fuoco  artijuiofo  , che  per  certa  via  procede 
nella  generazione  del  mar, do  ; comprendendo  in  fe  tutte  le  virtù  , e forme 
fc  minali,  conforme  a lui  dafebeduna  cofa  fecondo  il  fato  fi  fa  . La  qual’ 
opinione  noi  non  iftimeremo  dalla  verità  lontana  , fe  per  breve  fpazio 
la  natura  delle  cofc  contempleremo.  Imperciocché  così  in  tutte  le  parti 
del  mondo  diffido  un  certo  piacevole,  temperato  caldo  vedremo,  il  qua- 
le è veramente  fuoco  artificiofo  , che  ci  parrà  , che  niente  pofla  edere 
fenza  effo  , e che  di  quello  intcndcfle  Vergilio  quando  cantò  : ( Virgf. 
Georg,  lib.  4- ver  fi  jzo.) 

.....  Deum  tiamque  ire  per  omnes 
TtrrafquCy  traftufquc  maris , calumque  profundtim  , 

Hinc  pecudes , armento,  viros,  genus  omne  fcrarum , 

Qucmquc  fibi  tenue : nafeentem  arccffere  vitas . 

Imperciocché  e ic  vifetre  della  terra  fono  piene  di  calore  , che  le  mi- 
niere , e molti  animali,  e come  fcrive  Teofraflo  , i pefei  nell' acque  , 
che  fotto  terra  fi  trovano,  mirabilmente  produce,  ed  il  profondo,  e va- 
didimo  mare  benché  fìa  di  fua  natura  freddilfimo,  in  tutte  le  parti  di  fe 
dello  contiene  caldo  vitale,  onde  prendono  lo  fpirito,  e la  vita  le  gran- 
didime  balene,  e tanti,  e così  valli  modri  marini , e l’infinita  moltitudi- 
ne degli  altri  pelei  minori , c la  fupcrficie  della  terra , e l’aria  , ed  il  cielo  , 
tutti  fouo  di  quello  elemento  ripieni,  e fenza  elfo  ogni  loro  pregio  più  bel- 
lo perdertbbono , e forfè  nell' antica  confufionc,  e nel  primiero  caosri- 
torncrtbbono  ; nè  numero  così  infinito  di  delle  vi  farebbe , nè  tanti  parti 
dilla  natura,  tante  immortali  potenze,  tante  forme  d'animali,  d'erbe,  di 
fiori,  di  piante,  e di  tante  altre  cole  , che  o la  natura  nafeonde , o trop- 
po malagevole  farebbe  a numerare  , ma  ogni  cofa  piena  di  tenebre , « 
di  freddo  , e d’orrore  , e d'ogni  bene  fpogliata  roderebbe  , e gli  elftv 
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menti  privi  delle  forme  loro,  l’aria  rigida,  ed  immota , e fenza  luce-, 
l’acqua  in  duridìmo  marmo  trasformata,  la  terra  Iterile,  ed  infeconda, 
e più  dura  di  quallìvoglia  diamante.  Dalle  quali  cole  lì  pud  facilmente 
comprendere  , che  il  fuoco  è la  vita  , è 1 anima  dell’univerfo  ; peroc« 
che  iìccomc  l’animo  dal  corpo  fcparato  , la  nectlTaria  morte  ne  fegue 
degli  animali,  così  tolto  dal  mondo  il  fuoco,  la  rovina,  e diflruzionc 
di  eflo  necclfarimentc  ne  nafte  . Per  la  qual  cofa  gli  antichi  filmarono, 
che  nel  fuoco  foflc  un  noti  lo  che  di  divino,  c perciò  credettero,  che  il 
corpo  purgaffe  , e l’animo  capate  rcnJcfìc  de’milterj  divini , e fpeffe 
volte  della  divinità.  Onde  Proclo  nel  libro  della  Magìa  , e de' Sacrifici 
cercando,  perchè  l'acqua  del  mare  s'adoperaffe  ne’facrific;  per  purgare, 
c render  mondi  quelli,  clic  facrificavano  , dice,  che  ciò  (ì  faceva,  per* 
thè  l’acqua  del  mare  contenendo  molte  particelle  di  fuoco,  era  attiflima 
a tale  effetto;  Plutarco  nel  libro  d’Hi  le,  c Ofiridc  ( nel  librodetto  attin- 
ti la  metà.  ) ferivo,  che  appretto  gli  Egizzj  era  collante  opinione,  che 
ltìdo  col  fuoco  voleffe  la  divinità  donare  al  figliuolo  della  regina  , ma 
che  poi  impedita,  l’opera  non  conduccflc  a fine;  così  i Poeti  dicono, 
che  Ercole  nelle  fiamme  del  rogo  fi  pu'galfe  della  feccia  per  cosi  dire 
della  mortalità,  c fi  faceflc  immortale.  £ nel  vero  cotale  opinione  non 
manca  nc’fuoi  principi  di  ragione;  imperciocché  il  fuoco cclcflc  , di  cui 
è fimolacro  il  noflro,  e quella  luce,  c quel  caldo,  che  per  le  vafte  mem- 
bra dcH’univcrfj  penetra,  e fi  diffonde,  altro,  non  è , come  a molti 
piace,  chela  natura  divina,  la  quale  il  cielo,  c gli  elementi  informa, 
e regge,  c con  infinita  provvidenza  tutte  le  cofe  governa;  Quindi  il  di* 
vino,  c fapicntHUmoIppocrate  nel  libro  delle  Carni  in  tal  guifa  favella: 
( fez..  ?.  del  libro  vidi  aupxùp  nel  princìpio.  ) foniti  fi  pii  1 xtk'nptt 
finale,  àSarazìr  ti  iteti,  xj  icùr  vttztnj  ofue  ntì  antur  nti  «<T  irti  ràrzt 
*ti  za  'rat  xal  Za  fiikkirza  laureai  ; cioè,  mi  pare , che  quello  che  noi 
caldo  cbiamamo , fi  a immortale,  e cot.ofca  tutte  le  cofe,  e vegga,  e oda, 
e f oppia  tutto  quello , che  i , e che  farà.  E Poffidonio  appretto  io  Stobto 
dice,  che  Dio  è fpirito  intellettuale  di  fuoco,  c Varrone  appretto  Ifidoro 
( Lib.  8.  delle  Origini  capii.  6.  verfo  il  fine.  ) afferma;  che  l’animo  de! 
mondo  è il  fuoco,  perciocché  ficcome  l’animo  in  noi,  così  il  fuoco  nel 
mondo  tutte  le  cofe  governa . Quindi  per  avventura  Cleante , come  rifè* 
rifee  Plutarco,  ftimava,  che  folamentc  il  fuoco  tra  gli  Dei  foffe immor- 
tale , perocché  le  ftcllc  , e gli  elementi , i quali  fono  da  lui  chiamati 
Dei,  dopo  la  fine  del  mondo  più  non  faranno,  ma  il  fuoco  durerà fem- 
piterno  , perchè  egli  è l’animo  deli’univerfo  , che  fecondo  la  fentenza 
degli  Stoici  è certamente  immortale  , e dopo  la  rovina  del  mondo  un 
altro  ne  fabbricherà.  Il  che  fe  così  è,  chiaramente  fi  vede,  cbè  i Pcrfia* 
ni,  quando  »J  fuoco  attribuivano  gli  onori  divini , l’animo  dcll’univer- 
fo,  e la  divinità  in  quello  adoravano;  c perciò  i Magi  al  fuoco  , pri- 
ma che  agli  altri  Numi,  facevano  facrifÌ2Ìo,  perocché  fotto  nome  degli 
altri  Del  Eterificando  agli  elementi , all’  animo , come  di  gran  lunga  più 
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hobile,  cd  amico  di  quelli,  prima,  di  tutti,  attribuir  bevevano  quell’ 
onore . Nè  vifia  alcuno , che.  dica  che  più  vcrifimile  cofat  è , che  i Per- 
’fiani  adorando  il  Sole,  come  fa  teftimonio  Ovidio,  facHficavano  ài  Tuo- 
co,  come  a fuo  fimolacro,  elfcndo  veritfimo,  quello,  che  Porfirio  feri- 
vo, che  al  Sole,  ed  alle  Stelle  fi  confacra  con  ragione  il  fuoco  s imper- 
ciocché quello  piuttofto  conferma-,  che  abbatte  la  nofira  fentenza  , pe- 
rocché il  Sole  altro  non  è,  che  l’animo  , e la  mente  del  mondo  dagli 
antichi  giudicato.  £ che  ciò  fta  vero>  coll’autorità  di  molti  gravilfimi 
Scrittori  potrei  facilmente  provare , ma  ciò  non  permettendo  il  tempo , 
di  pòchi  farò  contento  . Plinio  adunque  nel  libro  fecondo  della  naturale 
ifioria,  f capi  fi-)  cosìdùl  Solo  favella:  Siine  muniti  effe  totius  animimx, 
ac  pianini  mentem  , hunc  principale  natura  regimen  , ac  numcn  credere 
dece t opera  ejus  aflimantes . E Giulio  Finnico  dice  : Sol  optime  maxime , 
qui  mediaut  mundi  poffides  pari  em  , meni  mundi  , atque  temperici  , dux 
omnium  , princepfquc  . E Macrobio  ( Satura,  libr.  i.  cap.  17.  e feq.  ) 
prova,  che  tutti  gli  Dei  fi  riferifeono  al  Sole il  che  altro  non. è che 
dire  , che  egli  è l’anima  del  mondo  . Dalle  quali  cofe  fi  può  facilmen- 
te comprendere,  qual  folle  tutta. la  religione  de’ Perfiani  , e che  eglino 
altro  Dio  , che  il  mondo  non  riconofcevano  ; perciocché  il  mondo  p 
compoflo  del  cielo,  e degli  altri  elementi,  c dall’animo  universe  preti- 
de  perfezione,  e forma  . Ora  tutte  quelle  parti  del  mondo  s’adoravano 
da’ Perfiani;  la  terra,  l’acqua,  il  cielo  , c folto  nome  del  vento  , che 
eia  parte  dell’aria. più  mafehia,  fecondochè  dicono  gli  Egizzj  , l’aria, 
nel  fuoco  la  mentejdell’univerfo  , e fotto  nomedi  Venere,  e di  Luna  la 
parte  dell’anima  , che  ferve  alla  generazione  , e partorifee  le.  nature  t 
che  fooo  nel  mondo , e lo  fanno  perfetto . 
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BENEDETTO  AVERANI 

Detta  nell’ Accademia  degli  Apatifti. 

Perchè  /’  animo  umano  fta  dominato  dalle  pajjioni , e onde 
Jl  debba  a quelle  apportar  rimedio, 

• Carfano  molti  fenza  ragione  , come  poco  accorta  , c 
faggi»  la  natura  delle  colè,  perchè  ella  perla  fanità, 
e pel  confcrvamento  de’ corpi  umani  così  gran  numero 
d'erbe  potenti,  e di  fa  lutile  re  pianteavendo  creato  , 
per  l’ animo,  che  molto  più  nobile  è del  corpo,  ed  a 
più  gravi , c dannofe  infermici  fottopofto  , non  ha 
prodotto  proporzionata  medicina,  ma  alle  cure,  ecu- 
pidità,  e paflìoni  l'ha,  come  elfi  dicono , lafdato  in 
preda,  dalle  quali  egli  è lacerato,  ed  afflitto  , c quali  Tempre  inconfola- 
bHmente  tormentato.  La  quale  accufa,  fe  come  è grave,  e da  molti  ap- 
provata, così  foffe  giufla,  c vera,  manchevole  per  avventura,  o nella  cu- 
ra dell’umane  cofe  poco  diligente  la  provvidenza  della  natura  farebbe  , per- 
ciocché trafeurata  la  parte  di  noi  immortale  , e divina  , ogni  fuo  Audio 
avrebbe  poflo  inconfervare  la  mortale,  e terrena,  la  quale  pure  è forza, 
che  in  brcvifiìmo  tempo  s'eftingua,  ed  in  poca  cenere  alla  fine  fi  rifolva. 
Ma  non  fi  dee  mai  credere,  chela  natura,  la  quale  a tutte  le  cofe  prov- 
vede, ed  agli  animali  ancora  irragionevoli , ed  alle  piante  prive  di  fen- 
timento  le  cofe  neccffarie  alla  perfezione  di  effe  con  tanta  benignità  fom- 
miniffra,  all' animo  umano,  che  è fomlgliantc  a Dio  il  convenevole  aiu- 
to abbi»  negato,  ed  in  cola  di  tanta  importanza  fi  fia  moflrata  manche- 
vole, c difettoia,  condolfiacofachè  con  incredibile  lapien»a  tutte  le  cofe 
ella  difpone  , e con  ordine  , e legge  da  noi  poco  conofeiuta  governa  . 
Quindi  è,  che  fc  d'  alcuna  cofa  non  fi  vede  la  ragione  , non  l' impruden- 
za della  natura  , ma  la  debolezza  dell'umano  intendimento  fi  dee  accura- 
te, Come  nella  prc/cntc  quefiione  fi  vede  , è tormentato  gravemente  I' 
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aìVtno  d*He  cupidità,  e dalle  palfioni  , e giace  oppreflo  dalla  grandezza 
della  Tua  infermiti,  c noi  non  fapendo  a tanto  male  ritrovar  medicina  ba. 
/lame,  come  temeraria,  c cicca  acculiamo  la  natura,  e vorremmo,  che 
come  Elena  apprtlfo  Omero  ( nell'  Odifs.  lib.  4.  avanti  la  metà  . ) a Tele* 
maco,  e Menelao  dolenti  per  la  perdita  d'  Ulifle  porge  un  erba  di  si  mi. 
rabil  virtù,  che  toglie  dall'  animo  ogni  dolore  , ed  ogni  cura  più  mor. 
dace  acquieta)  così  la  madre  natura  in  qualche  fugo  , od  eiba  falubre  ci 
avelie  dato  rimedio  potente  a (cacciare  dall’animo  tutte  le  moleltie  , ed 
apportare  a quello  vera  quiete,  e (incera  tranquillità . E pure  quello,  che 
noi  bramiamo,  e fc  potufimo  trovare,  (limeremmo  più  preziofo  , chele 
gemme,  e l’oro,  noi  poflegghiamo  in  noi  fteifi;  ma  non  fo,  fe  per  no- 
(tra  infelicità,  o (loltczza  non  fappiimo  ufare,  conciolfiacofachè  de* ma- 
li, che  l’animo  affliggono  , e turbano  la  ragione  , nell’  animo  ideilo  fi 
trova  la  medicina  ; e (iccome  l’ intelletto  a tutti  i mancamenti  provvedo 
del  corpo  umano  , onde  noi,  che  damo  così  deboli,  e tardi,  è delicati, 
vinchiamo  la  velocità  delle  tigri,  la  fortezza  de’ leoni,  larobufiezza  de- 
gli elefanti , così  puòa  tutti  idifetti  dell’animo,  e afcfteflo,  che  da  quel- 
li  è fortemente  turbato,  fov venire;  la  qual  cofa  febbene  pare  malagevole 
a prima  villa,  nientedimeno  fc  la  natura  contempleremo  dell’animo  uma- 
no, verilfima,  e licililfima  la  giudicheremo . L’animo  noflro-di  due  par- 
ti è compollo,  in  una  delle  quali  rilìede  la  ragione  perfetta  , la  quale  , 
quando  fincera , ed  incorrotta!!  mantiene,  alle  falle  opinioni,  «dalle  per- 
turbazioni tutte  fi  rende  inacceflibilc  ; 1’  altra  più  confufa  cflèndo  , e più 
turbata,  riceve  da’fenfi  l’ immagini  delle  cofe  , ed  all’ opinioni  falfe  , e 
vere  non  fidamente  dà  luogo,  ma  le  tramanda  ancora  alla  piu  nobile,  e 
pura  parte,  e fpcfio  colle  Aie  torbide  impreffioni  così  la  turba,  che  In  al- 
cuni vefligio  non  fi  vede  della  pura,  e porfetta  ragione,  e refta  quali  af- 
fatto e (lima  quella  luce  divina  , di  cui  nell’animo  nollro  una  luminofa 
Scintilla  rifplende.  Quella  parte  dunque  è quella  , che  feguitando  l’appa- 
renza delle  cofe,  e l’opinione  del  volgo  fa,  che  più  grandi  y e di  mag- 
giore (lima  dogmi  l' umane  cofe,  e più  mirabili , che  non  fono,  ci  raffini- 
brino.  Onde  noi,  che  beni  grandilfimi,  o graviffimi  mali  quelle  (limia- 
mo , e troppo  ci  arridiamo  per  averle  perdute  , e le  differiamo  troppo 
avidamente  quando  fono  da  noi  lontane;  o troppo  (brtemente  temiamo, 
ed  abbiamo  in  odio  , quando  fotto  forma  di  male  ci  fi  rapprefentano  . 
Quindi  l’ire,  le  cupidità,  gli  odj , l’anfietà  , i dolori  ne  derivano  , la 
fperanza,  il  timore,  latrificzza,  l'invidia,  una  certa  folle,  e (moderata 
allegrezza  , le  quali  palfioni  quando  fono  troppo  grandi  , non  lenza  ca- 
gione, gravidi  me  infermità  dell' animo  da’ fìlofofi  fono  appellate  « Or» 
fe  da  tanti  mali  vogliamo  l'animo  liberare,  fa  di  medierò  , che  noi  pur- 
ghiamo la  parte  dell’animo  , che  di  tante  noftre  miferie  è cagione,  e la 
reodiamo  si  tranquilla,  c chiara,  che  non  torbide,  econfufe,  ma  quali 
elle  fono,  a guifa  di  puriifimo  fpccchio,  o di  limpidiflimo  Ante,  le  im- 
magini delle  cofe  ci  rapprefenti . La  qual  cofa  fare  non  fi  può  con  liquo- 
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re,  o erba , o altra  potenza  corporee , e materiale  , ma  colla  ragione  , 
quale  c Caratandoli  prima  nelle  dialettiche  fetenze,  e ne'la  contemplazione 
della  natura,  e delle  cofe  divine,  ed  apprendendo  da  quelle  una  certa  tran- 
quillità , e coftanza  di  mente  , lì  rivolge  all' umane  cofe,  ed  a parte  a 

Srte  confiderando  la  natura  di  elle,  lo  vede  sì  caduche,  e frali,  così  in- 
bili, ed  incollanti  , così  da  quello,  che  le  dima  il  volga,  diverte  , 
che  non  le  giudica  degne  di  dima  veruna,  ma  a .poco  a poco  le  deride.* 
c le  difprezza  . La  qual’  opinione  non  folamente  nell' intelletto  ha  luogo  * 
ma  in  tal  guifa  t animo  tutto  dilpone,  die  egli  non  li  turba  tanto,  cnon 
li  muove , e feguendo  il  dettame  della  ragione  , la  quale  gli  prelcrive  k 
quiete,  e la  tranquillità,  non  difpavcntoli  fantafmi  lì  riempie,  cdaleg- 
giciillrme,*^  folli  opinioni  dà  luogo,  ed  offufea colle  fue  tenebre  l' intel- 
letto, ma  pfacidamcnrc  da’fenfi  i moti  riceve,  ed  a quella  parte,  che  re- 
gina è di  noftri  natura , larve  come  fcdelifluno  meffaggiero  , ed  obbedi- 
ente valTallo . ' Onde  cfTendo  ogni  cofa  temperata , ed  all'  imperio  delia  ra- 
gione fpggetta , ne  (egue  .quella  mediocrità  d' aderti  , da' Peripatetici  non 
fenza  cagione  tanto  commendata,  o quella  pace  d'animo  non  mai  turba- 
to, che  dagli  Stoici /i  desidera  , c così  l'animo-  nolìro  dalle  fue  atrocilìi- 
me  infermità  liberato  reìpira,  c gode  perfetta  fanità . Quello  eli  rimedio 
delle  nodremilcrie,  non  quello,  che  ’1  volgo  llinaa,  che  la  fua  felicità  po- 
ne nelle  ricchezze , e negli  altri  beni  delia  fornma;  la  filofofiaè  quella  -, 
che,  ,per  parlare  con  Temillio,  è perfezione,  e medicina  dell’animo  ; gli 
avvertimenti,  ed  i precetti  fuoi  fono  quei  magici  carmi,  che-Euripidcac- 
cenna,  che  i mali  dell'anima' inferma  p odono  rifanare;  .ella  rifanò  l’ani- 
mo di  Zenone  più  avido  delle  ricchezze,  che  al  spiente  non  fi  conviene, 
e fu  cagione,  che,  lafciata  la  fua  primiera  profeffione,  povero,  ma  con- 
tento viveffe,  e gli  fplcndidi  doni,  e le  magnifiche  promede  d’ Antigono 
Re  di  Macedonia  ricufade  ; ella  fece -Epicuro 'Contento  de' frutti  del  fuo 
orticello,  Socrate  temperato,  benché  di  fua  natara  fede  alla  luflfuria  , ed 
a'piaceri,  come  egli. (ledo  diceva,  inclinato,  e Democrito  tempre  lieto , 
ed  Anadcgora,  Senofonte,  -c  Dione  nella  improvvifa  morte  de' loro  figli; 
uoli  contro  l' improvvida  dolore  invitti  , e Ruttlio  allegro  nell'  cfìglio  , 
nella  morte  Catone,  T-rafea,  eCanio,  e altri  infiniti;  i quali  efempj  ma- 
nifedamente  ci  dimoflrano,  che  la  medicina  dell'animo  lì  ritrova,  ed  é 
la  fil ofofia,  concioffiacolachò  ficcome  fe  lì  dubitadc,  feci  folle  medicina 
per  1 e infermità  del  corpo , gli  efempj  di  coloro , che  da  varj  mali  fono  , 
mercé  di  qualche  medicamento,  ilati  liberati  , farebbono  badanti  a ciò 
provare,  così  dubitando  fe  all’ infermità  dell’animo  fi  trovi  medicina,  gli 
efempj  di  coloro , che  da  quelle  fono  per  mezzo  della  filofofia  tifanati  , 
dimoftmrio  chiaramente , che  tal  medicina  fi  trovi. 
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